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Tl  ra  le  più  antiche  e nobili  epoche,  che  danno  maggior  lustro 
c risalto  alla  storia  dello  spirilo  umano,  una  è certamente  quella  del- 
l'origine c progresso  della  giurisprudenza.  Sembra  di  fatto  la  stessa 
riconoscere  i suoi  natali  congiuntamente  a quelli  dell'  uomo,  non  che 
aver  progredito  con  passo  eguale  a quello  dello  sviluppo  ed  avanza- 
mento delle  umane  facoltà  creatrici  di  tulle  le  arti  e scienze,  li  gius 
di  natura,  esercitato  prima  che  conosciuto,  poteva  benessere  suffi- 
ciente agli  uomini  ancor  rozzi,  c non  componenti  quella  che  chiama- 
si gran  società;  ma  uniti  che  furono  in  corpi  o nazioni,  grinfinili  rap- 
porti che  dall'unione  ne  risultarono,  ai  diritti  e doveri  dieder  l'origi- 
ne, che  formano  il  soggetto  e lo  spirito  di  tutte  le  leggi.  Ripugnan- 
do però  essenzialmente  alla  natura  d'un  dizionario  quello  spirito  di 
sistema,  da  cui  nella  proposta  materia  risaltar  unicamente  potrebbe 
un  legame  certo  nelle  idee , ossia  quella  immediata  deduzione  delle 
leggi  che  pur  sarebbe  desiderabile,  sarò  contento  abbastanza  di  get- 
tar prima  alcuni  generali  semi  intorno  all’origine  delle  civili  società, 
dei  diritti , e delle  medesime  leggi , per  dedur  quindi  ordinatamente 
gli  avanzamenti  c lo  stato  della  giurisprudenza , che  dalla  meditata 
storia  del  gius  comune  e veneto  singolarmente  tralucono. 

Esaminando  pertanto  lo  spirito  delle  leggi  di  natura,  il  loro  og- 
getto , la  loro  universalità  e costanza , è ben  facile  di  conoscere  da 
qual  vera  sorgente  scaturirono,  specialmente  se  con  una  progressio- 
ne inversa  fondata  sopra  la  verità  immutabile  della  più  eminente  di 
tutte  le  storie,  vogliamo  ascendere  per  entro  ai  secoli,  ed  indi,  se- 
guendo il  fdo  d’  una  tradizione  costante,  dedurne  la  ragionevolezza 
prima,  ed  in  seguito  le  cagioni  della  loro  corruzione  presso  la  mag- 
gior parte  delle  nazioni,  le  quali  dal  retto  sentiero,  per  pravità  d'ani- 
mo c oltenebrazion  d'intelletto,  fatalmente  si  allontanarono.  E di  ve- 
rità, essendo  special  nostro  scopo  di  metafisicamente  dedurle  da  un 
qualche  principio  universale , non  altronde  possiamo  trarlo , se  non 
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dalla  sapientissima  idea  e volontà  del  Creatore , senza  di  cui  non 
avrebbero  esse  vigor  di  sanzione,  c sarebbero  al  più  una  raccolta  di 
ordinate  proposizioni  nella  nostra  niente,  le  quali  però  niuno  a se- 
condare i lor  dettami  obbligherebbero;  ond'è  che  mirar  si  potrebbe- 
ro come  uu  prospetto  di  cose  assai  lidie,  nel  modo  appunto  con  cui 
ci  facciamo  ad  ammirare  il  vasto,  nè  però  da  noi  comprensibile,  si- 
stema dei  cieli.  Ecco  il  principio,  ed  il  fonte  unico  e vero  delle  leg- 
gi della  natura,  giustamente  perciò  chiamate  decreti  dcirclerna  Ra- 
gioke,  proprie  di  tulli  gli  esseri  ragionevoli,  incapaci  di  variazioni, 
indipendenti , e nondimeno  accomodale  alla  umana  costituzione , e 
sole  capaci  di  promuovere  e stabilire  la  vera  felicità  del  circoscritto 
e fallace  genere  umano.  Da  un  tale  inalterabile  fondamento,  ammes- 
so ed  autorizzato  da  tutti  i più  saggi  ragionatori,  nè  altrimenti  allct- 
tati dalie  ingegnose  e vane  chimere  di  alcuni  recenti  sistemi  lavora- 
ti a fior  d' astrazione  e sostenuti  dalla  bizzarria , e quasi  direi  dalla 
moda , si  traggono  le  confutazioni,  ben  note  anche  ni  mediocremen- 
te informati,  delle  tante  e frivole  opinioni  moderne,  le  quali  dal  pri- 
mo ed  antico  sentiero  scostandosi , tentano  di  render  difficile  ed  ine- 
stricabile la  legittima  e facile  deduzione  di  una  legge  sì  chiara. 

Ma  che  ? vorrò  io  forse  trarre  il  gran  codice  del  naturale  diritto 
dalle  eterne  immutabili  proporzioni,  dall’ordine  esterno  dcU'univcr- 
so,  dalle  fisiche  leggi  (1  ),  clic  leggiera  somiglianza,  ma  pure  alcuna 
serbano  colle  morali,  da  un  certo  intimo  senso,  che  va  colla  ragione 
sviluppandosi , ed  è armonicamente  sollecitalo  dalla  bellezza  c sim- 
metria intelligibile  e sensibile  dell’  universo  ? Belli  sistemi  son  que- 
sti , ma  o troppo  lontani  dalle  viste  comuni , o alterali  e sconcertati 
dal  peso  delle  consuetudini , da  imperiosa  cupidigia  introdotte , e le 
quali  di  rado  lasciano  intatta  ed  immune  T integrità  di  quell’ordine, 
che  nondimeno  lucidamente  lampeggierebbe  al  guardo  dei  mortali , 
se  depravata  non  fosse  e guasta , come  pure  è forza  di  confessarlo , 
la  umana  costituzione.  Certamente  il  dettame  della  retta  ragione  (che 
senza  dubbio  abbisogna  di  scorta  sovrannaturale, essendo  l’uomo  non 
infallibile , ma  sottoposto  naturalmente  ad  errare , ed  errato  avendo 
per  entro  a tenebrosa  caligine  le  intere  nazioni),  certamente,  io  dico,  il 
dettame  della  retta  ragione,  in  quanto  ci  manifesta  i doveri  verso  il 
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supremo  legislatore,  e ci  addila  ciò  che  sia  giusto  ed  onesto  rapporto 
a noi  stessi , alla  famiglia , e finalmente  alla  particolare  ed  universal 
società,  ha  vigore  di  naturale  diritto,  ed  è tenuto  ogni  uomo  che  sia 
ragionevole  indispensabilmente  a seguirlo.  Aitino  è,  o vi  deve  esse- 
re, che  capricciosamente  imponga  leggi  a sé  stesso,  ma  da  che  l'in- 
terno lume  gli  addita  l'ordine  in  ciò  prescritto  da  colui  eh’ è il  gran 
padre  dell'umana  famiglia,  ed  a cui  solo  compete,  siccome  a Creato- 
re e Sovrano,  il  disporre  delle  azioni  di  sue  creature  c sudditi  insie- 
me, per  compimento  di  sue  sapientissime  idee,  c della  felicità  parti- 
colare ed  universale  degli  uomini:  il  che  essendo,  certamente  non 
può  alcuno  non  riconoscere  siccome  prossima  regola  del  suo  opera- 
re quella  ragione,  che  del  giusto  ed  onesto  è dichiaratrice,  e tempra 
in  soave  concordia  il  principio  invincibile  dcU'nmor  di  noi  stessi  con 
quello  dei  simili  nostri, d'onde  la  felice  conservazione  dei  politici  cor- 
pi, principalmente,  o forse  ancora  unicamente,  risulla. 

Aon  appartiene  al  presente  disegno  di  fare  un  estesa  dettagliata, 

0 minuta  delle  vere,  immediate,  ed  importantissime  conseguenze, 
che  dalla  stabilita  proposizione  derivano.  Legislatore  che  ordina  con 
infallibil  sapienza,  ad  oggetto  di  renderci  compiutamente  felici,  giu- 
stissimo nel  preordinato  sistema  degli  eterni  suoi  decreti,  potentissi- 
mo finalmente  ad  esigerne  efficacemente  l’ esecuzione , e castigarne 
immutabilmente  i violatori;  dunque  merita  sommo  amore  un  tale 
supremo  Ente;  dunque  dee  l’ uomo  ai  di  lui  voleri  tutta  la  sommes- 
sione;  dee  dunque  temere  l’ onnipotente  suo  braccio.  Ragione  che 
detta  all'uomo,  c chiaramente  gli  ordini  addita  dell'Onnipotente  So- 
vrano ; dunque  non  può  alcuno  ad  essa  contravvenire  siccome  quella 
che  pubblica  l’eterna  legge.  Forze  suggerite  nell'uomo  da  un  costan- 
te amor  proprio,  ed  alleiti  e bisogni  che  pur  lo  legano  in  società  , c 
dai  quali  questo  amor  proprio  istcsso  è le  assai  volte  per  cosi  dir  rin- 
tuzzato; deggiono  dunque  temprarsi , e conciliarsi  queste  due  inna- 
te leggi  fisico-morali,  colla  temperanza,  che  abbraccia  ogni  virtù,  ed 
equilibra  F eccesso  di  questo  amore , e colla  carità  verso  i simili , 
cioè  col  mezzo  di  un  pubblico  alTetto,da  cui  tutti  si  deducono  i 
doveri  verso  la  società,  ed  i sovrani  di  essa  conservatori  e custodi. 

1 gradi,  per  così  dire,  intcrmedii  di  questa  temperanza,  e di  quest’af- 
fetto, che  gli  ufficii  più  distinti  o particolari  qualificano,  e contrasse- 
gnano , io  gli  tralascio  tanto  più  volentieri,  quanto  può  ognuno  fa- 
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cilmente  c naturalmente  rappresentarseli.  Viva  però  il  principio  mo- 
tore e regolatore  delle  azioni  umane,  chiaro  per  sè  medesimo,  ad 
ogni  ente  dettato  ed  infuso , clic  agisce  perpetuamente  sul  cuore  ,c 
sull'intelletto,  e la  cui  forza  non  può  essere  indebolita,  se  non  se  da 
una  preventiva  ed  ostinata  depravazione;  ed  ecco  in  esso  il  vero  di- 
ritto della  natura,  diritto  fondamentale,  su  cui  tutta  appoggia  la  giu- 
stizia, la  quale  ci  fa  vivere  onestamente,  ci  vieta  di  offendere  chic- 
chessia , e ci  comanda  di  dare  ad  ognuno  quello  che  se  gli  deve , il 
clic  viene  a costituire  la  scienza  dei  costumi,  ossia  la  morale. 

Ma  la  provvida  natura,  che  destinò  gli  uomini  a coabitare  la  me- 
desima terra,  che  impresse  negli  stessi  una  secreta  tendenza  , onde 
prestarsi  V un  l’ altro  vicendevoli  soccorsi,  per  provvedere  ai  bisogni 
cui  si  trovassero  esposti,  che  li  forni  a tale  effetto  della  favella,  dono 
negato  a tutte  le  altre  specie  di  animali,  colla  quale  potersi  scambie- 
volmente comunicare  gl’ interni  sentimenti , la  provvida  natura,  io 
dico,  venne  per  siffatti  modi  ad  obbligare  gl’individui  ad  unirsi  colle 
loro  famiglie,  ed  a formare  la  società,  dalla  quale  riconoscono  la  lo- 
ro origine  tutti  gli  stati,  e le  differenti  e moltiplicate  nazioni;  c quin- 
di sorsero  i vurii  diritti,  che  comprendono  l’intera  giurisprudenza,  i 
quali,  seguendo  la  storia  dell’uomo,  ci  contenteremo  soltanto  di  bre- 
vemente accennare. 

A far  che  la  società  , bene  dal  principio  e saviamente  istituita  , 
mantener  potesse  il  già  preso  andamento,  c conservarsi  intatta  quel- 
l’armonia, in  forza  di  cui  tendessero  quasi  a centro  le  varie  disposi- 
zioni , c i dispareri  pressoché  infiniti  degli  uomini , e concorressero 
insieme  all’oggetto  medesimo,  ch’è  quanto  dire  alla  comune  felicità, 
fu  d'uopo  introdurre  forma  tal  di  governo,  di  cui  esistessero  rego- 
larmente capi  c manutentori.  Ecco  l’origine  della  monarchia,  del- 
E aristocrazia,  c della  democrazia;  ecco  perciò  l’ uomo  passato  appa- 
rentemente dallo  stato  di  libertà  a quello  di  dipendenza , ed  ecco  in- 
sieme la  prima  distinzione  tra  gl’individui  della  medesima  specie  e 
natura:  sovrano  che  comanda,  suddito  che  obbedisce;  legge  che  or- 
dina, c allato  d'essa  premio  che  allctta,  pena  clic  intimidisce.  Quindi 
viene  il  diritto  pubblico  di  ogni  stato,  ossia  il  diritto  politico,  il  di  cui 
unico  oggetto  si  è di  stabilire  c mantenere  quella  polizia  generale  , 
eh’ è necessaria  per  il  buon  ordine  e tranquillità  della  nazione,  di  pro- 
curare ciò  ch’è  più  vantaggioso  a tutti  c a cadauno  dei  membri  del- 
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io  stato  nei  varii  rapporti  che  hanno  colla  religione , col  proprio  in- 
dividuo , e colle  sostanze.  11  diritto  pertanto  di  chi  governa  e pre- 
siede sarà  il  potere  legislativo,  ossia  quello  di  render  note  e far  ese- 
guir le  leggi,  di  dispensarne  talvolta  i sudditi  per  eminenti  ragioni 
di  stato,  onde  vieppiù  conciliar  tra  di  loro  gli  oggetti  tutti  della  giu- 
stizia e della  felicità  generale,  di  conceder  le  grazie,  di  distribuire  le 
cariche  e gli  onori  ai  più  meritevoli , di  far  cogli  stranieri  trattati  di 
alleanze,  di  navigazione,  di  commercio,  di  fortificare  le  piazze,  di  far 
la  guerra  e la  pace,  ordinando  ad  oggetti  cosi  nccessarii  quelle  im- 
posizioni di  denaro,  o quella  sorte  di  personali  servizii,che  sembras- 
sero i più  convenienti.  Sua  cura  principale  ed  uffizio  si  è il  mante- 
nere il  buon  ordine  e la  quiete  interna , il  far  osservare  praticamen- 
te i precetti  della  religione  , il  prevenirne  le  turbolenze  , che  dalle 
differenti  opinioni  potrebbono  venir  suscitate,  il  far  rispettare  i luo- 
ghi santi , osservare  i giorni  festivi , e tuttociò  che  il  culto  esterio- 
re risguarda.  AI  medesimo  sovrano  incombe  il  far  fiorire  i buoni  co- 
stumi e la  retta  disciplina,  le  scienze  , le  arti  e i mestieri , impedire 
tuttociò  clic  potesse  in  alcun  modo  offender  la  salute  del  suo  popo- 
lo, il  procurare  abbondantemente  i viveri,  l’agevolare  i cambii , la 
navigazione , il  commercio , non  lasciando  di  provvedere  all’  esterio- 
re della  città,  e in  una  parola  al  comodo  e felicità  maggiore  degli 
abitanti. 

Oltre  all’essere  un  tal  diritto  fondato  sopra  le  antiche  e non  mai 
derogate  costumanze  dei  popoli , e le  (piali  furono  autenticate  dalla 
sanzione  medesima  del  sovrano,  al  momento  della  scelta  di  esso  fat- 
ta, sopra  le  leggi  fondamentali  dei  governi  particolari,  sopra  le  civi- 
li, gli  editti,  le  dichiarazioni , e lilialmente  sopra  i decreti  dei  mede- 
simi priucipi;  partecipa  pure  esso  diritto  politico  dei  precetti  del  di- 
ritto divino,  del  naturale,  non  che  del  diritto  medesimo  delle  genti. 

Ma  le  società  tutte,  che  da  un  diritto  pubblico  e comune  sono  di- 
rette, convengono  in  alcuni  generali  principi! , ed  hanno  tra  loro 
certi  vincoli  e mutui  rapporti , ai  quali  fu  dato  il  nome  di  diritto  del- 
le genti.  Quindi  è però  che  sotto  due  aspetti  si  suol  riguardare.  Il 
culto  che  rendesi  al  Creatore,  il  rispetto  e la  sommcssionc  dovuta  dai 
figliuoli  ai  lor  genitori , l’ amor  del  cittadino  verso  la  patria  sua , la 
Intona  fede  nei  contratti , ed  altre  regole  del  gius  naturale  , le  quali 
sono  da  tutte  le  nazioni  riconosciute  e ammesse  si  dicono  essere  del 
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diritto  delle  gelili.  In  min  dissiinil  guisa  diritto  delle  genti  si  chiama* 
no  quegli  usi  stabiliti  tra  gli  uomini  nei  corso  vario  dei  tempi , ed 
a misura  che  le  occasioni  ne  fecero  sentire  ad  ognuno  1*  utilità  e la 
necessità.  Di  questo  genere  sono  le  convenzioni  di  osservare , si  in 
pace  che  in  guerra,  certe  regole  di  convenienza,  di  umanità  c di  giu- 
stizia, di  rispettare  vicendevolmente  le  persone  degli  ambasciatori,  e 
d'altri  inviati  dei  principi,  e rappresentanti  l’intera  nazione,  di  non 
corrompere  le  sorgenti  dei  fiumi , di  rispettare  i templi , di  aver  ri- 
guardo alle  donne,  ai  vecchi,  ai  fanciulli  ecc.  Ecco  ciò  che  ha  forma- 
to dapprima,  c che  costituisce  anche  in  presente, il  diritto  delle  gen- 
ti. Da  questo  nasce  principalmente  la  distinzione  delle  città , e degli 
stati,  il  gius  della  guerra  c della  pace,  le  servitù  personali,  i rappor- 
ti che  hanno  gli  uomini  tra  di  loro , in  vista  del  libero  commercio  e 
degli  altri  bisogni  della  vita , c dei  contratti  medesimi , che  diconsi 
contratti  del  diritto  delle  genti , perchè  egualmente  souo  in  uso  ap- 
presso tulle  le  nazioni,  quali  sono  la  compra  e vendita,  il  cambio,  le 
affittanze,  gl’  imprestiti,  c molti  altri  di  siniil  fatta,  dei  quali  molto  si 
occupa  la  giurisprudenza. 

Dappoiché  gli  uomini  poterono  osservare  cd  intendere  in  qual- 
che maniera  gli  effetti  dalla  natura  prodotti,  c da  questi  passare  alla 
ricerca  delle  cagioni,  c dacché  rientrarono  in  sé  stessi,  e conobbero 
che  il  loro  essere  dipendeva  da  una  causa  attiva  fuori  di  loro  mede- 
simi, si  avvidero  tosto  dell’ esistenza  necessaria  d’un  principio  crea- 
tore c conservatore  del  tutto,  dotato  di  quegli  attributi,  che  costituir 
devono  una  causa  suprema,  unica,  necessaria,  eterna,  cd  indipenden- 
te. Ciò  potè  bastare  per  persuaderli  a prestare  alla  medesima  un  cul- 
to il  più  riverente,  cd  una  totale  sommessione.  Quindi  ebbe  la  sua 
origine  la  rcligion  naturale,  la  quale  perfezionatasi  poi  col  mezzo  del- 
la rivelazione,  può  sola  servire  di  regola  alle  azioni  tutte  degli  uomi- 
ni, cd  a costituire  la  loro  intera  felicità.  1 dettami  di  questa  religio- 
ne sono  compresi  in  un  corpo  di  precetti  tratti  dalle  sacre  carte,  dai 
concilii , dai  decreti  e costituzioni  dei  pontefici , dai  sentimenti  dei 
padri  della  Chiesa  , e dall’  uso  approvato  e ricevuto  per  mezzo  della 
tradizione,  che  stabiliscono  le  regole  della  Chiesa,  e che  propriamen- 
te diritto  canonico  o ecclesiastico  suol  nominarsi. 

Il  corpo  di  questo  diritto  è composto  di  sei  collezioni  differenti , 
cioè  dei  decreti  di  Graziano,  delle  decretali  di  Gregorio  IX,  del  Sesto 
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di  Bonifacio  Vili,  delle  Clementine  e delle  Estravaganti  di  Giovanni 
XYII,  e delle  Comuni. 

Viene  egli  in  oltre  accresciuto  dai  concilii  ecumenici,  dalle  co- 
stituzioni e leggi  dei  papi,  che  come  vescovi  di  Roma , e come  capi 
della  Chiesa , hanno  facoltà  di  promulgare  ai  fedeli  in  materia  di 
dottrina  , a norma  delle  leggi  divine  e delle  decisioni  della  Chiesa 
stessa. 

Lascio  per  ora  di  esaminare  parlitamenle  le  molte  diramazioni  dei 
varii  diritti,  che  diconsi  secondarli,  e che  dai  già  esposti  derivano,  e 
mi  rivolgo  ad  esporre  brevemente  la  storia  del  diritto  civile,  cioè  di 
quello  che  tutte  comprende  le  leggi  positive  umane,  e che  diritto  Ro- 
mano per  eccellenza  si  appella  ; premettendo  un  saggio  dell’  origine 
e progresso  delle  leggi,  della  loro  natura  , indole  e potere , che  for- 
mano il  loro  spirito  ed  autorità. 

Nello  stato  di  natura  godevano  gli  uomini  d’una  libertà  ed  indi- 
pendenza dalle  leggi  positive,  perchè  nè  sovrano  nè  suddito  si  cono- 
scevano, ma  i rapporti  che  i padri  hanno  coi  loro  figliuoli,  e i doveri 
di  questi  verso  i loro  autori,  diedero  origine  alle  prime  leggi,  cioè  a 
quelle  che  ogni  padre  di  famiglia  fece  per  istabilirc  e conservare  l’or- 
dine e la  subordinazione  nella  propria  famiglia.  È ben  però  vero,  che 
corta  durata  queste  prime  leggi  aver  dovettero,  siccome  quelle,  che 
deboli  si  sono  riconosciute,  e adattate  al  picciolo  governo  di  private 
famiglie,  incapaci  perciò  di  por  freno  alle  numerose  società,  c ai  tu- 
multi e disordini , che  nei  più  vasti  governi  sogliono  trovar  luogo  ; 
necessaria  per  questo  si  riputò  una  legislazione  più  estesa , e sopra 
una  autorità  più  forte  fondata,  che  non  era  la  sola  paterna.  Dall’  as- 
sodamento di  molte  città  e paesi,  si  formarono,  come  è noto,  diversi 
stali  che  volontariamente  si  soggettarono  ad  una  forma  di  governo, 
e quindi  chi  fu  della  sovrana  possanza  vestito  portò  leggi  ai  popoli 
soggetti,  ed  istituì  magistrature  per  la  loro  osservanza.  Opra  vera- 
mente meravigliosa  dei  gran  legislatori,  i quali  le  loro  provvide  mi- 
re alla  conservazione  e felicità  estendendo  delle  società  numerose  non 
solo,  ma  degli  individui  medesimi , a tutti  quegli  oggetti  ebbero  ri- 
guardo, c tutti  abbracciarono  quei  rapporti , che  promuovere  e sta- 
bilire potessero  quell’armonin  e quel  concerto  tanto  al  buon  sistema 
dei  corpi  politici  necessario  ed  indispensabile  ! 

Ecco  la  ragione  umana,  che  domina  e governa  i popoli  della  ler- 
Tono  I.  h 


Digitized  by  Google 


( *) 

ra,  che  si  applica  alle  diverse  occorrenze  delle  nazioni , che  promuo- 
ve il  bene  d’ogni  individuo. 

11  nome  di  sovrano,  ignoto  alle  prime  età,  che  sola  eguaglianza 
riconoscevano,  risuonò  nel  mondo  unitamente  a quello  della  legge,  e 
fu  allora  che  si  distinsero  i gradi  e le  condizioni , onde  fu  essa  gene- 
ralmente, definita,  come  una  regola  prescritta  ai  sudditi  dal  sovrano, 
sia  per  imporre  l’ obbligazione  di  fare),  o di  non  fare  certe  cose  de- 
terminate sotto  la  minaccia  di  qualche  pena , sia  per  assicurare  un 
pieno  c tranquillo  godimento  dei  posseduti  beni,  o per  avvalorarne  i 
diritti. 

Sopra  questo  perno  si  aggirano  le  leggi  civili,  l’ union  delle  quali 
forma  c costituisce  quel  diritto,  che  civile  chiamiamo.  Furono  esse  in- 
trodotte per  provvedere  alla  felicità  stabile  degli  uomini,  ed  alla  loro 
tranquillità.  Opra  di  quelle  si  è il  perfezionare  c modificare  utilmen- 
te la  legge  di  natura,  facendola  più  particolarmente  conoscere  c se- 
guitare , lo  attribuire  alla  stessa  un  nuovo  grado  di  forza  col  mezzo 
potente  delle  pene  che  il  Sovrano  minaccia,  e farla  seguire  da  quel- 
li che  la  disprezzano  c violano.  Esse  s’ adoprano  nello  sviluppare  e 
rischiarare  ciò  che  d' implicato  ed  oscuro  vi  può  essere  nelle  massi- 
me del  diritto  naturale,  nel  modificare  in  diverse  maniere  F uso  dei 
diritti,  dei  quali  naturalmente  e civilmente  gode  ciascuno  ; e final- 
mente esse  regolano  per  intiero  la  vita  civile  , determinando  le  for- 
malità che  si  devono  seguire , le  precauzioni  che  prender  si  devono 
per  renderle  efficaci  e valevoli,  sostentano  le  varie  obbligazioni,  che 
gli  uomini  tra  di  essi  contraggono,  ed  insegnano  nel  tempo  stesso  la 
maniera  onde  possa  ciascuno  mantenere  o difendere  i proprii  diritti 
davanti  ai  tribunali  di  giustizia. 

Ora  questa  è la  ragione  per  cui  le  buone  leggi  civili  si  dicono  es- 
sere le  stesse  leggi  di  natura,  perfezionate  c modificate  dalla  volontà 
del  sovrano,  d’una  maniera  conveniente  alla  costituzione  della  socie- 
tà ch’egli  governa,  ed  ai  vantaggi  della  medesima. 

La  forza  di  queste  leggi  altronde  certamente  non  può  derivare , 
fuorché  dalla  loro  giustizia  e autorità,  caratteri  essenziali  alla  loro 
natura,  senza  i quali  non  potrebbero  elleno  certamente  produrre  una 
vera  e totale  obbligazione. 

Il  primo  di  questi  due  caratteri  dipende  dai  loro  rapporti  coll'or- 
dine della  società,  di  cui  sono  le  regole,  c dalla  loro  convenienza  con 
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I onestà  e permanente  utilità  particolare,  cui  si  deve  mirare  nello  sta- 
bilirle c preservarle  , secondo  che  i tempi  c i luoghi  lo  richiedono  ; 
il  secondo  consiste  nella  forza  che  loro  attribuisce  il  potere  di  quel- 
lo cui  fu  demandata  la  facoltà  legislativa,  e nelle  massime  della  retta 
ragione , le  quali  vogliono  che  alla  stessa  si  presti  la  più  costante 
ubbidienza. 

Esaminando  poi  più  addentro  l’origine  e l’indole  delle  leggi,  se 
ne  trovano  alcune,  che  attesa  la  variabile  loro  natura , si  possono  in 
qualche  circostanza  e tempo  alterare,  ampliare , cangiare  c distrug- 
gere, se  fosse  necessario  un  nuovo  ordine  e regolamento  ; quando  al 
contrario  molte  ve  ne  sono  che  non  sofTrono  veruna  alterazione.  . 
Quindi  è che  le  leggi  civili  in  immutabili,  ed  in  mutabili  si  sogliono 
dividere. Le  prime  son  quelle,  che  dal  diritto  naturale,  ossia  dalle 
regole  della  giustizia  derivando , in  tutti  i tempi , a tutti  i popoli , e 
per  tutti  i paesi  son  sempre  le  stesse,  nè  possono  venire  in  parte  al- 
cuna cangiate  dalla  volontà  del  sovrano:  a questa  specie  si  riferisco- 
no quelle  delle  nozze,  degli  alimenti,  dell’occupazione,  dei  domimi, 
dei  contratti,  dei  patti,  dei  depositi,  dei  furti,  ed  infinite  altre  che  la 
gran  parte  formano  del  diritto  civile.  Le  leggi  mutabili  al  contrario 
sono  arbitrarie;  hanno  per  fondamento  la  sola  volontà  del  sovrano, 
e dipendono  intieramente  dai  tempi,  dalle  circostanze , e dalle  varie 
vicende , che  quasi  stravaganti  catastrofi , rovesciano  i sistemi  dei 
popoli,  e nuove  regolazioni  domandano  dalla  potenza  legislativa:  ta- 
li sono  appunto  le  leggi  relative  alla  varietà  dei  governi,  quelle  che 
ordinano  le  formalità  nei  contratti,  nei  testamenti,  e i varii  metodi 
suggeriscono  per  ben  procedere  nelle  giudicature. 

Abbiamo  detto  esser  le  leggi  tutte  figliuole  della  volontà  del  so- 
vrano , o di  altra  persona  che  abbia  il  diritto  di  governare.  Ma  sic- 
come quelli  che  hanno  tra  mani  la  pubblica  possanza  non  possono 
agir  da  sè  soli,  e supplire  ad  ogni  cosa,  addossarono  il  più  delle  vol- 
te la  estesa  delle  leggi  ai  più  dotti  giureconsulti,  ai  sapienti  ed  ai  fi- 
losofi, aggiungendovi  poi  la  firma  ed  il  sigillo  della  pubblica  autori- 
tà, adattandole  ai  tempi  ed  ai  casi , c facendole  pubblicare  sotto  il 
loro  nome. 

Mosè,  il  primo  tra  i legislatori,  diede  agli  Ebrei  molte  leggi  di  cc- 
remonia  per  il  culto  divino  , di  polizia  per  il  civile  governo  , oltre 
quelle  ad  esso  dettate  dalla  sapienza  di  Dio.  La  legislazione  di  que- 
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sto  servì  di  esempio  e di  norma  alle  nazioni  più  vicine,  e diede  la  re- 
gola di  portar  leggi  e di  governare. 

In  Kgitlo  i re  si  erano  soggettati  ad  alcune  leggi  riguardanti  il 
loro  nutrimento  cd  occupazioni,  nè  polc\auo  a quelle  sottrarsi,  sen- 
za cader  nelle  pene  eh’  erano  minacciate  ai  trasgressori.  Osiride  re- 
golò tra  questi  popoli  il  culto  degli  Dei , le  divisioni  delle  terre , la 
distinzione  delle  condizioni  ; proibì  di  devenirc  alla  cattura  dei  cor- 
pi contro  i debitori,  e sbandi  la  retlorica,  per  prevenire  la  seduzio- 
ne, c per  ovviare  il  raggiro  e gl'inganni.  Amasi  pronunciò  pene  con- 
tro lo  spergiuro  e i calunniatori , e pronunziò  la  pena  di  morte  con- 
tro l'omicida  volontario,  c contro  quelli  che  lasciassero  assassinare 
un  uomo  potendolo  difendere.  Minosse  in  Creta  stabili  la  comunità 
dc’pasti  : volle  che  i fanciulli  fossero  allevati  insieme  , sbandì  l' ozio 
ed  il  lusso,  ispirò  un  gran  rispetto  verso  la  Divinità,  e lo  fece  osser- 
vare con  gran  rigore.  Draconc  primo  legislatore  d’  Atene  promulgò 
leggi  tauto  rigorose,  che  dicevansi  scritte  piuttosto  col  sangue , che 
coll’  inchiostro;  puniva  colla  morte  le  più  picciole  colpe.  Solonc  ne 
diede  di  più  dolci,  e si  adattò  al  genio  della  nazione  : accordò  ai  cit- 
tadini la  libertà  di  far  testamento , c pronunciò  leggi  contro  l’ ozio 
(1).  Licurgo  legislatore  in  Lacedemone  eseguì  il  disegno  che  si  era 
formato, di  cangiare  cioè,  tutta  la  forma  del  governo  di  Lacedemone 
nella  politica,  nella  guerra,  nelle  finanze,  nella  religione,  e nell'edu- 
cazione, nei  possessi  dei  beni,  nei  magistrali,  e finalmente  nelle  per- 
sone di  ogni  età  e condizione  (2). 

È ben  vero  però , che  queste  prime  leggi  non  provvidero  clic  ai 
gran  disordini,  c alle  più  urgenti  necessità,  ond’  è che  così  si  espri- 
me il  Venusino  : 

. . . Fuit  hcec  sapientia  quondam 
Publica  privatis  secernere,  sacra  profanis  ; 

Concubito  prohibere  vago,  dare  jura  maritis , 

Oppida  moliri,  leges  incidere  Ugno. 

Tali  di  fatto  sono  i primordii  della  giurisprudenza,  che  nata  coll’uo- 
mo, c cresciuta  colla  moltiplicazione  delle  nazioni , aspettava  la  fon- 
dazione di  Roma  destinala  a dominare  la  terra  tutta,  per’piantare  in 

(i)  Vedi  Plutarco  nella  eita  di  Solone. 

(a)  Plutarco  nella  vita  di  Licurgo;  Tacito  annali. 
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essa  il  suo  domicilio,  e per  ricevere  quel  grado  di  perfezione,  che  la 
rendesse  capace  di  regolare  tulto  il  genere  umano. 

Tu  re g ere  imperio  populos  Romane  memento. 

Romolo  fondatore  e primo  re  di  Roma  promulgò  alcune  leggi , che 
erano  le  più  opportune  per  governare  una  città  nascente,  e formata 
da  un  popolo  di  fuggitivi,  e perciò  fiero  cd  inquieto.  Tra  gli  altri 
privilegii  che  egli  concesse  a questo  popolo,  vi  fu  quello  di  permet- 
tere al  medesimo  che  potesse  propor  leggi  nelle  sue  adunanze  , le 
quali,  ricevute  dal  consenso  universale,  ed  autorizzate  da  quello,  do- 
vessero ottenere  la  loro  esecuzione,  e furono  dette  plebisciti. 

Le  leggi  di  Numa  c di  Servio  Tullio  riguardavano  particolar- 
mente la  religione,  ed  ispiravano  al  popolo  il  rispetto  per  le  cose  sa- 
cre fi). 

È ben  vero  però  che  tutte  le  Romane  leggi  nel  loro  comincia- 
mcnto  non  furono  gran  fatto  considerabili , c non  contennero  tutti 
quei  rapporti  c mire , che  sono  necessarie  per  la  costituzione  c con- 
servazione di  un  ben  regolato  governo.  Sotto  i re,  il  popolo  si  rego- 
lava con  certe  leggi  ordinale  dal  Senato,  approvate  dai  re,  e confer- 
mate da  una  adunanza  del  popolo  istesso. 

Abolito  il  governo  dei  re,  ritenne  tuttavia  la  Repubblica  le  leg- 
gi loro , alle  quali  si  aggiunsero  quelle  delle  XII.  Tavole,  scritte  dai 
decemviri,  e desunte  dalle  dodici  principali  città  della  Grecia,  le  più 
discrete  e più  giuste,  fra  le  tante  fino  a quel  tempo  in  Roma  cono- 
sciute. Le  leggi  di  queste  XII.  Tavole  si  rinonobbero  col  tempo  tan- 
to rigorose,  e in  termini  cosi  oscuri  rappresentate,  che  si  giudicò 
necessario  moderarle , restringerle , c interpretarle  con  altre  leggi 
proposte  al  Senato  dai  consoli , cd  approvate  nelle  popolari  assem- 
blee , secondo  la  pratica  che  aveva  avuto  luogo  sotto  i re  medesimi. 

Terminò  finalmente  la  repubblica  di  Roma  nell’anno  di  sua  fon- 
dazione 751,  tempo  in  cui  la  generale  autorità  si  trasferì  tutta  in 
Augusto,  il  quale  contento  di  esercitarla  in  fatto,  non  lasciò  nondi- 
meno di  pubblicare  nelle  assemblee  del  popolo  le  nuove  sue  leggi,  e 
ciò  colla  mira  di  renderlo  in  qualche  modo  quieto  e soddisfo,  rite- 

(i)  Nobi^Romtilu»,  ul  libitum  imperitaverBt;  dein  Numa  retigionibu»  et 
divino  jure  poptilum  devinxit. . . »ed  |>ricci|>uu»  Servi»»  Tiillim  lanciar  Irgiim 
tnil,  quei»  etiaun  rege»  oblemperareiit;  Taci!.  Anual.lib.  3.  Vedi  PI  ut»  reo  nel- 
le vile  di  Romolo  e Noma. 
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ncndo  per  simil  via  l'ombra,  se  non  altro,  della  ^repubblica  che  più 
non  era.  Continuò  in  vero  un  tal  uso  alcun  tempo  sotto  Tiberio  ; se 
non  che,  sopprimendo  egli  del  tutto  le  popolari  assemblee,  propose 
in  vece  al  Senato  le  leggi,  le  quali  sebbene  non  ardisse  il  medesimo 
nè  di  rigettare  nè  di  alterare  per  modo  alcuno,  furono  nondimeno 
denominate , Senatus  Consulta. 

Ebbero  perciò  luogo  in  tal  maniera  due  sorte  di  leggi,  attesi  i cam- 
biamenti fatti  nell'autorità  legislativa  ; le  leggi  cioè  già  stabilite  dal 
popolo,  e quelle  degl’imperatori,  ossiano  leggi  imperiali. 

Vi  furono  in  oltre  in  Roma,  in  tutti  i sistemi  di  governo,  dei  giu- 
reconsulti i quali  interpretavano  le  leggi,  e decidevano  le  quislioni , 
che  loro  sopra  le  stesse  si  proponevano;  e le  risposte  che  davano 
erano  chiamate  Responso  Prudentum,  cioè  le  loro  opinioni  rappor- 
to al  gius.  Quindi  molti  dei  principali  capi  della  giurisprudenza,  che 
servirono  di  regola  certa  ai  giudici , onde  dettar  sicuri  le  sentenze 
loro  : se  non  che  crebbero  sì  a dismisura  simili  interpretazioni , che 
se  ne  numerarono  tra  non  molto  tempo  sino  a duemila  volumi.  Ma 
poiché  gPImpcratori,  in  forza  degli  editti  loro,  restrinsero  la  facoltà 
d’interpretare  le  leggi,  accordarono  che  ciò  far  potessero  quei  soli , 
ai  quali  ne  fosse  con  parlicolar  privilegio  concessa  la  libertà  ; cessa- 
rono questi  oracoli  della  giurisprudenza , e solo  fu  d'ordine  di  Giu- 
stiniano in  progresso  compilato  un  codice  di  leggi  desunte  dai  scrit- 
ti loro. 

Sono  esse  in  fatto  quelle,  le  quali  consegnate  nelle  mani  dai  Ma- 
gistrati , somministravano  ad  essi  il  modo  di  esercitare  una  retta  c 
costante  giustizia;  ma  siccome  i loro  oggetti  erano,  per  vero  dire, 
assai  generali,  e molto  difficile  poteva  riuscire  l’ adattarle  sempre  ai 
particolari  casi  che  tultoggiorno  si  presentavano,  dagli  stessi  Magi- 
strati furono  interpretate  con  meno  forse  di  rigore,  c per  cosi  dire 
con  più  di  liberalità,  che  i giureconsulti  fallo  non  avevano.  Diede  ciò 
origine  ai  rescritti  del  principe;  poiché  gl’imperatori , per  arrogare 
a sèsoli  tutta  l’autorità,  c rendere  ad  un  tempo  le  interpretazioni 
dei  Magistrati  men  libere  e mcn  frequenti , vollero  essere  interroga- 
ti auch’essi  sulla  interpretazione  delle  leggi,  ed  imposero  di  dover 
aspettare  le  loro  risposte  in  ogni  quistionc  : dal  che  nacquero  anche 
le  annotazioni,  le  lettere,  le  sanzioni  pragmatiche,  i decreti , i man- 
dati c gli  editti. 
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Ma  egli  è ormai  tempo  di  fare  un  qualche  cenno  delle  compila- 
zioni e delie  raccolte  che  si  son  fatte  delle  leggi,  dall’  ammasso  dal- 
le quali  nacquero  quei  tanti  volumi,  che  tutta  in  se  racchiudono  la 
giurisprudenza. 

Papirio, al  tempo  di  Tarquinio  Superbo,  raccolse  le  leggi  regie; 
ed  appena  stabilita  la  repubblica,  furono  compilate  le  leggi  delle  XII 
Tavole.  Sotto  gl’  Imperatori , al  tempo  di  Cesare  , Oflìlio  legisperito 
cominciò  un’esatta  raccolta  degli  editti  dei  pretori,  la  quale  fu  per- 
fezionata sotto  l’ impero  di  Adriano  da  un  altro  legisperito  per  no- 
me Giuliano  ; e al  tempo  di  Costantino  nacquero  i due  codici  Gre- 
goriano ed  Ennogeniano. 

Finalmente  Fimperalor  Giustiniano,  vedendo  l’autorità  della  leg- 
ge Romana  quasi  abolita  nell'  Occidente , attesa  la  declinazione  del- 
l’impero, risolse  di  fare  una  generale  raccolta  di  tutta  la  giurispru- 
denza Romana,  e ne  diede  la  cura  a Triboniano  suo  cancelliere,  che 
con  somma  sollecitudine , per  non  dire  precipitazione  , terminò  un 
codice  ed  un  digesto,  facendone  anche  un  estratto  col  nome  d’istitu- 
zioni, alle  quali  lo  stesso  Imperatore  aggiunse  poscia  le  Novelle.  II 
Codice  contiene  la  compilazione  delle  costituzioni  degl’imperatori  da 
Adriano  sino  a Giustiniano , cioè  di  cinquantaquattro  legislatori. 
Il  Digesto  poi  comprende  le  risposte  dei  giureconsulti , che  al 
tempo  degl’imperatori  le  leggi  interpretavano.  Le  Novelle  sono  le 
costituzioni  di  Giustiniano  in  numero  di  468,  con  43  editti,  promul- 
gate dopo  la  raccolta  di  Triboniano,  le  quali  portarono  una  conside- 
rabile alterazione  nella  legge.  Le  Istituzioni  finalmente  sono  gli  cle- 
menti del  diritto  comune,  disposti  per  via  di  regole  generali,  c sen- 
za discendere  a caso  alcuno  particolare  ; e sono  un  breve  estratto  del 
Codice,  e del  Digesto.  Ecco  l’intero  corpo  delle  leggi  civili,  che  ser- 
vi di  norma  ai  giudizii  per  il  corso  non  interrotto  di  ben  trecento  e 
più  anni  ; se  non  che , essendosi  per  le  nuove  costituzioni  degli  Im- 
peratori introdotti  in  quelle  alcuni  cambiamenti , l’ imperatore  Ba- 
silio, e Leone  suo  figliuolo  composero  un  nuovo  corpo  di  leggi  in 
lingua  Greca,  chiamato  Basiliche,  in  cui  furono  raccolte  le  costitu- 
zioni, gli  editti,  e le  consuetudini  degli  Imperatori  che  vennero  dopo 
Giustiniano.  In  seguito  le  leggi  Romane  cedettero  il  luogo  alle  Fran- 
che, Longobarde  e Borgognone  , e furono  anzi  sconosciute  nell’Oc- 
cidente lino  al  tempo  di  Lotario  11 , che  fu  ncH’anno  1457,  il  quale, 
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avendo  ritrovato  nella  presa  di  Amalfi , città  del  regno  'di  Napoli , i 
libri  delle  leggi  Romane,  ne  fece  dono  alla  città  di  Pisa,  e quindi  fu- 
rono in  Bologna  da  Irncrio,  e dappoi  nelle  università  da  altri  profes- 
sori insegnale.  Quindi  vennero  i glossatori , che  le  leggi  stesse  con 
abbondanti  annotazioni  illustrarono,  delle  quali  Accursio  fece  una  va- 
sta raccolta.  Comparirono  non  indi  a molto  immensi  volumi  di  con- 
sulti, di  allegazioni,  di  trattati,  di  decisioni,  che  quantunque  non  ab- 
biano sempre  toccato  nel  segno,  ciò  nondimeno  possono  servire  di 
regola  alla  ragione , onde  dirigersi  nell’  esame  delle  tante  c cosi  va- 
rie civili  quistioni. 

Tale  è pertanto  l’origine,  il  progresso  c la  storia  del  diritto  civi- 
le, che  comune  chiamiamo.  Nè  veramente  si  può  negare  che  il  me- 
desimo non  contenga  tutti  i principii  dell’equità  naturale,  e che  non 
sia  accomodatissima  a formare  la  rettitudine,  il  buon  pensamento, 
ed  il  sano  giudizio:  e quantunque  non  ritenga  al  di  d’oggi  appresso 
ogni  nazione  il  suo  primiero  vigore,  tiillavolta  si  ricorre  assai  di  fre- 
quente al  medesimo,  per  trarne  autorità,  ed  è in  tale  riputazione  ap- 
presso i principi  , che  viene  per  ogni  dove  per  comando  di  essi 
studiato. 

Ma  nel  tempo  medesimo  che  gli  eserciti  del  Settentrione  inonda- 
vano le  felici  contrade  della  bella  Italia,  c che  le  scienze  tutte  insie- 
me colla  giurisprudenza  furono  condannate  a lagrimcvole  esilio  , la 
Veneta  Repubblica,  gettati  appena  i primi  inalterabili  fondamenti  del 
suo  governo , si  formava  un  diritto  lutto  suo  proprio , col  seguir  le 
regole  della  retta  ragione  , e colla  istituzione  di  leggi  e di  statuti 
adattali  al  sistema  della  nazione,  non  che  ai  tempi,  ai  casi , alle  cir- 
costanze, ed  ai  bisogni  della  città  convenevoli  cd  opportuni  (4).  Quin- 
di ebbe  origine  il  Veneto  diritto,  che  i provvedimenti  tutti  compren- 
de per  la  decisione  delle  iufinite  quistioni  del  foro,  e per  istabilire  e 
mantenere  un  sistema  di  ben  regolato  governo. 

Tralascio  per  ora  di  commendare  la  cura  c diligenza  dei  padri 
della  Repubblica,  sempre  intenti  a procurare  una  compiuta  ed  ordi- 
nala raccolta  delle  leggi  e degli  ordini  lutti  del  governo  ; tralascio 
di  esporre  la  storia  del  nostro  statuto,  poiché  ad  altro  luogo  è riser- 
bata (2);  solo  mi  basta  far  vedere , che  sconosciuto  non  fu  già  seni- 

(i)  V.  Marc»  Fuscariiii  ; Letteratura  Veneziana,  lib.  i,  iu  principio. 

(a)  V.  l’ Articolo  Ai {aiuto. 
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prc  al  veneto  legislatore  il  Romano  diritto.  Imperciocché  il  commer- 
cio della  nazione  nelle  parti  d’ Oriente  non  potè  impedire , che  non 
influissero  anche  sopra  la  Veneta  legislazione  i principi!  della  comu- 
ne, e tanto  più  facilmente,  quanto  che  e all’ una,  c all’altra  i princi- 
pi! inalterabili , e per  ogni  dove  ammessi , cioè  quelli  della  natura  , 
servirono  di  scorta  e di  fondamento.  Ma  più  la  fama  di  prudenza,  di 
dottrina,  e di  retta  amministrazione,  che  i Veneti  si  erano  giustamen- 
te conciliata,  faceva  a gara  concorrere  le  città  tutte  della  Lombardia 
a domandare  per  loro  governatori,  i nobili  spronati  da  ciò  particolar- 
mente allo  studio  della  Romana  giurisprudenza,  onde  poter  rettamen- 
te governare  quei  popoli , che  secondo  il  comune  diritto  si  dirigeva- 
no. Si  aggiunga  la  notizia  acquistata  del  gius  comune,  dopo  la  cadu- 
ta dell’Impero  d’ Oriente,  poiché  fuggirono  da  quei  luoghi,  c tra  noi 
si  ricoverarono  molti  uomini  dotti  nelle  leggi , e seco  portarono  i li- 
bri Basilici,  c le  compilazioni  Greche,  alle  quali  unita  venendo  in  se- 
guito la  preziosa  raccolta  dei  codici  si  Greci , che  Latini  lasciata  in 
dono  al  Senato  dal  celebre  Cardinal  Bassarione  , che  in  gran  parte 
alla  giurisprudenza  appartengono,  ne  venne  a risultare  il  buon  genio 
verso  lo  studio  delle  leggi,  e venne  questo  studio  a rendersi  per  cosi 
dir  familiare.  Tanta  finalmente  fu  la  cura  del  governo  nel  farlo  fiori- 
re, che  molti  privilegi!  furono  in  lutti  i tempi  accordati  ai  giurispe- 
riti , e veglia  esso  anche  al  presente  alia  elezione  dei  più  dotti  sog- 
getti per  diffonderlo  nei  sudditi  dalla  celebre  università  di  Padova , 
per  tale  oggetto  principalmente  istituita , non  temendo  del  governo 
stesso  di  sostenere  dispendio  assai  liberale,  e ad  una  si  utile  e nobile 
impresa  proporzionato. 

Ecco  da  quai  fonti  deriva  la  vasta  ed  immensa  materia , che  for- 
ma il  soggetto  della  presente  opera,  la  quale  benché  disposta  per  via 
di  articoli  in  forma  di  dizionario , ciò  nondimeno  contiene  un  corso 
intero  di  Giurisprudenza  , c quelle  scienze  tutte  abbraccia , le  quali 
possono  costituire  uu  dotto  giurisperito.  Lo  studio  del  gius  natura- 
le, c delle  genti,  quello  delle  leggi  civili,  canoniche,  e criminali,  quel- 
lo della  storia  civile  Romana  e nazionale,  sono  parli , che  da  mutuo 
legame  congiunte,  concorrono  a formare  uu  tutto,  cioè  la  vera  c per- 
fetta giurisprudenza. 

lo  ben  conosco  esser  l’ assunto  di  gran  lunga  superiore  alle  mie 
deboli  forze  ; e bene  spesso  tra  via  mi  cadde  dalle  raaui  la  penna , 
Tomo  I.  c 
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pensando  all'ardua  intrapresa  ed  infinita  fatica;  ma  poiché  aveva  prin- 
cipiato, la  sola  insistenza  era  quella  che  mi  sostentava  (1). 

Verrò  forse  taccialo  di  temerità  e d’ imprudenza  per  essermi  ac- 
cinto in  cosi  fresca  età  ad  un’  opera  si  grande , in  un  tempo  special- 
mente  in  cui  molti  soggetti  dotati  di  esperienza  e di  erudizione  die- 
dero alla  luce  i lor  dizionari  della  giurisprudenza  , che  non  lasciano 
desiderare  di  più  in  questa  materia. 

Le  loro  opere  appunto  io  mi  proposi  ad  imitare  ; e poiché  queste 
al  solo  diritto  civile  e canonico  si  estendono , stimai  conveniente  di 
unire  per  mio  privato  uso  alle  leggi  comuni  anche  le  Venete,  per  far- 
ne un  esalto  confronto,  e poterne  quindi  rilevare  la  loro  similitudine 
e discrepanza. 

A queste  in  seguito  aggiungendo  alcuni  articoli  delle  scienze  re- 
lative, vidi  crescere  in  gran  mole  la  materia  ; c mi  trovai  sotto  l’oc- 
chio in  non  molto  tempo  un  dizionario,  che  dall'altrui  giudizio  si  ri- 
putò non  affatto  inutile  per  la  nazione  (2). 

Il  metodo  che  nello  estenderlo  mi  proposi  di  tenere  fu  quello  di 
dividere  ed  ordinare  in  separati  articoli  le  leggi  civili , le  canoniche 
e le  criminali.  Quanto  alle  civili , lasciai  da  parte  quelle  che  erano 
proprie  dei  Romani , c che  non  sono  compatibili  col  presente  civile 
sistema,  o le  toccai  alla  sfuggita,  perché  inservienti  all’intera  intelli- 
genza delle  altre  ; delle  canoniche  attinsi  quelle  soltanto  che  hanno 
rapporti  generali  cogli  individui  lutti  riguardanti  come  figliuoli  di 
una  medesima  religione,  ommettcndo  quelle  che  sono  di  semplice  di* 
sciplina  ecclesiastica,  e che  i riti  del  clero  particolarmente  contengo- 
no ; quanto  alle  criminali , che  già  formano  parte  del  diritto  civile , 
quelle  sole  esposi  che  sono  in  maggior  osservanza,  non  tralasciando 
anche  di  accennare  le  già  proprie  di  altri  tempi , come  quelle  che  lo 

(i)  V e rum  licei  prnpe  infnitum  mihi  labnrem  prospiccrem , et  ipsa  cogifa- 
tione  suscepti  muneris  fatigarer . durandum  esse  , quia  aeperamus  et  si  fi  ri  bus 
deficiemur,  animo  tamen  perteverandum,  spemqtte  in  co  qui  vires  dal  ponendam 
exislimavinuis.  Quinlil.  1.  4-  c.  i. 

(a)  Non  liber  ut  Jieret , sed  ut  sua  cuique  daretur 
Linera  , propositum  , curaque  nostra  flit. 

Post  modo  colleclas  uteamque  sine  ordine  junxi  , 

Hoc  opus  electum  ne  mihi  forte  pules. 

Ha  feniani  scriptis  . quorum  non  gloria  nobis 
Causa  j sed  utilitas  , officiumque flit. 

Ofidio  de  Ponto  lib.  5. 
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variazioni  e dei  costumi  c del  genio  delle  nazioni  ci  rappresentano. 

I principii  del  gius  naturale,  eh’ è il  fondamento  delle  leggi,  me- 
ritavano nel  dizionario  il  loro  posto;  poiché  col  mezzo  di  questi  si 
può  rilevare  il  vero  spirito  delle  medesime,  ed  aprono  la  strada  alla 
formazione  d'un  ragionato  sistema  legale.  La  politica,  che  contiene  i 
rapporti  tra  il  sovrano  ed  il  suddito,  il  gius  delle  genti,  che  i rappor- 
ti abbraccia  delle  varie  nazioni  tra  loro,  non  potevano  esser  ommes- 
si,  quando  non  si  avesse  voluto  interrompere  la  continuata  serie,  dal- 
la quale  risulta  1’  armonia  delle  scienze  legali  ; e finalmente  alcuni 
saggi  di  storia  civile  Romana  c Veneta  furono  annessi,  perchè  le  leg- 
gi potessero  ricevere  quel  grado  di  luce , senza  di  cui  oscure  riesco- 
no c disordinate. 

Nel  principio  di  ogni  articolo  si  ritroverà  la  definizione  della  co- 
sa della  quale  si  tratta  ; acciocché  , secondo  il  precetto  di  Cicerone  , 
si  possa  intendere  a colpo  d'occhio  qual  materia  in  esso  comprenda- 
si (1).  Si  esporranno  nel  contesto  le  leggi  Romane  , c unitamente  a 
queste  le  Venete  relative:  le  autorità  dei  giureconsulti,  degl’ inter- 
preti c trattatisti  più  rinomati,  c più  accreditati,  le  quali  molto  pos- 
sono influire  per  formare  un  esame  diligente,  ed  una  piena  disquisi- 
zione delle  quistioni.  E per  alleviare  la  fatica  di  quelli  che  desideras- 
sero di  vedere  e le  une,  e le  altre  nel  loro  vero  fonte , le  citazioni  si 
aggiunsero  più  distinte  che  possibil  mai  fosse  ; il  tutto  esponendo 
con  la  possibile  chiarezza,  e con  istile  piano,  c quasi  storico.  Non  si 
trascurò  finalmente  cosa  veruna,  la  quale  possa  e provare  ed  illustra- 
re ciò  che  viene  proposto. 

L'idea  dell’opera  può  forse  avere  della  novità;  ella  è figlia  della 
fatica  e dell'attenzione  ; colla  prima  potei  internarmi  nella  lettura  di 
copiosi  volumi , c coll’altra  tentai  di  raccogliere  il  più  essenziale  , e 
disporlo  con  quell’ordine  che  fosse  il  migliore;  alla  prima  non  man- 
cai certamente  con  tutto  l’impegno,  e procurai  coll’  altra  di  non  in- 
gannarmi. Io  mi  crederò  abbastanza  giuslifialo  dalle  generali  censu- 
re, se  dirò  con  Prisciano:  ne  pigeat  a me  ignorantia  forte  proster- 
ni ssa,  vel  vitiose  dieta;  nihil  enim  ex  orniti  parte  perfectum  in  Im- 
manis inveii lionibus  esse  credo  (2).  Io  potrò  dire  di  avere  ottenuto 

(1)  Omnis  qua  a catione  suscipitur  de  aliqua  re  institutìo  , Jebet  a defini- 
tione  proficisci  , ut  intelligatur  . quid  sii  id,  de  quo  disputetur  ; lib.  i . de  Oflic. 

(2)  In  Epist.  ad  Juliun.  Consul. 
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il  mio  intento  , quando  vedrò  che  in  fatto  la  stessa  riesca  alile  c co- 
moda alla  gioventù  , per  cui  principalmente  fu  intrapresa.  E se  non 
avrò  soddisfatto  alla  comune  aspettazione,  mi  sarà  donato  il  pubbli- 
co compatimento  per  aver  tentata  una  strada  molto  difficile  : 

Est  quoddam  prodire  tenui  , si  non  datur  ultra. 


t 
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I Romani  nelle  loro  ballottazioni  si  servivano  <Ji  questa  lettera.  Se 
proponevasr  una  nuova  legge  venivano  consegnate  ai  votanti  due  pal- 
lottoline di  legno,  l’ una  seguala  con  un  A,  che  significava  antiquo,  quasi 
volessero  dire  antiquam  volo,  e l’altra  con  le  lettere  V.  R.  che  dinota- 
vano uti  rogas.  Quaglino  , che  non  erano  persuasi  della  nuova  legge  , 
gettavano  la  prima  pallottola  nell’  urna , come  se  avessero  detto:  io  la 
rifiuto,  e la  scarto;  ovvero  io  sto  alla  legge  vecchia,  e non  desidero  nien- 
te di  nuovo. 

Adoperatasi  la  medesima  lettera  anche  nei  giudicii  delle  cause  cri-; 
minali,  e dinotava  assoluzione  (1). 

Tre  erano  perciò  le  pallottoline  consegnate  a ciascheduno  de’  giu- 
dici, l’  una  segnala  con  la  lettera  A.  absolvo,  1’  altra  con  la  C.  condo- 
nino, e la  terza  con  N.  L.  non  liquet , non  è chiaro.  Dal  numero  di 
ciascheduna  di  esse  gittate  dal  giudice  nell’  urna , il  Pretore  proferiva  la 
sentenza,  per  cui  si  decideva  del  destino  del  reo  (a). 

Presso  noi  il  diverso  colorito  de’ bossoli,  ne’ quali  si  raccolgono  i sof- 
fia gii  , indica,  come  è noto,  la  qualità  diversa  de’ giudici).  V.  Ballotta- 
zione, Bossoli. 

Abslienaziore.  L’ Abalienaùone  nel  diritto  Romano  significava  una 
sorte* d’alienazione,  con  la  quale  gli  effetti,  che  si  chiamavano  res  man- 
cipi, venivano  trasferiti  a persone,  che  erano  capaci  di  acquietarli;  e 
ciò  facevasi  o con  una  formula,  che  si  chiamava  tradilio  nexu  , o col 
mezzo  d’ una  rinunzia , che  si  faceva  in  presenza  della  Corte. 

Gli  effetti,  che  in  questo  luogo  si  chiamano  res  mancipi,  e che  fórma- 
vano  il  soggetto  dell’ abalienazione , erano  i bestiami,  gli  schiavi,  le  terre 
ed  altre  possessioni  contenute  nel  distretto  dell’ Italia.  Le  persone  capaci 
di  farne  l’acquisto  erano  i cittadini  Romani,  i Latini,  e qualche  stranie- 
ro, cui  si  permetteva  specialmente  questo  commercio.  V.  Alienazione. 

(i)  Cicerone  nell’orazione  in  favor  di  Milone  la  chiama  litterpm  saluta- 
rmi. Ecco  le  tue  parole:  vidit  (Cn.  Pompejus  ) in  confessione facti , jitris  to- 
rnea defensionem  suscipi  posse,  qaod  nisi  vidisset  posse  absolvi  eum  . qui  fate- 
rei ur  , cum  videret  nos  fai  eri . ncque  queeri  unquam  jussisset , nec  vobis  tam  sa- 
lularem  hanc  in  judicando  luterani,  quam  illam  tristem,  dedisset.  Orai,  prò  Mi- 
lo. c.  6.  # 

(3)  Così  dice  il  cap»  centesimo  primo  della  legge  su  tal  proposito  : quod 
forum  judicum  major  pars  judicarel . id  jus  ratiimque  està.  Ceri.  apud.  Cicer. 
Epist.  lib.  8.  7. 

Tomo  I.  1 
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a ABBANDONATO 

Abbandonato.  Si  dicono  abbandonati  quei  beni,  la  proprietà  de’ qua- 
li scientemente,  e volontariamente  si  è riuunziata,  e che  non  si  annove-  • 
rano  più  fra  le  proprie  sostanze. 

Abbandonalo  al  braccio  secolare  si  diceallor  quando  il  Giudice  Ec- 
clesiastico consegna  una  persona  alla  giustizia  secolare , perché  venga 
punita  con  pene  afflittive,  che  non  si  possono  dare  dai  Tribunali  Eccle- 
siastici. V.  Abjura,  Inquisizione,  , 

Abbate.  Gli  Abbati  si  dividono  in  Secolari,  ed  in  Regolari;  cap. 
Trans missa , dove  la  Gloss.  voc.  Abbates.  De  reuunci.  E nel  cap.  curii 
ad  Monasterium  de  statu  Monadi. 

I secolari  sono  quelli,  che  godono  i benefici!  ecclesiastici  con  titolo 
di  Abbazia-,  cap.  cum  de  beneficio , dove  la  Gloss.  in  fin.  de  praebend.  in 
6.  e di  questi  alcuni  uon  solo  hanno  la  giurisdizione,  ma  portano  anche 
le  insegne  Vescovili;  altri  hanno  la  dignità  Abbaziale,  ma  non  godono 
della  giurisdizione  vescovile,  nè  portano  le  relative  insegne;  finalmente 
alcuni  hanno  l’abbazia  in  commenda,  e non  in  titolo;  de’ quali  distinta- 
mente parleremo  all’articolo  Commenda. 

Gli  Abbati  Regolari  poi , e le  Abbadesse  sono  i Superiori  de’  loro 
Monastero;  presiedono  alla  buo/va  disciplina  de’ medesimi , ed  alla  eco- 
nomia, e maneggio  delle  facoltà  a quelli  spettanti. 

Quanto  alla  disciplina,  possono  gli  Abbati  correggere  i Monaci , 
quando  mancassero  ai  doveri  della  loro  regola , ma  non  già  se  incolres- 
sero  in  qualche  comune  delitto , poiché  per  le  leggi  Romane  la  corre- 
zione in  tal  caso  spetta  farsi  dall’Ordinario.  CiarL  contr.  5o  tom.  i, 

>1  Con  li  Decreti  dell’ Ecce!!.  Senato  risguardanli  la  buona  disciplina 
» dei  celi  regolari  fu  preso,  che  resti  confermata  nei  superiori  degli  Or- 
» dini  Regolari  la  inspezione  e governo  di  tutto  ciò  che  appartiene  alla 
» disciplina  del  chiostro,  e siano  in  piena  facoltà  di  usare  delle  morti- 
» Reazioni , e penitenze  canoniche  sopra  i membri  della  propria  famiglia, 
«ma  non  potranno  mai  passare  a processi  formali,  sentenze,  retenzio- 
» ni,  e castighi  afflittivi,  come  quelli  che  dipendono  dalla  sola  coattiva 
» potestà  temporale , permettendosi  per  altro  in  ogni  loro  occorrenza 
» li  ricorsi  alla  stessa  tanto  per  li  casi  corsi , come  per  quelli  che  succe - 
«dessero,  e si  terrà  aperto  l’adito  anche  per  modi  secreti  ai  Tribunali 
«e  Magistrali  così  civili,  che  criminali,  dichiarando  il  Senato  ineffica- 
«ce,  e proscritta  ogni  contraria  costituzione,  e comandando  sotto  pena  • 

» della  pubblica  disgrazia , clic  uon  siano  impediti  li  reclami  degli  aggrn- 
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» tali  ol  proprio  Principe , nè  adinessi  giudizi)  e sentenze  che  , venisse- 
n ro  fatte  fuori  di  Stato,  nè  mandati  altrove  processi,  nè  mantenute  car- 
»ceri  dentro  li  monastero  , le  quali  immediatamente  dovunque  esistes- 
» sero , doveranno  esser  fatte  demolire  dal  Magistrato  sopra  Monasteri* 

» in  Venezia  e Dogado,  e dai  Rettori  e capi  di  Provincia  in  altri  luoghi.... 

» Decreto  del  senato  1 768.  7 Setlemb. 

Non  viene  permesso  agli  Abbati,  e Superiori  de’  monasteri)  di  firma- 
re alcun  accordo  o transazione  senza  il  consenso  del  Capitolo^  extra'.',  de 
transact.  e quindi  non  possono  portare  alcun  pregiudicio  al  Monastero,  o 
alla  Chiesa.  Fra  dccis.  nc.  1 o5.  n.  1 1 . et  Calai.  Cons.  decis.  yi.lib.  t . Ilot. 
decis.  45.  n.  17.  Lo  stesso  si  deve  intendere  quanto  al  prendere  danaro 
a censo , ipotecar  stabili , e (reni  del  Monastero.  Thom.  Trivisan.  decis. 
4i.  lib.  1.  Vi  sono  per  altro  alcuni  casi  ne’ quali  non  è loro  attribuito  a 
colpa,  se  portano  qualche  pregiudicio  al  loro  Monastero  e Chiesa  , de* 
quali  vedi  Rat.  pari.  a.  divers.  decis.  aa.  il  che  si  estende  anche  alle  Ab- 
badesse.  Baer.  decis.  1 1 5. 

In  Venezia  era  sufficiente  una  volta  il  consenso  del  Capitolo  ed  Av- 
vocato del  Monastero  per  avvalorare  qualche  vendita  ed  ipoteca.  Slat. 
ven.  lib.  I.  cap.  1.  Ma  con  sovrano  decreto  fu  proibita  ai  Superiori  qua- 
lunque vendita,  ipoteca,  pignora  de’ beni  tanto  della  Chiesa,  che  del 
Monastero , senza  l’ espresso  permesso , e particolar  deliberazione  del- 
PEccell.  Senato.  Stai.  Venel.  Cons.  ex  auct.  ai.  /.  1 4 1 a.  aj.  Ottobre. 

Negli  affari  di  poca  rilevanza  possono  gli  Abbati , ed  altri  legittimi 
procuratori  de’monaslerii  agire  e maneggiare  senza  un  preciso  consen- 
so del  Capitolo,  il  che  per  altro  non  ha  luogo  nelle  cose  essenziali,  e di 
massima  ; poiché  il  Capitolo  si  può  opponere  al  loro  a'rbitrio.  V.  Rota 
pari.  1.  divers.  decis.  55/f. 

Possono  pure  esser  ammessi  per  testimonii  quando  si  tratti  di  cose 
attinenti  alla  loro  Chiesa  e Monastero  sono  eccettuati  non  ostante  al- 
cuni casi.  Farinac.  quacSt.  68.  illat.  1 8.  e Mascard.  de  proba!,  volunt. 
t . conci.  3. 

Si  permette  agli  Abbati  e Superiori  di  poter  stare  in  Giudicio  atti- 
vamente o passivamente.  V.  Allunar.  de  nullit.  rulr.  11.  quaest.  i3. 
tom.  a. 

Devono  li  medesimi  somministrare  gli  alimenti  e provvisionale  ai 
Monaci  coi  quali  hanno  qualche  lite.  V.  Lane.  11  .de  alleni,  pali.  a. 
cap.  4.  et  Card,  de  Lue.  de  judic.  disc.  1 4-  n.  a. 
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L'Abbate  insieme  con  tutto  il  Ceto  dèi  suo  monastero  conseguiste 
l’ eredità  lasciata  a J un  monaco , quando  questi  non  foglia  accettarla. 
V.  A stur.  dee.  Guidon.  infer  constila  divers.  ultim.  volimi . i . mns. 

* 161. 

Nello  Stato  Veneto  ciò  non  può  avere  più  luogo,  in  forza  della  I. 
1767.  ao  Settembre,  la  quale  proibì  qualunque  legato  o donazione  a 
favore  delle  mani  morte;  nè  possono  essi  Abbati,  e Superiori  firmar  al- 
cun accordo , transazione , o Convenzione  a favor  d’ alcun  religioso  , se 
prima  non  sarà  stata  ottenuta  la  debita  licenza  dal  Magistrato  sopra  Mo- 
nastero. Decreto  1768.  a6.  Marzo. 

Per  la  suddetta  legge  1 767.  viene  proibito  agli  Abbati  ed  altri  Reli- 
giosi si  regolari,  che  secolari  di  esercitare  il  carico  di  procuratori; 
agenti  ec.  come  nella  legge  stessa. 

Proibiscono  li  Canoni  agli  Abbati  e Monaci  di  poter  esser  compari 
e padrini  nel  Battesimo  sotto  la  pena  di  peccato.  Bice.  Cóllecl.  3660. 
et  3894.  Barbos.  deoffìc.  et  potesl.  Episc.  part.  a.  alleg.  3o.  n.  36. 

Ciò  che  abbiam  detto  degli  Abbati  e Monaci  si  deve  estendere  anche 
ai  superiori  ed  individui  di  qualunque  Monastero;  e presiede  alla  dire- 
zione de’ medesimi  il  Magistrato  de’Proveditori  sopra  Monastero.  V.  Re- 
golari , Mani  morte.  * 

Abiura.  L ' abjui  a in  generale  è un  atto  col  quale  si  rifiuta  ; o si  ri- 
nunzia una  data  cosa  con  solennità,  ed  anche  con  giuramento.  V.  Giu- 
ramento. 

Più  particolarmente  si  prende  per  una  solenne  rinunzia , o ritratta- 
zione da  una  dottrina , od  opinione  riguardata  come  falsa  e perniciosa. 

Tutti  gli  Erètici  sono  obbligati  ad  abjurare  le  loro  false  dottrine, 
altrimenti  non  si  possono  riconciliare  con  In  Chiesa  Cattolica;  c.  si  quis 
4a.  c.  inEccles.  68.  quacsl.  i.cap.  si  quis  8.  cap.  donalus  1.  queest.  7. 

Quattro  cose  si  ricercano  perchè  un  eretico  ritornato  alla  Chiesa 
Cattolica,  possa  sottrarsi  dalla  pena  dell'ultimo  supplicio.  Primo,  deve 
subito  solennemente  abjurare  il  proprio  errore;  cap.  ad  abolendam.  9. 
de  hacret.  Secondo,  deve  far  ciò  spontaneamente,  e non  forzato;  c.  eod. 
\.  Abbat.  in  cap.  excomunicamus.  lib.  I . n.  jo  .de  haeret.  et  Jacob. 
Simanchi,  de  Calhol.  instit.  tit.  4j-  ri.  7.  Terzo,  l’ abjura  deve  esser  fat- 
ta pubblicamente  ad  arbitrio  dell’  Ordinario;  cap.  eod.  Quarto  deve  sod- 
disfare con  la  penitenza , e con  pena  pecuniaria  al  peccato  ; eod.  cap. 
dove  il  Bulri.  num.  6.  ed  altri. 
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ABBONDANZA 
Si  distingue  l’nbjurn  in  due  specie,  cioè  in  quella  che  dicesi  de  le- 
vi, e nell’altra  che  chiamasi  de  vehementi. 

Quanto  alla  firimit,  i Sacerdoti  secolari,  che  fanno  l’abjura  de 
levi,  possono  esercitare  tutti  gli  ordini  sacri,  amministrare  i Sacramen- 
ti, e ascoltare  la  confessione  de’fedelq  non  così  per  altro  quando  l’ab- 
jura sia  de  vehementi.  V.  Sac.  Congreg.  General.  Inquisitionis.  6. 
Mar.  1596. 

Li  Regolari  per  altro , che  fanno  l’ abjura  anche  de  levi  sono  inca- 
paci di  tutte  le  dignità  ed  offici!  della  lor  religione  (t).  Vedi  Inquisizione. 

Asboccatore,  L ' A bbcccator e appresso  noi  è lo  stesso,  che  affittua- 
le  delle  pubbliche  finanze.  V.  Affittanze,  Darli,  Finanziere. 

Asbordabza.  L’ abbondanza  è quella  che  stabilisce  la  ricchezza flegli 
Stati , e la  felicità  universale  de’  cittadini  ^ quindi  le  cure  politiche  devo- 
no essere  intente  a procurarla. 

Molti  pertanto  sono  i mezzi  suggeriti  a tale  effetto. 

Siccome  i primarii  bisogni  della  vitn  sono  gli  alimenti,  ed  il  vestilo, 
quindi  è che  soprattutto  si  deve  procurare  l' abbondanze  delle  cose  ne- 
cessarie alla  soddisfazione  di  questi  bisogni,  il  che  potrà  confluire  alla 
soddisfazione  degli  altri,  che  diconsi  secondarii:  perciò  l’Agricoltura  ha 
In  preferenza  sopra  le  altre  arti,  e la  libera  circolazione  delle  derrate  de- 
ve esser  preferita  a qualunque  altro  commercio. 

Una  lunga  pace  in  uno  stato  ben  regolato,  dove  la  legge  sacra  del- 
le proprietà  è mantenuta  nel  più  gran  vigore,  sf  può  riguardare  come 
la  cagione  primiera  dell’abbondanza,  e della  pubblica  felicità  ^ poiché 
una  guerra  intestina  di  pochi  anni  basta  per  trarre  dopo  di  sè  il  flagel- 
lo della  fame,  e della  peste,  con  la  desolazione  universale,  ed  intera  di- 
ti) Sanctissimu*  Dnminus  mister  justis  de  causis  animimi  tuum  moventi- 
bus,  decrevit  et  statuii,  ut  in  posterum  regulares  omnes  cuiutcumque  ordini», 
Religioni!,  societalis,  et  Instituti,  quibus  prò  deliclis  ad  sanclse  Inquisitionis 
officium  spedantibus,  premienti®  genus  nliqund  impositum  fuerit,  salulDribus 
pcenitentiis  exeeptis,  eo  ipso  ad  omnes  Religioni!  sitai  gradus,  et  Officia  in- 
habiles  censeanlur,  et  deinceps,  etiamsi  poenitentiac  lempus  expleverint , vel 
gratiam  receperint,  ad  illa  tamen  promoveri  imitatemi»  possint,  nisi  prius  ob- 
tenta  a Sonrtissimo  Domino  nostro,  vel  ab  hac  congregatone,  coram  sancti- 
tate  sua  habenda,  speciali  et  expressa  rehabilitationis  gratta  ; alias  promolio 
qoclibet  nulla  sii,  et  promoventes  ipsi  privalionem  suorum  officiorum,  ac  pras- 
terea  vocis  activae  et  passiva  ipso  facto  iniumant,  ad  qtiai  restituì  nifi  ab  eo- 
dem  sanclissimo  Domino  nostro,  vel  ab  eadetn  sacra  congregalione  coram  san- 
ctitate  sua  babenda,  non  possint.  Prasens  autcm  decretum  omnibus  superio- 
ribus  religionum  iotimari  mandavit  idem  Sanctissimus  Dominus  nuster.  V. 
Congrega.  S.  Offic.  Inquisii.  1.  Ottobre  i6a6.  Decr.  Vrb.  FUI. 

• 
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struttone  del  corpo  politico.  La  pace  adunque  mette  in  istato  il  popolo 
di  coltivare  l'agricoltura,  e di  accrescere  per  tal  mezzo  la  ricchezza  del- 
la nazione.  Due  perciò  sono  le  cause  generali  dell’  abbondanza  : l' agri- 
coltura con  tutte  le  sue  diramazioni  da  una  parte,  e dall’altra  la  nutri- 
zione degli  animnli.  Dal  che  uè  deriva  l’accrescimento  della  popolazio- 
ne , la  gloria  e potere  dello  stato , ed  anche  il  progresso  delle  arti , e 
scienze.  V.  Essai  de  M.  Melon  sur  le  Commerce. 

Un  altro  mezzo  molto  utile  per  far  che  abbondi  in  una  nazione  tut- 
tociò,  che  può  esser  di  uso  alla  società,  è quello  di  proteggere,  ed 
animare  la  popolazione  destinata  alla  coltura  delle  terre , ed  alla  cura 
degli  animali.  Ciò  accrescerà  il  numero  delle  persone  necessarie  a que- 
ste Attiche. 

Le  fiere  ed  i mercati  producono  pure  l’ abbondanza  t facendo  pas- 
sare le  derrate  da  una  provincia  nell'altra,  che  ne  abbisogno. 

Viene  poi  bene  spesso  impedita  l’abbondanza  dagli  inconvenienti 
invalsi  anche  nelle  nazioni  più  colle.  1 terreni  senza  la  debita  coltura  , 
ed  anche  del  tutto  abbondanti , le  pianure  incolte,  le  paludi  ec.  sono  or- 
dinariamente segni  visibili  della  negligenza , contro  la  quale  deve  invigi- 
lare il  Governo , non  essendov  i alcun  terreno,  ebe  l’ arte  non  possa  ren- 
der fecondo.  L’  agricoltura  abbandonata  alla  semplice  pratica  ed  alla 
ignoranza  di  gente  che  la  esercita  senza  principii , la  cattiva  distribu- 
zione delle  terre  lasciate  ordinariamente  per  la  metà  senza  coltura,  sot- 
to pretesto  di  riposo, la  mancanza  delle  praterie  artificiali,  colle  quali 
sì  facilmente  si  potrebbe  supplire  ai  prati  naturali , il  commercio  illan- 
guidito , le  milizie  troppo  numerose , che  in  tempo  di  pace  se  ne  stanno 
oziose,  e si  potrebbero  utilmente  impiegare  nelle  pubbliche  fatiche  , la 
mendicità  cagionata  dalla  mancanza  delle  pubbliche  botteghe,  o case  di 
correzione , dove  s’ impiegherebbero  i validi  mendici  ec.  sono  tutti  im- 
pedimenti all’  abbondanza , die  renderebbe  gli  stati  floridi , c felici. 

Ma  poiché  i frutti  della  terra  possono  facilmente  perire , ed  incerte 
sono  le  ricolte  , perciò  si  potrà  mantenere  1’  abbondanza  col  riporre  e 
conservare  le  biade  nei  pubblici  magazzini , perchè  servano  al  manteni- 
mento negli  anni  di  scarsezza,  e ciò  potrà  renderla  fissa  e durevole.  Non 
si  dovrà  permettere  l’estrazione  del  grano,  se  non  c superfluo,  cioè  se 
non  è il  Governo  in  sicuro , che  lo  Stalo  non  av  rà  a risentire  i mali 
della  carestia.  Diction.  Uuiv. 

Molte  altre  sono  le  maniere,  colle  quali  si  può  procurare  1’  abbon- 
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danza , e multi  per  tale  effetto  furono  in  tutti  i tempi  i provvedimenti  di 
questo  sapientissimo  Governo.  V.  Agricoltura , Annona. 

Abdicazione.  Nel  Diritto  civile  si  prende  particolarmente  per  I’  atto 
col  quale  un  Padre  esclude  dalla  casa  sua , e nel  tempo  stesso  disereda 
isuoi  figliuoli.  In  questo  senso  la  parola  è sinonimo  alla  greca  arexapt/giv, 
ed  alla  latina  a familia  alienatio  quindi  è opposta  all’  adozione  ; diffe- 
risce dalla  diseredazione,  in  quanto  l’ abdicazione  si  faceva  vivente  il  pa- 
dre, la  diseredazione  poi  aveva  luogo  al  tempo  soltanto  della  morte  del 
medesimo:  perciò  chiunque  veniva  abdicato,  era  nell’alto  stesso  anche 
diseredato , ma  non  vice  versa. 

L’ abdicazione  si  faceva  per  le  stesse  ragioni , per  le  quali  si  disere- 
dava. V.  Diseredazione.  q 

Abigeato.  L’ abigeato  è un  delitto  che  si  commette  da  coloro , che 
rubano  gli  animali  in  quantità  notabile  a forma  di  gregge,  ovvero  di  ar- 
mento ^ cioè  di  dieci  pecore , o di  quattro  animali  grossi  L I . §.  1.  fi- 
de abig.  Questo  delitto  è del  genere  del  furto  ; e si  distingue  dal  mede- 
simo in  quanto,  che  chi  rubn  un  solo  animale  viene  castigato  come  la- 
dro, ma  chi  molti  ne  conduce  seco  di  nascosto  viene  punito  con  mag- 
gior rigore  e con  pena  particolare-,  l.  6.  §.  q.ff.  de poenis.  In  alcuni  pae- 
si , dove  è frequente , si  punisce  coll’  ultimo  supplicio  delle  forche,  e al- 
trove della  galera.  V.  Donifac.  de  furi.  §.  6.  n.  aa.  et  seqq.  Farinac. 
de  furt.  qu.  167.  part.  7. 

Per  le  Leggi  Venete  criminali  adderebbe  punito  questo  delitto  col- 
l’ultimo supplicò}^  poiché  generalmente  vengono  dalle  medesime  con- 
dannati alla  morte  tutti  quelli  che  rubassero  una  somma  di  danaro,  che 
superasse  le  lire  quaranta.  De  promis.  male/,  cap.  4.  il  che  viene  con- 
fermalo con  altra  legge  1 554*  29  Novembre  ; a’ nostri  giorni  per  altro 
si  punirebbe  colla  galera , o altre  pene  corporali  in  proporzione  della 
gravità  del  delitto  e ad  arbitrio  del  giudice. 

Appresso  gli  antichi  Sciti  il  furto  de’ bestiami  era  il  delitto,  che  con 
maggiore  severità  punivasi  $ ed  a ragione , poiché  essi  nulla  di  più  pos- 
sedevano che  mandre  ed  armenti,  non  mai  chiusi  e guardati.  Giustino 
lib.  1 1 . c.  11. 

Anche  dalla  Legge  Divina  il  furto  de' bestiami  più  severamente  è 
punito  che  il  semplice  furto  ( 1 ). 

(1  ) Si  quii  furatili  fueril  bovem  aiti  ovetti,  et  occidetit  vel  vendiderit  : quin- 
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La  punizione  severa  di  questo  delitto  mantiene  in  fiore  l’arte  pa- 
storale , che  è una  delle  principali,  e di  quelle  che  i Politici  chiamano 
arti  fondamentali  di  ogni  stato , e produttrici  di  sostanze.  Imperciocché 
da  questa  abbiamo  il  proprio  sostentamento , le  lane , i cavalli  per  l’uso 
de’  trasporti  ec.  ed  uno  Stato  ne  sentirebbe  un  gran  < lamio,  qualora  non 
fosse  tutelata  dalle  leggi , e difesa  contro  coloro , che  tentassero  in  qua- 
lunque maniera  di  pregiudicarla. 

Gli  antichi  Arcadi  coltivavano  moltissimo  quest’ aite,  ed  andavano 
bene  spesso  soggetti  alle  invasioni  rlegli  Abigei.  Ne  furono  lilrerali  colla 
forza  delle  leggi ) e quindi  i poeti  introducono  tra  quelli  le  feste  in  ono- 
re di  Ercole , per  la  memoria  della  punizione  di  Caco  fumoso  ladro  d’a- 
nimali, che  desolata  que’ popoli  (i). 

Abitazione.  L’abitazione  secondo  li  Romani  giureconsulti  è il  di- 
ritto che  si  ha  di  aiutare  l’altrui  casa , salva  rei  substantia.  §.  5.  Inst. 
tit.  <le  usu  et  habit. 

Parteoipa  ella  moltissimo  dell’  Uso , e deli’  Usufrutto,  e perciò  vieno 
diretta  dalle  medesime  regole  generali.  Vedi  Liso,  Usufrutto. 

Il  Cardinal  de  Luca  nel  suo  Dottor  Volgare  esamina  questa  mate- 
ria distinguendo  tre  casi:  primo  , quando  semplicemente  si  lascia  , o si 
dona  l’abitazione  d’ una  casa  senz’ altra  espressione  o restrittiva)  nel  qnal 
caso  si  uniforma  la  servitù  all’ Usufrutto ■,  poiché  la  casa,  nella  quale 
viene  lasciata  l’abitazione,  si  può  godere  tutta  a talento,  con  introdur- 
vi quelle  persone  che  più  piacciano , ed  anche  si  può  affittare  ad  altri , 
nè  il  proprietario  o l’erede  possono  pretender  di  potervi  abitare  insie- 
me, oppure  di  avervi  altra  partecipazione,  se  non  quando  il  testatore 
l’ ordinasse,  o vi  fossero  patti  particolari  nel  contratto.  Inst.  tit.  de  usu 
et  habit.  §.  5.  In  qual  maniera  poi  si  possa  donare,  affittare,  e cedere 
il  gius  di  abitare  che  ha  taluno  o in  forza  di  contratto  , o per  disposi- 

que  boves  prò  uno  bove  reitiluat , et  qitaluor  ovet  prn  una  ove  ...  si  non  habue- 
rit  quod  pio  furio  reddal,  ipse  venundabitnr.  Exod.  cap.  aa. 

(■)  At  furili  Caci  mens  edera,  ne  quid  inausum, 

Aul,  iutentatum  scelerisve,  dulive  fuisset, 

Ouatunr  a stabuli»  prestanti  corpure  tauroi 
Averti! . lolideui  forma  superante  jurencas, 

Atque;  ho»,  ne  qua  forent  pedibus  vestigia  recti» , 
tiauda  in  speluncam  tractos,  versisque;  viarura 
Indiciis  raptus,  savi  uccultabat  opaco. 

Qiixrcnlciu  nulla  ad  speluncam  sigila  ferebant. 

Vig.  .Lnead.  lib.  8.  ».  ano. 
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«ione  testamentaria  (eccetto  quando  fosse  semplice  facoltà  personale,  o 
mero  uso  e comodità).  V.  • Grat . dis.  jj5.  n.  io. 

W secondo  caso  si  è quando  U testatore  concede  facoltà  u qual- 
che persona  di  poter  abitare  nella  propria  sua  casa;  il  che  per  lo  pili 
suole  accadere  nelle  disposisioni  dei  mariti  a favore  delle  jo.ro  mogli; 
pel  qual  caso  non  porta  formai  servitù,  dando  solamente  una  facoltà 
di  abitare  meramente  personale  con  la  sua  solita  conveniente  famiglia; 
Unendosi  sempre  intendere  che  l’ abitazione  lasciala  ad  alcuno , si  pre- 
sume lasciata  anche  per  la  famiglia  del  beneficato;  conte  consta  dal 
§.  itera  Jnstil.  A de  usu  et  habit.  Menoch.  de  arbilr.  Cas.  336.  riunì. 
90.  Non  si  puq  per  altro  affittarla , o concederla  ad  altri  in  alcun  mò- 
do, nè  si  puq  proibire  al  proprietario  di  abitarvi  pur  egli , quando  la 
casa  fosse  capace , e che  per  legge  d’  onestà , e di  convenienza  possa 
funo  e l’altro  comodamente  abitarvi;  rapporto  a questo  caso  non  si 
possono  dare  regolo  certe,  dipendendo  il  tutto  dall’arbitrio  del  Giu- 
dice, ni  quale  compete  ancora  di  assegnare  l’abitazione  congrua  e pro- 
porzionata al  decoro  della  persona  e della  sua  famiglia , con  le  offici- 
ne necessario  e luoghi  annessi,  quantunque  il  testatore  parlasse  di  ap- 
partamenti o stanze  turbili,  poiché  la  disposizione  resterebbe  iuutile , 
quando  si  volesse  contendere  questi  luoghi,  intendendosi  generalmente 
nella  concessione  di  una  data  cosa  concesse  tutte  quelle  altre,  senza  le 
quali  verrebbe  ella  a viziarsi.  Potrebbe  nascere  a questo  proposito  un’al- 
tra quistione,  cioè  se  l’erede  possa  dare  ai  legatarii  beneficali  perso- 
nalmente un  appartamento  o casa  simile  a quella  di  cui  godono  in  vi- 
gore del  testamento,  volendo  egli  servirsi  di  lutto  il  palazzo,  o se  quel- 
li (tossano  pretendere  di  voler  tenere  l’abitazione  loro  lasciata;  più  pro- 
lwhilmente  dice  il  Cardinal  de  Luca,  la  regola  assiste  all’erede  contro 
de’legalarii.  V.  Teatr.  della  Ver.  e Giusi,  lib.  4.  disc.  65.  66.  6y. 

Il  terzo  caso  si  è quando  viene  obbligato  l’erede  di  dover  ricevere 
in  casa  iti  alcuni  tempi  o circostanze  qualche  personaggio  ; ed  in  questo 
caso  la  difficoltà  suol  cadere,  se  quell’ obbligo  ordinato  dal  testatore 
all’erede,  si  possa  commettere  ad  un  altro,  al  quale  si  vendesse  la  vil- 
la, ovvero  la  casa , nella  quale  tale  alloggio  si  deve  dare,  oppure  se  possa 
il  legatario  ossia  il  personaggio  medesimo  impedirne  la  vendita,  co  I dire 
di  voler  esiger  quest’atto  di  ossequio,  ordinalo  per  disposizioue  del  testa- 
tore , dal  medesimo  erede  c non  da  altri.  \ . loc.  cit.  Neppure  in  que- 
sto cavo  si' può  dare  una  regola  certa,  dipendendo  la  decisione  dalla 
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qualità  delle  persone,  e dulie  circostanze  del  lutto.  Certamente  l’allog- 
gio i n 1 1 m M [a  piuttosto  uuy  onorcvolezza  ili  chi  lo  presta,  che  il  comodo 
di  cbi  lo  riceve,  e per  conseguenza  potrà  il  legatario  ricevere  quest’os- 
sequio dall'erede  di  un  suo  amorevole,  il  quale  era  solito  tarlo  in  vita, 
Dia  non  lo  riceverà  da  un'estraneo  meli  grato,  ovvero  ebe  non  sia  sii* 
malo  meritevole  di  tale  onorcvolezza.  Si  dovrà  perciò  considerare  se  que- 
sta ragione  si  adatti,  o no  al  caso  di  cui  si  tratta. 

. i.  Si  raccoglie  dal  sin  ora  enuncialo,  partecipare  l'abitazione  anello 
de’ caratteri  dell'uso  ed  usufrutto  insieme,  poiché  usiamo  delta  casa  di- 
fendendoci per  mezzo  della  stessa  dalle  ingiurie  dell'aria,  ne  godiamo 
il  frullo  ritraendone  auebe  l’ affitto,  quando  si  voglia  altrui  affittare.  V. 
Jf'urffel.  jurispr.  de/in.  §.  a5a.  Si  distingue  dall'uso,  poiché  questo 
non  permette  di  dare  in  affitto  uè  ad  imprestilo  ciò  che  per  uso  proprio 
ci  viene  concesso. 

a.  Ne  siegue  pure,  che  venendo  generalmente  lasciata  una  casa  per 
abitazione,  si  debba  iuteudere  lasciala  anche  la  casa,  e non  il  semplice 
uso,  quando  per  altro  non  consti  in  contrario.  V.  la  /.  il\-  ff.  de  alim, 
legai.  I.  donaliones  §.  spccies ; Barlol.  de  donatio , e la  Rat.  p.  a.  dieers. 
/Jeeis.  168.  n.  a,  * 

3.  L’abitazione  lasciala  [ver  semplice  servizio  personale  non  patisce 
ipoteca.  Ccls.  decis.  35.  n,  i.  A lese.  Cons.  aa3.  n.  3.  et  Manlic.  de 
tacil.  lib.  1 3.  tiL  a3.  n.  3a.  Vi  sono  per  altro  alcuni  casi  ne’ quali  si  può 
ipotecare;  può  uascer  quistione  a chi  spetti  il  pericolo  dell' incendio  di 
una  casa  lasciata  per  semplice  abitazione  ; delle  quali  cose  V.  Brune~ 
munti,  ff.  I.  a.  Ut.  i5.  leg.  8.  «.  9.  Volendo  taluno  vendere  l’ abitazio- 
ne di  cui  gode  o per  contralto,  o per  l'altrui  ultima  volontà;  o quello 
che  la  deve  volendo  Oberarsi  da  questa  servitù,  si  dovrà  in  tali  casi  quel- 
la stimare  e valutare  a norma  ili  ciò  che  dispoue  la  l.  haereditatum  ff. 
ad  l.  J’alc.  affli,  dee.  34.  Gratian.  dLscept.  55.  104.  «.3i.  discepl.j oa. 
n.  39.  et  discept.  7 56.  n.  a 8. 

4.  L’ abitazione  prova  il  possesso  della  casa.  Rol.  decis.  a54-  n.  a. 
pari.  4.  divers.  Palma  nep.  decis.  a 4-  n‘  a.  tom.  1 . 

Abitazione  si  prende  anche  per  diuotare  la  dimora  di  taluno  in  un 
dato  paese,  iu  (orza  della  quale  acquista  alcune  prerogative.  Osservano 
i giuristi,  che  la  sola  abitazione  uou  forma  un  abitante'  stabile,  nè  lo 
costringe  a subire  li  [>esi  personali,  ed  esercitar  le  cariche,  Brunemann. 
Cod.  lib.  10.  Ut.  3o,  leg.  3.  n,  3. 
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Quindi  non  si  piti»  “immuni  chiamare  abitatore  quello  rhe  abita  in 
un  luogo  come  ospite.  Carievài.  de  judic.  dìijiut.  a.  qiiaest.  I.  ri.  il. 

Abitatori  perciò  propriamente  ti  dicono  quelli,  i "quali  sono  andati 
ad  abitare  in  una  città  o in  ito  paese,  con  animo  disposto  di  continua- 
re in  quello  la  loro  dimora.  E questa  disposizione  di  animo  è prosata  o 
(dn  dichiarazione  espressa , o tacila,  In  quale  può  risultare  da  congetture 
di  fatto,  o dalla  continuata  abitazione  per  molli  anni,  non  essendoli  per 
altro  espressione,  o congettura  al  contrario}  nel  qual  esame  ha  grande 
influenza  l’ arbitrio  «lei  giudice.  V.  fttenoch.  de  orbite.  cas.  86, • Gralian. 
discept.  Jorens.  c.  181.  5;ìf).  n.  a6  ,‘  Barbos.  de  appetì,  verb.  signific. 
appel.  yy.  Il  numero  degli  anni  di  continuata  dimora  si  restringe  a dieci 
per  lo  meno  e non  interrotti,  /fot.  Deeis.  129.  n.  i5.  pa et.  io.  Dee, 
Consi/,  ai.  in  princip.  Catari.  Cons.  afi.  n.  y.  Palm/t  ncp.  allei;.  38. 
n.  36.  toni.  r. 

L’effetto  principale,  che  produce  l’ abitazione  introdotta  con  l'ani- 
mo di  dimorare  per  sempre  nel  dato  luogo,  e continuata  per  il  tempo 
stabilito,  si  è quello  di  conferire  la  cittadinanza  a quelli,  che  non  ne 
hanno  il  titolo  per  origine,  e perciò  sono  a portata  di  godere  della  co- 
munione degli  offizii  e benefici!  tutti  proprìi  de’  nazionali.  V.  Gralian. 
disrept.  Jbrens.  cnp.  /j8,j.  ri.  40.  et  cnp.  5ga.  n.  l\  ; Palma  ncp.  al- 
leg.  a8.  n.  i[\.  tom.  t. 

Per  le  Venete  leggi  si  rieercatano  anticamente  anni  quindici  di  non 
interrotta  abitazione  con  la  famiglia,  per  poter  divenire  cittadini  veneti 
de  inlns  ; qual  tempo  fn  ristretto  agli  anni  otto.  V.  /.  i35o.  29.  Ago- 
sto. 1 38 a.  a3.  Mario. 

Cosi  pure  ultra  legge  stabilisce,  rhe  quelli  forastieri , che  verran- 
no ad  abitare  in  Venezia,  e prenderanno  moglie  Veneta  sieno  cittadini 
di  Venezia  de  intus , e godano  ogni  privilegio  e beneficio.  /.  1 4°7-  5. 
Lug.  X.  Cittadini. 

Dal  che  si  raccoglie  che  gli  Ambasciatori  nelle  estere  città  abitanti, 
non  acquistano  la  cittadinanza,  nè  gli" scolari  fuori  della  lor  patria  per 
motivo  di  attendere  agli  studii  ec.  V.  Cittadinanza. 

AnoRro.  Aborto 'si  chiama  quel  feto  il  quale  non  ancor  maturato 
esce  dall’utero  della  madre,  e questo  dicesi  aborto  naturale:  avvi  an- 
che il  procurato,  ed  è quando  la  donna  procura  di  abortire  volonta- 
riamente, o prendendo  bevanJe  atte  a produrne  l’effetto,  le  (piali  si 
comprendono  sotto  In  frase  degli  scrittori  Romani  poculum  abortionis  ; 
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mollo  in  uso  appresso  Quella  nazione-.  /.  38.  §.  i .ff.  de  primi f ; oppure 
con  violenti  esterni  urti,  percosse,  ferite;  cc. 

E in  qùestion'6  se  dai  Romani  fosse  sofferta  «pirata  pratica  di  prò* 
curare  l'aborto,  la  quale  era  frequentissima  appresso  i medesimi , che 
la  chiamavano  visceribui  vim  inferre.  Prima  degli  imperatori  Severo  e«l 
Antonino  non  apparisce  alcuna  punizione  del  suddetto  attentato;  ma 
questi  Imperatori  con  loro  speciale  decreto  dichiarirono  , che  qualora 
una  donna  maritata  procurasse  l’aborto  per  privare  della  prole  suo  ma-f 
rito  contro  del  quale  nutrisse  delle  animosità,  in  questo  caso  venisse  pu- 
nita coll’esilio  per  un  dato  tempo:  siìfua praegnans  vim  visceribìis  suis 
Thtulerit,  ni  inimico  marito  Jìlium  procreare t,  temporali  exitio  doercea- 
tur.  Dal  che  si  può  dedurre , che  le  donne  non  maritate  potessero  im- 
punemente valersi  delle  arti  avvalorate  dal  reo  uso  comune , colle  quali 
procurare  l’ aborto. 

Il  ffynhershoech  nega  che  venisse  permesso  o sofferto  che  Una  don- 
na si  potesse  valere  del  poculpm  abortionis  ; poiché  secondo  le  leggi 
Romane  il  feto  era  di  proprietà  del  marito , che  veniva  dichiarato  dalle 
medesime  custode  dr  quello. 

Seneca  per  lo  conti-arto  loda  sua  madre  dì  non  aver  estinto  dlcuit 
feto  nel  proprio  ventre , siccome  Tacevano  molle  altre  femmine , le  quali 
per  non  perder  la  loro  avvenenza  si  procuravano  l’aborto  (t). 

Le  ragioni  per  le  quali  tentavano  i Romani  di  giustificare  questo  lo- 
ro pravo  Contegno  erano  le  seguenti;  essere  il  feto  Una  parte  della  ma- 
dre, anzi  Una  delle  sue  viscere,  e perciò  poter  ella  a suo  talento  dispor 
<!<•!  medesimo  come  sarebbe  d’ un  braccio  ec.;  non  doversi  quello  ripu* 
tare  un  uomo,  ma  una  cosa  informe;  nè  un  vivente,  ma  un  vegetabile. 

(i)  Nùnquàm  te frecunditatis  iute  quasi  expmbraret  atàtem  , piiduit  ; nun- 
qtiam  more  aliarum,  quibus  omnis  commendalo  ex  forma  peli  tur,  lumescentcrt 
nterum  abscondisti , quasi  indecens  opus,  nec  inter  viscera  tua  conceptas  spes 
liberorum  abscondisti.  Senec.  Consol.  ad  Helviam  inalrem  cip.  16. 

Anche  Giovenale  declama  contra  questo  sbuso:  . 

line  tamen  et  partus  subeunt  dkcrimen,  et  Dionea 
Nutrici»  tolerant  fortuna  urgente  laboret  : 

Sed  jacet  aurato  vix  ulla  puerpera  ledo; 

Tantum  arte»  hujut,  tantum  raedicamina  possunt, 

Quae  sterile»  facit,  atque  houiine»  in  ventre  necandoS 
Conduci!;  Gnude  infelix,  atque  Iple  bibenduin 
Pnrrige  quidquid  erit;  nam  si  dittendere  velici, 

Et  vexare  uterura  puerit  aaliemibus,  esse» 

Ethiopit  furiasse  pater:  inox  decolor  hxres 

linpieret  tabula»,  nunqUato  tihi  mane  videndus.  Ju.cn  sai.  6.  v.  5oo. 
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Fu  per  altro  riguardato  con  orrore  dalla  Chiesa , e da  tutti  i Prin- 
cipi Cristiani  un  tale  attentato,  e fu  annoverato  tra  gli  oniicidii  ed  infan- 
licidii.  Declamarono  contro  il  medesimo  molti  Padri  della  Chiesa,  tra1 
«pali  Tertulliano,  che  lo  chiama  omicidio  virtuale,  o in  potenza.  Ho- 
micidii  feslinatio  est  prohibere  nasci ; nec  rejert,  nolani  quìs  eripial 
animato,  an  nascentem  disturbet.  V.  S.  A ugust.  Serm.  3.  De  Temp. 
a pud  Bartol.  de  Puerper.  A tenagora  legai,  prò  Christ . Petavio  qd  nitrii 

Quindi  le  leggi  civili  e canoniche  si  scagliarono  contro  un  tale  delitto^ 
e si  stabili  che  chi  scientemente,  o con  dolo  procura  in  sè  od  in  altri 
l’aborto,  o vi  dà  causa  (quando  però  consti  che  il  feto  fosse  animato),  va 
soggetto,  come  omicidiarìo , alla  pena  ordinaria  dell’  omicidio.  Menoci 
nrbilr.  cas.  35q . n.  i.  et  teq.  dove  conchiude  ^ punirsi  solo  con  pena  bp- 
bilraria  del  giudice  ; ma  contro  l’opinione  ultima  di  questo  autore  prò*- 
vano  molthcolle  ragioni  e'colla  praticn,  essere  questi  rei-  soggetti  alla 
pena  ordinaria  di  testa  ^ confiscuzioue  de’ beni  ec.  V.  Padre  Manara 
nelle  sue  Notti  malinconiche . Inter.  aoo.  §.  i.  vers.  quoad  quartum  ec. 
Lo  stesso  sostengono  validamente  cou  evidentissime  ragioni  Paolo  Zac- 
ch.  ques.  med.  legai.  Irb.  i.  tit.  a.  ques.  9.  ni  a.  il  quale  apporta  anche 
l’autorità  del  Farinac.  de  homicid.  quaest.  taa.  n.  1 3 1 . Ciò  per  altro 
ha  luogo  quando  consti  concludentemente  il  delitto,  e i delinquenti,  per 
Sufficienti  pruove,  0 per  confessione  espressa,  o tacita  risultante  dalla 
contumacia,  altrimenti  vi  potrebbe  esser  luogo  anche  a pena  arbitraria 
grave,  o mite,  secondo  I’  urgenza  o debolezza  degli  indizi!,  sopra  de’ 
quali  si  potesse  arbitrare  senz' altra  indagine. 

Che  se  il  filo  non  fosse  ancora  animato,  si  punisce  l’ aborto  di  pe- 
na straordinaria  ad  nibilrio  del  giudice,  secondo  la  più  comune  e vera 
opinione  riferla,  e seguitata  dal  Menochio,  Manara,  Farinac.  ec. 

Variano  poi  gli  Scrittori  intorno  alla  restrizione  del  tempo  in  cui  un 
feto  si  debba  dire  animato  d’anima  razionale.  Il  Menochio  prova  doversi 
chiamare  animato  il  feto  dopo  giorni  ottanta, o novanta  essendo  femmi- 
na, e dopo  quaranta  se  fosse  maschio  dal  dì  della  concezione,  appog- 
giandosi il  medesimo  autore  alla  gloss.  in  leg.  Dius Jf.  de  extraord.  crim. 
Ma  Plinio  al  contrario  sostiene  che  il  feto  viene  aitimelo  dopo  quaranta 
giorni  nelle  femmine,  ed  ottanta  ne’  maschi,  la  quale  opinione  è tenuta 
la  più  ragionevole,  ed  è più  comunemente  accettata.  Plin.  hist.  nat.  tit. 
de  anima  ration.  c.  6.  V,  Pool.  Zacch.  quaest.  med.  legai,  lib.  1.  tit.  a. 
quaest.  9.  n.  24.  et  lib.  9.  tit.  t.  dove  dimostra  essere  punto  mollo  con- 
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troverso  Ira  gli  scrittori,  affermando  alcuni  che  il  feto  viene  animato 
•dopo  tre  giorni,  altri  dopo  sette,  altri  dopo  sessanta,  tanto  nei  maschi 
(pianto  nefle  femmine.  Sabel.  tum.Crintin.  Nella  varietà  di  queste  opinio- 
ni appresso  i giuristi  ad  effetto  d’imporre  la  pena  ordinaria  è accettata 
quella  di  Plinio. 

Viene  punito  l’aborto  anche  con  pene  spirituali,  cioè  di  scomunica, 
irregolarità  ec.  e si  dice  omicidio  proditorio,  essendo,  come  abitiamo 
detto  di  sopra,  il  feto  animato,  di  modo  che  tali  delinquenti  non  pos- 
sono godere  delle  immunità  della  Chiesa. 

Ciò  è dichiarilo  nella  Bolla  Effrtpnatnm  di  Sisto  V.  dalla  quale  si 
raccoglie  I.  Che  gli  Ecclesiastici,  i quali  procurano  l’aborto  indistinta-- 
niente  siano  irregolari,  ed  i Laici  resi  inabili  » ricevere  gli  ordini  Saeri. 
II.  Che  li  soggetti  al  Foro  Ecclesiastico  si  dehlmno  degradare,  e con- 
segnare alla  Curia  Secolare,  acciocché  vengano  puniti  con  l’oltimo  stip- 
pKcio.  III.  Aver  luogo  le  stesse  pene  anche  contro  quelli,  i quali  indur- 
ranno le  donne  a prender  bevande , che  possono  produrre  la  sterilità , 
o impedire , che  concepiscano  -,  e contro  le  stesse  donne  Fe  quali  scien- 
temente e spontaneamente  da  se  sole  tenteranno  lo  stesso.  IV.  Chiunque 
verrà  convinto  di  tal  delitto , sarà  nel  pimto  stesso  riputato  per  vero 
scomunicato.  V.  E da  tal  censura  non  potrà  assolvere,  che  il  Somma 
Pontefice,  o altri,  ma  con  ripetiate  sua  dispensa;  nè  giovare  per  la  me- 
desima le  altre  dispense,  giubilei  ec. 

Gregorio  XIV.  con  la  Bollii  Sedei  Apostolica  moderò  alquanto  il 
rigore  della  Bolla  di  Sisto  V.  in  due  capi,  cioè  rapporto  all’assoluzione 
dalla  scomunica,  che  fu  devoluta  agli  Ordinari!  ed  ai  Confessori  dai  me- 
desimi deputati , e rapporto  alle  pene  contro  i delinquenti.  V.  Conci/. 
T riderti,  sess.  ifj.  eap.  6.  de  Reformatè me,  et  Ugni,  in  traclal.  de  irre - 
gulttr.  cap.  1 6.  Coesa.  Panimol.  in  sua  Plmisimon.  seti  idea  sedattd.  jnrg. 
forens.  cons.  1 8. 

Vi  sono  dc?  casi,  ne’qnali  questo  delitto  si  punisce  con  |iena  piò  mi- 
te, e sono,  quando  taluno  percuotesse  una  donna  incinta  ignorantemen- 
te, o inavvedutamente,  e uè  seguisse  l’ aborto,  o che  anche  fosse  stato 
procurato  per  salute  della  donna , o che  si  trattasse  con  dumi»  tumore 
indotta  dalle  persuasioni  della  madre,  o altri  per  evitare  l’ infamia  (r), 

(i)  Due  fono  in  lai  materia  le  proposizioni  concinnate  «la  Innocenzo  XI. 
coniami  te  nel  suo  Dee.  2 Marz.  1679.  l.  f/icct  procurare  abortum  ante  anima - 
twncmfaetus . ne  pnella  deprehensa  gwida  oc  culai ur . ani  infame  tur;  2,  fide- 
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o confessare  d'aver  partorito  il  feto,  ina  morto,  ed  averlo  seppellito  di 
nascosto-  in  tutti  questi  casi  e simili  si  sarebbe  luogo  a (lesse arbitrarie. 
V.  Menoch.  loc.  cit.  cas.  ZSq.  n.  18.  et  seqq.  Card,  de  Luca  Thesaur. 
decis.  i a.  1 3.  Mattar,  inter.  aoo.  dar.  con  il Bajard.  §.fui.  quatti.  t>8. 

f ÌUIIÌ.  i. 

Si  cerca  poi  se  possa  i)  medico  impunemente  obbligar  la  donna  in- 
cinta a premiere  bevande,  che  producano  l' effetto  dell'aborto,  quando 
ella  si  trovasse  attaccata  da  tal  sorta  di  malattia,  cui  non  si  potesse  pre- 
star rimedio , die  cou  la  morte  del  feto.  Il  Socino  nel  cqp.  si  aliqui.  n. 
8.  de  kumicid.  sostiene  la  parte  affermativa,  e lo  prosa  con  molte  ra- 
gioni ma  ciò  nonostante  lascia  la  cosa  indecisa. 

Il  Menochio  de  arbitr.  cas.  ZSq.  n.  ig.  distingue,  o il  medico  ha 
ottenuta  la  licenza  dal  Magistrato  , o no:  nel  primo  caso  è libero  dn 
ogni  pena.  V.  Thesaur.  decis.  Pedem.  decis.  li.  n.  io.  Via.  decis.  8-j. 
n.  il.  Farinac.  oper.  criminal,  pari.  5.  qu.  ìaa.  n.  ia4‘,  nel  secondo 
poi  non  sa  esente  dalla  pena  straordinaria.  V.  Covarru.  ad  demtnt. 
Furiosus  §.  3.  n.  ì . Zoes.  ad  til.  decrel.  homicidium.  n.  38. 

Non  possiamo  fare  a meno  di  non  ammirare  moltissimo  la  saggia 
direzione  dei  Principi , e spezialmente  di  questo  sapientissimo  Governo 
per  la  sempre  commendabilissimo  insti  lozione  degli  ospitali  di  pietà  , 
dove  vengono  ricevuti  i piccioli  bambini  che  non  conoscono  i loro  pa- 
dri^ questi  luoghi  risparmiano  la  vita  a lauti  infelici,  che  sarebbero  la 
vittima  del  pudore  e dplia  vergogna  delle  loro  madri , e verrebbero  sof- 
focati nell’utero  materno  prima  di  arrivare  alla  lor  perfezione.  V.  rap- 
porto alle  giudicature  competenti  la  Bolla  di  Sisto  V.  Barbosa  de  pa- 
lesi. Epicop.  Anton,  de  Marinis  resol.  lib.  a.  cap.  3.  n.  i . 

Aborto  in  legge  civile  ai  considera  anche  rapporto  la  successione 
al  medesimo.  Quindi  viene  considerato  l’aborto  lato  modo,  col  qual  si- 
gnificato si  comprende  ogni  feto  o parlo,  che  avanti  il  tempo  destinato 
dalia  natura  si  produce  alla  luce  per  qualche  violenza,  o accidente,  an- 
corché fosse  poi  vitule,  cioè  capace  di  vita}  e si  considera  anche  striato 
modo  o propriamente,  quale  comprende  ogni  parto  fuor  di  tempo  pro- 
dotto morto  o non  sitale,  ed  ogni  parto  morto  o non  vitale  per  causa 
atraordinaria , o esterna  : nel  primo  significato  essendo  prodotto  viso  e 

tur  probabile  oninem  ftrtum  quandiit  in  utero  est  carere  anima  ratiniteli , ri 
lune  priinum  ineipere  eaindem  habere  citili  paritur,ac  consequenlcr  dicendoti!  ci  il 
in  nullo  aboilu  boni  il  idi  iati  commini. 
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vitale,  il  feto  si  ha  peritato  ad  effetto  di  rompere  il  testamento,  e di 
succedere  ^ ma  nel  secondo  essendo  il  feto  morto,  o anche  tiro  ma  non 
vitale,  cioè  incapace  di  vita  sì  ha  come  se  nato  non  fosse,  e cosi  non  si 
può  al  medesimo  succedere , nè  rompe  in  questo  casa  il  testamento. 

V.  Bari,  nella  l.  quod  rlicit  ff.  de  lib.  et  post.  l'Iraq,  nella  l.  unquam 
glos.  suscepit  librr.  n.  ao5.‘  et  seqq.  et  Pool.  Zacch.  q.  Med.  leg.  I.  i. 
toni.  a.  q.  io.  Se  il  figliuolo  uscito  dal  ventre  tagliato  della  madre  , e 
non  per  la  via  ordinaria  si  debba  dire  aitorto,  e possa  succedere  nella 
eredità  a quello^.  V.  Consilia  ukim.  oohmt.  per  Ziletl.  divers.  consil.  1 3 s . 
i Sa.  . voi.  i.  Ultimar,  de  nullii.  rubr.  a.  et  3.  quuest.  i.  n.  Sa.  tom.  8. 

Abrogare.  Questa  parola  si  ad<t|vera  per  dinotare  P annullazione  to-; 
tale  d’una  legge  } L ì oi.ff.  de  verhor,  signif.  Vip.  tit.  i.  §.  3.  il  che  si 
raccoglie  anche  dal  passo  di  Tito  Livio,  /.  aa.  plebiscitum  primus  ego. 
antiquo  abrogoque. 

L1  abrogazione  delle  leggi  è un’opra  più  difficile  ancora  del  loro 
stabilimento^  per  la  ragione  cb’è  più  difficile  il  disfarsi  d’ un1  altitudine ' 
che  di  prenderla. 

L’abrogare  senza  necessità  le  Leggi,  che  si  trovano  stabilite  , è la 
stesso , che  mettere  i popoli  nella  confusione , e nei  disordini  insepara- 
bili dai  cangiamenti.  E vero,  dice  il  Signor  di  Montesquieu,  che  per 
un’alterazione  prodotta  più  tosto  dalla  natura  , che  dallo  spirito  degli 
uomini , è necessario  qualche  volta  di  cangiare  alcune  leggi , ma  il  ca- 
so è raro  ; e quando  succeda , fa  d’ uopo  toccarla  con  mano  tremante  ; 
tante  solennità  ri  si  devono  osservare,  ed  usar  si  dee  di  tante  precau- 
zioni , che  il  popolo  ne  concluda  naturalmente , che  le  leggi  sono  beo 
sante , poiché  si  ricercano  tante  formalità  per  abrogarle, 

Il  Cardinale  di  Richelieu  pensava  con  molti  politici , che  fosse  per 
l’ordinario  migliore  spediente  il  riparare  agli  inconvenienti  nati  dalle 
leggi  stabilite,  di  quello  che  abrogarle. 

Tutto  ciò  si  deve  intendere  rapporto  alle  leggi  politiche,  costitutive,  . 
e foudamentali , quelle  che  formano  il  diritto  pubblico  d’ una  nazione  , 
che  regolano  la  distribuzione  delle  possessioni , i differenti  gradi  d’  au- 
torità dei  Principi,  e dei  Magistrali,  come  pure  i doveri,  ed  i dritti  del 
| io  polo.  Nella  classe  di  queste  leggi  s’includono  anche  le  consuetudini 
inveterate;  si  sa,  che  molte  nazioni  couservarono  la  loro  interua  pace, 
perchè  furono  rispettate  le  leggi  tutte , e le  loro  consuetudini. 

Gli  Stali  liauiio  per  altro  le  loto  vicende,  e può  avvenire,  benché 
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di  rado , che  le  leggi  direnino  nocevoli  : le  nuore  circostanze  , un  gran 
cangiamento  nei  costumi,  le  rivoluzioni  de’ fatti,  o del  sistema,  gli  acci- 
denti nel  fisico , o nel  morale  possono  renderle  inolili , ed  anche  per- 
niciose. In  tali  occasioni  senza  dubbio  I’  utilità  pubblica  ricerca,  che  ven- 
gano abrogale;  e se  la  costituzione  pecca  manifestamente,  è giusto  di 
rifondarla  troncando , o aggiungendo  ciò , che  sarà  conosciuto  più  op- 
portuno. V.  la  Science  du  gouvernement  de  M.  de  Beai.  tom.  VI.  Des 
Corps  Politiques  tom.  1.  Il 

Abuso.  L v Abuso  si  chiama  I’  uso  irregolare  di  qualche  cosa:  ossia 
servirsi  d'  un#  data  cosa  in  uso  contrario  a quello,  per  cui  fu  instiluila. 
I.  19,  34.  §.  a.  de  Usujr ; 

Le  riforme , le  visite  e le  correzioni  furono  introdotte  per  levare 
gli  abusi , che  insensibilmente  «'introducono  nella  disciplina , nei  costu- 
mi e nel  governo,  vigilanza  delle  leggi  perpetuamente  attende  ad 
impedirli , ed  a sbandirne  gli  effetti  perniciosi.  V.  Correttori.  Inquisitori. 

Ogni  uomo,  che  abusa  della  sua  autorità,  è un  cattivo  politico,  il 
quale  non  intende  quanto  indebolisca  il  suo  potere,  volendolo  esten- 
dere al  di  là  dei  giusti  confini, 

L’ abusar  poi  della  confidenza  o favore  è una  speleratezza  ed  una 
perfìdia  : ogni  uomo , che  si  rende  colpevole  d’  un  tal  delitto  . è degno 
d'una  perpetua  infamia.  Quegli  che  abusa  della  sua  salute  e delle  pro- 
prie forze , tferita  di  perderle , poiché  a’  inganna , se  crede  di  non  far 
torto  che  a se  solo:  anche  la  società  viene  pregiudicata  nel  tempo  stes- 
so, attesa  l'incapacità  del  medesimo  all’  adempimento  dei  doveri,  ch’el- 
la gl’  impone. 

Il  Dizionario  Universale  (1)  tratta  a lungo  sopra  i mezzi  generali 
d’ impedire  gli  abusi  ; degli  abusi,  che  s'  insinuano  nel  tninistero;  del- 
I’  abuso  d^l  potere,  delje  sue  caute,  effetti  e rimedii,  e come  si  possa 
prevenire;  dell’abuso  della  confidenza  e del  favore  del  Principe;  del- 
l’abuso della  religione,  della  libertà , di  quelli  del  governo  democratico, 
aristocratico  e monarchico;  dell’abuso  delle  scienze  ecc.  (a). 

Accessione.  L’  Accessione  è un  modo  originario  di  acquistar  do- 

(1)  V.  Dictionsire  Universel  des  Sciences  Morale, Economique,  Politique, 
Diplomai ique,  ou  Biblioleque  de  THomine  d'  Etat,  e du  Citoyen.  Lunare» 
1777.  T.  L 

(a)  Le  varie  sorte  d'abusi  tanto  de%  Laici,  quanto  dei  Religiosi  tono  ri- 
dotte al  numero  di  ventiquattro  dalla  Gloss.  in  Clementina . Ae  in  agro , de  sta- 
ta lUonachorum,  verb.  Curia  Principum. 

Tomo  I.  3 
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minio  di  quella  cosa,  la  quale  o dalla  naturi  o per  mezzo  della  nostra 
industria,  o finalmente  con  tutte  e due  unite  insieme,  tiene  aggiunta  a 
ciò , eli'  è di  nostra  ragione. 

Quindi  l’accessione  si  ditide  in  naturale,  artificiale  e mista.  Dalla 
naturale  abbiamo  i frutti  degli  animali,  le  alluvioni,  le  nuovfe  isole,  Pali 
veo  abbandonato  dai  fiumi  : dall’ artificiale  la  pittura  fatta  sopra  I?  no- 
stra tela , la  scrittura  sopra  la  nostra  carta , il  ricamo  sul  nostro  panno 
ecc.:  dalla  mista  finalmente  le  biade,  i frulli  eccole  quali  cose  e dalla 
natura,  e dalla  nostra  industria  dipendono.  Ciò  per  altro 'deve  intender-: 
si  di  gius  naturale  e comune:  poiché  i Principi  diversamehte  stabiliro- 
no rapporto  a varie  di  ^queste  cose,  come  ne'respettiii  articoli  opportu- 
namente faremo  osservare. 

Nell'accessione  naturale  si  deve  esaminare,  se  di*,  die  viene  aggiun- 
to alla  nostra  cosa,  fosse  prima  in  dominio  di  qualche  altra  persona,  o 
no:  nel  primo  caso;  avendo  ella  il  proprio  padrone,  non  può  divenir 
nostra;  quindi  si  deve  restituire  a quello  cui  appartiene,  quando  sepa- 
rar si  possa  dal  nostro  fondo;  in  difetto  poi,  l’equivalente  della  mede» 
siina:  ma  nel  secondo  caso  va- dietro  al  principale,  cui  si  aggiunge,  poi- 
ché non  riconosceva  padrone,  e non  era  di  alcuno;  §.  19.  el  seqq.  in- 
siti. de  rer.  divis.  ; /.  7.  §.  3,  l.  19.  ff.  de  adqui.  rcr.  dota.  V.  Alluvio- 
ne. Isole.  Fjume. 

Per  regola  generale  nelle  accessioni  deve  dominare  la  buona  fede , 
e sbandirsi  ogni  inganno  (1).  Poiché  se  taluno  aggiungesse  con  malizia 
qualche  cosa  d’altri  alla  pròpria,  merita  di  perdere  la  sua  fatica,  ed  an- 
che la  cosa  stessa  : altrimenti  i proprielarii  si  vedrebbero  tuttoggiorno 
esposti  all’altrui  malizia,  e non  potrebbero  disporre  a lor  piacére  di  ciò 
che  agli  stessi  appartiene.  Se  dunque  qualcbcdono  ha  piantato  degli  al- 
beri, o seminato  del  grano  in  un  fondo,  che  sapeva  benissimo,  non  es- 
sere di  sua  ragione,  il  padrone  del  fondo  noti  è obbligalo  a lasciare,  che 
si  riprenda  gli  alberi , nè  che  divida  il  grano  con  esSo  lui;  ma  al  con- 
trario questi  ha  diritto,  di  farsi  risarcire  del  danno , che  può  aver  risen- 
tito dall’essere  stata  impiegata,  ed  occupata  la  di  lui  terra  in  altro  uso 
che  quello,  cui  egli  l’avea  destinata.  Si  eccettua  per  altro,  quando  la  co- 
sa di  altrui  ragione  è di  picciolissimo  valore  in  se  medesima  , ed  anche 
paragonandola  col  prezzo  della  forma , che  le  vien  data  ; come  sarebbe 

(1)  Divinamente  Cicerone:  non  est  mihi  vita  mea  uliiior . quam  animi  talis 
off  celio , neniinem  ut  violem  commodi  mei  causa ; de  OJjic.lib.  3. 
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la  pittùra  sopra  l'altrui  tela,  la  scrittura  sopra  l’altrui  carta  ecc.  Quan- 
do poi  taluno  con  buona  fede  semina  tiri  campo  altrui  , il  proprietario 
del  campo  deve  rimborsarlo  del  valore  della  Semente  . e pagarlo  per  la 
fatica  nel  seminare,  poiché  ne  risente  il  vantaggio..  V.  Accessorio,  Pit- 
tura. Fabbriche,  Scrittura. 

• Accessione  significa  anche  l’usura,  ossia  il  lucro,  e prò’  del  dana- 
io dato  ad  imprestilo.  V.  Usura. 

Il  cambio  non  è già  un’accessione  al  captale-,  ma  nna  ‘parte  del 
medesimo.  V.  Card,  de  Lue.  de  Camb.  disc.  3.  n.  lo. 

Accessorio.  L’accessorio  è ciò,  che  si  aggiunge,  e che  accresce 
td  principale:  quindi  siegue  la  natura  del  principale  medesimo;  /.  cum 
principali  ff.  de  div'er.  regUl.  jt&is ; Palm.  nep.  alleg.  g4-  n.  65.  tom.  i ; 
Spad.  con.  1 3g.  n.  5.  voi.  i j Torr.  var.  resol.  lib.  3.  def.  3^.  n.  a/\.  I. 
l3;  dove  viene  spiegato  questo  assioma;  e applicato  a vari i casi.  Quando 
poi  l’accessorio  è separabile  dal  principale,  non  segue  la- natura  dello 
Stesso  $ cosi  provano  Ubald.  decis.  42.  n.  8 ; Balduc.  tit.  3.  de  Legai, 
decis.  38.  n.  4i.  Si  osserva  la  medesima  legge,  anche  quando  nell’ac- 
cessorio si  considera  un  diverso  effetto , e diversa  ragione.  V.  Bari,  in 
t.  eos.  n.  6.  C.  de  usar.-  et  C.  Accessoriutn  4a. de  regn.  jur.  in  6.  /.  cum 
principali  i 3q  ; Pigrtalel.  consull.  187.  n.  ig.  tom.  g. 

L’accessorio  ad  un  fondo  fedecommesso,  quando  stia  per  se,  e pos- 
sa separarsi  da  questo,  non  dir  iene  soggetto  alle  leggi  del  medesimo, 
ma  è di  libera  ragione  dell’  erede  gravato;  che  se  l'aggiunta  accessoria 
al  Tondo  venga  fatta  durante  la  vita  del  fedecom mettente  , va  soggetta 
alle  leggi  del  Vedecommesso.  Boi.  pari.  g.  ree.  dee.  ta5.  n.  3,*  Ramon. 
Con/'.  5.  ri.  47-  V.  Gravato. 

1 giuristi  in  questo  proposito  stabiliscono  alcuni  assiomi,  che  servo- 
no di  norma  per  decidere  molte  quistioni.  Primo.  Cessa  I’  accessorio  , 
cessando  il  principale,*  C.  accessorium  de  teg.  jùr.  in  6,*  V.  Manlio,  de 
Indi.  lib.  t.  Ut.  14.  n.  8.  Secondo.  Resta  sospeso  l'accessorio,  restando 
'sospeso  il  principale,  come  si  raccoglie  dalla  Bota  decis.  5 io.  n.  a.  Ter- 
so. Patendo  il  principale  qualche  alterazione,  alla  medesima  va  sogget- 
to anche  l’accessorio.  V.  Torr.  de  success,  in  majorat.  et  Primog.  Ital. 
par.  a.  q.  63.  n.  3a;  et  pari.  3.  decis.  ao.n.  9,  el  de  Marin.cap.  83.  n.8; 
Mangil.  de  evie!.  qUcest.  58.  n.  8,  9.  Quarto.  Ciò,  che  si  nega  al  prin- 
cipale, non  tiene  accordato  all'accessorio.  Juvi  de  solemnit.  in  cnnlract. 
minor,  glos.  a5.§.  6.  n.  a 36.  E quistione  se,  venendo  provato  il  priuci- 
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pule  , sia  nel  tempo  stesso  provato  jliche  I’  accessorio  , e al  contrai  io  ; 
sopra  di  che  V.  Mascard.  de  probat.  conci,  i !\,  1 5 ,*  Bartachin  fri  re- 
perì. part.  t.  alla  voce  Accessorium ; Bari.  I.  ta.  §.jin.  n.  a 1 i.  de  ju- 
dic.,  et  in  rubr.  solul.  matrimonio , pari.  4.  n.  3o  ; dè  Luca  in  Indie, 
neral.  Si  cerca  anche , se  nei  conlrntli  cessino  le  obbligazioni  accesso- 
rie, cessando  il  principale  contralto.  V.  Allim.  art.  de  nullit.  rub.  1 . sect. 
2.  qu.  7.  n.  36  ; e finalmente  se,  mancando  il  principale  , cessi  la  qui- 
itione  dell’  accessorio.  Carine,  controv.  2 3o.  n.  i"5. 

Per  le  leggi  criminali  P accessorio  si  punisce  come  principale,  quan- 
do contiene  un  grande  delitto.  V.  I.  athlelas  §.  ah  Prcctor  ff.  de  iis  qui 
noi.  infam.  Itpy~z.  Maur.  decis.  Lituan.  5.  n.  70. 

Accettazione.  L’  Accettazione  si  può  considerare  nei  due  rapporti 
che  ha,  cioè  rapporto  alle  leggi  civili 'ed  al  commercio.  Quanto  al  pri- 
mo, l’accettazione  è l'atto,  col  quale  si  accetta  P eredità  di  qualche  de- 
funto. Appresso  i Romani  i servi  dovevano  necessariamente  accettare 
l’ eredità  dei  loro  defunti  padroni  *,  si  chiamavano  perciò  eredi  necessa- 
ri^ e quindi  dovevano  soddisfare  del  proprio  i creditori  del  morto, 
per  non  lasciare  esposta  a perpetuo  scorno  Ih  di  lui  memoria. 

Anche  i figliuoli  per  le  leggi  delle  Xil.  Tavole  eraho  costretti  ad 
accettare  l’eredità  del  padre*,  ma  il  Pretore  corresse  questo  disordine, e 
gnrnhli  le  loro  sostanze  dalle  invasioni  dei  creditori*,  glos.  in  l.nectssà- 
riis  b'j.ff.  de  adquir.  hrvred.j  §.  2.  Inst.  de  hacrcd.  qualit.  et  differ.  I so- 
b estranei  avevano  tempo  un’anno  a deliberare,  se  volevano  accettare, 
o ripudiare  l’eredità  (1). 

In  Venezia  possono  i figliuoli  ripudiare  l’eredità  paterna.  Basta  che 
notino  un  costituto  di  ripudia,  quando  non  vogliano  accettare  P eredità 
testata,  o intestata,  e.  ciò  nel  termine  di  mesi  due.  V.  Ripudia. 

Fu  introdotta  dalla  provvidenza  delle  leggi  l’accettazione  dell’eredi- 
tà col  beneficio  di  legge  ed  inventario , la  quale  è una  descrizione  di  tut- 
ti i beui  del  morto,  insieme  con  li  debiti  dello  stesso,  fatta  secondo  le 
forme  dalle  leggi  stabilite , citati  quelli  ebe  possono  averne  qualche  in-  * 
teresse. 

Giustiniano  fu  P inventore  di  questo  metodo , per  ovviare  ai  disor- 

(1)  I Giureconsulti  sono  accuratissimi  neH'osservare  la  differenza  de’  voca- 
boli. Quindi  cosi  parlano  in  questa  materia  : sui  haeredes  ipso  jttre  hceredes  sunt 
§.  1,  a.  Inst.  de  htrred.  qualit.  et  differ.  P ol untori i adeunt.  liti  se  immiscent  l. 
11,  1 i.ff.  de  adquir.  vel  omU.  hccred.  Hi  prò  hccrede  gerunt.  liti  dbstinent , hi 
irpttdianl. 
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(lini  de’ suoi  (empi  j quindi  accordò  un  mese  di  tempo  all’erede  isti- 
tuito, o legittimo  dal  giorno  delPapertura  del  testamento,  o della  mor- 
te , per  principiare  un  esatto  ioTenlario  di  tutta  la  facoltà,  e finirlo  nel 
termine  di  altri  sessanta  giorni , sottoscrivendolo  poi  di  mano  propria  ; 
/. fin.  §.  sin  aulem.  C.  de jitre  delib. 

Questa  legge  di  Giustiniano  ebbe  la  sua  esecuzione  anche  in  Vene- 
zia, ma  venendo  capricciosamente  alterata  a danno  dei  creditori,  fu  sta- 
bilito con  legge  precise:  cbe  morto  il  testatore , o mancato  nlcuno  sen- 
za testamento , l’erede  nel  termine  di  due  mési  dal  di  della  morte,  s’egli 
è in  Venezia  , o di  otto , se  il  morto  , o P erede  si  ritrovassero  oltre  'il 
Quarner,  ovvero  oltre  le  Alpi,  dee  produrre  l’accettazione  d’eredità  col 
beneficio  di  legge  ed  inventario,  e nel  termine  stesso  formare  un’  esatto 
inventario  di  tutta  la  facoltà,  descrivendo  distintamente  tutti  i mobili, 
stabili,  danari,  gioje,  credili,  debiti  ecc.  Stai.  Ven.  L t656.  17  Aprile, 
Cor.  Coniar. 

L’accettazione  d’eredità  si  fa  poi  con  un'costituto  al  Magistrato  Ec- 
cellentissimo del  Petiziou  a lume  della  giustizia  , £ dei  creditori^  essen- 
do lecito  all’  erede  di  supplire  con  un’aggiunta,  nel  caso,  che  avesse 
ommesso  qualche  cosa  nell’inventario. 

A questi  inventarli  alcune  volte  i creditori  si  oppongono,  contrad- 
dicono , e fanno  lunghissime  e fierissime  contese  coll’  erede , il  quale  in 
tal  caso  dee  intimare  agli  impetitori , cbe  dichiarino  quale  partita  con- 
traddicano, e quale  accordino,  e devenir  poi  alla  discussion  della  cau- 
sa. V.  Beneficio  di  Legge  e Inventario’. 

L’accettazione  è un  ^termine  usitato  moltissimo  anche  nel  Commercio, 
e particolarmente  quanto  alle  lettere  di  cambio,  nel  qual  senso  l'accetta- 
zione è la  firma,  cbe  un  banchiere,  negoziante,  o mercante  mette  al 
piede  d’ una  lettera  di  cambio,  allorché  gli  viene  presentata^  la  qual  ’ 
firma  consiste  nello  scrivervi  Accettata,  colla  sottoscrizione  propria, 
per  indicare,  che  il  medesimo  si  obbliga  di  pagar  la  somma  in  quella 
contenuta,  al  tempo  della  scadenza,  secondo  l’uso  della  piazza  , in  cui 
la  lettera  deve  essere  pagata.  L’ accettazione  vien  per  lo  più  fatta  da 
quello  , sopra  il  quale  è tratta  la  lettera,  nel  venirgli  presentata  dalla 
persona  in  favore  di  cui  fu  tratta , o per  suo  ordine. 

L’ accettante  è sempre  padrone  della  sua  firma,  cioè  può  cancel- 
larla, finché  non  l’ba  consegnate  al  portatore^  perchè  restituita  una 
volta,  non  ha  più  la  facoltà  di  poterla  annullare. 
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Le  lettere  pagabili  a vista  non  si  accettano,  ma  si  pagano,  e si  deb- 
bono pagare  alla  prima  presentazione  ; e in  difetto  di  pagamento , si 
protestano. 

• L’  accettazione  dee  avere  la  data  nelle  lettere  tratte  per  un  certo 
numero  di  giorni  dopo  vista,  perchè  questa  data  è quella,  che  regola 
il  tempo  della  scadenza.  La  forinola  di  questa  accettazione  è Accetta- 
la il  tal  giorno. 

Allorché  le  lettere  sono  pagabili  ad  una  data  certa  specificata , co- 
me a uno,  due,  o tre  usi)  diventa  inutile  l’aggiungervi  la  data,  ma  so- 
pra queste  basta  scrivervi  accettata , e poi  mettervi  la  sottoscrizione. 

L’ accettazione  non  è già  una  formalità  essenziale  • ma  però  è van- 
taggiosa , pesche  l’accettante,  in  virtù  della  sua  sottoscrizione,  diventa 
dehitor  principale  ed  in  solido,  egualmente  che  quegli,  che  fece  la  trattai 

Si  può  protestare  una  lettera  di  cambio  per  difetto  di  accettazione, 
e farla  ritornare  sopra  il  traente , per  obbligarlo  a farla  accettare,  o a 
dar  cauzione,  così  della  somma  principale,  come  delle  spese  di  cam- 
bio, ricambio,  protesto  ecc. 

Vi  sono  delle  accettazioni  condizionate,  il  cui  uso  è universalmente 
ricevuto.  Per  esempio,  il  portatore  d'una  lettera  si  contenta  d’una  ac- 
reflazione  da  pagarsi  venti  giorni  dopo  vista,  quando  nella  lettera  sono 
espressi  solo  giorni  otto  i oppure  contentasi  di  ricevere  una  minor  som- 
ma dell’  espressa , a buon  conto , o per  parte  : nel  primo  di  questi  due 
casi  il  portatore  corre  il  rischio  dei  dodici  giorni  aggiunti,  e se  l’accet- 
tante fallisce  in  questo  termine,  non  ha  ricorso  contro 'colui , che  ha 
tratta  la  lettera^  e nel  secondo  il  rischio  del  rimanente  è del  portatore 
medesimo! 

L’accettazione  sotto  protesto  è anch’ella  un’accettazione  condizio- 
nata, che  fu  un  banchiere  , il  quale  non  vuole  accettare  una  lettera  di 
c8mhio  tratta  sopra  di  lui  dal  suo  corrispondente,  per  conto  d’tm  altro 
banchiere^  in  tal  caso  egli  prega  il  portatore,  di  far  protestare  la  lette- 
ra , di  cui  si  tratta  ; dopo  aver  risposto  nel  protesto , ed  esposte  le  ra- 
gioni del  suo  rifiuto  , egli  -interviene  nell’  istesso  protesto,  e si  esibisce 
pronto  ad  accettar  la  lettera  per  conto  e onor  del  traente  \ allora  egli 
fa  l’accettazione  di  tal  maniera  : accettata  Sé  P>  e sottoscrive,  V,  Cam- 
bio , Cambiali.  Uso.  Protesto. 

Accf.ttu.aZiouf..  h' accptlilazinnc  è urta  qiiitonZa,  che  si  dà  senza  * 
ricevere  alcun  danaro:-  ovvero  è una  dichiarazione  del  creditore  in  fa- 
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«or  del  debitore,  che  significa,  ch'egli  è soddisfatto  del  suo  credilo,  e 
rinunzia  ad  ogni  ulteriore  pretesa,  o domanda^  benché  in  realtà  non 
siasi  fatto  pagamento  alcuno;  /.  i.ff.  de  accept §.  i,  Inst.  (pub.  mod. 
ubi.  toll. 

Questo  appresso  i Romani  era  un  alto  legittimo,  il  quale  scioglieva 
una  obbligazione  contratta  con  uiia  stipulazione  , ed  era  compre'so  in 
questi  termini  ; quod  libi  promisi  habes  ne  acceplum  ? diceva  il  debito- 
re  al  creditore,  e questo  rispondeva,  habeo  acceplum ; l.  q’j-ff.  de  re", 
jur.  Tra  noi  non  si  usa  questa  scrupolosa  formalità  dell1  uccettilaziooe  , 
sciogliendosi  ogni  contratto  con  contraria  volontà  delle  parli. 

Accomodamento.  L ' Accomodandolo  dinota  un  consenso,  un  accor- 
do amichevole,  un  componimento  Ira  due  parti,  che  contendono.  Ciò 
ha  luogo,  quando  la  lite  è divenuta  cotanto  inviluppata  e perplessa,  che 
non  vi  ha  speranza  di  poterne  venire  a capo , fuorché  per  mezzo  d'  un 
accomodamento.  Questi  accomodamenti  si  fanno  per  lo  più  per  via  di 
compromessa  e arbitri , trattandosi  specialmente  tra  persone  di  sangue 
congiunte,  ■ . 

Tra  noi  si  fanno  gli  accomodamenti  assai  di  frequente  in  pendenza 
di  giudicio,  e' quando  le  cause  sono  di  già  portate  al  giudice  di  appel-r 
Iasione,  nel  qual  caso  la  parte,  che  non  vuole  più  proseguire  la  lite, 
tratta  con  l'avversaria  di  accomodamento,  è convenendo  tra  di  esse,  no- 
tano un  costituto  di  Laudo,  o di  Taglio  in  Forma  Consilii , conforme 
viene  accordato;  e tali  costituti  hanno  tanta  forza,  come  se  fossero  Spaz- 
zi dei  Consigli,  pe’  quali  si  danno  comandamenti  esecutivi,  non  altri- 
menti che  se  fossero  Spazzi  di  Laudo.  Cosi  pure,  se  venisse  accordala  la 
causa  con  scrittura,  si  presenta  sottoscritta  dalle  parti -e  dai  testimone, 
al  consiglio;  oppure  se  fosse  il  giorno  , in  cui  si  dovesse  trattarla,  si  fa 
ballottare,  e quindi  acquista  tanta  forza,  come  se  fosse  uno  Spazzo,  co- 
me sopra. 

Accordò!  L’ accordo  generalmente  significa  lo  stesso,  che  accomo- 
damento , ma  si  suole  usare  particolarmente,  quando  si  tratta  de' falli- 
ti; nel  qual  caso  l'accordo  è una  convenzione  tra  il  fallito  ed  i suoi  cre- 
ditori circa  la ‘maniera,  ed  il  tempo  del  pagamento,  e si  conchiude  in 
questa  forma. 

Quando  si  possa,  giova  moltissimo  maneggierei  creditori  di  maggior 
somma,  e che  hanno  buon  noine  nella  piazza,  i quali  si  facciano  capi 
de'ci editori,  acciocché  parlando,  proggeltando  ed  esponendo  a vista  di 
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lutti  le  convenienze  e ì elisasi  ri  del  decotto,  inducano  gli  altri  dissen- 
zienti , o poco  contenti  a firmare  I'  accordo. 

Le  leggi  concedono  un  solo  mese  .di  tempo  ai  creditori,  perchè  de- 
tengano alla  sottoscrizione  dell'  accordo  , che  in  pratica  si  estende  a 
quattro.  Cons.  exaucl.l.  t3<)5.  aa  Marzo.  Tassalo  questo  termine,  il 
Magistrato  dei  Sopra-consoli  detiene  alla  stipulazione  dell'  accordo  me- 
desimo. 

Quando  poi  i creditori  unanimi  concorrono  nell’accordarsi , basta 
una  terminazione  del  Magistrato  suddetto , che  lo  avvalori,  ma  nel  ca- 
so, che  non  convengane}  se  nou  due  terzi,  e di  nomi,  e di-somme,  si  ri- 
cerca , per  la  sua  validità , P approvazione  del  Consiglio  di  XL.  al  Cri- 
minal, il 'quale  dee 'concorrere  con  due  terzi,  e pii»  de’  voti.  Cons.  ex 
aucl.  I.  1 44 1 ■ 2 8 Aprile. 

Quest’  ordine  poi  si  consuma  in  questa  maniera.  Lo  scrivano  del 
Magistrato  de’  Soprncousoli  porta  il  processo  ai  contraddittori  del  pre- 
detto consiglio,  ai  quali  tocca  esaminar  la  materia,  e considerare,  se  sia 
seguita  alcuna  cosa  contro  le  leggi , e se  vi  sia  qualche  contraddizio- 
ne de’  creditori  non  contentanti  : poiché  suole  heue  spesso  occorrere  , 
che  taluno,  presentendo  che  il  debitore  possa  restar  esaudito,  si  op- 
pone preventivamente  col  mezzo  dell’  ordine  in  forma  , il  quale , se 
non  resta  risoluto,  non  si  può  passare  ad  alcuna  risoluzione^  nel  qual 
caso  si  pratica  di  far  citare  la  persona  non  contenta,  acciocché  dica  le 
sue  ragioni , e si  procura  che  sottoscriva.  Può  anche  talvolta  avvenire , 
che  dai  creditori  ripugnanti  siasi  trascurata  la  contraddizione,  ed  allo- 
ra vengono  praticati  certi  stridori  per  l’offizio  de’ Sopraconsoli,  coi  qua- 
li siinvitano  i renitenti  ad  aeconseutire  all’  aggiustamento  ; e se  non  com- 
pariscono  (il  che  bene  spesso  accade)  l’assenza  autentica  il  loro  con- 
senso , ed  in  tal  guisa  vengono  introdotti  i Sopraconsoli  nel  Consiglio, 
in  un  giorno  il  quale  suol  essere  di  sabbato,  c posta  la  parte,  allora  vien 
presa,  quando  resti  firmata  col  numero  di  trenta  voli , no*  compresi  i 
due  degli  Eccell.  Contraddittori  •,  leg.  cil.  1 44 1 ■ a8  Aprile.  Avverten- 
do , che  se  non  si  fosse  in  quel  giorno  ridotto  il  numero  sufficiente , si 
possono  aggregare  alia  loro  votazione  quelli  del  corpo  della  Quaranti» 
Civil  Vecchia.  V.  Pivel.  T.  a.  I.  33. 

Per  i debiti  poi  , che  non  oltrepassano  la  somma  di  ducati  i oo  cor- 
renti, accordano  li  Magistrati  de’ Consoli  e Sopraconsoli,  facendo  ci- 
tare il  creditore  per  accordo,  il  quale  vien  per  l’ordinario  conceduto, 
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quantunque  Li  creditore  contraddica.  /.  1 487.  a 1 Settembre  , cor.  Barb. 
tap.  3.  V.  Consoli , Sopraconsoli. 

Furono  sapientemente  ammesse  dalla  provvidenza  delle  leggi  tulle 
le  sopraddette  solennità  nella  stipulazione  degli  accordi,  per  ovviare  al- 
le (rodi  dei  falliti,  e quindi  ne  viene  a risultare,  che  quelli  soli,  che  so- 
no verissimi  ed  ap provatissimi  creditori,  come  vuole  la  legge  cit.  1 44  ' * 
conseguiscano  il  loro  pagamento.  Erano  una  volta  frequentissimi  alcu- 
ni disordini,  quando  le  cose  venivano  maneggiate  privatamente  ) poiché 
bene  spesso  è accaduto,  che  i debitori  maliziosi,  per  noo  pagare  , han- 
no occultamente  colluso  con  due,  o tre  persone  date  in  noia  nell'ordi- 
ne de’ creditori,  formando  biglietti  ed  altre  carte  di  obbligazione,  ascen- 
denti a somme  tali,  che  poste  in  confronto  a quelle  degli  altri , veniva- 
no a trascendere  la  metà,  e più)  quindi  udìù  con  questi  filiti  pregiudi- 
cavano ai  veri  creditori,  arricchendosi  per  mezzo  di  male  arti  delle  spo- 
glie degli  innocenti.  Perciò  non  può  essere  proposto  alla  ballottazione 
alcun  accordo  , se  prima  i creditori  non  avranno,  fallo  constare  della 
legittimità  del  loro  credito)  /.  1611.  zi  Manp  in  fine. 

Notisi  finalmente  che  i falliti  accordati  devono  fare  il  loro  paga- 
mento nel  termine  di  due  anni , e questo  ili  tre  rate  di  otto  mesi  per 
una)  altrimenti  l’accordo  è di  oiun  valore.  Cor.  Barb.  I 1487-  a 1 Set- 
tembre, cap.  3.  V.  Falliti. 

AccaesceBE  ( gius  di}.  Il  gius  di  accrescere  è un  diritto,  che  aveva- 
no i collegatura  appresso  i Romani,  in  forza  del  quale  si  ripartivano  il 
legato  di  quello,  che  tra  essi  mancava)  l.  1,  l.  1 1 . //.  de  usufr.  accresc. 
Questo  gius  ero  pianlato  sopra  uua  presunzione,  cioè  doversi  supporre 
aver  voluto  piuttosto  il  testatore  , che  i legati  dovessero  accrescere  ai 
collegatari!,  di  quello  che  all’erede  universale,  il  quale  fu  gravato  di  sod- 
disfare ai  legati  medesimi.  Ulr.  Huber.  Prosi,  h.  t.  §.  a3.  ex  Ir. 

Anche  tra  gli  eredi  aveva  luogo  questo  gius  di  accrescere,  per  la 
ragione,  che  tra’ Romani  era  proibito  il  lasciar  eredi  a tempo,  e morire 
per  una  parte  testali,  e per  l’altra  intestati)  4 7 .ff.  de  reg.  jur.  ,•  Ititi. 
L de  hcer.  inst. 

In  Venezia  è afflitto  sconosciuto  questo  gius)  poiché  non  ha  luogo 
nemmeno  tra’collegiitarii  congiunti  re  et  verbit.  V.  Legali.  Ma  quando 
uno  di  essi  manca,  la  sua  porzione  passa  a colui,  che  fu  gravato  del  pa- 
gamento del  legato.  E sconosciuto  anche  rapporto  alle  eredità  ) poiché 
la  regola  di  poter  lasciare  eredi  a tempo  , e di  poter  moiire  per  una 
l'oao  I.  4 
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parie  lestati,  e per  l’altra  intestati , in  Venezia  e nello  stalo  del}a  Re- 
pubblica è ammessa  generalmente  per  tulli;  e perciò  in  quelle  cose,  che 
non  vengono  disposte  dal  testatore,  succedono  come  in  cosa  caduca 
quelli,  che  vengono  ab  intestato. 

Per  altro  il  tutto  dipende  in  questa  materia  dalla  disposizione,  e dal- 
le parole  del  testatore,  che  possono  produrre  molti  effetti  diversi  : poi- 
ché anche  tra  noi , se  venisse  lasciata  per  legato  {'abitazione  d1  una  ca- 
sa a due  fratelli  unitamente  , senza  una  precisa  distinzione  ed  assegna- 
mento particolare,  nel  caso  della  morte  di  uno  dei  medesimi,  la  metà 
della  casa  accrescerebbe  all’altro  sopravvivente,  e non  all’erede  legitti- 
mo; e ciò  per  la  ragione,  che  il  testatore  non  divise  la  casa  secondo  il 
numero  delle  persone,  ma  ne  dispose  indistintamente.  V.  Legato,  Coe- 
rede, Reciproca. 

Accusa.  L 'Accusa  è intentare  un’ azion  criminale  contro  qualche- 
duno o in  nome  proprio , o in  nome  del  pubblico.  L’  accusatore  è dif- 
ferente dal  delatore  in  ciò  , che  il  primo  si  suppone  interessato  nella 
perquisizione  del  delitto  che  pubblica , al  contrario  del  delatore. 

D’antichissima  istituzione  è l’accusa,  già  familiare  a’  Romani,  che 
alimentarono  per  tanti  secoli  gli  accusatori  pubblici,  per  discoprire  col 
mezzo  della  loro  sagacità  i delitti  capitali,  e vendicarli.  Secondo  il  sen- 
timento di  Pediano,  allora  propriamente  principiava  1’  accusa,  quaiu)o 
la  parte  accusata,  venendo  interrogata,  negava  d’esser  colpevole  di  quel 
tal  delitto,  e sottoscriveva  il  proprio  nome  alla  delazione , fatta  dal  suo 
contraddicente.  Calv.  Lex.  jur.  pag.  i j.  Il  Menochio  numera  i premi 
dati  ai  delatori  volontarii  secreti,  i quali  manifestano  al  Principe  i delit- 
ti occulti,  quando  per  altro  li  provino  ; de  arbilr.  ras.  1 98.  n.  I . Per  la 
legge  Romana  non  v’era  accusator  pubblico  per  i delitti  pubblici  1 ogni 
privata  persona  interessata  o no  nel  delitto , poteva  accusare  e perse- 
guitare l’accusato  fino  al  castigo,  od  all’assoluzione;  /. palam  43.  §.  se- 
natus  ii.ff.de  rilu  nupl.  et  l.  qui  accusare  8.  curri  leg.  seq.  ff.  de  ac- 
cusai. et  can.  prohibentur  4.  can.  a.  qu.  1.  Ma  l’accusa  dei  delitti  pri- 
vati non  fu  mai  ricevuta , se  non  proveniente  dalla  bocca  di  quelli , che 
rierano  immediatamente  interessati;  niun,  per  esempio  ,'se  non  solo  il 
marito,  accusar  poteva  la  moglie  d’adulterio.  V.  Adulterio. 

Ognuno  per  altro  presentemente  può  accusare,  quando  si  tratti  di 
far  vendicare  un’  ingiuria  fatta  ad  esso,  o ai  suoi , nè  corrono  ai  nostri 
giorni  quelle  antiche  eccezioni.  Ciac.  §._/?«.  quasi,  ta,-  Farin.  quasi. 
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i a.-  Menoch.  de  arbitr.  cas.  1 98;  Pellegr.  in  prax.  vicar.  sect.  3.  n.  1 3. 

Perchè  l’accusa  possa  esser  ricevuta  deve  contenere  l’anno,  il  me- 
se, il  giorno,  il  nome  dell’accusatore,  dell’accusato  e del  giudice,  e 
la  qualità  del  delitto  •,  /.  libetlorum  ff.  de  accusai.  Si  osservi  per  altro , 
che  non  è precisamente  necessario  di  riferire  il  giorno  e l’ ora , se  non 
venga  ricercata  dalla  parte,  che  si  vuol  difendere.  Clar.  §._/?//.  quast. 

1 a;  Guazz.  ad  deff.  1 3.  cap.  3;  Ricc.  collect.  1 a 1 9 ,•  Concìol.  resol.  cri- 
min.  verbo  Accusalio.  resol.  e Pellegr.  I.  c.  pari.  4-  sect.  3.  mira.  2. 

Viene  proibito  di  accusare  in  primo  luogo  alle  donne , che  per  la 
verecondia  del  sesso,  non  s’ ammettono  ad  accusare,  fuorché  nel  caso 
del  delitto  di  lesa  maestà^  /.  in  quastionibusS.  ff.  ad leg.jul.  Majest.  e 
quando  si  tratti  di  vendicare  la  propria  ingiuria  in  giudicio^  I.  hi  tamcn. 
il.  ff.  de  accus.  et  l.  12  .et  18.  Cap.  qui  accus.  poss. 

I figliuoli  pure  non  possorio  accusare  i loro  padri  ed  ascendenti  , 
e viceversa:  hi  I fratelli  gli  altri  fratelli,  i liberti  i lor  padroni-  d.  I.  qui 
accusare, et  l.  si  magnum  1 3,  /.  propler  1 1\,  l.  si  sororem  1 8,  cod.  de  his , 
qui  accus.  et  l.  servus  cap.  de  judic.  ; eccettuati , anche  per  essi , i de- 
litti di  lesa  maestà.  Permettono  le  leggi  al  padre  di  diseredare  il  figliuo- 
lo, che  lo  accusa  di  delitti,  che  non  sono  di  lesa  maestà.  V.  Merlin,  de 
legit.  lib.  4.  ih.  i.qu.  9.  Finalmente  gli  accusali  non  possono  accusare, 
come  nè  anco  i convinti  di  falso , e d’ altri  delitti , che  apportano  infa- 
mia , come  gli  eretici , ed  altri  simili  : /.  is  qui  reus  de  pubi  jud.  et  l.  ne- 
gando. 1 9 Cod.  di  his  qui  acctis.  et  caus.  1 et  3 quasi.  1 1 . cap. fin.  da 
test.  16. 

.Molti  sono  i doveri,  che  appartengono  alla  persona  dell’accusatore-, 
e primieramente  deve  dar  idonea  pieggieria  di  proseguir  P accusa , e di 
sottostare  alle  spese  in  caso  di  calunnia,  o di  errore.  Clar.  §.fin.  quasi. 

1 8 ; Pellegr.  loc.  cit.  pari.  4-  sect.  3.  n.  8.  Deve  provare  dentro  un  corto 
limitato  tempo  la  sua  accusa,  altrimenti  il  querelato  viene  assolto,  an- 
corché non  faccia  alcuna  giustificazione,  o prova  della  sua  innocenza  , 
presumendosi  questa , quando  specialmente  l’ accusatore  sia  di  mala  fa- 
ma. Barbo,  de  assiom.jur.  Assiom.  7. 

È tenuto  l’accusatore  di  non  abbandonare  la  sua  accusa,  altrimenti 
se  si  ritira,  non  può  regolarmente  di  nuovo  accusare,  ma  il  giudice  ha 
la  facoltà  di  poter  proseguire  sopra  l’accusa  medesima.  Guazz.  deff.  3. 
cap.  1 1 ; Allim.  de  nullil.  rub.  1.  pari.  a.  quasi.  27.  n.  3oa.  tom.  4. 

Per  impedire  pertanto  le  calunnie,  che  facilmente  possono  aver  luo- 
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gO  per  parie  degli  accusatori,  le  leggi  ritrovarono  molli  provvedimenli, 
che  posero  il  fieno  alla  malizia,  e tutelarono  l'innocenza.  Furono  dun- 
que stabilite  alcune  pene,  colle  quali  venissero  puniti  gli  accusatori  vo- 
lontari!, quando  gli  accusati  si  ritrovassero  innocenti:  quali  poi  queste 
sieno,  cosa  si  osservi  a' giorni  nostri,  e quando  gli  accusatori  si  possano 
difendere,  V.  Menoch.  de  arbilr.  cas.  1 98.  narri.  1 4.  et  set/;  Farinac.  in 
success,  t/ucesl.  16  ; Zani,  de  Re  Crini  in.  corìtrv.  28.  mini.  7.  Ne' primi 
tempi  l’accusatore  veniva  carcerato,  acciocché  fosse  soggetto  al  taglio- 
ne, quando  non  provasse  il  delitto.  Menoch.de  arbitr.  cns.  3aa.  V.  Paul. 
Chrislin.  ad  i.  municip.  til.  i.  art.  g,-  Pellegr.  in  pracl.  Vicar.  seri.  3. 
riunì.  9.  (1). 

Ma  queste  |>ene  potrebbero  facilmente  far  ammutolire  gli  accusato- 
ri , e perciò  non  vengono  messe  in  pratica , acciocché  non  si  ritirino  gli 
accusatori  dnll’accusare , il  die  porterebbe  un  sommo  pregiudicio  allo 
Stato.  V.  Farin.  quasi.  i6,‘  Francisc.  de  Magist.  in  Silv.  Eccles.  pari. 
2.  Uh.  2.  til.  1.  c.  1 7.  n.  14-  neppur  vengono  condannati  nelle  spese, 
quando  non  sieno  convinti  di  vera  calunnia.  Jovide  solemnit.  in  contmct. 
Minor,  glos.  a 5.  §.  ti.  riunì.  426.  voi  1;  Bonac.  dispai.  1.  queest.  uh. 
num.  21.  Quindi  l’accusator  d' oggidì  conserva  il  nome , ma  ha  poche 
leggi , nè  sta  per  esso  alcuna  delle  antiche  formalità  ; come  opjvorlu- 
namenle  riflette  il  Melchiori  nella  sua  Miscellan.  Crim.  cap.  3. 

L’accusato  va  soggetto  a molte  eccezioni , tosto  che  il  di  lui  nome 
viene  ricevuto,  ed  annoverato  tra  i rei.  Quindi  non  è già  per  questo 
riputato  come  reo,  ma  è tale  quando  viene  convinto  di  aver  commesso 
qnalche  delitto.  Jori  de  solemn.  in  contrari,  minor,  gloss.  6.  §.  a.  n.  27. 

Non  può  dunque  l’accusato,  6no  a tanto  che  non  si  purghi  dal  de- 
litto, che  gli  viene  imputato,  riaccusare  il  suo  accusatore •,  nè  può  quin- 
di gpdere  dell’azione,  che  chiamasi  Recriminano.  V.  Clar.  quasi. 
i4-  num.  la.  ver.  3;  Gralian.  discept.Jbr.  cap.  1 3 ■ . num.  So;  Baiti, 
in  l.  1.  n.  3o. 

Secondo.  L’  accusato,  inquisito,  o denunziato  di  qualche  delitto  ca- 
pitale, o grave,  pendente  la  causa,  non  viene  ammesso  per  testimonio, 
e specialmente  quando  si  tratti  di  affari  criminali;  ri  sono  per  altro  af- 
fi) In ‘Atene  1'aecnsatore,  che  per  se  non  aveva  la  quinta  parte  dei  voti, 
pagava  una  multa  di  mille  dramme.  Vi  fu  condannato  Eschine , che  accusato 
aveva  Clesifonte.  V.  Filostrato  lib-  1.  vile  dei  sofisti,  vita  d’Eschine.  In  Roma 
I- ingiusto  accusatore  era  notato  d*  infamia  , e se  gl' improntava  in  fronte  la 
lettera  K,  e ciò  per  la  Irgge  Reami  a. 
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coni  delitti  eccettuali,  pe’ quali  potrebbe  servire  Hi  testimonio.  V.  Fa- 
rvi. quasi.  56.  art.  4,-  Mascard.  de  proba!,  conclus.  37  voi.  i;  Passerin. 
in  prnx.  quasi.  39.  art.  1.  num.  4. 

Terto.  Non  ha  azione  l’accusato  ili  poter  far  ripetere  a sua  istan- 
za l’ accusatore  sopra  gl’  interrog8torii  dal  medesimo  prodofti  ; nè  il  giu- 
dice lo  deve  permettere,  per  il  timore  di  collusione  tra’  medesimi.  Clar. 
§ .fin.  q.  45.  ver.  sed  hic  incidcnler.  V.  Ripetizioni. 

Quarto.  L’accusato,  o inquisito,  pendente  l’accusa,  o l’inquisizio- 
ne, non  può  esser  promosso  agli  onori  e dignità.  Fagnan.  cap.  omni- 
potens.  do\'e  la  Glos.  1 . de  Accusai.}  Spad.  Cons.  1 73.  n.  a.  voi.  a;  Fa- 
gnan. cap.  non  debet  ; num.  1.  de  Test.}  dove  cerca  cosa  debba  dirsi 
rapporto  alle  dignità  ecclesiastiche,  agli  ordini  sacri,  agli  officii,  e be- 
nefico. V.  Bellegrand,  in  compend.  rer.  crimin.  nielli,  traci.  1 . quasi. 
1 a.  num.  1 5. 

L’accusato  non  deve  esser  ammesso  ad  un  beneficio  ecclesiastico, 
eptantunque  non  sia  stato  provato  il  delitto.  Card,  de  Lue.  de  Benef. 
disc.  qo.  n.  3.  et  5,  disc.  q 1 . num.  9,  disc.  q 3.  num.  18.  E ciò  deve 
aver  luogo  specialmente,  quando  si  trattasse  di  beneficii  con  cura  d’ a- 
nime^  toc.  cit.  benché  l’ accusato  venisse  assolto*,  disc.  q o.  n.  6.  et  8. 

Se  l’accusato  muore  integri  status } cioè  a dire  senza  infamia,  (il 
che  accade,  quando  muoia  prima  che  il  giudice  proferisca  la  sentenza, 
quantunque  formato  fosse  il  processo,  e rilevate  concludenti  contro  il 
medesimo  le  informazioni,  o quando  anche  fosse  nato  un  primo  giudi- 
ciò,  e da  questo  si  fosse  appellato,  se  per  altro  il  delitto  non  sia  di  lesa 
maestà)  i di  lui  beni  non  vanno  soggetti  alla  confiscazione , e gli  eredi 
del  medesimo  non  ne  vengono  privati. 

Anche  l’accusa  va  soggetta  alla  prescrizione,  e regolarmente  si  pre- 
scrive in  venti  anni  *,  /.  querclam.  Cod.  de  fai.}  nè  può  il  giudice  proce- 
dere sopra  la  medesima,  passalo  il  suddetto  tempo.  Clar.  §.  fin.  quasi. 
Si}  Barbosa  de  prascript.  ad  I.  sicut,  cap.  3.  n.  aaa.  V.  Maleficii,  Pre- 
scrizione. 

Ma  l’azion  civile  proveniente  da  un  delitto,  dura  per  lo  spazio  di 
anni  trenta,  come  tutte  le  altre  civili  personali.  Clar.  loc.  cit.}  Boer. 
decis.  a6.  pari.  1.  L’accusa  poi  dell’adulterio  finisce  in  cinque  anni. 
Boer.  dteis.  a6;  Clar.  §.  adulterium  vers.  Unum  tamen.  V.  Adulterio. 

Oltre  lutto  ciò  che  abbiamo  sinora  esposto , varie  sono  le  qnistio- 
ni  tra  i giuristi  sopra  questo  proposito  : cioè  se  l’ accusato  possa  cari- 
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care  con  accgse  il  suo  accusatore;  se  quello,  che  fu  di  già  una  volta 
giudicato,  possa  di  nuovo  venir  molestato,  specialmente  quando  fosse 
stata  ommessa,  o trascurata  qualche  circostanza  aggravante  nella  prima 
accusa’;  chi  possa  accusare,  e a chi  venga  proibito;  se  il  Papa,  i Ve- 
scovi, ed  altri  Prelati  possano  venir  accusati,  da  quali  persone,  e da- 
vanti a quali  magistrature;  se  quello  che  fu  una’ volta  assolto,  possa  es- 
sere di  nuovo  ricercato  dalla  giustizia;  se  il  nemico,  o il  coabitante  col 
nemico,  possa  accusare;  in  qual  maniera  si  debba  procedere  nei  delitti 
notorii,  e quali  sieno;  se  possa  taluno  venir  obbligato  ad  accusare,  e se 
si  possa  assegnare  un  tempo  prefisso  per  proseguire  I’  accusa,  altrimenti 
non  debba  essere  ascoltato;  se  i chierici  dando  qualche  accusa  divenga- 
no irregolari , ed  in  qual  maniera.  Di  tutte  queste  quistioni , e d’  allrp 
simili  V.  Rodrig.  Fermosin.  tom.  i.  criminal,  ad  lit.  de  accusai,  inquisii, 
et  denunliat.;  lib.  5.  Decretai,  dal  primo  foglio  sino  al  124,"  Laurenti 
Ursel.  corei.  26.  et  iq;  ed  altri  molti  riferiti  da  ACgid.  de  Castejon.  in 
suo  Alphabel.  juridic.  alla  voce  Accusatio ; Synlagm.  comm.  opinion, 
tom.  2.  lib.  9.  litui.  2.  de  ateusat.  ; Coni.  August.  Font,  in  sua  Biblioth. 
pari.  4,  et  Pcllegr.  in  praxi  Vicar.  pari.  4-  secl.  2.  n.  55.  et  56. 

In  Venezia  hanno  luogo  moltissime  delle  regole  accennate , e si  ri- 
cevono le  accuse,  o con  memoriali,  o con  denunzie  pubbliche;  ed  an- 
che secrete.  V.  Denunzie  secrete. 

Per  quello  risguarda  poi  alla  necessità  ed  utilità  delle  accuse , niu- 
na  cosa,  a parere  di  Macchiavello,  tende  tanto  alla  preservazione  d'uno 
Stato,  quanto  le  frequenti  accuse,  e specialmente  di  persone,  alle  quali 
viene  appoggiata  1'  amministrazione  de’  pubblici  affari.  Tuttavia  secondo 
il  sentimento  di  questo  autore,  non  arrecano  le  accuse  vantaggio  mag- 
giore di  quello  che  portino  danno  le  calunnie;  la  qual  cosa  venne  al- 
tresì confermala  dalla  pratica  de’Romani.  Macchiav.  della  Repub.  lib.  1 . 
c.  7.  p.  35. 

Rapporto  alle  accuse  si  lieve  notare,  che  gli  antichi  avvocati  Rornaoi 
facevano  distinzione  tra  questi  tre  termini,  Postulaiio , Del  alio,  Accu- 
salo ; col  primo  era  domandata  licenza  di  prendersi  questo  carico  con- 
tro alcuno,  c ciò  veniva  chiamato  postulare ; quando  colui  aveva  ciò 
ottenuto,  conducevasi  innanzi  al  giudice,  e quest’azione  dicevasi  de- 
Jerre , ovvero  nominis  delatio ; e finalmente  l’impiego  era  assegnato,  e 
quest’  azione  era  propriamente  quella , che  chiamavasi  accusatio. 

Tre  per  ultimo  sono  i modi  di  prendere  un’ iuformazione  nel  tri— 
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brinale  dell’ Inquisizione.  Il  primo  per  ria  d’inquisizione,  cioè  quando 
una  persona  privala  , ricorrendo  all’ inquisitore  si  dichiara  di  non  essere 
nè  denunziatore , nè  accusatore,  ma  di  fargli  saper  soltanto,  come  è 
pubblica  voce,  e fama,  che  il  tale  è un  eretico:  il  secondo  per  via  d’ac- 
cusa, quando  cioè,  colui  che  informa,  prende  sopra  di  sè  l’officio  d’ac- 
cusare, il  che  vii  raro  accade,  perchè  in  tal  caso  egli  è tenuto  a prova- 
re, ed  espone  ad  un  tempo  stesso  se  medesimo  alla  legge  del  taglione, 
quando  risultasse  falsa  la  sua  denunzia.  L’ultima,  ed  assai  praticata  ma- 
niera si  è quella  della  denunzia  , che  si  fa  col  nominare  quelle  persone, 
le  quali  sanno  benissimo  il  fatto.  Htfr.  Inquisii,  cap.  8.  sect.  t.  c.  a. 

Acilia.  (Legge).  Si  dà  il  nome  d’  Acilia  ad  una  legge  periata  sotto 
il  consolato  d’Aciiio  Glabrione,  e di  Pirone.  L’oggetto  a cui  tende, 
si  è d’ impedire  , e por  freno  ai  brogli.  In  vigor  di  questa  legge  chiun- 
que era  convinto  di  aver  brogliato  per  ottenere  una  magistratura , ve- 
niva condannalo  ad  una  multa  , non  poteva  esser  più  ammesso  nel  uu- 
mero  dei  Senatori , nè  nominato  ad  alcun  magistrato.  Sembra  che  in 
quei  tempi  in  Roma  il  broglio  fosse  portato  a tale  eccesso , che  il  po- 
polo ne  mormorasse , e desiderasse  che  questp  abuso  venisse  abolito,  e 
vietato  con  pene  le  piò  rigorose.  Il  Tribuno  Cajo  Cornelio  determinalo 
tanto  dalla  giustizia,  quanto  dalle  voci  popolari,  avea  stabilito  di  far  de- 
cretare i maggiori  castighi  contro  tal  delitto,  alla  qual  cosa  era  il  popolo 
assai  propenso.  Ma  il  Senato  prevenne  il  Tribuno,  e fece  proporre  tini 
Consoli  la  legge  Acilia  con  la  pena  d’  ammenda,  come  abbiamo  detto  , 
contro  i colpevoli.  Il  Senato  mostrò  in  ciò  più  saggezza,  che  il  popolo; 
imperciocché  era  d’avviso,  che  pene  eccedenti  atterrirebbero  bensì  gli 
animi,  ma  produrrebbero  l’effetto,  che  non  vi  sarebbe,  chi  volesse  ac- 
cusare, nè^condannare;  dove  per  lo  contrario,  venendo  proposti  ca- 
stighi moderali , giudici  si  troverebbero  ed  accusatori.  Tale  è la  natura 
delle  leggi  penali;  la  loro  forza  è sempre  in  ragione  della  proporzion  del- 
la pena  al  delitto:  le  pene  eccessive  le  rendono  senza  effetto.  V.  Dione 
hb.  36.  V.  Ambito , Broglio , Pene. 

Acque.  Per  parlare  distintamente  e con  ordine  in  questo  articolo, 
divideremo  la  materia  in  tre  parti , trattando  in  primo  luogo  delle  acque 
in  genere,  del  loro  uso,  ed  investiture;  secondariamente  del  magistra- 
to , che  a queste  presiede  ; e finalmente  del  pagamento  delle  cinque  per 
cento , volgarmente  detto  delle  acque. 

Le  acque  altre  sono  ferme,  quali  sono  quelle  dei  [rozzi,  delle  ci- 
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ttcrue,  paludi,  e simili,  le  quuli  tutte  sono  capaci  «li  serrili)  non  nocive; 
e però  se  venisse  portato  «latino  ai  possi  dalle  cloache,  o altre  immon- 
dizie, si  può  far  rimuovere  ogni  cosa,  ed  il  giudice  può  provvedere  al- 
l’ indennità  del  vicino.  V.  Cepol.  de  ser\’it.  urb.  proni,  c.  65.  n.  Zacch. 
yucest.  med.  legai,  lib.  5.  lit.  4-  (jucesl.  a.  Se  poi  sia  lecito  fare  un  nuovo 
posso  appresso  quello  del  vicino  senza  legittima  distanza , ancorché  si 
risecassero,  o divertissero  le  vene  delhacqua  del  posso  vicino.  V.  Cepol. 
d.  Iract . cap.  4j.  ».  5.  Altre  acque  sono  correnti.  V.  Fiumi. 

Le  principali,  e piò  frequenti  quistioni,  che  sogliono  insorgere  so- 
pra questa  materia,  si  possono  ricl|jumure  a questi  due  priucipii , cioè 
se  il  padrone  d'un  fondo  superiore,  nel  quale  nasce  l’acqua,  e scorre 
nel  fondo  inferiore , possa  divertire  il  corso  dellu  medesima  per  1'  utile, 
che  da  ciò  a lui  ne  ridonda.  Primieramente  non  ha  luogo  la  medesimi!, 
quando  il  danno  arrecato  dal  divertimento  del  corso  dell’  acqua  è pub- 
blico; il  che  sarebbe  quando  l’acqua  dovesse  servire  a qualche  fiume 
navigabile,  oppure  per  ruolini , ovvero  che  l'acqua  scorresse  per  pub- 
blica  comodità  degli  abitanti;  a.°  quando  si  potesse  provare  la  servitù 
della  medesima  con  titolo  esplicito , o con  prove  espresse  , o con  pre- 
sunzioni, o con  legittima  prescrizione;  3,°  quando  il  corso  fosse  di  tem- 
po immemorabile;  4-°  quando  i poderi  inferiori  fossero  parte  annes- 
sa al  superiore,  nel  qual  sia  l’acqua,  ovvero  fossero  stati  venduti*  lai 
medesimo  padrone  del  fondo  superiore , in  maniera  che  dal  prezzo  si 
possa  argomentare,  che  si  abbia  avuto  riguardo  a questa  comodità,  in- 
tendendosi sempre  la  roba  conceduta  nello  stato  nei  qual  era,  e per  con- 
seguenza il  medesimo  venditore  non  lo  potrà  alterare , quando  le  cir- 
costanze del  fatto  non  facciano  cessare  questa  presunzione  legale  ; 5.° 
quando  il  divertimento  dell’  acqua  vien  fatto  senza  un  giuslo< motivo , o 
ragione,  poiché  in  questo  caso  sarebbe  una  specie  di  malignità.  Final- 
mente quando  vi  sia  un’opera  manufatta,  che  regga  il  corso  dell’acqua, 
poiché  questa  fa  presumere  giustamente  una  servitù.  V.  Card  De  Luca 
disc.  a 3.  et  3 1 . de  servii. 

Quanto  poi  alla  seconda  quislione,  cioè  che  l’acqua  porli  danno  e 
pregiudicio  al  fondo  inferiore,  la  regola  legale  cammina  controdi  que- 
sto, ed  è che  il  fondo  inferiore  sia  obbligato  patire  la  servitù  di  riceve- 
re lo  scolo  dell’acqua  piovana,  o sorgente,  la  quale  per  il  declivio  na- 
turale scorra,  nè  possa  impedirla;  e ciò  perchè  non  resti  stagnante,  il 
che  viene  proibito  dalla  legge  , non  solamente  perchè  renderebbe  io- 
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fruttifero  il  fondo  superiore1,  ma  ancora  per  il  ben  pubblico,  acciò  !’  ac- 
qua stagnatile  non  porti  la  corruzione  dell’  aria  , e non  cagioni  altri 
inconvenienti^  /.  i .et  a.  Jf.  de  aq.  pluv.  arcend.  conigli  interpreti  -, 
Tuseh.  liti. 4-  conci.  407.  n.  aa.  Anche  questa  regola  ha  le  sue  eccezio- 
ni, cioè  quando  non  vi  sia  altra  maniera  per  rimediare.  Sopra  questa 
materia  nacque  recente  giudicio  al  Consiglio  di  XL.  C.  V.  a favore  di 
molti  compossessori  di  circa  aòooo  campi  nel  territorio  Veronese  , 
tutti  coperti  di  acqua  stagnante,  ai  quali  veniva  impedito  lo  scolo  per1 
le  terre  inferiori. 

Per  quello  cbe  risguarda  poi  agli  stillicidi!,  e corso  delle  acque  piova- 
ne da  un  tetto  all’altro,  e per  i cortili,  non  si  possono  dare  regole  gene- 
rali, dipendendo  per  lo  più  e dagli  statuti  particolari,  e dall’arbitrio  del 
giudice,  e dalla  consuetudine.  V.  Card,  de  Lue.  lib.  4.  de  servii,  disc.  17. 

Non  parliamo  in  questo  luogo  in  particolare  nè  del  mare  , nè  dei 
fiumi,  essendo  queste  materie  riservate  ai  loro  rispettivi  articoli. 

Le  acque  in  genere  sono  tra  le  regalie. del  Principe } quindi  non  si 
possono  derivare  dai,  fiumi  pubblici  in  usi  privati  senza  licenza  del  Prin- 
cipe medesimo,  benché  i fiumi  non  sieno  navigabili.  V.  Pcllegr.  nel 
frali,  de  jur.Jisc.  lib.  8.  n.  44-  et  lib.S.tit.  de  aquis.  et  ff.  ne  quid  in  loco 
pubi.  ff.  ne  Quid  in  via  pub.  et  aquis  pubi.;/,  usum  aquee  C.  de  aqueedu- 
cli.  I.  11,  dove  il  Cepol.  tit.  de  Jlur% 

Nello  Stato  Veneto  le  acque  tutte  di  qua  dal  Mincio  sono  di  pub- 
blica ragione,  e di  là  del  medesimo  i particolari  le  commerciano,  come 
fanno  delle  terre.  Non  possono  dunque  i privati  usar  delle  acqua  di  ra- 
gione del  Principe  senza  una  special  investitura^  ed  a queste  presiede  il 
Magistrato  Ecceli.  dei  Beni  bicolli,  insinuilo  dal  Seuato  perversar  an- 
che sopra  questa  materia.  V.  Beni  Incubi. 

Le  investiture  pertanto  in  materia  di  acque  sono  di  due  sorta.  Pri- 
mieramente, se  si  domanda  l’acqua  per  uso  di  risaja  l’affare  spetta  al- 
l’  Ecceli.  Senato  : ed  ecco  l’ ordine  con  cui  si  deve  procedere.  Si  presen- 
ta supplica  alla  Serenissima  Signoria , nella  quale  si  dichiara  il  motivo  , 
per  cui  si  supplica,  e le  maniere  piu  espedienti  per  poter  condur  l’ac- 
qua ; quindi  vengono  commesse  le  informazioni  al  Magistrato  de’  Beni 
Incubi,  il  quale  ordina  le  stride  nei  luoghi,  ne’ quali  si  voglia  estrarre, 
c condur  le  acque,  e non  venendo  notata  alcuna  contraddizione,  il  Ma- 
gistrato suddetto  pattuisce  il  prezzo  per  l’uso  delle  acque  medesime,  e 
1 ispnmle  a favor  del  supplicante } e portala  la  materia  in  Seuato,  viene 
Tono  I.  5 


Digitized  by  Google 


34  A C Q U fc 

decretata  l’ investitura , che  si  la  solennemente  dai  Magistrato  slesso.  V. 
Dee.  Seri.  1689,  27  Agosto. 

Le  altre  investitore  poi  j>er  acque , a qualunque  uso , si  concedono 
indipendentemente  dal  Magistrato,  al  qual  effetto  si  presenta  il  disegno 
del  corso  dell’acqua;  quindi  si,  pubblica  1’ investitura  in  quei  luoghi,  pei 
quali  deve  correr  P acqua , stessa , e non  veneudo  contraddetto,  si, coni? 
pra  P investitura.. 

In  forza  delle  investiture,  gP investiti  acquistano,  un  gius  di  passare 
con  la  propria  acqua  per  mezzo  i beni  altrui,  dovendo  per  altro  pagar 
priora  il  fondo , che  viene  occupato  dal  corso  dell’  acqua,  a doppio  prez- 
zo di  quello  , che  viene  stimato;  enei  caso, che  il  fondo  sia  fedeconnnes?. 
so  , si  deve  pagare  il  canone  del  cinque  per.  cento.  V.  /.  1 556,  6 Feb. 
e 10  Ottobre , Raccolta  Beni  Incitili  ; V.leg.  del  M.  C.  ta83,  il\  Set- 
tembre, c i38y,  e Deci.  Sen.  1 735,27  Novembre. 

Generalmente  poi  l’acqua  passa  insieme  col  fondo,  che  si  vende  , 
nella  quale  si  comprendono  .anche  i pesci  in  essa  esistenti , nè  può 
venire  alterato  il  di  lei  corso  da  nessuno.  V.  Ricc.  Cpllecl,  44*6;  An- 
ton. Gob.  traci,  de  aquis.  quasi.  1 . 

Quello  che  gode  il  gius  di  cavar  l’acqua  dal. pozzo  del  suo  vicino, 
non  può  esercitarlo  di  notte  tempo,  poiché  lo  perde  facendolo;  leg.  iter, 
dove  Bart.ff.  com.  prced.  ; l.  si  commu^cm.  ff.  quibus  mod.  serv.  amili. 

Quando  l’acqua  è sufficiente,  non  può  il  primo,  che  piantò  un  mo- 
lino nella  medesima,  impedire  ad  un  altro,  che  volesse  fare  lo  stesso, 
l’uso  dell’acqua  stessa,  poiché  ciò  non  gli  arreca  alcuu  pregiudicio.  Jas. 
in  leg.  quondam.  n.  56.  jS.ff.  de Jlum.  V.  Mulini. 

Una  delle  cure  principali  dei  governi  si  è di  tenere  per  quanto  è 
possibile  uette  le  campagne  degli  stagni  di  acque  piovane;  e ciò  per  ri- 
parare a molti  disordini , e specialmente  alla  infezione  dell’  aria,  prodot- 
ta bene  spesso  dalle  acque  stagnanti  ; come  per  altro  si  possa  da  queste 
difendersi,  V.  Card.  Gaslal.  traci,  de  averlend..  et  projligand.  pesi,  polii, 
legai,  c.  a5g.  n.  a 5,  dove  tratta  anche  delle  pene  contro  coloro  , che 
corrompono , o, 
rubr.  29. 

Anche  le  Venete  leggi  ordinano , «che, oon  vengano  gettate  immon- 
dizie nei  canali;  /.  1298,  a6  Luglio , e l.  1407,  1 1 Settembre v e proi- 
biscono ai , tintori  di  lavar  le  robe  tinte,  nei  canali  , o di,  gettar  nei  me- 
desimi l’acqua  tinta:  comandando  agli  stessi  di  dover  andar  nelle  vicine 


sporcano  le  acque.  V.  ConciL  ad  statuì.  Lugub.  lib.  5. 


Digitized  by  Google 


ACQUE  35 

paludi;  1.  i3  1 6,  a 6 /igoslo.  Anzi  a riparo  eli  qualunque  inconveniente, 
si  ordinò  l’ esenvazione  dei  rivi*  /.  i'a|q4,  if\  Fcbbraro.  V.  Rivi,  Canali. 

Acque  (Magistrato  delle).  La  materia  delle  acque  spettava  un  tem- 
* pò  all’Eccelso  Consiglio  di  X,  ed  anche  al  Senato,  come  si  raccoglie 
da  alcuni  decreti  su  tal  proposito;  V.  Vettor  Sandi,  Storia  civile,  pàrt. 
3,  voi.  i , pag.  6t).  Nell’anno  i 4 1 5, 'furono  detti  sei  Savii  per  la  sopra- 
intendenza  alla  laguna,  porti  e lidi;  il  numero  di  questi  poscia  si  ristrin- 
se, e néll'anno  i5oi  si  decretò  la  creazione  d1  un  magistrato  di  tre,  ri- 
servato il  titolo  di  Savii,  presi  dal  corpo  dell’Eccell.  Senato  ; furono 
eletti  questi  dall’Eccelso  Consiglio  di  X,  sino  al  1 55 1 , nel  qual  anno 
jvosSò  la  loro  elezione  nel  Consiglio  di  Pregadi;  e la  loro  durata  è di 
mesi  ventiquattro. 

Nel  i5o5  si  creò  un  collegio  solenne,  che  ai  casi,  e tempi  deter- 
minati si  dovesse  radunare  per  deliberare,  ed  eseguire  le  deliberazioni 
insieme  con  questo  Magistrato.  Ne’suoi  principi!  era  composto  di  soli  XV, 
tutti  del  corpo  del  Senato;  indi  furono  accresciuti  al  numero  di  XXV, 
e nel  i543  si  ampliò  sino  a quello  di  ja,  traendone  quaranta  dal  Se- 
nato, da  tutto  il  pien  collegio  con  la  presidenza  del  Doge,  unendo  i 
Savii  ordinarii  alle  acque,  tre  Esecutori  (già  creati  nel  i53o  dal  Con- 
siglio di  X,  per  dare  esecuzione  a ciò  , che  deliberavano  i Sotìì  , con- 
cedendo a’ medesimi  la  facoltà  di  poter  entrar  in  Senato,  ma  senza  vo- 
to) gli  Avogadori  di  Cornup,  e i tre  capi  del  Consiglio  di  4o  al  Cri- 
minal, tra’  quali  5o  solamente  godevano  della  prerogativa  del  voto,  cioè 
oltre  i quaranta  del  Senato,  il  Doge,  Consiglieri  e Capi  di  4°  ; final- 
mente vi  furono  aggiunti  nel  i6jt  i tre  Savii  agli  Ordini.  Anche  ai  no- 
stri giorni  si  raduna  questo  collegio  nelle  principali  emergenze. 

La  magistratura  alle  acque  non  può  essere  sostenuta  da  que’  nobili, 
che  hanno  beni , o altro , che  possa  aver  relazione  colla  laguna,  e quelli, 
che  sono  espulsi  del  Senato,  quando  si  tratti  d1  affari  ecclesiastici. 

Ha  il  Magistrato  suddetto  anche  giurisdizione  criminale  nella  mate- 
ria di  laguna;  anzi  talvolta  ha  facoltà  di  usar  del  rito,  ed  autorità  del 
Consiglio  di  X nei  Casi  violenti  di  tàgli  d’argini  e fiumi,  intestature  ec. 

Per  poter  opportunamente  provvedere  ai  disordini  delle  acque  , e 
specialmente  dei  fiumi,  fu  eletto  net  i 54*  un  pubblico  matemàtico  so- 
praintendettte  generale  alle  acque  tutte  dèlio  Stato.  A questo  commèt- 
tesi  dal  Magistrato  d’ihformàre,  è rispondete  Ih  iofie,  ed  in  iscritto  , 
onde  poi  poter  riferire  al  Settato  sopra  le  of  córfenze  di  regolazioni  d’aC- 
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que , ripari , provvedimenti , ripieghi  d’ intorno  alla  laguna , porti , fossi, 
lidi  e fiumi.  Esso  sopraintenderAe  ha  i suoi  subalterni  pratici  col  nome 
di  proti,  viceproli,  cioè  periti. 

Invigila  il  Magistrato  medesimo,  che  non  siano  ridotti  a coltura  lum- 
ghi  boschivi  di  qua  dal  Tagliamento,  senza  la  debita  licenza^  ha  pure 
facoltà  di  vendere  terreno  con  titolo  pubblico  nelle  alluvioni  del  Po  , e 
della  Piave. 

Rilasciano  le  stampe  dette  di’  taglio , colle  quali  si  accompagnano 
tutte  le  lettere  delle  corti , che  si  spediscono  ai  reggimenti.  Filialmente 
sono  giudici  sopra  le  differenze,  che  nascessero  fra  Schiavoni,  rappor- 
to ai  loro  stnzii  sopra  la  loro  riva  , che  vengono  coucessi  da  questo  Ma- 
gistrato. . 

Acqce  ( Pagamento  delle).  Il  pagamento  delle  acqua  è una  gravez- 
za, cui  soggiaciono  le  eredità  tutte,  le  quali  sorpassano  la  somma  di 
dac.  5.  Consiste  la  medesima  nel  pagare  al  fisco  il  cinque  per  cento  del 
rapitale  ereditato. 

Riconosce  questa  gravezza  la  sua  istituzione  sin  dall’anno  >565, 
tempo  nel  quale  erano  necessarie  moltissime  riparazioni  in  materia  di 
acque-,  e grandiosi  dispendii,  dal  che  ne  venne  il  nome  pagamento  di 
acque;  sopra  il  qual  proposito  nacquero  molte  leggi  e provvedimenti, 
che  riferiremo  con  l’ordine  de’ tempi,  ne’ quali  furono  falli. 

Presiede  alla  riscossione  della  stessa  l’Inquisitor  aggiunto  al  Magi- 
strato delle  acque,  il  quale  si  elegge  dal  corpo  dell’ Eccell.  Senato.  Fu 
questo  istituito  sin  dall’anno  «745,  e nel  1754  sì  diede  al  medesimo 
l’inquisitoriale  autorità,  onde  sopraintendesse  agli  affati  spettanti  l'offi- 
cio, al  giro  della  scrittura,  alla  economia,  ai  ministri , e cadauna  altra 
materia  delle  acque,  che  prima  apparteneva  ai  Savii,ed  Esecutori  alle 
acque,  come  apparisce  specialmente  dalla  /.  1664, 4 Ottobre. 

La  primo  legge  che  abbiamo  in  questo  proposito  è del  1.565,  4 
agosto,  nella  quale  viene  ordinato,  che  i soli  Veneziani  sieno  obbligali 
a questa  gravezza , la  quale  si  debba  effettuare  nel  termine  di  un  mesto 
dopo  conseguita  l’eredità,  e furono  nel  tempo  stesso  fotte  alcune  ec- 
cezioni. Furono  perciò  eccettuati  dol  far  questo  pagamento  il  padre,  la 
madre,  i figliuoli,  il  marito,  la  moglie,  il  fratello,  la  sorella,  l’avo  e l'ava 
per  parte  di  padre  e madre,  come  pure  i nipoti  di  fratello  e sorella.  E 
nella  legge  medesima  viene  ordinato  ai  notai  di  dover  dare  in  nota 
all’officio  delle  acque,  i testamenti  tutti  dai  medesimi  rogati,  sotto  pe- 
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ne  rigorosissime,  e ciò  ad  effetto,  che  la  legge  suddetta  possa  consegui- 
re l’intera  sua  osservanza. 

. • 

Non  godono  per  altro  di  questo  beneficio  i figliuoli  naturali,  poiché 
vengono  obbligati  con  legge  particolare  a dover  pagare  le  cinque  per 
cento  nel  conseguimento  dell’eredità  per  parte  del  padre,  ma  non  per 
altro  quando  abbiano  qualche  beneficio  per  parte  della  lor  madre  -,  /. 

1 5ya,  a6  Marta. 

A più  sicura  esecuzione  della  sopra  citata  legge  t565,  tiene  impe- 
dito agli  eredi  e commissari!  di  pagare  i legati  a quelli,  che  sono  sotto- 
posti al  pagamento , se  prima  non  avranno  pagato  il  cinque  per  cento 
per  i legatarii  medesimi,  il  che  dovrà  rilevarsi  da  un  parlicolar  bollet- 
tino, che  viene  rilasciato  dall’esecutore  deputato  alla  cassa  a questo 
pagamento  destinala,  nella  qual  legge  vengono  eccettuali  i legati  ad  pias  * 
causas,  i quali  non  sorpassano  ducali  200 } /.  1073,  3i  Marzo. 

Nel  1619  si  ordinò,  che  anche  i donatarii,  e i successori  ab  inte- 
stato debbano  sottostare  allo  stesso  peso}  eccettuando  per  altro  tutti 
quelli,  che  per  successione  andassero  al  possesso  di  beni  fedecommessi, 
pervenuti  in  essi  in  virtù  di  testamenti}  /.  1619,5  Giugno,  e nell’anno 
stesso  con  la  legge  2 1 Decembre  furono  eccettuati,  oltre  i sopraespres- 
si nella  L i565,  anche  i pronipoti  cosi  di  fratelli,  come  di  sorelle. 

Anche  i figliuoli  naturali  legittimati  per  grazia  sono  soggetti  a que- 
sto pagamento}  vengono  per  altro  eccettuali  quelli,  che  hanno  il  privi- 
legio, oppure  sono  legittimati  per  subsequens  matrimonium  : nè  vanno 
esenti  i fratelli  e sorelle  uterine,  e neppure  il  fisco}  /.  s 655,  28  Agosto. 

I beneficati  vitalizialmente  debbono  pagare  la  imposta,  come  sem- 
plici usufruttuarii.  Quando  poi  il  beneficalo  non  è usufruttuario  sem- 
plice, ma  gravato  di  fedecoinmesso,  cioè  che  il  beneficio  abbia  a pas- 
sar nei  posteri,  pagar  deve  come  proprietario,  cioè  a ragguaglio  dell’in- 
tiero capitale.  Nel  caso  del  fedecomtnesso  nei  sostituti  sia  pur  dichiarito, 
che  se  il  sostituto  discende  da  chi  è in  grado  privilegiato,  non  debba 
pagare,  come  pure  non  debba  pagare  quel  sostituto  discendente  da  per- 
sona , che  non  essendo  in  grado  privilegialo,  abbia  intieramente  pagato 
le  cinque  per  cento  come  proprietario}  ma  se  la  persona  sostituta  non 
avesse  pagato,  che  come  semplice  usufruttuario,  sia  tenuto  a pagar  il  so- 
stituto per  tutta  la  somma  del  capitale  intieramente. 

Gli  altri  tutti , che  non  discendono  dai  gradi  privilegiati , e da  per- 
sone, cbe  abbiano  prima  di  loro  pagato, siano  obbligali  a pagar  tutto  ii 
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capitale,  come  snprn •,  e cosi  tante  folte,  quante  venisse  il  caso,  che  si 
mutasse  la  condizione,  e qualità  de’  beneficali , quando  vi  fossero  varie 
e diverse  sostituzioni  - essendo  ben  ragionevole,  che  chi  sente  il  benefi- 
cio d’ una  eredità,  debba  risentir  anche  4’  aggravio  d’ una  moderata  con- 
tribuzione; I.  iG5o,  28  Gennaro. 

Le  donazioni  inter  vivos  nei  gradi  dalle  leggi  stabiliti,  stipulate  con 
pubblico  istromento,  vanno  alla  stessa  legge  soggette,  ed  anche  quelli 
che  abitano  in  Venezia,  e ricevono  qualche  beneficio  da  qualunque  sud- 
dito o forestiero,  che  muore  nello  Stato-,  come  pure  dovrà  continuarsi 
l’esarion  stessa  sopra  tulli  i testamenti  fatti  da  Veneti,  ancorché  morti, 
altrove  j l.  t664,  4 Ottobre. 

Nel  presente  secolo  furono  rinnovate,  ed  in  parte  regolate  le  leggi 
su  tal  proposito,  e nell’anno  i 718,  a5  Febbraro  generalmente  fu  stabi- 
lito , che  per  ciascuna  eredità , legato  e beneficio , che  provenga  da  te- 
stamento , successione  o donazione , ognuno  sia  tenuto  alle  cinque  per 
cento,  eccettuali  padre,  madre,  figliuoli  maschi f e discendenti  maschi 
per  linea  retta,  avo  ed  ava  per  parte  si  di  padre,  che  di  madre,  fratelli, 
nipoti,  e pronipoti  maschi,  tulli  però  se  sieno  legittimi  e naturali-,  cosi 
il  marito,  e Ih  moglie,  quando  vi  restassero  figlinoli,  e figliuole  della 
persona,  che  benefica.  « Debbono  pagare  tutti  quelli,  che  sono  fuori 
dei  gradi  di  nipote,  e pronipote  rispetto  ai  beneficii,  che  provengono 
dai  collaterali  nelle  sostituzioni  dei  chiamati  alle  eredità,  e beneficii  per 
mancanza  de’  discendenti  ,*  passando  da  linea,  a linea,  e da  famiglia,  a 
famiglia , non  avendosi  riguardo  alle  persone  dalle  quali  derivano  i 
chiamali , quando  quelle  non  abbiano  mai  conseguilo  il  beneficio,  e s’a- 
pra il  caso  d’  essi  chiamali  in  tempo,  che  non  sono  personalmente  in 
grado  priiilegialo  » -,  /.  17*4)  4 Ma  gg  *o. 

Le  figlie  beneficate  dal  padre  e madre  furono  obbligale  allo  mede- 
sima gravezza:,  non  cosi  quelle,  che  hanno  ricevuto  beneficio  dall’  avo. 
I.  i 726. 

I beni  costituiti  in  dote,  dipendenti  da  testamenti  nominati  nei  con- 
tratti di  nozze,  vanno  soggetti  allo  stesso  aggravio.  /.  1729. 

Con  legge  posteriore  fu  decretato,  che  gli  accrescimenti  di  dote,  e 
contraddote  spontaneamente  fatti  dai  mariti  dopo  il  contratto  di  nozze, 
che  sono  da  considerarsi  pure,  e volontarie  donazioni,  che  non  sono 
pattuiti  ne’ contratti  nuziali,  quando  non  sieno  falli  a femmine, che  ab- 
biano figli  o figlie  colla  persona  che  benefica  procreate,  oppur  figli , o 
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iiglie  dei  figli  della  persona  medesima , pagar  debbano  irremissibilmen- 
te il  cinque  per  cento  , nè  possano  sotto  qual  si  soglia  escogitato  colo- 
re, o pretesto  sottrarsi. 

Resta  a norma  dei.  decreti  1718,  a5  febbraro,  >724,  4 maggio  di- 
chiarito, che  gon  dovendo  aversi  alcun  riflesso  e considerazione  ai  de- 
creti 1619  e 1717,  nella  parte  alla  presente  ripugnante,  sieno  e *’  in- 
tendano eccettuati  dalla  corrisponsione  i soli  maschi  provenienti  da  ma- 
schi in  linea  de’  discendenti , e parimenti  i nipoti  maschi  provenienti  da 
maschi  in  linea  de’  collaterali , e con  i pronipoti  maschi  in  linea  stes- 
samente collaterale  sempre,  e in  ogni  grado,  procedenti  da  maschi,  con- 
forme è stato  sempre  della  pubblica  intenzione',  e per  li  nipoti,  e pro- 
nipoti poi  derivanti  da  femmine , allorché  vengano  beneficali  da  zie  pa- 
terne state  maritale , nel  qual  caso  le  loro  facoltà  si  tramandano , e pas- 
sano- da  una,  ad  altra  differente  casa,  e famiglia'  a riserva  di  quanto  ri- 
levasse Iq  dote  portala  dalla  casa  paterna,  per  cui  non  si  risentirà  il  pe- 
so della  pubblica  gravezza;  per  il  di  più  poi  ne  siano  tenuti;  come  ap- 
punto lo  sono,  e si  eseguisce,  e dovrà  eseguirsi  nei  casi  delle  facoltà  la- 
sciate da  zie  materne,  ed  avite;  lo  stesso  intender  dovendosi  nei  casi  e 
circostanze  suddette  per  i fratelli  beneficati  da  sorelle,  che  avranno  a 
pagare  il  cinque  per  cento  per  il  di  più  che,  oltre  l’ importar  delle  doti 
levate  dalla  casa  del  comun  padre,  conseguissero. 

Fissata  e spiegata  in  tal  maniera  la  pubblica  costante  massima,  che 
la  sola  discendenza  mascolina,  e nei  soli  accennali  gradi,  sia  falla  par- 
tecipe dell’ esenzione, .e  che  altresì  i beneficii , che  si  trasportano  in  al- 
tra casa  e condizione,  considerali  come  doni  di  fortuna,  riconoscono 
il  pubblico  «liritto : a maggior  dichiarazione  poi  del  decreto  17)8,  a5 
fi-hbraro  nell'articolo  che  conferma  l’esenzione  ai  mariti  e mogli , quan- 
do vi  restassero  figli,  e figlie  dalla  persona  che  benefica.,  sia  a scanso 
di  pretensioni,  ed  equivoci  aggiunto  e spiegato,  che  i figli  e figlie  sieno 
di  matrimonio  stesso  di  quelle  persone,  che  beneficano  e sono  benefi- 
cate; l.  1733,  4 Ottobre. 

L’eredità  di  quei  religiosi,  che  per  altre  leggi  ne  fossero  esenti,  ven- 
gono assoggettate  alla  contribuzione  delle  cinque  per  cento  , pervenen- 
do esse  eredità  finalmente  nei  monasteri;  /.  1745. 

Alla  metà  del  presente  secolo  dopo  la  morte,  deli’  Imperatore  Carlo 
VI,  che  turbò  tutta  l’Europa,  fu  in  necessità  il  Principe  di  star  sulla 
difesa , per  le  frequenti  inondazioni  degli  eserciti  stranieri  ; quindi  |>er 
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far  respirare  Perario  pubblica  riputò  adattato  alle  circostanze  di  dilata- 
re sopra  tutta  la  terra  ferina  P aggravio  delle  cinque  per  cento  sopra  le 
eredità  , donazioni , legati  ec. 

Nacquero  in  seguito  alcune  variazioni,  e nel  1759,  aa  decemhre  si 
vollero  esenti,  oltre  li  sopraespressi,  anche  le  doti  assegnate  dai  fratel- 
li, zii  paterni , o ascendenti  agnati,  come  pure  le  doti  date  dalle  madri, 
quando  però  sieno  costituite  nella  carta  dotale , e verificabili  al  tempo 
ilei  matrimonio;  le.mansionerie,  e legati  per  celebrazione  di  messe,  ed  i • 
legati  pii  sino  a' ducati  a 00;  i ben  dici  i derivanti  dalla  dote,  purché  la 
testatrice  non  abbia  avuti  più  di  ducati  3oo  in  dote. 

In  terra  ferma  sono  eccettuali  i mobili  domestici,  danari,  gemme, 
effetti  sottili,  semoven|i , purché  non  si  facciano  detrazioni  dal  resto  del- 
P eredità.  Le  case  coloniche,  le  eredità  di  due  campi,  i legali  di  5oo  du- 
cali lasciati  ai  coloni  per  non  aver  pagati  gli  affitti , e finalmente  i ne- 
gozii  ttitti  lasciati  con  testamento,!  quali  non  eccedono  ducati  1000. 

Qualunque  contribuente  a questa  gravezza,  che  si  credesse  aggra- 
vato, possa  produrre  gli  atti  suoi  civili  al  Magistrato  de’ Conservatori, 
delle  leggi , che  resta  delegato  giuiltce  di  prima  istanza , e possa  portar, 
previo  però  il  deposito,  le  appellazioni  ai  Consigli  e Collegi;  I.  1759. 

Anche  gl’istromenli  stipulati  per  mano  di  pubblico  ùolajo,  pagana 
una  certa  gravezza  detta  delle  acque.  V.  Istroinenti. 

Acquedotto.  L’ acquedotto  è il  gius  di  condurre  nei  nostri  fondi  le. 
acque,  per  mezzo  a quelli  degli  altri;  /.  i.ff.  de  servii,  prmd.  Appresso 
di  noi  si  acquista  questo  gius  colle  investiture.  V.  Acque,  Investiture. 

Il  Cepola  de  serv.  rust.  preed.  c.  4-  ri.  1 3.  tratta  moltissimo  sopra 
questa  materia,  cioè  in  qual  maniera  si  formi  questa  servitù , se  P uso 
dell’  acqua  concesso  ad  una  persona,  possa  nel  tempo  stesso  venir  con- 
cesso ad  altri,  nella  qual  quistione  decide  affermativamente,  quando  per 
altro  si  fàccia  vedere,  che  non  viene  portato  con  ciò  alcun  pregiudicio 
al  primo. 

L’acquedotto  concesso  per  uso  di  molti,  senza  una  chiara  specifi- 
cazione delle  respellive  parti,  si  deve  distribuire  dal  giudice  col  raggua- 
glio dell’ estensione  del  fondo.  Menoch.  de  arbitr.  cas.  138  ; Cepol.  /oc. 
cit.  Con  quali  castighi  venga  punito  quello,  che  altera  , o impedisce  il 
corso  dell’acquedótto,  V.  Menoch.  cas.  463. 

Non  si  può  fare  un  acquedotto  nel  proprio  muro , e tanto  meno  in 
quello,  che  è i^oniuue  col  vicino,  allorquando  l’acqua  , che  per  quello 
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rie  Te  scorrere,  può  portar  qualche  datino  al  muro  medesimo  -,  /.  fi stu- 
fai. fif.  si  servii,  vinàio,  dote  Bari,  et  Baìd.ff.  de  servii,  tirò,  prced. 

Acquisizione.  L’ A cquisizione  è l'ulto  di  procacciare  il  diritto,  od 
titolo  per  il  godimento,  o per  la  proprietà  d’uua  cosa.  Vi  sono  secon- 
do il  Grazio  due  sorta  di  acquisizioni , cioè  primitive  e derivative , Uh. 
a.  c,  3.  §.  i;  le  prime  sono  quelle,  per  le  quali  una  cosa  , che  non  era 
in  proprietà  di  alcuno  , comincia  ad  appartenere  ari  una  persona  ; le 
altre  poi  sono  quelle,  che  (anno  passare  la  proprietà,  già  in  altri  sta- 
bilita, da  una  persona  nell'altra.  V.  Acquisto. 

Le  primitive  acquisizioni  si  dividono  in  due  specie;-  la  prima  chia- 
masi semplice  ed  assoluta , che  consiste  nell'  acquistare  la  proprietà  del 
fondo,  e della  sostanza  medesima  delle  cose,  l'altra  primitiva  risguanla 
gli  accrescimenti,  e le  accessioni.  V.  Accessioni,  Accessorio. 

Si  distinguono  inoltre  le  acquisizioni  della  proprietà  iu  naturali  e ci» 
vili;  la  naturale  si  fa  o per  la  volontà  di  quello  che  occupa  cose , die 
a nessuno  appartengono , o per  il  consenso  mutuo  di  quello  che  tras- 
ferisce la  proprietà , e di  quello  che  I'  acquista , in  proposito  di  cose 
che  a qualcheduno  appartengono;  l'acquisizione  civile  è quella,  che  o 
dà  la  poprietà  senza  un  particolare  consenso  del  proprietario,  ovvero 
che  ricerca  qualche  cosa  di  più.  V.  Caccia  , Contralto  ec. 

Questa  è la  distinzione  data  nel  lib.  a.  Inst.  lit.  i.  de  adq.  rer.  do- 
miti. §.  i i . 

Acquisto.  Acquisto  si  dice  quell'alto  col  quale  perviene  in  noi  la 
proprietà  di  alcuni  beni  o effetti  non  per  eredità  , ina  per  mezzo  di 
compra  o donazione.  Trae  egli  la  sua  origine  dal  gius  delle  genti  con 
la  distinzione  de’  terreni  ; /.  5.  ffi  de  just,  et  jur.  Quindi  acquistar  domi- 
nio si  può  definire,  acquistar  gius  sopra  qualche  cosa  secondo  la  ragion 
naturale,  e civile  abile  a trasferire  il  dominio.  Dal  che  ne  segue,  che 
l' acquisto  del  dominio  si  divida  in  due  Sfvecie , cioè  introdotto  dal  gius 
naturale,  ossia  delle  genti,  e l’altro  dal  gius  civile,  come  si  fa  per  mez- 
zo della  prescrizione. 

Perchè  un  acquisto  di  cose  immobili  fatto  da  una  prsona  possa  ot- 
tenere per  sempre  il  suo  valore  , deve  essere  registrato  in  atti  di  pub- 
blico notajo , il  che  in  Venezia  spcialmeute  serve  per  far  constare  del 
titolo  dell'acquirente,  e pr  l’anzianità.  V.  Compra,  Vendita,  Prelazione. 

Lasciando  da  parte  le  distinzioni  antiche  su  questo  proposito,  cioè 
dei  figli,  de' servi  ec.,  i quali  cangiarono  affatto  condizioue,  o uon  sono 
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conosciuti , si  ristringeremo  a brevemente  esaminare  gli  acquisii  de’  fi- 
gli rapporto  al  padre,  de’ fratelli  rapporto  agli  altri  fratelli,  delle  mogli 
rapporto  ai  loro  mariti,  dei  procuratori  rapporto  ai  loro  padroni,  ed  altri 
acquisti  in  generale. 

Qualunque  cosa  acquistino  i figli  sotto  la  potestà  del  padre  è pro- 
priamente del  medesimo,  stante  la  massima:  quidquid  filius  adquirit  , 
patri  adquirit;  l.  curri  oporlet  C.  de  bon.  qute  lib.;  Pelegrin.  decis.  Pai. 
a5.  Vi  sono  per  altro  alcune  eccezioni;  imperciocché  se  venga  provata 
aver  essi  figli  fatto  qualche  acquisto  colla  propria  industria,  senza  da- 
naro del  [ladre,  questo  si  dice  peculio  avventizio,  nè  si  deve  divider  co- 
gli altri  fratelli  ; /.  curri  oporlet.  C.  de  bon.  quae  lib.  ; Menoch.  de  arbitr . 
cas.  126,-  Michalar.  de  fratr.p.  1.  c.  6.  n.  3 ; Alciat.  cons.  a3/j.  n.  6. 
et  Tepat.  var.  sent.  tit.  435,  dove  aggiunge  molte  cose  rapporto  ai  beni 
acquistati  dal  figlio.  V.  Peculio. 

Gli  acquisti  poi , ossia  qualunque  lucro  fatto  parte  coi  danaro  del 
padre,  e parte  coll’opra  ed  industria  del  figlio,  per  la  metà  si  chiama 
peculio  profettizio,  e segue  la  natura  di  questo,  ina  per  l’altra  metà 
dicesi  avventizio,  ed  è proprio  del  figlio;  che  se  apparisca  doversi  più 
all’  industria  del  figlio  , oppure  al  danaro , allora  la  distribuzione  del  lu- 
cro si  dovrà  fare  col  debito  ragguaglio  e proporzione.  Bari,  traci,  de 
fratr.  num.  a;  Gratian.  discept.  forca  s.  cap.  543.  n.  16. 

Se  un  figlio,  che  abita  in  casa  col  proprio  padre,  ed  è ammesso 
all’  amministrazione  degli  affari  del  medesimo,  farà  qualche  peculio,  que- 
sto si  chiama  profettizio , quando  per  altro  non  consti  in  contrario;  che 
se  viva  separatamente  dal  padre,  ed  eserciti  la  mercatura,  si  chiamu  av- 
ventizio, ed  in  dubbio  si  presume  sempre  a favore  del  possessore.  Me- 
noch. de  prcesum.  lib.  3.  prcesum.  fio.  de  arbitr.  cas.  126,*  Hot.  p.  9.  ree. 
decis.  420.  ».  6/  Michalar.  de fratr.  p.  c.  6.  n.  16. 

Per  quello  che  risguarda  poi  gli  acquisti  di  un  fratello  rapporto  agli 
altri,  qualunque  cosa  lucra  un  fratello  abitante  insieme  cou  l’altro,  dopo 
la  morte  del  padre , si  presume  lucrata , e acquistata  con  la  comune  fa- 
coltà; quando  per  altro  non  venisse  acquistata,  o comperata  a nome  di 
un  solo,  colla  saputa  degli  altri,  pubblicamente,  e a vista  universale.  Al- 
ciat. de  prcesumpt.  reg.  1 . prcesum.  a5  ,•  Ursel.  conci.  29  j Dee.  Cons  . 
*1.  in  princ.  ; Gratian.  observal.  190.  ».  1.  V.  Fratelli,  Società,  Pe- 
culio. 

Nel  caso  che  si  ritrovi  un  fratello  minore,  e gli  altri  fratelli  sieoo  tra 
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di  loro  separali , potrà  quello  godere  parte  dei  beni  da  questi  acquista- 
ti, poiché  ai  suppone  avere  esso  una  tacita  società  coi  medesimi  ; io  qual 
maniera  poi  si  debba  fare  la  divisione,  V.  Hector.  Felic.  de  sociel.  c.  3. 
n.  37;  Petr.  Ubald.  traci,  de  duobus  fratr.  c.  [\. 

Le  donne  in  costanza  di  matrimonio,  qualunque  cosa  acquistino  con 
la  propria  dote  appartiene  al  loro  marito^  non  cosi  per  altro,  quando 
abbiano  beni  parafernali  o dimissoriali,  poiché  gli  acquisti  provenienti  da 
questi  sono  in  pieno  dominio  delle  donne.  V.  Menoch.  lib.  3.  prces.  4'  ; 
Mascard.  de probat.  conci.  3o.  voi.  1.  conci,  aia.  Quando  poi  i beni  ri- 
trovati appresso  la  moglie  dopo  la  morte  del  marito,  si  debbano  pre- 
sumere lucrati  con  quelli  del  marito  stesso,  e quando  no,  V.  Pac.jor- 
dan.  Lucttbar.  voi.  3.  lib.  14.  til.  ai.  n.  3j,-  V.  Moglie»  Se  i beni  turpe- 
mente acquistali  dalla  moglie  sieno  da  restituirsi  al  marito,  V.  Bonac. 
disput.  1.  ejucesl.  3.  punct.  3 ,■  De  Lue.  de  Teslamenl.  disc.  3j.’n.  4- 

L’ acquisto  fatto  dai  nostri  procuratori , anche  senza  la  nostra  sa- 
puta, procede  a nostro  vantaggio^  §.  5.  Insili,  per quas pers.  cuiq.  ad- 
tjuir .,  Come  pure  dai  fattori,  agenti  ec.;  Bari,  in  l.  eamdem  9 in  7.  queest. 
ff.  de  duobus  reis. 

I monaci  e frati  non  possono  acquistare  che  pel  loro  monastero  5 
osservandosi  però  in  Venezia  la  deliberazione  nella  legge  1767,  a o set- 
tembre la  quale  considera  i regolari  come  mani  morte,  ed  incapaci  per 
ciò  per  sempre  di  acquistare  in  qualunque  maniera  fondi,  beni,  capita- 
li, prò  di  zecca,  frutti,  censi,  rendite,  ed  emolumenti  stabili  di  qualsivo- 
glia natura,  sotto  qualunque  forma  di  testamento,  codicillo  ec.  ; ma  sol- 
tanto possono  acquistare  beni  mobili,  colla  regola  che  viene  ordinata 
nel  cap.  5.  di  delta  Legge  ( 1 ).  V.  Mani  morte. 

L'alluvione  è un  modo  di  acquistare  introdotto  dal  gius  delle  genti, 

(1)  - Perir  possono  le  famiglie  particolari  (dice  il  Sig.  di  Montesquieu  ) 
-poiché  i beni  non  vi  hanno  una  perpetua  destinazione.  E il  Clero  una  fami- 
-glia , che  non  può  perire  ; dunque  i beni  vi  sono  entrati  per  sempre,  e non  ne 
-possono  uscire.  - 

- Le  famiglie  particolari  possono  crescere;  è dunque  necessario,  che  pos- 
-san  crescer  del  pari  ì loro  beni.  Il  Clero  è una  famiglia,  che  non  deve  aumen- 
-tarsi:  i beni  dunque  debbunvi  esser  limilali.Noi  abbiaci  conservato  le  dispo- 
-sizioni  del  Levilico  rispetto  ai  beni  del  Clero, a riserva  di  quelle.che  risguar- 
-dano  i limiti  di  questi  beni;  ma  in  fatti  non  si  saprà  mai  fra  di  noi,  qual  sia 
-il  termine,  dopo  di  cui  non  sarà  più  permesso  l'acquistare  a una  religiosa  co- 
-monità  ». 

- Questi  acquisti , che  non  han  confine,  compariscono  ai  popoli  tanto  ir- 
-ragionevoli,  che  chi  volesse  difenderli  sarebbe  considerato  stollo  ». 
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«opra  il  i|ii»l  punto,  V.  Pelegr.  traci,  de  jur.fisc.  lib.  8.  //.  C7;  Mascard. 
de  p robot,  concbts.  81.  V.  Allusione. 

Se  gii  acquisii  falli  dal  testatore  dopo  fallo  il  testamento,  in  cui  Sosti- 
tuisce un  fedecoinmesso,  o i beni  ricoverati  ilall’wwlr  dopa  conseguila 
l’eredità  , in  vigor  d’ un  paltò  o comando,  si  debbano  restituire  al  so- 
stituto nel  fedecomesso,  V.  Fusar.de  substit.  qiuest.6 a 7;  UrceoLcons. 
forens.  c.  10.  voi.  a;  Hot.  rec.jdecis.  7».  qì.  q!\.  V.  Erede,  Gravato. 

K quistione  se  quello  , il  quale  lucra  ed  acquista  colla  sua  indu- 
stria, ma  colla  cosa  altrui,  debba  restituir  il  guadagno.  V.  Cyriac.  contr. 
ifig.  n.  a3  ,■  De  Lue.  de  Feudis  dhc.  to6.  n.  9.  et  1 1 , dove  sostenta 
la  parte  affermativa.  Chi  poi  acquista  a nome  proprio,  ma  coll’altrui 
danaro  è tenuto  alla  semplice  restituzione  del  medesimo.  Torr.  var.  re~ 
tot.  lib.  » . td.  1 . decis.  9.  n.  1 o.  ^ 

Gli  acquisti  in  Venezia  vanno  soggetti  ad  una  gravezza,  quando  tra  i 
contraenti  si  ritrovi  un  Veneto,  che  si  dice  messctlaria.  V.  Messeltaria. 

Si  notificano  i medesimi  ai  Magistrato  dell’  Esaminador , per  poter 
dure  a quello  che  acquistò  , la  prelazione  a fronte  dei  posteriori  con- 
traenti. V.  Notificazione. 

Addictio.  Viene  questa  voce  dnl  verbo  addico , compreso  nello  for- 
mula stabilita  e solenne  usata  dai  giudici  Romani , quando  accordavano 
la  tradizione  o consegna  della  cosa , o della  persela  , su  cui  era  segui- 
to il  giudizio,  do.  dico,  addico.  Quindi  i beni  cosi  aggiudicati  dal  Pretore 
al  vero  e legittimo  proprietario,  si  chiamavano  bona  additta ; e i de- 
latori chili  in  Italia  o dominio  ai  lor  creditori  in  simil  guisa,  perchè  sod- 
disfacessero, od  estinguessero  il  lor  debito , erano  chiamuli  servi  ad - 
dicti. 

Tra  noi  il  creditore  non  ha  alcun’azione  sulla  persona  del  debito- 
re^ può  bensì  il  giudice  farlo  carcerare,  quando  fosse  contumace,  o non 
potesse  pagare,  attesa  la  massima  : qui  non  habet  in  cere  luat  in  corpore. 

Addictio  in  diem , dinotava  l’aggiudicazione,  o assegnazione  d’una 
cosa  ad  una  persona  per  un  certo  prezzo , se  pure  dentro  un  tal  gior- 
no il  proprietario , o qualche  altra  persona  non  dava  di  più  per  la  cosa 
medesima.  V.  Incanti. 

Adige  (Magistrato  deir).  Per  regolare  il  fiume  Adige  uno  de’ più 
importanti  ed  utili  dello  Stato,  la  di  cui  navigazione  era  di  già  quasi  af- 
fatto impedita,  deliberò  l’Eccell.  Senato  nell’anno  1677,  l’elezione  di 
tre  col  titolo  di  Provveditori  sopra  la  regolazione  dell’Adige.  La  prima 
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istituzione  fu  provvisionale,  e renne  approvata  anche  (Ini  Sejeniss.  Mag- 
giur  Consiglio. 

Furono  eccettuati  dal  coprir  questa  magistratura  quei  nobili , che 
posseiiono  beni  fra  Padova  ed  esso  fiume,  non  meno  che  nel  Polesine^  e<l 
in  Verona  da  Lpgnago,  sino  Terso  la  capitale*,  si  eleggono  per  altro  dal 
corpo  dell’Eccell.  Senato,  ed  il  loro  uffizio  dura  per  lo  spazio  di  anni  tre. 

Nel  primo  anno  si  riparò  ai  disordini  che  si  sospettavano  , essendo 
andati  sopra  luogo  gli  stessi  Provveditori,  e furono  stabilite  le  regole 
generali  per  il  buon  ordine.  Se  ne  continuò  l’elezione  anche  negli  anni 
tre  susseguenti , senza  l’ incarico  di  revisione  di  fuori , ma  soltanto  per 
esercitare  gli  ufficii'in  Venezia. 

L’ esazioni  dei  campatici  per  il  riparo  delle  ncque  furono  raccoman- 
date allo  stesso  Magistrato  nel  1678,  come  pure  la  vigilanza  sopra  i 
mulini  sull’Adige  collocati,  e ordinata  In  vendita  delle  alluvioni  del  fiu- 
me medesimo.  Esso  Magistrato  decide  le  quistioni  ehe  nascessero  sopra 
queste  materie,  e le  sentenze  vengono  appellale  al  Collegio  dei  XX  Savi 
del  corpo  del  Senato  , che  si  chioma  anche  il  Collegio  deputato  sopra 
l’Adige,  e ciò  per  decreto  dell’  anno  medesimo. 

Tale  continuò  questo  Magistrato  sino  all’anno  1680 , nel  quale  fu 
decretato , doversi  eleggere  un  Aggiunto  dal  corpo  del  Collegio  sud- 
detto, cui  fosse  dovere. d’intervenire  soltanto  nel  caso,  che  mancasse 
qualcheduno  dei  tre  Provveditori. 

Fu  perpetuata  nel  1686  dal  Maggior  Consiglio  l’elezione  dei  Prov- 
veditori all’Adige,  e continua  nella  stesso  forma  anche  ai  nostri  giorni. 

AnrzionE  (tP  eredità  ).  L’adizione  d’eredità  appresso  i Romani  era 
propriamente  l’alto  che  faceva  l’erede  volontario,  cioè  quello,  che  non 
era  soggetto  allo  potestà  del  padre  o padrone,  quando  accordava  di  ri- 
cevere ciò  che  gli  veniva  lasciato.  V.  Accettazione,  Eredi. 

Adottare.  L 'Adottare  è prendere  un  fanciullo  per  figliuolo , quan- 
tunque non  se  gli  abbia  data  la  vita. 

Adottivo.  Adottivo  si  dice  egualmente,  e quello  ehe  adotta,  e quel- 
lo che  viene  adottalo.  Un  padre  adottivo  è quello,  che  adotta  ud  figliuo- 
lo estraneo , ed  il  figliuolo  adottivo  è il  fanciullo  adottato  da  un  padre 
estraneo. 

Adoziore.  1j  Adozione  è un  alto,  col  quale  una  persona  riceve  neL 
la  sua  famiglia  un  estraneo,  e lo  dirhinra  per  suo  figliuolo,  destinan- 
dolo anche  suo  erede  : pr.  inst,  de  adopt. 
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Il  costume  ili  adottare  è antichissimo,  poiché  aveva  luogo  tra  i Gre- 
ci, e specialmente  tra  gli  Ateniesi  e Lacedemoni^  vi  erano  su  questo  pro- 
posito leggi  particolari,  delle  quali  V.  Poli.  Anchceol.  Grcec.lib.  l\.  c. 

i5,p.  342. 

Era  pure  familiarissima  agli  antichi  Romani  l’adozione,  6 si  faceva 
in  due  maniere,  l’uno  davanti  al  pretore,  e l'altra  nell’ adunanza  del 
popolo  nei  tempi  della  Repubblica , ed  in  seguito  con  rescritto  dell’Im- 
peratore. Nella  prima,  il  padre  naturale  si  portava  alla  presenza  del 
pretore,  dichiarava  di  voler  emancipare  il  suo  figliuolo,  rinunciava  a 
tutta  la  sua  autorità  sopra  di  lui,  ed  acconsentiva,  ch'egli  venisse  tras- 
ferito nella  famiglio  dell’ adottante^  /.  ult.  C.  de  adopl.  L’altra  forma  d’a- 
dozione  praticatasi,  quando  colui,  che  si  aveva  da  odottare,  era  già 
persona  libera,  e questa  era  detta  arrogazione  ; l.  % ff.  de  lib.  et 
post.  V.  A erogazione. 

La  persona  adottata  mutava  tutti  i suoi  nomi)  assumendo  il  preno- 
me, nome,  e sopranome  della  persona  che  adottava.  Varie  maniere 
di  adottare  furono  posteriormente  inventate^  cioè  per  testamento,  la 
quale  veniva  ad  effettuarsi,  col  nominare  Una  persona  alla  propria  ere- 
dità, colla  condizione  di  assumere  il  nome,  le  armi  ec.:  V.  Enciclope- 
dia. Di  questo  genere  ne  abbiamo  anche  tra  noi , e quindi  vi  sono  quel- 
le famiglie,  per  la  maggior  parte  nobili,  le  quali  hanno  due  cognomi, 
portano  le  armi  o stemmi  degli  adottanti  che  le  beneficarono. 

Evvi  anche  l’ adozione  per  battesimo , ed  è qnella  spirituale  affinità, 
che  viene  a contraersi  dai  padrini,  e dai  figliuoli  nello  ceretnonia  bat- 
tesimale^ questa  specie  di  adozione  venne  introdotta  nella  chiesa  Green. 
I donativi,  che  da’ padrini  vengono  fatti  in  somigliante  solennità  , chia- 
mati filiolalus } filiolagium , sono  prove  evidenti  di  questa  pratica.  Di 
fatto  il  padrino  veniva  non  altramente  considerato  , che  un  padre  adot- 
tivo. Du  Cange  Gloss.  latin.  T.  a.  p.  438. 

L’adozione  per  armi  dicevasi . allorché  un  Principe  regalava  una 
qualche  persona  con  delle  armi,  in  considerazione  del  merito  di  quella. 
Ol  Maga,  lìpist.  lib.  8.  c.  a.  e 3.  pag.  a64;  Cassiod.  Epist.  a.  /.  4- 

Eravi  pure  l’adozione  per  i capelli,  e veniva  effettuata  col  tagliare, 
o tosare  i capelli  ad  una  persona , e con  darli  e consegnarli  al  padre 
adottivo. 

L'adozione  finalmente  per  matrimonio  si  è quella,  di  ricevere  i fi- 
gliuoli di  una  moglie , o di  un  marito , avuti  nel  precedente  matrimonio 


Digitized  by  Google 


, . ADOZIONE  $7 

dall’uno  o dall’altro,  sotto  la  condizione  medesima  di  figliuoli  legittimi 
e natomi! , e non  sotto  quella  di  figliastri  , e di  ammetterli  all’  eredità 
col  medesimo  diritto,  e sul  piede  medesimo  del  matrimonio  presente 
ed  attuale.  V.  Biblici,  jur.  Imper.  Lau.  I.  i.  c.  a.  pag.  ia5,  c Bussac 
in  noi.  Theolog. 

Le  leggi  civili  regolarono  anche  l’adozione,  e poiché  questa  era 
una  specie  d’ imitazione  della  natura,  concessa  per  consolare  quelli,  che 
non  arevano  prole,  ^ 4-  de  adopt.  se  ne  deducono  queste  necessa- 
rie conseguenze , cioè  poter  adottare  solamente  coloro,  che  sono  in  età 
di  poter  esser  padri  ^ quindi  proibito  agl’  jm puberi , ed  agli  eunuchi  l’a- 
dottare, §.  9 inst.  eod.;  I.  a.§  i,  I.  l\o.  §.  tx.ff.  eod.;  a quelli,  i quali  han- 
no figliuoli  naturali , /.  17.  §.  i-ff-  eod.;  Cic.  prò  domo  sua  c.  1 a-,  e fi- 
nalmente doversi  ricercare  l’ assenso  del  figliuolo,  quando  si  voglia  adot- 
tare uno  per  nipote,  /.  6.f  end. 

Anche  alle  'donne  viene  proibito  I’  adottare , poiché  non  hanno  in 
potestà  nemmeno  i proprii  figliuoli,  eccettuato  il  caso  dei  figliuoli  morti, 
nel  quale  può  il  Principe  permettere  loro  d’ adottarne  in  luogo  dei  de- 
fuuti,  §.  io.  et  l.  5.  C.  de  adopt.  Evvi  l’esempio  per  altro  di  Aurelia  Au- 
gusta, la  quale  adottò  Candidiano,  perchè  era  sterile.  Lact.  de  mori, 
persequut.  c.  5o. 

Il  Regno  di  Napoli  passò  in  Carlo  V.  e successori  di  Casa  d’Au- 
stria, per  l’adozion  fatta  dalla  regina  Giovanna,  come  Sovrana,  nella 
persona  d’ Alfonso  d’ Aragona.  Par  le  quali  adozioni  passarono  anche 
l’ impero,  e regni  negli  adottati.  V.  Kuìpis  Dissertai.  Acad.  4.  de  adopt. 
•et  Emancip.  Princip.,joum.  des  Sca.  Tom.  3l\.pag.  3i3;Mem.  de  Trew 
a/t.  iqtxi.pag.  i438. 

Non  era  lecito  pure  ad  un  giovane  l’adottare  uu  più  vecchio  di  lui, 
perchè  ciò  sarebbe  contrario  all’ordine  della  natura  , ma  richiedevasi , 
che  la  persona  adottante  avesse  dieciotto  anni  di  più  del  Suo  figliuolo 
adottivo  •,  se  poi  adottava  in  luogo  di  nipote  ricercavansi  anni  36,  §.  !\.  5. 
inst.  tit.  de  adopt.,  acciocché  apparisse  almeuo  della  probabilità  d’ esser- 
gli padre , o avo  naturale.  Quindi  Cicerone  pone  in  ridicolo  l’ adozione, 
di  Clodio.  Cic.  prò  domo  sua. 

In  forza  dell’adozione  gli  adottati  succedono  ab  intestalo  tanto  al- 
l’adottante, quanto  al  padre  naturale,  non  così  però  agli  agnati,  e co- 
gnati di  esso  adottante , e molto  meno  nei  fedecommessi,  e nei  feudi . 
cap.  adnptivus  si  de  feudo  defuncti  fuerit  controversia.  E tal  gius  di 
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succedere  dura  sino  a lauto,  che  non  si  disciolga  I1 .'illusione  coll'eman- 
cipazione, l.  penult.  §.  fin,  aulente,  de  adoption.,  e/$.  minus.  Escludo-' 
no  essi  nelle  successioni  ab  intestato  i trasversali  per  texl.  in  l.  cum  in 
adoplivis.  §.  sed  ne  articulum  C.  de  adoplivis,  et  in  §.  sed  ea  omnia  In- 
sili. de  hcered.  quee  ab  intestato  defi}  ed  escludono  tinche  gli  ascendenti, 

/.  a.  §.  liberi  ff.  ad  Tertull. 

Concorrono  per  altro  coi  figliuoli  legittimi  e naturali  prò  virili  ; /, 
si  te  parens.  C.  de  suis  et  leg.  ,*  Pelegr.Cons.  g5.  Questi  adottati,  quando 
l'adottante  fa  testamento,  niente  hanno  di  più  di  quello  che  lascia  loro 
il  testatore,  ond’è,  che  preteriti  non  rompono,  e diseredati  non  que- 
relano il  testamento  di  esso  padre  adottante. 

L'adozione  solenne  in  Venezia  non  è in  uso,  quindi  non  si  sona 
leggi , che  regolino  le  successioni  degli  adattati.  Qunnd'  anche  ri  fossero 
degli  adottivi,  questi  non  possono  acquistare  in  forza  dell'adozione  la 
Veneta  nobiltà  e cittadinanza.  Non  vanno  pure  esenti  dal'paganieoto  del- 
le cinque  per  cento  ; perciò  vengono  considerali  come  estranei. 

Abbiamo  anche  nello  Statuto  qualche  legge,  che  parla  della  filini 
soggezione,  e lai  figliuoli  si  sogliono  chiamare  figliuoli  <1  anima  ; il  che 
dimostra,  che  P adozione  in  Venezia  non  fu  sempre  sconosciuta:  anzi 
si  leggono  nei  manoscritti  del  Zamberti , esistenti  nella  pubblica  libre- 
ria, due  sentenze  crimiivali,  fona  nel  1 4 -a  a , a 7 agosto,  e l'altra  del 
i475,  37  giugno , le  quali  condannano  alla  prigione  e a pena  pecunia- 
ria due  padri  adottivi,  i quali  defioragpno  due  loro  figlie  adottive. 

Dalla  Veneta  storia  sappiamo  ptre,  che  la  Serenissima  Repubblica 
adottò  per  figlia  Callerina  Corner  regina  di  Cipro,  e Bianca  Capello  . 
gran  duchessa  di  Toscana. 

Adulteriko.  L 'Adulterino  è quello  che  nacque  d'adulterio.  I fi- 
gliuoli adulterini  sono  più  odiosi,  che  gl'illegittimi  nati  da  persone  sciol- 
te. Per  le  leggi  Romane  viene  loro  negalo  il  titolo  di  figliuoli  naturali , 
come  se  la  natura  li  rigettasse , e non  li  confessasse  per  suoi.  Si  dicono 
anche  nati  d'odievoìe  e dannalo  concubito.  In  Venezia  per  altro  quando 
facessero  constare  al  giudice  della  lor  figliazione,  ed  in  questa  maniera 
conoscessero  il  loro  padre,  possono  proporre  l’ azione  degli  alimenti,  e 
vengono  annoverati  indistintamente  tra  i naturali.  V.  Alimenti,  Figlia- 
zione. 

Adcliebio.  Adulterio  è un  delitto,  che  si  commette  da  per- 
sone maritate  con  violazione  del  talamo  maritale , e della  fede . ebe  re- 
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ciprocamenle  si  sou  giurata  nella  solennità  del  matrimonio , /.  6.  §.  i,  /, 
34.  §.  1 . ff.  udì.  Jul.  de  aduli.;  il  che  propriamente  dicesi  adulterio  dop- 
pio^ oppur  anche  da  persone  non  maritate,  le  quali  hanno  commercio 
con  quelle  rhe  sano  legate  in  matrimonio,  che  chiamasi  adulterio  seni* 
plice.  Menatili,  de  arbilr.  Cas.  4»o.  «,  106}  Gralian.  disc ^ pi.  35.  n.  21; 
Cubai.  Cas.  3a;  Calu.  Lex.jurid.  1 1 7.  cap.  8. 

Molte  altre  specie  d'adulterio  vengono  distinte  e numerate  dui  mo- 
ralisti , canonisti  e teologi  , c sono: 

L’ Adulterio  manifesto  , quello  cioè,  quando  le  persone  delinquenti 
sono  colle  sul  fatto;  in  tali  occasioni  viene  permesso  a gente  straniera, 
rd  a persone  non  interessate  della  famiglia  di  accusare  i rei,  e di  per- 
seguitare le  donne  per  cagion  d'adulterio,  o per  commissione  data  dal 
marito  io  occasione  di  sua  lunga  lontananza,  ovvero  anche  per  uon  olt- 
ranza , o connivenza  del  medesimo. 

Adulterio  secreto  ed  occulto  si  è quello  , che  è rimasto  celato  , e 
non  conosciuto  per  modo  alcuno,  e venuto  a sapersi,  o per  riveL'itio- 
ne  e frazion  di  sigillo  di  qualche  confessore,  o da  altra  persona.  Dalle 
leggi  canoniche  non  si  tratta  questo  adulterio  con  molto  rigore:  le  (ter- 
sone, che  si  sottomettono  alla  peuileuza  ingiunta  loro,  vengono  assol- 
te. Du  Cang.  Gloss.  latin,  torri,  l. 

Adulterio  di  presunzione  è quello,  che  si  congettura  o si  svela  da 
certi  dati  segni  o indici!.  Tale  sarebbe,  se  un  uomo,  ed  una  donna  d'al- 
tro fossero  colti  dentro  un  letto  stesso  nudi,  nudus  cum  nuda. 

Adulterio  interpretativo , 0 stimato  tale,  vieue  a significare  un  alto, 
che  non  cade  propriamente  sotto  tale  denominazione,  eppure  egli  viene 
riputato  equivalente  a quello  , e come  tale  anche  pOuilo.  Cosi  i matri- 
moni! fatti  fra  Cristiani  ed  Ebrei,  per  esempio  fra  un  Cristiano,  ed  una 
violina  Ebrea,  vengono  (militi  dalle  leggi  d' Arcadio  e d’ Onorio  egual- 
mente, die  l’ adulterio.  Fabr.  Lux  Veritat.  capii.  ! 3.  pag.  * 8 1 ; Obseri'. 
ffalens.  tom.  io.  Obs.  10.  § a. 

Adulterio  improprio,  include  altri  casi  straordinarii ; tali  sono,  il 
commercio  con  una  donna  stata  un  tem(io  sposata,  e non  maritala  at- 
tualmente; il  commercio  con  una  donna  maritata,  che  conduce  la  vita 
di  pubblica  meretrice;  Bari,  in  l.  si  uxor.  §.  1 ; Alex.  cons.  qy.  n.  il. 
hi.  6 ; Pellegr.  cons.  87.  n.  i3.  tom.  1 ; con  una  donna  mai  itala , che 
mena  da  se  sola  La  vita  ; eoo  una  riputata  moglie , ov  vero  concubina  , 
Tono  I.  7 
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ehe  convive  con  uno , come  fosse  sua  vera  moglie  } e con  una  monaca , 
che  per  i suoi  voti  non  può  essere  sposala. 

Adulterio  incestuoso  è quello,  in  cui  i delinquenti  sono  congiunti 
di  sangue  in  terzo  grado  di  parentela  e consanguinità. 

Per  conoscere  la  natura  di  questo  delitto , fa  d’  uopo  rfi  rimontare 
all'origine  della  società.  Quando  gli  uomini  si  sono  uniti  in  società  , si 
divisero  le  possessioni  particolari  ad  ogni  famiglia } quindi  furono  in  uè- 
cessità  di  separare  le  famiglie,  per  evitare  la  confusione,  ed  anche  io 
femmine,  che  sono  il  principio  delle  famiglie  medesime.  Questa  divisio- 
ne fatta  una  volta,  ed  acquistata  la  proprietà  della  femmina  per  mezzo 
del  maritaggio,  il  possesso  della  medesima  è divenuto  sacro  egualmen- 
te , che  quello  dei  terreni  , e più  ancora.  Quindi  l’ adulterio  divenne  un 
delitto  doppiamente  punibile,  i.°  come  delitto  di  Stato,  poiché  turba 
e confonde  l'ordine  stabilito  dalle  leggi  necessarie  al  mantenimento  del- 
la società}  a.°  come  contrario  a quella  legge  naturale,  che  ci  vieta  di 
fare  agli  altri  ciò , che  non  vorressimo  che  venisse  fallo  a noi. 

Per  ben  esaminare  questa  materia  , reggiamo  a chi  spella  denun- 
ziare questo  delitto,  in  qual  maniera  si  possa  rilevare,  a chi  ne  appar- 
tenga la  giudicatura,  quali  effetti  produca,  e finalmente  con  quali  pene 
venga  punito. 

L'adulterio  fu  annoverato  tra  i pubblici  delitti,  ne' quali  è lecito  a 
ciascheduno  del  popolo  di  farne  l' accusa , e ciò  per  la  gravità  del  me- 
desimo, per  la  dignità  del  matrimonio,  che  viene  offeso,  e per  la  pub- 
blica utilità  ; nascendo  bene  spesso  molli  disordini  in  lènta  del  medesimo 
nella  civil  società. 

I Romani  antichi  non  avevano  una  legge  formale  contro  l’adulterio. 
L’Imperator  Augusto  fu  il  primo,  che  lo  assoggettò  Bile  leggi . lauto 
rapporto  all’accusa,  quanto  alle  pene.  Fu  questa  la  Legge  Giulia  de 
Adulteriis ; V.  GuiL  Hoffm.  de  leg.  Jul.  de  adult.  c.  i . §.  a 1.  p.  34;  Dio- 
nys.  Halicarn.  antiq.  rom.  a.  p.  95.  Ebbe  la  dispiacenza  lo  stesso  Impe- 
ratore di  vedere  eseguita  essa  legge  nelle  persone  de’suoi  proprii  figliuo- 
li. Suet.  Octav.  65  ; Toc.  ann.  lib.  3.  c.  »4- 

Fu  per  altro  in  seguito  considerato  l’adulterio  come  un  delitto  pri- 
vato, e quindi  tolta  la  facoltà  di  accusare  a quelle  persone,  che  uon  ne 
possono  avere  alcun  interesse,  ne  volenlibus  temere  liceat  Jaedare  con- 
nubio , e ciò  per  impedire  la  diffamazione  delle  persone,  per  la  con- 
servazione dell’onor  matrimoniale,  e per  fuggire  molti  inconvenienti 
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che  facilmente  si  potrebbero  incontrare.  Viene  perciò  concessa  l'accusa 
a quelli,  che  ne  prosano  il  dispiacere,  quos  verus  dolor  ad  accusatio- 
nem  impeliti.  Quindi  sono  preferiti  il  marito,  il  padre,  i fratelli  a qualun- 
que altro , e si  ristringe  la  suddetta  facoltà  agli  zìi  tanto  della  moglie 
adultera,  quanto  del  marito  offeso;  /. quanto it  Cod.  de  aduller.;  \.Clar. 
lìb.  i.  recepì,  seni.  §.  i.  et  §.  Adallerium , dose  anche  il  Bajard.  n.  i4; 
Cabal.  resol.  crini.  Cas.  i «4/  Ricc.  CoUecl.  a36. 

E questione , se  il  suocero  possa  accusare  di  adulterio  la  nuora  ve- 
dova del  figlio , per  lucrare  là  dote.  Il  Melchiori  nella  sua  Misceli,  crim. 
è di  opinione  negatisa.  V.  c.  11. 

La  moglie  non  può  accusare  il  marito  di  adulterio,  quantunque  reo; 
l.  1.  cod.  adì.  Jul.;  può  nulla  ostante  domandare  la  separazione  dal  tala- 
mo, quando  per  altro  essa  sia  innocente.  Covar,  de  malrim.  par.  a.  cap. 
j.  §.  6 ; Tiranne l.  de  leg.  Connub.  I.  i.n.  4a  ; Cabal.  cas.  3a.  n.  3. 

Quando  poi  l'adulterio  fosse  notorio  dagli  alti  e dalla  confessione,  può 
e dese  il  giudice  procedere  anche  ex  Officio  ; Franch.  dee.  94.  et  a4°- 
n.  3.  : gli  Ordinari-!  pure  de’  luoghi  possono  procedere  ex  Officio , se  il 
delitto  sia  pubblico;  e se  gli  adulteri  non  desistano  dopo  tre  ammonizioni, 
e ciò  in  rigore  del  Cóncilio  di  Trento  sess.  a 4 .c.  8.  derefor.  malrim.; 
V.  Ciarliti,  contr.  i5.  et  i65. 

Per  rilesare  poi;  e far  constare  questo  delitto  , fa  d’uopo  produr 
testimoni!,  ed  Un  solo  non  è sufficiente,  Cabal.  cas.  393,  i quali  depon- 
gano ; che  la  moglie  ha  commesso  l’ adulterio;  Pclegr.  Cons.  38.  n.  19. 
lom.  1 . o che  hanno  seduto  di  notte  tempo , ili  assenza  del  marito,  en- 
trare nella  di  lei  Casa  molte  persone.  Cons.  e<od.  n.  ao. 

Si  pilo  alle  solte  provare  tanto  ad  effetto  civile,  che  criminale  per 
presunzione  e congetture,  che  moralmente  inducano  t’animo  del  giu- 
dice a crederlo.  V.  Dìiran.  decis.  336.  h.  3 ; Mascard.  de  probation. 
conci.  ; Farinac.  de  delict.  caro.  qucesl.  1 36,-  Menoch.  lib.  5.  prae- 
sumpl.  4 «.  V.  Stupro. 

Talvolta  anche  apparisce  questo  delitto  dalle  lettere  amatorie.  V.  il 
Genua  de  Script,  privai,  lib.  3.  iil.  de  littet.  amai . 

Da  quali  indici!  si  possa  trarre  una  prosa , che  convinca  l’ imputa- 
to d’adulterio,  V.  Maxar.  nella  sua  pratica  pari.  3.  c.  de' casi  et  adul- 
terio , dose  esamina  i cinque  preparatori!  al  medesimo,  compresi  nel 
seguente  verso:. 

Visus , alloquium  , iactus } post  oscula  Jaclum. 
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Le  legsi  civili  costituirono  in  alcuni  casi  il  marito  ed  il  paure,  "in- 
dici ed  esecutori  in  causa  propria,  e loro  permisero,  che  si  vendicassero 
da  se  dell’  ingiuria , coi  toglier  la  vita  agli  adulteri , elle  cogliessero  sul 
fello  -,  glos.  in  I.  nec  in  ea  aa.  in  \>erb.  rminem  ff.  eod.;  i.  Patri  ao .Jf.  ad 
/.  Jul.  de  aduli,  et  l.  si  aduli.,  et  I.  Marito ; Cabal.de  omn.  gencr.  homi- 
cid.  n.  a3  ; Farinac.  de  homicid.  queest.  ili  $ Fulpin.  in  Sue.JoL  nj5. 

Ma  le  leggi  canoniche  moderarono  in  questa  parte , e corressero  le 
leggi  civili  : e negano  esser  lecito  «I  marito  di  uccidere  l’adultero,  o la 
moglie  adultera  sorpresa  in  fragranti.  Cap.  Inter  hcec , 6.  caus.  33. 
queest.  a.  I)i  fililo  le  leggi  civili,  quando  in  tal  caso  permettono  al  ma- 
nto l’uccisione  degli  adulteri,  altro  non  fanno,  che  liberare  I’  uccisore 
dai  castighi  nel  foro  esterno,  conoscendo,  che  fu  egli  trasportato  da 
un  forte  e giusto  dolore;  ma  non  accordano  già  allo  stesso  alcun  gius 
in  coscienza  per  uccidei li i in  quella  guisa  appunto,  che  la  Chiesa  non 
libera  dal  peccato  quel  marito,  che  ammorza  un  chierico  sorpreso  in 
adulterio  con  In  di  lui  moglie,  quantunque  lo  dichiari  esente  dalla  sco- 
munica. Cap.  si  e ero  3.  de  sent.  exeom.  (i). 

Quindi  anche  dalle  leggi  civili  non  si  ha  per  iscusato  dal  delitto,  ma 
va  soggetto  ad  alcune  pene,  come  nella  l.  si  ndulterium  5.  /mperator. 
ff.  ad  I.  Jul.  de  aduller.;  e viene  privato  della  dote,  che  dovrebbe  in  tal 
caso  conseguire  5 /.  si  ab  hnslibus  3.  § jf  sol.  matrim. 

Questo  delitto  è per  altro  di  foro  misto  secolare  ed  ecclesiastico  , 
poiché  in  ciò,  che  appartiene  al  divorzio,  e soluzione  di  matrimonio 
spetta  alla  Chiesa , ed  il  Principe  fa  cognizione  quanto  alla  pena  tem- 
porale. Zanchez  de  matrim.  toni.  l.  lib.  io.  dìsput.  8.  n.  l5,*  / eia  in 
preelection.  ad  cap.  i.  de  Offìc.  j lidie,  ordin.  ; Carol.  Anton.  Thesaur. 
de  pcenit.  Ecclesiast.  pari.  a.  verbo  Adulterium;  Clar.  §frn.  queest.  3j. 
w.  3 ; Farinac.  queest.  8.  n.  i3o. 

L’adulterio  porta  la  confusione  nelle  famiglie , perchè  dà  l’azio- 
ne a quello  dei  conjugi,  eh’ è innocente,  di  dimandare  il  divorzio.  V. 
Matrimonio,  dove  vengono  esposte  molte  cose  notabili  rapporto  al  di- 
vorzio prodotto  per  cagione  dell’  adultèrio. 

Viene  assai  disputato,  se  l’adulterio  disciolga  il  nodo  matrimonia- 
le, e se  sia  una  sufficiente  cagione  di  divorzio,  di  modo  che  le  parti 

(i)  A ragione  Alessandro  VII.  condanna  la  seguente  proposizione:  Kon 
peccai  maritai  occidendo  propria  auctoritate  uxorctn  in  adulterio  deprehensam  -, 
a 4 Septembris  i6<55. 
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possano  passare  ad  altre  nozze.  Du  Pin.  Bili.  Eccles.  toni.  8.  pag.  i€. 
1 1 5.  i a j.  et  set],  ; AcL  Erud.  Lips.  an.  1 698.  pag.  34o.  Questo  veniva 
permesso  nella  chiesa  primitiva,  ed  è fino  ai  di  nostri  mantenuto  in 
lutto  il  suo  vigore  nella  Chiesa  Greca , come  pure  anche  presso  quelle 
dei  Luterani  e dei  Calvinisti.  Nouv.  Hrp.  Litler.  toni.  1 a.  p.  g3. 

La  Chiesa  Cattolica  però  disapprova  e condanna  un  tal  fatto  , ed 
il  Concilio  di  Trento  sess.  a 4.  ean.  1.  dichiara  scomunicati  tulli  coloro, 
che  lo  sostengono  e lo  praticano.  La  differenza  nasce  in  gran  parte  da 
questo,  che  nel  Vangelo  di  S.  Matteo,  Cristo  Signore  ci  viene  rap- 
presentalo come  disapprovante  il  divorzio  in  ogni  e qualunque  caso,  ec- 
cettuato quello  della  fornicazione  ( dal  che  dee  essere  riconosciuto  ed 
inteso  l'adulterio)  mentre  gli  altri  santi  Evangelisti  al  detto  passo  non 
fanno  parola  di  somigliante  eccezione.  1 protestanti  preferiscono  S.  Mat- 
teo, i cattolici  S.  Marco  ec. 

Non  possono  servire  di  scusa  all'adultera  i cattivi  trattamenti  del 
marito,  la  urgente  necessità  di  mangiare,  la  povertà  ec.  Bajard.  ad 
dar.  fi.  adulterimi!  n.  7.  Vi  sono  per  altro  alcuni  casi  ne'  quali  può  ve- 
nire iscusatà  nel  foro  civile,  ma  non  in  quello  della  coscienza.  V.  Va- 
ler. de  differenl.  utriuscf.Jbr.  verb.  adulterium. 

Le  pene  severe,  colle  quali  si  puniva  l'adulterio  in  forza  della  legge 
Giulia , furono  mitigate  da  Giustiniano  ad  istanza  di  sua  moglie  Tra- 
rrà, e quindi  le  adultere  si  punirono  colla  fustigazione,  e col  chiuderle 
in  un  monastero  per  due  anni,  dentro  il  qual  termine,  se  il  marito  non 
acconsentiva  di  ripigliare  a se  la  moglie,  ella  veniva  rasa,  e chiusa  per 
sempre  nel  detto  monastero. 

In  oggi  per  altro  il  castigo  dell’  adulterio  è il  divorzio  quanto  al  ta- 
lamo ed  abitazione,  con  la  perdita  della  dote}  confinandosi  pure  alle 
volte  I’  adultera  in  un  monastero.  C.  gaudemus,  tit.  de  aduli.  ; Farin 
qucrst.  1 Ifìt.JbL  3oj  Vip.  in  sue.  Lo  stesso  ha  luogo  anche  fra  noi,  se 
non  che  oltre  la  dote,  perde  l’adultera  anche  ilieni  parafernali,  o di- 
missoriali.  Stal.  Ven.  lib.  4.  cap.  33.  Che  se  venga  ricevuta  nuovamente 
dal  marito,  allora  ricupera  la  sua  dote.  V.  Donne,  Dote,  Dimis- 
soria. 

Questa  legge  fu  confermata  con  replicali  gindicii,  e spezialmente 
negli  anni  1462,  i463,  1 4^4  e >4^®i  ne' quali  oltre  la  perdita  della 
dote , che  fu  aggiudicata  al  marito  , furono  condannate  le  donne  adul- 
tere allo  prigione  per  un  certo  limitato  tempo.  Cosi  pure  nell'anno  1 4&9 
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fu  privata  l’adultera  della  dote,  e il  marito  venne  sollevato  dal  peso  di 
prestarle  i necessari'!  alimenti.  Vedi  manoscritti  Zamberti  esistenti  nella 
pubblica  libreria  , agli  anni  indicali. 

Anche  l’ uomo  viene  punito  per  uh  tale  delitto  ; e per  questo  perde 
la  dote , e le  donazioni  fatte  per  motivo  delle  nozze , o la  quarta  parte 
dovuta  alle  figlie  indotate.  Cai.  Lexic.  jurid. 

Dalle  sentenze  venete  criminali  gli  adùlteri  vengono  puniti  con  car- 
cere, bando,  pene  pecuniarie  ec.,  come  apparisce  dai  citali  manoscritti 
agli  anni  t4 5a,  i455  e i45g. 

In  massimo  di  gius  civile,  quanto  alle  pene  l'adulterio  si  calcola 
dalla  femmina  e non  del  maschio.  Il  maschio  sciolto  dal  vincolo  del  ma- 
trimonio, se  ha  commercio  con  donna  maritata,  è un  adultero:  ed  al 
contrario  un  maschio  maritato,  con  donna  libera  non  commette  adulte- 
rio nè  come  adultero  viene  punito*,  ma  il  primo  va  soggetto  alle  pene 
ininacciate  dalle  leggi  j e ciò  perchè  da  questo  viene  contaminata  una 
famiglia,  e confusa  la  specie , il  che  noli  accade  nel  secondo  caso.  Vi 
V uh.  §.  4-  n-  S.foi.;  Matlh.  capi  5.  vers.  a j.  et  cap.  19.  vers.  9.  Ma  se- 
condo i canoni  anche  il  maritato  con  donna  libera  commette  l'adulte- 
rio, poiché  viene  violata  la  fede  conjognle,  e l’unità  di  due  persone  in 
una  carne  sola i,  le  quali  cose  sono  a sufficienza  atte  a costituire  l’adul- 
terio, come  abbiamo  di  sopra  accennato  V.  Goedd.  n.  10.  A 107. 

Quanto  alle  pene  spirituali  appartenenti  al  foro  di  coscienza,  V.  Ca- 
trd.  Ani.  Thesaur.  de  patria  ecclesiasl.  pdrt.  a.  verbi  adulterium  , dove 
tratta  dell’  infamia  ^ dell’ irregolarità . della  privazione  del  gius  di  diman- 
dare il  debito  conjugale,  dell’impedimento  di  poter  contrarre  il  matri- 
monio , quando  venga  provato , esser  seguito  l’ adulterio  con  tale  inten- 
zione e patto , del  divorzio , della  perdita  della  dote  ec.  V.  Sanche z lib. 

1 9.  disput.  8.  n.  1 4* 

Varie  sono  le  maniere,  colle  quali  nelle  varie  nazioni  viene  punito 
l’adulterio.  Chamb.  Diti' in.  voc.  adultèrio;  Menadi,  de  arbitr.  cas.  l\  19; 
Clnr.  §.  adulterium  ; P.  M unara  nelle  sue  notti  malinconiche  , interr. 
zoo.  §.  a,*  Farinac.  de  delict.  cara,  queest.  1411 

Appresso  gli  Ebrei  si  abbruciavano  gli  adulteri , ma  dopo  la  legge 
di  Mosè  venivano  puniti  colla  lapidazione  sino  alla  morte.  Gen.  cap.  38; 
Fevìt.  cap.  ao  ; Deuteron.  cap.  al.  et  Daniel,  c.  1 3. 

L’adulterio  rapporto  all’ adultero  si  prescrive  in  anni  5,  e rappor- 
to all’adultera  si  prescrive  in  6 mesi  utili  : sebbene  quanto  alle  pene  spi- 
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rituali , e per  via  d'eccezione  sia  perpetuo.  V.  Clar.  el  Bajard.  §.  adul- 
terium  n,  i a 4,‘  tìoer.  decis.  16.  V.  Malefidi. 

1 politid  suggeriscono  alcuni  mezzi  per  impedire  l'adulterio.  Si  os- 
teria, che  quanto  più  si  diminuisce  il  numero  dei  matrimoni*!,  che  far 
si  potrebbero , tanto  più  si  disturbano  quelli,  che  sono  fatti  ; e minor  fe- 
deltà matrimoniale  si  trora,  quando  avvi  poca  gente  maritata;  quindi 
un  buon  mezzo  per  prevenire  l' adulterio  è quello  di  favorire  i maritag- 
gi. Un  secondo  mezzo , efficace  egualmente  che  il  primo,  si  è quello  di 
depurare  i costumi  pubblici.  I costumi  particolari  seguono  l’ impulso  ri- 
cevuto. Ogni  società,  i costumi  della  quale  saranno  puri,  conoscerà 
appena  il  nome  d’adulterio;  ognuno  godrà  tranquillamente  del  suo  be- 
ne, senza  invidiare  quello  degli  altri. 

jElm  Skrtu  (Legge).  Questa  legge  fu  creata  nel  tempo  di  Augu-r 
sto  sotto  il  consolato  di  Sesto  Elio  e di  Senzio  l’anno  da  Roma  ^55. 
Ella  proibiva  il  commercio , il  matrimonio , il  dritto  di  far  testamento , 
e tutti  gli  altri  privilegii  dei  cittadini,  agli  affrancati  ossia  liberti,  che 
durante  la  loro  schiavitù  furono  segnali  nella  fronte,  per  essere  fuggiti  ; 
o messi  alla  tortura,  o in  ferri,  o esposti  alle  bestie  , per  essere  stati 
sorpresi  in  qualche  delitto. 

Per  la  stessa  legge  uno  schiavo  non  poteva  esser  messo  in  libertà 
prima  dell’età  di  trent’anni,  ed  il  padrone  non  poteva  donargliela,  se 
prima  egli  stesso  non  aveva  compiuti  gli  anni  venti,  quando  peraltro  non 
avesse  avuto  una  ragione  per  lilrerarlo.i  Giustiniano  numera  le  ragioni 
per  convalidare  la  liberazione  fatta  da  un  padrone,  che  non  abbia  l’età 
d’anni  venti;  cioè  quando  venga  posto  in  libertà  nn  padre,  una  madre  ; 
un  figliuolo,  una  figliuola,  dei  fratelli  o sorelle,  un  pedagogo,  una  ba- 
lia , una  serva  con  disposizione  di  sposarla  in  breve . finalmente  un  ser- 
vo di  soli  17  anni,  che  viene  incaricato  degli  affari  del  padrone. 

Molti  altri  erano  i capi  di  questa  legge  tendenti  allo  stesso  oggetto; 
legge  per  altro  sapientissima,  la  quale  metteva  freno  alle  liberazioni,  che 
potevano  esser  pregiudicievoli  alia  Repubblica:  poiché  l’uomo  che  da- 
va la  libertà  ad  un  altro , dava  un  cittadino  alla  sua  patria  ( dritto  il  più 
grande,  del  quale  possa  godere  l’uomo  libero)  ma  rischiava  di  darne  uno, 
che  fosse  iudegno  della  medesima  (t). 

(1)  Appresso  Plauto  un  mercadante  di  schiavi  , che  aveva  data  la  libertà 
ad  una  schiava,  così  si  esprime: 

Sum  ne  ego  probiu , lum  lepidus  civit , 
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Affida.  L? affila  è una  certa  dilazione  conceduta  dal  giudice  ai  de- 
bitori , stante  la  quale  non  possono  essere  molestati  dai  loro  creditori. 

Quando  dunque  taluno  è per  fallire,  si  assoggetta  al  Magistrato  Ec- 
cell.  dei  Sopra-Consoli , sia  ch'egli  abiti  in  Venezia,  o iu  terra  fer- 
ma -,  a questo  rassegna  tutti  i suoi  libri  di  negozio  , quaderni  e scrittu- 
re, niente  eccettualo,  come  pure  i debiti , e crediti  tutti,  da'  quali  ap- 
parisca il  giro  intero  del  suo  negozio,  e con  quest'alto  diviene  talmen- 
te dipendente  dal  Magistrato  suddetto  , che  non  può  venire  estratto  dal 
medesimo,  e condotto  ad  altro  foro.  Stai.  Veri.  1. 1 !\  i 3,  26  marzo,  Cum 
progenitore*.  §.  insuper,  vers.fui nelle  partite  per  altro,  che  non  sono 
state  rassegnate,  non  dipende  dal  detto  Magistrato;  ibid. 

Dopo  presentati  i libri  viene  dal  Magistrato  rilasciala  l'affida,  e non 
prima;  1 3c)5,  27  Marzo,  Cum  aliqui , §.  ad  removendum questi  li- 
bri non  possono  in  veruna  maniera  venir  alterali , tanto  rapporto  ai 
credili,  quanto  ai  debiti  del  fallilo;  poiché  sarebbe  l'affida  di  niun  va- 
lore. Corr.  Barbar.  I.  i486,  ti  Gennaro. 

Il  tempo  dell* affida  viene  ristretto  a due  mesi,  e può  essere  pro- 
lungato lino  a mesi  quattro,  concedendone  due  anche  il  Consiglio  Ec- 
cell.  dei  XL  al  Criminal,  l. 

L'effetto  dell' affida  si  è di  dar  tempo  all’ aggravato  di  potersi  ac- 
cordar co' suoi  creditori,  quindi  i Sopra-Consoli  devono  costringere  il 
fallito  a pagare  dentro  due  anni  in  tre  rate  con  la  pieggieria  che  me- 
glio piacerà  alla  maggior  parte  de’ creditori  ; [voichè  non  può  venir  fat- 
ta l'affida  dal  Consiglio  di  XL,  se  la  maggior  parte  de’ creditori  non 
sottoscriverà  il  rotolo,  cioè  l’accordo.  Corr.  Barb.  I.  1487,  ai  Settem- 
bre c.  1 . V.  Accordo. 

Pei  debiti  contratti  sei  mesi  prima  del  fallimento , non  viene  accor- 
data l'affida,  divenendo  questo  una  spezie  di  ruberia,  attesa  la  mala  fe- 
de, che  nasce  dalla  cognizione,  cbe  ha  il  fallito,  dell’approssimazione 
della  decozione.  Corr.  cit.  c.  l\. 

Vi  sono  pure  alcuni  crediti  privilegiali,  contro  de'  quali  non  viene 
concessa  l’affida,  e tali  sono  farina  di  fnnlico,  mercedi,  affitti  di  casa, 
dote,  debiti  in  Serenissima  Signoria,  medico,  medicine,  ec. 

Se  il  debito  non  oltrepassa  la  somma  di  ducati  100,  l'affida  si  dà 
a piacere  dal  Magistrato  suddetto;  /.  cit.  c.  3.  V.  /.  1611,  12  Marzo. 

Qui  .Ittìcam  hodie  elvitatein 

Mujcun.tnn  majorem Jcri  , ulifuc  atixi  rivi Jaemina. 
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Affinità.  \i  Affinità  è uu  vincolo  civile,  ossia  una  parentela  con- 
tratta tra  uua  delle  due  parti,  che  siano  mai  itale,  o solennemente  pro- 
messe insieme,  ed  i consanguinei  dell'altra;  l.  8.  ff.  de  condici,  causs. 
(lai.  e chiamasi  affinità,  perchè  due  famiglie  si  vengono  ad  accostare  re- 
ciprocamente ai  loro  confini;  /.  4-  §•  S.ffi  de  grad.  et  adjin. 

L’affinità  dai  giuristi  viene  distinta  dalla  cognazione,  cognalio , e dal- 
la co'nsanguinità , contanguinilas } poiché  queste  escono  dal  sangue,  dal- 
la intrinseca  amicizia,  necessiludo,  che  risulta  dai  buoni  ufficii,  e dalla 
agnazione,  gentilitas , che  risulta  dall'essere  della  medesima  famiglia  o 
cognome.  Calv.  Lex.  jur.  p.  5a. 

I canoni  distinguono  tre  specie  di  affinità.  La  prima  si  contoc  fra 
il  marito,  ed  i parenti  di  sangue  di  sua  moglie,  e fi  a la  moglie,  ed  i 
parenti  di  sangue  di  suo  marito.  La' seconda  tra  il  marito,  e quelli  che 
han  parentela  con  sua  moglie  per  via  di  matrimonio  ; e tra  la  moglie , 
ed  ■ parenti  dei  parenti  di  suo  (natilo;  can.  ult^auss.  36.  (j.  3. 

Questa  distinzione  dui  canoni  viene  fatta  per  regolare  l’ordine  ilei 
maininomi  anche  tra  gli  affini. 

Non  avvi  affinità  propria  fra  i parenti  di  due  persone  unite  in  ma- 
trimonio, quindi  si  dife  affinitas  non  parit  offinitalcm  : nè  fra  i paren- 
ti di  quelle  che  sono  iu  secondo  o terzo  grado  d’ affinila,  ffartuttg. 
Exercilat.  p.  53,  e<  Calv.  leoe.jur.  pag.  5a. 

I gradi  d’affinità  si  regolano  col  medesimo  metodo,  che  quelli  del- 
la consiinguinità  , e quindi  con  molta  differenza  nella  legge  civile  dalla 
legge  canonica.  In  qualunque  linea,  o grado  di  consanguiuità  , i paren- 
ti d’ una  delle  parti  unite  in  matrimonio  sono  nella  linea  medesima  e 
gratto  d’affinità;  e similmente  iu  qualunque  linea,  o grado  d'uffinilà  sie- 
»o  le  persone  nella  prima  specie,  sono  nello  stesso  grado  e linea,  nella 
seconda  e terza  specie  d’ affinità.  Quindi  nasce  la  linea  retta  e collatera- 
le, l’ascendente  e discendente  d’affinità. 

I gradi  e termini  d’affinità  sono  principalmente:  padre  legale,  cioè 
i)  padre-dei  marito  ovvero  della  moglie,  che  i latini  chiamano  toccr ; 
il  paliigno,  cioè  il  marito  della  madre,  vilricus;  madre  legale,  vule 
a dire  la  madre  del  mai  ito  o della  moglie,  socrus  ; matrigna  cioè  la 
moglie  del  padre,  noverca ; figliuolo  legale,  ossia  il  genero,  gener;  fi- 
gliuola legale,  la  nuora,  nurus ,•  sorella  uterina,  ovvero  sorella  del  ma- 
rito o delia  moglie,  nata  da  altro  matriuiouio,  privigna ,•  figliastro,  cioè 
figliuolo  o del  marito  o della  moglie  del  primo  matrimonio,  privignut  : 
Tomo  I.  8 
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questi  due  ultimi  gradi,  considerati  rapporto  a cadaun' altro , son  detti 
comprivìgni ; fratello  della  moglie-,  moglie  del  fratello;  sorella  legale, 
cioè  sorella  del  marito  o della  moglie.  V.  Calv.  Lex.jur.  pag.  5a.  Fer- 
rar. Bibl.  T.  i.  k 

Nel  quarto  Concilio  Lnteranense  tenuto  nel  i a 1 3 si  stabilisce , che 
l'affinità  della  prima  specie  sia  affinità  sera  e reale.  C.  Non  debel.  TU. 
de  consang.  et  affini I.  Quindi  il  matrimonio  si  rende  illegittimo  sino  all» 
quarta  generazione  in  questa  specie  di  affinità. 

Si  deve  inoltre  osservare,  che  questo  impedimento  di  matrimonio 
non  solamente  milita  per  un’nffinità  contratta  per  via  di  nozze,  ma  an- 
cora per  quella , che  si  è contratta  con  un  reo  commercio  ; con  la  sola 
differenza , che  quest*  ultima  non  si  estende  oltre  la  seconda  generazio- 
ne,  ma  la  prima  arriva,  come  abbiam  detto,  sino  alla  quarta.  Condì. 
Trident.  de  Refor.  matrim.  cap.  l\;  V.  Lang.  Traci,  de  nup.  et  divori, 
pag.  a i j Atti  Erudii,  di  Lipsia  an.  ìjo5.  1716.  pag.  78  Henning.  de 
grad.  matrim.  jour.  des  Sav.  tom.  4g-  Pag-  1 7- 

Anticamente  per  le  leggi  di  Mosè  v’ erano  diversi  gradi  d’affinità  , 
ne’ quali  era  proibito  espressamente  il  matrimonio;  benché  non  sembri, 
che  per  la  legge  di  natura  fosse  nei  medesimi  gradi  vietalo.  Così  (Levit. 
18.  ver.  16.^  non  poteva  un  uomo  maritarsi  con  la  vedova  di  suo  fratel- 
lo, se  non  quando  questo  fosse  morto  senza  progenie  ; nel  qual  caso  il 
maritarsi  con  lei  diventava  un  obbligo  ; era  pure  vietato  il  prendere  per 
moglie  la  sorella  della  prima  consorte,  finché  questa  era  viva  ver.  18; 
lo  che  non  era  vietato  prima  della  legge,  come  è manifesto  dall’esem- 
pio di  Giacobbe. 

Le  leggi  Romane  sino  al  tempo  di  Papiniano  tacciono  su  questo 
proposito  , poiché  egli  è il  primo  che  ne  fa  menzione  , in  occasione  del 
matrimonio  di  Caracalla.  I giureconsulti  che  vennero  dopo  di  lui,  di- 
latarono i limiti  dell’affinità  all’eccesso,  ponendo  anche  l’ adozione  sot- 
to le  stesse  regole  dello  parentela  naturale. 

Ai  nostri  giorni,  quanto  all’impedimento  dell’ affinità,  procedendo 
questo  dal  gius  positivo,  può  il  Sommo  Pontefice  dispensare  in  tutti  i 
gnidi  tanto  della  linea  retta,  quanto  della  trasversale  ; ed  ancorché  non 
si  legga , che  il  medesimo  abbia  in  alcun  tempo  dispensato  nel  primo 
grado  in  linea  retta  d’affinità,  molti  esempii  all'incontro  si  trovano,  che 
fan  vedere  essere  stata  accordata  la  dispensa  secondo  le  contingenze  e 
le  opportunità  a diversi  re  , principi  e personaggi,  auco  nel  primo  grado 
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«raffinila  in  linea  trasversale.  V.  Lang.  de  nupt.  et  Divori,  pag.  a 1 -Jour. 
des  Sav.  tom.  62.  pag.  1 66. 

I dottori  Luterani  hanno  sostenuta  una  lunga  disputa  risg  uardante  il 
matrimonio  dei  comprivigni , orvero  figliastri^  vale  a dire  (supponen- 
do un  uomo,  che  abbia  figliuoli  d’ una  prima  moglie,  ammogliato  con 
una  donna , che  abbia  figliuoli  d’ un  primo  marito  ) se  questo  secondo 
matrimonio  diventi  un  impedimento  a quello  dei  figliuoli  del  primo.  Le 
leggi  civili  e canoniche , certamente  non  conoscono  tale  impedimento. 
Appresso  i Luterani  vi  sono  quattro  opinioni  differenti  sopra  tal  punto. 
Alcuni  dichiarano  assolutamente  e senea  eccezione , e protestano  contro 
tutti  i matrimonii  fra  i comprivigni , nel  numero  de1  quali  è il  Cramert 
il  quale  sostiene , che  tali  matrimonii  sonò  proibiti  dalla  legge  divina. 

Altri  asseriscono,  che  questi  sono  validi  e leciti  tutti,  senza  alcuna  ec- 
cezione. Altri  tengono  una  Strada  di  mezzo , sostenendo  che  tali  perso- 
ne possono  validamente  e lecitamente  unirsi  in  matrimonio,  quando 
non  vi  sieno  figliuoli  del  secondo  matrimonio , ma  che  il  parto  oppure 
il  figliuolo  concepito  da  questo  matrimonio , è un  impedimento  ai  fi- 
gliuoli del  primo.  Finalmente  altri  sono  d'opinione,  che  non  aia  in  que- 
sto «aso  espressamente  vietato  dalla  legge  divina , ma  che  sia  nondi- 
meno cosa  molto  migliore  l’ astenersene , per  la  ragione  della  proibizio- 
ne generale  : ad  proximam  sanguini s lui  non  accedes.  V.  Comprivigni. 

II  signor  Berger  ha  fatto  Una  dissertazione  sopra  questo  soggetto  , 
nella  quale  si  dichiara  per  quest' ultima  opinione.  Distj.  de  Matrim. 
Comprivign.  Lips.  1 706.  in  4-°  L’estratto  della  medesima  vien  sommi- 
nistrato nel  Giornale  de’ Letterati  tom.  44-  PaS-  33o.  333.  e nelle  me- 
morie di  Trevoux.  an.  1710.  pag.  227.  25a. 

Il  Calavio,  il  Carpeovio,  Lud.  de  Dieu,  ed  il  Cotmanno  Professo- 
re di  Rostoch,  sono  i primi  che  hanno  opposto,  V.  Memorie  di  Tre- 
voux, 1 710.  pag.  a 49.  * 

Anche  i conjugi  sono  nel  numero  degli  affini^  l.  5.  C.  de  haer.  inst .; 
Paul.  ree.  seni.  v*.  ia.  1 ; il  contrario  sostiene  Hartung.  loc.  cit. 

E quistione  se  l’affinità  duri  anche  sciolto  il  matrimonio  : il  Gol-  . 
tofreddo  ad  l.  5.  C.  de  verb.  signif.  sostiene  la  parte  affermativa,  ed 
Emeccio  in  Comm.  ad  l.  Jul.  et  Pap.  a.  1 7.  a.  prova  il  contrario,  ed. in- 
terpreta la  /.  a.  C.  Theod.  de  incesi,  nupt.  eli.  3.  §.  1.  de postul.  V.  §.  6. 
e 7 . Inst.  de  nupt.  dove  per  rispetto  all’affinità  terminata  vengono  ec- 
cettuate alcuue  persone  dui  contrarre  insieme  matrimonio.  Quanto  poi 
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■11»  proibizione  del  matrimonio  per  l’ affinità,  V.  Hostiens  in  Summit  I. 
De  eo  qui  cognocit. 

. Cessa  l’affinità,  allorché  cessa  la  cagione  di  essa  ; quindi  una  don- 
na che  non  è capace  d’ essere  testimonio  pel  fratello  del  di  lei  marito , 
durante  il  tempo  di  sua  vita , lo  può  esser  benissimo  e le  viene  accor- 
dato , quando  ella  è vedova , per  la  ragione  che  è venuta  a sciogliersi , 
e cessare  l’affinità.  In  riguardo  però  a contrarre  matrimoni , I’  affinità 
tion  viene  ad  essere  sciolta  colla  morte,  quantunque  ciò  sia  d’ogni  al- 
tra cosa.  Cah.  Lex.jur.  png.  53. 

Affittisi*.  L 'affittanza  è un  contratto  df  buona  fede  e di  con- 
senso reciproco,  in  forza  del  quale  una  persona  gode  per  un  certo  li- 
mitato tempo  l' uso  de’  beni  di  un'  altra , esborsando  per  tale  effetto  una 
convenuta  somma  di  danaro , o altro  equivalente.  Quindi  si  perfeziona 
il  medesimo  col  consenso,  colla  cosa  e col  danaro}  V.  Caroc.  de  toc.  ei 
conduci,  pari.  \.q.  i.  In  generale  l’affittanza  comprende  qualunque  li- 
vello, censo,  enfiteusi.  V.  Oinol.  ed  nitri}  inst.  de  locai,  et  cond.-s  Tusc. 
/il,  L.  cons.  4 oo  ; Paul.  Christin.  decit.  106. 

Per  ben  esaminine  questa  materia,  fa  d’uopo  considerare  l’ affittan- 
za i.°  nel  suo  principio,  à.°  negli  effetti  che  produce  nella  sua  durtita, 
3.°  finalmente  quando  è già  terminata. 

Le  affittanze  appresso  i Romani,  come  anche  tra  noi,  erano  o pub- 
bliche o private } colle  prime  venivano  affittate  le  pubbliche  finanze,  e i 
beni  appartenenti  al  pubblico,  e gli  affittitali  si  chiamavano  pubblicani, 
V.  Cujac.  observ.  4-  num.  6 ; colle  private  poi  i particolari  concedevano 
in  uso  i proprìi  beni  agli  affittitali. 

In  Venezia  i beni  del  pubblico  si  dividono  in  stabili,  ed  in  finanze: 
di  queste  parleremo  altrove}  quanto  agli  stabili,  vengono  i medesimi  af- 
fittati ai  particolari,  e le  affittanze  si  rilasciano  dal  Magistrato  delle  Ra- 
ion Vecchie. 

Essendo  pertanto  l’affittanza  un  contratto  di  consenso,  ne  segue, 
non  esser  necessaria  alcuna  solennità  nè  di  parole,  nè  di  scrittura  per 
formarlo}  quando  per  altro  sia  di  piacere  «alle  parti,  possono  registrarsi 
in  iscritto  le  condizioni  del  medesimo}  l.  t , /.  a,  pr.  I.  i.  locai, 

cond.  Anticamente  in  Venezia  le  affittanze  che  eccedevano  i due  anni , 
non  avevano  alcun  valore,  se  non  venivano  stipulate  per  mano  di  pub- 
blico notajo  , come  pure  quelle  che  non  erano  autenticate  colla  sotto- 
scrizione di  due  giudici  dell’ Esamiuador.  Cons,  ex  auct.  34. 1.  t45i,  9 


Digitized  by  Google 


AFFITTANZA.  C,r 

Agosto.  Questa  legge  |*er  altro  non  è osservala  al  presente,  ed  è affat- 
to fuor  di  uso;  poiché  è necessario  il  solo  requisito  della  notificazione 
nell’officio  del  magistrato  suddetto,  non  per  la  validità  delle  affittanze, 
ma  per  il  beneficio  dell’anzianità  ai  posteriori  contraenti  ; e per  l’effetto 
medesimo  è necessaria  pure  li^ notificazione  in  tutta  la  terra  ferma;  /. 

1 7 1 3,  8 Gennaro.  Quindi  lutto  giorno  si  formano  affittanze  privata- 
mente , le  quali  ricevono  la  loro  forza  dalla  sola  sottoscrizione  delle 
parti  contraenti. 

Accade  alle  volte,  che  vengano  fatte  due  affittanze  d’una  sola  cosa 
a due  persone,  nel  qual  caso  si  preferisce  il  possessore;  /.  quolies.  C. 
de  rei  vinàio .;  Alex.  Con.  taa.  voi.  5 ; Rot.  in  antiq.  decis.  a.  n.  3.  de 
locai,  et  conduci.  ; Pacion.  de  locai,  et  conduci,  c.  ai.  • 

Quando  nella  nuova  affittanza  non  venga  espressa  una  data  somma, 
s’intende  fatta  per  il  prezzo  stesso,  che  correva  nella  vecchia.  Jason  in 
6.  actionum.  n.  167.  in  si.  t.  de  aclio.  ; Rot.part.  a.  divers.  decis.  88. 

I Romani  solevano  fare  le  loro  affittanze  per  cinque  anni , come  ri- 
leviamo dalla  /.  4.  §.  1 -ff  si  ceri,  pelai. ; 1.  a5.  §.  ull.ff.  solut.  matrim.  e 
le  stipulavano  nelle  calende  di  Luglio;  l.  [\\.pr.ff.  de  contrah.  empi.;  I. 
60.  pr.ff.  locai.  ; Mari.  Epigr.  la.  i3.  L’  uso  per  altro  più  frequente 
era  di  stipularle  nelle  calende  di  .Marzo,  e nello  stesso  tempo  si  paga- 
vano gli  affidi;  /.  58.  pr.ff.  de  usiijr.;  V.  Cujac.  ad  African.  ia.  8.  Tra 
noi  tutto  dipendt^dai  patti;  per  lo  piu  le  affittanze  incominciano  , e si 
pagano  gli  affitti  comunemente  nel  giorno  di  S.  Martino,  e specialmente 
nelle  campagne;  e si  possono  estendere  anche  sino  agli  anni  29,  quan- 
do si  tratti  di  affittare  beni  de’ secolari;  non  così  per  altro  di  quei  degli 
ecclesiastici;  queste  non  si  possono  fare  con  patto  di  rinnovazione  di  an- 
no in  anno,  poiché  in  tal  caso  sono  di  niun  valore,  nè  si  possono  esten- 
dere oltre  gli  8nni  tre,  e con  le  debite  formalità.  Extravag.  Ambitiosce 
de  rebus  Eccles.  non  alien.  ; Grat.  discept.  forens.  cap.  7 1 5.  num.  1 6 ; 
Rot.  parte  1 3.  ree.  decis.  474*  num-  5;  V.  Tusch.  liti.;  L.  conci.  4o4  > 
Merlin,  decis.  826;  Riccio/,  collect.  655.  2 165.  2167,  i quali  esamina- 
no quando  vagliano  o no  le  affittanze  delle  cose  della  Chiesa.  Auche 
in  Venezia  le  affittanze  degli  ecclesiastici  non  possono  durare  più  di  an- 
ni tre,  con  pena  di  lire  5oo  al  conduttore,  che  senza  il  consentimento 
dei  procuratori  delle  chiese  e monasteri,  per  più  lungo  tempo  li  pren- 
desse in  affitto,  eccettuate  per  altro  quelle  affittanze  di  campagne  fatte 
a villici,  i quali  personalmente  volessero  coltivarle  ; poiché  queste  si  pos- 


Digitized  by  Google 


f,z  AFFITTANZA, 

sono  estendere  ad  anni  cinque.  Cons.  ex  auct.  I.  1 4 1 a , a Ottobre  §. 
ancora. 

Dalla  natura  dell’affittanza  ne  segue,  che  si  possano  affittare  tutte 
le  cose  che  sono  in  commercio-,  /.  34-  §.  i.  de  contrah.  empii  ■ a Vene- 
ti» per  altro  vi  sono  alcuni  beni , che  non  si  possono  affittare  dai  pro- 
prictarii  senza  un  decreto  permissivo  dell’  Eccel.  Senato , e questi  sono 
i beni  comunali , donali  dal  Principe , o lasciati  ai  comuni , come  pure 
non  si  possono  alienare^  l.  i655,  29  Settembre. 

Per  le  leggi  Romane  alle  persone,  che  esercitavano  un  mestiere  stre- 
pitoso, non  potevano  venir  affittate  le  botteghe  vicine  alle  case  de’  let- 
terati ; /.  un.  C.  de  slud.  liberal I.  1 4-  C.  de  oper.  pub.  V.  Bruruicm.  et 
Perez. 

Le  regole  nelle  affittanze,  dalle  quali  nascono  leVeciproche  obbli- 
gazioni del  locatore , e del  conduttore,  dipendono  dai  patti  espressi  nel- 
le medesime:  certo  è che  se  si  tratti  di  case,  queste  devono  esser  con- 
segnate dal  locatore  in  ottimo  stato , e il  conduttore  deve  esborsare  al 
tempo  convenuto  l’affitto,  che  tra  noi  si  suole  anticipatamente  esigere. 
Viene  pure  concessa  per  lo  più  al  conduttore  la  facoltà  di  sublocare  la 
casa  presa  iu  affitto,  ma  la  legge  eccettua  il  caso,  quando  volesse  sub- 
* locarla  a persone  disoneste.  Stal.  V en.  lib.  3.  c.  9.  et  lib.  6.  c.  a 7. 

Questo  è quanto  appartiene  alla  costituzione  delle  affittanze  : per 
quello  che  riguarda  poi  il  tempo  della  loro  durata,  primieramente  appres- 
so i Romani  vi  era  l’interdetto  Salviano,  introdotto  a beneficio  de’  lo- 
catori delle  case,  i quali  per  il  privilegiato  credito  de’ loro  affitti,  han- 
no ipotecati  lutti  i mobili  ed  effetti  portati  iu  esse  case  dai  condut- 
tori ; /.  pen.  Cod.  de  condict.  indeb.j  1. 1 .ff.  de  salvi,  inter.,  de’quali  effet- 
ti e mobili,  per  lo  stesso  interdetto,  si  concede  il  possesso  ai  locatori, 
quando  essi  conduttori  trascurassero  di  pagare  a’ tempi  debiti  gli  affini. 
Negus,  de  pign.  pari.  2.  memb.  4.  a.  128;  Mascard.  de  probat.  conci. 
aio,-  Tusch.  liti.  C.  conci.  4a8,-  Cavaler.  decis.  34a.  V.  Ipoteca.  An- 
che in  Veuezin  gode  il  locatore  dello  stesso  privilegio^  poiché  i mobili 
* tutti  della  casa  sono  obbligati  al  medesimo,  e quindi  la  legge  dà  la  fa- 
coltà al  proprietario  di  pagarsi  sopra  gli  stessi  ; lib.  3.  c.  8.  Così  pure  gli 
strumenti  rurali  del  colono  sono  obbligati  al  padrone  del  foodo  per  il 
pngameuto  dell’  affitto. 

Nel  primo  anno  dell’affittanza  tanto  il  locatore  può  volere  la  sua  ca- 
sa , quanto  il  conduttore  può  liberamente  lasciarla. 
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Passato  poi  un  au»o,  il  padrone  non  può  licenziare  P affitluale,  se 
non  per  i seguenti  casi  ; cioè  se  volesse  piantar  il  suo  domicilio  nella  ca- 
sa affiliata;  /.  cede  3.  C.  locai,  cap.  propter  sterilitateli!  §.  veruni,  eod. 
til.  ; Pacìon.  de  locai,  et  conduci,  c.  se  solesse  risi  aurore  essa  ca- 
sa; se  l’affiltuale  P abitasse  disonestamente,  /.  ead.  e ciò  siene  espresso 
anche  nelle  nostre  leggi , lib.  3.  c.  9.  il  che  ampiamente  si  dichiara  in 
altri  luoghi  del  nostro  Statuto;  dove  si  aggiunge,  che  se  il  locatore  scac- 
cierà di  casa  il  conduttore  col  pretesto  di  solerla  per  propria  abitazione, 
sarà  riputato  questo  un  pretesto  malizioso , se  non  abiterà  in  quella  per 
un  anno  intero  (quando  per  altro  non  osti  giusta  causa);  nel  qual  caso 
il  Magistrato  del  Foreslier  informerà  quello  dei  Signori  di  Notte  al  Cri- 
minal , e verrà  obbligato  il  locatore  a pagare  P intiero  affitto  d’un  anno 
parte  al  Magistrato,  parte  al  conduttor  espulso.  Per  quello  poi  che  appar- 
tiene al  ristauro,  il  Magistrato  suddetto  farà  cognizione  incorno  allo  stes- 
so, e se  le  aperture  dei  muri  e del  letto,  impedissero  alP  sffiltuale  di 
poterla  abitare  e ciò  sotto  la  stessa  pena;  lib.  6.  cap.  27. 

Per  queste  e simili  altre  cagioni  può  il  locatore  licenziare  Paffiltua- 
le  dalla  casa:  V.  Tusch.  Hit.  L.  Conci.  417;  che  se  avrà  il  medesimo  ri- 
cevuto P affitto  per  tutto  il  tempo  dell'affittanza,  non  potrà  in  alcuna 
maniera  licenziarlo.  Pract.  Papp.  libell,  ad fidi  prcestat.  glnss.  1 .n.  9. 

Anche  il  debito  d'affitti  per  due  anni  è una  delle  principali  cagioni, 
per  le  quali  può  il  locatore  scacciar  dalla  casa  P affitluale  , l.  54-  §•  > ff- 
de  locai.;  il  che  avrebbe  luogo  anche  Ira  noi , se  nelle  affittanze  per  lo 
più  non  vi  fosse  espressa  la  minaccia  dell’espulsione,  al  caso  dalla  pri- 
ma mancanza  al  pagamento.  Può  venire  anche  licenziato  il  conduttore 
da  quello  che  comperò  dal  locatore  la  casa  di  già  affittata:  poiché  il 
compratore  non  fece  alcun  contratto  col  primo;  /.  i.§.  1,  /.  a5.§.  1. 
ff.  I.  9.  C.  eod.,  nel  qual  caso  viene  concesso  all’  uffittuale  il  ricorso  con- 
tro il  locatore,  non  contro  quello  che  lo  scaccia  ; /.  2 5.  §.  1.  ff.  eod.  ; 
Scapuc.  in  traci,  de  tingili,  success.  ; Pacion.  de  loc.  et  cond.  cap.  61.  ‘ 

Col  fondamento  dunque  d’  una  giusta  causa  potrà  il  padrone  acco- 
miatare il  conduttore,  facendogli  precorrere  il  cognito;  come  pure  se 
sarà  vicino  lo  spirare  dell’affittanza,  dovendosi  fare  in  tal  caso  un  mese 
ed  un  giorno  prima,  che  la  medesima  finisca,  altrimenti  il  condottole 
può  abitare  nella  casa  per  un’altro  anno  intero;  lib.  6.  c.  25.  V.  Cogni- 
to. Che  se  P affitluale  avesse  qualche  azione  contro  il  padrone  nel  t#m- 
po  che  riceve  il  cognito,  si  serve  per  proporla  del  contracoguilo  . ed 
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è obbligalo  a spiegare  la  ragione  «lei  medesimo.  V.  Conlracognito.  An- 
che l’affittuale,  quando  vuole  partir  dalla  casa,  essendo  vicino  il  ter- 
minar dell’ affittanza , deve  praticare  il  cognito  al  padrone  un  mese  pri- 
ma, spirato  il  quale,  sarà  in  arbitrio  di  questo  il  cacciarlo  dall’  abita- 
zione, lib.  6.  c.  26,'  cosi  pure  se  la  casa  fosse  rovinosa  cd  avesse  biso- 
gno d’ un  pronto  riparo.  Non  può  per  altro  l’affittuale  lasciar  la  casa 
prinft  dello  spirare  dell’affittanza,  altrimenti  è tenuto  a pagare  l'intero 
affitto  ; lib.  3 c.  8. 

Passato  il  termine  del  cognito,  e perciò  dell’ affittanza,  dovrà  l’af- 
fittuale  lasciar  la  casa  libera;  che  se  fosse  renitente,  si  deve  far  ricorso 
ai.  Signori  di  Notte,  e si  può  farlo  cacciar  di  casa,  e fargli  pagar  la  pena; 
lib.  6.  c.  2 5.  ver.  E se  Vabitalor. 

Spirata  l’affittanza,  se  il  conduttore  continuerà  a pagare  anticipa- 
tamente gli  affitti  degli  anni  susseguenti,  s’intenderà  correre  una  nuovo 
tacita  affittanza  ; per  tex.  in  l.  item  quxrilur.  §.  qui  implelo. ff.  de  toc. 

E tenuto  il  locatore  a risarcire  il  danno,  quando  il  conduttore  ven- 
ne impedito  di  servirsi  della  casa  presa  in  affitto.  Gratiaii.  discepl.for. 
cnp.  3^6.  n.  18,  cap.  534-  n.  22.  Ed  il  conduttore  è obbligato  a risar- 
cire il  locatore , quando  avesse  danneggiala  la  cosa  affittala;  A llogr. 
cons.  a 1.  n.  35.  lib.  1 -,  Pacion.  de  locala  el  conduct.  cap.  29.  n.  6,  dove 
prova  che  il  conduttore  deve  restituire  la  casa  presa  in  affitto  nel  me- 
desimo stato  e condizione,  nella  quale  l’ ha  ricevuta,  e ampiamente  sug- 
gerisce i rimedii  tanto  possessorii  che  petilorii  competenti  al  locatore 
per  ricuperare  la  casa,  o fondo  nel  suo  intiero  stato. 

Il  conduttore  poi  può  pretendere  il  pagamento  dei  miglioramenti 
fatti,  benché  si  sia  obbligato  di  farli  a proprie  spese  ; e ciò  perchè  que- 
sta obbligazione  non  importa  una  vera  donazione,  nè  privo  il  condutto- 
re dell’azione  di  ripetere  il  suo  risarcimento,  quando  non  vi  sia  un  pat- 
to espresso,  che  la  cosa  debba  passare  al  locatore  unitamente  a tutti  i 
miglioramenti  senza  alcun  pagamento.  Rot.  pari.  16.  ree.  decis.  3o5.  et 
pari.  17.  decis.  25 1.  n.  io.  V.  Conduttore,  Spese,  Miglioramenti. 

Il  credito  di  affitto  è privilegiato,  nè  viene  ai  debitori  di  questo  ac- 
cordata alcuna  affida;  anzi  l’affitto  dell'ultimo  semestre  si  detrae  dal- 
l’eredità del  defunto  anteriormente  alla  dote  della  moglie  del  medesi- 
mo. Per  tali  debiti  si  praticano  tra  noi  i bolli  sopra  gli  effetti,  che  si 
ritrovano  nella  casa  affittata;  e per  gli  stabili  di  Venezia  ò ordinato,  che 
quantunque  l’affilluale  mutasse  abitazione,  non  ostante  i mobili  nella 
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novella  casa  tradotti  sono  sempre  obbligati  al  pagamento  dell' ultima 
lata  al  secchio  padrone;  lib.  3.  c.  8.  §.  Ma  se  f abitator. 

L’affitto  si  prescrive  in  cinque  anni,  principiati  dui  giorno,  che  l’af- 
fittn.de  sarà  uscito  dalla  casa,  nè  può  il  padrone  più  pretenderlo  ; i&id. 

Quest’ azione  d uetti  chiamasi  reale,  si  propone  al  Magistrato  dei 
Signori  di  Nolte  al  Citi!  in  via  esecutiva,  colla  domanda  in  petitorio  al 
Magistrato  del  Foreslier.  Quando  poi  si  tratti  d'affitti  dei  (leni  di  fuori, 
*i  propone  l'azione  stessa  al  Magistrato  del  Procurator,  dove  si  pren- 
dono i.  cogniti  , bolli,  sequestri  contro  delti  debitori. 

Il  locatore  può  proporre  quest'azione  anche  a fronte  della  moglie, 
e figlinoli  del  conduttore,  i quali  hau  goduto  della  cosa  affittata;  essen- 
do tenuti  i medesimi,  se  non  per  legge,  almeno  per  equità;  l.  si  me  et 
Tilium  Zi.ff.  si  ceri,  pei .;  Pacion  t/f  locai,  et  conduci.  cap.Hò.  n.  i . V. 
Figli,  Moglie. 

Quando  il  locatore  non  ha  motivo  alcuno  di  scacciare  il  conduttore, 
terminata  P affittanza,  dovrà  esser  preferito  ad  un  altro  nuovo  , quando 
esibisse  una  somma  eguale  a questo,  Alex.  cons.  tay.  voi.  Jason.  in 
auth.  qui  rem.  C.  de  Sacros.  Eccles,. 

Molti  autori  trattano  dell’ affittanza , tra' quali  V.  Cancer.  variar, 
resol.  pari.  j.  cap.  i4>  D.  Gregor.  Rossignol.  Noviss.  Praz.  Theoiog. 
legai,  coni.  rad.  to.  tit.  de  locai,  et  conduci.  ; Thoro  Compend.  decis. 
Ncap.  pari.  i.  a.  et  3.  sect.  a.  verb.  Locai  in  ,•  Castejon.  in  Alphab.  ju- 
rid.  verb.  Localio;  Com.  Augusl.  Foni.  Billiolh.  legai,  pari.  5 ; V aler. 
de  diffcrent.  utriusquc fori.  verb.  Localio  ; Vela  disserl.  i a.  19.  et  ao. 

Affra.vcazioUe.  L’ affrancazione  è un  atto,  con  cui  taluno  si  libera 
da  qualche  livello  passivo,  ossia  dal  pagamento  di  qualche  annuo  cano- 
ne, e questo  si  fa  colla  restituzione  dell’intero  capitale. 

Venne  ultimamente  in  Venezia  permessa  l' affrancazione  di  qualun- 
que censo , legato , peso , o corrisponsione  di  ogni  genere  verso  gli  ec- 
clesiastici , e cause  e luoghi  pii , quantunque  instiluito  sotto  condizione 
di  perpetuità  sopra  beni  e facoltà  secolari  dopo  la  legge  1 536  nella  Do- 
minante, e Dogado,  e dopo  quella  del  1600  nelle  Provincie  dello  sta- 
lo ; e ciò  per  liberare  i fondi  de’  possessori.  Decrei.  Senat.  1 768 , 1 a 
Mano.  E per  far  validamente  l’affrancazione,  si  deve  depositare  il  ca- 
pitale o in  zecca,  o respetti vamente  nei  inoliti  di  pietà,  e non  a libera 
disposizione  de' luoghi  pii  suddetti. 

Agcste.  1/  Agente  si  dice  quello  a cui  viene  affnLlo  il  maneggio 
Pomo  I.  9 
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degli  affari  o d’ una  società  o corpo,  ovvero  d'una  sola  e privata  per- 
sona : in  questo  senso  la  parola  ha  dell’analogia  con  quella  di  fattore, 
procuratore.  V.  Procuratore,  Fattore. 

Aggio.  Questo  è un  termine  tisilalissimo  nel  commercio , e princi- 
palmente nella  nustra  piazza,  ed  in  quelle  dell’Olanda;  egli  serve  per 
dinotare  la  differenza  , che  passa  tra  il  valore  delle  partite  di  banco  e 
la  moneta  corrente.  V.  Banco  del  Giro.  Questa  voce  è originalmente 
italiana,  e significa  facile  , comodo. 

Per  ben  intendere  in  pratica  cosa  sia  l’aggio,  si  deve  avvertire,  che 
le  monete,  che  si  usano  nei  cambii  , quali  comunemente  si  dicono  di 
giro,  non  hanno  giusto  valore,  dipendendo  questo  non  già  dall' intrin- 
seco della  moneta,  ma  dalla  pura  opinione,  che  ne  forma  l’universale 
mercantile  in  quelle  piazze,  dove  si  usa  il  cambio.  In  questa  città,  iti 
cui  la  moneta  di  giro  s’intende  quella  di  banco  non  è così  difficile  il 
concretare  in  qualche  maniera  probobile  un  prezzo  certo  e sicuro  ; poi- 
ché sa  ognuno  , che  dieci  lire , o ducati  cento  di  banco , fanno  ducati 
cento  e venti  d’argento  effettivi,  servendo  il  venti  di  più  a formar  l'ag- 
gio della  moneta,  cosi  fissato  dalla  sovraua  autorità;  calcolandosi  ora 
quasi  per  niente  il  sopraggio , dopo  che  il  Principe  avocò  a se  le  par- 
tite di  banco  , le  quali  s’estinguono  con  pronti  contanti. 

Il  commercio  d’aggio  è variabile  m quasi  tutte  le  piazze,  e corre  i 
suoi  rischi i egualmente,  che  ogni  altro  commercio:  l’abbondanza  av- 
vilisce, e la  scarsezza  rincara  il  danaro. 

Aggio  si  dice  altresì  per  esprimere  l’utile,  che  si  è ricavato  da  una 
moneta,  il  cui  corso  è fissato;  o dalle  materie  d’oro  u d’argento,  il  cui 
valore  è determinato.  Ciò  ha  luogo  specialmente  nella  variazione  delle 
monete,  e nelle  lettere  di  cambio.  V.  Cambio,  Cambiali,  Cambisti. 

Aggio  finalmente  esprime  anche  l’utile  d’una  somma  di  danaro  an- 
ticipatamente somministrata  a qualcheduno.  V.  Usura. 

AuGiuDiczzionE.  L’ aggiudicazione  è l’atto  di  aggiudicare,  ossia  di 
far  eseguire  una  sentenza  nata  a favore  d’ una  persona.  V.  Addizione, 
Adilictio. 

Ar.GicsTiMF.n-ro.  L 'aggiustamento  è lo  stesso  che  accomodamento, 
trattandosi  di  una  lite  definita  dalle  patti  concordemente  senza  compa- 
rire dinanzi  al  giudice:  e trattandosi  di  accordare  un  fallito  coi  suoi  cre- 
ditori significa  lo  stesso  che  accordo.  V.  Accomodamento,  Accordo. 

AcGBzvAttcTro.  L 'aggravamento  è l’alto  di  accrescere  un  delitto, 
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o la  sua  pena;  significa  anche  lo  stesso  che  una  doglianza,  e si  usa  tra 
noi  m-lle  formule  delle  appellazioni  di  sentenze  in  danno  e pregiudizio 
di  qualcheduno.  V.  Appellazione.  , 

' Aogiuvato.  Ls aggravalo  è quegli  che  senza  vérun  riguardo,  te- 
mendo le  esecuzioni  de1  di  lui  creditori,  ed  impossente  essendo  a soddi- 
sfarli, va  immantinente  a sottoporsi  al  Magistrato  de' Sopra-Consoli. 
V.  Affida,  Accordo,  Palliti,  Fuggitili.  • 

Aggressore.  L 'Aggressore  in  legge  è quello,  che  dà  principio  ad 
una  quistinne,  o ad  Una  lite  nel  foro,  il  quale  chiamasi  anche  attore.  Pro- 
priamente per  altro  questa  parola  dinota  colui,  che  ingiustamente  at- 
tacca, ed  assalisce  una  persona. 

Le  leggi  naturali  permettono  una  giusta  difesa  contro  gli  aggressori, 
perciò  giova  esaminare  se  questa  sia  lecita  all’ aggredito,  in  qual  ma- 
niera debba  farl;^,  in  qnal  tempo  gli  sia  permesso  di  usarne,  quali  cau- 
se lo  possano  determinare , e Continente  quali  castighi,  e pene  sieno  sta- 
bilite dalle  leggi  contro  gli  aggressori. 

I Romani  giureconsulti  stabiliscono,  che  la  difesa  conti  o gii  aggres- 
sori sia  un  principio  del  gius  di  natura,  cioè  ut  vim  alque  injuriam  pro- 
puìsemtis  ; nani  jltrc  hoc  evenit , ut  quod  quis  prò  tutela  corporis  sui 
fecerit , jure  fecisse  exislimelur^ff.  I.  i.t.  i . de  just,  et  jur.  Perciò  al- 
lorquando non  si  possa  difendere  la  propria  persona  in  nessun' altra  ma- 
niera, fuorché  colla  morte  dell’  aggressore , sia  lecito  a chiunque  di  uc- 
ciderlo , anzi  dalle  leggi  di  natura  permesso;  quindi  quel  famoso  detto: 
vim  vi  repellere  omnia  jura  sintint.  Sarebbe  Io  stesso,  dice  il  Puffen- 
dorff,  che  rinunziare  alla  salute  del  genere  umano , quando  si  volesse 
condannare  la  difesa  di  se  stesso  fatta  al  bisogno  con  mano  armala  ; 
de  jur.  nat.  et  civil.  I.  a.  c.  5. 

Quanto  alla  maniera  di  usar  della  difesa,  si  deve  osservare,  che 
non  ecceda  i termini  convenienti , acciocché  si  possa  dire  incolpabile  e 
moderata,  altrimenti  viene  punita  dal  giudice,  non  con  pena  ordinaria, 
ma  solo  per  l'eccesso.  V.  Menoch.  de  arbit.  cas.  et  a j8;  Diati,  res. 
inorai,  pari.  5.  tract.  4-  resol.  4 J.  V.  Omicidio,  Ferita. 

Disputano  i criminalisli,  se  si  possa  chiamare  moderata  quella  di- 
fesa, elle  si  esercita  con  urini  differenti  da  quelle  dell’aggressore,  ma 
molti  fondatamente  sostengono,  che  se  l’aggredito  si  difende  cou  armi 
superiori. a quelle  dell’avversario,  ciò  non  alteri  lu  difesa  a segno  , che 
non  si  possa  più  dir  moderala,  se  non  quaudo  fossero  prese  con  animo 
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deliberato.  Calai,  resol.  Crini.  Cas.  2 ^8.  n.  3 1 . traci,  de  homicid.  n.  101; 
Gratian.  discept.  83 7.  n.  4.  Quindi  un  insultalo  si  può  difendere  anche 
eon  diversa  sorte  d'armi,  e con  quelle  chè  si  trova  alla  mano,  benché 
l’aggressore  non  avesse  armi  di  sorte  alcuna,  e solo  volesse  offendere  con 
schiaffo,  o in  altro  modo  ignominioso  alla  qualità  della  persona.  Clar. 
§.  fin.  qucest.  60  ,•  Calai,  cas.  248.  n.  3o.  Sostengono  alcuni  esser  lecito 
all’ aggredito  il  difendefsi  anche  con  armi  da  fuoco  } cercarlo  poi  se  sia 
da  punirsi  per  aver  portate  queslp  armi  che  sono  vietate^  Jo.  Bapt. 
Thoro  compcnd.  dccis.  Neap'  l.  par.  3.  verbo  aggressus. 

Per  bene  intendere  in  qual  tempri  sia  lecito  usare  della  moderata 
difesa,  fa  d'uopo  distinguere  lo  stato  di  natura,  dallo  stato  civile.  Quan- 
do  uno  viene  assalito,  nè  può  ricorrere  al  suo  Principe  per  esser  dife- 
so , egli  si  considera  in  istalo  di  natura , nel  quale  non  hanno  luogo  le 
leggi  civili:  e perciò  questo  è il  momento  in  etti  può  giustamente  difen- 
dersi, uccidendo  l’aggressore  (1). 

Anche  in  queste  urgenti  circostante  deve  un  nomo  Saggio  fare  ogni 
Esperimento  di  parole , prima  di  venire  alle  mani  : omnia  prius  experiri 
verbis  } ifuam  armis  sapientem  decet.  Ter.  Eunnc.  Ad.  4.  Scen.  8.  0. 

1 9:  vuole  la  prudenza  che  si  soffra  lina  leggirrà  ingiuria,  e si  rilasci  par- 
te del  suo  diritto , piuttosto  che  esporsi  ad  un  più  grave  pericolo  e ca- 
lamitoso , usando  della  difesa  male  a proposito  , Specialmente  quando 
l' assalitore  non  ha  le  sue  mire  rivolte  , se  non  ad  Una  cosa  che  facil- 
mente può  essere  riparata  o rimessa,  o quando  si  ha  da  fare  con  uno  piti 
potente  e terribile}  ma  qualora  queste  strade  di  dolcezza  non  ragliano  , 
è lecito  venire  alle  mani}  ed  in  tal  caso  Se  l’assalitore  continua  mali- 
siosamente  ad  insultarci,  Senzà  essere  tocco  d’ alcun  pentimento  del  suo 
pravo  disegno , si  può  respignerlo  con  ogni  furia , fino  ad  ammazzarlo 
ancora,  se  la  sicurezza  nostra  lo  ricerca.  Questa  è la  moderazione  del- 
l’incolpata tutela  di  se  medesimo. 

Nello  stalo  civile  poi , cioè  quando  è passato  l’ istantàneo  pericolo, 
non  è lecito  ili  perseguitare  l’ aggressore , poiché  in  questo  caso  opera- 
no le  leggi , ed  il  Principe,  al  quale  Si  sono  rifugiati  gli  uomini,  per  ave- 
re una  sicura  e potente  difesa. 

(1)  Quindi  I'  Eineccio:  nemo  btdendus  nifi  necessitai  noi  engat.  Tunc  in 
necessitate  constiluti  dicimur.  quando  in  periculnm  nullo  alio  modo  erimus  con - 
stilati  ; idest  si  quii  in  absoluta  necessitate  vel  rispediva  . minime  pulem  per 
suam  cu! pam  consista t.  Tunc  cnim  non  est  alterius  vita  propria  saluti  antepo- 
nendo : exfra  tale  perìcuhùn , alterius  vita  isnputari  licei.  Jur  rial  lib.  1 c.  7. 
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L’ aggredito  perciò  non  è in  obbligo  di  aspettare  le  percosse  delPsg- 
gressore  (t),  ma  alle  minaccie  di  questo  può  prevenire  i colpi  coll’ uc- 
ciderlo ; /.  si  quis  percussorem  C.  od  l.  Corri,  de  sicar.  ,•  Clar.  §.  homic. 
vers.  sed  quomodo  ■ Cubai,  resol.  crimin.  cas.  88.  num.  4.  et  in  traci,  de 
omni genere  homicid.  ; Dian.  pari.  8.  traci.  7.  resol.  48. 

Si  cerca,  se  passato  il  momento  dell'assalto,  sia  lecito  d’inseguire 
l'assalitore  che  fogge,  per  riparare  al  disonore  portato  dal  medesimo 
con  uno  schiaffo  o altra  ingiuria . e se  si  possa  ferirlo.  V.  Dian.  pari. 
4-  traci,  7.  res.  48  ; Clar.  §.fm.  quaest.  60.  num.  i4,‘  Gratian.  discepl. 
forens.  cap.  887.  num.  5. 

Perchè  poi  la  difesa  si  possa  chiamare  moderata,  ella  deve  essere 
fondata  sopra  una  causa  giusta  ed  importante. 

Il  Puffendorff  è d'opinione  essere  conveniente  la  difesa  anche  allo- 
ra, quando  l’aggressore  c’investe  unicamente  per  batterci , o per  pri- 
varci d’un  qualche  membro,  o per  privarci  dei  beni  alla  sussistenza  no- 
• stra  inservienti  e necessarii:  e ne  rende  la  ragione;  poiché  non  avvi  al- 
cuna sicurezza , che  da  questi  principii  ad  ingiurie  maggiori  passar  non 
possa;  e da  ciò  che  uno  si  dichiara  nostro  nemico,  come  fa  colui,  che 
c’insulta,  finché  non  mostra  alcun  indizio  di  pentimento,  ci  dà  una  giu- 
sta causa  di  andargli  contro  con  ogni  maniera  di  violenza  ed  oltraggio  ; 
dejur.  nat,  etcivil.  I.  a.  c.  7.  V.  Duen.  pari.  1 1.  traci,  reg.  191  ; tìn- 
ta rei.  decis.  1 8 ; Farinac.  ed  altri. 

Contro  i furiosi , che  aggredissero  una  persona,  ed  insistessero  nel- 
l’ offesa , è lecito  difendersi  anche  colla  morte  di  quelli  (a). 

(1)  Cicerone  nell’ orazione  in  favor  di  filone  con  un  tratto  sublime  di 
eloquenza  mette  nel  suo  vero  aspetto  il  diritto  di  difesa  , e determina  il  mo- 
mento nel  quale  * Irrito  d'usarne.  Si  fempus  est  ullum  jure  hominis  nerandi , 
qua  multa  sunt,  certe  illud  est  non  modo  just uni.  ve  rum  etiam  necessarium.  cum 
vi  vis  illata  drfendifur . ...  est  enim  hac  non  scripta,  sed  nata  lex,  quam  non 
d'dicimut . acrepìmus  , legimus  : venim  ex  natura  ipsa  anipuimus . hausimus , 
expressinuis;  ad  quam  non  dodi  sed  farti,  non  instituti,  sed  imbuti  sumus  ; ut 
si  vita  nostra  in  aliquas  insidias,  si  in  vim  , si  in  tela  aut  lalroiwm  aut  inimico- 
rum  incidissct . omnis  hnnesta  ratio  esse I expediendae  saluti t.  Sileni  enim  leges 
inter  arma  ■ nec  se  expectari  julent.  rum  ei,  qui  expectare  velil,  ante  injusta 
pana  lucri  da  sii  , quam  justa  repelenda.  Cap.  4- 

(3)  La  causa  giusta  per  difendersi  in  generale  $ allora,  dire  l’Eineeeio , 
quando  ci  troviamo  nell'estremo  pericolo  srnza  noslra  colpa.  Si  enim  quceras 
adversus  quos  en  jure  uti  Urea I?  lede  respondebis.  adversus  omnes  per  quos 
in  perìruluni  illud  sine  tua  culpa  addurtus  sis  ; adeoque  adversus  fitriosos.  men- 
te captos  . itemque  eos , qui  aìium  invadere  parantes . te  per  errore m invaserint. 
Vii  enim  preclare  observavit  Grotius , jus  dejtnsionis  hic  non  nascitur  ex  pec- 
cato a/que  injustitia  e jus . a quo  intenlatur  peiiculum,  sid  a jure  nostro  pericu- 
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Si  deve  per  altro  avvertire,  che  in  questi  casi  l' aggredito  è in  ob- 
bligo di  fuggire,  quando  lo  possa,  altrimenti,  provato  il  contrario,  viene 
punito  con  pena  straordinaria.  Concini,  voce  defensio  rcs.  la.  f\&  ; Ba- 
jard.  ad  Clar.  §.  hnmìcidium,  num.  78  ; Dian  loc.  cit.  reg.  5a. 

E lecita  la  difesa  anche  per  salvare  il  proprio  onore  (1);  quindi  le 
le  leggi  alle  donne  aggredite  da  un  infame,  che  vuol  disonorarle,  permet- 
tono <li  uccidere  costui,  per  cosi  sottrarsi  all’obbrobrio,  che  loro  sovra- 
sta. Il  sesso  femminino,  debole  essendo  per  se  medesimo,  necessità  ave* 
va  d’ esser  munito  da  un  tale  riparo,  e chi  si  porta  ad  un  si  reo  atten- 
tato, non  inerita  protezion  dalle  leggi:  ff.l.  t 1.  f.  l\,  I.  1.  §.  3y  e molto 
più  perchè  il  bene  della  società  vuole , che  1’  onor  delle  donne  al  par 
della  vita  si  stimi:  quindi  assistito  viene  da  quei  privilegii  medesimi,  da' 
quali  la  vita  è tutelata  e protetta.  V.  Puffendorff.  loc.  cit.y  dove  prova  es- 
sere le  sue  decisioni  consone  alle  massime  cristiane. 

La  difesa  è permessa  anche  per  la  salvezza  della  propria  roba.  V. 
Duen.  reg.  1 9 1 . • 

Il  padre  è tenuto  a difendere  il  figliuolo  aggredito,  e vicendevol- 
mente il  figliuolo  deve  difendere  il  padre , venendo  riputato  un  parrici- 
da quel  figliuolo , anzi  come  tale  punito , quando  non  difenda  il  padre, 
rhe  si  ritrova  in  tali  circostanze,  potendo  anche  il  padre  ammazzare 
l'aggressore  di  suo  figlinolo  ^ ciò  ha  luogo  pure  tra  i padri  e figliuoli  na- 
turali e spirituali , venendo  ampliata  questa  difesa  a favore  degli  amici , 
fratelli  ed  altri  congiunti*,  quando  per  altro  si  faccia  con  moderazione 
dell'incolpata  tutela.  V.  Philip . Pasca,  traci,  de  virib.  patr.  poles.  part. 

3.  cap.  6. 

Le  leggi  umane  dunque  lasciano  impuniti  questi  naturali  trasporti  , 
qualora  sono  istantanei  ed  irreparabili  i pericoli , avendo  esse  riguardo 
«Ile  circostanze,  che  dilazione  non  ammettono ^ ff.  I.  4- 1 • 5.  ad  log.  Jnl. 
de  aduli,  coercendis. 

Quindi  permettono  all’ aggredito , che  si  è difeso  coll’uccisione  del-  ■ 
l'aggressore , di  poter  provare  la  sua  difesa  con  presunzioni  e congeltu- 

lum  intentai iim  propulsandi  quovis  modo , nec  alterius  vitam  eo  casu  / iroprne 
saluti  anleponendi.  Jur.  natur.  I.  1.  c.  7. 

(1)  Abbiamo  »u  questo  proposito  un  bellissimo  esempio  appresso  Cicero- 
ne nella  stessa  orazione  in  favor  «li  Milone.  Pudiritiam  don  eriperet  militi 
trihimus  militari  s in  r rercitn  C.  Marii , propinquo  « ejttt  imperatorie  inter/eclus 
ab  eo  est.  cui  vim  afferebat  ; parere  enim  proba t adalesoens  perimlose  . qitam 
yerpeti  turpiter  ntaluit,  atque  lume  iile  vii  sitatami,  S etere  solutum.  periculo  li- 
beratiti. Cap  \. 
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re  contrarie  al  delitto  non  pienamente  giustificato,  ammettendo  prove 
dubbiose,  e non  affatto  concludenti , ed  anche  testimonii  inabili,  poiché 
si  considera  come  un  atto  favorabile.  Guai.  def.  39,  dove  tratta  dei  fa- 
vori e privilegii  delle  dilèse.  Boss.  lil.  de  favor. ; Card.  Tusch.lilt.  C.  con- 
ci. 1 3a  et  1 34. 

Una  pena  straordinaria  viene  minacciata  contro  gli  aggrediti,  che 
eccedono  i giusti  limiti  nell'uccisione  del  loro  nemico,  come  abbiamo 
di  già  notato.  Ma  l'aggressore  essendo  andato  con  animo  deliberato  per 
uccidere  una  persona,  quando  è seguito  l'omicidio;  va  soggetto  alla  pe- 
na ordinaria  di  morte,  coofiscazione  de’ beni,  eoe. 

E quistione  se  possa  l’aggressore  venir  liberato  dalla  pena  ordina- 
ria, provando  che  dopo  d’aver  aggredito,  si  trovò  in  pericolo  di  es- 
ser ammazzato;  Bald.  coni.  3ia.  n.  6.  Il  Bajardo  ad  Clar.  §.  Homici- 
dium  n.  78  sostiene,  che  non  si  possa. sottrarre  in  nessuna  maniera,  e 
perciò  va  soggetto  alla  pena  ordinaria.  V.  Farìnac.  ijucesl.  ia5.  n.  1 18; 
Cabal.  traci,  de  omni gen.  homicid.  n.  113. 

Può  nondimeno  l’aggressore  provare  di  non  essere  andato  con  ani- 
mo deliberalo  di  uccidere;  e come  ciò  si  possa  provare  anche  con  con- 
getture, V.  Mascard.  de  probat.  conci.  7 1 ; Cabal.  resol.  crirnin.  1 5.  8. 
n.  17. 

Agitazione.  L’ jdgnatione  è la  congiunzione , o parentela  che  pas- 
sa tra  i maschi  discendenti  dallo  stesso  stipite  , e derivanti  progressiva- 
mente tempre  dai  maschi;  e quindi  questi  si  chiamano  agnati,  quasi  ad 
idem  nati , e sono  dello  stesso  casato,  conservando  il  nome,  e le  inse- 
gne del  loro  stipite:  per  la  qual  ragione  sono  differenti  dai  cognati  , i 
ijnali  includono  le  femmine,  e i discendenti  dalle  medesime: . §.  sunt  au- 
tem.  Jnst.  de  legil.  agnat.  success.  , et  in  l.  sunt  autem  ff.  de  legit.  lutei. 

Le  femmine  nate  da  un  maschio  agnato  si  chiamano  agliate,  ma 
non  vengono  comprese  nella  nomina  degli  agnati  ad  esclusimi  delle  fem- 
mine, come  neppure  gli  uterini,  gli  adottivi  e i legittimati  per  grazia:  i 
quali  tutti , benché  abbiano  e riconoscano  i diritti  dell'agnazione,  ciò 
nondimeno  loro  non  giova,  quanto  al  concorso  cogli  agnati,  quando 
vengono  escluse  le  femmine  ed  i cognati.  Peregr.  dee.  1 38.  n.  42- 

L’ agnazione  non  viene  conservata  dagli  spurii  e bastardi',  poiché 
questi  non  sono,  nè  possono  chiamarsi  agnati;  che  se  un  testatore  nel- 
la sua  dis|msizione  si  servisse  di  parole  non  della  legge,  ma  della  natu- 
ra, v.  g.  vengano  i congiurili } i consanguinei  c simili,  allora  possono 


Digitized  by  Google 


7j  AGNAZIONE 

aneli’ essi  aver  parte  nell'  eredità.  V.  Fusar.  de  subst.  qucest.  354>  Lu- 
dovis.  decis.  433.  n.  i r,  ed  il  Beltràm.  nelle  annotazioni  n.  a3. 

Per  le  leggi  delle  XII.  Tavole  i maschi  e le  femmine  succedevano 
gli  uni  agli  altri  secondo  l'ordine  di  prossimità , e senza  alcun  riguardo 
al  sesso  } ma  furono  in  seguito  cambiate  le  leggi  su  questo  proposito 
dalla  legge  Voconia,  e le  donue  furono  escluse  dai  priiilegii  dell'agna- 
zione, eccettuate  quelle  eh’ erano  sorelle  della  persona  , che  moriva  in- 
testata: e quindi  ebbe  la  sua  prima  origine  la  differenza  tra  gli  agnati  e 
cognati.  IVfa  questa  differenza  fu  d\  nuovo  abolita  da  Giustiniano  } le 
femmine  furono  ristabilite  nel  diritto  d’  agnazione , e tutti  t discendenti 
dalla  parte  di  padre  sì  maschi , come  femmine  ebbero  ragione  alla  suc- 
cessione l’un  dell'altro  indifferentemente,  secondo  l’ordine  di  prossimi- 
tà-, capii,  tulliani  vero  3 Nov.  1 1 8.  de  hcered.  ab  inlesi,  ven.,  et  auth.  post 
fralres  aulem  C.  de  leg.  hcered. 

Quindi  la  cognazione  venne  ad  inchiudere  tutti  i congiunti,  della 
madre,  come  del  padre,  e l’agnazione  ad  essere  ristretta  a quelli  del 
padre  solo^  §.  final.  fasi.  tit.  de  success,  cognat.  §.  nullam  auth.  de  hce- 
red. ab  intesi,  ven.  Y.  Cognazione. 

Ma  presentemente  gli  agnati  vengono  per  lo  più  preferiti  ai  cognati, 
e sono  ammessi  alla  successione  sino  al  decimo  grado  inclusivamente  , 
colla  prerogativa  del  grado  medesimo  } Merlin,  decis.  63}  e ciò,  ha  luogo 
specialmente  per  le  nostre  leggi  che  regolano  le  successioni  intestate,  le 
quali,  dopo  di  avere  spiegati  i varii  casi  della  successione  dei  collaterali, 
danno  la  preferenza  sempre  agli  agnati  in  confronto  dei  cognati , e agli 
agnati  maschi  in  confronto  delle  agliate  femmine,  con  questo  limite  per 
altro,  che  se  gli  agnati  maschi,  e le  agliate  femmine  saranno  in  egual 
distanza  dal  defunto , partecipano  queste  dei  soli  mobili , e se  saranno 
più  vicine  d’un  grado,  succedono  egualmente  anche  negli  stabili } in  au- 
ctent.  I.  i36a.  a3  et  a5.  Novemb.  V.  Successione  intestata. 

Si  osserva  per  altro  una  regola  ( come  abbiamo  accennato  ) nella 
successione  degli  agnati,  cioè  la  prossimità  del  grado}  cosicché  il  più 
prossimo  esclude  sempre  il  più  rimoto.  V.  Fusar.  de  subst.  qucesl.  358. 

Gli  agnati  discendenti  da  quello  che  primo  acquistò  il  feudo,  si 
succedono  vicendevolmente  in  infinito.  Pereg.  Cons.  a3.  n.  4.  lom.  t ; 
ed  il  più  prossimo  esclude  il  più  rimolo}  idem  Cons.  5.  n.  8,  12.  tom. 
3.  V.  Feudo. 

Nascono  frequentemente  quistioiii  nell' esame  dc’teslamenti.  cioè  se 
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il  testatore  abbia  contemplata  o no  l’agnazione;  perciò  se  espressamen- 
te non  serra  nominata  l’agnazione  nella  insti  tu/Joue  d’  un  fedecommes- 
so  , si  dorrà  osservare,  se  abbia  insinuiti  i soli  maschi,  se  pose  i figli 
in.  condizióne , e li  ha  distinti  col  carattere  di  legittimi,  se  ha  proibita 
qualunque  alienazione,  ad  oggetto  che  i beni  restino  nella  famiglia,  e 
se  abbia  fatte  molte  sostituzioni,  escludendo  in  queste  anche  le  pro- 
prie figlie.  V.  Rota  recent,  decis.  pari.  9,  1 5.  n.  269;  Gratian.  dìserpt. 
forens.  c.  536.  n.  61  ,*  Fusar.  de  subst  queest.  499  ,*  Ricc.  coll.  3a68  et 
3'458, • Ludovis.  decis.  464.  Così  anche  rapporto  al  gius-patronato,  Ro- 
ta pari.  1 1.  recent,  decis.  i6ay  AUograd.  cons.  60.  n.  11.  lib.  a.  et  cons. 
61.  n.  2j.  Si  deduce  anche  l’intenzione  del  testatore  tendente  alla  con- 
servazione dell’agnazione,  quando  aTrà  instituìta  una  primogenitura,  fa- 
cendo spesso  menzione  dei  maschi  ; quando  avrà  ordinalo,  che  le  fem- 
mine sieno  provvedute  per  il  loro  mantenimento  e dotazione;  finalmen- 
te se  avrà  collettivamente  chiamato  la  famiglia  o casato,  e specialmente 
«piando  nominatamente  lo  esprime.  V.  AUograd.  cons.  89.  n.  66.  lib.  2. 

Che  se  il  testatore  dopo  aver  chiamati  gli  agnati  passerà  ulla  no- 
mina di  femmine,  o maschi  delle  medesime,  in  questo  caso  non  tura 
contemplata  la  conservazione  dell’agnazione,  ma  si  dirà  aver  contem- 
plala la  semplice  mascolinità.  Se  poi  agli  agnati  sostituirà  degli  estranei , 
con  I'  obbligo  di  prendere  il  di  lui  cognome , ma  non  di  portare  le  sue 
armi  e stemmi,  non  si  potrà  dire  ch’egli  abbia  contemplata  l’agnazione. 
V.  AUograd.  ognx.  66.  n.^ipRot  pari.  9.  recent,  decis.  4a5.  n.i  (.Molte 
cose  essi  aggiungono , dalle  quali  espressamente  e tacitamente  si  può 
stabilire,  avere  il  tastatore  contemplata  l’agnazione.  V.  Rota  pari.  1 1. 
ree.  decis.  95.  n.  8.  pari.  1 3.  ree.  decis.  463.  pari.  1 1 . ree!  decis.  181; 

• Fusar.  de  substil.  queest.  499>‘  AUogr.  cons.  83.  n.  14.  lib.  a. 

Si  può  dire  contemplata  l’agnazione  anche  allorquando  viene  ordi- 
nato, che  con  i frutti  della  facoltà  lasciata,  debbano  essere  alimentate, 
e dotate  le  femmine*,  poiché  in  questo  caso  vuole  il  testatore,  che  il 
capitale  sia  preservato  a benefizio  dell’ agnazione.  Allograd.  cons.  89. 
num.  84-  lib.  a. 

Quando  poi  sono  espressamente  nominate  le  femmine,  oppure  so- 
stituiti o inslituiti  i cognati,  con  l’espresso  requisito  di  mascolinità,  in 
questo  caso  è contemplato  il  sesso,  e non  l'agnazione,  e specialmente 
quando  la  disposizione  parla  di  alcuni  gradi.  AUograd.  cons.  96.  n.  55. 
U.  a.  * 

Tomo  l.  10 
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Finalmente  quando  si  deliba  considerare  quali  effetti  produca  I’  a- 
gnazione  eec. , V.  Gcr.  Spiti,  eons.  ìa.  n.  36/  Thoro  comp.  decis. 
Neap.  pari.  ■ et  3,  voce  agnatusj  Bonden.  cotteci.  34.  lom.  a,-  A ugutt. 
Foiilnn.  insita  BUI.  Icg.  pari.  4*  Jòl.  63  ,*  Jo.  Torre  traci,  de  succ. 
in  major,  et  prim.  Ital.  pari.  i.  cap.  38.  V.  Fetleconunesso.  Sostituzio- 
»c. 

Agrarie.  (Leggi)  Le  legni  agrarie  appresso  i Romani  regola  inno  la 
divisione  delle  terre  dei  vinti.  La  metà  doveva  venderai  a vantaggio  del- 
la Repubblica,  ed  il  ritratto  si  depositava  nell’erario  pubblico,  l’ultra 
metà  vi  doveva  distribuire  ni  cittadini  poveri.  La  divisione  fatta  sempre 
con  infedeltà,  fu  la  sorgente  vivn  di  dissensioni  civili.  1 putrizii  armar 
ti  del  potere  s’ appropriarono  le  spoglie  delle  nazioni  : il  popolo  diman- 
dava invano  l'esecuzione  delle  leggi  agrarie,  come  una  ricompensa  me- 
ritala col  prezzo  del  suo  sangue.  Spurio  Cassio  fu  il  primo  tra  i putri- 
zii, che  pensasse  di  far  rivivere  I’  antica  divisione  delle  terre  prescritta 
da  Romolo*  egli  dimandò  anche  di  accordarne  due  terzi  agli  Eroici 
ed  ai  Latini,  che  avevano  prestato  ajulo  nella  conquisili.  Questa  ultima 
proposizione  dispiacque  albi  plebe,  ed  il  Senato  approflìttò  della  di  lui 
imprudenza , per  far  credere , che  egli  aspirasse  alla  tirannide.  Spu- 
rio calunnialo  per  questo  motivo,  ebbe  per  giudice  quel  |mpolo  mede- 
simo , i ili  cui  privilegii  aveva  difesi;  egli  fu  punito  del  suo  zelo;  I’  as- 
semblea del  popolo  lo  condannò  ad  essere  precipitato  «Itili'  allo  della 
rocca  Turpejn.  Rientralo  in  se  stesso,  il  popolo  conobb|t  di  aver  tron- 
calo quel  braccio  che  poteva  difenderlo , e di  aver  scoraggiato  tulli 
quelli,  elle  potevano  dichiararsi  suoi  protettori.  Il  Senato  e la  plebe  si 
riguardarono  d’ indi  in  poi , come  tanti  nemici , i quali  s’ inspiravano 
uua  vicendevole  diffidenza.  * • 

Intanto  la  legge  agraria  tuttora  sussisteva,  ma  il  Senato  ne  impedi- 
va l’esecuzione.  I grandi  possedevano  la  maggior  parte  del  dominio  pub- 
blico, ed  i reclami  continui  del  popolo  diedero  ansa  ad  un  ricco  ple- 
beo, chiamato  C.  Licinio  Stolone,  di  proporre  nell’anno  di  Roma  3j7, 
essendo  già  creato  tribuno  del  popolo,  una  legge  a favore  della  plebe 
e contro  i patrizi!,  elle  fu  chiamata  dal  suo  nome  Licinia,  l’oggetto  •Iel- 
la quale  si  era  ili  obbligare  i pntrizii  a dover  rinunziare  al  popolo  tutte 
le  terre  che  possedevano  al  di  più  ili  5oo  jugeri  per  ciascheduno.  Le 
guerre  contro  i Gauli,  e la  creazione  di  molti  nuovi  Magistrati , resero 
giacente  pel  corso  di  uove  anni  la  delta  legge;  ma  finalmente  fu  rice- 
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ruta  malgrado  le  opposizioni  dei  patrizia  Ordinava  In  medesima,  che  si 
dovesse  distribuire  ai  poveri  cittadini  ciò  che  si  detraeva  ai  palrizii,  o eli* 
si  vendesse  agli  stessi  a picciolissimo  prezzo.  Regolata  anche  il  numero 
dc'iteatinmi  e degli  schiavi, ‘che  poteva  tenere  ciascheduno  per  far  frut- 
tar le  terre,  che  gli  pervenivano  colla  divisione,  e si  nominarono  tre 
connnivsarii  per  far  eseguire  la  legge  stessa.  Ma  tale  fu  il  maneggio  e la 
destrezza  dei  patritii,  che  nell'anno  stesso  fu  abolita. 

Non  si  parlò,  più  della  divisione  delle  terre  sino  al  tempo  di  C.  Quin- 
ti» Flaminio  tribuno  del  popolo,  pochi  anni  prima  della  seconda  guer- 
ra Punica.  Propose  egli  al  popolo,  a dispetto  del  Senato  , un  progetto 
di  legge,  per  far  dividere  al  popolo  medesimo  le  terre  dei  Glauci  e «lei 
Piacentini^  ma  la  legge  non  fu  accettata  , perchè  Flaminio  non  volle 
progredire,  attese  le  dissuasioni  di  suo  padre. 

La  legge  Sempronin  agraria  mise  finalmente  in  esecuzione  l'antico 
decreto  agrario  di  Cassio,  e ordinò,  che  le  provincie  conquistale  si 
traessero  a sorte  tra  il  Senato  e«l  il  popolo.  Quindi  il  Senato  spedi  «lei 
Proconsoli  in  queste  provincie  per  governarle,  cd  il  popolo  inviò  nelle 
sue  dei  pretori  provinciali,  e ciò  ebbe  effetto  sino  a lauto  che  Tiberio 
privò  i tribuni  del  diritto  di  governar  le  provincie,  e nummo  o quelle 
del  popolo  «lei  pretori  e dei  prefetti. 

Il  popolo  desideravo  continuamente  di  vedere  ristabilita  la  legge 
Licinia,  ma  passarono  piò  di  i 3o  anni  senza  alcuna  occasion  favorevo- 
le. Tiberio  Gracco  essendo  stato  eletto  tribuno  del  popolo  verso  Pan- 
ilo di  Roma  5ay,  intraprese  «li  far  rivivere  .la  legge  Licinia,  ma  i pa- 
trizi lo  fecero  ucciilere  nell* occasione  «l’un  tumulto  popolare. 

Cajo  Gracco  fratello  di  Tiberi«>  fece  ogni  sforzo  per  essere  creato 
tribuno  i egli  propose  per  una  terza  volta  la  legge  Licinia , e comlusse 
si  bene  l’affare,  che  fu  ricevuta  malgrado  le  opposizioni  «lei  patrizi!.  Ciò 
per  altro  costò  al  medesimo  la  cita,  e si  fecero  miseramente  perire  tut- 
ti quelli , che  furono  partigiani  «Iella  «li  lui  famiglia. 

Dopo  la  morte  dei  Gracchi  si  fece  una  nuova  legge  agraria,  la  qua- 
le permetteva  a tutti  di  vendere  le  terre,  che  avevano  avute  io  pnrtag- 
gio}  ciò  che  Tiberio  Gracco  aveva  proibito. 

Poco  tempo  dopo  venne  una  nuova  legge,  la  quale  proibiva  di  di- 
vider le  terre  pubbliche , e«l  ordinava  , che  quelli  i quali  le  possedeva- 
no dovessero  pagare  un  tributo,  che  si  aveva  a «licitlere  Ira  il  popo- 
lo : ma  questa  legge  nella  parte  che  favoriva  il  popolo  fu  affatto  d«du- 
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*;i,  èd  in  segóito  Spurio  Torio  solino  le  terre  pubbliche  dalla  contri* 
b Orione. 

Cornelio  Sili»  fece  nella  sua  dittatura  una  legge  chiamala  dal  suo 
nome  Cornelia  ^ fece  distribuire  molte  terHe "ni  solitali,  i quali  iiigraiuK- 
vano  le  loro  possessioni  coi  modi  più  iniqui. 

Serrilio  tribuno  fece  Un’altra  legge  agraria:  mieta  che  si  creassero 
dei  Decemviri,  perchè  Vendessero  tutte  le  terre  d’Italia,  della  Siria 
dell’ Asia,  della  Libia,  e delle  proVincie  conquistate  ibi  Pompeo,  per 
comperare  delle  "tèrre  per  il  -popolo , ed  assicurate  in  tal  maniera  le  so» 
stanze  di  questo.  Ma  Cicerone  con  In  sua  eloquenza  fece  sì  bene  , che 
questa  legge  fu  rigettata.  Qualche  anno  dopo  il  tiìbuno  Curioue  fece 
una  legge  agraria  simile  a quella  di  ServiltO.  Nello  stesso  tempo  Flavio 
Canulejo  ne  diede  un’altra,  di  cui  Cicerone  fa  menzione  nel  lib.  1.  ad 
Alticum.  V.  Orai,  de  log.  Agrar. 

Finalmente  Giulio  Cesare  promulgò  una  legge  col  consiglio  di  Pom- 
peo , chiamata  dal  suo  nóme  Julia , e che  Cicerone  denomina  Cam- 
pana, colla  quale  divideva  le  terre  pubbliche  d’Italia  a quelli,  die  era- 
no padri  di  tre  fanciulli , e stabilì  un'ammenda  contro  quelli  , che  ne 
turbassero  i confini.  La  /.  3.  ff.  de  termino  molo  fa  menzione  d’ una  leg- 
ge agraria  falla  dall’ imperalor  Nerva. 

Ciceroue  sosteneva  esser  funeste  le  leggi  agrarie,  poiché  non  per 
altro  era  la  cittadinanza  stabilita,  se  non  perchè  ognuno  conservasse  i 
proprii  beni.  V.  Fabricio  Bibìiot.  Latin,  tom.  i.  lib.  l.  rap.  8.  §.  17  ,• 
Machinvet.  Disc.  in  Lio.  lib.  i . cap.  3 7,-  Hoffin.  Lex.  Und>.  tom.  ì.pag. 

1 1 4 > Esprit  des  Lois.  liv.  26.  chap.  1 5. 

Il  signor  Harrington  traila  della  necessità  delle  leggi  agrarie,  e pre- 
ferisce quella  che  regola  gli  stati  in  tal  maniera,  die  un  uomo  non  pas- 
si l’annua  entrata  di  due  mila  lire  d’ Inghilterra  , e eh»  i fondi,  o sta- 
to di  coloro  che  eccedono  la  divisala  somma  , delibatisi  dividere  fra  i 
discendenti  dei  loro  figliuoli,  ecc.  V.  Harrington  pag.  3f)2. 

Agricoltuiu.  L’ Agricoltura  è P arte  di  coltivare  In  terra } arte  cer- 
tamente la  più  estesa,  piò  utile  e più  essenziale  di  tutte  l’tiltre,  che  ser- 
ve di  fondamento  allo  Stato  ed  al  commercio.  Gli  Egizii  attribuivano  l’o- 
nore 'dell’invenzione  dell’agricoltura  ad  Osiride,  i Greci  a Cerere  ed  a 
Trittolemo  suo  figlio,  i Latini  a Saturno  e Giano  loro  re,  e furono 
essi  collocali  nel  rango  degli  Dei  in  benemerenza  di  questo  ritrovato. 
Fu  sempre  in  pregio  quest’arte  appresso  tutti  i popoli . ed  era  la  deli— 


Digitized  by  Googl 


AG  HI  COLTURA 

zia  degli  aulitili  padri  dello  nazioni,  e dei  più  grand' nomini.  Plinio  e 
Xenofonte  lodano  assaissimo  Ciro,  Jerone  di  Siracusa , Alalo , Filo- 
patnrr,  Archelao  ed  alili,  per  aree  coltivala  quest’ arte  • e sappiamo  che 
essa  lù  il  primo  oggetto  contemplalo  dai  legislatori  Romani,  poiché  sin 
da  Romolo  passarono  in  continuazione  i più  celebri  tra’  Romani  dalla 
campagna  ai  primi  impieghi  della  Repubblica,  e da  questi  ritornavano 
alia  coltura  dei  terreni  (i).  • 

Si  può  riguardare  l'agricoltura  sotto  due  aspetti,  cioè  come  ogget- 
to di  commercio  e di  Stato,  e come  esercizio  atto  ad  accrescere  il  pri- 
vato interesse  degli  individui.  Con  questo  metodo  noi  esamineremo  que- 
sta materia,  discendendo  poscia  alla  esposizione  di  ciò,  che  provida- 
inenle  stabilirono  in  questo  proposito  le  Venete  deliberazioni. 

L'  agricoltura  è quella,  che  somministra  il  piò  ricco  fondo  per  so- 
stenere un  gran  popolo,  e un  gran  commercio.  Molti  sono  gli  oggetti 
intorno  a’ quali  ella  si  occupa,  e che  dal  Principe  sono  riguardati  con 
somma  attenzione.  La  coltivazione  del  frumento  è la  più  stimata  e pili 
utile,  essendo  una  derrata  la  più  necessaria  alla  vita,  e che  perciò  co- 
stituisce un  commercio  attivo  nei  paesi  ne' quali  abbonda.  Non  è di  mi- 
nore importanza  la  coltura  degli  ulivi,  i quali  producono  l’olio,  tanto 
necessario  e per  l’alimento  delle  persone,  e per  servire  ai  lavoii  di  mol- 
te arti , per  lo  *he  diviene  un  gran  capo  di  commercio.  Il  vino,  che  fu- 
tilmente abbonda  nei  climi  temperati,  ed  è scarso  nei  freddi,  trae  mol- 
to danaro  dai  popoli  settentrionali , i quali  sono  avidissimi  di  questo  ge- 
nere. Anche  i gelsi,  che  somministrano  l’alimento  ai  bachi  da  seta,  ben 
coltivali  giovano  al  commercio  ed  allo  stato,  prestando  malaria  ad  in- 
finite arti  di  lusso.  Finalmente  il  lino,  il  canape,  le  api,  gli  ci  l’Oggi,  sono 
tutte  cose  appartenenti  all’ agricoltura , e che  concorrono  ad  agevolare 
l’arricchimento  de’ popoli. 

L’agricoltura  dunque  colle  sue  produzioni  sene  di  fondamento  til 
commercio,  il  quale  diverrebbe  precario,  qualora  mancassero j da  essa 
perciò  riconoscono  gli  Stati  la  loro  forza  interna , ed  il  vero  fonte  delle 
ricchezze.  La  storia  dei  popoli  ci  presenta  molti  esempii  di  nnzioui  bar- 
bare e povere,  le  quali  colla  coltura  della  terra  e politesi  resero  e do- 
viziose. 

(i)  Cicerone  la  raccomanda  caldamente  a «no  figliuolo . e ne  fa  nn  bellia- 
fimo  elogio:  Vnmium  renim  rx  quilus  uliquid  txquirilnr , nihil  est  ogricidht- 
ra  mtliut . nihil  nhtrhn . nihil  hemint  hbtro  d'gnius. 
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Quindi  il  Principe,'  u cui  sta  a cuore  la  ricchezza  de' suoi  sudditi , 
che  diviene  già  sua  propria  , lieve  attentamente  e con  zelo  incoraggiare 
i coltivatori  delle  terre,  facilitando  lo  smaltimento  delle  derrate  prove- 
nienti dall' agricoltura,  essendo  giusta  cosa  certamente,  che  i medesimi 
trovino  nella  vendita  di  quelle  un  prezzo  proporzionato  alle  loro  fatiche 
ed  ulta  spesa,  elle  sano  costretti  di  fare;  poiché  in  caso  diverso,  nulla 
intraprendono  al  di  là  del  loro  semplice  necessario , e viene  quindi  ad 
illanguidire  l1  agricoltura  medesima. 

Molle  sono  le  massime,  che  vengono  suggerite  dai  politici  per  l'avan- 
zamento ilell'agricoltnrn.  Primieramente  il  Principe,  e la  nazione  non  de- 
vono perder  mai  di  vistn  questi  principi)  : i .°che  la  terra  è l'unica  sorgen- 
te delle  ricchezze , e che  l’agricoltura  le  moltiplica;  a.0  chela  proprie- 
tà de' fonili  sia  assicurata  a quelli,  che  uè  sono  i legittimi  possessori  , 
poiché  la  sicurezza  della  proprietà  è il  fondamento  essenziale  dell'ordi- 
ne economico  della  società:  3.°  clic  i dazii  non  sieno  sproporzionali  al- 
la massa  dei  frutti,  ma  che  il  loro  accrescimento  segua  l’accrescimento 
dei  raccolti;  4-°  che  la  cura  principale  del  governo  economico  sia  quel- 
la di  occuparsi  a favorire  le  spese  produttive  ed  il  commercio  dei  pro- 
dotti nazionali  ; 5.°  che  una  nazione , la  quale  ha  un  gran  territorio  da 
coltivare,  e facilità  di  fare  un  gran  commercio  delle  biade,  uop  esten- 
da troppo  l’impiego  degli  uomini  nelle  manifatture  e .nel  commercio 
di  lusso,  ili  pregiudicio  delle  fatiche  e delle  spese  dell’agricoltura, 
poiché  lo  stato  a preferenza  di  ogni  cosa  deve  esser  lieti  popolato  di 
ricchi  coltivatori  ; tì.°  che  una  parte  delle  raccolte  non  passi  in  mano 
agli  stranieri,  senza  ritornarti  in  danaro  o in  mercanzie;  7.0  che  ognu- 
no sin  in  lìliertà  di  coltivare  nella  sua  campagna  quei  generi,  che  il  tuo 
interesse,  le  sue  facoltà,  e la  natura  del  terreno  gli  suggeriscono  , p>  r 
trame  il  prodotto  maggiore  che  sia  possibile;  8.°  che  si  favorisca  In 
moltiplicazione  citi  bestiami,  poiché  questi  preparano  alle  terre  il  leta- 
me che  procura  l’ abbondanza  delle  biade,  e somministrano  (unti  gene- 
ri necessarii  al  nostro  mantenimento  e comodo  (V.  Arti);  g.°  che  non 
minori  nnlahilinente  il  prezzo  delle  derrate  e delle  mercanzie  nello  sta- 
to, poiché  l’ abbondanza  senza  valore  non  è ricchezza , la  mancanza  dei 
generi  e il  caro  prezzo  de' medesimi  è una  miseria,  ma  I* abbondanza 
unita  al  caro  prezzo  produce  In  vera  ricchezza,  i o.°  Che  non  si  creda 
essere  il  buon  mercato  delle  derrate  profittevole  al  basso  popolo,  poi- 
ché il  basso  prezzo  fa  diminuire  il  loro  salario,  e ciò  li  priva  dei  loro 
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comodi,  il  che  minora  il  travaglio  e le  occupazioni  lucrative  e riduce 
a niente  i prodotti  della  nazione •,  1 1.°  che  sia  vigile  l'occhio  del  Prin- 
cipe sopra  i finanzieri. 

Sii  questi,  e simili  principi!  fonduti  gli  Slnti  che  intendono  quali 
sono  i veri  loro  interessi,  hanno  procurato  d'animare  ne' loro  paesi  l'a- 
gricoltura, non  tanto  con  alcune  gratificazioni  date  a tempo  opportuno, 
quanto  col  facilitare  al  lavoratore  la  vendila  de’ suoi  grani  presso  i fore- 
stieri, allora  quando  questi  ue  abbisognano. 

Per  ciò  thè  risguardn  poi  l'interesse  de’ particolari , vi  sono  alcune 
regole  generali:  e primieramente  si  deve  esaminare  con  diligenza  la  na- 
tura de’ terreni,  per  adattare  ai  medesimi  la  coltivazione,  col  rimesco- 
lare insieme  le  terre  di  varia  indule  ; fa  d’uopo  di  proporzionare  il  be- 
stiame, gli  strumenti,  il  numero  de’ medesimi , In  profondità  dei  solchi, 
la  loro  figura,  la  stagione  dii  lavori  e del  fipuso,  alla  qualità  della  ter- 
ra* ed  alla  natura  del  dima.  Se  il  fondo  è di  qualche  estensione , giova 
dividerlo  in  tre  parti  eguali:  una  «li  queste  si  può  seminare  con  frumen- 
to, l’altra  con  marzuolo  o minuti,  e la  terza  si  lascia  in  riposo.  L’an- 
no seguente  si  semina  a frumento  quella  che  stette  in  riposo  , a mnr- 
zuolo  «pielln  che  generò  frumento  e si  lascia  in  ri|*oso  la  terza,  e cosi 
di  anno  in  anno  ; questa  «listrihuzione  renderà  i flutti  delle  annate,  il 
riposo,  e travaglio  delle  terre  a un  «li  presso  eguali.  V.  Eneiclo|*e«lia , 
dove  si  raccoglie  quali  lavori  sono  adattali  ni  varii  mesi  «li  II' anno,  «piai 
coltura  convenga  ail  una  terra  «In  molto  tempo  non  coltivntnja  qualità 
•lei  grano  da  seminarvi,  ed  altre  notizie  molto  necessarie  ed  interessan- 
ti per  la  perfetta  coltura  «Ielle  campagne. 

Il  nvcloilo  suggerito  dal  sig.  Sarci  jr  «le  Sulieres,  membro  della  So- 
cietà *l’Ag.  lecitimi  di  Parigi , è il  piò  sicuro , ed  il  piò  utile.  Eccone  un 


1 ,°  Si  dovrà  insegnare  alla  gente  di  campagna  i principi!  generali 
della  vegetazione  e di  llo  sviluppo  delle  piante,  e si  avrà  cura  di  adat- 
tarsi alla  loro  capacità  i vello  ammaestrarli  sopra  «piesta  operazione  della 
natura  : a,°  In  si  eserciterà  a beu  distinguere  Ogni  specie  di  terra  col 
mezzo  «lidie  produzioni  naturali  «li  ciascheduna  ; 3.°  lo  cidlura  che  de- 
ve convenire  relativamente  ni  varii  terreni;  le  differenti  sjvecie  «li 
aratri;  5.°  il  numero  dei  solchi,  la  loro  profunilità  necessaria  allattala 
alla  natura  del  terreno,  e il  tempo  «li  farli;  6."  le  grasse  convenienti  ad 
ogni  natura  di  terreno,  la  qualità  delle  medesime  , e lu  quantità  ucces- 


Digitized  by  Google 


*u  AGIUCjOLTBRA 

saria;  y.°  il  tempo  e la  stagione  per  applicar  le  grasse;  8.°  la  maniera 
di  seccare  le  terre  limacciose,  e renderle  atte  a dare  dei  buoni  prodot- 
ti ; g.°  la  qualità  delle  -sementi , e quantità  proporzionata  ai  terreui  ; 
io.°  la  maniera  e la  necessità  di  preparare  il  grano,  e i mezzi  di  difen- 
dere il  medesimo  dai  danni  che  può  ricevere;  1 1.”  il  vero  tempo  di  far 
le  semine;  ta.°  la  diligenza  che  si  deve  usare  sulle  terre  seminate  fi- 
no al  mese  di  Maggio;  i3-°  la  maniera  di  conservare  le  biade  pel  cor- 
so di  molti  anni;  t4-°  quali  sieno  le  cause  e l’origine  di  tutti  gl’  insetti, 
e precauzioni  per  difenderle  dui  ni. 'desimi;  i5.°  i mezzi  di  ridurre  a 
nuova  coltura  le  terre  infruttuose;  itì.°  quelli  di  migliorare  le  basse  ed 
alte  praterie,  senza  aver  bisogno  di  grasse;  t j.°  la  maniera  di  distrug- 
gere i lupi  ed  altri  animali , che  portano  gran  danni  alla  campagna; 

1 8.°  s’ insegnerà  pure  quali  sieno  i mezzi  sicuri  per  difendere  le  terre 
dalle  cattive  erbe,  piante,  radici,  grani  ecc.;  19.°  si  mostrerà  la  ma- 
niera di  applicare  le  grasse , Io  differenti  indoli  delle  sementi  analoghe 
alle  specie  e qualità  delle  terre  ; ao.°  quali  sieno  le  produzioni  relative 
al  paese,  al  clima;  ciò  clic  far  si  possa  del  grano  ed  altri  generi , nel 
caso  che  non  si  possano  trasportare  per  difetto  di  comunicazione,  o per 
motivo  delle  strade  cattive; a i.°  si  darà  un  dettaglio  delle  spese  neces- 
sarie per  istabilire  una  possessione  con  economia , quanto  agli  animali 
necessari!,  alla  qualità  degli  stranienti  rurali  ecc.;  11.0  si  farà  vedere 
quali  sieno  i mezzi  -di  allevare  i cavalli,  e di  procurar  loro  del  fieno  per 
ben  nutrirli,  e tenerli  sani  e vigorosi;  a3u°  cosi  pure  quanto  agli  altri 
animali,  cioè  buoi,  armante,  agnelli,  volatili  ecc.;  a4-°  si  faranno  co- 
noscere le  precauzioni  che  si  debbono  prendere  per  prevenire  le  ma- 
lattie dei  bestiami,  facenJo  osservare  il  tempo  e la  qu  ilità  dei  pascoli; 
35.°  quali  specie  di  bestiami  sieno  più  convenienti  ad  una  possessio- 
ne sia  rapporto  al  terreno,  come  al  clima,  e in  quali  danni  s’incorra 
usandone  altrimenti;  afi.°  qual  coltura  convenga  alle  viti  per  difenderle 
dalle  intemperie,  alle  quali  vanno  soggette;  3j.°  si  dimostrerà  quali  sie- 
no le  terre  proprie  ed  adattate  alle  differenti  qualità  di  piante  fruttife- 
re, la  coltura  delle  medesime,  ed  tl  taglio  necessario. 

Molto  giovano  anche  per  la  buona  coltivazione  delle  terre  le  affit- 
tanze di  lungo  tempo  , che  servono  per  animare  i coloni  ad  accrescere 
i fratti  della  terra.  V.  Giornale  economico  dell’anno  tjt5,  il  trattato 
della  coltura  delle  terre  di  M.  D11-H  imel , de  Moooeau,  M.  Patullo , t 
jnincipii  d’ agricoltura  del  signor  Home.  Le  liste  economiche  e politi- 
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ohe  sopra  l'agricoltura  ili  M.  De  Ilaller,  il  numo  metodo  tl' agricoli  11— 
in,  che  si  ritrova  uel  Dizion.  Univer.  delle  Scienze,  sluinpato  io  Lon- 
dra  1 777,  T.  I.  p.  58o. 

Le  biade  pertanto,  che  sono  d’  assoluta  necessità  devono  esser  le 
pi  ime  coltivale;  perchè  se  ue  possa  trarre  un  frutto  sicuro,  la  semente 
deve  esser  ben  preparata,  e ciò  a norma  del  metodo  che  suggeiiscc 
il  giornale  economico  del  1751,  mesi  Maggio  e Giugno;  la  medesima 
deve  essere  sparsa  con  economia  e con  eguale  distanza,  e per  ottene- 
re ciò  fu  inventato  un  istrumento  mollo  ulto;  V.  Dn-llamel  nel  primo 
tomo  ilei  suo  trattato.  Vengono  in  secondo  luogo  le  riti,  le  quali  devo- 
no essere  ben  coltivate  ed  ingrassate  ; la  calce  delle  vecchie  fabbriche  , 
le  corna  ed  unghie  borine,  la  caligine, e la  cenere  portano  una  bontà  e 
fertilità  maggiore  ai  vini,  di  quello  che  In  grassa  comune  degli  anima- 
li domestici;  V.  Trattalo  della  coltura  delle  viti  del  Sig.  Bidet.  Anche  il 
taglio  o potagione  delle  medesime  può  molto  giovare,  e per  questo  mo- 
tivo l’Accademia  di  Bordeaux  propose  prendi  a chi  insegnasse  la  mi- 
gliore. 

Gli  ulivi  ed  i gelsi  sono  delicatissimi,  e perciò  ricercano  una  glan- 
de attenzione.  V.  Trattato  della  coltivazione  degli  ulivi  di  Pietro  Vet- 
tori, e quello  del  sig,  abbate  Giacomo  Alberti,  che  tratta  della  colti- 
vazione dei  gelsi. 

Le  frutta  saranno  di  miglior  sapore,  quando  Vengano  ben  coltivati 
i butteri,  c specialmente  per  mezzo  degl’innesti.  V,  L'agricoltura  per- 
fetta , o nuova  scoperta  toccante  la  coltura  e moltiplicazione  degli  al- 
beri, e la  Fisica  degli  alberi  del  sig,  Du-Hamel,  dorè  si  tratta  del  tagliti 
dei  lioschi.  « 

Anche  il  lino  e il  canape  meritano  di  esser  collitali,  e così  pure 
gli  orti.  V.  Maisan  rustique.  V.  Abbondanza. 

Se  fu  grande  l'attenzione  dei  Principi  nell'  animare  i popoli  alla  col- 
tura delle  terre,  non  fu  minore  in  tutti  i tempi  quella  di  questo  sapien- 
tissimo Governo:  poiché  sino  dall’anno  1529,  tempo  nel  quale  si  rista- 
bilirono le  conquiste  nella  terra  ferma,  invigilò  a procurare  una  copia 
abbondante  di  animali  bovini,  sì  per  coltivar  le  terre,  come  per  servire 
ni  mantenimento  della  popolazione,  costretta  per  l' innanzi  a procacciar- 
si tal  genere  negli  Stati  esteri,  con  uscita  grande  di  danaro;  perciò  con 
decreto  dell'anno  stesso  ordinò  il  Senato,  che  ogni  tappi  esentante  do- 
vesse comandale  alle  icspittive  proviucie  il  mantioinnulo , e prestatio- 
ToJlo  1.  1 1 
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ne  annuale  di  buoi;  e di  ciò  fu  commesta  l’esecuzione  nell’anno  tutte, 
guente  al  Magistrato  dei  Provveditori  sopra  le  beccarie.  Ma  questi  prov- 
vedimenti poco  giovarono . per  colpa  del  mal  inteso  interesse  di  voler 
piuttosto  coltivar  le  campagne  per  uso  di  biade, e trascurare  affatto  i pa- 
scoli. Quindi  il  Magistrato  medesimo  diede  un  suggerimento  nell’anno 
1731  al  Senato  per  promover  l’arte  pastorale,  e diminuir  la  quantità 
delle  terre  arative,  coll’ accrescere  i pascoli.  Giacque  inoperoso  questo 
suggerimento  fino  al  1760  in  cui  fu  riprodotto,  e per  questo  aggetto  nel 
1^65  fu  dui  Senato  precisamente  istituita  una  cattedra  di  agricoltura 
nella  pubblica  Università  di  Padova,  e ne  fu  scelto  -un  professore,  a cui 
■i  ordinò  la  visita  personale  di  tutto  lo  Stato  di  qua  dal  Mincio.  Fu  as- 
segnata allo  stesso  una  sufficiente  estensione  di  terreno , per  ridurre  a| 
fatto  ed  alla  pratica  le  teoriche  ossei» azioni,  e questo  terreno  si  chia- 
mò Orto  Agrario. 

Nè  contento  il  Senato  di  questo  essenziale  provvedimento  pel  van- 
taggio de’ suoi  sudditi  e dello  Stato  intero,  col  proinovere  un’arte  tanto 
necessaria,  perchè  l’amore  della  medesima  si  diffondesse  in  tutte  le  pro- 
viocie , spedi  circolari  ai  rettori  delle  città  suddite , acciocché  con  te- 
nere esortazioni  persuadessero  le  medesime  ad  instituire  respettivamen- 
te  un’  Accademia  di  agricoltura , alla  quale  potessero  intervenire  tutti 
quelli  che  avessero  dimostrato  genio,  ed  esperienza  nella  coltura  delle  ter- 
re , per  potersi  applicare  con  assiduità  ed  impegno  nazionale  all’avan- 
zamento e perfezione  dell’  arte  suddetta. 

Lo  scopo  principale  tanto  della  cattedra  , quanto  delle  accademie 
deve  essere  quello  di  riparare  ai  disordini  che  provengono  dalla  distru- 
zione dei  boschi , dalla  diminuzione  eccedente  de’  pascoli  montuosi,  at- 
tese le  copiose  svegrazioni,  dalla  coltura  dei  beni  comunali,  dall'  ingran- 
dimento del  letto  dei  torrenti,  dalle  valli  ridotte  a coltura,  dalla  mal» 
direzione  dei  coltivatori , col  sempre  seminare  e non  lasciar  riposare  le 
terre,  e finalmente  di  trar  dall’ infanzia  quest’arte,  la  quale  è fondata  an- 
cora sopra  i pregiudicii  della  tradizione  degli  antichi  cultori.  Perciò  que- 
sta materia  tanto  gelosa  agli  occhi  del  Principe  è raccomandata  al  Ma- 
gistrato Eccell.  dei  Beni  Incubi , anzi  due  membri  di  questo  Magistrato 
hanno  il  titolo  di  Deputali  alP  Agricoltura , i quali  ne  fanno  da  perite 
persone  riconoscere  localmente  lo  stato,  per  poter  prestare  opportuna- 
mente i necessarii  provvedimenti.  Le  accademie  per  la  lor  direzione  di- 
pendono da  questi  deputati , e ad  essi  appartiene  di  riconoscere  i vaco 
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militali,  S provvedimenti,  i progressi,  gli  esperimenti  ecc.,  proponen- 
dosi preinii  pegli  utili  ritrovati  in  quest’arte. 

Sambra  per  altro  incredibile  , che  in  uno  Stato  così  (lurido  e fe- 
condo, le  di  cui  produzioni  d'un  solo  anno  possono  bastare  per  il  so- 
stentamento della  popolazione  per  anni  tre,  e ad  onta  di  tante  cure  e 
dispendi!  pubblici,  non  si  abbiano  potuto  ancora  conseguire  fini  con 
tanta  premura  contemplati , e sieno  in  necessità  le  Venete  provincie  di 
rendersi  tributarie  alle  estere  nazioni  di  grandiosissime  somme  di  da- 
naro , che  è il  nerbo  dello  Stato , per  procacciarsi  quei  generi  che  ab- 
bondantemente  si  potrebbero  dall’interno  ritrarre. 

Albo.  \JAlbo  oppresso  i Romani  era  l’editto  del  Pretore,  che  si 
soleva  anticamente  scrivere  sopra  tavole  ingessate*,  quindi  coloro  che 
avessero  spezzato , levato , o in  qualunque  altra  maniera  corrotto,  o fat- 
to corrompere  l’editto  del  Pretore,  erano  tenuti  con  l’azione  dell’ albo 
corrotto  , per  la  quale  essi  corruttori  venivano  puniti  pecuniariamente  , 
ed  anche  alfiitlivamente  (i). 

Con  lo  stesso  editto  veniva  estesa  la  pena  alla  corruzione  dell'  albo 
di  qualunque  Magistrato.  V.  Oinnt.  Inst.  de  Ad.  §.  pannale s num.  i3,* 
Joan.  Corós.  de  Act.  Inst.  et  §.  cisd.  n.  4. 

Si  usa  anche  presso  noi  scrivere  sopra  le  pareti  esterne  delle  case  i 
proclami , e specialmente  quelli  del  Magistrato  della  bestemmia  , c dei 
Provveditori  di  Comun,  e in  tetra  ferma  quelli  dei  pubblici  rappresen- 
tanti • e la  pena  a chi  li  corrompesse  o lacerasse  è in  arbitrio  del  giudice 
u misura  del  delitto; 

Alienazione.  L’ A lienaziohe  è l’atto  di  trasferire  in  un  altro  qua- 
lunque proprietà  o gius}  e perciò  il  nostro  Statuto  dice  farsi  l’aliena- 
zione , quando  si  dà  la  cosa  .ed  alcuno  in  maniera  che  in  esso  sene  tras- 
ferisca il  dominio}  lib.  1.  cap.  t\.  vers.  L'  alienazione. 

Quindi  si  fa  l’alienazione  in  molte  maniere,  cioè  per  via  di  dona- 
zione, di  vendita,  di  permuta,  di  accomodamento,  di  pegno  ec.  V. 
liarbos.  de  appeU.  verbor.  signif.  appellai.  1 4-  Essa  richiede  il  consen- 
so, e perciò  quello  al  quale  tiene  proibito  di  alienare  non  può  accon- 
sentire all’  alienazione.  Odd.  de  resi,  in  integr.  p,  a.  y.  61.  art.  1.  n.  7. 

Si  può  considerare  I’  alienazione  sotto  varii  aspetti , cioè  rapporto 

(1)  Ecco  le  parole  della  legge  : ut  si  quii  id  qnod  jurisdictionis  perpetua 
rausa  vel  in  charta  vel  in  alia  materia  propositum  Juerit.  dolo  malo  corruperit, 
in  eum  qaingentorum  aureorum  jndicinm  cuilibet  e populo  daretur;  I.  7 -pr.ff. 
de  jurisdict.  omn.jud. 
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alto  cose  ctie  non  si  possono  alienare,  quali  sono  quelle  ile' pupilli  . 
delle  mogli , delle  chiese,  e delle  università  : rapporto  ni  casi  ne’ quali 
viene  permessa  , o proibita  , e finalmente  quando  la  medesima  vietala , 
formi  O no  fedecornmesso.  A questi  capi  ci  ristringeremo,  per  compren- 
dere per  quanto  sia  possibile  i varii  accidenti , che  sogliono  iu  questa 
materia  bene  spesso  succedere. 

Primieramente  viene  proibita  ai  tutori  I’  alienatone  delle  cose  dei 
pupilli,  quando  non  ne  abbiano  prima  ottenuta  dal  giudice  la  permissione; 
/.  Magis pulci  ò.ff.  de  rebus  eor.  qui  sub  tutela  vel  curatela  sunt  ; et  l . 
Lex  quae  lulores  22.  §.  nec  vero  domUm  C.  de  admiuistr.  lui.  Ciò  ris- 
guarda  particolarmente  i beni  stabili  : quanto  poi  ai  mobili  si  disfogar: 
n sono  tali  che  possano  durare  molto  tempo, o al  contrario  sono  soggatti 
a facile  e pronta  corruzione;  quanto  ai  primi  si  richiede  una  terminato- 
ne del  giudice,  ma  quanto  ai  secondi  hnsln  la  facoltà  ordinaria  del  tu- 
tore; §.fin.  C.  de  administ.  tut.s  l.Jìn.  C.  quando  decreto  opus  non  est. 
V.  Monlan.  cap.  33.  n.  1 ^3,  et  Rat.  part.  2Ì  divers.  devis.  89.  n.  1 . 

Anche  le  nostre  leggi  vietano  l'alienazione  dei  lieni  del  pupillo  , e 
viene  severamente  proibita  qualunque  obbligazione,  ipoteca  ec.de' beni 
stabili  del  medesimo  tanto  di  Venezia , quanto  di  fuori , come  pure  i 
pegni  delle  cose  mobili  senza  una  preciso  terminazione  del  Magistrato 
del  Petizion:  la  quale  si  ricerca  ogni  qual  volta  fa  d'uopo  costituir  do- 
te, pagar  legati  ec.  Cor.  E rizzo , l.  1640,  12.  Mano. 

L'alienazione  dunque  dei  beni  del  pupillo  sarà  valida  , allora  quan- 
do verrà  fatta  colle  debite  solennità,  e per  un  motivo  o causa  espressa 
e necessaria;  c compete  al  minore  l’ azione  del  red integro,  quando  fos- 
se mancante  in  una  di  queste  parti.  Rot.  ree.  dee.  5o.  et  ag3,*  Merlin, 
tfecis.  q’iq  n.  16.  Quindi  non  è sufficienti»  una  utilità  apparente,  per 
esempio  se  il  tutore  vendesse  un  fondo  sterile  ed  infruttuoso,  per  com- 
perarne un  buono  e fertile  , poiché  questa  non  sarebbe  una  causa  ne- 
cessaria. A (flirt,  decis.  ; Capyc.  decis.  t 1 3 ; et  Menoch.  cas.  lei. 
num.  69.  Si  ricerca  dunque  per  in  validità  dell'alienazione  dei  beni  sta- 
bili del  pupillo  una  causa  necessaria  ed  urgente,  cioè  che  non  si  abbia 
potuto  riparare  colla  vendita  delle  cose  mobili  ; deve  precedere  la  co- 
gnizione, e diligente  esame  del  giudice,  il  quale  deve  avere  attenzione, 
che  vengano  alienale  prima  quelle  cose  dalla  vendita  delle  quuli  risulti  il 
minor  danno  possibile,  e che  se  il  debito  sia  picciolo , non  vengano  ven- 
dute cose  di  multo  prezzo; occorre  finalmente  uno  prteisa  terminazione, 


Digitized  by  Googl 


ALI K’ AZIONE  8." 

0 decreto  del  giudice  medesimo.  Rat.  decis.  i io,-  Gralian.  discept.  J'or. 
c.  479-  ’>■  4°  > Menoch.  de  arlitr.  cas.  i q i . Quegli  stabili  per  altro,  che 
portano  maggior  dispendio  che  utilità , possono  dai  tutori  esser  alienati 
senza  le  predette  solennità  e requisiti.  Capyc.  decis.  1 1 3.  n.  8.  et  io  ; 
Merlin,  decis.  764*  n.  3.  i quali  non  si  ricercano  nè  quando  si  dovrà 
alienare  un  l'ondo  per  soddisfare  ad  un  debito  precedentemente  contrat- 
to dalla  persona  alla  quale  successe  il  minore.  Monlan.  de  tut.  c.  3a.  n. 
434  > et  Magon.  decis.  l'/or.  aa.  n.  nè  quando  si  faccia  col  consen- 
so, o per  commissione  del  testatore, essendo  l'alienazione  in  questo  ca- 
so  l’esecuzione  della  volontà  del  medesimo,  Menoch.  de  arbitr.  cas, 
171.  mini.  67  , quando  non  è dannosa  al  pupillo,  essendo  in  suo  arbi- 
trio di  stare  o no  al  contratto,  Moni.  nnm.  45o  ,■  Rot.  pari.  1 3.  ree.  dee . 

1 3g,  nè  finalmente  quando  venga  ratificala  dal  medesimo  pupillo  arri- 
vato all’età  maggiore.  Cod.  si  major. faci.  alienai.  V.  Minori,  Tutori. 

Quindi  il  pupillo  può  rivendicare  i suoi  beni,  le  alienazioni  di  ’, piali 
furono  nulle,  attesa  la  mancanza  de’ sopraddetti  itquisiti,  e ciò  può  ese- 
guire anche  senza  la  restituzione  del  prezzo,  quando  per  nitro  non  ven- 
ga provalo,  essere  stato  lo  stesso  impiegato  per  l’utilità  del  medesimo; 
poiché  non  è lecito  di  arricchirsi' coll’ altrui  danno:  a chi  poi  incòmba 
di  far  questa  prova , V.  Paul.  Christin.  decis.  1 y4-  num.  6.  et  q;  e si  ri- 
trattano le  alienazioni'o  col  provarle  nulle,  o collu  restituzione  in  inte - 
grum  ; Dee. 

Si  cerca  se  possa  il  pupillo  ricuperare  anche  i frutti , e la  Rota  de- 
cide, aver  esso  per  questi  l'azione  contro  il  tutore:  pari.  9.  ree.  dee.  34 1 . 
L’alienazione  fatta  dal  pupillo  senza  l’autorità  del  tutore,  e senza  il  de- 
creto del  giudice  è ipso jure  nulla:  /.  Magis  pulo.  §.  non  passim  de  rebus 
eorum  Bari . in  I.  Si  quis  prò  eo.ff.  de  fidejuss. 

Se  il  marito  alienerà  il  'fondo  dotale  senza  saputa  della  moglie  , 
ciò  non  porta  alla  medesima  alcun  pregio, lido:  Afflici,  dee.  34g.  num. 
4-  Anzi  è nulla  anche  l’alienazione  fatta  dulia  moglie  col  consenso  del 
marito , e si  può  rivocarla  in  costanza  di  matrimonio  , ed  anche  dopo 
sciolto;  Gralian.  discept.for.  cap.  aqa.  n.  a3 ; R i.  par.  1 3.  recent. dee. 
5a  1.  n.  la.  (V.  Moglie);  e si  convalida  se  il  matrimonio  vengo  disciol- 
to colla  morte  del  marito.  Ricc.  Coll.  3979. 

Si  deve  per  altro  avvertire,  che  si  possono  lare  delle  alienazioni  tari- 
lo dei  beni  appartenenti  alle  mogli , quanto  ni  pupilli  senza  le  ricercate 
statutarie  solennità,  quando  si  tratti  dell’  affi  attenzione  di  livelli  possivi, 
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per  esercitare  il  gius  di  congruo,  prelazione  ec.  Gratian.  discepl.  forent. 
cap.  93 1 . 

Anche  per  le  nostre  leggi  il  marito  non  può  alienare  i beni  dotali 
o obbligati  alla  dote;  poiché  la  moglie  ha  l'azione  di  ripeterli,  volendo 
riscuoter  le  sue  repromesse.  Sluì.  V en.  lib.  3.  c.  3o.  Così  al  contrario 
la  moglie  non  può  far  carta  alcuna  d'alienazione  dei  beni  alla  stessa  as- 
segnati in  dote  : ha  per  altro  piena  libertà  sopra  i beni  dimissoriali  e 
d’altro  genere,  che  non  sono  pervenuti  nelle  inani  del  marito  ; purché 
provi  di  non  averli  acquistati  col  mezzo  di  quelli  del  marito  medesimo. 
Stal.  V en.  Prologo  secondo  in  Prtesumptionibus.  prcesumpl.  a.  V.  Do- 
te. Dimissorin. 

Quand  o non  vi  fossero  beni  per  costituire  la  dote  spirituale  di  60 
ducati  annui  alla  figlia  monaca,  può  la  madre  in  costanza  di  matrimo- 
nio disporre,  ipotecare,  alienare  i suoi  beni  dotali  per  la  somma  suiL 
delta,  oppure  per  ducati  1000  per  una  sol  volta •,  /.  1620,  aj.  Agosto. 
V.  Madre. 

Tra  le  cose,  l’alienazione  delle  quali  viene  dalle  leggi  proibita  , sì 
annoverano  anche  quelle  della  Chiesa,  e ciò  sotto  |>ene  severissime;  non 
mancando  per  altro  alcuni  casi,  e circostanze,  nelle  quali  si  permette, 
che  vengano  alienate.  V.  Carvi.  Ani.  Thesaur.  tract.  de  pacnis  Eecles. 
p.  a.  vers.  Alienalio. 

L’alienazione  delle  cose  della  Chiesa  è affatto  nulla  : extravag.  Am- 
bitiosae  de  reb.  Ecrles.  non  alien.;  Gratian.  discepl.  509.  num.  64,'  Meri, 
decis.  849.  n.  1 ; Rol.  pari.  io.  recenl.  decis.  200;  dove  si  tratta  quan- 
do vada  a peso  della  Chiesa,  e quando  dell’acquirente  la  mnnutenzio- 
ne  delle  cose  alienate.  Qualunque  contratto  per  altro  della  Chiesa,  ese- 
guito senza  le  debite  solennità,  è nullo  a favor  della  Chiesa,  e perciò  se 
questa  vorrà  stare  ni  contratto,  non  potrà  l’acquirente  in  pregiudici. 1 
della  stessa  stornare  il  medesimo.  V.  Rol.  pari.  14.  ree.  decis.  468.  n.  i . 
V.  Beneplacito. 

Non  é per  altro  nullo  ipio  jure  l’alienazione  dei  beni  della  Chiesa 
fatta  con  le  necessarie  solennità;  poiché  è in  libertà  della  medesima  di 
approvare  o no  il  contratto , e quindi  sostiene  uno  stato  d’  implicito  va- 
lore sino  a tanto  che  la  Chiesa  si  penta  del  medesimo;  Duran.  decis. 
3gj.  num.  1 1 ,•  Monlan.  de  lui.  cap.  33.  num.  456,-  Gratian.  discepl. 
fnrens.  cap.  27.  num.  39,’  per  lo  qual  cosa  non  si  debbono  restituire  i 
fruiti  ritratti  dal  momento  del  contratto,  siuo  a quello  della  domanda 
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«li  riinscio  dei  beni,  Sperel.  decis.  1 55.  num.  67,  il  che  si  dorrebbe  lare, 
quando  venisse  provata  la  nullità  del 'contralto  fin  dal  suo  nascere.  Paul. 
Chrittin.  decis.  Belgio.  1 f,  1 a.  (V.  Frutti)  ; Rol.  pari.  io.  ree.  decis. 336. 
num.  26,  Martha  voi.  Pis.  86;  e si  dorrà  restituire  il  prezzo  d’acqui- 
sto al  compratore,  quando  sia  stato  in  buona  fede.  Merlin,  dee.  849. 
n.  3;  Bice.  Collcct.  a 1 67j. 

Perchè  poi  l’alienazione  de’ beni  della  Chiesa  possa  esser  valida, 
basta  provare  che  al  tempo  del  contratto  ridondava  la  medesima  in 
patente  utilità  della  Chiesa  stessa , senza  curare  ciò  che  posteriormen- 
te ne  sia  seguito;  Gratian.  disccpt.  J'orens.  cap.  5ao.  num.  ai.3a  ; 
Menoch.  de  arbilr.  cas.  1 72.  n.  ai;  Hot.  pari.  a.  divers.  decis.  65.  78; 
«love  si  espongono  i requisiti  necessarii.  de’ quali  deve  esser  munita  l’a- 
lienazione dei  beni  dellu  Chiesa;  e questi  si  ristringono  a due,  cioè  alla 
necessità  o utilità  della  Chiesa , «ed  alle  solennità  stabilite.  V.  Paul. 
Christin.  decis.  Belgio.  •‘5.  voi.  1 ; Allograd.  Constati,  num.  3t  ; Rol , 
pari.  9.  recent,  decis.  112  .et  li  4;  Mascard.  de  probat.  conci,  jó;  Ciar- 
lio. contri  iv.  1 o5. 

Come  poi  si  possa  annullare  l’alienazione  dei  beni  della  Chiesa  in 
caso  di  lesione,  V.  Allograd.  cons.  a 6.  lib.  1;  Tusch.  lit.  A.  conci.  273. 

Il  Concilio  Lateranense  celebrato  l’anno  1 1 2 3,  proibì  ad  ogni  chie- 
rico d’ alienare  il  suo  beneficio , prebenda  ec. 

Se  viene  proibita  l’ alienazione  de’ beni  della  Chiesa,  si  possono  per 
altro  ipotecare;  Boi.  p.  ir.  ree.  decis.  196.  n.  22.  • 

L’alienazione  delle  cose  sacre,  per  impiegare  il  ricavalo  in  usi  pro- 
fani , è in  alcuni  casi  accordata  dalle  leggi , per  esempio  quando  ella 
vien  fatta  con  l’autorità  del  Sovrano,  per  qualche  impresa  in  bene  del- 
lo stato,  e per  ischivare  una  guerra  di  lunga  durata,  e cose  sìmili. 

Giustiniano  permette  d’impegnare  , e di  vendere  i vasi  sacri  per  re- 
dimere gli  schiavi,  e anche  nel  caso  d’  una  soverchia  copia  ed  inutile 
abbondanza  di  tali  arredi,  permette  la  vendila  dei  medesimi  per  pagare 
i debiti,  dai  quali  fosse  aggravata  la  Chiesa.  Ugone  Grozio  riferisce  mol- 
le testimonianze  «li  autori , quanto  alla  vendita  delle  cose  sacre  ; de  jur. 
Bell,  et  Pac.  lib.  3.  cap.  5.  §.  I . n.  1 . 

Ciò  eh’  è stato  detto  rispetto  al  profanamento  delle  cose  sacre  , è 
alato  con  maggior  rigore  sostenuto  quanto  al  secolarizzare  cose  eccle- 
siastiche; poiché  queste  non  sono  propriamente  e veramente  consa- 
crale , e per  conseguenza  non  sono  de  jure  divino.  I beni  «Iella  Chiesa 
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(duo  soltanto  separati,  c i disgiunti  dall’ ordinario  commercio  del  ninn- 
ilo, in  qualità  ili  beni  pubblici,  e Come  appartenenti  alla  Chiesa  , che 
fi  parte  dello  Stato.  Y.  Cocceii  de  Evocai,  sacror.  pag.  43.  Bill.  Germ. 
lom.  i . pag.  7 5. 

In  Venezia  hanno  luogo  moltissime  delle  già  esposte  massime,  e ge- 
neralmente qualunque  contratto  de1  beni  ecclesiastici  tanto  per  aliena- 
zione, quanto  per  ipoteca,  cessione  ec.,  quando  non  venga  autorizzato 
ila  un  Decreto  dell’ Ecoell.  Senato  è nullo,  ansi  viene  proibita  espres- 
samente qualunque  alienazione  de1  beni  suddetti.  V.  Beni  Ecclesiastici, 
Mani  Morte. 

Furono  da  leggi  antichissime  «ietate  le  alienazioni  de’  beni  de’ luo- 
ghi pii, elicilo  stesso  tempo  si  stabilirono  alcune  regole  per  poterli  alie- 
nare, quando  il  caso  lo  ricercasse,  Slal.  f^en.  lib.  i.  a cap.  t.  usi/,  ad  4. 

Queste  regole  furono  in  seguito  Scorrette , e si  decretò,  che  le  co- 
se stabili  appartenuti  alla  Chiesa,  non  si  possano  alienare  senza  il  con- 
senso del  capitolo , dei  procuratori  della  Chiesa,  e di  quelli  che  hanno 
stabili  nella  parrocchia^  lib.  6.  cap.  3. 

Posteriormente  vennero  proihiti  i pegni  de’mobili,  e la  vendita  degli 
stabili  senza  il  permesso  Jcll’Eccell.  Senato.  Aucl.l.  i.fta,  a 7.  Ottobre. 

Quanto  ni  beni  stabili  lasciati  ai  luoghi  pii,  di  questi  doveva  ese- 
guirsi l'alienazione  nello  spazio  di  anni  dieci  dal  giorno  del  consegui- 
mento de’medesimi -,  lib. 6.  cap.5y,  il  qual  lemjfo  fu  in  progresso  ristret- 
* lo  a soli  anni  due,  /.  1 536,  3i.  Ottobre , e questa  legge  ha  forza  rap- 
porto quei  Luoghi  pii  eccettuati  nella  /.  1767,  ao.  Settembre,  i quali 
possono  venir  bene6cali  dai  testatori. 

I beni  delle  città  e dei  comuni,  non  si  possono  alienare  senza  le  se- 
guenti condizioni , cioè  senza  l’intervento  delle  persone  che  coprono 
le  cariche  primarie,  e i possessori  de' beni  stabili ^ senza  un  giuramen- 
to, che  affermi  esser  l’alienazione  utile  alla  città:  dualmente  senza  uno 
speciale  decreto-,  /.  fin.  C.  de  vendit.  rer.  Civit.  ; Paul.  Christin.  decis. 
28.  n.  1 1 . 

Nel  Veneto  dominio  il  Senato  che  presiede  all’economia  di  tut- 
to lo  Stato  dà,  quando  gli  piaccia,  la  facoltà  alle  città  suddite,  ed  ai 
comuni  di  poter  alienare  i loro  beni:  e senza  l’assenso,  o approvazio- 
ne del  medesimo  sarebbe  nullo  qualunque  contratto^  /.  1 55^,  28  Giu- 
gno. V.  Beni  Comunali . Città  ec. 

Oltre  le  cose  de' pupilli,  delle  mogli,  della  Chiesa,  e -Ielle  comunità, 
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l'alienazione  delle  quali  non  si  può  Ture  senza  gli  esposti  requisiti  e con- 
dizioni, vi  sono  nella  stessa  classe  anche  le  cose  litigiose,  che  non  si 
possono  iu  modo  alcuno  alienare  sotto  pena  di  uullità,  per  impedire  le 
(iodi,  venendo  condannato  l'alienante  a pagare  al  fisco  l’importare  del- 
lo cosa  litigiosa  a norma  delle  stime  della  medesima,  ed  il  comprato- 
re, che  sapeva  lo  stato  della  lite  incoalu  , a perdere  il  prezzo  esbor- 
sato, da  applicarsi  al  fisco  medesimo^  l.  ult.  Cod.  de  liti g.  V.  Cose  liti- 
giose. • 

Anche  dalle  Venete  leggi  viene  proibito , sotto  pena  di  ducati  3oo, 
3 qualunque  di  comperare  o alienare  le  liti  e cose  litigiose  , il  che  chia- 
masi pactum  de  quota  litis ; L Crim.  i533,  30  aprile.  V.  Quotalizii. 

Vi  sono  alcune  alienazioni,  che  si  dicono  (òtte  in  frode  de'  credi- 
tori, le  quali  vengono  dannate  dalle  leggi,  e per  tuli  si  qualificano  allor- 
quando, essendo  seguite  con  titolo  oneroso  vi.  concorrano  queste  tre 
circostanze,  cioè  il  proponimento  <1‘  ingannare  nell’ alienante,  la  scienza, 
della  frode  nel  compratore,  e finalmente  l’evento  della  stessa  liode;  S. 
in  frauderò  Inst.  quibus  ex  caus.  manurn.  non  licci;/,  in  fraudem  (f.  qui 
et  a quibus  manurn.  lib.  non  fiatiti  Oinot.  in  d.  §.  in  frauderò  } e diffusa- 
mente  §.  itcm  si quis  n.  Sì.  inst.  de  act.;  Duran.  decis.  364-  ».  Gq. 

Quell’alienazione  poi  che  si  fu  con  titolo  lucrativo,  anche  prima 
d'iucoar  la  lite,  si  dice  fatta  in  (rode  dei  creditori  dalla  sola  delibera- 
zione di  voler  ingannare  per  parte  dell’  alienante,  la  quale  risulta  da  que- 
sto appunto,  che  egli  non  ignora  d'esser  debitore,  e ciò  nondimeno 
aliena  quei  beni  che  sa  non  esser  sufficienti  per  soddisfare  ai  suoi  de- 
biti. Oinot.  in  §.  itero  si  quis.  n.  44-  Come  queste  sorta  d’ alienazioni  sL 
possano  rivocare,  V.  Card.  Tusch.  Hit.  A.  conci.  268. 

Quando  poi  si  dica  l’alienazione  fatta  in  frode  del  fisco  per  evitare 
la  confìscazionc,  V.  Mcnoch.  lib.  3.  pratista.  1 2 4 > Peregrin.  de  jure  fi- 
sci. lib.  5.  tit.  1 . n.  i5a;  Fari. n.  queest.  iti},  n.  qq  ? Mangil.  de  etici, 
queest.  1 6q;  Guaz.  de  confisc.  bonor.  conci,  aq. 

E proibita  l’alienazione  anche  allora  quando  vi  sono  molti  credito- 
ri che  contendono  tra  di  loro  dell’ anzianità,  poiché  in  questo  caso  so- 
lébbe  fatta  iu  frode  della  esecuzione,  eh’ è già  per  farsi.  Salgati.  Laby. 

• redi l.  p.  i.c.  14.  n.  i5;  Cavale,  decis.  i3i  ; Hot.  pari.  io.  ree.  dee. 
168,  «love  tratta  dei  concerti  maliziosi. 

In  Venezia  sono  iu  vigore  le  stesse  massime,  ed  in  tal  materia  po- 
chi inconvenienti  possono  nascere,  attesa  la  vigilauza  di  molti  Mogislra- 
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li , e specialmente  di  quello  dei  Sopra-Consoli , al  quale  sanno  soggetti 
i falliti. 

Le  alienazioni  appresso  noi  si  danno  in  nota  al  Magistrato  dell’  E- 
saminador , e quello  che  primo  notificò  ha  la  prelazione  in  confronto 
degli  altri  -,  nè  si  possono  eseguire  le  notificazioni  senza  far  precorrere  le 
pubbliche  stride-,  Stai.  V en.  lib.  3.  cap.  63. 

Viene  proibito  ai  furiosi,  mentecatti  e figli  di  famiglia  il  poter  alie- 
nare ; a quelli  perchè  impotenti  di  amministrare  le  cose  proprie,  ed  a 
questi  perchè  soggetti  alla  potestà  paterna.  Cor.  Trev.  cap.  1 4.  V.  Fu- 
riosi, Figli  di  famiglia. 

Erti  la  pena  di  un  anno  di  prigionia,  di  L.  3oo,  e bando  per  anni 
sette  dalla  patria  a quello  che  alienasse  una  cosa  più  di  una  volta  ; per 
provvedere  al  qual  disordine,  si  ordinò  con  sovrana  legge,  che  i com- 
pratori e venditori  debbano  notificare  nelle  respetlive  cancellerie  i con- 
tratti nel  termine  di  un  mese,  con  pena  del  quarto  del  capitai  venduta 
a quelli  che  non  obbediranno  alla  medesima  legge  nel  tempo  stabilito  ; 
e quindi  fu  istituito  un  libro  nlfabetato  in  tutte  le  cancellerie , lauto  pei 
contratti,  quanto  pei  fedecommessi,  con  pena  ai  nota)  di  bando,  e pri- 
vazion  dell’officio-,  /.  1 535,  29  Marzo.  Vedi  Notificazioni. 

Le  cariche  ed  officii  dati  per  grazia  non  si  possono  alienare , ite 
impegnare  in  alcuna  maniera  senza  il  permesso  del  Consiglio  di  XL  al 
Criminal;  /.  i63a,  t8  Maggio.  Vedi  Cariche,  Dote. 

Resta  per  ultimo  esaminare,  quando  l'alienazione  che  fu  proibita, 
importi  e stabilisca  il  fedecommesso.  Se  l’ alienazione  venga  proibita  dal 
testatore  in  perpetuo,  coll'oggetto  di  conservare  i beni  nella  famiglia  o 
agnazione,  in  tal  caso  secondo  l’opinione  di  alcuni  giureconsulti,  la 
proibizione  non  si  estende  oltre  la  quarta  generazione,  per  evitare  il  pro- 
gresso all’infinito-,  §.  1.  authent.  de rest.  fidecommiss.,  dove  il  Bart.De- 
cis.  Consil.  256/  Graiian.  discept.forens.  cap.  760.  n.  t5.  cap.  828.  n. 
38.  et  cap.  940.  n.  t\\. 

Tra  noi  per  altro  in  pratica  la  proibizione  sarebbe  perpetua  in  tutti 
i discendenti  all’infinito.  Accordano  anche  alcuni  autori , che  quando  , 
oltre  la  proibizione  di  alienare  fatta  dal  testatore  si  aggiunga  dal  me- 
desimo , che  i beni  debbano  perpetuamente  passare  a lutti  i discenden- 
ti , sia  questo  un  fedecommesso  perpetuo.  Duert.  inter.  reg.  dwers.  reg. 
39/  Peregrin.  decis.  5.  n.  4 / Allograd.  Coni.  82.  n.  47.  lib.  2.  et  cons. 
79.  n.  45.  V.  Proibizione,  Fedecommesso. 
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Vi  sono  poi  de' casi  ne’ quali  una  tale  proibizione  porto  un  assolu- 
to fedecommesso , e alle  Tolte  no.  V.  Merlin,  decis.  aag.  n.  3o.  decis. 
669.  890.  n.  9,-  Rot.  pari.  9.  recent,  decis.  83.  n.  1. 

L’alienazione  pertanto  contro  In  volontà  del  testatore  è affatto  nul- 
la , nè  trasferisce  il  dominio,  e i beni  alienati  si  possono  sempre  vendica- 
re. Cavaler.  decis.  108;  Rot.  pari.  1 1.  ree.  dee.  1 85;  Fusar.  de  subst. 
q it cesi.  tjiq.  Tra  noi  si  fa  sentenziare  a legge  il  testamento  , e si  dà  la 
domanda  di  rilascio  de’ beni  al  Sopra-Gastaldo  contro!  compratori. 

E permessa  per  altro  l’alienazione  de’ beni  soggetti  a fedecommes- 
so  all'  ultimo  superstite  della  discendenza  beneficata , e quando  non  vi 
sia  la  persona  a cui  si  debbano  restituire.  Allogr.  Cons.  96.  n.  5a. 
Ub.  1 . 

Nella  restituzione  delle  doli  si  possono  a Venezia  alienare  i beni  dei 
fedecommessi  ascendenti , ma  non  già  nella  costituzione  delle  medesime.  • 
V.  Dote,  Fedecommessi. 

Aliherti.  Col  nome  di  alimenti  si  comprendono  non  solo  le  ci- 
barie ossia  il  vitto , ma  anche  il  vestito , l’abitazione  , e tutte  quelle  co- 
se, che  sono  necessarie  al  sostentamento  della  vita,  e ciò  in  proporzio- 
ne alla  qualità  della  persona;  alla  quantità  del  patrimonio,  ed  ai  nume- 
ro della  famiglia  •,  l.  legatis  , et  l.  seq.  de  alimenlis  et  cibar. 

Siccome  poi  il  padre  deve  sostenere  tutti  i pesi  de’  suoi  figliuoli,  co- 
sì col  nome  d’alimenti  s’intendono  anche  quei  mezzi,  che  son  neces- 
sari per  intraprendere  gli  studii,  e le  arti  oneste.  Card.  Paleot.  in  traci, 
de  noth.  et  sptir.  c.  zj.  n.  7 ; Surd.  de  alim.  tit.  4.  queest.  1 } Barb.  de 
appetì,  verb.  signif.  appetì.  1 5 ; Rot.  part.  9.  ree.  dee.  34 1 . n.  34- 

Sorto  quasi  infinite  le  quistioni  che  sogliono  nascere  rapporto  agli 
alimenti;  esamineremo  alcuni  punti  generali , i quali  si  potranno  facil- 
mente adattare  ai  casi  particolari;  cioè  a quali  persone,  e da  quali  sie- 
no  dovuti  gli  alimenti,  quanta  debba  esser  la  loro  quota,  quando  si  pos- 
sano ripetere,  quando  negare,  e finalmente  di  quali  privilegii  essi  godano. 

Primieramente  i padri  i quali  danno  l’essere  ai  loro  figliuoli,  sono 
tenuti  ad  alimentarli,  e sostentarli  nei  loro  bisogni;  /.  5.  pr.  §.  I.  to.ff. 
de  agnos.  et  alen.  liber.;  e le  madri , come  pure  gli  ascendenti  tanto  pa- 
terni , quanto  materni  sono  tenuti  in  caso  di  necessità  ad  alimentare  i 
loro  figliuoli  e discendenti,  e ciò  in  sussidio;  l.S.  §.  z.ff.  eod. 

Per  le  leggi  Romane  gli  sparii  ed  adulterini,  non  avevano  azione  di 
domandare  gli  alimenti;  Nov.  89.  cap.  uh.,  ma  il  gius  canonico  e citile 
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accoVda  a’ medesimi  gli  alimenti:  Meri,  t le  legitim.  lib.  i.  t.  a.  qlicest.  5. 
n.  2 i ; Surd.  de  alim.  lil.  8.  priv.  9.  n.  7 ; Peregrin.  decis.  8 1 ; 6/tui. 
rei.  decis.  l\~j  ; Grnlian.  discept.  forens.  c.  60.  n.  3o  ; Dian.  resol.  mo- 
ral.p.  1.  traci.  2.  resol.  85.  Ami  son  dovuti  pel  gius  canonico  anche  ai 
figli  nati  d’incesto,  quantunque  li  nieghi  il  gius  civile } Merioch.  de  ar- 
4>ilr . cas.  5oa.  n.  62  ; Christin.  decis.  Belg.  161.  voi.  I,  il  quale  afferma 
esser  lecito  ad  un  sacerdote  di  lasciare  il  mantenimento  al  proprio  fi- 
gliuolo^ V.  Lucidór.  traci,  de  illegit.  C/er.  et  Regul si  dere  per  altro 
avvertire  che  i figliuoli  spurii  possono  jiroporre  le  loro  azioni  d’alimen- 
ti, sui  beni  del  loro  padre  se  ne  esistono , e non  già  sopra  quei  degli  ere- 
di^ Gratian.  disc.  forens.  c.  56a.«.  3^,  dove  diffusamente  tratta  del  mo- 
do, col  quale  si  deve'provare  la  figliazione, e numera  molte  congetture. 
V.  Figliuolo. 

Gl’illegittimi  di  qualunque  sorta  essi  sieno,  per  ottenere  gli  alimenti 
dai  loro  padri,  devono  provare  la  lor  filiazione,  e tosto  vengono  ai  me- 
desimi accordati , come  si  può  raccogliere  da  replicati  frequentissimi 
giudico  Veneti. 

Sono  discordi  tra  loro  i giurisperiti  nello  stabilire  In  quota  spettan- 
te agli  spurii;  alcuni  sono  d’opinione,  che  lo  medesima  si  debba  restrin- 
gere alla  semplice  necessità:  altri  che  si  deliba  proporzionare  alla  digni- 
tà degli  sparii^  Merlin,  decis.  67  1.  n.  2 1 ; Gratian.  discept* forens.  cap. 
112  .et  562.  n.  56;  Dian.  pari.  5.  traci.  3.  resol.  1 3 1 *,  il  Menochio  per 
altro  è di  parere,  che  ciò  dipenda  dall’ arbitrio  del  giudice-,  deorbiti-, 
cas.  168.  n.  9. 

Cosi  pure  appresso  noi  non  avvi  regola  certa  su  questo  punto,  ma 
il  giudice,  esaminando  le  circostante  colla  sua  coscienza,  stabilisce  ciò 
che  gli  sembra  più  conveniente.  Siccome  poi  ai  naturali  compete  l’on- 
cia per  legge,  così  sopra  di  questa  si  calcola  una  certa  quota  mensile, 
e si  propone  al  Magistrato  Eccellentiss.  del  Fetizion  , al  quale  spetta 
questa  materia  , e si  procede  per  via  di  dimanda  e risposta. 

Morto  lo  spurio  ed  adulterino  , gli  alimenti  ad  essi  assegnati  non 
continuano  a favore  de’ loro  discendenti  e vengono  liberali  da  questo 
peso  gli  errili  del  padre  , perchè  termina  il  motivo  e l’obbligo  di  som- 
ministrarli -,  /.  cum  hi.  §.  si  uni  ff.  de  transaction /.  dominus  §.  fin.  ff.  de 
usufr.  ; Severin  , in  l.  si  qua  illuslris . colum.  penult.  C.  ad  Orfcìan.  et 
Bald.  in  d.  t.  eam  quam.  n.  4i>  dove  vuole,  che  anche  la  dote  assegna- 
ta alla  figlia  spuria  , essendo  in  luogo  degli  alimenti , debba  colla  morte 
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«Iella  figlia  medesima  i domare  agli  eredi  del  padre.  V.  Percgr.  Cors.  * 

83.  ri.  8. 

Il  padre  è tenuto  ad  alimentare  quel  figliuolo  che  si  presume  con- 
cepito d’adulterio,  poiché  la  presunzione  sta  a fasore  dell’adultero} 
Diari.  Iract.  i i.  resol.  33  ,•  Rot.  pari.  to.  ree.  decis.  8.  n.  8,d  ose  viene 
dimostrata  la  maniera  di  far  constare  se  il  figlio  sia  nato  «tali’ adultero, 
e «lehba  perciò  alimentarsi  da  questo,  e non  dal  marito  «lell’ailultera. 

Si  cerca  se  il  padre'dcbba  somministrare  gli  alimenti  al  figliuolo 
che  fise  lontano  dal  medesimo}  V.  Mogon.  dec.Jlorent.  1 1 3,  Grntian. 
dìseept.  forcns.  cap.  55a.  rc.  4 < ; Rot.  pari.  ta.  recent,  deris.  t 66,  nel 
qual  luogo  si  dichiara  quando  sieno  dovuti  gli  alimenti  al  figliuolo  , 
che  live  fuori  della  casa  paterna , e cosa  si  debba  considerare  nello  sta- 
bilire la  quota  ad  esso  spettante.  In  piatica  si  osserva,  che  se  il  figliuo- 
lo di  sua  propria  volontà  esce  dalla  casa  del  padre,  gli  alimenti  sono  in 
proporzione  della  legittima  : se  poi  sarà  uscito  per  comando  «lei  padre, 
e prende  moglie  col  consenso  dello  stesso,  allora  il  padre  è tenuto  alla 
prestazione  di  ciò,  che  può  esser  sufficiente  al  figliuolo  per  mantenere 
con  decoro  la  sua  famiglia. 

E in  arbitrio  pure  del  padre  di  assegnare  ai  figliuoli  la  loro  legitti- 
ma, per  sottrarsi  con  ciò  dal  peso  di  prestar  a’ medesimi  gli  alimenti} 
questa  legittima  per  altro  non  passa  in  pien  dominio  degli  stessi  , coi 
che  la  possano  vendere  o dilapidare,  ma  ne  hanno  il  semplice  usufrut- 
to vivente  il  padre}  Peregr.  decis.  1 35.  n.  6.  V.  Legittima. 

Nel  caso  che  il  figliuolo  consumasse  gli  alimenti  che  dal  padre  gli 
furono  somministrali,  può  di  nuovo  pretenderli,  come  sostiene  il  Ma- 
rescnlt.  enr.  resol.  lib.  a.  cap.  83.  num.  5;  et  Peregrin.  de  fide i coni.  art. 
36.  n.  i 44-  et  art.  4a.  n.  18,  dove  dichiura  quando  il  figliuolo  non  abbia 
con  frode  e propria  colpa  scialacquate  e consumate  le  proprie  sostanze. 

In  Venezia,  dove  sono  chiuse  le  porle  de’ Magistrati  a quei  figliuo- 
li che  intentassero  qualche  qui-tione  d'alimenti  ni  loro  padri,  fu  sta- 
bilito con  sovrana  provvidissima  legge,  che  non  possano  portare  le  lo- 
ro querele  al  giudice,  nè  proporre  le  loro  azioni  d’alimenti,  se  prima 
quattro  aibitri  non  avranno  riconosciuta  la  giustizia  della  loro  domanda} 

/.  1 586,  1 4 Settembre.  V.  Arbitri. 

In  questo  e simili  casi  gli  alimenti  vengono  calcolali  a misura  del- 
le facoltà  , dignità  e qualità  delle  persone,  non  con  In  regola  della  sem- 
plice necessità.  Gratino.  discept.J'orens.  cap.  6i3:  Cani.  Tusch.  liti. ./. 
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conci.  a83.  Ciò  per  altro  generalmente  dipende  mollissimo  dall'  arbi- 
trio del  giudice;  Menoch.  de  arbitr.  cas.  169 ;JSperel.  deeis.  1 38.  n.  94- 

Le  figlie,  che  per  le  leggi  dei  varii  statuti  sono  escluse  dall'eredità 
del  padre,  nel  caso  che  si  ritrotino  figliuoli  maschi,  hanno  azione  a- 
gli  alimenti  necessari!  ; li  uhi.  ini.  qui  filiutnff.  ubi  pupi!,  quod  deb.  et 
«p  l.  alimenta  n.  3.  c.  de  negot.  gcst.  ; Tiraquell.  de  jur.  primogenil.  et 
/.  1.  §./hs  naturale  ff.  de  just,  et  jur.,  dorè  viene  stabilita  la  quota  ad  es- 
se dovuta  per  gius  di  natura.  • 

Il  padre  non  c obbligato  a vendere  la  proprietà  ed  i fondi,  qaando 
le  rendite  non  sono  sufficienti  al  mantenimento  della  famiglia;  Franch. 
decis.  336 ; Merlin,  decis.  45 7.  n.  1 a. 

Anche  i figliuoli  sono  tenuti  alle  volte  ad  alimentare  i loro  pa^ri  ri- 
dotti alla  miseria , e quando  non  potessero  vivere  decentemente;  V.  A- 
rism.  Tepal.  var.  sentent.  til.  44°  > dar  zia  de  expens.  et  melior-  cap.  3. 
Marescott.  var.  resol.  lib.  a.  cap.  83. 

Nel  caso  poi  che  taluno  ridotto  alla  miseria  avesse  il  padre  ricco,  e 
ricco  anche  suo  figliuolo,  si  cerca  a chi  corra  il  debito  di  alimentarlo  ; 
V.  Dian.part.  10.  traci.  i3.  res.  3,  dove  riferisce  le  varie  opinioni. 

Tra  le  persone,  che  sono  obbligate  a prestare  gli  alimenti,  si  ritro- 
vano i mariti  i quali  hanno  questo  dovere  verso  le  loro  mogli  ; Surd, 
de  aliai,  til.  1.  quaest.  3a.  V.  Mariti. 

Molti  sono  i casi  ne' quali  può  la  donna  domandare  gli  alimenti  al 
marito;  e primieramente,  quando  per  giusti  motivi  si  separasse  dal  me- 
desimo , poiché  può  per  legge  obbligarlo  a somministrarle  il  vitto,  ed  il 
vestito,  citandolo  al  Magistrato  del  Procurator  per  terminazione  d’a- 
limenti; Cons.  ex  auct.  cons.  8.,  procedendo  poi  alla  elezione  de’confi- 
denti;  Cor.  Trevi,  cap.  i3.  /.  i559,  6 Agosto.  V.  Dote  , Marito. 

La  cosa  per  altro  è diversa  quando  la  moglie  si  è allontanata  <inl 
marito  di  propria  volontà , o per  propria  colpa  , V.  Tot.  pari.  1 6.  ree. 
decis.  117,  come  pure  per  causa  di  adulterio;  Thom . Trivis.  decis.  16. 
lib.  a. 

Si  devono  pure  gli  alimenti  alla  moglie  che  domanda  il  divorzio,  e 
qhesti  in  ragione  del  sei  per  cento  del  capitale  della  dote  portata.  Surd. 
de  alim.  til.  i.q.  ito,"  Fontan.  de  paci.  nupt.  tom.  a.  claus.  6.  glos.  1 . 
pari.  3.  et  4 • 

Se  il  marito  vorrà  impugnare,  e dimandare  il  taglio  del  matrimonio 
già  consumato,  deve  passare  alla  moglie  gli  alimenti  e le  spese  delta 
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lite,  ad  arbitrio  del  giudice  a proporzione  della  facoltà,  e della  (fiatila 
delle  persone}  Rot.  pari.  ta.  recent,  decis.  1 58.  o sia  che  la  moglie  ab- 
bia portata  dote,  o no.  Può  la  donna  domandare  gli  alimenti  quan- 
do, fatta  già  la  sua  assicurazione  o pagamento  di  dote,  venisse  spoglia- 
ta di  tutti  i beni  appresi  o dai  creditori  del  marito , o dai  debitori  del- 
la dote  medesima. 

Morto  il  marito,  ha  la  vedova  azione  agli  alimenti  per  un  anno 
intero  contro  i debitori  della  dote  , quando  questi  non  facciano  tosto 
la  restituzione  (Iella  medesima}  Capyc.  decis.  a/J;  Riccnr.  colteci.  94. 
Paul.  Christin.  decis:  1 43.  n.  8.  voi.  3 ; Franch.  decis.  489.  Lo  stesso 
ha  luogo  anche  appresso  noi,  c la  donna  ha  il  vitto  e vestito,  per  un 
anno  ed  un  giorno  nella  casa  del  marito  , quando  però  o volontaria- 
mente o giudiciariamente  non  fosse  stata  intieramente  pagata  della  sua 
dote*,  Slal.  V en.  lih.  I.  cap.  60.  e viene  pure  alla  stessa  consegnata  la 
veste  vedovile-,  lib.  1.  cap.  55. 

La  moglie,  che  viene  lasciata  donna  e madonna  , ha  azione  agli 
alimenti  a proporzione  della  facoltà  del  testatore}  lib.  4.  cap.  1 5}  gene- 
ralmente per  altro  si  prende  per  Osufruttuaria.  Venendo  lasciati  per  te- 
stamento gli  alimenti  alla  moglie,  nasce  quislione,  se  siano  ad  essa  da- 
gli eredi  dovuti  nella  casa  del  marito  , o anche  fuori  di  quella;  V.  Gra- 
tian.  discept.for.  cap.  94.  /».  62.  cap.  6 io,-  Menoch.  lib.  4-  prces.  1 5j. 

Se  avrà  ordinato  il  testatore,  che  debba  avere  gli  alimenti,  e coa- 
f Unzione  coi  figliuoli , nel  caso  che  da  questi  venga  mossa  lite  contro 
In  stessa,  potrà  conseguire  il  suo  mantenimento  decente  anche  lontana 
dai  medesimi}  Rol.parl.  18.  recent,  decis.  664.  n.  rj. 

Alle  volte  il  fratello  e la  sorella,  sono  tenuti  a vicendevolmente  som- 
ministrarsi gli  alimenti^  V.  Surd.  dealim.  tit.  1.  qucesl.  a5.  V.  Fratelli. 

Appresso  noi  in  pratica  si  usa,  che  se  un  fratello  domanda  la  sua 
parte  all’altro  fratello, e questo  gliela  contende,  deve  il  domandante  far 
seguirla  terminazione  a dividere  al  Magistrato  del  Proprio,  e tosto 
chiedere  gli  alimenti,  producendo  un’estesa,  in  cui  sieno  esposte  al  giu- 
dice tutte  le  ragioni,  per  le  quali  è in  caso  di  ricercarli. 

Il  primogenito  è tenuto  a passare  gli  alimenti  al  secondogenito  , 
quando  questo  non  avesse  con  che  sostentarsi,  e ciò  coi  frutti  della  pri- 
mogenitura} De  Luca  de  fidcicom.  disc.  6.  n.  6,  et  disc.  a 1 1.  num.  5.  V. 
Pi  ■imogenilo. 

Se  uno  tra  molti  fratelli  presterà  i necessarii  alimenti  alla  comune 
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Sorella , potrà  egli  farsi  sod  disfare  prò  rata  dagli  altri  fratelli  o loro  ere- 
« lì , ed  anche  da  qualunque  possessore  de  beni  assegnati  alla  sorella  per 
l' oggetto  di  conseguire  dai  medesimi  il  suo  sosteutamento  } Calo.  Con- 
sti. 35. 

Si  devono  gli  alimenti  e le  spese  della  lite  dalla  parte  ricca  a quel- 
la che  è povera,  per  potersi  difendere,  e vengono  alla  stessa  dal  giu- 
dice accordali  previa  la  prova  di  povertà  } Zacch.  queest.  medie,  legai, 
t.  a.  decis.  45.  n.  i ,•  Merlin,  decis.  i.  et  55^,'  Rice.  Colteci  99.  85o, 
853.  a6^4-  V.  Spese. 

Ciò  ha  luogo  anche  in  Venezia  nel  caso  di  povertà  o di  sequestro 
generale  dei  beni  di  qualche  debitore,  poiché  viene  sentenziata  per  lo 
più  la  parte  ricca  o il  creditore  a dover  somministrare  gli  alimenti , op- 
pure con  l’ordine  d-lla  giustizia  si  fa  creare  un  economo,  il  quale  rac- 
colga tutte  le  rendite,  e prima  detratto  l’alimento  stabilito,  il  resto  lo 
giri  a debito  della  l'acuità  contenziosa , ed  a credito  di  se  stesso.  Ciò  in 
ordine  si  effettua  o con  terminazione  di  quel  Magistrato,  dinanzi  al  qua- 
le pende  la  causa,  o con  estesa,  come  abbiamo  detto}  V.  Pio.  lit.  16. 
Per  le  spese  della  lite  si  suol  dimandare  il  provvisiouale.  V.  Provvisio- 
nale, Spese. 

Anche  il  padre  è tenuto  a contribuire  gli  alimenti  e spese  al  figliuo- 
lo, col  quale  ha  lite,  posta  per  altro  la  povertà  di  questo  : Hot.  pari.  t5. 
recent,  decis.  a5j,  e allora  gli  alimenti  sono  in  proporzione  dei  frutti 
della  cosa  contenziosa,  o del  valor  della  medesima.  Rat.  pari.  16.  de- 
cis. 1 1 7. 

Cosi  pure  lo  zio  paterno  li  deve  al  nipote  che  ha  lite  con  lo  stesso} 
Rat.  pari.  la.  ree.  in  Append.  decis.  409. 

Il  creditore  e l’accusatore,  sono  tenuti  al  mantenimento  del  debi- 
tore e dell'accusato,  che  sta  rinchiuso  nelle  pubbliche  carceri,  quando 
non  abbia  egli  con  che  vivere}  V.  Surd.  de  alim.  lit.  1.  queest.  71.  V. 
Debitore. 

Sogliono  nascere  alle  volte  delle  quistioni  sopra  i testamenti , clic 
ordinano  agli  eredi  la  prestazione  degli  alimenti  a qualche  persona.  Se 
da  un  testatore  venga  comandato  il  mantenimento  di  qualche  fanciullo 
o pupillo,  sino  che  arrivi  alla  pubertà,  ciò  si  dovrà  intendere  per  il  ma- 
schio sino  all'età  degli  mini  18,  e per  la  femmina  1 4»  Pract.  Papp.  li- 
bel.  leg.sing.  glos.  1.  n.  t 3 1 ; Mcnoch.  lib.  prmsum.  1 5 7 . n.  et 
38;  R ice.  Colteci.  3i>7,  dove  sostiene,  che  venendo  lasciati  gli  alimenti 
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«d  uu  fanciullo  setpplicemente  e senza  alcuna  limitazione  di  tempo,  si 
dovranno  intendere  lasciati  per  tutta  la  vita. 

Quando  venga  per  legato  ordioato  il  necessario  njautenimcnlo  per  il 
vitto  decente  ad  una  persona,  cosicché  apparisca  che  il  testatore  si  sia  ri- 
stretto colla  sua  disposizione  alla  sola  necessità,  ed  al  caso  di  estrema 
povertà  del  beneficalo,  se  questi  possa  procurarsi  pei;  altra  parte  gli  ali- 
menti , ed  anche  dai  beni  proprii,  sono  dispeusati  in  tal  caso  gli  eredi 
dall1  obbligo  di  mantenerlo.  Alex.  Cons.  73.  n.  1 1 ; laudavi,  decis.  443. 
».  9 j Altogcad,  cons.  95.  n.  881 

Colla  uiorte  del  legatario  viene  liberalo  l'erede  dalia  prestazione 
degli  alimenti , anche  se  essa  avvenisse  prima  del  tempo  in  cui  doveva 
godere  di  questo  beneficio , non  passando  alcuna  azione  sopra  ciò  agli 
eredi  del  medesimo;  Gralian.  discepl.  forens.  cap.  io4- n-  38  ; Surd.  de 
nfimenL  liL  8.  quasi.  1, 

Molte  altre  poi  sono  le  cagioni  per  le  quali  cessa  I1  obbligo  degli  ali- 
menti , cioè  cessando  la,  causa  per  la  quale  si  dovevano , col  finir  della 
lite,  col  terminar  del  tempo  stabilito,  per  l'inopia  di  quello  che  è tenu- 
to a somministrarli , quando  il  beneficalo  possa  procurarseli  con  altro 
mezzo,  o possa  vivere  in  altra  maniera,  e finalmente  per  tutte  quelle  cau- 
se per  le  quali  è permessa  la  diseredazione;  Surd.  loc.  cil.  et  tu.  7 ,•  Va- 
iai constili.  i54-  n.  37.  V.  Padre. 

Gli  alimenti  vanno  soggetti  ad  alcune  limitazioni,  e primieramente 
non  obbligano  i beui  del  padre , cioè  nou  producono  ipoteca , c perciò 
non  si  possono  dimandare  a fronte  dei  possessori  dei  beni  dei  padre,  so- 
pra de1  quali  si  sono  pagati  de1  loro  crediti  ; non  cosi  se  li  posseggano  con 
altro  titolo;  Gralian.  discepl.  fon.  cas.  366  ,•  Merlin,  de  pigri.  Ih.  3.  tit. 
1 j Mot.  p.  1 a.  recent,  decis.  1 66.  n.  34-  Quando  poi  possano  obbligare 
e godere  della  prelazione,  V.  Sa/gad.  labyr.  Credit. pari.  1.  cap.  34.  n. 
81  y Carievai.  de  judic.  pari.  a.  tit.  3.  discepl.  29,  dove  afferma,  che  il 
creditore  di  alimenti,  o di  danaro  dato  per  tal  oggetto,  ha  l1  anzianità 
a fronte  degli  anteriori  creditori  che  Hanno  una  espressa  ipoteca. 

La  moglie  pure  ba  la  prelazione  a fronte  degli  altri  creditori , trat- 
tandosi degli  alimenti  ad  essa  dovuti;  poiché  questi  godono  degli  stessi 
privilegii  della  dote;  Gralian.  discepl.  634  ,•  Surd.  tit.  2.  q.  a.  V.  Dote. 

Si  possono  dimandare  gli  alimenti  non  conseguili , e che  erano  do- 
vuti o in  forza  di  testamento,  o dello  statuto  , o del  comando  del  giu- 
dice: lini.  pari.  2.  divers.  decis.  2o3.  pari.  9,  dee.  398.  riunì.  a5,  c que- 
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sta  azione  tiene  trasmessa  anche  agli  eredi,  quantunque  non  si  sicno  in- 
contrati debiti  [ter  trattare  la  lite.  Ciò  si  fa  [ter  ovviare  l’inconveniente, 
che  il  debitore  de’ medesimi  in  forza  dell’ordine  del  giudice  con  calun- 
nie e tergiversazioni , possa  scansarsi  dal  prestarli , col  pretesto  che  sia 
passato  il  tempo}  V.  Franch.  decis.  6o5. 

E lecito  alle  volte  ripetere  gli  alimenti  già  somministrati  : per  esem- 
pio il  suocero  può  farsi  risarcire  vini  genero  della  spesa  fatta  per  alimen- 
tare la  figlia  maritata , nel  tempo  in  cui  il  marito  era  tenuto  ad  alimen- 
tarla } Surd.  de  alim.  tit.  6.  V.  Padre.  Che  se  verranno  promessi  e som- 
ministrati dal  suocero  questi  alimenti  per  un  certo  tempo  in  propria  ca- 
sa , essi  accresceranno  alla  dote,  ed  in  caso  di  restituzione  si  dovrà  re- 
stituire il  loro  valore}  Fontanel.  de  pad.  nupt.  claus.  n.  gius.  3.  Ciò  per 
altro  si  deve  intendere  quando  furono  promessi  in  aumento  di  dote , e 
come  parte  della  medesima , procedendo  ditersamente  la  cosa , quando 
il  genero  non  ha  conseguita  la  dote } computandosi  allora  gli  alimenti 
come  frutti , o interusurii  dotali , o come  ricompensa  di  aver  aspettala 
la  dote  stessa.  V.  Altograd.  cons.  56.  lib.  a. 

Gli  alimenti  somministrati  dai  consanguinei  a titolo  di  carità  si  pre- 
sumono donati,  e specialmente  quando  non  si  fece  un’aperta  dichiara- 
zione di  risarcimento:  Gratian.  discept.  Jbrens.  cap.  160.  num.  1 7,-  Me~ 
noch.  de  arbit.  cas.  88.  num.  20  ; Mascard.  de probal.  conci.  76  ; Surd. 
de  alim.  tit.  6.  quasi.  1.  num.  1 j.  et  18,  dove  decide  quando  si  [tossano 
ripetere  anche  se  furono  somministrati  a titolo  di  carità,  ciocché  può 
farsi  nel  caso  che  il  beneficalo  fosse  ingrato. 

Non  si  presumono  donati  gli  alimenti , quando  la  persona  alimen- 
tata è ricca,  e quando  possa  constare  per  parte  di  chi  li  somministrò 
la  intenzione  di  esser  risarcito , e la  volontà  di  pagarli  [ter  parie  di  quel- 
lo che  fu  alimentato,  quantunque  non  siasi  fatta  da  principio  un’aperta 
dichiarazione}  Cab.  Cons.  70.  lib.  1 ,•  Rol.  pad.  16.  ree.  decis.  4 17.  ri. 
1 7.  In  qual  maniera  poi  si  [tossano  ripetere  quelli , che  furono  prestati 
volontariamente}  V-ff.  in  l.  1.  leg.  Alimenta,  log.  Quod  in  uxore  ;et 
leg.  Nesenius.  C.  de  neg.  gesl.j  Surd.  de  aliment.  tit.  6.  quasi.  1 et  9.  n. 6. 

Nel  calcolare  gii  alimenti  de’quali  si  domanda  il  pagamento,  si  suole 
tener  conto  delle  spese  fatte , e non  dei  disturbi  e fatiche  delle  [tersone, 
che  ai  medesimi  cooperarono;  Rot.  p.  1.  die.  dee.  n.  1. 

La  causa  dagli  alimenti  è privilegiala  e non  ammette  dilazione  . nè 
appellazione,  nè  sequestro  : Paul.  Rub.  in  annoi,  ad  decis.  1 . pari.  9.  rc- 
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echi.  I . /t.  I o4  ; il  che  ha  luogo  anche  fra  noi , poiché  le  terminazioni 
nelle  cause  per  alimenti  possono  venir  benissimo  impugnate  , ma  non 
sospese. 

Venendo  lasciati  con  testamento  gli  alimenti  a qualche  persona , i 
creditori  della  medesima  non  acquistano  alcun  gius  sopra  di  quelli^  lì  uhi. 
in  l.  Legatum  in  annoi  in  2.  lect.  el  in  addit.ff.  de  cap.  diminuì . 

Si  possono  alienare  i fedecom messi  per  causa  degli  alimenti,  quando 
per  ultro  espressamente  il  testatore  uon  ne  avesse  proibita  l' alienazione 
anclie  in  questo  caso , e per  tal  motivo  , o il  gravato  avesse  consumata 
la  legittima,  o il  fedecommesso  non  fosse  istituito  da  un  ascendente  • 
fìarlol.  in  aulh.  rei  qutB  C.  com.  de  leg.  ; Pereg.  de  Fidcicom.  art.  \ 1 . 
n.  85.  V.  Beni. 

AlLegsuore.  L 'Allegazione  è la  produzione  di  atti,  e carte  per  con-  t 
cibar  autorità  o credenza  in  qualche  cosa. 

In  quasi  tutti  i fori  si  sogliono  introdurre  le  cause  a viva  voce  dagli 
avvocati , e poscia  si  presentano  le  stampiglie  , nelle  quali  si  compren- 
dono le  proposizioni  e le  dimostrazioni  dirette  a provare  il  punto  in  qui- 
stkxie,  e questo  si  chiama  trattare  per  allegazione*,  il  che  non  si  usa  in 
questo  foro , dove  le  cause  vengono  giudicate  sul  fatto,  do|>o  che  gli  av- 
vocati d’ambe  le  (Mirti  hanno  esposte  le  loro  ragioni,  e ciò  gioia  perla 
pronta  spedizione  delle  medesime,  e per  ovviare  a molti  olili  inconve- 
nienti. Si  pi-esenlano  anche  presso  di  noi  tutte  le  carte  ed  istromenli 
inservienti  alla  causa , che  volgarmente  si  chiamano  Stampe } ed  il  giu- 
dice dietro  l'esame  delle  medesime  proferisce  la  sentenza.  Perciò  nel 
prologo  secondo  del  nostro  Statuto  al  §.  4-  tra  gli  altri  doveri  del  giu- 
dice vi  è quello  : judicel  non  secundum  conscientiam,  sed  secundum  al- 
legata et  probaia.  Basta  dunque  ottenere  il  Pender  , ossia  la  giornata 
per  la  trattazione,  ed  è certa  la  spedizione  della  causa  ; V.  sull’allega- 
zione , Aiin.  in  praxi  §.  »4-  cap.  7 ; Bertachin.  in  suo  reperì,  voce  Al- 
legationes  ,*  Cabal.  coni.  jq.  n.  45.  Uh.  t. 

Allodio.  La  voce  Allodio  dinota  quei  beni,  che  sono  di  propria  e 
libera  ragione  di  qualcheduno,  e de’ quali  si  può  disporre.  Bollando  co- 
si spiega  l’allodio:  preedium , seu  qucevis possessi))  libera,  jurisrjue  pro- 
prtì , et  non  in  feudum  clientelavi  onere  accepla.  Questa  parola  nelle 
leggi  di  F rancia  si  trova  sempre  opposta  al  feudo  *,  anche  appresso  di 
noi  comunemente  si  adopera  nel  medesimo  significato^  per  esempio,  vo- 
lendo dinotare  la  filiera  facoltà  che  ha  la  donna  sopra  i beni  dimisso- 
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fiali  non  pervenirti  in  ninno  di  suo  marito,  questi  si  chiamerebbero  be- 
ni libv'n  , Leni  allodiali  ec. 

L’origine  «Ielle  terre  allodiali  deriva  dalla  «livisione  delle  persone  te- 
nute al  seh'ntio  militare  in  Francia*,  cioè  i leuili,  vassalli  o sottovassalli , 
che  erano  obbligati  in  virtù  del  loro  feudo;  e gli  uomini  liberi  Franchi, 
Romani  e GalR,  i quali  servivano  sotto  il  conte,  ed  eran  condotti  da 
esso , e dar*  suoi  uffizioli.  Dicevansi  uomini  liberi  quelli  che  per  una  par- 
te non  aVeVano  beneflcii  o feudi , o che  per  l’ altra  non  erano  soggetti 
al  servigio  della  glebaì  i terreni  <Ja  essi  posseduti  erano  quelli  chechia1- 
marnosi  beni  allodiali. 

A li. minar . li’  Alluvione  è rtna  inondazione,  che  toglie  ad  uho  e 
porta  ad  un  altro;  ovvero  è una  graduale  aggiunta,  ed  un  acCrCscimen- 
to  occulto  ed  impercettibile  fatto  lungo  lo  spiaggia  del  mare  ; o dei  fiu- 
mi grandi.  Questo  è un  modo  legittimo  di  acquistar  dominio;  §.  1.  ifc 
adquir.  ree.  do  min.  et  /.  e.  <j.  i .ff.  eod.  Quindi  se  accadesse,  che  qualche 
porzione  considerabile  di  paese  fosse  levata  ad  uno  per  via  d’ inonda- 
tone , e portata  ad  un  altro  tutta  in  uri  tratto,  questa  non  sarebbe  acqui- 
stata a titolo  di  alluvione,  e perciò  l’antico  suo  padrone  la  potrebbe  pre- 
tendere; /.  7.  2.] ff.eod.  V.  Accessione.  Che  se  venissero  dalla  forza 

del  fiume  staccati,  o attratti  alberi  dai  terreni  d’ alcuno,  e portati  sopra 
il  terreno  d’ un  altro , nel  quale  avessero  gettate  radici , le  radici  ivi  tin- 
te ed  alimentate  fanno , che  l1  albero  resti  al  padrone  del  terreno  mede- 
simo ; ìeg.  cit. 

In  Venezia  le  alluvioni  del  mare,  cioè  gli  accrescimenti  del  medesi- 
mo, che  comunemente  si  chiamano  paludi,  o lassi  di  arare,  spettano 
al  Principe.  Questi  si  formano , quando  il  mare,  che  naturalmente  cam- 
mina e si  ritira  jn  dietro,  lascia  qualche  spazio  di  terra,  che  poscia  col 
tempo  e Coll'industria  divien  fruttifera. 

Sono  celebri  le  alluvioni  del  Po  sin  dal  tempo  di  Lucano  , il  quale 
poeticamente  cosi  le  descrive  : 

fllos  terra  fagil  dominos , his  ruta  colonis 
Accedimi , donante  Pado.  . . . . 

iib.  6.  cere.  ajy. 

Queste  alluvioni  unitamente  a quelle  del  fiume  Piave , si  vendono 
‘Li  Provveditori  alle  acque,  e quelle  dell'Adige  dai  Provveditori  al  me- 
•ksimo  fiume.  V.  Acque,  Adige. 

^LVE0-  Accade  talvolta,  che  il  fiume  muti  il  suo  alveo;  in  questo 
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caso  l’alveo  secchio  divien  proprio  di  coloro  che  hanno  i campi  più  vi- 
cini ; /.  7.  §.  S.ff.  de  adquir.  rer.  domiti.  ma  l’alveo  nuovo  resta  ili  ra- 
gion pubblica,  come  è il  fiume  medesimo.  Se  poi  l’inondazione  del  fiu- 
me , o il  fiume  da  se  circondasse  o riducesse  in  forma  d’ isola  la  posses- 
sion  di  taluno,  ciò  non  porterebbe  alcun  pregiudizio  ai  padroni  dei  cam- 
pi circondati  o inondati,  dovendo  questi  rimaner  in  loro  potere,  come 
prima,  benché  circondati  dal  Gnitir,  /.  7.  §.  &.ff.  eod §.  a.1}.  Imi.  de 
rer.  divis.  Tra  noi  per  altro  il  letto  del  fiume  è di  ragion  pubblica,  e ne 
dispone  il  Magistrato  delle  acque. 

Ambasciatole.  L1  A mbasciaiorc  è un  ministro  pubblico  spedito  da 
qualche  Principe  sovrano  per  rappresentare  la  sua  persona  presso  un 
altro. 

Due  sorta  vi  sono  di  ambasciatori,  cioè  ordinarii  ed  estraordinari!. 
L’ ambasciatore  ordinario  è quello , che  risiede  nella  corte  di  qualche 
Principe  per  mantenere  la  buona  intelligenza  reciproca , per  tener  d’oc- 
chio gl’  interessi  del  suo  padrone  e per  maneggiare  gli  affari,  che  di  tem- 
po in  tempo  occorrono. 

Gli  ambasciatori  estraordinarii  furono  sempre  in  uso  , e sono  quelli 
che  vengono  spediti  in  qualche  occasione  particolare,  o improvvisa  emer- 
genza ; v.  g.  per  conchiudere  uua  pace  o un  maritaggio , per  fare  un 
complimento  , o cosa  simile. 

In  Atene  gli  ambasciatori  salivano  sulla  tribuna  degli  oratori  per  e- 
sporre  le  loro  commissioni,  e per  esser  meglio  intesi  dal  popolo:  a Ro- 
ma venivano  introdotti  nel  Senato,  al  quale  esponevano  gli  ordini  deco- 
ro padroni  : appresso  noi  fanno  alla  loro  venuta  P ingresso  nel  Sereniss. 
Pier»  Collegio,  dove  fanno  un  complimento,  e il  Sereniss.  Doge  loro  ri- 
sponde. 

Il  nome  di  ambasciatore  è sacro  ed  inviolabile,  non  modo  inter  so- 
ciorum  jura , sed  etiam  intcr  hostium  tela  incolume  versatur ; Cic.  In 
V er.  Orai.  6,  e la  Storia  ti  dimostra,  che  le  ingiurie  fatte  agli  amba- 
sciatori furono  sempre  severamente  vendicate.  Alessandro  fece  passare 
a fil  di  spada  gli  abitanti  di  Tiro,  perchè  insultarono  i suoi  ambasciato- 
ri  : la  gioventù  di  Roma  avendo  oltraggiati  quelli  di  Vallone,  fu  abban- 
donata alle  sue  mani,  perché  venisse  a discrezione  punita;  V.  lib.  a. 
dei  Re  cap.  1 o. 

Godono  gli  ambasciatori  di  molti  privilegi! , poiché  sono  riguardali 
come  persone  sacre  ed  inviolabili^  acmprechè  però  sostengano  il  carat- 
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(ere  d’ambasciatori  e non  già  quello  «li  esploratori  e ili  spie,  e che  non 
trainino  alcun  atto  il’ ostilità. 

Gli  ambasciatori , dice  il  Pufiendorff,  almeno  rispetto  alle  cose  die 
il  loro  carattere  precisamente  conci-mono  , debliono  per  gius  di  natura 
esser  fuori  d’ogni  e qualunque  giurisdizione,  e d’ogni  pericolo  di  vio- 
lenza, almeno  dalla  parte  di  quelli  presso  cui  sono  inviati.  Altrimenti 
eglino  maneggiar  non  potrebbero  come  contiene  gli  «Ilari  del  loro  So- 
vrano, se  tenuti  fossero  a render  ragione  della  lor  condotta  a qualche 
altro,  che  ad  esso  lui-,  de  jur.  nal.  et  civiL  lib.  a.  cap.  3. 

I loro  beni,  onori,  prerogative,  domestici  e dipemlenti  sono  egual- 
mente da  rispettarsi.  Non  è aperta  la  via  ordinaria  per  agire  contro  i 
medesimi  nè  in  civile,  nè  in  criminale-,  e vengono  puniti  più  rigorosa- 
mente quelli  che  offendessero  un'ambasciatore,  che  un' altra  persona 
con  un  medesimo  genere  d’oltraggi.  V.  B urlameli/ ui  Dirilto  polii.  T.  i . 
Cap.  t5.  §.  8. 

Godono  essi  di  molli  altri  privilegii,  ebe  per  altro  dipendono  dalla 
volontà  dei  Principi,  a’ quali  sono  inviati,  sicché  senza  ingiustizia  pos- 
sono agli  stessi  venir  levati.  Quindi  in  Venezia  gli  ambasciatori  esteri 
una  volta  erano  mantenuti  di  abitazione  dal  pubblico  , che  per  tale  og- 
getto prendeva  in  affitto  le  cose;  ma  ciò  fu  per  sempre  sospeso  dalla 
legge  i 5aq,  1 6 Gennaro. 

II  gius  di  franchigia  o asilo  è concesso  alle  lor  case,  e per  un  quasi 
universa!  costume  ne  godono  tutti  gli  ambasciatori.  In  Venezia,  non  Ira 
molto,  non  solo  i loro  palagi-,  ma  le  case  tutte  vicine  dentro  de’ ponti, 
che  formavano  la  cosi  detta  luta , avevano  la  stessa  franchigia;  questa 
per  altro  fu  ristretta  recentemente  alla  sola  abitazione  degli  ambascia- 
tori ed  alle  due  contigue  case,  che  si  suppongono  inservienti  al  loro  uso. 

Vanno  anche  esenti  gli  ambasciatori  rial  pagamento  delle  gabelle  per 
tutti  quei  generi  che  sono  necessatii  al  proprio  mantenimento  e rielln 
famiglia.  Per  le  Venete  leggi  si  ricerca  la  licenza  dell’ Eccoli.  Senato  } 
perchè  gli  ambasciatori  esteri  possano  introdurremo  estrarre  generi  sog- 
getti a gabella:  /.  1 5 1 7,  i4  Decembrc. 

Gli  ambasciatori  non  dipendono  dal  Sovrano  alla  cui  corte  sono  spe- 
dili, nè  dai  suoi  tribunali,  poiché  rappresentano  il  loro  Principe,  e quin- 
di vanno  trattati  secondo  il  dirilto  delle  genti  : essi  sono  In  parola  del 
Principe  che  li  spedisce,  e questa  parola  lieve  esser  libera.  E forza  dun- 
que rispetto  ad  essi  seguir  le  ragioni  tratte  dal  diritto  delle  genti,  e non 
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«fucile  die  dentano  dal  diritto  politico.  Che  se  essi  abusano  del  loro  di- 
ritto di  rappresentanza,  si  tronca  il' male  col  rimandarli  alla  loro  corte: 
putissi  anche  accusarli  al  loro  Signore,  il  quale  in  tal  caso  ne  diventa  o 
il  giudice,  jo  il  complice*,  Esprit  des  Lois. 

Nel  Caso  che  un' ambasciatore  per  ordine  del  suo  Principe  facesse 
qualche  danno  nel  luogo  dote  è inviato , si  può  arrestarlo  fino  a tanto 
che  si  è ottenuta  l’intera  soddisfazione  dal  suo  padrone:  che  se  pro- 
niuotesse  col  fatto  proprio  la  ribellione,  oppure  offendesse  o ammazzas- 
se i sudditi  del  Principe  nello  stato  del  quale  abita,  può  esser  punito, 
fattone  prima  precorrere  l'avviso  al  suo  padrone;  V.  Pujf.  hb.  8.  c.  ■ o, 
e Tommasio  jurisp.  divin.  ìib.  3.  c.  9.  §.  36. 

Non  possono  per  altro  gli  ambasciatori  essere  presenti  ad  alcuna 
assemblea  pubblica,  ad  alcun  maritaggio,  nè  all’ esequie,  o ad  altra  so- 
lennità, quando  i loro  padroni  non  t’abbiano  qualche  inte'resse. 

Viene  proibito  dalle  leggi  di  questo  governo  ai  nubili  e segretari!  il 
conversare  e parlare  coi  ministri  esteri,  come  pure  è vietato  al  Doge  «li 
riceverli  nella  sua  abitazione.  Anzi  per  legge  non  può  trattare  coi  me- 
desimi, se  non  presenti  quattro  consiglieri  almeno,  e la  maggior  parte 
dei  capi  di  XL : e nella  stessa  legge  viene  es|>osto  l’ordine,  col  quale 
debbono  essere  ricevuti  gli  ambasciatori  nelle  funzioni;  /.  1 462,  Q Mag- 
gio AI.  C. 

Cinque  sono  gli  ambasciatori , che  spedisce  la  Repubblica  alle  corti, 
cioè  a quelle  di  Roma,  di  Vienna  , di  Costantinopoli,  rii  Francia,  e di 
S|>agna;  oltre  a molti  altri  col  titolo  ili  residenti  inviali  alle  altre  Potenze. 

Molti  regolamenti  furono  fatti,  e quanto  all’elezione  degli  ambascia- 
tori,  e quanto  al  tempo  della  lor  durata,  che  fu  esteso  dagli  anni  Ire  ni 
quattro:  /.  Febbraro  ; i55a,  io  Luglio ; 1691,  i3  Gennaro; 

1697,  aa  Gennaro. 

La  legge  piò  antica  che  abbiamo  nel  proposito  si  è quella,  che  or- 
tiina agli  ambasciatori  appena  eletti,  di  prestare,  il  giuramento,  di  opera- 
ie e trattar  con  vantaggio  della  Repubblica;  /.  ia68,  9 Settembre.  Fu 
proibito  ai  medesimi  di  distaccarsi  dal  loro  servigio  durante  lo  stesso; 
I.  ia86,  27  Aprile;  uè  viene  accordata  loro  licenza  di  Spatriare  se  non 
dopo  il  termine  di  anni  «lue  dalla  loro  partenza  dalla  Dominante;  V. /. 
1 54  1 , primo  Dccembre  e L i6o3;  non  possono  partire  pei  loro  viaggi 
senza  il  permesso  del  Senato;  /.  i5jò,  18  Gennaro. 

Si  proibì  ai  medesimi  di  domandar  beni  ecclesiastici  tanto  per  sè , 
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quanto  per  altre  persone  sema  il  permesso;  /.  i a 38,  1 4 Giugno ; /.  tSGi, 
1 1 Maggio;  al  loro  ritorno  sono  in  obbligo  di  portare  al  Senato  le  lo* 
ro  relazioni,  e mancando  a questo  essenzialissimo  punto,  viene  ai  me- 
desimi intercluso  l’ingresso  nel  Senato  stesso.;  L ifiau,  1 1 Agosto, 

Molte  leggi  ordinarono  che  gli  ambasciatori  al  loro  ritorno! dovesse- 
ro presentare  i donativi  ricevuti  dalle  potenze  estere , (ter  poterne  go- 
dere  al  solo  caso,  che  con  i quattro  quinti  del  Senato  fossero  licenziati; 
/.  1268,  1 1 Settembre;  i5oy,  18  Luglio;  i5i35,  29  Novembre  ; 1068, 
1 1 Maggio;  e con  /.  1^3»,  aa  Dece/nbre  si  fissò  il  tempo  di  giorui  ot- 
to dopo  l’arrivo  per  presentarli  in  Collegio,  con  ordine  al  Savio  Cas- 
sier  di  venderli , quando  non  venissero  licenziati , e con  proibizione  agli 
stessi  ambasciatori  di  entrare  in  Senato,  se  prima  non  li  avessero  pre- 
sentali. Lo  stessa  ortiine  si  deve  osservare  quanto  a quelli  che  venisse- 
ro deputati  a complimentare,  a accompagnare  i Principi  esteri  tanto 
nella  Dominante,  che  fuori.  Furono,  nella  legge  stessa  regolale  le  spese, 
che  si  fanno  nelle  legazioni.  E gli  ordini  medesimi  corrono  auckc  rap- 
porto ai  residenti. 

Vengono  eletti  nelle  emergenze  particolari  gli  ambasciatori  eslraor- 
dinurii , i quali  possono  restar  nelle  cariche  che  coprono  al  tempo  della 
loro  elezione,  fiuo al  momento  della  loro  partenza;  h 1668,  a Settembre. 

Nelle  elezioni  dei  Dogi  solevano  le  città  suddite  spedire  i loro  nm- 
hasciatori  per  i complimenti,  e congratulazioni  a Sua  Serenità,  ma  ciò 
fu  sospeso  con  la  /.  1676,  a 3 Agosto. 

Furono  proibiti  pure  i doni  agli  ambasciatori  esteri  , e fa  concessa 
la  facoltà  al  Senato  di  poter  disporre  di  soli  ducati  1 000 , in  regali  ai 
medesimi;  /.  i584,  t3  Gennaro. 

Occorrendo  di  far  sapere  agli  ambasciatori  qualche  cosa  non  secre- 
ta , fu  ordinato  che  venga  alla  lor  casa  mandato  un  notajo  della  cancel- 
larla Ducale  del  numero  di  quelli  che  non  entrano  in  Senato  , per  es- 
porre quanto  gli  verrà  ordinato;  l.  1 544 s 8 Aprile  C.  X. 

Ambito.  L’ Ambilo  fra  gli  antichi  Romaui  era  l’atto  di  sollecitare 
o di  làr  pratiche  per  ottenere  gli  ufficii,  e gli  onori;  /.  uni.  Cod.  ad  f. 
Jul.  de  ambitu,  et  I.  unic.  ff.  eodem , et  Cic.  de  pctitione  Constila! us  c.  5. 
Fu  detto  ambito  dal  latino  an , che  significava  lo  stesso  che  circuiti  } 
attorno  , e da  ire,  andare;  perchè  andavano  i candidati  attorno  la  cit- 
ta di  Roma,  entravano  in  tutti  i lunghi  pubblici  ed  in  tutte  le  assemblee 
per  mendicar  voli:  appresso  uni  chiamasi  broglio. 
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Era  P ambilo  di  du«  specie,  una  permessa  dalle  leggi  ed  anche  com- 
sncmlabile , l1  altra  infame. 

Il  primo , che  dicevasi  anche  ambito  popolare,  era  allorché  una  per- 
sona offeriva  francamente  il  proprio  servigio  alla  Repubblica,  lasciando 
a ciaschedun  altro  la  libertà  di  giudicare  delie  sue  pretensioni , se  fosse- 
ro cioè  ragionevoli,  o no. 

Questa  specie  d’ambito  non  era  vietata  da  alcuna  legge,  ma  seni* 
premai  approvala  e praticata  eziandio  dai  migliori  e dai  sommi  perso- 
uaggi. 

.1  mezzi  e gli  slromenti,  dei  quali  perciò  facevano  uso,  erano  diver- 
si. i.°  A mici  ; persone  amiche,  le  quali  erano  sotto  varie  relazioni  e 
rapporti , cioè  cognati,  ajfines , necessari! } famiUures , ricini,  tribu- 
les , clientes , municipes,  sodales , collega : a.°  Nomenclatura,  ossia 
il  chiamare  ed  il  salutare  cadauna  persona  col  proprio  tuo  nome,  al 
qual  bue  i candidati  venivano  accompagnali  da  un  ufficiale,  li  quale  per- 
ciò denominavusi  interpres , ovvero  nomenclalor  : 3.°  Blanditili,  ossia 
l’ obbligare  le  persone  prestando  de’ servigli  ad  esse,  o ai  loro  amici  o 
avvocati,  e simili,  esibendo  loro  il  proprio  voto  per  un' altra  occasione: 
4-°  Prensalio , e questo  era  afferrar  le  persone  per  la  mano,  offerir  lo- 
ro il  proprio  servigio,  la  propria  amicizia  , e cose  simili:  5-°  Assidui- 
ta!, ossia  l’intervenire  nei  luoghi  di  frequenza:  6.°  Toga  candida  , il 
farsi  vedere  in  pubblico  vestito  colla  toga  bianca:  j.°  Benignila!,  ossia 
il  distribuire  dei  doni. 

La  secooda  specie  d'ambito  era  quella,  nella  quale  uno  servirò*: 
della  forza,  della  lusinga  maliziosa,  dell' inganno,  del  danaro,  o d’altra 
simile  soperebieria.  Siffatta  azione  era  riputata  infame,  e veniva  severa- 
mente punito  colui  che  ne  fosse  convinto  colpevole,  essendo  riguardala 
non  altrimenti , che  una  sorgente  di  corruzione  e di  mille  altre  sciagure 
«•  disordini. 

Molte  furono  le  leggi  fatte  contro  questa  seconda  specie  di  ambito. 
Tqli  appunto  sono:  Lcx  Acilia,  Calpurnia , A ujidia , Boebia,  /Emi- 
lia, Cornelia,  Fulria,  Fabia,  Julia  Augusti,  Julia  Cccsaris  , Lici- 
nia, Maria,  Paetelia , Pompeja , Tulliavetus  -,  V.  Pilisc.  Lex.  AnUq. 
Tom.  1 . p.  80. 

Nell'anno  di  Roma  3a  1 fu  proibito  l’ uso  della  Toga  candida  ; e 
nell'anno  3q8  fu  vietato  ai  candidbti  l' andare  ai  mercati,  e ad  altri  luo- 
ghi dei  borghi  o vicinanze  della  città  a brogliare,  ove  ciati  concorso 

Tomo  I.  1 \ 
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grande  di  genie.  Nell’anno  5? i furono  imposte  pene  severissime  a co- 
loro , che  per  la  medesima  ragione  dell'  ambilo  allargassero  la  mano  con 
donativi;  nell’anno  594  8 Muesla  istessa  cosa  comminata  una  nuova 

pena , cioè  quella  del  bando.  Finalmente  uell’anno  di  Roma  697  Tenue 
aggravata  la  mano  sopra  tale  divieto  con  imposiiioni,  ed  ammende  per 
santissime;  V.  Baxl.  Gloss.p.  89.  Per  la  legge  Tullia  emanata  sotto  al 
consolato  di  Cicerone.'  venne  vietato  ai  candidali  di  presentare  al  popolo 
qualsivoglia  spettacolo  gladiatorio , di  fare  qualunque  festa  pubblica , q 
di  procurare  di  essere  seguitati  da  folta  corona  di  clienti,  per  due  anni 
prima , che  pretendessero  e s’  affacciassero  a chiedere  qualche  posto  ; 
V.  Danet.  Dici.  Anlìq. 

Malgrado  tutte  queste  leggi  continuò  il  reo  costume  dei  broglio  fina 
al  tempo  degl’  imperatori , e ciò  per  la  sola  ragione  che  i posti  e le  ca-, 
riche  non  venivano  conferite  dai  voti  del  popolo  o dei  cittadini,  ma  uni- 
camente per  favore  del  Principe. 

Quelle  persone  le  quali  avevano  cause  pendenti,  praticavano  lo  stes- 
so uso  dell’ambito,  portandosi  cioè  intorno  presso  i giudici  ad  implo- 
rare il  loro  favore  e la  loro  misericordia;  Voss.  elim.pag.  aa,-  V.  Pi-, 
lise,  lex.Anlitf.  tom.  i.p.'jg. 

Molte  leggi  furono  emanate  anche  in  Yenexia  contro  lo  stesso  di- 
sordine. V.  Broglio. 

E reo  d'ambito  anche  quegli  il  quale  si  procura  un  benefìcio  eccle- 
siastico col  danaro  e col  broglio,  e questo  delitto  dai  Canoni  viene  chia- 
mato simonia  ; J.  un.  §.  1 .ff.  de  ambita  ; l.  Zi.  C.  de  Episc.  et  elee.  A- 
ctor.  Vili.  18.  19. 

Aiutivi.  Amitini  diconsi  quelli,  che  hanno  parentela  tra  di  loro, 
nascendo  da  fratello  e da  sorella  ; volgarmente  si  chiamano  cugini.  Tra 
questi  una  volta  era  permesso  il  matrimonio;  abbiamo  di  ciò  molti 
esempi  nella  storia  sacra  e profana.  V.  Consobrini. 

Assmì  ai  strazio  ve.  li*  amministrazione  significa  In  direzione  degli  af- 
fari o degli  interessi  di  qualche  persona,  che  ha  affidate  le  cose  sue  ad 
un'altra;  la  quale  si  dice  anche  commissario  , fattore,  tutore,  ministro; 
vedi  queste  voci. 

Amaceli.  La  voce  Anarchia  vuol  dire  mancanza  di  governo  in  una 
nazione,  ove  non  siavi  alcuna  autorità  suprema  appresso  il  Principe,  o al- 
tri governatori,  e viva  il  popolo  senza  legge,  ed  in  mezzo  alla  confusione. 

Si  crede  che  le  auarchic  cominciassero  ad  introdursi  dopo  il  dilu- 
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vio,  prima  della  fondazione  delle  monarchie-,  V.  Thomas.  Method.  Etud. 
ffist.  lib.  1 . cap.  1 3.  La  storia  delle  recenki  scoperte  ci  dimostra  , che 
l'anarchia  domina  tuttora  in  diverse  parti  del  mondo,  e singolarmente 
nell'Africa  e nell’America^  per  esempio  appresso  gl’ Itinesi  i quali,  co- 
me viene  osservato  dai  viaggiatori,  vivono  in  una  totale  e perfetta  indi- 
pendenza  da  qualsivoglia  superiore*,  presso  i Canadesi , i quali , come 
tiene  riferito,  sono  senza  giudici  e Senza  sacerdozio  } presso  i Califor- 
niani, ove  ciascuna  famiglia  si  fa  le  sue  leggi  da  se  medesima,  e la  pro- 
pria religione*,  Leti.  Edif.  Tom.  a.  pag.  3o5.  Lo  stesso  avviene  nel  Chi- 
li, ove  ogni  capo  di  famiglia  è un  Re^  V.  Opere  de' letterati  Tom.  5. 
pag.  79,  e finalmente  nelle  isole  Mariane  e presso  gli  Ottenloti;  Trans, 
filoso/,  n.  3 1 o.  p.  a4a6. 

Alcuni  estendono  piu  oltre  l’idea  dell’anarchia,  facendole  abbrac- 
ciare ancora  tutti  i governi  più  popolari*  ma  questi  si  devono  piuttosto 
chiamare  democratici , perchè  in  essiil  popolo  ha  la  suprema  autorità , 
• di  questi  abbiamo  molti  esempi  nell'antica  storia. 

Fu  messo  in  quistione,  e fatto  come  problema  il  decidere  quale  dei 
dde  stati  sia  il  migliore,  se  lo  Stato  d’anarchia,  o quello  della  tirannide 
e dell’autorità  arbitraria  ossia  dispotismo:  V.  Nouv.  Rep.  Liti.  tom.  4o. 
p.  a6a. 

Angaria.  Questa  parola  in  senso  legale  dinota  una  specie  di  debito 
che  viene  imposto  ai  sudditi  di  somministrare  a loro  spese  cavalli,  buoi, 
carriaggi  ec.  per  uso  pubblico  \ chiamasi  quest'  obbligo  comunemente 
dalle  leggi  turrus  publicus , angarile , pnrangarieù. 

Le  navi  e bastimenti  vanno  esenti  da  tale  aggravio  $ ma  nondimeno 
in  alcune  occasioni  vengono  forzati  a trasportare  le  provvisioni  e cose 
somiglianti^  Calo.  Léx./urid.  pàg.  67. 

Il  clero  godeva  l’immunità  da  quest’ obbligo  in  vigore  di  due  leggi 
di  Costanzo*,  ma  dopo  varie  vicende  Teodosio  giurtiore  e Valentiniano 
IH.0  nell’anno  44°  dichiararono  i beni  della  Chiesa  obbligali  ai  pesi  e 
debili  dell'angaria^  Bingham.  Orìgin.  Eccl.  lib.  5.  cap.  3o.  §.  io-,  il  Ri- 
chler  e lo  Stolberg  hanno  trattato  ex  professo  delle  ang8rie. 

Queste  nello  stato  Veneto  sono  comprese  nelle  fazioni  reali  e per- 
sonali, che  sostengono  i comuni  e specialmente  in  servizio  dei  pubblici 
rappresentanti.  La  parola  angaria  volgarmente  significa  anche  gabella 
ingiusta  od  estorsione.  V.  Comuni , Gabelle. 

Ammali.  Gli  animali,  ossia  le  bestie,  si  dividono  io  tre  classi^  altri 
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sono  finì,  o Hi  fiera  natura,  altri  sono  Hi  natura  fiera,  ma  però  atti  a 
rendersi  mansueti  per  opera  degli  uomini,  altri  finalmente  sono  per  se 
stessi  e per  loro  natura  mansueti.  Quali  Hi  questi  animali,  e quando  ra- 
dano soggetti  all'occupazione,  V.  Occupazione,  Caccia. 

Basterà  esaminare  presentemente  quale  azione  competa  a quello  che 
riceve  un  qualche  Hanno  dagli  animali,  cosa  si  debba  intendere  di  quel- 
li che  vengono  dati , come  si  suol  dire,  in  soccida  } per  quali  difetti  sia 
obbligalo  a garanzia  il  venditore  de’  medesimi , ed  altre  cose  generali. 

Quanto  ul  danno  inferito,  non  è lecito  a stretta  ragione  di  ritenere, 
nè  pignorare  gli  animali  che  ne  son  In  cagione,  mn  si  deve  agire  conilo 
il  padrone  degli  stessi  per  la  soddisfazione  del  danno,  quando  però  dal- 
lo statuto  o consuetudine  non  venisse  permesso;  V.  Gratìan.  discept. 
forens.  cap.  80.  etdecis.  5^.  n.  12,  il  quale  asserisce,  che  per  consue- 
tudine si  ritengono  all’ effetto  rii  ottenere  In  debita  soddisfazione. 

Quindi  se  tali  animali  danneggianli  si  conducessero  via , e si  ritenes- 
sero fino  a tanto  che  venga  risarcito  il  danno,  non  si  commette  furto, 
anzi  ciò  è lecito  onde  ritrovare  il  padrone  di  delti  animali:  Prat . Pap. 
glos.  Conlrectando  n.  !\ Capyc.  decit.  45;  dove  attesta  cln*  in  pratica  , 
s.i  restituiscono  se  vien  prestata  cauzione  ilei  danno;  Boni/,  de  furi.  §.6. 
n.  23.  Appresso  noi  si  sogliono  condurre  in  deposito  alle  pubbliche  oste- 
rie nei  villaggi,  ed  alle  cancellerie  nelle  città,  coi  debiti  sequestri,  onde 
conseguirne  il  conveniente  risarcimento.  Lo  stesso  si  deve  intendere  an- 
che rapporto  agli  animali  delle  persone  ecclesiastiche  danneggianli  i be- 
ni de’ laici;  Lue.  de  poca,  in  l.  a.  C.  de  navib.  non  excus.  lib.  a8  Surd. 
Cons.  3oi.  /.  3 ; Farinac.  qucesl.  8.  n.  3o. 

Alle  volte  si  possono  concedere  gli  animali  prò  noxa , cioè  in  risar- 
cimento del  danno  doto  al  dannificato;  V.  Oinnl.  Insl.  lil.  si  qliadrup. 
paup.  feciss.  y il  che  si  rimette  anche  all’arbitrio  del  giudice;  Menoch. 
de  arbitr.  cas.  568.  V.  Danni.  Generalmente  per  altro  gli  animali  non 
si  possono  concedere  prò  noxa  , ma  il  padrone  è tenuto  all'  intiero  ri- 
sarcimento del  danno,  e specialmente  qualora  abbia  conosciuto  la  loro 
disposizione  a danneggiare,  che  facilmente  in  essi  si  manifesta,  e senza, 
alcun  custode  li  avrà  lasciati  andar  vagabondi  per  gl!  altrui  terreni.  Borgn. 
Cavaler.  decis.  a6.  n.  ; Ar\sm.  'Pepai,  var  seni.  tit.  53o  ; Prosper. 
Rendell.  traci,  de  vinca , vindem.  et  vino  pari.  I . cap.  i i . 

Quando  venisse  cacciato  un  animale  ritrovato  nell’  atto  di  danneg- 
giare, con  battiture  gravissime,  o in  altra  maniera  a segno  di  farlo  mo- 
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rire,  se  ciò  venga  provato  vini  padrone  dell'animale  medesimo,  è tenu- 
to al  risarcimento  del  danno  proveniente  dalla  morte  chi  ne  fu  la  cagio- 
ne } /.  Quintus  , et  l.  si  Boves  ff.  ad  l.  A quii . 

Quanto  |K>i  al  danno  che  gli  animali  si  fanno  fra  di  loro,  V.V.  i.  5. 
cum  arietes.ff.  si  quadr.  paup.fecis^elG  uavzin.  ad  def.  39.  cap. 3.  n.  1 8. 

Gli  animali  dati  in  soccida  ossia  custodia,  quando  perano  per  qual- 
che caso  fortuito,  come  sarebbe  di  fifrto,  incendio  ed  altro,  vanno  a 
peso  del  custode,  se  non  provi  di  non  averne  alcuna  colpa.  Mascard. 
de probat.  conclus.  23g.  a63  ,•  Menoch.  i.  5.  prcesumpt.  3.  n.  1 28  ; Fa- 
rinac.  qucesl.  89.  n.  1 4;  Alex.  Trombelt.  tract.  de  sociel . cap.  9. 1 o,  do- 
ve trptta  a lungo  del  danno,  lucro,  e divisione  tra  > compagni,  ossia  tra 
il  padrone  e il  custode  degli  animali.  Che  se  venissero  consegnati  gli  ani- 
mali previa  stima , nel  caso  che  manchino  per  qualche  accidente,  allora 
il  danno  è comune,  quando  per  altro  non  vi  abbia  parte  il  dolo  o col- 
pa di  quello  che  li  ha  ricevuti",  che  se  la  morte  sarà  naturale,  il  tuttora 
a peso  del  proprietario;  leg.  Cum  duobus:  §.  Damila  ff.  prosoeiis;  Alex. 
Trombe I.  de  societate  cap.  g.  n.  94. 

Il  venditore  di  animali,  e specialmente  di  cavalli  e buoi  è tenuto  a 
manifestare  i difetti  de' medesimi  al  compratore,  altrimenti  va  soggetto 
alla  restituzione  del  prezzo , quando  vengono  scoperti  nel  tempo  fìssalo 
dalle  Bere;  e restituendo  un'animale  difettoso,  si  può  e devesi  restituire 
anche  il  compagno,  se  furono  unitamente  venduti^  V.  Ciarlio,  contro- 
1 1 3 ; Altograd.  cons.  io.  n.  19;  Gratian.  d/scept.  9 'j-,  n.  3 6; Menoch. 
de  arbilr.  lib.  1 . quees.  33.  n.  1 a.  1 3. 

Quindi  se  un  animale  venduto  morirà  nel  termine  di  tre  giorni  sus- 
seguenti alla  vendita,  si  presume  morto  da  malattia  incanta  sin  da  quan- 
do era  in  potere  del  venditore,  e perciò  questo  è tenuto  alla  restituzio- 
ne del  prezzo*  Mascard.  deprecai.  conci.  92;  Card.  Tusc.  liti.  M.  cons. 
384,*  Ciarlio,  conlroo.  89.  n.  7. 

Glj  animali  si  possono  trattenere  in  cauzione  degli  alimenti  a' mede- 
simi prestati,  e ciò  fino  a tanto  che  vengano  pagati  dal  padrone  5 e il 
credito  di  questo  è anziano  a qualunque  altro  credito  } Surd.  de  alim. 
tit.  1 ,*  Salgad.  Labyrinl.  Creditor.  pari.  1 . c.  il.  n.  64. 

Tra  le  cose  mobili  vengono  annoverali  anche  gli  animali  e perciò 
devono  passare  , siccome  gli  altri  mobili,  agli  eredi  fedecommessarii , 
«piando  vengano  condizionati  dal  testatore  *,  V.  Peregrin.  de  Jideicom. 
art.  4.  n.  54,  art.  10.  n.  35.  et  Consil.  77.71.  i3.  Tom.  2. 


Digitized  by  Google 


I IO 


A N N O 

Gli  animali  bovini  tanto  necessari  per  I*  agricoltura , e così  pure  gli 
iti-omenti  rurali  non  possono  venir  sequestrati  per  qualsivoglia  debito  t 
V.  Pietro  Peccliio  nel  suo  trattato  de  jur.  sislend.  et  man.  inject.  cap.  5. 
n.  t6 pClarh  cùnlr.forens.  Cap.  i la.  lih.  i;  Menoch.  de  arbitr.cas.  aj8. 
dove  non  solo  afferma  essere  proibita  l’ esecuzione , n>a  anche  doversi 
arbitrariamente  punire  gli  esecutori , quantunque  il  debitore  non  avesse 
altro  su  cui  poter  fare  I1  esecutorie  ; ciò  però  non  passa  senza  qualche 
difficoltà.  V.  Scanaroi.  tratt.  de  visti,  career,  lib.  a.  §.  4-  cap.  a.  n.  6. 

Anche  per  le  Venete  leggi  gli  animali  bovini  non  si  possono  seque-, 
strare  nè  bollare,  come  quelli,  il  di  cui  uso  è necessarissimo  per  la- col- 
tivazione de’  terreni  ; avvertendo  che  non  possono  neppure  esser  presi- 
io  pegno’,  l.  l6oa  la  Ottobre.  V.  Bollo,  Pegno. 

L'affitto  degli  animali  bovini,  che  volgarmente  sì  chiama  Zovadego, 
Venne  espressamente  proibito  con  la/,  i $91  ultimo  Mano.  V.  Zovadeghi: 

Aravo.  L' anno  secondo  la  costituzione  di  Giuliano  fu  regolato  e cir- 
coscritto a 365  giorni  e 6 ore*,  avendo  esso  osservato  insieme  col  ma- 
tematico Sozigene  che  il  sole  nel  suo  corso  per  il  zodiaco  , ritorna  nel 
punto  do  Cui  parti,  descrivendo  un'orbita  nel  tempo  sopradetto-  /.  4.  §. 
5.  ff.  de  slatu  liber. ,•  Suet.  in  Jul.  c.  1 1 ; e ciò  fu  che  fece  dire  n Virgilio  : 

. i . i redit  agricoli*  labor  actus  in  orbem  \ 

Atque  in  se  sua  per  vestigio  volvitur  annus. 

Georg,  lib.  a.  ver.  4ot.  • 

L’anno  dai  giureconsulti  viene  preso  o naturalmente,  o civilmente: 
naturalmente  (piando  si  computa  da  momento  a momento,  come  nella 
l.  1 3 a.  ff.de  verb.  tigni/. 

In  questo  senso  si  deve  prendere,  t.°  per  i pupilli  e minori , che 
non  possono  uscir  di  tutela , se  prima  non  saranno  perfettamente  pas- 
sali gli  anni  dalla  legge  stabiliti}  /.  ult.  C.  quand.  tut.  velcur.  esse  desini 
a.°  per  la  prescrizione  delle  azioni  tenvpornrie}  l.  6-  ff.  de  oblig.  et  actioi 
3.°  per  il  matrimonio}  Nov.  76.  et  100,  V.  Jo.  Andr.  in  cap.  dup  pue- 
ri , dove  anche  il  Gnffred.  in  Summ.  de  Sponsal.  impub.  et  Rol.  per  Fa- 
rinac.  decis.  246.  n.  7,  nel  qual  luogo  vengono  esposte  molte  ragioni 
per  la  nullità  de’ sponsali , che  si  chiamano  per  verbo  de  prcesenli,  con- 
tratti cou  una  fanciulla  di  nove  in  dieci  anni,  non  ostante  che  fosse  se- 
guita la  copula}  V.  Matrimonio.  9i  prende  l’anno  naturale  anche  quan- 
do venisse  lasciato  un  legato,  con  la  condizione,  per  esempio,  che  il 
legatario  lo  possa  conseguire  soltanto  quando  avrà  quattordici  anni,  nel 


Digitized  by  Google 


I f I 


• A X N O 

quii!  caso  s’intendono  compiuti,  e non  basta  che  siano  principiati:,  /.  4y- 
pr.  ff.  de  legai. 

Ai  nobili  Veneti  non  tiene  permesso  di  entrare  nel  Sereniss.  Mag- 
gior Consiglio,  se  prima  non  hanno  compiuti  gli  anni  dalla  legge  stabi- 
liti, nè  possono  esser  eletti  a cariche;  /.  i5o6  8 Novembre.  V.  Età. 

Civilmente  poi  si  prende  l’anno,  quando  si  calcola  da  giorno  a gior- 
no in  maniera,  che  quello  il  quale  arriso  al  primo  giorno  dell’anno  si 
debba  supporre  averlo  compiuto;  /.  i34-^  de  verb.  signif.  Ed  in  que- 
sto senso  viene  preso,  quando  si  tratta  d’un  qualche  favore,  stante  la 
massima  in  Javorabilibus  annus  inceptifs  habetur  prò  completo.  Lo  si 
prendeva  così  fra  i Romani  per  acquistar  dominio  in  forra  dell’  usuca- 
pione; /.  br.Jf.  de  usucapì  per  poter  far  testamento;  /.  5.  ff.  qui  test. 
Jac.  poss.  j e cosi  pure  se  un  padrone  aveva  promessa  Iq  libertà  al  suo 
servo  nell’anno  quarto,  per  esempio,  di  sua  servitù,  in  qualunque  momen- 
to di  questo  anno  quarto  esso  diventava  libero;  l.l\\.ff.  de  manum.  test. 

Coji  nei  contralti  e nei  testamenti  gli  anni  principiati  si  reputano 
terminati,  purché  non  osti  la  volontà  di  chi  parla  o il  contesto  del  di- 
scorso; per  esempio  se  taluno  viene  obbligato  per  testamento  a dover 
pagare  un  legato  dentro  il  tal  anno,  egli  ha  la  facoltà  di  pagare  in  qua- 
lunque giorno  di  quell’anno;  l.  ho.  ff.  de  obblig.  et  act.,  ed  al  contrario 
ingiustamente  dimanderebbe  il  suo  pagamento  prima  dello  spirare  del- 
l'anno intiero,  quello,  che  per  contratto  si  avesse  stipulato  il  medesimo 
pagamento  dentro  il  tal  anno;  /.  4a-  ff-  de  verb.  oblig. 

L’anno  si  divide  anche  in  continuo  ed  utile:  l’anno  continuo  è quel- 
lo che  volgarmente  si  chiama  naturale , composto  cioè  di  giorni  365 
continui.  In  questo  si  calcolano  tutti  i giorni  indifferentemente,  cioè  tan- 
to giuridici  quanto  non  giuridici , e ciò  ha  luogo  nella  usucapione  de’ 
mobili,  /.  3a.  §.  i.  de  usucap. , nelle  stride,  e prelazioni  ec. 

L’anno  utile  poi  è quello,  che  consta  bensì  di  365  giorni,  compu- 
tando per  altro  i giorni  giuridici  soltanto,  cioè  quelli  ne’ quali  il  pretore 
rende  giustizia , /.  i . ff.  de  db.  et  temp.  pressori.';  I.  55  .ff.  de  cedil.  edicl. 
Riuscendo  poi  difficile  la  computazione  di  quest’anno  utile  , Giustinia- 
no lo  converti  in  quattro  anni  continui,  quando  si  tratti  delle  restituzio- 
ni in  integrum  ; l.  ’j  jff.  de  temp.  in  ini.  resi.  Questo  anno  si  computava 
trattandosi  delle  azioni  annoti , le  quali  si  concedevano  dentro  un  anno, 
e nel  medesimo  finivano;  V.  /.  1 4-  §•  ■ - quod  met.  caus. , /.  i.  fi.  a.  ff. 
quand.  de  pecul.  act.  annal.  }l.  icj.  ff.  de  minor. 
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In  Velleità  l'unno  civile  principia  nel  primo  giorno  di  Mimo,  mese 
nel  quale  ebbe  la  sua  fondazione  questa  serenissima  Repubblica,  la  qua- 
le per  questo  motivo  calcola  gli  anni  dalla  Incamuiiune  di  N.  S.  G.  C. , 
quindi  nella  rubrica  del  primo  prologo  dello  Statuto  si  legge:  ci irretite 
anno  Domimene  Incarnalionis  eie. 

Gli  anni,  mesi  e giorni  si  computano  da  noi  continui  , quando  si 
tratti  di  prescrizione , stride  ec.  •,  ma  rapporto  alle  citazioni  ed  altro  si 
detraggono  i giorni  non  giuridici,  cioè  i festivi,  e le  ferie,  non  cosi  al- 
l' Avvoguria,  dove  ogni  giorno  si  rende  ragione.  Nelle  citazioni  di  34  ore 
dell'Eccelso  Consiglio  di  X.  sé  calcolano  soltanto  quelle  ore,  nelle  quali 
fu  radunato  il  Consiglio  medesimo , il  che  si  può  estendere  a giorni  8 
io  ed  anche  i5}  V.  Giorni,  Ore,  Citazioni. 

Gl'istrumenti , ed  altre  carie  pubbliche  per  requisito  necessario  al 
loro  valore  debbono  portare  in  fronte  l'anno  , il  mese  ed  il  giorno  es- 
presso in  caratteri , e non  in  numeri  \ Scacc.  de  judic.  cap.  t i . n.  i 1 87; 
Gail.  de  cred.  cap.  3.  t.  3.  num.  1 33 , e lo  stesso  si  usa  miche  y-a  noi  ^ 
V.  Islmmeuti.  Anzi  le  cellule  testamentarie  rilevatili  per  grazia,  quan- 
do sono  mancanti  di  questo  requisito,  non  possono  esser  rilevate.  V. 
Cellule. 

Arponi.  Sotto  il  nome  d’  annona  si  comprendono  tutte  le  cose  in* 
servienti  al  villo  ^ rubr.  ad  l.  Jul.  de  annoti. , quindi  le  varie  specie  d’an- 
nona^ /.  34  35.  36.  C.  Theod.  de  erog.  miJit.  annon /. 4.  C.  Theod.  de 
annoti.  ,•  comunemente  poi  con  questo  nome  vengono  dinotate  le  biade, 
e si  chiama  annona  ila  anno,  quasi  dicesti  annua. 

La  cattiva  economia  dell'annona  è una  delle  principali  cagioni  del- 
la carestia , poiché  la  troppa  abbondanza  delle  raccolte  non  è meno  no- 
cevole  allo  Stalo  della  scarsezza  delle  medesime,  quaudo  non  abbiano 
smercio  11’  proprii  tempi , venendosi  ad  avvilire  il  genere  colla  minora- 
zione del  prezzo,  dal  che  deriva  l’abbandono  delie  arti,  e specialmente 
dell'agricoltura.  V.  Agricoltura,  Abbondanza. 

Per  I<i  buona  regolazione  dell’ annona  fu  istituito  in  Venezia  il  M<t- 
gistrato  detto  alle  Biade,  il  quale  mantiene  sempre  provvisti  i pubblici 
magazzini  e fondaci  di  questo  genere , permette  l' estrazione  delle  binde 
quando  lo  Stato  ne  abbonda , e così  conserva  quell’ ottima  economia 
dell'annona  tanto  necessaria  al  mantenimento  della  popolazione.  V.  Biade. 

Il  delitto  poi  della  flagellazione  delp  annona  si  commette  da  coloro 
che  prucuiano  d iucanre  1 viveri,  facendo  incette  e monopolii  di  biade, 
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? d’altre  cose  al  siilo  necessarie,  si  puniscono  con  pena  straordinaria , 
lilla  quale  vanno  pur  soggetti  coloro  che  vendono  i coi istillili  a prez- 

zo maggiore  di  quello  stabilito,  o alterano  i pesi  e le  misure  , /.  3a.  fi. 
».  adì.  Corn.  de  Jalsis , a in  qualunque  altro  inodo  defraudano  i com- 
pratori. A riparo  di  questi  inconvenienti  vi  sono  in  Venezia  molli  Ma- 
gistrali , oltre  quello  delle  Biade.  V.  Giustizia  Vecchia. 

L'accusa  di  questo  delitto  poteva  (irsi  da  qualunque  auche  inabile 
ad  accusare,  e la  pena  era  di  io  monete  d’oro } /.  a . pr.  S.  i.  a,  /.  3. 
§.  ull.  ff.  h.  t. , l.  xXff.  eod. 

A.miasitÌ.  L 'Anzianità  è il  beneficio  della  préferenza,  che  viene 
concessa  dalle  leggi  ad  alcuni  creditori  per  conseguite  i primi  il  paga- 
mento sopra  i beni  del  debitore. 

.Appresso  i Romani  chi  era  anteriore  di  tempo  nelle. ipoteche  veni- 
va preferito  agli  altri  creditori  posteriori}  C.  qui prior.  54-  de  reg.jur.  in 
6.  et  l.  l . C.  qui  potior.  pìgn.  hab. 

Tra  uoi  per  altro  la  cosa  va  diversamente,  poiché  si  concede  la  pre- 
lazione o anzianità  sopra  i beni  stabili , non  già  secondo  l'  anzianità  dei 
Contratti  o delle  ipoteche,  ma  secondo  l’anzianità  delle  notificazioni 
falle  al  Magistrato  dell’ Esamiuador } perciò  chi  primo  notifica  il  credi- 
lo, benché  il  contratto  sia  posteriore,  è preferito  « quello  che  poste- 
riormente ha  notificato,  quantunque  anteriore  pel  contratto.  Nelle  cose- 
mobili  pure  ha  l’anzianità  chi  primo  bulla  e sequestra,  in  confronto  di 
chi  è negligente,  quantunque  creditore  anziano  } e ciò  viene  accordalo 
in  premio  della  diligenza  usata  nel  rintracciare  le  cose  del  debitore}  A 
» 586,  1 4 Settembre.  V.  Ipoteca,  Notificazioni. 

Vi  sono  per  altro  alcuni  crediti  che  si  chiamano  privilegiali,  i quali 
godono  dell’ anzianità,  quantunque  uon  notificati.  La  dote  è sempre  an- 
teriore nel  pagamento  a lutti  i crediti  dipendenti  da  contratti  posteriori, 
senza  bisoguo  di  notificazione } V.  Dote.  Gli  a fili  ti  di  casa,  le  medicine, 
ec.  sono  primi  nel  pagamento  quantunque  posteriori  in  tempo.  V.  Cre- 
diti , Prelazione. 

• ArPELL.iziosE.  L’ Appellazione  è un  ricorso  ad  un  giudice  superiore 
contro  una  sentenza  data  da  un  inferiore,  la  quale  portò  qualche  danno  e 
pregiudicio  all’appellante}  /. t.  §.  Si quis.ff.  de  appell.,  /.3a.  C.  de  appetì. 

Fu  introdotta  l’appellazione  per  sovvenire  agli  oppressi,  per  ovvia- 
re agli  iuconvenienti  che  potessero  nascere  dalla  prima  sentenza,  c final- 
mente come  una  medicina  per  correggere  i disordini  della  sentenza  me- 
T uno  I.  1 5 . 
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destina;  Francis,  de  Angelis.  traci,  de  conjèss.  I.  3.  qu.  #4-  "■  6;  Tlisch. 
liti.  A conclns.  347* 

Per  Iteti  rianimare  questa  materia , die  suol  esser  molto  implicata, 
gioverà  esaminare  primieramente  chi  possa  appellare,  e contro  quali 
sentenze:  quali  siano  gli  effetti  dell’appellazione;  qual  tempo  accordino 
le  leggi  per  interporla,  in  qual  modo,  e con  qual  ordine  ; finalmente  co* 
me  si  debba  proseguire  I1  appellazione. 

L’appellazione  tiene  generalmente  permessa  a qualunque  gratulo 
indebitamente,  e contro  qualunque  sentenza , purché  ciò  non  sia  espres- 
semente  proibito;  V.  Scuce,  de  appetì,  q tursi.  5,  Tepal.  var.  seni.  (il. 
a54 , e in  ogni  causa  tanto  citile  che  criminale;  l.  6.  ff.  I.  14. 1.  39.  C. 
de  appetì. 

Anche  in  Venezia  le  appellazioni  contro  le  sentenze  d’un  giudice  infe- 
riore si  fanno  sempre  ad  un  superiore,  e quest’ordine  si  osserva  anche 
rapporto  a quelle  seguite  in  assenza. 

Dalle  leggi  civili  viene  permesso  anche  ad  un  terzo  che  ha  interes- 
se nella  causa  di  poter  appellare,  quantunque  non  direttamente  con- 
dannato ; /.  4-  /.  5 . §.  t . ff.  eod,  ; V.  Scacc.  de  appellai,  queest.  5.  n.  J 1 
Pac.jordan.  lucubr.  voi.  3.  lib.  i4-  <•  a6.  Appresso  noi  ciò  non  ha  luo- 
go , ricercando  il  buon  ordine,  che  quello,  il  quale  ha  qualche  interesse 
nella  causa  debba  assumer  il  giudicio,  e allora  può  fare  qualunque  atto 
come  assuntor  di  giudizio.  V.  Assunziou  di  Giudicio. 

Non  ha  di  regola  alcun  valore  quell’ appellazione  che  viene  inter- 
posta prima  che  il  giudice  proferisca  la  sentenza , essendo  dovere  del- 
l’ appellante  d’inserire  nella  formula  dell’ appellazione  il  contenuto  della 
sentenza  medesima,  il  che  antecedentemente  non  si  può  fare;  Gratian. 
discepl.Jbrens.  cap.  1 7.  mirti.  1 ,•  Eoi.  pari.  9.  recent,  decis.  4 ■ 4-  num- 
14.  Tra  noi  per  altro  si  permettono  le  appellazioni  anche  contro  le  sen- 
tenze future,  e ciò  nelle  cause  di  mare,  per  poter  coll’ appellazione  so- 
spendere l’esecuzione  della  sentenza,  il  che  sarebbe  difficile  se  si  doves- 
se prima  ricorrere  a Venezia.  V.  Consiglio  di  XL.  C.  N. 

Quanto  alle  sentenze  criminali,  affermano  i criminalisli  colla  scorta 
«Ielle  leggi  comuni , che  sia  lecito  al  reo  d’ appellarsi  contro  la  sentenza 
futura,  «piando  possa  temere  un  danno  irreparabile,  e «la  non  redimer- 
si con  un’appellazione  posteriore,  e di  questo  parere  sono  Scacc.  q.  17. 
limil.  4 7 5 Guai.  drj.  3o.  cap.  1.  3G,-  Conciai,  con  molli  altri,  verb.  ap- 
pellalo res.  1 . 
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A norma  pertanto  (li  questa  dottrina  gli  Avvogadori  di  Comun  in 
qualche  straordinaria  urgenza  rilasciano  lettere  d'appellazione  contro 
una  data  sentenza  fatta,  o da  farsi,  comandando  ette  quanto  prima  in- 
tervenga il  rettore  del  luogo  alla  pubblicazione  della  medesima, e dichia- 
rando insieme,  che  nel  punto  stesso  s'abbia  a tenere  per  appellata  e 
sospesa,  con  la  solita  clausola  nil  interim  innovando , che  assicura  l'ap- 
pellante dalle  temute  disgrazie^  Melchi,  Mitcel. 

Quantunque  dalle  leggi  venga  concessa  I’  appellazione  in  genere 
contro  qualunque  sentenza , nondimeno  vi  sono  alcuni  casi , ne'  quali 
v icinr  proibita;  E primieramente  si  niegn  l'appellazione  ni  rei  Convinti, 
e confessi  volontariamente^  I.  a.  C.  rjuor.  adpell.  nasi  recip.,  I.  l5.  ffl  de 
appelL,  e così  ai  contumaci  tanto  nelle  cause  civili,  che  criminali’,  Fran- 
cis. de  Angeì.  traci,  de  conf.  I.  3.  quasi.  a4- 

Le  signature  delli  rettori  di  terra  ferma  non  si  possono  appellare 
nè  impedire  per  le  leggi  1 549 s 1 * Giugno,  e tGa4,  4 Agosto  ma  li- 
beramente dai  rettori  che  le  scrissero  si  pubblicano  , e solamente  colla 
solennità  della  pubblicazione  in  arringo  acquistano  il  carattere  di  sen- 
tenze, e si  rendono  soggette  allo  censura  dei  giudici  superiori. 

Si  possono  appellare  in  ordine  c in  merito  tulli  gli  atti,  decreti, 
opinioni,  e sentente  de' rettori,  che  giudicano  senta  corte  ^ dove  poi 
v'entra  corte,  ciascun  atto  è in  qualunque  modo  appellabile,  eccettua- 
te le  sentente  le  quali  in  merito  non  si  possono  appellare  secondo  le 
leggi  del  Cons.'di  X i53i,  ai  Luglio  e 1 5 4fì»  Giugno. 

In  tre  casi  però  di  eccezione  anche  la  sentenza  proferita  colla  corte 
va  soggetta  all’  appellazione  di  merito  ; cioè  quando  fosse  assolutoria , 
quando  fosse  troppo  mite , e quando  fosse  pecuniaria , con  partecipa- 
zione alla  medesima  di  alcuno  della  corte,  come  si  costumava  una  volta. 

Per  la  legge  dell' Eccell.  Senato  i6aj,  a 4 Aprile,  i rettori  di  terra 
ferma  restano  disobbligati  dall' obbedire  ai  suffragii  d’ alcun  magistrato, 
in  quei  processi  criminali  che  formano  sopra  intacchi  commessi  nei 
monti  di  pietà  , nei  quali  per  conseguenza  non  vi  dovrebbe  essere  ap- 
pellazione, salvo  unicamente  il  ricorso  a chi  si  sentisse  aggravato  al  Se- 
nato medesimo. 

A tenore  di  altre  leggi  non  sono  appellabili  neppure  i proclami  ema- 
nati contro  i rei  in  materia  di  biade;  e vi  sono  degli  esempii  di  sospen- 
sioni ritrattate  in  conseguenza  delle  leggi  suddette  che  non  le  concedono. 

Gli  assenti  civili  possono  appellare  anche  dopo  la  terza  •[•edizione 
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contro  di  essr,  nin  ì criminali  assenti  legittimamente  prima  citali  non  pos- 
sono ricevere  alcun  Suffragio,  quando  si  querelano  delle  sentente  con- 
tro essi  pronunciate  in  contumacia , nè  possono  esser  uditi  o suffragati 
dagli  A v voga  dori , e Sindaci  in  pena,  come  nelle  leggi  148»,  a4  Mar- 
zo e 1 5 1 6 , a5  detto  V.  Assenti. 

Per  queste  leggi'  dunque  le  sentenze  banditorie  non  sarebbero  ap- 
pellabili , se  non  nell’  unico  caso , che  apparissero  pecconti  nella  citazio- 
ne, nè  i banditi  potrebbero  giostrare  colla  giustizia,  impegnando  con- 
tro d'essa  i magistrati  inStituiti  per  sostenerla*,  ma  potrebbero  solo  ten- 
tare in  via  di  supplica  In  realdizi'one , Come  per  altre  leggi  è stato  «per- 
messo. Con  tutto  ciò , o Sembrando  assai  duro  che  uomo  perisca  in- 
difeso , o computandosi  il  suffragio  per  un  equivalente  olla  Supplica  , 
i banditi  si  appellano  anche  senza  il  difetto  della  citazione,  e questo  puli- 
to avvalorato  da  frequenti  casi , ormai  non  si  mette  più  in  contesa  ; V. 
Mclch.  Misceì.  §.  4o. 

Quelli  clic  hanno  rinunziato  al  beneficio  dell' appellazione  nel  tem- 
po dalla  legge  prescritto,  non  possono  più  interporla;  /.  1.  §.  3. jt^T  a 
quib.  aiìpell.  non  He.  , e viene  negata  la  medesima  ai  debitori  del  fisco  ; 
l.  4-  C.  i/uor.  adpe.  non  recip.  In  Venezia  i debitori  pubblici  non  posso- 
no annotare  alcuna  appellazione,  se  prima  non  avranno  fatto  il  deposi- 
to in  oro,  od  argento  dell'  importare  del  loto  debito,  con  pena  ai  rtotaj, 
quando  la  registrassero  senza  le  occorrenti  fedi  del  deposito  stesso  ';  /. 
1G62,  i3  Gcnnajn. 

L’  appellazione  regolarmente  non  viene  contessa  contro  Una  senten- 
za che  aggiudicò  alimenti  od  altre  cose  che  non  soffrono  dilazione;  /. 
uh.  pr.Jf.  de  odpell.  aceip. , come  pure  Contro  una  causa  pia  ; V.  Sencc. 
de  nppcll.  q.  1 lini,  q ; Surdus  de  alim.  lit.  8.  prie.  60,  e trattandosi 
della  dote  di  zitelle  miserabili;  ciò  per  altro  si  deve  intendere  quanto  al- 
l’ effetto  sospensivo,  non  al  devolutivo;  Gralian.  discepl.  665.  H.  1.  et 
Jceis.  qi. 

Così  anche  contro  le  sentenze  del  Magistrato  sopra  monastero  , le 
quali  giudichino  del  pagamento  delle  mansionerie,  non  si  può  appellare 
se  non  dopo  fatto  il  deposito  dell’ importare  del  debito. 

Non  era  lecito  appellare  appresso  i Romani  dopo  tre  sentenze  con- 
fortili; /.  un.  C.  ne  lie.  in  un.  ead.  caus.  Ieri,  adpell.  ; ì.  a3.  §.  ull.ff.  de 
adjiell.-  ciò  per  altro  fu  corretto,  e fu  proibita  l'appellazione  anche  dopo 
le  due  conformi:  V.  Frane,  dee.  i35;  Pac.  jordan.  luciibr.  \'ol.  3.  hb.  1 4- 
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In  Venezia  non  è permessa  l’appellazione  se  non  contro  la  prima 
sentenza , che  dicesi  del  giudice  di  prima  istanza;  poiché  contro  gli  spaz- 
zi dei  consigli  e collegii  non  si  può- appellare , ma  si  procede  per  sia  di 
nuovo  dedotto,  quando  lo  spazzo  fu  uniforme  alla  sentenza  e la  laudò , 
o per  via  di  pristino,  quando  fu  discorde  dalla  sentenza  e ne  ordinò  il 
taglio.  V.  Nuovo  dedotto,  Pristino. 

Vengono  proibite  le  appellazioni  contro  gli  atti  dei  Magistrati,  e pub- 
blici rappresentanti , quando  sopra  i medesimi  non  sarà  nato  un  giudi- 
ciò  di' prima  istanza  per  parte  di  quel  Magistrato  o reggimento,  nel  qua- 
le saranno  stati  fatti  gli  atti  medesimi;  /.  1663,  |3  Gennaro. 

Lo  stesso  viene  in  altro  luogo  confermalo , dove  si  ordina , che  ri- 
trovandosi conveniente  al  buon  ordine  ed  ai  riguardi  della  giustizia  il 
preservare  ai  Magistrati  delle  corti  di  S.  Marco,  e Rialto,  ed  ai  reggi- 
menti di  fuori  le  giudicature  di  prima  istanza  a’  medesimi  competenti , 
sia  de  ccetcro  espressamente  proibito  l’ appellare  in  quelle  cause  , che 
passano  per  gli  Auditori  vecchio  e nuovo  , contro  qualunque  atto  sia  a 
legge,  sia  a giustizia,  o di  qualunque  altra  sorte,  niuno  eccettuato  , se 
prima  non  sarà  nato  giudicio  di  prima  istanza  o in  contradditorio,  o in 
assenza  , e ciò  per  non  render  giudici  di  prima  istanza  i consigli  e col- 
legii contro  la  dignità  del  loro  istituto,  che  li  vuole  definitivi,  e sovrani 
sopra  gli  altrui  giudico,  e per  non  defraudare  i litiganti,  onde  nella  per- 
dita delle  loro  facoltà  possano  godere  l’antico,  e sempre  accordalo  con- 
forto delle  due  conformi  sentenze;  /.  1718,  27  Marzo. 

Dalla  stessa  legge  vengono  proibite  le  appellazioni  contro  le  senten- 
ze degli  Eccoli,  capi  dei  consigli  e collegii , che  nascessero  sopra  le  con- 
tese in  materia  di  stampe,  o scritture  stampate  concernenti  la  causa  clic 
deve  esser  definita. 

Le  sentenze  degli  arbitri  non  vengono  appellate,  eccettuati  peraltro 
alcuni  casi,  de’ quali  V.  Sncein.  inter.  regul.  divers.  regul.  3i  Card. 
Tnsch.  Ut.  A.  conci.  l\  1 3 ,-  Percgrin.  in  prax.  vicari,  p.  3.  sect.  1 . n.  3 1 • 

Ciò  ha  lungo  anche  tra  noi,  venendo  esprèssamente  proibita  in  tal 
caso  l’appellazione  dalla  /.  i553  Cor.  Trev.  c.  8.  V.  Arbitri. 

Nelle  cause  delegate  non  è lecito  appellare;  Altogr.  cons.  2.  n.  a. 
Nelle  delegazioni  concesse  dal  Principe  Veneto  è proibita  l’appellazione 
nei  soli  articoli,  ma  quanto  al  merito  si  può  appellare.  V.  Delegazione. 

Furono  proibite  pure  le  appellazioni  contro  gli  alti  negativi,  cioè  di 
lettere  non  concesse,  di  comandamenti  ed  ordini  rivocati  ec.;  Cor.  Eriz- 
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za  /.  iG/jo,  i i Marzo;  come  anche  quelle  contro  le  signature  «lei  capi- 
tani «Ielle  città,  e pubblici  rappresentanti  senta  Curiti,  ciò  che  già  «li  so- 
pra dicemmo. 

Non  era  permesso  appresso  i Romani  «li  appellare  contro  le  senten- 
ze del  Senato  e del  Prefetto  del  Pretorio  ; l.  i.  a ff  ile  appetì. , et  I. 
iinic.  §.  t . ff.  de  off.  prcef.  prosi.  ; l.  t . ff.  a r/itibus  appell.  non  He.  ; P ti- 
re grin.  decis.  97.  num.  aa^  era  riservata  soltanto  la  strada  della  suppli- 
cazione da  presentarsi  dentro  il  termine  di  dieci  giorni  allo  stesso  pre- 
tore, e «li  due* anni  all’Imperatore. 

In  Venezia  si  procelle  coll'intrommissinne  tanto  «lei  «lecreti  del  Se- 
nato , delle  sentenze  criminali  ec.  e con  la  «pierela  degli  spazzi,  come  «> 
permesso  anche  dal  gius  comune  ; Scaec.  de  appell.  ijntest.  1 9 ,•  Par. 
jord.  lueubr.  voi.  3.  /.  1 4.  /.  28  ; Menadi.  de  arbìt.  l.t.tf.  no;  Peregrin. 
decis.  97.  n.  a I ; Pariceli,  de  nttent.  appell.  limiti  5.  num.  58  , *i  quali 
tutti  espongono  le  maniere  di  procedere  quando  vigne  negata  1’  appel- 
lazione. 

Se  venissero  annotate  appellazioni  le  quali  non  fossero  «latte  leggi 
permesse  , si  procede  per  la  depennazione  della  meilcsime  dinanzi  agli 
Eccell.  capi  dei  consigli  e collcgii , le  sentenze  de' «piali  vengono  portate 
a tutto  il  consiglio, 

Molli  sono  gli  effetti  proilotti  dall' appellazione',  il  primo  si  è quello 
che  chiamasi  devolutivo  , perchè  fa  passare  da  un  giudice  ad  un  altro 
la  causa*,  il  secondo  dicesi  sospensivo,  cioè  sospende  In  giurisdizione  di 
quel  giudice  il  quale  ha  sentenziato  ; per  lo  che  la  sentenza  non  può 
ottenere  la  sua  esecuzione,  nè  produrre  effetto  alcuno,  come  se  nata 
non  fosse;  /.  3a.  §.  3.  C.  de  adpell. ; Menoch.  ile  arbitr.  cjutest.  70.  min. 
So.Quindi  il  giudice  che  pronunciò  la  sentenza  non  può  fare  novità  al- 
cuna pendente  f appellazione  ; teg.  A pp  flint  ione;  Coti,  de  appell.  ; I.  1 ff. 
nihil novar.  appell.  pend.  c.  non  solimi  de  appetì,  in  G ; Soccirt.  reg.  f\i. 
verb.  appellalo  ; Lancell.  de  altent.  pari.  a.  c.  1 1 . et  12. 

Quanti  fieno  gli  effetti  dell'appellazione,  V.  .Scuce,  de  app.  queest.  3; 
Pac.jordan.  lueubr.  voi.  3.  Uh.  1 1\.  I.  26;  Pereg.prax.  vicar.  p.  3.  sect.  a, 

III  Venezia  l’ appellazione  sospende  per  due  mesi  la  sentenza  nppel-  . 
lata:,  /.  1 553,  16  Agosto  Cor.  Trev.  c.  3 , nè  in  questo  frattempo  si  può 
fare  alcuna  novità , per  il  quale  effetto  si  menila  il  fante  di  quel  Magi- 
strato o consesso  , acquale  si  appella  , n sospender  in  margine  P alto 
appellalo  a quel  tribunale  da  cui  emana,  e se  la  sentenza  fosse  estratta 
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si  sn»|M-iule  in  roano  delia  parie.  Passati  poi  i due  mesi,  si  possono  pren- 
dere dalla  parte  appellatile  i termini  detti  di  prova,  che  dal  notajo  ven- 
dono lilasciati,  il  che  chiamasi  rinnovazione  della  sospensione,  che  so- 
spende per  nitri  mesi  quattro  , di  due  in  due  mesi.  A questo  parte  di 
i innovazione,  quello  a favore  del  quale  segui  la  sentenza  appellata  non 
si  oppone,  sembrando  inconveniente  che  abbia  ad  essere  pervenuta  l'e- 
secuzione della  sentenza  al  giudicio  sopra  la  stessa  : pure  in  alcuni  casi 
particolari  o di  evidenza  di  merito,  o trattandosi  di  crediti  privilegiali, 
come  d1  affitti,  livelli  ec. , o dove  lo  richiedessero  le  circostanze,  come 
il’ alimenti , di  effetti  che  potessero  perire,  può  la  parte  appellata  o|>-  • 

porsi  alla  rinnovazione  della  sospensione,  e quindi  viene  deputata  la 
giornata  in  cui  si  tratta  sul  lievo  della  sospensione,  parlundo  il  primo 
chi  vi  si  oppone.  Se  viene  levata  la  sospensione  si  procede  quanto  al 
devolutivo,  non  quanto  al  sospensivo.  V.  Lievo  di  Sospensione. 

L’effetto  principale  dell' appellazione  si  è di  far  laudare  o tagliare  la 
sentenza  che  viene  assoggettata  al  giudice  superiore,  intorno  a che  si  deve 
avvertire,  che  le  sentenze  ipso  iure  nulle  non  vengono  prese  in  esame,  nè 
per  esse  ovvi  bisogno  d’appellazione:  /.  19. 1.  a3.  §.  i.ff.  de  adpeli.  Di- 
cesi  poi  sentenza  nulla  quella  che  è apertamente  contraria  alle  leggi  •, 

/.  I.  §.  a.  ff.  (juee sentenl.  sine  adpeli.  rescindnnt  ; quella  proferita  con-* 
Irò  una  cosa  di  già  giudicala^  /.  1 . pr.  ff.  eod.  5 5 quella  proferita  contro 
un  assente  non  citato^  /.  1.  §.  i.ff-  eod.;  quella  proferita  contro  un  mor- 
to } /.  2.pr.  §.  1 .jff.eod.;  quella  proferita  da  un  giudice  incompetente. 

/.  5.  /.  6.  C.  quando  prò , non  est.  6:  quella  che  contiene  un  qualche  erro- 
re nel  calcolo,  che  include  qualche  cosa,  che  far  non  si  possa:  /.  1.  §. 

1.  ff.  eòd.  Io  questi  e simili  casi  si  procede  colla  querela  o eccezione  di 
nullità,  eh1  è perpetua. 

Un  altro  effetto  dell'appellazione  si  è d'impedire  il  pagamento  del- 
ie spese  nelle  spedizioni  assenti , quando  sia  interposta , e di  obbligare 
perciò  a proseguire  la  causa  dinanzi  al  giudice  superiore;  L i586,  14 
Settembre.  Cor.  Cig. 

Quantunque  l’effetto  dell’appellazione  sia  di  sospendere,  pure  non 
Jia  la  medesima  tal  potere  sopra  le  sentenze  , o condanne  di  galera  , le 
quali  immediatamente  si  eseguiscono:  /.  ib5j),  28  Gennaro. 

Il  proclamalo  non  ostante  appellazione  deve  star  ritiralo:  /.  162^. 
l\  Agosto. 

Quanto  ai  banditi , l’appellazione  pioduce  l'effetto  che  non  pussa- 
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no  piu  impunemente  venir  uccisi , e ciò  secondo  P opinione  «li  Clar. 
Homic.  n.  64.  A Venezia  per  altro  |voichè  i banditi  possono  supplicare 
per  rcaldizione , fu  prescritto  dalla  l.  1 5 38,  a 4 Febbraro } che  ottenuta 
la  grazia,  dovessero  sotto  la  scorta  (l’un  salvo  condotto  portarsi  alla  loro 
presentazione,  dal  che  si  scopre,  che  la  pendenza  sul  bando  no n gli  as- 
sicura. V.  Salvo  condotto. 

L’appellaziune  interposta  dal  principal  debitore,  giova  anche  ai  di 
lui  pieggi , poiché  pendènte  la  medesima  uon  si  può.  eseguire  cosa  alcu- 
na contro  quelli;  Maur.  de  fidcjuis.  pari.  2.  Secl.  9,  cap.  ili.  Quando 
poi  l’appellazione  interposta  da  una  persona  possa  giovare  ai  consorti 
di  lite,  V.  Gralian.  disoept.forens.  cap.  1 »5. 

Quanto  al  numero  delle  volte  per  le  quali  è concessa  l'appellazione 
in  una  causa , il  gius  comune  la  concedeva  per  due  volte  , poiché  am- 
metteva le  tre  sentenze  conformi  ; ma  in  Venezia  dove  due  sole  senten- 
ze conformi  bastano  per  «lefiuire  una  lite,  non  è lecito  più  di  un' ap- 
pellazione come  abbiamo  di  sopra  accennato. 

Quanto  al  tempo  dalle  leggi  stabilito  per  poter  rettamente  appellare, 
appresso  i Romani  si  poteva  notare  l’appellazione  nel  termine  di  dieci 
giorni  dal  momento  della  pubblicazione  della  sentenza,  i «piali  giorni 
«dieci,  che  s'intendono  continui,  principiano  a correre  per  l’assente  dal 
tempo  in  cui  Ila  potuto  , o «lovuto  sapere  essere  stata  pronunziata  la 
«letta  sentenza;  Nov.  a3,  /.  1 . §.  tilt.  ff.  end.  ; V.  Scacc.  de  appelL  queesl. 

1 a ; Rot.  p.  9.  ree.  dee.  36j  ; Allograd.  Cnns.  23. 

In  Venezia  non  si  eseguisce  alcuna  sentenza  «li  prima  istanza,  se  nuli 
passati  giorni  tre  dopo  l’ intimazione  della  medesima,  «piiudi  questo  è il 
termine  prefisso  per  appellare;  per  altro  in  genere  fino  a tanto'  elle  la 
sentenza  non  è eseguita  vi  è sempre  luogo  all’appellazione. 

La  /.  1624,  4 Agosto  nelle  cause  criminali  prescrive  il  tempo  per  la 
spedizione  de’ processi  all’ Avvogaria. 

II  tempo  poi  concesso  ai  rei  per  annotare  le  appellazioni  sopra  ci- 
tazioni, proclami,  mandati , retenzioni,  ed  altri  atti  in  ordine  è di  mesi 
due  al  piò,  computati  dal  giorno  che  furono  citati , intimali,  proclama- 
li; /.  i6a3,  3o  Gennaro , e «levono  in  questo  termine  aver  fatto  intro- 
mettere l’atto  contenzioso. 

Ma  <|uando  è seguita  contro  i meilesimi  sentenza  definitiva  o bando, 
resta  sempre  ad  essi  aperto  il  campo  «li  aggravarsene  non  ritrovandosi 
verameule  compresi  i bandi  e le  condanne  uella  legge  sopracitata;  il  che 
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ha  luogo  anche  per  il  gius  comune  \ V.  Conciol.  verb.  appeiialìo.  res.  3; 
G nat.  def.  36.  c.  l. 

Il  reo  bandito  capitalmente  venendo  nelle  mani  della  giustizia  ha 
giorni  ao  per  inlerpor  suppliche,  sospensioni  e suffraga ^ passati  i quali 
si  eseguisce  la  sentenza^  /.  i6a3,  3,o  Gennaro,  * 

Attesa  poi  la  massima,  che  l’appellazione  si  & dal  giudice  inferiore 
al  superiore,  ne  segue,  che  non  si  possa  proceder  per  salto  nell’  annota- 
zione della  medesima,  ma  si  debba  gradatamente  appellare  al  più  pros- 
simo rli  i . §.  3 , /.  a i . pr.  §.  y.  ff.de  appelli 

Appresso  noi  le  appellazioni  contro  le  sentenze  delle  cord , e degli 
altri  Magistrali  di  prima  istanza  a Rialto , si  notano  al  Mag.  dell’  Audi- 
tor Vecchio,  il  quale  nelle  appellazioni  notate  de  majori  serve  come  di 
veicolo  per  intrommettere  ai  consigli  e collegii  la  sentenza  appellata  ^ in 
quelle  poi  de  minori  giudica  deGnitivamente,  quando  concorrano  tutti  e 
t,re  i giudici  nella  stessa  opinione.  V.  Auditor  Vecchio. 

Le.  appellazioni  contro  le  sentenze  dei  Magistrati  Senatorii  ed  altri 
palino  a dirittura  ai  consigli  e collegii  cui  spettano , e ad  altri  consessi 
di  appellazione , come  opportunamente  a suo  luogo  si  dirà.  Le  sentenze 
poi  della  terra  ferma  si  appellano  al  Magistrato  dell’  Auditor  Novo  ; il 
quale  versando  sopra  quelle  che  si  chiamano  de  majori , serve  per  furie 
passare  al  giudice  superiore  , quanto  a quelle  de  minori  presiede  l’Au- 
ditor Notissimo.  V.  Auditor  Novo  e Novissimo. 

Quando  il  rettore  in  terra  ferma  non  abbia  corte,  le  sentenze  di  pe- 
na pecuniaria  si  devolvono  all’  Auditor  Novo;  /.  1678,  18  Agosto,  1690, 
a a Settembre  e 1 3 Ottobre  del  C.  X$  quale  poi  ne  sia  l’ordiue,  V.  Melch. 
Misceli.  Crim.  n.  4o.  cop.  55. 

Le  leggi  Venete  concedono  alle  condanne  pecuniarie  fatte  eoo  corte 
il  privilegio  della  inappellabilità  , ma  non  dichiarano  se  tal  privilegio  ri- 
sguardi il  solo  merito,  o s’estenda  anche  all’ordine^  U 1 (>78,  18  Ago- 
sto, l.  1690,  a a Settembre  e i3  Novembre. 

Ne’ processi  delegali  dall’Ecc.  Cons.  di  X con  la  sua  autorità  e rito, 
pon  vi  è altro  giudice  superiore  per  censurare  nè  l’ ordine  nè  il  merito, 
se  nou  se  il  medesimo  tribunale  delegante.  V.  Consiglio  di  X , Processi. 

Seguita  adunque  la  sentenza  in  terra  ferma , per  sospenderne  l’ese- 
cuzione è lecito  appellarla,  annotando  l’appellazione  inAclis  della  can- 
celleria, o di  qualunque  notajo  pubblico  nel  luogo  doTe  nacque  la  sen- 
tenza medesima. 

Tono  I.  16 
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La  parte  n favor  della  quale  è seguila  la  sentenza,  pior  proseguire 
la  causa  in  seconda  istanza , deve  far  trasportare  1’  appellazione  nell’of- 
ficio Cui  spelta , dimandando  lettere  a tale  effetto , che  commettono  nel 
termine  di  giorni  3,  8,  i a,  a proporzione  della  distanza  di  formalmente 
interporla:  passali  i quali,  non  veneudo  interposta,  nè  presentato  in  of» 
ficio  interveniente  alcuno  , si  ottengono  lettere  che  commettono  P ese- 
cuzione dell’  atto  appellato  , come  se  P appellazione  non  fosse  stata  an- 
notata. 

Lo  stesso  si  deve  intendere  di  qualunque  altro  alto  ili  giudice  segui- 
to iu  terra  ferma , il  quale  non  può  eseguirsi , se  non  previa  intimazione 
alla  parte  avversaria  tre  giorni  prima,  onde  possa  esservi  luogo  anche 
per  questi  all’appellazione  in  actis. 

Gli  Avvogudori  non  sono  giudici  d’ appellazione  nelle  cause  crimi- 
nali della  terra  ferma,  ma  giudici  medii,  i quali  rilasciano  le  lettere  d’ap- 
pellazione , e quando  la  rilevino  giusta  e conveniente,  la  sostengono,  e 
sottopongono  per  via jielP intromissione  l’alto  appellato  alla  sovranità 
dei  consigli  di  XL. 

In  qualche  caso  particolare  gli  Avvogadori  uniti  tutti  e Ire  annulla- 
no le  sentenze  dei  reggimenti  da  per  se  stessi;  quindi  la  /.  iS54  uh.‘Ai 
gosto  proibisce  che  s’ impongano  uelle  sentenze  pene  pecuniarie  e afflit- 
tive , le  quali  si  possono  risolvere  e scontar  con  danaro  ; ordinando  che 
ogni  sentenza  ed  atto,  clic  si  facesse  contro  tal  ordine,  debbano  i Capi 
dei  Consiglio  di  X,  o gli  Avvogadori  tagliarlo  e cassarlo , senza  il  ricor- 
so ad  alcun  consiglio  ; però  se  i reggimenti  peccano  contro  tal  legge , 
*’  apre  il  caso  per  gli  Avvogadori  di  agire  da  se  soli  sopra  tale  sentenza. 

Molta  diligenza  poi  si  deve  usare  nella  formolo  dell’  appellazione , 
poiché  sogliono  bene  spesso  avvenire  molti  disordini  per  qualche  man- 
canza o alterazione;  V.  Ridai  pi i.  in  prax.  p i.  c.  i3.  />.  3y  Paul.  Chri- 
s/in. decis.  apj.  Essa  deve  contenere  generalmente  la  data  della  sentenza, 
il  numero  dei  capi  della  medesima,  il  nome  dell’ appellante  e dell' ap- 
pellato, il  danno  da  essa  sentenza  ricevuto  , il  nome  del  giudice  che  la 
pronunciò. 

Finalmente  l’ appellante,  dopo  notata  l’ appellazione,  come  di  sopra 
abbiamo  detto , deve  proseguir  sopra  la  medesima  , coi  prender  i ter- 
mini di  sospensione , coll’ ottenere  il  pender  per  In  Irati  azione  e defini- 
zione della  causa,  col  presentare  al  giudice  d’ appellazione  le  scritture  o 
stampe  delle  quali  si  vuol  servire,  c coll’ intimarle  alla  parte  avversa- 
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rJa  almeno  olio  giorni  prima  di  fare  il  pender,  e molle  altre  cose;  al- 
Irimenli  I’  appellalo  può  far  eseguir  li;  sentenza,  sedendo  deserta  P ap-‘ 
peiUzione  da  citi  la  notò.  Qtinnd»  poi  questa  si  possa  rliiainar  deserta 
e abbandonala,  e quando  no,  V.  Petti.  Chrislin.  decis.  33.  voi.  t ; Mer- 
lin. decis.  56  ; Mcnoch.  de  àrbitr.  cas.  5o.  n.  8. 

Morto  P appellante , resta  P azione  ai  suoi  eredi  di  proseguire  sopra 
l'appellazione  , e quando  ci^  reputino  essere  di  loro  interesse  , devono 
render  conto  delle  cause  per  le  quali  insistono  nell’appellazione,  e quitti 
di  viene  ad  essi  prolungato  il  tempo:  i.  tilt.  C.  sipendent.  appetì. 

Vi  sono  le  debite  pene  contro  quelli  i quali  a torto  appellassero  e 
senza  alcun  fondamento , delle  quali  V.  Menoch.  de  arbkr.  ras.  445. 

Riguardo  poi  alle  appellazioni. nel  foro  Ecclesiastico,  ed  ai  loro  ef-> 
lètti , V.  Ventri  glia  traci,  de  juris.  A rcbiepisc.  f Valer,  dedifferent.  u- 
triusq.  fori  alla  voce  A ppellatio.  0 

Azzimo.  L' Arbitro  è un  giudice  nominalo  dal  Magistrato,  o eletto 
spontaneamente  dalle  parti  litiganti,  a cui  per  via  di  compromesso  vie- 
ne conferita  la  potestà  di  decidere  le  loro  differenze  a norma  delle  leggi; 
gtos.  in  t.  All  prcetor.  6.  alla  voce  non  hàbent.  ff.de  re  Judic.  ,etl.  i . ff. 
de  recepì,  qui  arbitr.  recepì.,  et  1.  t . /.  1 3.  §.  tx.ff.,  I.  penali.  C.  de  arbit. 
Marant.  pati.  4-  dislinct.  i/\.n.%  ; Pac.  Jordan,  luctibr.  voi.  3.  lib.  1 3.  * 
til.  q.  n.  li. 

Negli  affari  di  ordine  pubblico , cioè  delitti , maritaggi , affari  di  sta- 
to ec.  non  era  permesso  di  ricorrere  agli  arbitri;  l.  3a.  §,  a.  ff.  end. , l. 
ult.  C.  ubi  et  apud  quos  ,*  negli  altri  casi  poi  non  si  poteva  appellare  con- 
tro la  sentenza  data  dall’  arbitro  ; imperciocché  il  fine  d’ un’  appellazio- 
ne è di  sospendere  l’ autorità  d' una  giurisdizione , ma  non  d*  un  com- 
patto; l.  3a.  §.  ift-ff.  eod.  ,•  lo  stesso  ha  luogo  anche  tra  noi  nei  com- 
promessi  fatti  inappellabiler  more  Veneto , i quali  impediscono  qua- 
lunque appellazione  contro  la  sentenza  arbitramentale.  V.  Compromes- 
so, Appellazione. 

L' arbitratore  si  distingue  dall’arbitro  inquanto  quello  è un  ami- 
chevole compositore  delle  liti , che  viene  autorizzato  dalle  parti  eonlenr 
denti  ad  aggiustare  le  loro  differenze  con  riguardo,  all’ equità  naturale,  e 
senza  stare  attaccato  al  rigor  delle  leggi;  £ i3.  §.  i ff-  de  arò.}  Tmch. 
hit.  A.  conci.  448.  44q. 

possono  poi  esser  arbitri  e arhitratori  tulli  quelli  a’  quali  non  viene 
proibito  dalle  leggi  questo  ufficio;  sono  eccettuate  le  donne  fi.  uh.  C. 
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dè  Recepì.)  giudicandosi  che  lai  ufficio  non  convenga  a quel  sesso.  Tut- 
tavia Papa  Alessandro  III.  confermò  una  sentenza  arbitramentale  data 
da  una  Regina  di  Francia.  Sono  pure  eccettuati  i servi  (l.'j.pr.  §.  i.ff. 
eod.)  i sordi,  e i muti  (I  9.  §.  ì.ff.  eod.,l,  b.ff.  de  reg.jur.)  , finalmen- 
te i furiosi,  ed  i minori  di  30  anni  (l.  (\\.ff.  eod.)  nonché  i laici  per  le 
cose  spirituali , gli  scomunicati  e i Giudei  ; V.  Specul.  tit.  de  arbit.  §.  i; 
Fract.  Pap.for.  compromiss.  gloss.  uh.;  Pai J.  Jordan,  lucubr.  voi.  3.  lib. 
ì3.  tit  n.  a3.  6a.  V.  Giudice. 

Anche  tra  noi  gli  arbitri  sono  nella  categoria  dei  giudici , é vengono 
eletti  o dalle  parli  d’ accordo , nel  qual  caso  si  danno  in  nota  ad  un  no- 
tajo,  che  estende  il  compromesso  colla  clausola  inappellabiter  more 
Veneto , ed  anche  senza  la  medesima,  e allora  è permessa  P appellazio- 
ne •,  oppure  vengono  eletti  dal  giudice,  trattandosi  di  cause  tra  congiun- 
ti, come  tra  padre  e figliuòlo,  tra  fratelli,  conjugi  éc. 

Quegli  adunque  che  vuole  gli  arbitri,  cita  l’avversario  dinanzi  al  Ma- 
gistrato del  Proprio  peìr  dar  Confidenti-,  Cor.  Trev.  I.  i 555,  36  Maggiò 
et  Cons.  eie  auct.  Cons.  45.  /.  1 4y5,  i3  Lùglio;  e nel  termine  di  tre  gior- 
ni se  ne  danno  in  nota  quindici  pèr  parte,  tra  i quali  possono  i giudici 
escludere  quelli  che  loro  paressero , facendone  dare  in  nota  degli  altri. 

FbIIo  tutto  ciò  segretamente,  si  comunicano  le  polizze  alle  parti,  é 
ciascuno  dei  contendenti  sceglie  due  di  quelli  dati  in  nota  dalla  parte  op- 
posta , ai  quali  deve  essere  fatto  il  compromesso  per  sóli  quattro  mesi 
(cons.  ex  auct.  Q5.)  rogato  da’notaj  del  Magistrato  dentro  questo  ter- 
mine. Se  non  viene  spedita  la  causa,  il  Magistrato  accorda  Un  altro  me- 
se , entro  il  quale  se  non  venisse  interamente  definita , le  parti  restane) 
in  libertà  di  farsi  giudicare  dal  giudice  competente. 

Quando  entro  P indicato  termine  gli  arbitri  devéngano  alla  pronti  fi- 
liazione della  sentenza,  se  sono  tutti  e quattro  concordi,  ella  è inappc  b 
labile;  Cor.  Trevis.  cap.  la , e viene  poi  ratificata  per  la  sua  esecuzi }- 
na  dal  Magistrato  del  Proprio , e giurata  dagli  arbitri. 

Avviene  qualche  volta  che  l’arbitro  prende  ertotele  lo  dice  dà  ;è, 
0 se  ne  accorge  la  parte.  In  questo  caso  si  cita  per  renlditione , e v è 
tempo  giorni  1 5 per  correggere  la  sentenza  in  quella  parte  che  mane  1 ; 
For.  d.  c.  1 2 , e'  se  in  questa  seconda  sentenza  nón  fossero  d’ accor  lo 
tutti  e quattro , sono  obbligati  ad  estendere  le  lor  discordanze  capo  [ er 
raP°  > le  quali  poi  vanno  in  appellazione  ai  consigli  e coltegli  cotnj  e- 
tenti;  Cor,  cit.  cap.  i a . vers.  Ma  se  nella  prima . 
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Questo  è l’ ordine  che  si  osserva  quando  la  parte  citata  concorre  al- 
la nomina  delle  quindici  persone  dalla  legge  prescritte , ma  quando  ella 
fosse  renitente , si  fa  citare  la  seconda  volta  de  mandato  del  giudice  , e 
se  non  comparisce  ovvero  non  propone  i suoi  confidenti,  il  Magistrato 
n’elegge  quattro  tra  quelli  proposti  dal  domandante  (Cor.  Trev.  c.  in.) 
i quali  sembrino  più  sinceri  ; e questi  nel  termine  di  due  mesi  dopo  la 
loro  elezione,  o in  un  termine  più  lungo  se  le  parli  fossero  d’accordo, 
debbono  fare  la  loro  sentenza,  salvo  se  occorresse  esaminar  testimonii 
fuori  di  Venezia,  o altro  accidente  inevitabile  ( Cons . 45.  vers.  Costitui- 
mo) , ed  in  questo  caso  gli  arbitri  possono  prorogar  il  compromesso 
quanto  sembra  loro  conveniente  per  quella  parte  di  contestazione  che 
avesse  bisogno  di  proroga , dando  spedizione  al  resto  : e se  due  tra  essi 
non  fossero  di  parere  di  accordar  detta  proroga , tal  differenza  va  defi- 
nita dal  Magistrato  del  Proprio,  la  cui  decisione  deve  esser  osservala  da- 
gli arbitri. 

Il  Magistrato  dei  Conservatori  delle  leggi  è l’ esecutore  dell’ordine 
‘esposto , e da  essi  s’ impetrano  comandatnenti . che  le  parti  si  debbono 
compromettere  e cose  simili.  V.  Confidenti,  Compromesso. 

Concordano  in  molte  delle  cose  esposte  anche  le  leggi  comuni,  e le 
opinioni  dei  giureconsulti.  E primieramente  gli  arbitri  perdono  la  giuris- 
dizione loro  demandata  per  un  certo  limitato  tempo,  quando  questo  ven- 
ga a spirare,  e dalle  parti  non  sia  prolungato;  C.  de  causis  l\.  de  Offe, 
et  potest.jud.  deleg.  , l.  Diem  prof  erre  ff.  de  arbitr. 

Per  quanto  tempo  poi  duri  la  facoltà  concessa  agli  arbitri,  V.  Pract. 
Papp.  libel.  ex  comprom.  glos.  infra  duos  menscs  ; Menòch.  de  aibitr. 
vas.  43  ; Boer.  decis.  2 83.  n.  4.  Appena  proferita  la  sentenza  cessa  ogni 
facoltà  degli  arbitri  e spira  il  compromesso,  nè  viene  concessa  loro  la 
realdizione,  come  tra  noi;  Duen.  reg.  5 9;  Specul.  de  arbil.  §.fìn.  n.6 1. 
Quando  si  dice  che  l’arbitro  e l’arbitratore  hanno  una  plenimoda  auto- 
rità nella  causa  ad  essi  commessa,  senza  esser  soggetti  alle  leggi  nel  de- 
cidere, ciò  si  deve  intendere  dentro  i limiti  del  gius  naturale,  non  po- 
tendo essi  a loro  talento  e senza  una  ragione  pregiudicare  le  parti;  V. 
Gratian.  discept.forcns.  cap.  322.  n.  18. 

In  questa  materia  reggasi  il  Menochio  nel  suo  celeberrimo  trattato 
de  Arbitr.,  ed  August.  Fonlan.  Bibliothec.  legai,  pari.  l\.fol.  1 1 8;  dove 
numera  gli  autori  che  trattano  degli  arbitri. 

Arbore.  Nel  termine  di  arbore  si  comprendono  le  vili,  i frutlcri,  e 
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qualunque  sorta  ili  piante.  Le  le"yi  puniscono  severamente  quelli  i qua- 
li furtivamente  tagliano  gli  altrui  arbori  o viti;///,  ff  arb.  furi.  Cces.,  il 
(piale  viene  commentato  dal  Mcnoch.  de  atbilr.  cas.  3 jqy  Barin.  ijtursl. 
3o.  n.  1 13;  Bajard.  ad  C.lnr.  §.Jìn.  qucesl.  68.  n.  iao. 

Viene  pure  proibito  il  taglio  degli  nrbori  atti  e necessarii  alla  fabbri- 
ca delle  navi:  Itovi/,  ad  Pragmal.  i.  de  incis.  arbor.  n.  i.  Anche  dalle 
leggi  di  questo  governo  si  proibisce  il  taglio  specialmente  de’  roveri  , e 
dei  boschi , da’  quali  si  traggono  gli  occorrenti  materiali  per  uso  dell’ar- 
senale. V.  Boschi. 

Gli  affittitali , enfiteuti , e usufruttuari!  non  possono  tagliare  e sradi- 
care gli  arbori  piantati  nel  fondo  che  godono  ^ Tiraquell.  de  r etnici. 
rnm’enf.  §.  gloss.  t.  n.  a3.  Molli  altri  autori  trattano  su  questo  punto  ^ 
seggasi  il  Menoch.  de  arbiì.  Cas.  '8.  n.  8.  Tra  noi  ciò  dipende  dai  patti 
stipulati  nelle  affittanze. 

Gli  nrbori  situati  nei  confini  delle  campagne  si  presumono  essere  in 
proprietà  di  quelli,  nel  fondo  de’ quali  hanno  gettate  le  loro  radici,  e si 
presumono  comuni  se  si  estendono  sui  fondi  di  due  proprietarii , (pian- 
do non  vi  sia  una  prova  di  possesso  per  parte  d’ un  solo:  V.  Spere!,  de- 
cis.  1 78.  n.  84  ; Ceppo!,  de  servii,  urb.  praed.  cap.  8 1 . 

Venendo  trasportato  o dall’impeto  del  fiume,  o del  terremoto  uni 
arbore  nell’altrui  fondo,  può  questo  ripetersi  dal  proprietario,  prima 
che  abbia  gettale  le  sue  radici  \ l.  Hoc  amplius.  §.  Alfenus.  ff.  dam.  in - 
feci.  V.  Alluvione,  Fiume. 

Come  poi  gli  arbori  situati  sopra  le  rive  del  fiume,  o sopra  la  stra- 
da pubblica  spettino  ai  padroni  dei  campi  confinanti  colla  strada  c col. 
fiume,  V.  Ani.  Gob.  traci,  de  aquis.  queest.  19. 

L1  Arbore  genealogico  è una  genealogia  stesa  in  figura  di  endici,  di 
tronco,  di  rami  ec.  Esso  è necessario  per  far  vedere  la  parentela  che 
passa  tra  un  defunto  ab  intestato , e quello  che  domanda  la  successio- 
ne, come  pure  per  distinguere  i gradi  c le  linee,  trattandosi  (l’un  ma- 
trimonio ‘ esso  rappresenta  l’origine,  il  progresso  e la  diramazione  del- 
le famiglie,  cosa  molto  importante  per  ben  giudicare  del  passaggio  de' 
feudi , e dei  fedecominessi. 

L’arbore  civile  genealogico  contiene  gli  ascendenti,  i discendenti,  e 
i collaterali  : gli  ascendenti  e discendenti  sono  sempre  in  linea  retta,  e » 
collaterali  sono  posti  in  linea  ohhliqua,  la  quale  si  divide  in  eguale  , ed 
ineguale:  le  linee  poi  hanno  i loro  gradi.  V.  Linea,  Grado. 
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Aristocrazia.  \j  Aristocrazia  è una  forma  ili  governo,  in  cui  la  su» 
prema  potestà  risiede  negli  ottimati , cioè  in  un  consiglio  composto  dui 
nobili,  da  cui  si  traggono  tutti  i consessi  e magistrature.  Deriva  dalla 
parola  d piatir  ottimo , e xpxró t possauza , quasi  si  dicesse  possanza 
degli  ottimi, 

11  governo  aristocratico  è fondalo  sopra  l’ esercizio  dello  virtù,  e di- 
pende dalle  leggi.  La  moderazione,  dice  il  Sig.  di  Montesquieu,  è l’a- 
nima dell’ aristocrazia, e dev’essere  una  modcrazion  tale  , che  sia  fondata 
sulla  virtù,  non  già  quella  che  nasce  dà  una  drjezioue  c da  una  infin- 
gardaggine dello  spirito;  Esp.  de  lois  liv.  3.  clwpit.  3.  4j  5.  chap.  8, 
iiv.  8,  chap.  5.  V.  Enciclopedia, 

La  Veneta  Serenissima  Repubblica  fu  sempre  aristocratica  Gii.  dal 
primo  suo  nascere.  I tribuni  i quali  venivano  eletti  dalle  isole  respelti- 
vamenle,  e si  cangiavano  di  anno  in  auno,  e col  radunarsi  insieme  di- 
scutevano sui  comuni  interessi,  piantarono  la  solida  base  dell’ aristocra- 
zia Veneta.  Ei  a in  facoltà  dei  medesimi  di  convocare  il  popolo  alle  adu- 
nanze generali,  dove  venivano  esposti  gli  affari  prima  consultati.  11  Do- 
ge fu  eletto  per  servire  di  capo  agli  stessi:  fu  molto  onorato  con  fregii 
esteriori,  ma  poca  autorità  fu  a lui  conceduta;  cosicché  nè  gli  fu  mai 
permesso  di  far  leggi,  aio  godè  mai  la  prerogativa  di  deliberare  intorno 
alla  guerra  o alla  pace.  Furono  assegnali  al  medesimo  alcuni  assistenti 
per  trattare  gli  affari.  Una  si  prudente  direzione  difese  la  Repubblica 
dalla  democrazia  e dalla  mouarchia.  E universalmente  noto  quanto  si 
sia  assicurato  il  governo  aristocratico  nel  secolo  XI.  in  particolare , e 
posteriormente:  la  creazione  dei  consiglieri,  cessato  già  il  tribunato,  del 
consiglio  de’Pregndi,  o Senato,  e di  molte  Magistrature  pienamente  Io 
manifestano. 

L’istituzione  del  Maggior  Consiglio  composto  di  48°  de' migliori 
cittadini,  variabile  per  altro  ogni  anno,  confermò  la  forma  dell’aristo- 
crazia; poiché  in  questo  risiedeva  il  diritto  di  maestà,  cioè  tutto  il  di- 
ritto di  crear  nuovi  consessi  e magistrali,  di  eleggervi  le  persone  che  li 
coprissero , di  destinare  quelli  che  dovevano  sostenere  i pochi  reggimen- 
ti esteriori  alla  città,  insieme  con  la  podestà  di  dettar  loro  le  leggi,  di 
determinare  ■ contini  della  loro  giurisdizione,  e di  formarne  i capitolari. 
Allo  stesso  consiglio  appartenevano  le  decisioni  politiche,  la  formazio- 
ne de’ statuti,  la  disposizione  economica,  e gli  ordinamenti  perla  rego- 
lazione del  commercio.  Questi  480  venivano  eletti  ogni  anno  uci  sei  su- 
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slieri,  80  per  cadauno , ma  non  vi  era  legge  la  quale  proibisse,  che  gli 
eletti  in  un  anno  al  consiglio  non  potessero  rimanerti  anche  negli  anni 
susseguenti,  previa  per  altro  la  conferma. 

Quantunque  questa  forma  di  governo  fosse  aristocratica,  restava  ciò 
nondimeno  a compiersi  la  grande  intrapresa  di  rendere  ereditaria  la  no- 
biltà , e di  perpetuare  nella  medesima  il  governo  della  Repubblica  , ad 
esclusione  di  qualunque  altro  governo.  A questo  memorabile  cimento 
era  riservato  il  Doge  Pietro  Gradenigo , il  quale  avendone  concepita  l’i- 
dea, mentre  durava  la  guerra  tra  Genova  e Ferrara,  nell*  ultimo  gior- 
no di  Febbraro  dell’anno  iaq6  propose  un  nuovo  regolamento  per  t, 
membri  del  Maggior  Consiglio , il  quale  fu  tosto  accettato  dallo  stesso 
consiglio.  Fu  dunque  decretato,  che  quelli  i quali  nei  quattro  ultimi  anni, 
si  trovassero  nel  Maggior  Consiglio,  dovessero  esser  ballottati  uno  per 
uno  nella  Quaranlia  criminale,  e che  chiunque  ottenuto  avesse  dodici 
voti,  dovesse  restare  nel  consiglio  stesso  per  mesi  dieciotto , al  termine 
de’ quali  si  passerebbe  ad  una  nuova  elezione  nella  forma  stessa;  e per- 
che questo  cambiamento  non  escludesse  troppi  cittadini , fu  in  oltre  de- 
cretato, che  in  ogni  elezione  tre  membri  del  Maggior  Gousiglio  sareb- 
bero incaricati  di  nominare  alcuni  di  quelli  che  non  erano  stati  per  an- 
co ammessi  a questo  tribunale,  i quali  uno  per  uno  ballottati  dalia  Qua- 
rantia,  vi  avrebbero  avuto  ingresso,  quaudo  avessero  ottenuto  dodici  voti 
favorevoli. 

Con  legge  posteriore  dell’  anno  i a 97  prima  della  nuova  elezione  del 
Maggior  Consiglio,  fu  stabilito  che  tutti  quelli  i quali  allora  compone- 
vano il  Maggior  Consiglio,  lo  comporrebbero  in  perpetuo,  essi  e i loro 
discendenti,  senza  che  vi  fosse  in  avvenire  per  loro  nè  ballottazione,  né 
forma  di  elezione  qualunque,  di  modo  che  l’ingresso  al  maggior  Consi- 
glio dava  un  diritto  esclusivo  ed  ereditario  nelle  famiglie  che  in  quel 
giorno  v’  erano  ammesse.  Ecco  compiuto  il  governo  aristocratico  , nel 
ipialc  i nobili  senza  eccettuarne  il  Doge,  divennero  unicamente  ministri 
del  governo,  e le  leggi  sole  rimasero  sovrane. 

Amiti.  Il  Magistrato  aW  Armar  ossia  Armamento,  ebbe  il  suo  prin- 
cipio siti  dall’ anuo  1 4d7-  ®*ra  composto  di  due  provveditori  ed  esecu- 
tori alle  cose  marittime;  creato  provvisionalmente,  come  apparisce  dal 
Capii.  1.  alT  Armar  p.  a,  fu  in  seguito  riconosciuta  necessaria  la  per- 
manenza del  medesimo , e perciò  fu  sempre  eletto,  e l’ elezione  facevasi 
dal  Consiglio  di  X,  ed  aggiuuta. 
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Suppliva  nelle  discordie  di  questi  due  Provveditori  un  Provveditore 
vk-H’  Arsenale ^ toc.  cit.p.  3j.  ma  nel’  principio  del  secolo  XV.  vi  fu 
oggiunto  il  terso  Provveditore. 

1 diritti  ed  incombenze  di  questo  Magistrato  s’ estendono  sopra  le 
ormate  di  mare , e sopra  i loro  nobili  e non  nobili  direttori,  come  pure 
sopra  le  persone  rii  marina  e di  basso  servigio.  Quindi  dal  medesimo  di- 
pendono  i capelloni , sacerdoti , ammiragli , corniti , scrivani , nocchieri, 
capitani  di  nave,  ciurme,  galeotti , marinai,  e scuola  di  S.  Nicolò  della 
dei  marinai. 

Spettano  alla  giurisdizione  di  questo  Magistrato  ì condannati  alla  ga- 
lera, gli  apprestameuti , armi,  artiglierie,  munizioni,  i drappi  o vestiti 
de'  galeotti , i crediti  e debiti  di  paghe  e panatiche , de’  biscotti,  di  sov- 
venzioni a cariche  nobili.  Alla  cura  di  esso  vengono  commessi  i partiti , 
o appalti  relativi  ai  bisogni  marittimi,  le  rassegne,  i naufragi»,  e sopra 
tutto  gl’  imbarchi,  le  spedizioni,  i disarmi,  e lutto  ciò  finalmente  che  ap- 
partiene a governo, direzione  ed  amministrazione  delle  armate  marittime. 

Questo  Magistrato  ha  pure  la  facoltà  di  eleggere  l'ufficialità  per  l’ar- 
mamento delle  navi  e delle  galere , ad  eccezione  delle  cariche  patrizie 
superne , cioè  dei  governatori  e nobili  delle  navi , che  si  eleggono  dal 
Maggior  Consiglio. 

Esso  attende  anche  al  disarmo  dei  legni  armati , e fa  le  rassegne  e 
revisioni,  dandone  relazione  al  Senato. 

Anche  i legni  mercantili  per  alcuni  rapporti  sono  soggetti  n questo 
Magistrato,  cioè  nei  cosi  di  vendite  in  porti  stranieri,  e per  raccoglier- 
ne l’equipaggio,  onde  non  vada  disperso.  Esso  giudica  sommariamente 
tulle  differenze  civili  tra  ufficiali , marinari  pubblici , e condannati. 

Molto  posteriormente  alla  creazione  di  questo  Magistrato , furono 
eletti  tre  col  titolo  di  deputati  alle  galere,  scelti  dal  numero  dei  sopra- 
conviti,  ebe  hanno  già  disarmato.  Questi  unitamente  ai  provveditori  com- 
jvongono  il  coNeggietto,  l’ ispezione  del  quale  consiste  nell’  esaminare  l’at- 
titudine o inabilità  dei  condannali , nel  sorvegliare  sopra  alcuni  partiti  o 
appalli  di  tele,  rasse , vestiti,  scarpe,  bulgari,  ec. 

Questi  provveditori  sono  del  corpo  dell’ Eccellente . Senato,  e dal 
medesimo  vengono  eletti,  e durano  mesi  ia. 

Arme.  La  parola  Arma  dinota  tanto  le  insegne  o stemmi  delle  fa- 
miglie, quanto  gli  stromenli  atti  a ferire.  Tutte  e due  queste  parti  esa- 
mineremo nel  presente  articolo. 

Tono  I.  1 7 
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Le  arme,  o stemmi  genlilizii  sono  per  lo  più  segni  di  dignità  e di  ono-> 
re,  regolarmente  composti  di  certe  figure  e di  certi  colori  dati  o auto* 
rizzati  dai  principi  sovrani,  e portati  nelle  bandiere,  negli  scudi  ec.,  per 
distinguere  le  persone,  le  famiglie  e gli  stati,  e passano  dai  padri  ai  figliuo- 
li, e discendenti.  Sono  così  denominale,  perchè  principalmente  si  ve- 
devano nello  scudo,  nella  corazsa,  nelle  bandiere,  ed  io  altri  simili  ap- 
parali militari. 

L'affissione  o impressione  delle  arme  sopra  una  data  cosa,  iodica 
generalmente  eh’ essa  appartiene  a quello  di  cui  porta  impresso  lo  sterna 
ma;  Ricc.  Collcct.  1 608.  4 1 a9s  Posar.  de  subst.  quees.  6 1 8.  ». 43;  Paul. 
Christin.  dee.  Belgio.  iqS. 

Sarebbe  però  un  fallace  argomento  il  dedurre  la  prova  di  jus patro- 
nato sopra  una  Chiesa,  dall’essere  sopra  la  medesima  affissa  l’arma  di 
una  famiglia,  a meno  che  non  venisse  provato,  che  l'arma  vi  fu  affissa 
fin  dalla  fondaiione  della  Chiesa  medesima  ; V.  Cavai,  decis.  1 5q.  n.  8. 
et  9 ; Rot.  pari.  16.  recent.  decis.  299.  ».  6.  V.  Juspatronato. 

Benché  le  arme  e gli  stemmi  dinotino  la  discendenza  di  una  persona 
da  una  data  famiglia , pure  quando  si  tratta  del  pregiudicio  del  terzo , 
esse  non  inducono  neppure  una  lieve  presunzione,  specialmente  quando 
si  dubiti  sull’  identità  della  persona , e non  concorrano  molte  altre  cir- 
costanze e dimostrazioni  per  provare  una  vera  discendenza  ; Y.  Rot. 
Rom.  pari.  14.  ree.  decis.  535. 

Non  è permesso  ad  alcuno  di  arrogarsi  le  altrui  insegne  ; DD.  in 
rub.  et  te. r.  C.  ut  nemo  privai,  tit.  prced.  suis  vel  alienai,  irup.;  Cartai,  in 
traci,  de  insign.  et  ann.  ».  5 ; Tiraquel  de  nobil.  cap.  7.  n.  1 7, 

Non  competono  ai  bastardi  le  insegue  della  famiglia  paterna,  e quin- 
di si  sogliono  le  stesse  in  qualche  parte  alterare;  Angel  in  addit.  ad 
(rizzarci,  decis.  io.  V.  Figliuolo. 

Quanto  poi  all’ obbligo  ingiunto  dal  testatore  all’erede  di  portar  le 
sue  arme  ed  iusegne,  V.  Ram.  Cons.  i5.  Sul  quesito  se  taluno  benefi- 
cato con  questa  condizione  possa  esentarsi  dell’  assumer  le  arme  sotto 
pena  di  perder  l’eredità,  V.  Guid.  Pap.  decis.  a5 1 ,•  Thes.  decis.  a5j  ; 
Thnmat.  decis.  164.  ».  la.  V.  Gravame. 

Vengono  finalmente  dulie  leggi  puniti  quelli  che  tentassero  di  svel- 
lere o imbrattare  le  insegne  gentilizie;  V.  Menoch.  de  arbitr.  iib.  a.  c. 
a8 1 Lambert,  de  jur.  patr.  art.  4.  q.  5.  /.  3.  ».  9 ,•  Bonifac.  de  furi.  §. 
7.  mini.  5o.  55  j veggansi  pure  in  genere  rapporto  alle  arme  ed  iosegue 
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Godio  de  Nobilit.  gloss.  i 8 ; Cassati,  in  Calalo g.  glor.  Mttnd.  p.  1 . con- 
icliis.  i . et  2. 

l’er  Arma  poi  nel  senso  «li  strumento  allo  a ferire,  s1  intende  «pial- 
sivoglia  cosa  che  un  Uomo  adopera  per  ferire,  o per  lirare  ad  un  al- 
tro } Barbos.  de  appetì,  veri,  signif.  appell.  a5  ,■  Bajard.  ad  Chr.  q.  82. 
n.  6 J : propriamente  per  altro  si  chiamano  armi  gli  archibugi , e le  armi 
da  punta  , le  quali  sono  dalle  leggi  tulte  proibite,  essendo  soltanto  riser- 
vate al  principe",  Menoch.  Cas.  3q4-  »•  18;  Farinac.  queest.  1 08.  n.  3; 
Duen.  teg.  54  ; Dedan,  trùct.  crimin.  lib.  8.  cap.  3;  dove  si  possono  ve- 
«lere  molte  cose  in  materia  di  proibizione  e permissione  d’armi. 

Fra  tutte  le  armi  proibite  dalle  Venete  leggi,  le  più  detestate  sono 
quelle  da  fuoco,  in  guisa,  che  quelli  i quali  vengono  banditi  per  colpa 
commessa  con  sparo  o delazione  d’archibugio,  pistola,  pistone,  e si- 
mile stromento,  non  si  possono  liberare  con  una  chiamata  dei  banditi , 
ma  si  ricercano  le  strettezze  che  sono  stabilite  pei  rei  di  stato  } legge 
delt  Eccelso  Consiglio  di  X.  i653,  29  Agosto. 

Chi  viene  preso  con  arma  da  fuoco  per  la  legge  1616  ha  la  pena 
d’ esser  impiccato  con  l’ arma  ai  piedi  per  pubblico  esempio  : simile  pe- 
na è comminata  per  chi  spara  contro  alcuno,  quantunque  non  colpisca} 
V.  legge  del  Consti  di  X.  1670,  9 Gennaro.  Quelli  poi  che  vengono  col- 
ti con  armi  eguali  in  terra  ferma, hanno  la  pena  di  anni  dieci  di  galera} 

/.  1648,  10  Luglio. 

Chi  scarica  un’  arma  da  fuoco  contro  alcuno  con  effetto , o senza  , 
può  in  quell’istante  venire  impunemente  ucciso^non  solo  da  quello  con- 
tro cui  sparò,  ma  anche  da  un  terzo.  Cosi  prescrivono  le  leggi  1 5 jo , 
19  Marzo,  1616,  16  Gennaro,  e ciò  vale  anche  per  la  terra  ferma,  dove 
si  rilasciano  dngli  Avvogndori  suffrago  d’impunità.  Le  stesse  leggi  sono 
operative  anche  contro  le  donne.  V.  Guai.  dif.  29.  cap.  2.  n.  so. 

I forestieri  non  possono  portar  armi, quando  sono  nel  territorio  della 
Repubblica,  e perciò  viene  comandato  ai  vetturali,  locandieri  ed  altri,  di 
doverne  avvisare  i forestieri,  sotto  pene  rigorosissime}  /.  >599, 3 Febbr. 

Si  concedono  licenze  di  portar  armi  di  giusta  misura,  quali  sono 
pistole  di  oncie  otto  e «li*ci , schioppi  di  onde  ventiotto } per  i pistoni 
poi  non  si  danno  licenze}  /.  1 635,  i5  Morto. 

Le  licenze  per  altro,  quantunque  generali  e senza  eccezione  di  tem- 
po, non  giustiGcano  quelli  che  portassero  armi,  cioè  schioppi  lunghi 
iu  tempo  di  uotte  uelle  città}  Ducale  i5g2,8  Giugno. 
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Le  maschere  non  possono  portnr  armi  neppure  di  giusta  misura , 
ancorché  abbiano  hi  licenza;  /.  i6p3,  à3  Decemhre  ; Ducale  1 5 4^)?  8 
Luglio. 

Non  si  possono  portar  armt^  nemmeno  da  quelli  che  ne  hanno  la  li- 
cenza , nei  luoghi  pubblici  e dorè  si  rende  giustizia , poiché  in  quei  luo- 
ghi di  sicurezza  manca  il  motivo  di  qualunque  precauzione  ; Soccin.  reg. 
48,-  Menoch.  Cas.  5g4-  ”■  35  Farin.  de  vat.  tritn . quccst.  1 08,  n.  45. 
Nella  Dominante  davanti  i consessi  Sovrani , e all’  entrar  nell’arsenale  si 
depone  la  spada  in  segno  di  riverenza  e di  sicurezza. 

Viene  proibito  a chiunque,  nonostante  licenza  , di  portar  le  anni 
nei  consigli  delle  città  c vicinie  delle  ville;  l.  i55t),  ap  Maggio. 

Per  animare  gli  ufficiali  all’  adempimento  del  loro  ministero  fa  unn 
materia  ‘tanto  gelosa , permettono  le  leggi  che  i medesimi  possano  con- 
segnare gli  arrestati  per  delazione  di  arme  da  fuoco  a qualunque  rettore, 
che  abbia  giurisdizion  criminale-,  l.  162 4,  28  Mano  , l.  i635,  i5  della. 

Tra  queste  armi  non  si  comprendono  le  lunghe  in  campagna,  e per- 
ciò chi  le  porta  viene  arbitrariamente  castigato;  Ducale  1 65 1 , 7 iprite. 

La  pena  dello  sparo  senza  conseguenza  , e dello  sparo  con  ferita  è 
arbitraria,  non  così  quella  delazione,  eh’ è ordinaria.  1 contumaci  |toi 
vengono  banditi,  tanto  gli  scaricatori , quanto  i feritori  da  tutto  il  Sere- 
nissimo Dominio  con  l’alternativa  d’anni  cinque  di  galera  e dieci  di 
prigione,  nè  si  pratica  fisco;  /.  1 635,  i5  Marzo , l.  1682,  3o  Ottobre. 
Chi  ferisce  con  sparo  d’ arma  da  fuoco  deve  fare  le  proprie  difese  in 
persona , nè  si  può  in  modo  alcuno  licenziare  con  pieggieria  ; l.  Cons . di 
X.  1 p 1 4,  6 Gennaro. 

Chi  con  arma  da  fuoco  commette  omicìdio,  viene  citato,  ed  in  as- 
senza si  bandisce  da  tutto  lo  stalo,  con  l’alternativa  della  morte,  confi- 
scazione  de’  beni , e bando  d' anni  20 , al  contrario  di  chi  uccide  con 
arma  bianca  , il  di  cui  bando  resta  in  arbitrio  del  giudice  ; l.  Cons.  X. 
1682,  3o  Ottobre,  1690,  8 Giugno.  • 

Molte  sono  le  persone,  alle  quali  viene  concesso  di  portar  le  armi 
da  fuoco  in  loro  difesa;  e primieramente  ngli  sbirri  durante  il  loro  ser- 
vizio; l.  1599,  3 Febbraro ; ai  comuni  nell’atto  d’inseguire  i malviven- 
ti; /.  i635,  i5  Marzo ; alle  corazze  nell’ eseguire  le  loro  funzioni;  ai 
bombardieri,  e soldati  delle  ceroide  nelle  mostre  o rassegne  militari;  agli 
ufficiali  delle  milizie  tanto  di  cavalleria , che  d’ infanteria  , e i condotti 
al  servigio  della  Serenissima  Repubblica  possono  portare  il  terzarolo, o 
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sia  terzetta  di  giusta  misura  all’ arcione  del  cavallo;  /.  iG35,  1 5 Marzo ; 
ai  cavallari  che  viaggiano  con  soldo  pubblico  o privato , a norma  del 
.prescritto  nella  /.  1 584,  5 Decembre,  e 1 599,  3 Febhraro.  Anche  i ma- 
stri delle  poste  ed  agenti  delle  medesime,  ottengono  la  licenza  delle  ar- 
mi da  fuoco  dal  Magistrato  dei  Provveditori  di  Comnn,  e ciò  ha  vigore 
per  la  corsa  attuale  solamente , poiché  fuori  della  medesima  restano  lo- 
ro proibite;  i postiglioni  per  altro  non  .possono  portarle  in  nessun  caso; 
Decr.Sen.  17*7,  a3  Decembre.  Gli  assessori  e cancellieri,  quando  gi- 
rano per  la  formazion  de’  processi  possono  munirsi  delle  ormi  per  loro 
difesa,  e cosi  pure  nelle  altre  loro  incombenze  pubbliche;  I.  1 599,  3 
Febbraro.  I cavalieri  di  Malta  godono  lo  stesso  privilegio  anche  nel  lo- 
ro passaggio  per  le  città  e terre  murale;  ma  non  peraltro  quando  sono 
stanziali;  Ducale  del  Senato  1686,  a 3 Ottobre , Decr.  1661,  a a No- 
vembre. Lo  stesso  privilegio  hanno  i cavalieri  di  S.  Stefano  ; Due.  del 
Senni.  1 086,  ai  Decembre , e i cavalieri  creati  da  S.  Marco;  Ducale 
1 547,  28  Aprile. 

Il  cacciatore  provveduto  dello  schioppo  da  uccelli  non  incorre  nella 
pena  dei  delatori  d’armi;  Deciano  lib.  9.  cap.  3.  n.  33,-  e venne  più  vol- 
te ordinato  il  rilascio  di  persona  arrestata  coll’archibugio  da  uccellare; 
Ducal.  1670,  a4  Ottobre;  e la  /.  1 599,  3 Febbraro  permette  ngli  uccel- 
latori di  portare  nelle  loro  barche  gli  archibugi  do  caccia,  colla  condi- 
zione, che  entrando  in  Venezia  li  debbano  scaricare. 

Se  l’arma  si  ritrovasse  per  terra,  e le  persone  vicine  a quella  fos- 
sero molte,  in  questo  caso  incomberebbe  agli  ufficiali  l’arresto  di  tutte, 
come  far  dovrebbero  se  fosse  una  sola,  e spetterebbe  poi  al  giudice  tro- 
vare il  reo  o per  via  ili  indizii , o per  via  di  tormento;  Farinac.  queest. 
108.  n.  iGa  ; V.  I.  1G59,  t5  Decembre. 

Le  armi  da  fuoco  vengono  proibite  anche  nei  luoghi  sacri;  /.  iSgq, 
3 Febbraro.  Per  le  leggi  comuni  non  vi  è immunità  Ecclesiastica  pei 
delatori  d’ armi  che  ricorrono  alla  Chiesa  ; /.  si  scrvus  C.  de  iis  qui  ad 
Ecclesiam  conjiigerunt.  Tra  noi  par  che  prevalga  il  riguardo  del  luogo, 
e la  ragione  dell’immunità. 

Anche  le  armi  bianche  e con  punta,  sono  espressamente  proibite 
con  pene  severissime  a quelli  che  le  portassero;  /.  1707,  14  Novembre. 
Quali  poi  sieno  esse  armi  proibite,  V.  /.  1 G8a,  3o  Ottobre,  1G99,  9 
Settembre. 

Aanocszioaz.  L’ A rrogazione  è un  atto  , col  quale  venivano  tra  1 
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Romani  adottati  quei  figlinoli  che  erano  di  loro  libera  ragione,  non  sog- 
getti cioè  all'altrui  podestà'  /.  i.  §.  i .ff.  de  miopi.,  ì.  a 3.  de  lib.  et  posili.  ' 
Si  faceva  nei  Comitii  calati,  dove  intervenivano  i Pontefici,  l'autorità 
de’ quali  era  molto  necessaria,  perchè  l’arrogato  passava  nei  sacrifici! 
dell’  arrogante  \ Cic.  prò  Domo  sua  c.  1 3 ; A ul.  Gel.  ì.  1 5.  c.  a 7. 

La  formula  dell’drrogatione  si  trova  appresso  Aulo  Gelilo  I.  5.  c.  q; 
e questo  costume  durò  sino  al  tempo  dell’  Imperator  Galba  : Stiel.  Aug. 
t.  65  ; Tao.  armai,  lib.  1 1.  c.  l5.  Quando  poi  gl1  Imperatori  usurparono 
i diritti,  ed  uflicii  delle  leggi,  dei  Magistrati,  dei  Pontefici,  invalse  il  co- 
stume di  arrogare  col  rescritto  del  Principe  ^ l.  de  adopi.  In  fona 

di  questo  alto  l’arrogato  cadeva  in  piena  potestà  dell’arrogante;  e que* 
st’  atto  dicevasi  arrogatone , perchè  nel  farla  veniva  pregato  il  popolo 
Romano^  Cic.  prò  Domò  sua  dtp.  3o.  V.  Adozione. 

Arsenale.  L 'Arsenale  è un  puld dico  magazzino,  dove  si  fabbrica- 
no flavi  e galere,  e dove  si  fabbricano  e si  custodiscono  le  armi  neces- 
sarie o per  la  difesa,  o per  l’attacco. 

Tra  gli  arsenali  d’Europa  tiene  uno  de’ primi  posti  quello  di  Vene- 
zia , sì  per  la  sua  antichità  , magnificenza  , numero  , e manifattura  del 
legni , come  per  la  copia  abbondante  degli  attrezzi  necessari!  all’  allesti- 
mento delle  navi  e bastimenti,,  Per  la  buona  disciplina  del  medesimo  fa 
istituita  fin  dai  primi  tempi  della  Repubblica  una  Magistratura  rompo* 
sta  di  tre  nobili  col  nome  di  padroni  alla  casa  dell’arsenale.  Il  più  an- 
tico documento  che  abbiamo,  è un  decreto  dtl  Doge,  e Consiglio,  che 
permette  ai  padroni  dell’arsenale  e loro  servi  di  portar  le  armi*,  dee. 
1276.  Nell’anno  1280  e j 29 1 questa  Magistratura  prese  forma  di  ci- 
vile polizia , poiché  si  prescrissero  ai  padroni  i giorni  della  riduzione,  si 
ordinò  ai  medesimi  di  custodire  il  luogo  sì  di  giorno  che  di  notte  , e nel 
l44a  loro  »’ impose  di  abitare  durante  la  loro  carica  dentro  l’arsenale 
in  case  ad  essi  a tal  effetto  destinate  ; furono  ammessi  ìn  seguito  in  Se- 
nato con  voto,  e ciò  con  decreto  1 444* 

Nell’anno  i486  si  ordinò  che  uno  almeno  dei  padroni  dovesse  abi- 
tare nell’  arsenale  ogni  settimana , e nel  1 4qo  circa  furono  aggiunti  ai 
padroni  medesimi  due  provveditori,  ed  un  terzo  nel  i583,  e a!  seniore 
tra  loro  diede  il  Senato  il  diritto  d’inquisizione. 

Molte  furono  le  leggi,  ed  i provvedimenti  per  I’  arsenale.  Alcune  so- 
no politiche , ed  hanno  per  iscopo  la  custodia  del  medesimo  che  fu  rac- 
comandala ai  Doge  e Signoria , con  obbligo  ingiuuto  di  visitarlo  iu  cia- 
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•curi  mese  ( /.  1 5og  ) -,  si  volle  miche  che  fossero  estraili  dui  Doge  un 
savio  del  consiglio , uno  di  terra  ferma , ed  uno  agli  ordini , i quali  do- 
vessero rivedere  l' arsenale  in  ogni  prima  settimana  di  ciascun  mese  : ( l. 
1 $90  ) , e finalmente  fu  incaricato  il  Doge  di  recarsi  insieme  col  colleg- 
gio dei  Suvii  ogni  trimestre  alla  detta  visita  per  provvedere  ai  uecessa- 
rii  bisogni ; /.  164 5,  1688. 

Altre  di  queste  leggi  riguardano  la  disciplina  ed  economia  del  luo- 
go suddetto.  Quindi  si  istituì  dui  Senato  nel  1 $65  un  collegio  sopra  l'ar- 
senale, composto  ilei  provveditori,  dei  padroni,  di  due  savii  della  terra 
ferina,  e di  due  agli  ordini,  uniti  ad  un  consigliere,  ad  un  capo  di  XL. 
al  criminal , e ad  uu  savio  del  consiglio.  Questo  collegio  si  deve  radu- 
nare ógni  anno  nella  sala  dell'  arsenale  , per  provvedere  ai  bisogni  ed 
emergenze.  Fu  confermato  di  nuovo  questo  decreto  nel  i63j,  e fu  ac- 
cordato ai  padroni  ordinarii  il  diritto  di  convocare  tale  collegio. 

Venne  proibita  con  decreto  1 5 1 3 del  consiglio  di  X.  l’ apertura  del- 
l'arsenale dopo  un'ora  di  notte,  senta  la  presenta  di  tutti  tre  i padroni, 
con  ordine  che  le  chiavi  debbano  sempre  stare  appresso  uno  de'  mede- 
simi; /.  1601.  Non  possono  i provveditori  uscire  nemmeno  per  un  ora 
dall'arsenale  nei  1 5 giorni  che  per  turno  toccano  a ciascheduno;  /.  1G29. 

Ebbe  inseguito  bisogno  di  riforma  il  sistema  dell'arsenale;  e per 
questo  oggetto  si  elesse  dal  Senato  un  inquisitore  per  riparare  ai  disor- 
dini introdotti,  il  che  si  effettuò  con  molti  opportuni  regolamenti  ri- 
guardanti specialmente  l’economia  del  luogo,  i quali  sono  raccolti  a 
stampa  sotto  il  nome  d' Inquisitorato  dell’  arrenai,  sostenuto  da  S.  E. 
Nicolò  Frizzo  Cav.r  negli  anni  i y 33,  1734. 

U11  secondo  inquisitorato  si  sostenne  nel  1743,  *744  dal  N.  H. 
Zuanne  Querini  Proc.  tendente  alla  buona  disciplina  dei  lavoratori  e di- 
rettori, non  che  al  buon  governo  dei  boschi,  da’  quali  si  traggono  i le- 
gni e roveri  per  uso  dell’arsenale  medesimo. 

L’ ultimo  inquisitorato  fu  quello  del  N.  II.  Pietro  Vendramin  negli 
anni  17S3  e 1754,  dalle  terminazioni  del  quale  fu  sistemalo  il  governo 
intero  dell’arsenale  coll'elezione  di  quattro  amministratori  de’ pubblici 
effetti,  coll’ordine  di  non  ammettere  i lavoranti,  quando  non  avessero 
date  manifeste  prove  della  loro  abilità,  col  regolare  la  elezione  delle  ca- 
riche, officii,  e ministcrii  da  farsi  da  tutta  la  magistratura,  e finalmente 
coll’ ordinare  un  perfetto  bilancio  di  cassa,  colla  conseguente  rinnovu- 
zioue  de' decreti  antichi. 
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Dal  i4>8  sino  al  «757  l’elezione  dei  padroni  era  diiìUo  del  sofà 
Maggior  Consiglio,  ma  in  seguito  fu  rimessa  la  scelta  de' medesimi  al  Se- 
nato, la  quale  poi  dorerà  essere  confermata  dal  Maggior  Consiglio,  nò 
potevano  coprire  questa  Magistratura  que’nobili  che  non  armano  com- 
piuti g||  anni  3o. 

1 prorreditori  durano  mesi  34  e sono  del  corpo  dell’ Eccellentissi- 
mo Senato,  e i padroni  durano  mesi  3a  e sono  presi  dal  Serenissimo 
Maggior  Consiglio. 

Ann.  Le  /irti  sono  figlie  dell’ industria  umana  eccitata  dai  bisogni 
indispensabili,  c sollecitati!  dall' ornamento  e dai  comodi  della  società. 
Quindi  riene  la  divisione  delle  arti  medesime  in  meccaniche  e liberali. 
Le  prime  sono  opere  più  della  mano  che  dell1  ingegno  5 le  seconde  sono 
opere  piu  dello  spirito  che  della  mano.  Quelle  della  prima  classe  si  di- 
vidono in  primitive  o fondamentali,  in  miglioratrici,  ed  in  arti  di  lusso. 

Gli  Stati  riconoscono  il  loro  primo  sostentamento  dalle  arti  primi- 
tive*, queste  sono  la  caccia,  la  pesca,  la  pastorizia  5 •icohura  , e la 
metallurgia.  La  caccia  fu  la  prima  arte  esercitata  dagli  uomini,  ed  è 
propria  presentemente,  ed  è forse  l'unica  arte  dei  popoli  barbari  cd  abi- 
tanti in  |>aesi  montuosi  e deserti;  essa  giova  ai  commercio , poiché  le 
pelli  sono  oggidì  non  solo  un'  oggetto  di  comodo , ma  anche  di  lusso  ; 
perciò  presta  ella  abbondante  materia  a molte  arti. 

La  pesca  è propria  dei  paesi  marittimi , ed  è di  maggior  importan- 
za che  non  c la  caccia;  ella  somministra  uno  dei  principali  capi  al  com- 
mercio c molte  nazioni  ritraggono  da  essa  grandi  ricchezze , commer- 
ciando il  pesce  salato,  foglio  che  da  questo  ricavano  ec.  Il  gius  di  pe- 
scare compete  ad  ognuno , nè  avvi  per  questo  alcun  aggravio  ; soltanto 
nell'  introdurre  il  pesce  nella  città  per  farne  la  vendita  , esso  è soggetto 
al  dazio  stabilito.  Colle  leggi  di  questa  Serenissima  Repubblica  dirette 
alla  conservazione  delle  varie  specie  dei  pesci , fu  proibito  in  alcuni  tem- 
pi dell’anno  l’uso  di  certe  reti,  dovendo  i pescatori  ottener  licenza  dal 
Magistrato  Eccell.  della  Giustizia  Vecchia  per  poterle  variare.  V.  Reti. 

La  pastorizia  è molto  utile  ad  uno  stato,  come  quella  che  somministra 
molti  generi  e per  il  nutrimento  della  nazione,  e per  il  lavoro  dei  panili. 
Quanto  sarebbe  desiderabile , che  venisse  coltivata  un  po’  piùquest'  arte 
.nel  nostro  stato  arricchito  dalla  natura  di  tanta  fertilità  ! V.  Agricoltura. 

Di  quale  importanza  sia  poi  la  metallurgia  basta  osservare  di  qual 
uso  sicuo  i metalli  e quali  comodi  apprestino  alla  società.  Senza  il  ferro 
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inolio  91  li  ili  comodo  ci  sarebbero  ignote,  o sarebbero  impri  folle,  e co- 
sì si  può  dire  degli  altri  metalli.  Per  la  buona  direzione  ed  avanzameli- 
|o  di  quest' ai  le  presiede  in  Venezia  il  Magistrato  dei  tre  deputali  alle 
miniere.  V.  Miniere. 

Questo  arti  primitive  formano  la  base  di  ogni  stato , cd  il  (ondo  si- 
curo donde  la  vita  umana  trae  il  suo  sostegno.  Esse  per  altro  ricono- 
scono il  loro  vigore  e la  loro  perfezione  dalie  arti  miglioratrici , intro- 
dotte dal  desiderio  della  minor  fatica  e del  maggior  comodo.  Queste  so- 
no in  gran  numero  e basterà  esaminarne  le  principali. 

Il  progresso  delle  arti  miglioratrici  fu  celere  e raatoggioso , quando 
iti  coltivala  lo  pratica  geometria  \ poiché  elio  è la  madre  delle  scienze 
del  moto  e della  meccanica.  A tale  oggetto  mirando  la  sempre  provvi- 
da attenzione  di  questo  governo,  (ii  istituita  con  recente  decreto  del- 
i'Eccell.  Senato  una  cattedra  di  meccanica  nella  pubblica  università  di 
Padova,  e ciò  pel  comune  vantaggio  della  nazione. 

Le  arti  fabbrili,  attesa  la  influenza  che  hanno  su  quasi  tulle  le  altre 
arti,  sembrano  dover  occupare  il  primo  posto;  poiché  qualunque  delle 
arti  esaminare  si  voglia , si  vedrà  che  ognuna  deve  molto  alle  arti  fab- 
brili , anzi  dove  queste  sono  ignote  le  altra  arti  languiscono.  Gl'  Inglesi 
riescono  molto  nelle  manifatture  del  fèrro  ed  accinjo,  e dai  medesimi 
abbiamo  i migliori  strumenti. 

Vengono  in  secondo  luogo  gli  artisti  di  lana  , il  mestiere  do’  quali 
impiega  una  gran  quantità  di  gente,  e serve  per  accrescere  le  ricchezze 
dello  stato  col  mezzo  del  commercio.  In  Venezia  quest' arte  viene  distin- 
ta col  nome  di  camera  del  purgo,  ossia  del  lanificio,  la  quale  è una  del- 
le principali  della  capitale,  riguardata  sempre  con  somma  premura  dal 
governo,  poiché  fin  dal  i 433  ordinò  il  Senato  l'istituzione  d'un  offi- 
cio di  soprastanti  a quest’arte,  composto  di  persone  intelligenti  e cit- 
tadine, alle  quali  venne  commesso  il  carico  di  far  ragion  sommaria  ni 
mercanti,  tessitori,  filatori,  ed  altri  lavoratori,  si  per  le  manifatture, 
che  per  le  loro  mercedi , con  facoltà  alle  medesime  di  far  eseguire  gli 
ordini  dell’arte,  e punir  tutti  i contraffiicienli.  Questo  decreto  fu  con- 
fermato con  un'altro  del  i/j5o,  e si  rese  soggetto  quest’officio  al  Ma- 
gistrato dei  Provveditori  di  Comun,  cui  si  devolvono  le  appellazioni  de- 
gli atti,  sentenze  e condanne  dell'ufficio  medesimo.  Le  leggi , che  ri- 
guardano quest’arte  furono  raccolte  a stampa  fino  all'anno  1 5 88  oltre 
le  altre  stabilite  nel  presente  secolo. 

Tomo  I.  t8 
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Anche  l'arte  vetraria  merita  di  essere  annoverala  tra  le  principali, 
e più  importanti  specialmente  di  questo  stato.  Ella  costituisce  un  com- 
mercio attivo  particolarmente  con  I’  Oriente  di  specchi  e margarite  , o 
quindi  varie  furono  le  provvidente  del  Principe  rapporto  olla  medesima. 
Si  vietò  primieramente  di  portare  quest’  arte  negli  Stati  esteri  •,  e si  ri- 
strinse l’ esercizio  della  stessa  alla  sola  isola  di  Murano , ad  esclusione  di 
qualunque  altro  luogo  dello  Stato  $ perciò  furono  demolite  in  varii  tem- 
pi molte  fabbriche  di  vetraria , che  si  tentò  d' introdurre  nelle  città  sud- 
dite, e ciò  negli  anni  t5a3, 1 547)  1 653,  s 654-  Fu  proibito  a qualunque 
forestiere  il  lavorare  in  quest'arte,  se  prima  non  avesse  piantato  il  suo  do- 
micilio nello  stalo  con  la  sua  famiglia,  come  apparisce  dalla  più  antica 
del  le  leggi  che  nhbiamo  su  questo  proposito,  cioè  dell’  anno  1 468  •,  e il 
posteriore  decreto  i5a3  proibisce  di  poter  accoglier  nell’arte  alcuna 
persona  sema  legale  attestazione  di  nascila  da  padre  cittadino  origina- 
rio Veneto.  L’osservanza  delle  leggi  in  tal  materia  spettava  all’  Eccelso 
Consiglio  di  X,  ma  nel  1 762  fu  preso  dal  Maggior  Consiglio  , clic  la 
presidenza  all’arte  vetraria  in  Murano,  ed  a quelle  annesse  degli  spec- 
chieri,  margaritai,  ed  altre,  si  rimettesse  al  Senato,  perchè  si  valesse 
dalle  magistrature  più  opportune , senza  però  togliere  al  consiglio  di  X 
la  vigilanza  per  impedire  la  partenza  degli  artieri  dallo  Stato  Venezia- 
no , anco  por  le  vie  secrete.  Il  Senato  affidò  tale  materia  alla  Magistrn- 
tura  de’ censori,  ai  quali  in  presidio,  e per  il  caso  di  disparità  di  opi- 
nione, fu  unito  un’altro  nobile  col  titolo  di  aggiunto.  Fu  quest’arte  an- 
noverata dal  Principe  tra  le  liberali. 

Anche  l'arte  della  seta  è molto  utile  al  commercio  cd  al  manteni- 
mento, ed  occupa  molta  gente,  poiché  vi  sono  i mercanti,  i filatori,  i 
tessitori  e i tintori.  Essa  fu  in  molti  tempi  regolala,  e fin  dal  i35o  il 
Maggior  Consiglio  la  sottopose  ai  consoli  de’  mercanti  per  la  disciplina 
ed  approvazione  dei  suoi  presidenti.  Sullo  stabilimento  di  quest’  arte  in 
Venezia  e sui  suoi  privilegii , reggasi  la  storia  civile  del  Sanili , secolo 
XVIII.  lib.  7.  Nell’anno  i^5i  fu  eletto  un’ inquisitore  alle  arti,  cui  ol- 
tre molte  altre  incombenze  fu  imposto  di  estendere  le  sue  inquisizioni 
sopra  l’ arte  della  seta , e sopra  I’  ufficio  de’  mercanti  di  questo  genere , 
rilevandone  gli  sconcerti,  gli  abusi,  gli  arbitri!  e dispendii  inutili,  dai  qua- 
li deriva  anco  il  difetto  delle  contribuzioni  all’erario,  ed  ai  privati  cre- 
ditori. 

Queste  sono  le  arti  principali  nel  numero  delle  miglioratrici.  I due 
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vantaggi  notabili  die  esse  producono  sono,  d’ impiegare  gran  numero 
di  persone,  e di  accrescere  le  ricchezze  dello  stalo,  collo  smercio  del* 
le  manifatture  nei  paesi  forestieri,  e col  procurare  la  indipendenza  dello 
stato  dagli  altri  paesi , poiché  è regola  generale  di  politica  , che  un  pae- 
se debba  dipendere  dai  forestieri  il  meno  che  sia  possibile* 

Tali  effetti  si  hanno  quando  sia  proibita  P introduzione  delle  estere 
manifatture,  come  lo  è in  questa  Serenissima  Dominante,  venendo  a 
questo  effetto  mantenute  dal  Principe  le  barche  dette  de’  Zaffi  per  la 
reiisione  delle  mercanzie  che  s’introducono,  e nel  caso  di  contraffa- 
zione si  ahbrucciano  pubblicamente  le  merci  introdotte.  V.  Contrab- 
bandi, Daeii. 

Per  perfezionare  le  orti  medesime  si  è riconosciuta  necessaria  la  co- 
gnizione del  disegno,  e quindi  ne  fu  provvidamente  tra  noi  iuslituita  una 
scuola , e vengono  proposti  e distribuiti  premi!  pubblici  a quegli  stu- 
diosi che  più  si  distinguono.  , 

Tanto  le  arti  miglioratrici,  quanto  quelle  che  prestano  P alimento  al- 
la popolazione  furono  nssoggettate  fili  dal  i 182  al  Magistrato  della  Giu- 
stizia Vecchia,  al  quale  si  commise  P incarico  d’invigilare  sopra  le  arti 
medesime,  e sopra  i viveri,  e nel  1 565  furono  eletti  tre  Provveditori  so- 
pra la  Giustizia  Vecchia  per  riparare  a’  disordini  gravi  invalsi  nelle  ar- 
ti , e questi  furono  costituiti  giudici  in  appellazione  degli  atti  dei  Giusti- 
zieri. 

Varie  furono  in  tulli  i tempi  le  provvidenze  del  Principe  Veneto  per 
la  buona  disciplina  delle  arti,  per  Pavauzumeuto  delle  medesime,  e per 
il  comodo,  e vantaggio  de’ suoi  sudditi.  La  principale  fu  l'istituzione 
d’ un  collegio  delle  arti  nel  i5i3,  a cui  si  commise  di  correggere  gli 
abusi } e questo  fu  composto  dei  tre  provveditori  sopra  la  Giustizia  Vec- 
chia , dei  cinque  Savii  alla  mercanzia,  e dei  (piatirò  Giustizieri,  a’ quali 
posteriormente  fu  aggiunto  il  Magistrato  dei  Regolatori  de’  Daziq  a que- 
sto collegio  fu  accordalo  definitiva  autorità  di  formar  regole,  e levar  a- 
busi , e ciò  con  decreto  del  Senato  1627. 

Nel  1707  fu  crealo  un’ inquisitore  sopra  le  arti  e viveri,  con  P au- 
torità , rito , e secretezza  del  Senato  medesimo  contro  le  trasgressioni 
relative  ai  commestibili , ufficio  che  pur  ora  sussiste. 

Fu  anche  sistemata  la  disciplina  delle  arti  tutte  e si  Ordinò  , che  i 
gastaldi,  ossia  capi  d’arte,  portar  debbano  ai  proweditori  sopra  la  Giu- 
stizia Vecchia  i nomi  degli  eletti  alle  cariche  dai  capitoli,  per  essere  eoo* 
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fermali.  Si  vietò  alle  arti  di  prender  danaro  a censo , o di  obbligare  in 
qualunque  altra  maniera  i beni  ed  effetti  delle  loro  scuole  laiche , senza 
licenza  del  collegio,  in  cui  debbono  intervenire  i Magistrali,  ai  quali  «*- 
spettini  mente  si  ritrovano  soggette,  e ciò  in  pena  anco  della  nullità  ilei 
contratti;  vedi  Decreto  del  Senato  1577;  e nel  i6a6  fu  prescritto,  che 
Volendo  un'arte  prender  denaro  a censo  debba  prodtir  supplica  alla  Se- 
renissimo Signoria  dichiarando  la  cagione  del  bisogno;  da  quest' ob- 
bligo per  altro  furono  eccettuate  le  sole  sei  scuole  gratuli  in  Venezia  , 
coma  soggetta  al  Consiglio  di  X c al  Magistrato  degl'  inquisitori  sopra 
le  stassa. 

Si  riformò  la  conferenza  stabilita  sopra  le  arti  nel  ijòi  con  una 
parta,  la  quale  stabilisce  che  la  conferenza  medesimo  debba  esser  formata 
da  molti  giudici,  prendendone  un  solo  da  ciascheduno  dei  seguenti  Ma* 
gislrali , cioè  dai  cinque  snvii,  dai  deputati  al  commercio,  dai  pro\ ven- 
ditori sopra  la  Giustizia  Vecchia j dai  provveditori  in  Zecca,  dui  prov- 
veditori di  Comun,  e da  ogni  ordinario  competente  Magistrato  di  Giu- 
stizio Vecchia  e Sopra-Consoli,  a' quali  Tu  prescritto  di  adunarsi  nel 
Solo  caso,  che  si  trattasse  di  regolar  quell'arte  particolare,  che  fosse  a 
qualcheduno  di  loro  rispettivamente  soggetta. 

Nell’anno  stesso  si  ordinò,  che  dal  Senato  si  dovesse  devenire  alla 
elezione  d'uno  del  corpo  suo  con  titolo  d' inquisitore,  cui  s’imponesse 
l' incarico  di  rintracciare  le  cagioni  dell'  alzamento  eccedente  dei  prezzi 
Ine!  commestibili  con  aggravio  dei  sudditi,  e dell’eccesso  nelle  mercedi 
delle  manifatture,  e quindi  del  danno  generale  del  commercio,  il  che  si 
fece  per  prendere  i lumi  possibili  sulla  materia  , c per  presentare  al  Se- 
nato medesimo  gli  opportuni  utili  suggerimenti.  Altro  incarico  ingiunto 
allo  stesso  inquisitore  risgunrda  l'arte  della  seta,  di  cui  abbiamo  già  detto. 

Sempre  attenta  la  vigilanza  del  i'rincipc  al  vantaggio  del  suo  popo- 
lo col  facilitare,  ed  ampliare  il  commercio  attivo  della  unzione,  special- 
mente collo  smaltire  le  manifatture  interne,  ripristinò  nel  1762  l’inqni- 
ailorato  alle  arti,  già  altre  volte  instituito  e sospeso.  Fu  adunque  ordi- 
nato all’ inquisitore  di  rimetter  le  arti  di  seta  e luna  in  utile  sistema,  di 
vegliar  alla  perfezion  dei  lavori^  di  presiedere  alla  istituzione  di  nuove 
fabbriche  di  panno,  e seta,  accendendo  l’industria  de’ sudditi,  e toglien*. 
ilo  gl’interni  impedimenti,  e finalmente  di  rendere  per  quanto  fosse  pos- 
sibile vantaggioso  alla  nazione  il  commercio  attivo  delle  interne  mnnifat- 

OD 
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tane  regioni.  A questo  lisorto  ufficio  si  diede  il  titolo  d’  inquisitore  so- 
pra le  regolazioni  delle  Arti. 

Quanto  possano  giovare  allo  Stato  anche  la  arti  di  lusso,  V.  Lusso. 

Articoli.  Gli  Articoli  sono  punti  in  ordine,  che  si  propongono  «lo* 
. rante  la  pendenza  in  merito;  per  esempio  provvisionali,  lievi  di  deposi- 
ti, comandamenti  «c.  La  derisione  di  questi  articoli  spetta  ai  capi  dei 
consigli  e collegii  , davanti  ai  quali  pende  il  merito  , e le  loro  sentenze 
in  tal  proposito  si  possono  appellare  ai  capi  di  uno  a «palli  dell'altro 
consesso  vicendevolmente,  i quali  iutroiuinettono  a lutto  il  loro  corpo; 
oppure  si  può  procedere  per  «vocazione  dei  medesimi  dnvnnli  i giudici 
stessi  chu  li  hanno  rilasciati  , citando  per  rivocazione  la  parte  'avversa- 
ria, presentando  le  scritture,  e facendo  deputare  la  giornata,  per  trat- 
tare la  causa;  qualunque  sia  la  sentenza  di  conferma  o di  rivocazione  , 
può  essere  appellata  ai  capi  come  sopra. 

Cosi  pure  la  cause  d’  articoli  decise  dall’Auditor  Novo  si  appellano 
ni!' Auditor  Vecchio,  c vicendevolmente.  V,  Auditor  Vecchio. 

Nelle  delegazioni  le  cnuse  d’ articoli  si  definiscono  inappellabilmente 
dal  giudice  delegato,  concedendosi  con  questa  clausola  i decreti  di  de- 
legazione : colla  solila  innappel/abililà  negli  articoli. 

Aiitiglif.ru.  Non  mollo  tempo  dopo  che  fu  litrovata,  e messa  in 
liso  la  polvere  e l’arte  «li  guerreggiare  col  fuoco,  fu  ioslituito  un  prov- 
veditore detto  sopra  le  artiglierie  c munizioni  : non  si  hanno  per  altro 
precisi  monumenti  «lei  principio  ed  istituzione  «li  questa  magistratura,  c 
solo  daun  decreto  del  Consiglio  di  X nel  i53.{  viene  nominalo  questo 
provveditore  alle  artiglierie,  e rilevasi  da  molli  susseguenti  decreti  l’esi- 
stenza del  medesimo  eletto  dal  Consiglio  di  X. 

Nell’anno  i 588  fu  rimessa  l’elezione  di  «piesto  Magistrato  all’ Ec- 
Cell.  Senato,  e nel  tempo  stesso  se  nc  variò  in  «pialche  parte  la  polizia; 
nel  capitolare  è scritto  il  decreto,  il  quale  così  si  esprime :«  non  essen- 
» do  bastevole  all’importante  uffizio  un  solo  provveditore,  se  ne  elegga- 
» no  tic  «lei  corpo  «lei  Senato,  con  l’autorità,  ed  incombenze  «inora  so- 
n stenute  dal  solo:  uno  dei  tre  maneggi,  e custodisca  In  cnssa,  come 
n soleva  farsi  dai  padroni  all’arsenale;  li  partiti  però,  ossinno  appalti, 
» c mercati  della  polvere,  o di  altri  attrezzi,  sieno  approvali  dal  pien  col- 
» legio,  indi  dal  Senato.  « Si  fecero  in  seguilo  alcune  terminazioni  «la 
«piesto  Magistrato,  rapporto  ni  bombardieri  e«l  ai  fonditori  dell’ artiglili4 
Via,. si  per  l’esercizio  deli’urle,  che  per  i loro  privilegi!  ed  esenzioni. 
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Fu  poncessa  nel  1648  la  podestà  criminale  al  detto  Magistrato  con- 
tro gl’ inobbedienti , a contro  gli  usurpatori  «ielle  pubbliche  munizioni, 
mule  astringerli  al  risarcimento , escludendo  perciò  dall'  urte  le  persone 
notate  legalmente  d’ infamia. 

Dopo  la  guerra  di  Candia  fu  abolito  l' addestramento  del  tiro  di 
freccia , e fu  sostituito  quello  «lei  moschettone  e schioppo  ; e venne  nel 
tempo  stesso  creato  giudice  delegato  perpetuo  il  Magistrato  medesimo 
nelle  differenze  civili  ira  l'arte,  e i bombardieri  a motivo  d'aggruvii,  c 
privilegi!  ; lasciando  quelle  sopra  la  loro  matricola  ul  Magistrato  della 
giustizia  vecchia,  giudice  di  altre  arti}  Decr.  1679. 

A questo  Magistrato  si  fa  lo  prova  delle  polveri,  che  devono  servire 
per  pubblico  uso.  Si  mettono  all'incanto  i partiti  di  polvere,  salnitro  , 
letti  de’ cannoni , e d’altri  attrezzi  inservienti  all'uso  militare.  Esso  assi- 
ste agli  csercizii , presiede  alle  milizie  dette  degli  artiglieri  di  nuova  in- 
venzione, rilascia  le  occorrenti  licenze  per  polveri,  salnitri  ec.;  la  du- 
rala dei  provveditori  nella  Magistratura  è di  mesi  dodici. 

Ascesdeuti.  Ascendenti  propriamente  si  chiamano  il  padre  c gli  al- 
tri maschi  antennti,  da’ quali  si  trae  l'origine,  e che  sono  più  vicini  alla 
radice  o allo  stipite  della  famiglia;  /.  uh.  ff.  de  vìlu  nupl.  Generalmente 
per  altro  si  dicono  ascendenti  anche  la  madre  e gli  autori  di  questa,  non 
che  tutti  i maschi  c le  femmine,  che  nelle  lince  ascendenti  si  ritrovano 
in  qualche  grado  di  parentela  con  noi  congiunti;  V.  Gratian.  discept. 
Jorcns.  eap.  /ja8.  et  cnp.  977  ,•  Barbos.  de  appetì,  veri,  signific.  appellai. 
37.  Nella  computazione  «lei  gradi  degli  ascendenti  e discendenti  itv  linea 
retta  , convengono  il  gius  civile  e canonico,  che  tanti  sieno  i gradi  quan- 
te le  persone,  non  compreso  lo  stipite  comune.  V.  Grado. 

Il  matrimonio  è sempre  proibito  tra  gli  ascendenti  e discendenti  in 
linea  retta;  c ciò  perchè  i discendenti  sono  come  figliuoli  rapporto  ai  lo- 
ro ascendenti  : /.  Nupticv  [\.  de  rilu  nupl.  V.  Matrimonio. 

In  difetto  dei  discendenti , vogliono  le  leggi  che  la  successione  inte- 
stata si  deferisca  agli  ascendenti  , non  solamente  in  riconoscenza  delle 
obbligazioni  che  seco  loro  il  defunto  aveva , ma  più  perchè  ordinaria- 
mente i beni  dei  discendenti  riconoscono  il  loro  principio  dagli  ascen- 
denti , e quindi  è ben  giusto  che  a questi  ritornino.  Perciò  se  un  Ggliuo- 
lo,  o altro  discendente  facendo  testamento  a favor  d’un  estraneo  , pri- 
vasse della  legittima  il  padre  o altro  ascendente,  la  legge  accorda  a que- 
sto l’azione  di  domandarla;  V.  Urceol.  consull. f orens.  cap.  6.  n.  1 / D<s 
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Luca  De  legit.  disc.  4<J-  el 1\\.  De  Teslam.  disc.  a i.  n.  9.  V.  Legittima. 

Che  *e  il  padre  o altro  ascendente  avesse  sempre  perseguitato  un 
suo  figliuolo  o discendente,  potrà  questi  con  ragione  escluderlo  dalla  sua 
eredità;  e lo  stesso  devo  dirsi  d’un  padre,  che  avesse  esposto  e abban- 
donato il  suo  figliuolo  ; V.  Nove/.  Justin.  1 1 5.  capii.  4 j Domai  lois  eie. 
dans  leur  ord.  nat.  a.  p.  liv.  3.  Tom.  a.  sect.  1 . 

Non  è già  che  tutta  intera  l’eredità  del  discendente  che  non  ha  figli 
o discendenti  suoi  pervenga  all’ascendente,  puieliè  nel ‘caso  che  risia- 
no fratelli  o sorelle  del  medesimo  per  parte  di  padre  e di  madre , o fi- 
gliuoli di  questi,  succedono  eglino  al  defunto  unitamente  agli  ascenden- 
ti, e in  parti  eguali;  Aulh.  defuncto.  C.  ad  Terlul.;  Peregrin.  decis.  3; 
Cratian.  decis.  61  ; A itograd.  Cons.  48.  n.  9;  de  Luca  de  Success,  disc. 
3o.  ri.  6.  • 

Per  le  Veneto  leggi  col  nome  di  ascendenti  Tengono  dinotali  i soli 
maschi,  e quindi  questi  soli  godono  il  diritto  di  succedere  ai  discenden- 
ti, escluse  le  femmine,  e la  madre  stessa  non  ha  la  preferenza  nella  suc- 
cessione al  figliuolo  morto  senza  discendenti,  se  non  in  confronto  del 
solo  Fisco.  V.  Successioni  intestate. 

L’ordine  di  succedere  degli  ascendenti  nei  beni  dei  discendenti  se- 
condo alcuni  Romani  giureconsulti  importa  che  il  padre  ad  esclusione 
della  madre  succeda  nei  beni  pervenuti  al  figliuolo  dal  lato  paterno,  c la 
madre  ai)  esclusione  del  padre  succeda  in  quelli  che  riconoscono  la  lo- 
ro origine  dal  lato  materno;  negli  altri  beni  poi  che  il  figliuolo  si  è pro- 
curalo colla  sua  industria,  il  diritto  di  successione  è eguale  tanto  per  il 
padre  come  per  la  madre;  V.  Darlol.  1 a.  /.  Qttod scitis.  §.  Si autem  C. 
de  bonis  quoe  lib.,  in  /.  posi,  dotes  riunì.  36.  ff'.  soliti,  mainili,  in  aulii,  ila- 
t/tte  n.  2.  C.  de  success,  et  in  Cons.  1 8.  n.  Caslr.  in  d.  §.fn.  attieni  in 
n.jas.  in  d.  leg.  posi,  dolem  ri.  106/  Boer.  decis.  192.  ri.  5.  Molti  sosten- 
gono al  contrario , che  non  si  debba  mai  fare  alcuna  distinzione  de’  be- 
ni , e che  indistintamente  tnnto  al  padre  clic  alla  madre  si  abbia  ad  ac- 
cordare oguul  diritto  di  successione  ; V.  Salic.  in  aulii,  ilaqtte  C.  de  suc- 
cess. ; Minsinger.  ceni.  6.  obser.  55, 1 Cross,  de  success.;  Fontanel.  de 
paci,  ntipl. , e molli  altri  antichi  e moderni,  all'opinione  de’ quali  ade- 
risce anche  la  Rota  Romana. 

Gli  ascendenti  poi  nella  successione  ai  discendenti  godono  la  pre- 
rogativa del  grado,  cosicché  il  più  prossimo  esclude  sempre  il  più  rimo- 
to. Non  si  riconosce  per  altro  tra  loro  il  gius  della  rappresentanza,  e la 
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ragione  si  è,  dice  il  Pnffeiidorff,  perchè  lo  speratilo  «Iella  successione  vt% 
discendendo,  non  già  ascendendo;  cosi  un  figliuolo  avendo  avuto  ragio- 
ne  di  sperare  la  successione  di  suo  padre,  ha  pollilo  Irnsmellere  la  me- 
desima ne1  suoi  figli  e nei  figliuoli  di  essi:  all’ incontro  i padri,  siccome 
non  possono  aver  speranza  , nò  desiderio  di  succedere  ai  proprii  figliuo- 
li, non  trasfondono  perciò  tal  diritto  negli  avi  loro  ; laonde  i più  prossi- 
mi ascendenti  escludono  tutti  gli  altri}  De  jur.genl,  et  civil.lib.  q.c.it; 
Domai  Luis  ci*,  dans  leur  ani.  rial,  i i . p.  i . /.  3.  toni.  %.  sect.%.  §.  4-  ( 1 )< 

E qui  per  regola  generale  bisogna  notare,  che  quando  si  traila  del- 
la successione  ai  discendenti,  si  deve  sempre  intendere  di  quelli  clic  so- 
no legittimi}  imperciocché  il  padre  naturale  non  succede  al  figliuolo  na- 
turale unitamente  alla  madre,  ma  la  sola  madre  gode  la  di  lui  eredità  , 
.quantunque  gli  Statuti  escludano  dalla  successione  dei  discendenti  la  ma- 
dre e gli  ascendenti  materni,  quando  si  trovino  il  padre  e gli  ascendenti 
paterni}  V.  Peregrin.  decis.  58  per  taxi,  in  §.  penali,  msl.  ad  / ertili, 
si  qua;  iliustris.  C.  de  Orphic.  ; l.  a.  S.  Mater.  ff.  cod. , l.  Hac  parte , l. 
Spurius , l.  Modestinus  fjf.  linde  cagna! /tulli,  licci.  C.  de  nat.  hb.  §. 
In  quibus,  in  auth.  quibus  mod.  nat.  eff.  sui  ; Merini,  de  legit.  hb.  ht.  a. 
q uinst.  13.  n.  1 5.  V.  Successioni  intestale. 

1 beni  degli  ascendenti  sono  sempre  obbligati  alla  costituzione  , ed 
alla  restituzione  della  dote  a (livore  di  tulli  i discendenti  , e ciò  qnarn 
d’  anche  fossero  soggetti  ad  universale  , o particolare  fedeeominesso  , 
quando  per  altro  non  vi  sieno  beni  liberi}  Aulii,  res  qiue  C.  de  leg.  ; 
Hot.  pari.  6.  receul.  decis.  3 1 a ; de  Luca  de  Feiulis  disc.  78.  V.  Dote  , 
Beni, 

In  qual  maniera  poi  gli  ascendenti  sieno  obbligati  a dotare  le  fem- 
mine discendenti,  V.  Card,  de  Luca  nell' indice  generale  nlla  parola  Dos 
qiwad  obligalionent. 

Asilo.  L 'Asilo  è un  santuario  o un  luo«o  di  rifilalo . dove  un  reo 
il  quale  vi  si  ritira  è considerato  per  inviolabile,  e da  non  poter  esser 
toccato  da  alcun  ministro  di  giustizia.  Questa  pnrotu  viene  dal  greco 
«a  1/Z.cf  composto  da  à privativo,  e <ru\*u  copio;  perchè  non  si  può  ar- 
restare una  persona  rifugiala  in  un  asilo  senza  commetter  sacrilegio. 

Siccome  la  Divinità,  dice  il  Sig.  di  Montesquieu,  è il  rifugio  degl'iu- 

(1)  Si  animi  plurimi  adsrciiHcntiam  vivimi , hot  prieponi  jubemus,  qui  pro- 
simi gialla  reper  imitar  t musutlus , el  fcuunas  live  paterni , si  ve  materni  sia!. 
Novell.  1 18.  cap.  a. 
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felici,  e non  vi  tono  più  infelici  dei  rei,  da  ciò  è naia  naturalmente  l'idea 
thè  i templi  fossero  un  asilo  per  essi-,  Esprit  des  lois  liv.  a5.  chap.  3. 

1 primi  tra’  Gentili  ad  instituir  templi  di  sicurezza  furono  i nipoti 
d'Èrcole,  che  ne  aprirono  uno  in  Atene  chiamato  delia  Misericordia  a 
ricovero  di  loro  medesimi,  per  timore  che  i nemici  dell’avo  consumas- 
sero la  loro  vendetta  sulla  posterità  di  lui.  V.  Stai  lib.  7.  e Servio  nel 
lib.  3.  e 3.  deW  E neidi.  Cadmo  io  Tebe  ne  apri  un  altro;  poi  Romolo 
nei  principi!  di  Roma  invitò  a concorrere  nella  medesima  lutti  i confi- 
nati aggravati  da  debiti  o da  delitti,  con  promessa  di  non  consegnarli 
mai  ai  creditori , nè  ai  Magistrati  io  onore  del  luogo  agli  Dei  consacra- 
to fi);  con  tale  stratagemma  aumentò  notabilmente  la  popolazione  ch’e- 
ra ancor  scarsa;  Diony.  ffalicarnas.  lib.  3.  Antiq  Roman.;  Liv.  in  1.  ab 
Urb.  cone.  ; Piu  lardi,  in  Rotnul. 

In  seguilo  si  moltiplicarono  gli  asili  quasi  presso  ogu’ altra  nazione, 
e specialmente  nella  Grecia.  I templi,  dice  Tacito,  erano  pieni  di  de- 
bitori insolvibili,  e di  schiavi  malvagi  ; i Magistrati  duravano  fatica  ad 
amministrare  In  giustìzia  ; il  popolo  proteggeva  i delitti  degli  uomini,  co- 
me le  ceremonie  dei  numi , e quindi  il  Senato  fu  costretto  a togliere  un 
gran  numero  di  templi;  Annal.lib.  a. 

Anche  le  statue  dei  principi  appresso  gli  antichi , quasi  fossero  sa- 
cre, principiarono  a venerarsi  a guisa  d’asili;  quindi  se  alcuno  coprivu- 
si  sotto  l’ombra  delle  medesime,  niuno  ardiva  per  timor  del  Sovranodi 
disturbarlo;  V.  Suel.  in  Tiber.  cap.  5j,-  Plin.  lib.  so.  Epist.  ad  Trojan 
Tacil.  appresio  Tholos.  I.  33.  c.  a 1 . n.  1 3 ; Decia.  lib.  6.  c.  a5.  n.  5 , et 
/.  a.ff.  de  iis  qui  suni  sui  eie. } l.  1 . Jf.de  of.  Prces.  ; lib.  1.  Inst.  til.  8.  /. 
28  ; §.  7.  ff.de pcenis ; l.  uni.  C.  de  iis  qui  ad  stai.  conf. 

Gl’Israeliti  avevano  sei  città  di  rifugio,  che  Dio  medesimo  loro  ave- 
va stabilite  : erano  esse  1’  asilo  di  quelli  che  avevano  commesso  qualche 
delitto , purché  non  fosse  deliberato.  Quindi  sapientissime  furono  in  tal 
proposito  le  leggi  di  Mosè  : gli  omicidi  involontari!  erano  innocenti , ma 
doveTansi  involare  alla  vista  dei  parenti  del  morto,  e perciò  Mosè  stabilì 
per  essi  un  asilo  (a).  I gran  rei  non  meritano  asilo , e questi  non  ne  el>- 

(1)  /foie  Inriim  ingente m , qiiem  Romulus  aeer  asylum 
Retulit , et  gelida  monstrat  sub  rupe  Lupercali 

Virgil.  lib.  8.  .Eneid. 

Romulus  ut  saxn  lurum  eireumdedit  alto  , 

Quilibet  huc  , inquit , conjuge  , tutus  eris.  Ovid.  Fast. 

(•j'i  Si  quii  dedita  opti  a occiderit  proxiaium  suum  et  per  insidias,  ab  altari 
Tono  I.  19 
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beri)  : i Giudei  avevano  un  solo  tabernacolo  portatile,  che  imitava  luogo 
continuamente  e ciò  escludeva  l’idea  d’asilo.  Vero  si  è che  aver  dover 
vano  un  tempio  5 ma  i rei,  che  vi  sarebbero  venuti  da  ogni  parte,  aTrehr 
bero  potuto  disturbare  il  servigio  divino.  Se  gli  omicidi  fossero  stali  esi- 
liati dal  paese , si  avrebbe  dovuto  temere  , che  avessero  adorato  numi 
stranieri.  Tutte  le  accennate  considerazioni  fecero  stabilire  le  suddette 
città  d’ asilo , nelle  quali  dovevano  i rei  rimanere  fino  alla  morte  del  sonir 
ino  Sacerdote;  Esp.  des  Ibis. 

Quindi  trae  la  sua  vera  origine  l’immunità  delle  Chiese  quanto  agli 
asili.  Queste  erano  gli  asili  i piu  inviolabili  : nel  laro  instituto  non  dove-: 
vano  servire  che  per  i soli  sventurati,  e per  quelli,  che  l’avversa  fortu- 
na o la  necessità  esponevano  al  rigor  delle  leggi;  ma  in  progresso  se  ne 
fece  un  uso  odioso,  facendole  servire  per  proteggere  egualmente  tanto 
ì colpevoli  involontarii  quanto  i più  gran  scellerati  (1).  Il  P.  Sarpi  esa- 
mina con  diligenza  questa  materia,  e cosi  conclude  : Non  fucrunt  insti- 
tuta  ( asyla  ) ut  scelesti  homines  a juslilin  , sed  ut  probi  ab  injustis  op-, 
pressionibus  se  se  defenderent  ; de  jur.  asylor. 

Varii  Imperatori  accordarono  alle  Chiese  l’immunità  per  il  rifugio, 
ma  perchè  non  contenti  i rei  delle  medesime,  abusavano  anche  dei  mo- 
nasteri, dei  palazzi  dei  Vescovi , e dei  cimiterii  ec.,  anche  le  Chiese  ne 
furono  spogliate,  perchè  servivano  pur  troppo  a incoraggiare  la  colpa 
cd  il  libertinaggio;  V.  Coras.  Misceli.  Hb.  5-  c.  2 3 ,•  Pcrrand.  /tdduens. 
hb.  a.  explic.  c.  4. 

Si  possono  quindi  prendere  in  esame  questi  tre  puuti;  cioè  a quali 
luoghi  sacri  sia  conceduto  l’asilo,  per  quali  persone,  e per  qual  genere 
di  delitti;  finalmente  in  qual  maniera  si  possano  trarre  dal  luogo  sacro 
quelli  che  contro  giustizia  non  possono  esser  protetti. 

Quanto  al  primo;  esaminando  le  costituzioni  degli  Imperatori  Ar- 
cadio, Onorio,  Teodosio,  Leone  e Giustiniano,  come  pure  i canoni  del 
gius  pontificio  sotto  Nicolò  Primo  , Gelasio , il  concilio  Ilerdense , Tri- 
buriense,  Toletano,  Aurelianense , le  costituzioni  d’ Innocenzo  III.°  , 

meo  eveìles  eum,  ut  moriatur.  F.xod.  rap.  ai.  F.»  oap.  ig.  Dentei'.  De  en  qui  ca- 
sa, quive  insidili  hominem  ncciderit.  Et 1 Numcr.  35.  Jos-  ao.  Deut.  4-  3.  fieg.  la. 

(1)  Giustiniano  nel  53G  decretò  . che  ncque  homicidis  , ncque  adulteri s , 
ncque  vìrginum  raptoribus  dclinquciilibus  terni  innrum  cautelimi  ciistodiendam  , 
immo  extrahendos  , et  suppliciuin  eis  inferendoti!  : rum  templorum  cautela,  nbn 
uncentibus , {ed  tinsi  s detur  a te  gè  : et  non  sii  possibile  uhuniquc  tueri  cautelai 
sacrorum  locorum , et  ladeutem , et  Iccsuut. 


Digitized  by  Google 


k S ILO  ì^j 

Grpgorio  IX,  Giovanni  XXII,  si  rileva  che  a tre  sole  specie  di  luoghi 
viene  concessa  l’immunità,  cioè  alla  Chiesa  , allo  spazio  d’intorno  alla 
medesima  di  quaranta  piedi  se  la  Chiesa  è metropolitana , e di  treuta 
Se  non  avrà  tal  titolo,  ed  alla  casa  del  Vescovo. 

Tutti  i dottori  Sono  d’ opinione,  che  l’immunità  non  si  estenda  se 
Yion  alle  sole  Chiese,  nelle  quali  si  conserva  perpetuamente  l’Eucaristia, 
fe  non  agli  oratorii,  confraternita  ec. •,  ciò  prova  anche  il  Vescovo  Cova- 
ruvias.  Quanto  allo  spazio  d’intorno  alle  Chiese  , è cosa  impossibile  di 
poterlo  circoscrivere,  e determinare  rapporto  alle  Chiese,  che  sono  deli* 
tro  le  mura  delle  città,  poiché  essendo  fiequenti  le  Chiese,  non  vi  sa- 
rebbe luogo  dove  non  fossero  sicuri  gli  scellerati,  il  che  distruggerebbe 
la  giustizia.  Quanto  poi  alle  Chiese  di  campagna , asseriscono  i dottori , 
che  ciò  non  fu  mai  messo  in  pratica,  e se  pure  lo  fu,  certamente  una 
Contraria  consuetudine  vi  derogò.  Si  conchinda  dùnque,  che  le  Sole  Chie- 
se nel  loro  interno  hanno  l’immunità  dell’asilo  e nessun  altro  luogo,  nep- 
pure le  case  dei  Vescovi.  Quanto  poi  agli  ospitali,  cimitcrii  e conventi 
di  Frati,  non  avvi  alcuna  parola  nelle  leggi,  ma  soltanto  una  consuetu- 
dine introdusse  l’immunità. 

Viene  accordalo  asilo  nelle  Chiese  alle  persone  le  quali  non  com- 
misero quei  delitti , che  sono  dalle  leggi  eccettuati , e che  brevemente 
esporremo. 

I dottori  tutti  appoggiati  sopra  1’  autorità  dei  canoni  e delle  leggi 
asseriscono  non  poter  esser  sicuri  nelle  Chiese  quelli  che  hanno  com- 
messo un  qualche  peccato  nella  Chiesa  stessa , come  è ben  giusto  e ra- 
gionevole. Nel  numero  di  questi  vengono  i ladri  delle  cose  della  Chiesa, 
o quelli  che  si  ricoverano  nella  Chiesa  col  furto,  quelli  che  portano  in 
Chiesa  armi  dulie  leggi  proibite,  e perciò  non  hanno  asilo  i sicarii , nè 
quelli  che  commettono  uu  delitto  colla  lusinga  espressa  o tacita  di  ri- 
fugiarsi nel  luogo  sacro,  come  chiaramente  parlano  i Canoni.  Gli  as- 
sassini sono  affatto  esclusi  dall'  asilo , ed  in  ciò  si  deve  avvertire  che 
il  concilio  di  Londra  ordinò,  che  si  debba  negare  l’ asilo  noli  solo  quan- 
do è seguito  l’ omicidio , ma  anche  quando  fu  solamente  tentato. 

Quelli  che  con  insidie , e proditoriamente  commettono  un  omicidio 
vengono  ributtati  del  luogo  sacro.  Variano  poi  le  opinioni  dei  dottori 
nell’ accordare  l’ immunità  a quelli  ebe  deliberatamente  uccidono  un 
altro  ; i più  accreditati  la  negano ,'  quali  souo  Guido  papa,  Nicoli)  fine* 
rio,  Andrea  Àlciulo,  Giuseppe  Lodovico,  Giulio  Claro,  Camillo  lio- 
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retto , Farinaccio  , e ciò  si  osserva  anche  nel  {Jominio  Veneto  ; poiché 
essendo  stnto  preso  in  una  Chiesa  di  Bergamo  un  omicida,  si  ordinò,  che 
si  dovesse  esaminare  se  l’uccisione  fosse  seguita  a caso  puro  , o a caso 
pensato ; che  se  fosse  seguita  a caso  puro,  si  dovesse  restituire  alla  Chie- 
sa, se  invece  a caso  pensato,  fosse  confermata  lo  ritenzione  del  reo  ; /. 
» 609,  6 Febbraro. 

I rapitori  delle  vergini  non  possono  rifuggìarsi  nette  Chiese,  poiché 
agiscono  con  violenza  a pregiudicio  grandissimo  della  persona,  della  di 
lei  famiglia,  e della  società;  ciò  provano  Ippolito  de’Marsili,  Pietro  Gre- 
gorio Tolosano , Pietro  Rebuffo , Boerio , Deciimo , Covuruvias  , Fari- 
naccio. Alla  stessa  condizione  sono  i ladroni  delle  strade  pubbliche , t 
pirati,  gl' incendiari! , e quelli  che  nottetempo  devastano  le  campagne, 
i falliti  con  inganno  i quali  defraudano  i loro  creditori , essendo  in  gra- 
do di  poterli  pagare,  poiché  essi  non  sono  differenti  dai  ladri  pubblici , 
e ciò  viene  espressamente  dichiarato  in  una  costituzione  di  Pio  V,  e lo 
provano  Boerio,  Oldrado  , Farinaccio,  Covaruvios. 

Viene  negato  l’asilo  al  ladri  di  qualunque  sorte  essi  si  siano , spe- 
cialmente nei  paesi  dove  abbondano;  in  Venezia  per  altro  viene  negato 
soltanto  in  caso  di  furti  enormi  e slraordinarii  ; /.  1610,  4 Aprile.  Vie- 
ne negato  anche  ai  rei  di  perduellione,  ai  monetarii  falsi,  agl’  intacca- 
toti delle  casse  pubbliche  : di  questi  ultimi  parlano  espressamente  Ol- 
drado, Pietro  Pecchio,  Jasone,  Tolosano.  V.  /.  i58y,  8 Gennaro. 

In  simil  guisa  i banditi  non  trovano  asilo,  perchè  rei  di  delitti  che 
li  escludono  dall’asilo,  e li  escludono  tanto  più  se  sono  sentenziati , e 
banditi  come  nemici  della  loro  patria.  Il  Bartolo  è di  opinione,  che  non 
si  possano  neppure  seppellire  i loro  cadaveri  nelle  Chiese  de’  luoghi  da’ 
quali  furono  proscritti. 

Da  ciò  che  finora  abbiamo  esposto,  dietro  l’autorità  delle  leggi  ci- 
vili, dei  canoni , dei  concili! , decreti , costituzioni  cc.,  si  rileva  chiara- 
mente che  l’immunità  della  Chiesa  si  deve  concedere  a quelli  soltanto  , 
che  commettono  delitti  lievi  e di  poca  conseguenza,  e negarsi  a coloro 
che  sono  rei  di  atroci  ed  enormi  misfatti,  che  disturbano  la  quiete  e tran- 
quillità pubblica.  Il  Farinaccio  e Martino  Navarra  attestano  , che  non 
videro  giammai  in  Roma  approfittare  dell’immunità  della  Chiesa  se  non 
nei  piccioli  delitti , e per  i debiti  civili.  Quindi  i giudici  inferiori,  che  giu- 
dicano le  lievi  trasgressioni  devono  rispettare  l’ immunità,  non  già  ì giu- 
dici superiori , come  apparisce  anche  dalla  citata  I.  1 6 1 o,  4 Aprile . 
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La  gravila  poi  dei  delitti  si  rileva  dalla  qualità  dei  medesimi , dalle 
pene  colle  quali  ne  vengono  puniti  i rei , dal  grado  delle  persone  con- 
tro le  quali  vengono  commessi,  e dal  luogo  in  cui  si  commettono. 

Quanto  al  modo  di  far  sortire  dalia  Chiesa  quello  che  ha  commes- 
so un  delitto  da  non  potervi  esser  sicuro,  si  deve  osservare,  che  sirco- 
me  il  giudice  secolare  colle  sue  perquisizioni  e diligenti  esami  è quello  , 
che  solo  può  rilevare  la  qualità  del  delitto , essendo  diritto  suo  proprio 
la  formazione  del  processo  contro  i delinquenti,  così  colla  sua  sola  au- 
torità, senza  obbligo  di  prender  licenza  dall'ordinario,  può  estrarre  eoi 
mezzo  de' suoi  ministri  i rei  dalla  Chiesa,  come  sostengono  e provano 
Guido  papa,  Niccolò  Boerio,  Giulio  Claro,  l’abate  Panormitano,  Dip- 
elano, Farinaccio^  e lo  stesso  Covaruvias  asserisce  e dimostra  , che  Ini 
consuetudine  è in  vigore  in  tutto  il  mondo  Cattolico.  Abbiamo  su  tal 
proposito  la  /.  iSgi,  2t  Giugno  • e In  sopra  citata  iGoq,  6 Fcbbraro. 

Nè  si  opponga  la  bolla  di  Gregorio  XI V,  la  quale  niega  a soli  sette 
capi  ili  delitti  l'immunità  della  Chiesa,  e ordina,  che  ogni  qualvolta  oc- 
corra di  estrarre  un  reo,  ciò  si  debba  fare  coll’autorità  dell’ordinario* 
poiché  questa  non  ebbe  mai  forza  nè  vigore  nella  Chiesa  , e non  fu  ac- 
cettata nè  in  Francia,  nè  in  Ispagna,  nè  in  Germania,  e neppure  da 
questa  Serenissima  Repubblica,  nè  fu  posta  nel  numero  delle  decretali. 
Vi  sono  molte  altre  opposizioni  a ciò  che  sinora  abbiamo  esposto,  ma 
queste  vengono  pienamente  risolte  nel  trattato  sopracitato  de  jure  asy- 
Inrum  del  P.  Sarpi  (t).  V.  Immunità. 

L’asilo  viene  accordato  anche  alle  case  degli  ambasciatori,  e ciò  non 
deriva,  come  ben  riflette  il  Puflendoff,  dal  gius  delle  genti,  ma  dipende 
unicamente  dalla  volontà  del  Sovrano  , cui  sono  inviati.  Quindi  nei  de- 
litti di  poca  rilevanza  tali  case  vengono  rispettate  dai  Principi  vicende- 
volmente, il  che  ha  luogo  anche  in  questa  Serenissima  Dominante.  V. 
Ambasciatori. 

L’Autore  del  giudicioso  libro  Dei  delitti  e delle  pene , non  appro- 
va i luoghi  d'asilo.  Dentro  i confini,  die’ egli,  di  un  paese  non  deve  es- 
servi alcun  luogo  indipendente  dalle  leggi  : la  forza  di  esse  seguir  deve 
ogni  cittadino,  come  l’ombra  segue  il  suo  corpo.  L’impunità,  e l’asilo 

(i)  I.e  Bolle  dei  sommi  Pontefici  che  trattano  su  tal  materia  sono  quella 
di  Gregorio  XIV,  che  principia  Cum  alias  del  iSqi . di  Benedetto  XUt.  Ex 
quo  divina , , di  Clemente  XII,  In  supremo  justitia  solio.  . di  Bene- 

detto XIV,  Offici!  nostri,  iy5o  et  ; le  quali  tutte  sono  registrale,  ed  esa- 
minate dal  Ierraris  uellu  sua  Biblioteca  §.  Inununilas  Ecclesiastica  cap.  a. 
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ASPOllTI.  ASSASSINI 
si  possono  qnasi  considerare  Ifl  stessa  cosa , poiché  differiscono  soltanto 
nel  più  e nel  meno,  e siccome  l'impressione  della  pena  dipende  più  «lid- 
ia sicurezza  d’ incontrarla , che  «lidia  forza  di  essa,  gli(  asili  invitano  ni 
delitti  più  che  le  pene  non  allontanano.  Moltiplicare  gli  asili  è come*  for- 
mare tante  piccole  sovranità,  poiché  dove  le  leggi  non  contaminilo,  iti 
possono  formarsene  delle  nuove  ed  opposte  alle  comuni , e uno  spirito 
contrario  a quello  del  corpo  intero  della  società.  Tutte  le  storie  Tanno 
vedere,  che  produssero  gli  asili  grandi  rivoluzioni  negli  stali  e nelle  opi- 
nioni degli  uomini. 

Asporti.  Gli  Asporti  sono  i tavolati,  i pogginoli,  o qualunque  spor- 
to in  fuori.  I muratori  e falegname  prima  d'incominciare  qualche  fab- 
brica, nella  quale  fossero  necessari!  questi  nsporti,  devono  ricorrere  al 
Magistrato  del  Piovego,  o Provveditori  di  Commi  per  ottenerne  la  li* 
cenza,  e ciò  perchè  non  vengano  intaccate  le  pubbliche  ragioni.  Si  ri- 
vedono quindi  gli  asporti  per  ordine  dei  Provveditori  di  Conimi  , e se 
sono  ritrovati  eccedenti  si  fanno  disfare.  V.  Servitù. 

Asporti  dinotano  anche  le  merci  di  contrabbando  ritrovate  dai  mi- 
nistri , e portate  ni  Magistrati  competenti.  V.  Contrabbando. 

Assassini.  Assassini  si  dicono  e s’ intendono  non  solo  quelli  che 
commettono,  o tentano  di  commettere  omicidi!  per  premio  «lato  o spe- 
rato, ma  anche  quelli,  che  commettono  ruberie)  o altri  delitti  con  vio-» 
lenza,  quantunque  non  abbiano  commesso,  o tentato  omiciilio ^ e quin- 
di vengono  in  tal  numero  compresi  nuche  i ladroni  di  strada , ed  ogni 
altro  che  faccia  violeuza  cou  forza  d'arme  o vii  gente  ^ Tusch.  Hit.  A 
conci.  53a.  n.  1 5. 

Gli  Assassini , da' quali  fu  dedotta  la  parola  assassinio,  erano  certi 
popoli  Maomettani,  addestrati  sino  dalla  puerizia  ad  uccidere  elnndesti- 
uumente  i nemici  della  loro  setta  $ nella  quale  scelleratezza  avevano  tan- 
to progredito,  che  anche  a chiaro  giorno  e nelle  vie  frripientate  toglie- 
vano la  vita  a1  vicini  senza  essere  scoperti.  Riputavano  opra  sopra  d'ugni 
altra  meritoria  lo  spargere  il  sangue  de’  Cristiani  ; e ben  frequentemente 
veniali  prescelti  da’ Cristiani  medesimi  per  ministri  delle  proprie  vendei» 
te,  onde  per  un  prezzo  convenuto  trafiggessero  e«l  ammazzassero  altri 
Cristiani.  Estinta  questa  rea  setta,  fu  dal  nome  della  stessa  chiamato  as- 
sassinio ogni  omiciilio  commesso  per  danaro,  ed  assassino  tanto  quegli 
che  pagava  , come  quegli  che  riceveva  il  pagamento^  Paul.  Emil.  I.  5. 
de  rebus  gestis  Frane,  et  Decian.  I.  y.  c.  3o. 
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Quali  sieno  propriamente  secondo  il  gius  comune  gli  assassini,  e se 
tali  si  possano  giudicare  quelli  che  non  abbiano  riceruto  danaro , ma 
solamente  promesse  od  altro,  V.  Capric.  decis.  1 55  ; Menoch.  de  ar- 
bitr.  ; Clar.  ad  Bajayl.  5.  Assassinium;  Farin.  Prat.  Crim.  tit.  de  homi - 
citi.  n.  7 i . et  quasi.  l a3.  n.  I . 

La  pena  dell’assassino  secondo  il  gius  comune  è la  morte  naturale 
qualificata  ad  arbitrio  del  giudice,  la  confìscazione  de’ beni,  la  privazio- 
ne d’onori,  dignità,  uflieii  ec.  \ Farin.  quasi.  323.  n.  i.  a .fogl.  178. 

Vanno  soggetti  gli  assassini  alla  pena  ordinaria,  quantunque  il  loro 
delitto  fosse  provato  con  presunzioni  probabili  e violente , e ciò  tanto 
perii  gius  civile,  che  pel  canonico^  postquam  probabilibus  constitene 
argumentis  aliquem  scelus  tam  execrabile  commisisse  ,•  C.  prò  huni.  de 
fiomic.  sia  scomunicato  da  tutto  il  mondo  Cristiano  con  la  privazione 
de’ beni,  e con  tulle  le  altre  possibili  pene 5 ciò  che  avrebbe  luogo  anche 
fra  noi.  Le  presunzioni  probabili  e violente  hanno  tanta  forza,  che  unite 
ad  un  testimonio  oppure  combinate  con  un’altra  circostanza  pienoni  fi- 
derà facilini  , quando  l’inquisito  non  si  giustifichi:  Stai.  I en.  Prolog.  2 . 

Gli  assassini  non  godono  dell’immunità  della  Chiesa,  e si  possono 
da  essa  estrarre  $ V.  dar.  S.  assassin.  ver.  ilem  licei,  et  quasi.  3o.  vers. 
quaro  nunc.  V.  Asilo.  Tanto  sono  detestati  ed  in  odio  alle  leggi  gli  as- 
sassini e traditori,  che  non  sono  sicuri  in  nessun  luogo,  e possono  esser 
presi  e puniti  dovunque  si  trovino  ^ Farin.  de  inquis.  quasi.  7.  n.  18.  li- 
mit.  11 . et  de  homicid.  quasi.  1 2 3.  n.  7. 

Asse.  Molli  sono  i significati  ne’ quali  prendevasi  la  parola  Asse. 
Vnrrone  pretende  che  derivi  dal  latino  ips,  danaro*,  lib.  I.  de  Hng.  latin. 
v nel  libro  ottavo  dice,  che  1’  asse  è lo  stesso  che  il  principio  ed  una 
unità,  quindi  lo  chiama  semplice.  Si  può  dedurre  anche  dal  greco  in  , 
uno } quasi  si  volesse  dire,  una  cosa  intera:  V.  Scalig.  in  Varr.  de  Ulig- 
ini. I.  4.  Quindi  gli  antichi  volendo  dividere  una  qualche  cosa  nelle  sue 
parti  eguali  come  sarebbe  una  eredità,  una  facoltà,  un  negozio  ec. , lo 
chiamavano  asse,  e le  sue  parti  micie,  e perciò  i Romani  chiamavano 
credi  di  tutti  i beni  quelli  che  venivano  nominati  hteredes  ex  axe. 

L’asse  aveva  differenti  divisioni,  e tra  queste  le  principali  erano  l’on- 
cia, uncia , eh’ è la  duodecima  parte  dell’asse}  il  sestante,  sextans  , 
eh’ è la  sesta  parte  dell’asse,  ossia  due  onde  ; il  quadrante , qua- 
drans , eh’ è la  quarta  parte  dell’asse,  ossia  tre  onde } il  triente,  Iriens, 
ossia  la  terza  parte  dell’  asse  , eh’  c quattro  onde  , il  quiucuuce  , quin- 
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cunx , ovvero  cinque  oncie ; il  sentisse,  o messo  asse,  semis  , eh’  è sei 
oncie  , il  septunx , sett’  oncie  ; il  bes  , due  tersi  dell'asse,  ossia  otto  on- 
de; il  dodrans,  tre  quarti  dell'asse,  ossia  nove  oncie;  il  dextanx  , die- 
ci oncie , e il  dcunx  , undici  oncie  ; /.  il.  §.  ufi.,  I.  óo.  §.  ult.jf.  de  har 
red.  insti I. 

Ecco  la  divisione  dell'asse: 


I . OS 

iì  deunx 

■7  dextans 
— dodrans  ■ 

A 

bes 

77 


onci** 
la. 
1 1. 
io 

9 

8. 

7- 


7 semis  - - 

77  quincuHx 
7 triens  - - 

7 quadrans 
7 sexlans  - - 

77  uncia  - - 


oncie 
" & 

- 5. 

- 4- 

- 3. 


Appresso  i Romani  era  necessaria  questa  divisione  dell’asse  eredi- 
tario , poiché  se  mancava  l’ istitusioue  dell’  erede , che  era  il  capo  prin- 
cipale  del  testamento,  cadeva  tultu  il  restante  dei  medesimo,  e se  uno 
fosse  stato  istituito  erede  d’una  certa  porzione  di  eredità;  v.  g,  ex  bes- 
se,  ex  triente , ex  quadrante , senza  che  il  testatore  disponesse  del  re- 
sto, l’erede  istituito  in  porzione  restava  erede  di  lutto  l’asse  eredita- 
rio per  il  gius  di  accrescere,  e per  la  regola  , che  ninno  poteva  morire 
per  una  parte  testato  e per  l’altra  intestato;  /.  1.  §.  4-  (f-  de  hiered.  in- 
sili. , cl  l.  Jus  nostrum  q.  de  reg.jur..  Ciò  per  altro  non  ha  luogo  tra  noi, 
dove  ciascheduno  può  disporre  a suo  talento.  V.  Accrescere  (gius). 

Assesti-;.  Ditesi  generalmente  assente  quello,  che  è lontano  dal  luo- 
go in  cui  viene  ricercalo.  In  tre  maniere  per  altro  si  può  esaminare 
l'assenza,  cioè  per  i vnrii  rapporti  che  può  avere  colle  leggi  civili  > 
colle  criminali,  e colle  canoniche.  Consideriamola  dunque  sotto  questi 
tre  aspetti  per  averne  una  chiara  nozione. 

Primieramente  fa  d’uopo  osservare  le  varie  distinzioni,  che  le  leggi 
fanno  dell’assenza;  poiché  in  primo  luogo  si  divide  in  ordinaria  locale, 
ossia  naturale,  che  vieue  prodotta  dalla  diversità  del  paese,  o domicilio 
di  quello  che  si  ricerca;  ed  in  straordinaria  personale,  o accidentale,  e 
questa  è cagionata  dalla  partenza , o nssentazione  accidentale  dalla  pa- 
tria e domicilio  proprio;  Odd.  de  restii,  in  integr.  p.  1.  qu.  5.  art.  q.  n. 
46  et  4 7 / Halli,  in  lib.  1 . 11.  1 . Cod.  qttibus  non  objicilur  long.  temp.  prcc- 
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script  Questa  seconda  specie  di  assenza  si,  suddivide  in  molte  altre,  cioè 
in  necessari^ , in  probabile,  in  volontaria,  e finalmente  in  necessaria  c 
probabile  ucllo  stesso  tempo’,  le  quali  specie  tutte,  come  possano  giu- 
stificare una  persona,  che  non  comparisce,  e se  ne  sto  lontana,  V .dar. 
§.Jìu.  y.  3/j^  Odili  loc.  cil.  7.  6,  j;  Mence,  de  rccup.  posscss.  remed.  G. 
nnm.  ia,  i quali  tutti  spiegano  ul  tempo  stesso  le  vasi  e specie  dell'  as- 
senza. In  Veneziu  si  chiama  assente  tanto  quello  che  è fuori  della  Do- 
minante, quanto  citi  se  ne  sta  ciucltiuso  nella  sua  casa*,/.  i33o.  3 
Marzo. 

Molli  effetti  produce  l'  assenza , e in  primo  luogo  chi  non  compa- 
tisce venendo  legittimamente  citato,  quanto  alle  leggi  civili,  si  viene  a 
Costituire  da  se  per  debitore , oppure  rinunzia  aUe  sue  azioui  e difese , 
confessando  con  questo  atto  di  contumacia  il  proprio  torlo  ; perciò  le 
leggi  lo  condannano  nella  somma,  che  dall'attore  comparente  in  giudl- 
ciu  viene  domandala;  /.  1 o.  Jf.  de  pubi,  jiulic.;  I.  1 3-  Cod.  ad  leg.  Jul.  de 
aduli.  Ciò  si  osserva  pure  dalle  leggi  Venete,  le  quali  condannano  l’as- 
sente nella  somma  che  dal  presente  viene  giurata  a norma  della  do- 
manda in  giudicio  ; il  che  tra  noi  si  dice  spedire  in  abscnza.  Slal.  V en. 
(ib.  1.  cap.  45. 

Per  le  leggi  comuni  non  si  chiama  assente  quello,  che  non  compa- 
risce alla  prima  o seconda  citazione , dovendosi  citar  per  hen  tre  vol- 
to , o una  sola  con  termine  perentorio  ; A'ulh.  qui  semel.  Cod.  quoinoda 
< l quando  jud.  T/ics.  decis.  11.  n.  2,  3;  deve  però  pagare  le  spese  di 
ambedue  le  citazioni,  comparendo  solo  alla  terza. 

Appresso  di  noi  segue  la  sentenza  anche  alla  prima  citazione,  nè  lo 
leggi  concedono  altro  beneficio  all’assente  sentenziato,  se  non  quello 
ili  poter  pagar  le  spese  tutte  nei  termine  di  giorni  tre  dall’  intimazione 
della  sentenza,  e ritornar  in  pristino,  e ciò  per  la  prima  e seconda  vol- 
ta , non  venendo  accordato  un  tal  benefìcio  dopo  la  terza  spedizione  , 
equivalendo  questa  ad  una  sentenza  partibus  audilis.  Slal.  I en.l.  1 553, 
»G  Agosto.  Cor.  Trevi*.  §.  Se  il  reo.  V.  Spedizione  assente. 

Un  altro  effetto  prodotto  dall’ assenza  si  è di  far  perder  la  cittadi- 
nanza , quando  sin  una  lunga  assenza  dalla  patria  con  fermo  domicilio 
fuori  della  medesima  , quindi  tali  assenti  perdono  insieme  anche  i loro 
privilegii,  e si  reputano  come  esteri;  V.  Marciati,  disp.for.  cap.  42.  n. 
3;  Card,  de  Luca  de  proecm.  disc.  3y;  de  Canon,  disc.  21.  n.  '±!\. 

In  gran  parte  si  uniformano  le  leggi  Veuele  a questi  principii  rap- 
Toaio  I.  20 
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porto  ai  nobiK  e cittadini  che  hanno  il  loro  domicilio  fuori  della  Do» 
minante  e dello  Stato.  V.  Nobili , Cittadini. 

Per  le  stesse  leggi  l’ assenza  di  soli  3o  giorni  interrotti,  o 1 5 conti-: 
nui  fa  perdere  P officio  e carica  che  si  esercita  ; /.  1 3i8,  a 5 Settembre} 
L i334,  ia  Ottobre. 

Il  terzo  effetto  si  è,  che  P assente  dal  luogo  dose  sono  i beni  de* 
suoi  pupilli , giustamente  viene  privato  della  tutela  ; /.  Divus  Marcus, 
ff.  de  lui.  et  curai.  Si  eccettua  per  altro  l'assenza  necessaria,  come  sa- 
rebbe per  motivo  di  liti,  per  assistere  ai  proprii  figliuoli  assenti  dallu  lov 
patria  , onde  attendere  agli  sludii  in  que’  luoghi  dove  fioriscono  le  scien- 
ze ; poiché  in  qncsli,  e simili  casi  P assenza  non  è colpa,  nè  produce  una 
giusta  ragione  di  privare  una  persona  della  tutela  , la  quale  secondo  lo 
leggi  Romane  era  un  officio  pubblico  , e perciò  si  riputava  disonore  il 
venirne  spogliato;  Hot.  p.  i3.  ree.  decis.  83.  ri.  4- 

Quarto.  L'assente  non  acquista  il  dominio  della  cosa  donata  pri- 
ma deli'  accettazione,  quantunque  la  donazione  sia  irrevocabile;  De  Lu- 
ca de  donai,  disc.  i4-  n.  io.,  disc.  56.  n.  4 et  G ; si  eccettuano  per  altro, 
le  donazioni  a favore  delle  cause  pie;  disc.  a3.  n.  6,  7,  ia.  , 

Quinto.  Contro  l'assente  volontaiio  correla  prescrizione  tanto  lun- 
ga, come  lunghissima;  l.  ciun  in  long.  Cod.  de  prarscrip.  long.  leni.  V. 
Capelli  T/iolos.  decis.  76;  liarL  de prcescripL  ad  l.  2.  n.  1 8,  4 4- 

Gli  assenti  incaricali  degli  affari  della  repubblica  godevano  appres- 
so i Romani  di  molti  privilegii.  Pi  intieramente  venivan  dispensati  dal 
prendere  il  carico  della  tutela,  la  quale  essendo,  conte  abbiniti  detto,  un 
officio  pubblico , non  poteva  ricusarsi  da  nessuno  ; e di  più  , la  rinun- 
ziavano, se  l'avevano  presa,  nè  venivano  obbligali  a riceverla,  se  non 
dopo  il  corso  d’un  anno  dal  loro  1 homo  alla  patria;  l.  1 1.  §.  1. jf.de 
min.;  I.  12.  §.  i.ff.  de  excus.  lui.  vcl curai. 

Per  editto  del  Pretore  i ministri  della  repubblica  assenti  venivano 
restituiti  in  integrimi , cioè  l’assenza  non  poteva  loro  portare  alcun  prc- 
giudicio  ; /.  I . §.  1 .ff.  ex  quibus  caus.  major.  XXV.  an.  in  inlegrum  re- 
stii. Quindi  contro  i medesimi  non  correva  la  prescrizione,  §.  3,  5.  Itisi, 
de  act.;  nel  che  per  altro  si  osservava  , che  se  la  prescrizione  si  matu- 
rava dopo  il  loro  ritorno  , c per  loro  negligenza , in  questo  caso  non 
aveva  luogo  il  privilegio,  e andavano  soggetti  alle  leggi  della  prescrizio- 
ne medesima;  l.  t5.  §.  6,  /.  1 G.  ff.  cod.;  I.  1,  a.  Cod. quibus  non  ob.  long, 
lenip.  prwscript.  Erauo  anche  dispensati  dal  preuder  officii  personali 
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durante  I1  assenza ; /.  7,  8,  §.  i.ff.  de  legai.,  e finalmente  non  potevano 
essere  chiamati  in  giudicio;  /.  i.ff.  eàd.;  I.  3.  §.  l.  ff.  dejudic. 

Alcuni  di  questi  privilegi!  vengono  goduti  nuche  dagli  ambasciato- 
vi, rajvpresentauti residenti,  c da  qualunque  incaricato,  o amministra- 
tore degli  affari  di  questo  Serenissimo  Governo^  i quali  non  possono  es- 
sere citati  in  giudicio,  nè  si  può  intentare  contro  i medesimi  alcuna  lite. 
Quando  poi  la  quiStione  fosse  stata  incoata  pririia  della  loro  partenza , 
devono  lasciare  i loro  legittimi. procuratori,  e si  può  in  questo  cnso  pro- 
cedere contro  i medesimi*,  Stal.  fr en.  I.  lìtjG,  18  Mano.  V.  Rappre- 
sentanti. 

La  lunga  assenza  viene  dalle  leggi  paragonata  alla  morte  ; l.  tilt.  ff. 
de  condii,  et  demnnstr. ; per  lo  che,  se  uno  fosse  assente  pel  corso  di 
molti  anni , nè  Si  avesse  lutava  del  medesimo , i di  lui  propinqui  o più 
prossimi  agnati,  i quali  gli  Succederebbero  ni  intestalo , debbono  avere 
l'amministrazione  dei  beni  allo  stesso  appartenenti , previa  per  altro  una 
idonea  pieggierin  per  cauzione  del  medesimo,  al  cnso  che  ritornasse  al- 
la patria;  Card,  de  Lue.  de fideic.  disc.  7.  n.  5,  et  de  success,  ab  intesi, 
disc.  3^,  dcjuVep.  disc.  94.  n-  5- 

Ghe  se  poi  l’ assente  prima  della  sua  partenza  avrà  lasciato  un  le- 
gittimo procuratore  per  Pamministrazione  de’suoi  affari , in  questo  caso 
si  dovrà  provare  la  morte  dello  stesso , prima  che  i propinqui  vengano 
ammessi  al  possesso  della  di  lui  facoltà  e beni;  Menoch.  de  orbile,  cas. 

1 39.  n.  1 6;  Rol.  dccis.  3 9 in  recollecl.  per  Palm.  lom.  1 dove  viene  an- 
che stabilito  , da  chi  si  debbano  amministrare  i beni  dell’  assente,  quan- 
do non  consti  apertamente  «Iella  di  Ini  vita,  o morte;  nel  qual  luogo  si 
dimostra  anche  il  metodo  di  provare  la  morte  dell'  assente,  e su  quali 
fondamenti  si  deliba  piantare  la  prova;  Deeis.  3o.  loc.  cil. 

Quando  poi  taluno  pretendesse  P eredità  dell’assente,  deve,  come 
abbiamo  dello,  provare  In  di  lui  morte  , per  provar  la  quale  , deve  far 
constare  che  P assente  abbia  di  già  trapassata  P età  più  lunga  dell'  uo- 
mo, cioè  cento  anni;  /.5G.  ff.  de  tisnfr.;  I.  2 3.  C.  de  SS.  Ecct W.Roxas 
de  incompal.  pari.  G.  c'ap.  3.  n.  20,  2 1.  Il  Menochio  per  altro  è d'  opi- 
nione che  sia  sufficiente  provare  aver  passati  gli  anni  settanta;  De  prce- 
sumpt.  6,  11.  In  Venezia  per  la  pratica,  e per  i giudici!,  basta  in 

questo  caso  di  far  constare,  che  l'assente  abbia  compiuti  gli  anni  ot- 
tanta. 

Nicolò  Bernullio  al  capitolo  terzo  della  sua  tesi  de  usu  arlis  conje • 
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' danài  in  jitre , Imito  del  tempo  in  cui  un  nssenle  deve  essere  riputalo 
morto;  cd  è allorché  due  gradi  di  probabilità  stanno  per  la  morie , 
in  confronto  di  uno  che  credibile  renda  la  sita,  ossia  in  'ragione  <M 
due  all'uno.  Si  supponga  dùnque  un  uomo  partito  dal  suo  paese  nellYrà 
«li  io  anni,  di  cui  itoti  si  abbia  ricevuto  nuoto  di  sorte,  ecco  come  Si 
congettura  In  di  Ini  morte: 

Dalle  tavole  di  M.  Deparcieux  dell1  Accademia  Reale  delle  Scienze 
si  rileva,  che  sopra  8 1 4 persone  viventi  all’età  di  ao  anni,  non  soprav- 
viVonO  a quella  di  ja  che  Sole  a ji , le  quali  a un  dipresso  sono  la  ter- 
za parte  delle  8 1 4 , e che  quindi  ne  muojono  due  terzi  dagli  anni  aO 
sino  ai  ja,  cioè  a dire  nel  corso  d’anni  5a.  Il  che  essendo,  al  termi- 
nare di  un  tal  corso  d’anni,  vi  Sono  due  gradi  di  probabilità  perla  mor- 
te, in  confronto  di  uno,  che  credibile  renda  la  sita  di  quella  persona 
che  partì  nell’età  di  lo  anni,  e di  cui  non  Si  ebbe  più  nuova. 

Ma  questo  calcolo  non  è affatto  preciso  , poiché  è fondalo  sopra 
tavole,  che  contengono  i nomi  di  persone  ascritte  nelle  fondine,  pit- 
ie quali  ordinariamente  si  scelgono  le  più  robuste,  come  quelle  che 
possono  vivere  lungo  tempo  : al  contrario  Un  assente  , ili  cui  non  si  ha 
nuora,  va  esposto  a molte  disgrazie,  miserie,  fatiche  ccc. , e quindi  si 
è ragione  di  supporre  la  di  lui  vita  più  breve.  Trattandosi  poi  di  dispor- 
re dei  beni  d’un  assente,  e di  spogliamelo  Senz’altro  motivo  clic  quel- 
lo d’una  lunga  assenza,  si  dovrebbe  avere  una  piena  certezza  della  mor» 
te  del  medesimo  , il  clic  accadrebbe  , quando  dal  numero  di  8 1 f\  non 
ve  ne  restasse  alcuno;  e ciò  avverrebbe  per  le  tavole  stesse  al  solo  ter- 
minare degli  anni  98,  cioè  dopo  ^3  di  assenza.  Essendo  per  altro  una 
tale  supposiiione  troppo  favorevole  agli  assenti,  si  potrà  credere  fonda» 
tn  e giusta  quella  di  giudicare  morto  alcuno  allorché  dui  numero  de» 
gl’ indicali  81 4 ne  sopravviva  la  sola  quarta  parte;  il  che  si  riduce  per 
le  citate  tavole  all’  età  degli  anni  ^5;  veggansi  le  tavole  di  91.  Buffon  nel 
fine  del  tom.  3.  della  sua  Storia  Naturale,  le  quali  sono  più  precise. 

Per  le  leggi  criminali  gli  assenti  chiamati  si  hanno  per  confessi , e 
si  possono  condannare  a qualsivoglia  penoj  Cubai,  l'csot.  Crimin.  ras. 
181.  Quindi  l'assenza  anche  in  criminale  produce  molti  effetti;  primie- 
ramente si  ha  come  vera  confessione  giudichile , liquidissima  prova , c 
fìnta  condannazione;  induce  la  medesima  anche  notorietà  ,•  impedisce 
l’appellazione;  obbliga  a provar  l’ innocenza;  basta  anche  sola  a sotto- 
porre al  tormento  il  contumace  che  comparisce,  o viene  fatto  piigio- 
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ne,  «li  modo  che  porv« tienilo  in  mono  «Win  giustizia  un  tal  rondannn- 
to  assetile,  fatto  il  processo  «Iella  ricognizione  della  persona  , non  resta 
altro  , che  eseguir  la  sentenza. 

Appresso  i Romani  si  chiamavano  gli  assenti  con  editti  del  giudi- 
ce, i quali  si  esponevano  per  tre  seguenti  mercati  ; /.  i.  §.  i,  a.  ff.  >fo 
preti  is  ; nel  tempo  della  qual  chiamala  il  Fisco  inventariava  i loro  belìi, 
e si  proibiva  di  spe«lire  ai  medesimi  alcuna  somma  di  danaro;  /.  a.  pr. 
§.  1,  a,  3.  ff.  erxl.-  et  ì.  1.  C.  de  necns.  Veniva  accordato  agli  stessi  ini 
anno  di  tempo  per  comparire  , e previa  pieggieria  si  restituivano  lo- 
ro rial  Fisco  i beni,  nel  qual  caso  potevano  usare  delle  loro  difese;  /. 
4,  Uff  eod.  ; che  se  si  fossero  presentati  «lopo  I’  anno,  si  ascoltavano , 
ma  non  conseguivano  la  restituzione  «le’beni;  /.  l\.  §.  2.ff.  cod.;i lai  clic 
si  deduce,  che  per  la  sola  assenza  non  venivano  condannati  senza  l’a- 
scolto delti;  loro  difese^  specialmente  quando  erano  in  sospetto  «li  qual- 
che gl-nVe  P Capitale  delitto  ; 1 . pr.  §.  1 . ff.  t/e  rey-  cr/ nbsvnl.  rlnmnnf.  f 

t.  5.  ff.  de ptenis',  f. G.  C.  tic  rtccus. 

In  Venezia  i rei  criminali  assenti  si  rhiamaim  nel  termine  almeno  di 
otto  giorni  n dover  comparire,  e dir  le  proprie  Cagioni , passato  il  «piai 
tempo,  e venendo  proclamati  in  assenza  , non  possono  essere  ascoltali 
dagli  Àvvogailori  di  Commi  e Suolaci,  sotto  le  pene  a questi  assegnate 
come  nella  /.  cpim.  t/j8a,  i!\  Mano.  Mollo  meno  possami  produrre  te- 
stimoni! in  loro  ginstificazione  ; e viene  espressamente  proibita  ogni  e 
qualunque  intromissione  degli  Avvogndori  n loro  favore  , concedendosi 
soltanto  ni  medesimi  nsscnli  di  poter  procedere  per  via  di  grazia,  e non 
alti imenti ; /.  crini.  1S1G,  a5  Marz.n.  Alle  volte  questi  rei  assenti  vengo- 
no «lolla  Repubblica  ricercati  ai  Principi  esteri , e ciò  specialmente  nei 
casi  gravi , e a quelle  corti , con  le  quali  vi  è la  cnmpnllnln.  Per  I’  uso 
più  comune  per  altro  si  citano  nel  termine  di  a/{  ore  n doversi  presen- 
tare, c in  caso  di  contumacia  si  bandiscono  , si  rendono  soggetti  i lo- 
ro beni  al  fuco,  perseguitandoli  il  giusto  rigor  delle  leggi  sino  alla  mor- 
te, e promettendo  premio  agli  inlerfetlori  o captori.  V.  Bando,  Appel- 
lazione. 

Le  leggi  canoniche  si  adattano  per  lo  più  all'ordine  civile  nelle  ci- 
tazioni, ed  «'.spedizioni  assenti.  Ciò  clic  è «legno  di  osservazione  si  è,  che 
considerano  chi  è assente  per  motivo  di  allenilere  agli  studii,  come  se 
fisse  presente;  dal  «piai  principio  ne  segue,  clic  l’assente  nel  caso  sud- 
detto conseguisce  le  distribuzioni  quotidiane,  i frutti  de’  bcncficii  c delle 
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prebende.  Si  deve  per  altro  avvertire  , essere  necessaria  la  licenza,  c di'- 
spensa  dell1  ordinario',  1.1  quale  si  suole  Accordare  per  anni  sette}  e ciò 
• può  aver  luogo,  quando  taluno  attenda  agli  studii  fuori  della  propria  pa- 
llia, cioè  in  una  pubblica  Università-,  Aly.  lìicc.  Praz.  Var.  resol.  c.  33 
et  jo;  de  Luca  de  jurepntr.  disc.  i o;  et  de  Can.  dhc.  1 3.  n.  1 5.  Quindi 
l'assente,  anche  per  qualunque  altra  cagione,  viene  riputato  come  pre- 
sente, per  poter  godere  dei  frutti  della  Chiesa,  quando  stia  lontano  pre- 
ria licenza  dell’  Ordinario,  e obbligato  da  giusta  causa}  Nicoi.  itisi.  Cari, 
iib.  3 . tit.  4,‘  Ubai.  dee.  i oa.  n.  « et  dee.  a88.  n.  i; 

Gli  sponsali  si  disciolgono  per  l' assenso  dello  sposo  , quando  egli 
parte  dal  luogo  dove  abita  la  sposa , senta  la  di  lei  saputn , e con  animo 
di  non  più  ritornare'}  Sanchcz  Hb.  I . Disfi.  54'.  rr.  6,-  Reinjffcstnel iom.  4. 
Ut.  1.  n.  21  a.  V.  Sponsali; 

L’assente  può  contrarre  matrimonio  col  mezzo  tli  lettere}  come  ciò 
si  possa  eseguire  , V.  De  Luca  de  matrim.  disc.  1 6.  n.  1 9.  et  in  sum.  ri. 
22,  n.  36. 

Per  la  lunga  assenza  del  marito  , di  cui  non  si  abbia  nuovo  alcuna , 
iton  è permesso  alla  moglie  di  passare  a nuove  nozze}  poiché,  ritornan- 
do l’assente,  deve  la  medesima  riunirsi  allo  stesso.  V.  .Matrimonio. 

Assessori.  L’  istituzione  degli  Assessori  è antichissima  e risale  al 
tempo  della  Repubblica  di  Roma}  cosi  si  chiamavano  (piasi  comitcs  se- 
deridi  3 per  l’onore  ad  essi  concesso  di  sedere  appresso  i Magistrali  mag- 
giori si  urbani  che  provinciali,  ed  anzi  al  fianco  degli  Imperatori  mede- 
simi} Cnj'ac.  Ioni.  '\.fo £.972.  Furono  creati  perchè  rendessero  istruiti, 
ed  avvertili  i pretori,  ed  i prefetti  delle  disposizioni  di  legge}  Card,  de 
Lue.  de /lidie,  disc.  \ } venivano  essi  eleni  dai  Magistrali  esteriori,  e con- 
dotti alle  reggenze,  per  altro  sino  a un  dato  numero}  Menadi,  de  nr- 
bitr.  cap.  a53 , ed  erano  stipendiati  dal  pubblico  erario  } Gratina,  de 
orig.  jur.  lib.  1 . 

I nalivi'della  provincia  saggiamente  erano  esclusi,  per  i rapporti  di 
parentele  ed  aderenze  che  avevano  coi  provinciali}  Jncop.  Golofred.  in 
/.  3.  ff.  de  Offic.  Assess.  Era  ad  essi  vietato  l’esercitare  I’  ufficio  ili  avvo- 
cati } lib.  1 4-  Coti,  de  adsessor.  Passato  il  tempo  del  reggimento  , al  quale 
avevano  prestata  la  loro  assistenza,  non  potevano  continuar  nell’  ufficio 
medesimo  col  rettor  successivo  dello  stesso  luogo  senza  un  tempo  inter- 
medio} /.  5,  6.  Cuti,  de  adsessor.  Essi  avevano  obbligo  di  fermarsi  in- 
sieme col  rettore  cinquanta  giorni  dopo  dcposlo  il  governo  , onde  fos- 
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tc  lecito  ai  snclJili  di  dolersi  innanzi  ai  snidaci  imperiali  de  He  espilazioni 
od  ingiurie  che  avessero  sofferte  } /.  3.  Cod.  ecd. 

Con  questo  sistema  continuarono  gli  assessori  sino  alla  decadenza 
dell'Impero  Romano,  e nel  XII  secolo  risorsero  in  Italia  insieme  col* 
le  leggi  ci\ ili.  A quest’epoca  si  ordinò  che  dovessero  aver  couseguita  la 
laurea  dottorale  in  ambe  le  leggi,  e prestare  il  giuramento  di  non  aver 
dispensati  regali  per  lo  loro  promozione.  Fu  in  seguito  loro  attribuita  Ut 
giurisdizione  sì  ordinaria,  che  delegata,  tanto  nei  giudizii  criminali,  come 
(ielle  cause  civili  , affinchè  nei  capitali  perigli  non  dipendesse  la  vita  de- 
gli uomini  dall'arbitrio  d'uu  solo,  ma  concorresse  la  maturità  di  molti 
a conoscere  e deliberare  5 A rigcL  in  Glos.  de  consiliu , et  Cnrpz.  t/.  116. 
v.  18.  La  podestà  eminente  però  slava  nel  rettore}  il  quale  poi  doveva 
in  alcuni  casi  giudicare  anche  col  volo  degli  assessori , lo  che  da  noi  si 
chiama  sentenza  del  Reggimento  con  Corte. 

Dietro  queste  leggi  anche  in  Venezia  furono  istituiti  c regolati  gli 
assessori,  elle  assistono  i rappresentanti  della  Repubblica  nelle  città  o 
luoghi  sudditi  : ecco  le  leggi  principali  su  questa  materia  , che  esporre- 
mo con  l'ordine  dei  tempi  ne'quali  furono  promulgate.  Coi  decreti  (353, 
1 3G3,  1 3<)o  del  Consiglio  di  X si  proibì  ai  curiali  di  servire  il  reltor  suc- 
cessore ti  quello  per  cui  furono  destinati , senza  potere  ottener  la  dispen- 
sa da  questa  legge , se  non  colle  strettezze  dei  voti. 

Quelli  che  sono  nativi  di  un  qualche  luogo,  o hanno  possessioni  nel 
medesimo,  oppure  hanno  la  moglie  ivi  nata,  non  possono  essere  man- 
dati nello  stesso  per  vicari!,  giudici,  sorti,  cancellieri,  nolnj,  conte- 
stabili,  o per  qualunque  altro  officio  dei  Rettori,  (/.  1 4yC),  e nel  tempo 
Stesso  fu  proibito  a quello  che  fu  cancelliere  in  un  reggimento  di  po- 
tervi rimanere  col  successore,  nrppur  come  vice-cancelliere  per  li  due 
susseguenti  anni  sotto  qualunque  pretesto  o titolo. 

E obbligo  degli  Assessori,  curiali  e cancellieri  dei  reggimenti  pri- 
ma della  loro  partenza  ai  destinali  uffici!  di  dare  il  giuramento  al  tribu- 
nale dei  capi  dell’Eccelso  consiglio  di  X per  l’osservanza  delle  leggi 
del  Principe,  e della  giustizia,  /.  1 590.  Prestato  poi  in  tal  forma  il  giu- 
ramento , non  è più  in  arbitrio  degli  assessori , e curiali  di  lasciare  la 
carica,  ma  devono  continuarvi  fino  al  terminare  del  reggimento  sullo 
pena  di  nullità  di  qualunque  atto  fosse  fatto  principalmente  dai  cancel- 
lieri in  altra  cancelleria , e di  privazione  di  ugni  ufficio  dello  Stato  per 
il  corso  di  anni  dicci,  c ciò  fu  stabilito  per  non  esporre  i rettori  ali' iu- 
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compilo  (li  mutar  curiali , c (ter  ovviare  al  disordine  ilei  catlivo  servirla 
che  spesso  prestano  i sostituti;  /.  ilio!*,  iG3li. 

Si  riiiuuvQ  nel  1641  la  legge  che  proibisce  la  continuazione  ncll’uf- 
(ìcio  sotto  i|  rappresentante  successore,  e ciò  in  pena  ili  non  poter  piò 
venir  eletti  a tal  carica  vita  durante. 

Non  multo  tempo  dopo  furono  stabiliti  alcuni  necessnrii  requisiti  per 
quelli  che  volessero  coprire  la  carica  di  curiali , cioè  else  nessuno  possi* 
esser  creato  cancelliere,  se  non  nativo  suddito ; che  debba  presentar  le 
feili  di  aver  servito  per  coadiutore  avente  giurisdizione  criminale  per  Irei»* 
Indile  mesi  almeno;  che  deliba  in  tulio  luogo  assoggettarsi  all'esame 
del  cancellici'  grande,  e di  uno  dei  due  noliij  primari!  dell’  Arrogai da  ; 
che  non  sin  notato  d’ infamia,  cioè  che  non  sia  usci  ilio  nel  libro  , che 
chiamasi  Ruspa  ; che  non  possa  metter  sostituto  sotto  pena  di  galera  , 
prigione,  o bando  perpetuo;  /.  iG5ó.  Si  stallili  In  contumacia  di  uu  Reg- 
gimento intero,  con  obbligo  di  nominare  i coadiutori;  /.  il>8t). 

Si  ordinò  nel  1722  clic  gli  assessori  fossero  cittadini  originarli  Ve- 
neti, c come  tali  avessero  fatte  le  prove  di  civiltà,  non  avessero  alcuna 
nota  d’infamia  nei  Ire  gradi  di  se,  padre  ed  avo,  con  formazione  di 
processo  avvognresco , e avessero  inoltre  il  requisito  ilei  dottorato  io  am- 
be le  leggi  nella  Università  di  Padova,  dichiarando  incapace  a tuie  uffi- 
cio chi  nascesse  da  padre  ed  avo,  che  avessero  esercitato  pubblici  cinzii, 
o si  fossero  impiegati  in  qualità  di  ministri  nelle  servili,  mercenarie  e 
basse  fazioni  daziali,  e ehi  non  iosse  nato  da  legittimo  matrimonio,  ri- 
cercandosi nuche  la  prova  die  la  madre  ubbia  condotta  una  vita  onesta 
prima  di  maritarsi. 

AssicintAzio.ve.  1/  assicurazia/ie  ossia  sicurtà  è un  contratto  di 
stretto  diritto,  col  quale  una  o piò  persone  per  una  pattuita  mercede 
si  obbligano  a rispondere  di  ogni  danno  c pericolo  a cui  possono  sog- 
giacere le  cose  di  taluno , e specialmente  le  mercanzie  elle  si  trasferi- 
scono in  paesi  lontani , c per  mari  burrascosi  ed  esposti  alle  piraterie.  E 
frequentissimo  questo  contralto  fra  i mercanti  inni  iti  uni  e nelle  città 
che  hanno  commercio  sul  mare. 

1 primi  il  fare  il  commercio  delle  assicurazioni  sono  stali  gli  Ebrei 
nel  1 182,  allorché  furono  cacciati  dalla  Francia;  essi  si  servirono  di  que- 
sto mezzo  per  non  arrischiare  In  perdita  de’  loro  beni  nel  trasporto  clic 
furono  costretti  a farne;  ma  nell’liigluherra  si  stabilì  e si  confermò  l’uso 
delle  assicurazioni  prima  di  qualunque  altro  lungo,  e s’ intese  oftimameu- 
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te  quale  sarebbe  il  vantaggio  che  ue  deriverebbe  al  commercio  marit- 
timo. 

L'oggetto  principale  delle  società  che  fanno  il  commercio  delle  as- 
sicurazioni è quello  di  attrarre  la  confidenza  e la  sicurezza  dei  negozian- 
ti : imperciocché  obbligandosi  ogni  membro  della  società  in  solido  per 
atto  pubblico  o privato  pei  diurni,  de' quali  gli  verrà  addimandato  il  ri- 
sarcimento, una  tal  società  deve  godere  una  ferma  confidenza  sui  beni 
di  cinscuuo  dei  compagni^  e questa  faciliterà  di  gran  lunga  il  commer- 
cio attivo , e ne  renderà  sempre  maggiori  i progressi. 

La  premessa  definizione  conduce  ad  esaminare  se  il  contralto  di 
assicurazione  sia  lecito,  da  quali  caratteri  debba  esser  distinto,  quali  co- 
se possano  esserne  l'oggetto,  di  quali  pericoli  debbano  rispondere  gli 
assicuratori,  quali  siano  i loro  doveri,  finalmente  come  si  proceda  lo  que- 
sta materia. 

L' assicurazione  è un  contratto  lecito  anche  nel  loro  della  coscienza, 
quando  abbia  i debiti  requisiti,  e condizioni  ; che  cioè  si  tratti  di  cosa 
esposta  a pericolo,  che  il  prezzo  sia  in  proporzione  del  pericolo,  che 
l'assicurato  manifesti  all’assicuratore  i pericoli  a lui  noli,  che  abbiano  ve- 
ra e reale  esistenza  le  merci  assicurate,  essendo  queste  il  soggetto  del- 
l'assicurazione ■,  V.  Azor.  Inst.  moral.  parL  3.  lib.  i 1.  cap.  18  ; Moliti, 
disput.  5o^-  Bunac.  disput.  3.  queest.  9.  punct.  3 ; De  Lue.  de  Usuriì 
disc.  1 ,n.  16,  disc.  3.  n.  11  ; Gibalin.  de  imwers.  nego!.  torri,  a.  lib.  4- 
etip.  1 1 ,•  Allunar,  de  nullit.  rubr.  1.  pari.  a.  quasi,  a 6.  toni.  l\. 

Nella  polizza  di  sicurtà  si  devono  comprendere  il  nome  e il  domici- 
lio di  quello  che  si  fa  assicurare,  la  sua  qualità  di  proprietario,  o di 
commissionario,  gli  effetti  sui  quali  cade  l'assicurazione,  il  nome  del 
naviglio  e del  capitano , quello  del  luogo  nel  quale  le  mercanzie  saran- 
no state  o dovranno  esser  caricate,  del  porlo  donde  il  legno  sarà  par- 
tito o dovrà  pai  tire,  dei  porli  ne' quali  si  dovrà  fare,  o si  sarà  fatto 
il  carico.  Finalmente  fà  d'uopo  stabilire  il  tempo,  nel  quale  devono  co- 
minciare e finire  i rischj , le  somme  che  s'intende  d’assicurare,  il  prez- 
zo dell’assicurazione. 

La  polizza  d’ ossicurozione  stabilisce  il  contratto  , e ne  determina  le 
k'SS'i  perciò  si  deve  stare  attaccati  alle  parole  di  essa,  e si  deve  tener- 
la come  legge,  nè  si  può  allonlanarseue  : Rot.  decis.  4oo.  pari.  1 7.  n.  a; 
Mostrili,  decis.  197.  n.  a. 

Questo  contratto  si  chiama  di  buona  fede  5 Ursell.  conci.  1 5 j . n.  3. 
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e perciò  essa  vi  deve  dominare, Merlin,  decis.  5t)^.  n.  i o;  Hot.  part.  19, 
recent,  decis.  3j3.  n.  i,  laonde  quando  vi  fosse  una  enorme  lesione,  sa-t 
rebbevi  luogo  alla  querela  come  negli  altri  contratti  : V aleron  de  trans, 
tit.  6.  q.  a.  n.  j3  ,■  Jo.  de  Hevia  part.  a.  c.  1 4-  n.  3.  Perciò  se  l’ assicurar 
tore  sa  di  certo  che  la  nave  è arrivata  e che  le  merci  sono  in  sicuro,  in 
tal  caso  il  contratto  è nullo,  ed  è tenuto  l’assicuratore  a restituire  non 
•olo  ciò  che  ha  ricevuto  per  tal  motivo , ma  anche  a pagare  l' interesse, 
e a rifondere  i danni  che  ne  derivarono;  Sol.  lib.Z.  de  just.  q.  q.  art.  1} 
Allim.  de  nullil.  in  contrae,  rub.  t . p.  a.  q.  26.  n.  86. 

Oltre  i sopra  espressi  requisiti  dell’assicurazione,  essa  deve  anche 
esser  unica  , e non  duplicata , o in  altro  modo  moltiplicala,  in  guisa  che 
non  sia  mai  maggiore  del  valore  delle  cose  assicurate:  per  esempio,  es- 
sendo il  carico  di  1000,  non  si  possono  fare  assicurazioni  per  2000, 
poiché  ciò  produrrebbe  l’effetto  d’uno  studiato  naufragio  per  parte  deU 
l’assicurato;  V.  Ursel.  conci.  1 5 1 . n.  20;  Giurb.  obs.  j3.  n.  28.  Deve 
pure  l’assicurazione  esser  fatta  in  tempo  opportuno,  cioè  prima  che  ve- 
risimilmente  si  possa  avere  la  notizia  che  fosse  seguito  il  caso  del  nau- 
fragio. Quindi  per  ovviare  a tali  inganni,  che  una  volta  pur  troppo  trion- 
favano, s’introdusse  il  costume  di  stipulare  nelle  polizze  di  sicurtà  il 
patto  : non  essendo  però  nuova  di  danno  nella  terra  ; V.  Stracc.  de  as- 
securat.  gloss.  27  ; Gamm.  decis.  Lusit.  181;  Scacc.  de  commerc.  pari. 
2.  quasi,  q.  ampliai.  10  ; Merlin,  in  Rom.  assecuralionis  1.  Jun.  i633. 
decis.  5g q. 

L’assicurazione  può  farsi  generalmente  sopra  tutte  quelle  cose  le 
quali  possono  essere  esposte  a qualche  pericolo;  quindi  si  assicurano  le 
mercanzie  , il  danaro,  i legni  mercantili,  la  vita  degli  uomini,  le  case 
dal  fuoco,  i raccolti  delle  campagne  ec.;  di  queste  tre  ultime  specie  , 
siccome  poco  usitate  tra  noi,  non  parleremo,  restringendoci  ad  esami- 
nare le  prime , che  sono  di  molta  rilevanza  e molto  necessarie  per  far 
fiorire  il  commercio. 

In  Venezia  chi  vuol  far  assicurare  navigli  o mercanzie  fa  il  suo  con- 
tratto cogli  assicuratori,  e ciò  col  mezzo  de’ loro  sensali,  che  hanno 
cancelli  aperti  in  Rialto  nella  calle  detta  della  Sicurtà,  e tengono  pre- 
cisa nota  di  tutte  le  polizze  che  vengono  toccate  o sottoscritte. 

Quelli  che  hanno  assicurato  mercanzie,  o danari  da  trasportarsi  per 
mare,  o altri  luoghi  pericolosi , sono  tenuti  a tutti  i danni  e pericoli  che 
dipendono  dalla  fortuna  e non  dall’  altrui  colpa  ; l.  Cura  proponas,  do- 
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Ve  il  Vari.  , Bahl. , Cast, , ed  altri , et  in  l.  pen.  C.  de  rtaut.foen.  ; Leo- 
nia. Cons.  a 3 ; Paul.  Christ.  decis.  Belg.  47.  n.  5.  et  6.  voi.  3 ,-  De  Lu- 
ca de  cred.  disc.  1 06.  n.  3 4 ; quindi  si  dice  che  sono  in  dovere  gli  assi- 
curatoli di  garantire  l'assicurato  da  tutta  gente,  da  fuoco,  e da  ogni 
caso  fortuito  di  qualunque  natura  esso  sia-,  V.  Allimar.  de  nuilil.  rubr. 
i . quccst.  9.  sect.  6.  n.  1 06.  et  seqq. 

Quando  l'assicurazione  contempla  soltanto  i pericoli  del  mare,  irt 
tal  caso  non  si  estende  ad  altri , e perciò  basta  che  le  merci  arrivino  sal- 
ve al  porto  stabilito^  /.  1 . C.  de  nani.  fasnor.  ; Mostrili,  decis.  284.  n. 
48  ; Foirtanel.  decis.  a43.  et  244. 

I danni  poi  che  provengono  dalla  trascuraggine  o colpa  del  capita- 
no della  nave,  o dei  marinai,  e quelli  che  sono  cagionati  da  vizio  o di- 
fetto delle  cose  assicurate,  vanno  a peso  degli  assicurati:  quattro  perciò 
si  dicono  essere  i casi  ue' quali  gli  assicuratori  non  sono  obbligati , cioè 
avaria,  guasto  , calo  e getto.  V.  A Ititnar.  toc.  di.  n.  104. 

Per  regola  generale  quando  la  polizza  di  assicurazione  abbraccia  tut- 
ti i casi  sinistri,  s'intende  fatta  per  quelli  che  sogliono  d'ordinario  ac- 
cadere, non  già  per  quelli  che  di  rado  accadono,  quali  sarebbero  quelli 
che  per  il  corso  di  quaraut'anui  non  fossero  mai  successi,  c ciò  ha  luo- 
go , quantunque  nell'  assicurazione  vengano  espressi  i casi  soliti  ed  inso- 
liti, preveduti  c non  preveduti^  Gutierei.dejuram.confirm.parl.i. 
cup.  23.  n.  6 ; Bosc.  consult.  3f)2.  e.  5.  La  cosa  andrebbe  diversamente 
se  la  polizza  di  assicurazione  parlasse  di  ogni  e qualunque  caso. 

Cessano  di  essere  obbligati  gli  assicuratori  quando  il  Capitano  cam- 
bia il  suo  viaggio  o il  tempo  del  medesimo-,  /.  3.  §.  1 . ff.  locat.  $ Mo- 
strili. decis.  1 82.  n.  28.  3o,-  Berlach.  vot.  1 60.  ri.  4 ; Kuricke  in  Diatri- 
ba de  assecuratione. 

Non  sono  parimenti  obbligati  per  qualunque  altra  colpa  del  capitano 
dello  nave,  di  lui  frode,  baratteria  ec. ^ Ansald.  de  Commcrc.  disc.  70. 
n.  7 1 ; Rat.  decis.  67.  n.  17.  18,-  De  Lue.  disc.  106.  n.  3o.  de  credit. 
V.  Baratteria. 

Non  sono  obbligati  Se  venga  cambiato  il  legno,  e sia  diverso  da  quel- 
lo nominato  nella  polizza  di  sicurtà^  Rot.  decis.  247.  n.  3.  [\.  pari.  18. 
ree.  ; de  Lue.  disc.  1 08.  ri.  7.  8. 

Non  sono  tenuti  egualmente , quando  la  nave  fu  presa  dai  pirati  per 
inimicizia  contro  il  capitano,  ma  non  così  nel  caso  che  vi  sia  guerra  a* 
perla  5 De  Lue.  /oc.  al.  ; A /lini.  rub.  1 . p.  2.  y noesi.  26.  n.  4®. 
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Arrivale  pertanto  salve  le  mercanzie  nel  porto,  •'odono  gli  assicura-' 
lori  un  certo  utile  per  ogni  centinajo,  il  quale  si  calcola  in  ragione  com- 
posta della  qualità  delle  merci,  della  persona  del  capitano  della  nave, 
della  lunghezza  del  viaggio,  e della  qualità  del  mare;  estendendosi  que- 
sto utile  anche  sino  al  quattro  per  cento  nei  viaggi  d’Oriente;  per  l'Oc- 
cidente poi  non  v1  è regola  certa.  Hanno  gli  assicurati  on  anno  di  tem- 
po per  fare  il  loro  pagamento,  ed  è perciò  ufficio  del  sensale  di  tenere 
un  esatto  registro  delle  sicurtà  e della  loro  scadenza  , per  poterle  pun- 
tualmente riscuotere  ed  imborsare  l’assicuratore. 

I navigli  poi  che  vengono  assicurali  non  pagano  mi  tanto  per  centi- 
najo, come  le  merci,  ma  non  si  possono  assicurare  per  legge  se  non  (ino  a 
due  terzi  del  loro  valore  risultante  dalle  stime  fatte  dai  periti  ni  Magistrato 
dei  cinque  Savi  alla  Mercanzia;  Decreto  del  Senato  t6ta,  3t  Agosto  y 
e i6a4,  12  Marzo , e questo  provvedimento  fu  stabilito  per  por  riparo 
n quelle  frodi,  che  dalla  malizia  dei  capitani  e patroni  delle  navi  si  po- 
tessero ordire,  col  procurare  la  sommersione  del  naviglio , e ritrnrne 
un’  illecito  vantaggio. 

Nel  caso  poi  che  segua  il  naufragio,  è tenuto  il  capitano  della  nave 
n darne  notizia  n tutti  gli  assicuratori  con  un  atto  che  chiamasi  costituto 
di  rinunzia , e gli  assicuratori  hanno  mesi  sei  di  tempo  per  fare  il  paga- 
mento a norma  del  contratto  di  sicurtà. 

Quindi  deve  l’assicurato  provare  il  caso  sinistro,  e ciò  col  mezzo  di 
testimonii  innanzi  al  giudice  più  vicino  entro  un  anno,  e all’ordinario 
nel  termine  di  due;  V.  de  Lue.  de  credit,  disc.  1 1 1.  ».  la  ; Altim.  de 
nuli.  coni.  p.  2.  <f.  a6.  n.  1 4>. 

Se  non  fossero  persuasi  gli  assicuratori  dell’  innocenza  del  capitano 
nel  seguito  naufragio,  ricorrono  ai  Consoli  de’ Mercanti,  che  sono  giu- 
dici competenti  in  tal  materia , e si  procede  in  pratica  secondo  l’ordine 
solito  con  dimanda  e risposta , quantunque  per  legge  si  dov  rebbe  pro- 
cedere sommariamente.  V.  L 1468,  2 5 Luglio. 

Restano  per  conto  degli  assicuratori  tutte  quelle  cose  che  si  potes- 
sero ricuperare  dal  naufragio,  leg.cil.,  e quindi  ne  viene  proibito  qua- 
lunque asporto;  Staf.  Ven.  Protniss.  de  Malefic.  cap.  1 , con  ordine  e- 
spresso  ai  rettori  dei  luoghi  marittimi  di  dare  opportunamente  » neces- 
sari! provvedimenti;  /.  i586,  28  Giugno. 

Furono  proibite  le  assicurazioni  di  merci  caricate  sopra  navigli  i quali 
non  partoQO  da  Venezia^  non  sono  per  ritornarvi;/.! 586,  a6 Settembre. 
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Sulla  maniera  finalmente  «li  rilegare  la  realtà  del  naufrago,  e «inaii- 
do  si  possa  dire  seguito  per  malizia  del  capitano  o dei  marinaj,  X.Card. 
de  Luca  Thealr.  Ferii.  hb.  8 , e Dot.  Volg.  Uh.  7.  C.  i 5. 

Vi  sono  altre  specie  «li  assicurazioni,  le  tjuali  si  chiamano  seri  eie  o 
anonime,  che  si  fanno  per  corrispondenza  appresso  gli  stranieri  anche 
in  tempo  di  guerra.  Si  assicurano  pure  le  mercanzie  che  si  trasportano 
per  terra,  e ciò  si  fa  tra  l’assicuratore  e l’assicurato  per  convenzione 
verbale  5 di  questa  specie  sono  i trasporti  che  si  fanno  dalle  poste  , dai 
corrieri  ec. 

Il  contratto  di  assicurazione  è lecito  quando  non  ha  tempo  presei  il- 
io, e comprende  tutto  quello  eh’ è necessario  al  viaggio,  poiché  un'as- 
sicurazione litnitata  nd  un  dato  tempo  sarebbe  un  contralto  nsmajo. 
V.  Usura^  Azor.  Inst.  mnral.  pari.  3.  Uh.  1 1 . cnp.  1 8:  Moliti,  disp.  5o~; 
Donne,  disp.  3.  q.  9.  piincl.  3 j Saltiti,  de  conlr.  assecur.  nrl.  a.  conc.  a. 

Trattano  sopra  questa  maleiia  a lungo  Casaregis  ; Gregor.  Rossi- 
fi  noi.  in  Noviss.  prax.  Tbeolog.  leg.  contrari.  1 a.  lil.  de Jideic.j  De  Lue. 
in  Indice  getter.  ; Balduc.  in  decis.  ; Allimar.  de  Nullit.  ; Emtrix.  jun. 
in  decis.;  Rol.  fìom.  ; Episc.  Rocca  in  disp.jur Tlior.  compend.  decis. 
Neap.  part.  a.  et  3.  verb.  A ssecuralio  ; Iìamon.  cons.  39, 1 Coni.  August. 
Font,  in  Ribliotb.  leg.  part.  4-  sol.  1 34- 

Assicurazione  si  chiama  anche  l’atto,  col  quale  la  moglie  si  cauta 
e si  assicura  della  sua  dote  sopra  i beni  del  marito.  Questo  è un  piivi- 
legio  concesso  dal  nostro  statuto  olla  dote,  a sicurezza  della  quale  sono 
ipotecati  i beni  del  marito,  dal  momento  che  egli  la  liceve. 

Possono  le  mogli  esercitare  questo  atto  di  assicurazione,  quando  il 
marito  sin  per  cadere  in  miseria,  se  si  trovi  aggravato  da’  diluii  o car- 
cerato, e se  usi  ile’  mali  trattamenti  verso  la  moglie:  /.  |553.  /\  Novem- 
bre cap.  7:  si  fa  anche  l’assicurazione  della  dote  in  costanza  di  matrimo- 
nio , quando  i conjugi  il’  accordo  e senza  frode  fanno  voto  di  castità,  co- 
me pure  quando  fanno  il  divorzio  colla  forma  legittima,  poiché  In  don- 
na non  abbia  data  occasione  al  marito  di  allontanarsi  per  proprio  colpa. 

Il  Ma  gislrato  competente  per  questo  atto  è quello  del  Piocuralor, 
dove  la  moglie,  previa  citazione  al  marito  e ai  di  lui  creditori,  ottiene  la 
terminazione  di  assicurazione  fondala  sopra  le  ragioni  da  essa  aihlotte , 
colla  quale  il  giudice  pronuncia  essere  venuto  il  caso  dell’assicurazione, 
e le  assegna  a cauzione  dello  sun  dote  i beni  del  marito^  Cor.  7 revis. 
1 553,  4 Novembre  cap.  \ §.  Nelle  Terminazioni. 
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I beni  poi  in  Ini  maniera  assegnati  non  passano  in  pien  dominio  della 
donna,  nò  può  ella  disporne  a talento,  ma  solamente  li  ritiene  appresso 
di  se  a titolo  di  pegno  o ipoteca,  restando  i medesimi  in  proprietà  dei 
marito^  e l' assicuratone  le  viene  concessu , acciocché  essa  abbia  con 
che  sostener  se  e la  sua  famiglia. 

Le  mogli  de’ falliti  ricorrono  per  un  tale  oggetto  al  Magistrato  de1 
Sopra-Consoli. 

La  donna  però  con  questo  atto  non  può  invadere  a suo  piacere  quei 
beni  clic  ad  essa  più  aggradano,  poiché  la  legge  prescrive , che  prinin 
si  debba  assicurale  sopra  i mobili , poi  sopra  i beni  di  fuori , e non  es- 
sendovene,  sopra  gli  stabili  di  Venezia ^ Cor.  Mem.  i6i3,  aa  Marzo. 

Se  essa  non  trovasse  beili  in  possesso  del  marito  può  rivendicarli 
dalle  mani  degli  ultimi  compratori^  poiché  per  la  l.  Ut  aniodo.  lib.  t.  c. 
34,  la  dote  ha  ipoteca  sopra  tutti  i beni  del  murilo  dal  giorno  che  vie- 
ne consegnata,  e il  matrimonio  tieu  luogo  di  notificazione.  Notisi  per 
altro  che  contro  i terzi  compratori  si  ricerco  una  prova  più  certa  e più 
piena  della  prossima  inopia  del  marito  , mentre  invece  dovendosi  agire 
contro  il  marito  solo,  bastane!  prove  sommarie  , semipiene,  e desunte 
(incile  dalla  sola  fama,  Finalmente  non  troiamlosi  beni  di  nessuna  altra 
sorte,  si  fa  l' assicurazione  sopra  i fedecoinuicssi  ascendenti  ^ lib.  4 . c.  a, 

/.  Si  quis. 

So|*ra  i beni  presi  in  assicurazione  possono  essere  preferiti  i credi- 
tori dell’eredità  del  marito,  i propinqui  e luterani;/.  1 61 3.  §.  Et  è ben. 
Cor.  Trevi*. } ì.  Che  li  pagamenti  §.  Nè  per  questo,  cap.  10.  Coi',  liriz.f 
/.  i(54o,  1 1 Marzo.  Devono  per  altro  i creditori  nel  lenitine  di  giorni 
tre,  quanto  ni  mobili,  dichiarare  di  voler  la  prelazione,  ed  un  mese  du* 
po  tal  dichiarazione  depositare  tutto  il  danaro  nell’  officio  della  zecco,  da 
essere  intestilo  a beneficio  delle  donne  con  terminazione  del  Magistrato 
ove  sono  notate  le  assicurazioni.  Quanto  poi  agli  stabili,  la  legge  conce- 
de un  mese  di  tempo  per  tale  dichiarazione,  e il  creditore  preferito,  cioè 
l'anziano  di  tempo  deve  subito  corrispondere  alla  donna  I’  utile  del  set 
per  cento , sopra  il  valore  di  stima  dei  beni  appresi , da  pagarsi  antici- 
patamente di  sei  in  sei  mesi,  e in  caso  di  dissoluzione  di  matrimonio  de- 
ve esborsare  in  una  sol  volta  il  capitale  intiero  della  dote}  /.  1640.  1 t 
Marzo , §.  Quando  poi.  I beni  finalmente  sopra  i quali  si  veriGcauo  le 
prelazioni  debbono  restar  ipotecati  a favore  della  donna  insieme  C011 
quelli  di  chi  gode  la  prelazione}  e queste  prelazioni  si  detono  notificato 
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idl’Esaminador,  perchè  Ottengano  la  loro  intiera  forza.  V.  Dote.  Mollo 
trattano  del  pagamento  della  dote  Sanfelic.  decis.  338.  n.  44?  Lau- 
rent. Ursel.  Conci.  l5a  ; Thoro  compcnd.  decis.  Neupol.  pari.  l.  eerb. 
Assecuratio. 

Assolto.  Assolto  dicesi  quello  che  per  sentenza  de  finito  a viene  ri- 
lasciato e dichiarato  innocente,  quantunque  accusalo  d’ un  qualche  de- 
litto: /.  i 8.  C.  ex  quibus  caus.  ìnf.  irrog. 

Senza  difficoltà  si  procede  ali’ esame,  o formazione  di  processo  con- 
tro quelli  che  furono  rilasciati  con  sentenza  dubitatila  Pro  Nunc,  (pian- 
do sopra  i delitti  ad  essi  imputati  sopravvengano  altri  indizi!  di  specie 
diversa  dai  primi  ^ ma  non  è cosi  di  quelli  che  sortirono  sentenza  defi- 
nitiva d’assoluzione:  poiché  osservasi  in  questo  coso  la  legge:  nc  ste- 
pius  de  ejusdem  hominis  admisso  queeratur  ,•  /.  G.  ff.  I\autce  Caup.  Sta ; 
e l’eccezione  della  cosa  giudicala  chiude  la  strada  a uno  vi  ricorsi,  come 
affermano  tutti  i giuristi:  /.  a.  C.  de  cxcept.  (i). 

Vi  sono  per  altro  alcuni  casi  ne’ quali  quantunque  vi  sia  stata  la  li- 
bera assoluzione  si  disamina  nuovamente  il  processo.  Chi  fu  assolto  in 
frode  della  verità  e della  giustizia  non  va  esente  dalla  revisione  del  suo 
processo  e dal  pericolo  d'uua  nuova  e più  conveniente  sentenza,  poiché 
dalla  frode  non  può  risultare  alcun  vantaggio.  E poiché  di  questa  frode 
può  essere  l’autore  cosi  il  giudice,  come  l’accusatore,  per  indolenza  o 
collusione  col  reo,  come  anche  il  notaio  e i testimoni! , da  qualunque 
parte  essa  frode  proceda,  porta  l'effetto  di  poter  alterare  l’assoluzione^ 
Jloss.,  dar.,  Furin.,  Cabal.,  Sperel.,  Deeian.,  Concio/,  verb.  nbsolul. 
II.  i.  n.  8.  Illustre  é l’esempio  di  Cornelia  Vestale,  che  quantunque  fos- 
se stata  una  volta  graziosamente  assolta  , fu  poi  condannala  ad  essere 
sepolta  viva:  Sveton.  in  Domit. 

Chi  fu  assolto  in  un  processo  affetto  da  tali  disordini  che  lo  rendo- 
no nullo , non  gode  maggior  sicurezza  di  chi  fu  assolto  contro  giustizia^ 
poiché  non  può  sussistere  la  sentenza,  quando  vi  manchi  il  fondamento 
e la  stallili  là  degli  atti  giuridici.  Affermano  perciò  i giuristi  che  si  possa 
di  nuovo  procedere  contro  l’inquisito  tanto  da  quel  giudice  stesso  che 
pronunciò  l’assoluzione,  come  dal  ili  lui  successore^  Concio/,  in  l crb. 
absolutio.  li.  I.  n.  6;  Guazz.  d.  2.  c.  q.  n.  53. 

(i)  bipiano  rispose  precisamente  a favor  degli  assolti  nel  lib.  48-  delle 
J'and.  lisdent  criminibus , quibus  qnis  liberalus  est , non  dette!  prtrses  itali  rutti  - 
detti  accusati.  E l'auto  nel  libro  primo  delle  sentenze  ilice  : de  his  criminibus 
quibus  quis  absolutus  est , ab  eo  qui  accusaci t , refi  icari  accusatio  non  potasi,  f.ti. 
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Se  taluno  viene  astolta  senza  saputa  della  parte  offesa  , a cui  ninna 
notizia  sia  arrivala  uè  in  via  tl’  ufll eio , nè  privatamente,  ordina  la  legga 
che  contro  l'assolto  si  ascolti  l’accusatore,  e si  riassuma  l’inquisiooe  ^ 

/.  7.  ff.  de  accusai.  ; specialmente  quando  si  tratti  di  delitto  grave,  do-< 
vendo  per  altro  l’indolente  dar  cauzione  per  le  spese  del  processo,  pel 
caso  che  l’accusato  venisse  nuovamente  assolto:,  Farin.  q.  j . n.  aa. 

Q laudo  poi  taluno  venga  assolto  in  un  processo  per  omicidio  , si 
cerca  se  il  giudice  possa  riassumer  contro  di  lui  l’ inquisizione,  a motivo 
di  qualche  atrocità  di  nuovo  scoperta  e proposta.  Veggansi  per  I’  af- 
fermativa C mciol.  in  Forb.  A bsolutus.  lì.  1.  n.  5 , Guatz,  d.  a.  c.  7.  n. 
a I , e per  la  negativa  Carpzoe.  q.  1 04.  n.  58  ; Dccian.  I.  3.  c.  3o.  n.  16. 

In  quei  delitti  die  si  chiamano  di  foro  misto,  l'assoluzione  del  giu- 
dice Ecclesiastico  limi  impe  lisce  al  tribuna!  laico,  di  procedere  contro 
l'assolto,  essendo  le  due  giurisdizioni  libere  e separale.  Similmente  l’as- 
soluzione proferita  dal  giudice  del  luogo  dove  nacque  , o dove  abita  il 
delinquente,  unii  impedisce  di  procedere  al  giudice  ilei  luogo  , dove  fu 
commessi)  il  delitto  g Clar.  et  Rnjard.  q.  07.  n.  1 1.  Priori  doliti  querela. 

Nel  Dominio  Veneto  gli  assolti  dai  Reggimenti,  e Magistrati  sotto-  . . 
posti  a potestà  superiore  possono  essere  molestati  dagl’  indolenti  col  ri- 
corso a’  supremi  consigli,  acciò  cui  taglio  della  sentenza  assolutoria,  ri- 
conosciuta difettosa,  resti  aperto  I’  a dito  ad  un  nuovo  giudizio  , essendo 
dalle  leggi  espressamente  permessa  l’appellazione  contro  le  sentenze  as- 
solutorie^ /.  C.  X..  1 5 {9,  a 1 Giugno.  Anzi  l’ appellazione  e l’ introni  mis- 
sione ai  consigli  è il  mezzo  più  sicuro  e più  opportuno  fra  noi , perchè 
levato  ogni  impedimento  d’ordine,  i casi  ne’qu  ili  per  la  ragion  civile  è per- 
messo di  procedere  contro  gli  assolti  ottengono  in  pratica  il  loro  effetto. 

Assoluzioni:.  Q lesta  parola  si  usa  appresso  di  noi  nelle  scritture 
contestative  di  risposta  contro  una  dimand  i ingiusta  dell’avversario  , il 
quale  pretendesse  ciò  che  in  realtà  non  gli  è dovuto,  o volesse  imporre 
un  aggravio,  o una  servitù,  e in  tali  scritture  appunto  viene  implorata 
l’assoluzione  dal  giudice,  cioè  la  liberazione  dalla  pretesa  dell’avversa- 
rio. V.  Attore.  La  parola  assoluzione  si  applica  anche  ad  un  giudicio  , 
col  quale  un  accusato  è dichiarato  innocente , e come  tale  sottratto  alla 
pena  che  le  leggi  minacciano  contro  il  delitto,  del  quale  viene  accusa- 
lo. V.  A,  Assolto. 

Assunzione  di  Giudicio.  L’ Assunzione  di  Giudicio  è un  Atto  giu- 
ridico, col  quale  una  persona  si  proJ  ice  in  giuJicio,  dietro  pubblica 
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chiamata  di  un’ altra  persona,  per  difender  questa  ria  un’  azione  che  le 
siene  intentata,  ovvero  per  far  valere  un'azione  che  ad  essa  compete. 

Si  può  fare  l'assunzione  di  giudicio  in  due  casi^  nel  preliminare  del- 
le cause,  e dopo  l’introduzione  delle  medesime,  quantunque  sia  nota  la 
sentenza  di  prima  istanza  ^ cioè,  qualunque  volta  venga  a notizia  di  alcu- 
no, che  si  tratta  qualche  causa,  in  cui  possa  essere  involto  il  suo  inte- 
resse. Nell’uno  e nell'altro  di  questi  due  casi  è sempre  necessario  pre- 
stare il  giuramento  di  avere  interesse  nella  causa  incominciata,  e ciò  affi- 
ne di  evitare  gli  stancheggi,  le  agitazioni,  e i dispendi^  Cor,  Egizio  /. 
1640,  1 1 Marzo.  Nel  caso  poi  che  l’assuntore  fosse  forestiere,  la  d’uo- 
po che  oltre  il  giuramento  egli  dia  anche  urta  idonea  pieggieria  per  le 
spese  ^ leg.  cit.  §.  V andarà  parte. 

Annotato  l’alto  di  nssnnzion  di  giudicio,  l’assuntore  deve  esser  ci- 
tato sempre,  e tutte  le  citazioni,  intimazioni  ec.  gli  debbono  esser  fotte 
col  nome  di  assnntor  di  giudicio. 

Dalla  legge  medesima  testé  citata  si  rileva  , che  se  fosse  contestata 
la  causa  ed  anche  deputala  , quando  alcuno  assumesse  giuJicio  . cade 
per  necessità  la  deputazione,  anche  se  fosse  di  volontà,  e bisogna  rin- 
novar coll’assuntore  la  presentazione  delle  scritture,  e l' intimazione  del- 
le medesime* 

Asta.  L 'Asta  appresso  i Romani  era  , al  dire  di  Feslo  , un'  segno 
d’ impero,  e quindi  si  soleva  vederla  nelle  provinole,  e ne  facevano  usi» 
i Proconsoli , quando  giudicavano  le  cause  civili  ^ ma  quando  traltavasi 
di  una  causa  criminale,  allora  deponevano  l’asta  ed  assumevano  il  gla- 
dio ( 1 ).  I Re  di  Roma  ebbero  aneli’ essi  l’uso  dell’asta  in  luogo  del  dia- 
dema, ed  essa  dai  Greci  viene  chiamata  axrTrpu , come  attesta  G institi, 
lib.  43.  Pral. 

L’origine  di  vendere  le  cose,  come  dicesi,  sub  basta , deriva  da  ciò, 
che  l’ asta  era  il  simbolo  della  fortezza , colla  quale  i principi  difendeva- 
no e conservavano  la  loro  autorità,  e In  proprietà  delle  cose  loro. 

L 'Asta  dinotava  anche  una  conquista,  essendo  una  delle  spoglie 
de1  nemici , e con  questo  titolo  specioso  venivano  eccitali  ed  assicurati  i 
compratori  del  loro  acquisto  } Valer,  lib.  6.  c.  5.  I principi  di  Roma 
chiamavano  proprii  i beni  dei  proscritti,  e come  loro  preda  li  vendeva- 

(1)  Cipriano  Epist.  lib.  3.  cosi  ti  esprime;  sirvit  invicem  discordanlium 
rttliies . et  inter  logos  pace  rupia  forum  litibus  magis  insamun . hasta  illic  . et 
giudi ut . et  carnifex  pr/rsto  est.  Iteuard  ad  l.  3 emo  tst.JT.  de  leg ■ jur. 
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no  assoggettandoli  all’  asta  e alla  voce  del  banditore:  Cic.  lib.  a.  de  ®{F-\ 
de  leg.  Agrar.  et  de  Orai.  Da  ciò  forse  ebbe  principio  l’uso  che  tuttora 
è in  vigore  in  alcuni  paesi,  di  servirsi  dell’asta  negli  incauti,  ed  anche 
dello  scettro , come  si  usa  tra  noi , ed  è questo  certamente  un  rimasu- 
glio dell’  antica  asta. 

Colla  solennità  dunque  delle  aste  si  vendevano  i beni  dal  fisco  ; /.  i. 
et  a.  Cod.  Theod.  de  admi.  res.  pupil.  e si  chiamavano  perciò  subhasta- 
tce  res  quelle  che  si  mettevano  sotto  l’asta,  cioè  si  pubblicavano  veiuii- 
bili;  /.  3.  C.  de  execut.  rei j udì.  e si  alienavano  a vira  voce  dei  bandi- 
tori ; Acron.  inSaty.  6.  lib.  i.  Serm.  Horat. 

Astrologia.  Li1  Astrologia  è di  due  specie,  naturale  e giudiciaria. 
La  naturale  è quella  scienza,  che  tratta  delle  leggi  dei  pianeti  e delle 
stelle,  cioè  l’astronomia}  e questa  non  è proibita  da  legge  alcuna.  La 
giudiciaria  poi , si  occupa  nella  predizione  delle  cose  future  rispetto  alia 
vita , alle  avventure  , alle  disgrazie  ec.  degli  uomini , deducendo  il  tutto 
da  principii  falsi,  che  non  hanno  rapporto  alcuno  coll’ordine  morale, 
cioè  dalle  stelle,  dal  loro  sito,  aspetto,  moto,  posizione;  V.  Azorio . 
pari.  a.  inslit.  moral.  lib.  9.  c.  1 3 ; Suarez.  tom.  1 . de  Relig.  lib.  a.  de  sur 
perst.  cap.  1 1 . n.  8 ; Farinac.  in  prajc.  crimin.  q.  ao.  n.  1 1 1 . et  de  hcr- 
res.  q.  1 85.  n.  56  ; Benedici,  de  Pereira  de  Magia  lib.  3.  cap.  1 . Questa 
seconda  specie  di  astrologia  viene  condannata  dalle  leggi  tutte  divine  ed 
umane  (1). 

Dalle  leggi  civili  e canoniche  viene  espressamente  proibita  questa  rra 
professione;  imperciocché  nel  lib.  a,  5,  et  7.  Cod.  de  malefwis  et  mathe- 
maticis  , si  ordina  che  gli  nstrologi  giudicinrii  vengano  puniti  nel  modo 
stesso , col  quale  si  puniscono  i negromanti  e i maghi  ; cap.  Illud,  et  c. 
Sed  et  illud  q.  a.  caus.  a6;  c.  Igitur.  q.  3.  caus.  a6.  et  capii.  Non  liceal 
q.  5,-  V.  Ulpian.  lib.  ’j.de  Off-;  Proc.  in  collat.  leg.  Mosaic.  tit.  16  J Ja- 
cob. Gothnf.  in  comment.  lib.  /}.  cod.  Theod. 

Questa  professione  viene  condannata  anche  dalla  costituzione  di  Si- 

(1)  Nel  Levitico  19.  n.  5i.  «i  legge:  Non  declinetis  ad  mago s nec  ab  J rio- 
lì s aìiqttid  iciscitemini , ut  pollunmini per  eos.  E nel  Deuteronomio  cap.  1 8.  num. 
14  : (rcntes  ishr  quorum  possibebitis  lerram , Augure s divinos  consolimi,  tu  au- 
tem  aliter  a Domino  Dfo  tuo  instilutus  e s.  Ed  Isaia  cap.  y . num.  i3:  Slent.  et 
Salvent  te  Augures  cacti  (cioè  gli  Avtrologi  per  la  versione  dei  70.)  qui  con- 
templabantur  fiderà,  et  supputabant  menses,  ut  libi  vera  prirdieerent  ; ignis  com- 
bustiil  eos.  E per  confutare  le  false  predizioni  degli  Astrulogi,  cosi  parla  Ge- 
remia ••  A sìgnis  Cicli  nolite  metuere  quw  timent  gentcs , quia  leges  populorum 
vana  sunt.  cap.  1.  n.  a. 


Digitized  by  Googl 


ASTROLOGIA  i7r 

sto  V.  clie  comincia  colle  parole:  Cieli,  et  Terree  Creator  (i),  ed  Ur- 
bano Vili,  colla  costituzione,  la  quale  principia  Tnscrutabilis  j udì  do- 
rimi fulmina  le  più  severe  scomuniche  e castighi  (a). 

I dottori  tutti  unitaiiieute  a S.  Agostino  condannano  P astrologia 
giiiilicinria , giudicandola  un  peccato  gravissimo,  poiché  per  essa  si  pre- 
tende, che  le  azioni  umane  dipendano  da  un  destino  cieco  , o fato  , e 
perciò  si  esclude  ogni  libero  arbitrio;  D.  Aagust.  lib.  a.  de  Genes.  ad 
liti.  cap.  i e.  et  lib.  a.  de  Doctrin.  Chris,  cap.  ai.  23.  a3.  a4,  Hb.  5.  de 
Cidi.  Dei  cap.  1 ,•  D.  Thom.  a.  a.q.  t)5.  art.  5 ; Ladani,  lib.  a.  Divin. 
Inslit.  c.  ij;  Apule /’.  apud  August.  lib.  8.  de  civit.  cap.  16. 

Non  sono  per  altro  da  condannarsi  gli  astrologi,  se  predicono  al- 
cune cose  dipendenti  dalla  disposizione  del  corpo,  del  temperamento', 
dal  modo  di  vivere,  dalla  qualità  del  clima,  poiché  sopra  di  queste  han- 
no qualche  azione  le  celesti  influenze;  Lessio  lib.  a.  cap.  43.  dubit.  6.  n.l\a. 

Vanno  soggetti  alle  sopra  mentovate  pene,  quelli  che  sono  persuasi 
dell’ arte  suddetta,  e perciò  consultano  gli  astrologi  per  sapere  i delitti 
occulti,  i supposti  tesori  nascosti,  la  guarigione  di  certi  muli,  persuasi 
essendo  che  tultociò  dipenda  da  una  forza  sopranaturale , di  cui  ess1 * 
sieno  capaci;  V.  Sol.  de  juslit.  lib.  8.  queest.  3.  art.  2;  Navarr.  suro, 
top.  1 1.  n.  3o,-  A aldo  verb.  Aslrologus Sanchez.  in  Decalog.  t.  1.  lib. 
2.  c.  38.  n.  36. 

Le  pene  contro  gli  astrologi  giudiciarii  sono  descritte  nella  I.  Aemo, 
et  l.  Etsi  Cod.  de  malejicis , et  mathematica , nel  concilio  Tutelano,  e 
nelle  citate  costituzioni. 

I regolari  e secolari  ecclesiastici  incorrono  anche  nella  privazione 
di  lutti  i beneficii  ed  officii  ; i vescovi  e prelati  sono  inoltre  puniti  col- 
ia privazione  della  dignità,  e colla  perpetua  inabilità. 

(1)  A ’os  igitur  damnantes . et  reprobantes  omne  genus  divinationum , etc.  au- 
ctorilate  apostolica  slatuimus  et  mandatimi . ut  contro  astrologos  , mathemati- 
cos , et  alio s quoscumqne  dieta3  judiciariir  astrologia:  artem  exercentes , aut  Ja- 
cientes  judicia,  et  natìvitates  liominitm,  quibus  de  futuris  contingentibus  succes- 
sibiu.Jortnitisque  rasibui.  aut  actionibus  ex  humana  volitatale  pendenlibus  ali- 
quid  eventurum  a /brinare  audrnt  er.  lam  i£p  i scopi , et  Prillali,  superiores  , ac 
olii  ordinarti  loenrum  , quam  inquisiture!  hcerctica  pravitatis  diligentius  inqui- 

ranl , et  procedant  ; Costituzione  1 586,  5 Gennaro. 

(3)  Omnibus  iisdem  mathematicis , Ariolis , Anispicibus,  Calie inatoribus 
etc.  nedum  exeommunirationis  majoris  talee  sementile  sed  etiam  uti  Icesa  maje- 
statis  rei»,  ultimi  supplirli , ac  eonfiscationis  omnium  honorum  suorum  etc.  ita 
quod  Persona  ecclesiastica  pnèvia  illarum  drgradatione,  curile  s oculari  tradan- 
tur pudenda;  Costituì.  iG5i,  5i  Uorzu. 
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Nella  bolla  eli  Urbano  Vili,  tiene  stabilito  a chi  spetti  giudicare  in  li 
delinquenti.  V.  Villadiego,  in  polii,  cap.  5.  §.  ao.  n.  4o  ; Filliacius  traci. 
24-  n.  1 35;  Lupus  p.  3a3.  dijf.  a.  Essendo  essi  riputati  come  malefici  e 
stregoni  sono  soggetti  alla  sacra  Inquisizione  (i). 

Ateismo.  1/  A teismo  è un  empio  sistema  che  niega  la  Divinità  . e 
t hè  attribuisce  I’  esistenza  di  tutte  le  cose  alle  differenti  modificazioni 
della  materia,  che  si  suppone  essere  eterna , e perciò  non  etere  mai 
avuto  principio,  nè  dover  perire  giammai,  che  si  suppone  cangiare  con- 
tinuamente di  forma,  e con  questi  cangiamenti  produrre  tutti  quegli  ac- 
cidenti, che  succedono  di  giorno  in  giorno,  e che  noi  siamo  solili  at- 
tribuire ad  una  intelligenza  suprema.  Altri  professori  dell'  ateismo  affet- 
tano di  passare  per  increduli  o sceltici  sopra  questo  articolo  , e negano 
i principali  attributi  della  natura  Divina,  supponendo  che  Dio  sia  un  es- 
sere senza  intelligenza  , che  agisca  puramente  per  necessità  , cioè  Un  es- 
sere passivo. 

Questo  reo  sistema  tenta  di  distruggere  i principi!  del  gius  naturale, 
della  religione,  e della  società-,  coinè  qui  appresso  faremo  vedere. 

Esaminando  l’origine  dell’ateismo,  facilmente  si  può  derivarlo  dalla 
ignoranza,  e dalia  stupidità  : imperciocché  vi  sono  taluni  , i quali  non 
esaminano  giammai  le  cose  con  attenzione,  e che  non  fanno  buon  us» 
dei  loro  lumi  naturali,  che  possono  condor  alla  cognizione  delle  verità 
la  più  chiare.  Le  storie  delle  nuove  scoperte  di  paesi  dapprima  ignoti  ci 
fanuo  vedere,  che  tutti  i popoli  hanno  una  qualche  idea  di  Dio;  vt-ggnsi 
la  descrizione  del  Capo  di  Buona  Speranza  di  M.  Kolbe.  dove  egli  pro- 
va, che  gli  Oltentoti  i più  barbari  non  oprano  senza  ragione,  e cono- 
scono un  diritto  delle  genti  e della  natura.  Cicerone  fondato  sopra  le 
storie  de’ suoi  tempi  attesta , che  non  vi  era  nazione  alcuna  tanto  bar- 
bara , che  non  avesse  riconosciuto  un  Dio , cosa  che  fece  pensare  ad  al- 
cuni filosofi,  i quali  non  dubitarono  di  riguardare  l’idea  di  Dio  come 
uua  idea  iuuata,  e oaturale  all’uomo. 

Un’altra  sorgente  dell’ateismo  si  è la  rilassatezza  e corruzione  de' co- 

fi)  E eosiv  vergognosa  pei  governi  e per  lo  spirito  umano . dire  il  Barone 
di  Bielfeld,  il  permettere  rbe  si  trovi  nello  Stato  gente  di  tal  fatta,  che  abu- 
sando delia  credulità  del  popolo,  faccia  professione  d'astrologia  giudiriaria  , 
di  mogia , di  stregoneria,  d’ indovinare  , di  pronosticare,  e di  simili  favule, 
L’Italia  è ancora  infettata  da  tal  sorta  d'impostori  Se  si  condannasse  alla  gale- 
ra questa  ciurma  di  furfanti,  che  vìvono  a spese  del  pubblico  ignorante.  non 
vi  sarebbero  più  teli  profezie , sortilegi i ec.  Insili,  poìiliquts.chap.  <j.  aa. 


Digitized  by  Google 


ATEISMO  i75 

stami.  I s iz.il  corroni|iono  la  ingioile  e i Itimi  naturali,  e ciò  impedisce  ( Ite 
l’ animo  1/nnquilhimeiitK  si  occupi  nella  ricerca  della  tei  ila  senza  parzia- 
lità alcuna,  e quindi  gli  atei  si  studiano  di  trovare  obbietti  contro  la  re- 
ligione, e di  sostenerli  tenacemente:  poiché  l’esistenza  d'  un  Dio  è per 
essi  un  glande  incomodo , opponendosi  al  godimento  de’ loro  binimi 
piaceri,  e perciò  vorrebbero  persuadersi  non  essersi  Dio,  senza  pelò 
potersene  mai  intimamente  persuadere  quantunque  armino  talora  ad 
addormentare  la  loro  coscienza',  V.  Pi'jff.  de  Ojf.  /ioni,  et  civ.  Hi.  i.  cnp. 
l\.  fi.  a.  et  seq. 

Questa  rea  setta  ebbe  seguaci  sin  dai  tempi  piò  rimoli,  e continua 
ad  aserue  fatalmente  anche  ai  nostri  giorni,  li  a gli  antichi  si  contano 
Protagora,  Democrito,  Leucippo  , Diagora,  Teodoro,  Nicànore,  Ip- 
pone  , Esenterò,  Epicuro  e i suoi  seguaci,  Lucrezio,  Plinio  il  giurane 
ec.  Fra  i moderni  Aserroè,  Calderàio,  Poliziano,  Pomponace , Carda- 
no, Cesai  pili,  Taurello,  Ciemoiiln , Beiigonl,  Visioni,  Ohhesio,  Spi- 
noza. c gli  aliti  che  sono  nella  classe  dei  cosi  detti  spirili  lutti. 

Non  appartiene  a quest'opera  il  confiate  un  tale  sistema  empio  ed 
infondalo  (1).  Pasteià  soltanto  che  esaminiamo  gli  assurdi,  che  nasco- 
no tlal  medesimo.  Incombe  primieramente  ull' ateo  il  prosare,  che  l’idea 
«li  Dio  è contradditoria,  ed  essere  cosa  impossibile,  ch'egli  esista.  Quan- 
d'anche non  potessimo  dimostrare  la  esistenza  d uo  ente  sorianamente 
pei  fello,  nondimeno  arressimo  il  diritto  di  domandate  all’ateo  le  pro- 
se ilei  contrario;  poiché  persuadendoci  la  ragione,  che  questa  idea  non 
include  alcuna  contraddizione,  spetti  ri hhe  all’ateo  dimostrarci  il  con- 
trario: e quindi  tutto  il  peso  della  prosa  cade  sopra  di  lui:  per  lo  che 
quegli  che  ammette  un  Dio  può  tranquillamente  acquietarsi  lasciando  al 
suo  antagonista  In  pena  ili  mostrarne  la  contraddizione:  cosa  di  cui  esso 
non  Terrà  mai  n capo.  L'unione  infatti  di  tutti  gli  attributi,  o di  lutlu 
le  perfezioni  in  un  solo  essere  non  include  già  contraddizione,  é dunque 
possibile,  dunque  deve  esistere  necessariamente,  essendo  compresa  l'e- 
sistenza in  tino  di  questi  attributi.  Rigettando  l’idea  di  Dio  s impegna 
l’ateo  in  mille  ipotesi  assai  più  difficili;  ecco  ciò  eh’ è io  necessità  di 
ammettere.  Secondo  la  sua  ipotesi  il  mondo  esiste  da  se  medesimo,  in- 
dipendentemente do  qualunque  altro  essere,  e non  avvi  cosa  alcuna  in 

(i)  Ciò  pienomente  fu  esponilo  dal  P.  Valsrrrhi  puhblirn  professore  di 
S.  Teologia  nella  Università  di  l’ndoin  rollo  relibie  dottissima  suo  opero  in— 
titolato:  1 l 'enfiamenti  della  Heligicne,  e i lenti  dell'  hmjtieta. 
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quoto  mondo,  die  abbia  la  sua  origine  lumi  del  mondo  medesihio:  le 
parli  di  questo  tutto , e il  tutto  stesso  rinchiudono  la  ragione  della  loro 
esistenza  nella  loro  essenza,  questi  sono  esseri  assolutamente  necessari!, 
e quindi  iniplicarehhe  contraddizione  se  non  esistessero.  Il  mondo  Itoli 
lia  avuto  principio,  nè  atra  fine,  è dunque  eterno,  e basta  a se  mede- 
simo per  la  sua  conservazione.  I miracoli  Sjano  impossibili,  e l’ordine 
della  natura  è inalterabile  ^ le  leggi  del  moto , gli  avvenimenti  naturali , 
la  concatenazione  delle  cose,  sono  tanti  efielti  d’ una  necessità  assoluta  ; 
l’anima  non  ha  libertà;  l'universo  è senza  confini ^ una  fatalità  assoluta 
tiene  luogo  di  provvidenza;  V.  Jf'olJ.  TheoL  natur.  timi.  a.  seri.  a.  c. 
i.  Keeo  le  infinite  contraddizioni  che  nascono  da  questo  sistema.  Puos- 
si  dire-,  elle  il  mondo,  considerato  in  se  medesimo,  abbia  caratteri  d’eter- 
nità che  non  si  possano  ritrovare  in  un  essere  intelligente?  puosSi  soste- 
nere, che  sia  più  facile  il  comprendere  che  la  materia  si  muova  da  se 
medesima,  e che  formulo  ubbia  per  azzardo ì e senza  disegno  il  mondo 
tal  quale  egli  è,  di  quello  che  concepire,  che  una  intelligenza  abbia  im- 
presso il  moto  alla  materia , ttl  abbia  fatto  il  tutto  con  certe  leggi  ? Si 
potrà  dire,  che  si  comprende  , come  lutto  ciò  che  esiste  sia  stato  for- 
mato da  uu  moto  puramente  meccanico  e necessario  della  materia  sen- 
za progetti,  e senza  modello  d’ alcuna  intelligenza  che  lo  abbia  condotto 
h fine,  e che  al  contrario  non  si  comprenda,  come  una  intelligenza  su- 
prema lo  abbia  potuto  fare?  Se  si  vuole  esser  sincero  niuno  avvi  certa- 
mente, il  quale  non  confessi,  che  la  seconda  proposizione  è infinitamen- 
te più  facile  a comprendersi  della  prima.  Da  ciò  si  deduce  che  gli  atei 
ballilo  delle  ipotesi  molto  più  difficili  a concepirsi,  che  si  allontanano  dai 
sentimenti  comuni,  piuttosto  per  distinguersi,  elle  per  essere  perniasi 
che  le  loro  difficoltà  sieuo  forti;  altrimenti  non  abbraccierebbero  siste- 
mi affitto  incoinprensibili , sotto  pretesto  di  non  intendere  le  opinioni 
generalmente  ricevute. 

Gli  atei  cadono  nell’assurdo,  che  dicesi  progresso  in  infinito.  Due, 
sono  i progressi,  uno  si  chinina  relti!ineo}  e l’altro  circolare.  Perii  pri- 
mo, rimontando  dagli  effetti  alla  causa,  e da  questa  ad  un’altra  come 
dall’uovo  al  pollo,  e dal  pollo  all’uovo,  non  si  ritrova  giammai  il  prin- 
cipio, e questa  catena  d’esseri  visibilmente  contingenti  forma  un  lutto 
necessario,  eterno  ed  infinito.  L’ impossibilità  d’on  tale  supposto  è tan- 
to manifesta  , che  i filosofi  pagani  l’ avevano  abbandonalo , per  attaccar- 
si al  progresso  circolare;  questo  consiste  iu  celle  rivoluzioni  periodiche 
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estremamente  lunghe,  al  termine  delle  quali  le  medesime  cose  si  rii  ro- 
vinio nel  luogo  medesimo,  e Io  stato  dell’ universo  è precisamente  tale, 
quale  era  al  momento  stesso  del  periodo  precedente. 

L’assurdo  medesimo,  che  distrugge  il  progresso  rettilineo,  opera 
contro  il  progresso  circolare.  Siccome  nel  primo  caso  si  cerca  inutil- 
mente ora  nell’uovo,  ora  nel  pollo,  sema  giammai  arrestarsi,  la  ragio- 
ne sufficiente  di  questa  catena  d’esseri-,  cosi  nel  secondo  una  rivoluzione 
è legala  all’altra,  ma  non  si  vede  come  una  rivoluzione  ne  produca  un’al- 
tra , e qual  sia  il  principio  di  questa  infinita  successione. 

Le  funeste  conseguenze  dell’ateismo  sono  moltissime.  Oltre  la  sovver- 
sione e distruzione  della  religione,  esso  abbatte  i fondamenti  del  gius  na- 
turale . della  morale  degli  uomini,  e delln  politica.  Il  gius  naturale  è tol- 
to di  pianta:  poiché  riconoscendo  esjo  il  suo  principio  dall’Elenio  Crea- 
tore e conservatore  delle  cose,  che  solo  può  dar  legge  alle  creature,  ne-  * 
cessariamente  cade  per  se,  quando  non  si  ammetta  Iddio.  Quindi  s’in- 
corre nell’assurdo  di  riconoscere  delle  leggi  nelle  cose  create,  e di  non 
voler  confessare  un  legislatore.  Chi  ragiona  senza  pregiudizi-!  conosce  che 
ogni  legge  e gius  viene  da  Dio,  e che  in  mancanza  di  questo,  non  si  può 
più  distinguere  nè  giustizia  nè  ingiustizia  (i).  Perciò  l’ateismo  avvilisce 
f degrada  la  natura  umana , negando  che  vi  sieno  in  quella  i principi! 
della  morale,  della  politica,  della  giustizia,  e dell’umanità.  L’amore 
degli  uomini,  secondo  questo  assurdo  sistema,  la  loro  mutua  benevo- 
lenza non  nascono  che  dal  timore , dalla  debolezza  , e dal  bisogno  che 
hanno  vicendevolmente;  l’utilità  e il  desiderio  d’innalzarsi,  l’invidia  dei 
piaceri,  degli  onori,  delle  ricchezze  sonò  le  regole  di  ciò  eh’ è buono. 

La  giustizia  ed  il  governo  civile  non  sono  cose  nè  buone  nè  desiderabili 
per  se  medesime,  poiché  non  servono  che  a tenere  in  ischiavilù  In  li- 
bertà degli  uomini  ; ma  furono  stabilite  come  un  minor  male, e per  ischi- 
vare lo  stato  di  guerra,  nel  quale  nasciamo;  quindi  gli  uomini  non  so- 
no giusti,  che  loro  malgrado,  poiché  desiderano  la  possibilità  di  non  ob- 
bedire ad  alcuna  legge.  Finalmente  i sovrani  hanno  un’autorità  propor- 
zionala alle  loto  forze,  e se  queste  sono  illimitate  , hanno  un  diritto  in- 

‘ ( i ) Ego  suiti  Dem  sibi  ut  [brini!  nel  omnipotens  ; ambula  coroni 

me  : et  està  integer.  ben.  iy.  i.  S.  Paolo  Hebr.  11.6.  Qui  ad  Deitm  accedere 
volt , credere  debel  esse  Dettiti , et  prcrmia  targiri  iis  . qui  ipsum  requirant-  E 
Cicerone  de  nat.  Deor.  I.  a.  Hauti  scio  an  pietà! e aditeti tts  Deos  sublata,  fidrs 
eliam  et  societas  human  1 generis,  et  una  eccellentissima  aiitus,  JUSTlTlA,/td- 
lanlur. 
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finito  di  comandare,  in  maniera  che  la  volontà  di  quello  che  comanda 
tiene  luogo  di  giustizia  verso  i sudditi , e li  obbliga  ad  obbedire,  di  qua- 
lunque sorte  «ieno  i comandi. 

Da  ciò  che  sinora  abbiamo  osservato  si  vede  chiaramente,  che  Pn- 
trismo  pubblicamente  professato  è meritevole  di  castigo  secondo  il  gnu 
di  natura.  Non  si  può  negare  che  i magistrati  abbiano  diritto  di  reprime- 
re quelli  clic  professano  l'ateismo,  e di  farli  morire,  se  in  altra  manie- 
ra non  si  potesse  liberare  ila  questa  funesta  peste  la  società.  Non  v'ha  dub- 
bio che  i Magistrati  non  abbiano  una  piena  facoltà  di  punire  chi  è niaha- 
gio  e vizioso,  e di  rimunerare  il  buono  e virtuoso  5 se  si  possono  punire 
quelli  che  innltrallnuo  una  sola  persona,  vi  è piu  ragione  certamente  di 
punire  quelli  che  disturbano  una  intera  società  , negando  che  Siavi  un 
Dio.  Gli  atei  quindi  si  possono  riguardare  come  nemici  di  tutti  i loro 
simili,  perchè  rovesciano  tutti  i fondamenti,  sopra  i quali  è stabilita  la 
loro  conservazione  e felicità.  Questi  tali  potrebbero  per  diritto  di  natu- 
ra esser  puniti  da  ciascheduno , e per  conseguenza  il  Magistrato  Ita  di- 
ritto di  punire  non  solo  quelli  che  negano  l’esistenza  della  Divinità,  ma 
anche  quelli  che  tentano  di  rendere  questa  esistenza  inutile,  negando  la 
provvidenza  colle  bestemmie,  profanazioni , spergiuri  cc.}  ad  iScbivare 
i quali  disordini,  ed  a punirli  è attentissima  la  vigilanza  di  questo  governo. 

La  religione  è tanto  necessaria  per  la  sussistenza  della  società  uma- 
na, che  non  ammettendo  un  essere  invisibile,  polente,  elle  governa  gli 
affari  del  genere  umano,  altro  non  vi  sarchile  che  guerra,  e confusio- 
ne (1).  II  timore  ed  il  rispetto  verso  questo  essere  valgono  assai  più  a 
far  osservare  agli  uomini  i loro  doveri,  ne’  quali  consiste  la  felicità  sopra 
la  terra,  di  quello  tutti  insieme  i supplici,  do1  quali  possono  venir  mi- 

(1)  Cicerone  premette  un  proemio  al  suo  trattalo  delle  legsji  contenente 
la  fona  e lo  spinto  capace  a portare  i cittadini  nd  osservarle.  Sii  i ci  tur  hoc  a 
principio  persnasnm  civibns , domi  un  s esse  omnium  rerum  ac  mnderalores  Dens% 
eat/tie  t/UiP  geruntur%  corinti  gerì  vi , dizione , ac  mimine  : eosdemqne  opfime  d~ 
genere  hominum  increri , et  quali s qitisque  sii . quid  agni . quid  in  se  admittat  , 
qua  mente , qua  pietate  colai  reli  gin  ne  s inf  iteri , piornmqne  et  impiorum  habero 
rationem.  iiis  enim  rebus  imbuite  menles  band  sane  abhorrebunl  ah  utili  , et  cl 
vera  sentcnlia.  Quid  est  enim  verius , quatti  neminem  esse  tam  stulte  arrogati- 
lem  y ut  in  se  rationem  et  mentati  pntet  inesse , in  ciclo  , mundoque  non  palei  * 
.dui  ea,  qu<e  vix  stimma  ingenti  catione  comprehendat,  nulla  rafione  moveri  pn- 
tet? . . . li  ti  le  s esse  attieni  opiniones  bus.  qttis  ne  gel?  Cam  intelligat , qitam  mul- 
ta firmcn  tur  j urei brando  ; quant,c  saluti s sint  frdcrnm  religione! , quam  multo* 
divini  snplicii  mctus  a sedere  rcvocaverit  ? Quanique  sanefa  sit  società!  civiutrx 
inter  se  ipsos.  diti  immortalibns  interpositis  finn  jtidicibus.  funi  testibus ? Cicer. 
iib.  2.  de  leg.  c. 
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cacciati.  Gli  atei  non  possono  negare  questo  principio  luminosissimo  , 
quindi  essi  suppongono , che  la  religione  sia  una  intenzione  de1  politici 
per  tenere  più  iàcilmente  la  società  in  regola.  Ma  quando  ciò  fosse,  i 
politici  hanno  il  diritto  di  mantenere  le  loro  istituzioni,  e d>  trattore  co- 
me nemici  quelli  che  tentassero  di  distruggerli.  Non  vi  sono  politici  mcnq 
sensali  di  quelli,  che  prestano  orecchio  alle  insinuazioni  dell’ deismo  , 
e che  hanno  l'imprudenza  di  far  professione  aperta  d’irreligione.  Gli 
atei  adulando  i sovrani , e prevenendoli  contro  la  religione  fanno  ad  essi 
lo  stesso  torto,  clic  fanno  alla  religione  poiché  tolgono  loro  ogni  dirit- 
to, eccettuala  la  fui  za,  e liberano  i loro  sudditi  «la  ogni  ohhligaziouo  o 
dal  giuramento  di  fedeltà  che  loro  hanno  fatto  (i). 

Un  diritto  che  da  una  parte  è stabilito  soltanto  sopra  la  forza,  c dal- 
l'altra sopra  il  timore,  presto  o tardi  si  distrugge  c si  rovescia.  Se  i so- 
vrani potessero  distruggere  la  coscienza , c la  religione  nello  spirito  di 
tutti  gli  uomini,  col  disegno  di  agire  in  seguito  con  una  intera  libertà  , 
si  vedrebbero  ben  tosto  seppelliti  eglino  stessi  sotto  le  rovine  della  reli- 
gione. Lo  coscienza  , e la  religione  impegnano  tutti  i cittadini  od  ese- 
guire gli  ordini  legittimi  de'  loro  Sovrani,  ni  quali  sono  sottomrncssi  an- 
che quando  vi  si  opponesse  loro  particolare  interesse  : esse  insegnano  q 
non  resistere  od  un  tal  potere  con  la  forza,  come  ordina  S.  Paolo;  Rom, 
cap.  la.  n.  ta.  La  Religione  è maggior  sostegno  dei  Principi  di  quello 
sia  la  spada  , che  fu  posta  nelle  loro  mani.  V.  Formey  (2). 

Atilu  (lesgc).  In  mancanza  della  tutela  testamentaria  e della  le- 
gittima, la  legge  suppliva  con  la  dativa,  cd  il  tutore  in  tal  maniera  datq 
dicevasi  tutore  AtHiano 3 a cagione  della  legge  Atilia } dalla  quale  fu  co- 
mandata questa  sorte  di  tutela.  E cosa  incerta  in  qual  tempo  fosse  fatta 
questa  legge,  ma  la  maggior  parte  degli  eruditi  la  riferiscono  all’ attuo 

(r)  V.  Pnfftnd.  de  Off  Unm.  et  Civ.  lib.  1.  cap.  4-  §.9. 

(2)  Si  ferra  ve  I*  ntrism»  sia  peggiore  dell'  idolatria.  L'  ateismo  vi  oppone 
come  è ben  chiaro  alla  religione  con  una  opposizione,  che  dicevi  contraddit- 
toria, e che  ili  tutte  è la  massima:  la  idolatria  o superstizione  con  iiiiu  oppo- 
sizione contraria,  e che  è della  prima  minore.  Quindi  tra  la  religione  e l'a- 
teismo v’  è l'opposizione,  che  pasta  Ira  la  luce  c le  tenebre,  Ira  la  Religione, 
e la  superstizione  poi  I’  opposizione',  che  corre  tra  la  luce  pura,  e la  lucè  al- 
terala, e colla  mistura  dell"  ombre  degenerante  in  colore.  Ora  poiché  la  misu- 
ra del  male  dalla  maggior  opposizione,  o lontananza  dei  bene  si  prende  , ne 
segue  che  I’  ateismo , che  dalla  Religione  in  grado  sommo  ili  opposizione  al- 
lontanasi, è mal  maggiore  della  superstizione  , che  dalla  Religion  medesima 
in  grado  minore  si  scosta;  seggasi  sopra  tal  questione  Esprit  des  I.ais  Liv.  1 4 - 
Chap.  3.  Quindi  nasce,  che  una  Religione  qualunque  siasi,  fosse  anche  ido- 
latrica e superstiziosa  t meno  perniciosa  alla  società  , che  non  è l'ateismo. 

Tomo  I.  a3 
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di  Roma  413  nel  qual  tempo  ero  tribuno  L.  Atilio  Regolo,  clic  Io  pre- 
pose ni  popolo , nel  caso  che  il  testatore  non  avesse  assegnato  alcun  tu- 
tore al  suo  pupillo,  c non  vi  fosse  agnato  alcuno  clic  assumesse  la  tu- 
tela , ovvero  fosse  stato  nominalo  un  tulor.e  sotto  qualche  condizione,  o 
per  un  determinato  tempo  , o che  il  cuminciamculo  della  tutela  fosse 
•hlT-rito  ad  mi  cerio  tempo,  ovvero  che  l'adizione  dell' eredità  in  vigore 
ilei  testamento,  o per  volontà  dell'erede  fosse  stala  protraila;  si  doveva 
in  lutti  questi  casi  assegnare  il  tutore  secondo  la  legge  Àlilia,  pelò  con 
questa  condizione,  che  se  non  vi  era  tutore  testamentario , il  tutore  A- 
tilinno  doveva  durare  sino  alla  pulierlà  ; che  se  poi  nel  testamento  era 
assegnato  un  tutore,  ma  era  soltanto  impedito  dall'  assumere  la  tutela 
per  le  cause  sopra  accennate,  si  doveva  assegnare  il  tutore  Aliliuoo  duo 
che  durava  l'impedimento.  Parimenti  si  assegnava  il  tutore  Aliliano, 
Se  il  tutore  testamentario  era  prigione  di  guerra  tra  i nemici  ; ma  se  es- 
so ritornava,  riacqui-luvn  la  f.irullìt  di  esercitare  la  lutila  testamentaria 
pel  dii  itti!  di  | Misi  tini  ìnio.  Per  la  medesima  legge  Atiliu  toccava  assegna- 
re il  tutore  dativo  ni  Pretore  di  Ivoma  imito  eolia  maggior  patte  dei 
trillimi  della  piche,  i quali  siccome  col  pretore  scrivevano  gli  Editti,  co- 
si illudile  con  esso  davano  la  tutela.  Ma  ne' tempi  di  Claudio  si  mutò 
l'nnlmc  di  questa  legge;  e si  ordinò  che  nell'avvenire  spellasse  ni  con- 
soli l'assegnar  tutori.  Ciò  pure  fu  tolto  via  M.  Antonio  Filosofo,  il  quale 
creò  in  liomn  imi  Pretore  detto  tulelnre  e pupillare,  il  cui  ufficio  si  era 
di  assegnar  tutori,  ed  esaminare  la  loro  amministrazione  , c questa  «Ji- 
Spnsizioue  fu  confermala  da  Giustiniano. 

Ati.su  (legge).  La  Legge  Attuiti  vietava  la  prescrizione  delle  cose 
ridivi',  quando  queste  non  fusscro  prima  passale  in  potere  di  quello, 
cui  fornii»  derubale;  /.  4.  S.  là,  /.  33.  pr'-ff  ile  iisncap.,  /.  a 1 5 . ff.  de 
ceri/.  -tigni/'.  Gellin  attesta  questo  essere  stalo  un  pii  làscito;  Idi.  8. c.  17. 
Tal  legge  fu  illustrala  con  dottissimo  commento  da  Adriano  Pulveo;  V. 
J’/iestinr.jiir.  cieli.  Ioni.  4.  p.  3aj. 

Attestai  t.  Si  chiamano  Attentali  n violenze  lutti  gli  alti,  die  in 
prudenza  di  giitdicio  vengono  falli  dai  giudice,  o dalla  parte,  senza  una 
ragionevole  causa  in  disprezzo  della  giurisdizione,  ed  ili  piegiudicio  del- 
la parte  avversaria;  Lan cello!,  traci,  de  atteri!,  in  preefat.  n.  1 4 Pac. 
Jord.  Lucirbr.  col.  3.  Uh.  \f\.  tit.  l4-  n-  4°i  Card.  'J’usidt.  liti.  A.  conci. 
54a.  Quindi  gli  attentati  sono  nulli;  Grat.  discepl.  r)i3.  n.  a8,’  Cacai, 
decis.  1 85. 
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Lo  motorio  degli  allenititi  si  riduce  a Ire  capi , cioè  da  quali  perso- 
ne si  commettano , sopra  quali  cose,  quando,  e in  qual  maniera,  filial- 
mente come  si  possano  rirocare,  quando  furono  commessi. 

Quanto  allo  persone,  gli  allentati  si  commelloiio  o dalla  parte,  eoi 
qual  nome  s'intende  anche  il  procuratore  , specialmente  quando  iddìi» 
un  particolare  mandato,  o dal  giudici^  o da  un  tut  to.  V.  Lancellol.  die • 
traci,  p.  i.  cap.  i.  a.  3. 

Molte  poi  sono  le  maniere,  colle  quali  si  commettono  gli  allentati, 
Cioè  se  pendente  In  lite  sul  possesso  d' una  data  cosa  voglia  una  di  llo 
parli  appropriarsi  il  possesso  medesimo  nrhitrarimncntc , se  trasferisco 
la  cosa  in  un  altro  per  via  di  permuta,  o vendila,  se  taluno  chu  preten- 
de di  essere  giusputrouo  presenti  ad  mi  beneficio  un  religioso,  rnentro 
C pendente  la  lite  sul  giuspntroiiato  et'.:  e por  regola  generale  ogni  novi- 
tà, elle  si  fi  in  pendenza  di  giudicio,  si  cliimun  attentato,  c da  ciò  hanno 
origine  le  sospensioni,  i comandamenti,  c le  lettere  de  nil.il  innovando. 

Quando  poi,  e come  si  dica  che  un  tetto  commette  un  attentalo  j 
V.  Rat.  paii.  9.  rcecnt.  dccis.  a 5 1 . 

Si  rcvocniHi  gli  attentali  in  due  modi,  cioè  per  via  diretta  di  doman- 
da, ed  anche  ex  officio^  e si  procede  sommariamente  ; V.  Lance l.  da 
vltenl.  pari.  3.  capii,  a 1 . et  Pac.  Jortl,  Cavai,  decis.  1 "5.  ».  3. 

La  parola  allentato  dinota  un  delitto  \ imperciocché  vi  è offesa  lilla 
legga,  al  giudice,  e alla  parte:  quindi  quelli  che  lo  cominci  tono,  ven- 
gono puniti  o colla  nullità  dell’atto,  o colla  restituzione  nel  piimicro 
Stalo,  coll' aggiunta  dei.  danni,  delle  spese,  e degl’ interessi,  viene  negala 
ad  essi  la  presentitine,  non  possono  appellare:  Lanccll.  toc.  c.'t.  pari.  3. 
traci.  3 1 . 

Non  si  chiamano  attentali  le  novità  fatte  in  pendenza  dell’ appella- 
zione ingiustamente  interrotta,  e degna  d’ esser  depennala^  cap.  non  so- 
lum  dove  li  ghss.  in  3.  noi.  de  appetì,  in  Gy  Lanccll.  cap.  1 1;  Peregrit. ». 
dee.  98.  Lo  stesso  dicasi  di  chi  continua  nel  possesso;  de  Lue.  de  judic. 
disc.  18.  n.  6a. 

Prima  di  venire  alla  decisione  della  causa  principale  si  derono  pur- 
gare gli  attentati,  e far  cognitione  de’ medesimi  •,  Lnticel.  pari.  3.  r.  3o: 
essi  si  «lev ono  provare  pur  via  di  testimoni!  senza  eccezione;  Durare, 
decis.  4aj.  n.  1. 

Il  Pellegrini  discole  se  si  possa  appellare  questione  contro  la  scalca* 
»3,  che  revoca  gli  attentati  ; In prax.  Vicar.parl.  3.  scct.  5.  n.  3 j. 
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Ritentati  si  dicono  anche  le  macchinazioni  di  qualche  delitto  di  Sta- 
to, le  quali  meritano  uno  ben  giusta  pena,  perchè,  come  dice  l’autore 
del  lodato  libro  dei  delitti,  e delle  pene,  un  delitto  che  comincia  con 
qualche  azione  che  manifesti  la  volontà  di  eseguirlo,  merita  tempre  una 
pena,  benché  minore  a quello,  dell’ esecuzione  medesima  del  delitto. 
L’ importanza  di  prevenire  un  attentato,  autorizza  una  pena } ma  sicco- 
me tra  l’attentato  e l’esecuzione  ti  può  essere  un  intervallo*,  così  la  pe- 
na maggiore  riseibata  al  delitto  consumato  può  dar  luogo  al  pentimento. 

Attestiti.  Gli  Attestali  o fedi  sono  carte  giurate  rilasciate  do  qual- 
che persona  per  provare,  e mettere  in  essere,  come  si  suol  dire,  un  fat- 
to di  cui  precisamente  non  consta.  Queste  cal  le  non  possono  servire  di 
prova  alcuna  nelle  cause,  anzi  sono  dalle  leggi  proibite,  e perciò  non 
possono  esser  ammesse  neppur  quelle  dei  notaj , essendo  prescritto  che 
le  prove  si  debbano  fare  servatis  servandis;  /.  i S86.  ult.  Mari.  Cor.  Ci- 
cogn.  V.  Capitoli. 

La  stessa  legge  fu  ravvivata  nell’anno  1718,  a 7 Marzo,  nella  quale 
viene  totalmente  vietalo  I’  uso  di  qualunque  attestato  nelle  emise,  doven- 
dosi procedere  nelle  prove  e giustificazione  dei  fatti  col  metodo  dalle  leg- 
gi prescritto. 

Atti.  Gli  Atti  (acta)  sono  le  scritture,  ordini,  Cc.  tendenti  alla  di- 
rezione d’una  causa.  Essi  si  sogliono  dividere  in  tre  specie,  cioè  in  or- 
dinatori!, e sono  quelli,  che  danno  principio  e pongono  in  ordine  una 
lite,  come  sarebbe  la  citazione,  la  dimanda,  o risposta,  la  pieggierio  ec., 
in  congetturali,  c questi  tendono  ad  istruire  la  causa,  o ad  indagare  In 
verità  dello  cosa  di  cui  si  cerca , colla  produzione  degli  istromcnti,  cogli 
esami  do’ testimoni! , e colla  forza  delle  presunzioni^  in  decisorii  j i quali 
consistono  nell’allegazione  di  sentenze  nate,  o casi  seguiti*  visi  possono 
aggiungere  anche  gli  eseculorii,  come  intromissioni,  bolli,  comandamen- 
ti esecutivi , ec.  e gli  interlocutori!  di  ammissione  de’  capitoli,  ovvero  op- 
posizioni contro  testimoni!. 

Acciocché  gli  atti  sieno  legittimi  e validi  è necessario  che  vengano 
fatti  presente  la  parte,  o contumace,  o ad  istanza  della  parte  medesi- 
ma , che  sieno  registrali  in  iscritto , in  giorno  giuridico , colla  indicazio- 
ne del  luogo , giorno  , mese  ed  anno  *,  V.  Marant.  in  prax.  vers.  Aclo~ 
rum  editing  Pac.  Jordan.  Lttcub.  voi.  3.  lib.  !/}•  tit.  a?,  numer.  a,*  Card. 
'Tusch.  liti.  A conci.  86/  Paul.  Christin.  decis.  Beìgic.  a54-  voi.  1. 

Gii  atti  seguili  ad  uu  Magistrato  incompetente  sono  ipso  jure  nulli. 
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\.Pùc.  Jordan,  lucubr.  voi.  3.  lib.  14.  <«/.  27.  n.  1 8.  V.  Inibizione,  Com- 
petenza. 

Gli  atti  fatti  e le  sentenze  pronunciate  nel  giudicio  civile  non  prova- 
no nel  criminale,  ma  prestano  soltanto  un  indizio,  che  apre  la  strada 
al  giudice  a far  le  debite  ricerche;  e ciò  quantunque  fazione  abbia  a- 
vuto  origine  dal  delitto;  Clar.  qucest.  54;  Guati,  def.  3a.  cap.  7; 
Mascard.  de  proba t.  conci.  34-  voi.  1.  Sulla  quistione  opposta  se  gli  atti 
falli  nel  giudicio  criminale  proviuo  nel  civile,  reggasi  Farinac.  in Jragm. 
crim.parl.  1 . liti.  A vers.  Ada. 

Gli  alti  fatti  dai  tutori  creduli  tali  quando  in  realtà  non  lo  fossero, 
sono  invalidi  e nulli  se  recano  pregiudicio  ai  pupilli;  /.  qui neq.ff.  de  re- 
bus eorum,  et  l.  z.ff.  de  eo,  qui  prò  lui.  neg.  gest.  V.  Pupilli,  Tutori. 

Quando  possano  gli  atti  fatti  da  uno  dei  cullitiganli  pregiudicare  ad 
un  terzo,  e quando  no,  V.  Menoch.  de  arbitr.  cas.  18.  n.  5 ; Beltram. 
ad  Ludovis.  decis.  a 5 9.  /».  3 ; Hot.  dccis.  27 1.  n.  3.  p.  1.  V.  Competen- 
za , Giudice , Notajo. 

Atti  ( Actus ) dinotano  le  azioni  degli  uomini;  /.ai.  in Jin.ff.  de  te- 
stoni. et  l.  actus  77  .ff-  de  diversis  regulis. 

L’atto  si  attribuisce  a quello  che  l’ordinò,  e non  all’esecutore  del 
medesimo,  o all’erede,  che  diede  esecuzione  alla  disposizione  del  testatore; 
fìat.  part.  a.  div.  decis.  67.  n.  a.  Darbos.  de  axiom.jur  axiom.  ta.  n.  4. 

Gli  otti  nulli  ed  inefficaci  si  reputano  come  non  fatti , quantunque 
validi,  nè  possono  produrre  alcun  effetto;  Gratiun.  discept.  Jòrens.  cap. 
746;  Monlan.  de  tut.  c.  26.  n.  36. 

Quando  gli  atti  si  possano  chiamare  ipso  jure  nulli,  e quando  deb- 
bano annullarsi  con  sentenza  del  giudice , V.  Fani,  de  nullit.  tit.  quel 
et  quibus  modis  nuli  in  jud.  prr.p.  pos.  n.  48.  Sulla  questione  se  si  pos- 
sano reiterare  per  l’effetto  di  convalidarli,  seggasi  Tiraquell.  deretract. 
consang.  5.  8.  gloss.  7.  n.  3. 

Gli  atti  che  sono  nulli  nel  loro  nascere,  non  possono  convalidarsi 
col  tratto  di  tempo;  ì.  quod  in  ilio  ff.  de  regni,  jur.  ; Altograd.  Ccns.  3a. 
n.  36.  lib.  1 ; al  contrario  gli  atti  validi  nel  loro  principio  non  possono 
mai  divenire  invalidi  ; Cori,  in  l.  filiuffam.  §.  Divi.  n.  zo.jf.  de  legatis  ; 
Altograd.  Cons.  io5.  n.  22.  lib.  a. 

L’otto  si  suppone  fatto  in  pregiudicio  di  quello,  il  quale  si  oppose, 
affinchè  non  venisse  fallo;  /.  Labeo  scribi!. ff.  de  conlra/i.  empì  io  ; G ra- 
ti an.  discept.  forens.  cap . 85 1.  n.  a. 
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Quando  ona  persona  non  può  esercitare  un  qualche  atto  da  sé,  non 
lo  può  neppure  per  mezzo  d’altre  persone;  così  un  tutore,  che  noti  può 
fare  alcun  contratto  da  sè  col  pupillo,  non  si  può  servire  nemmeno  d’nl- 
Ire  persone  per  farlo;  V.  Mnnoch.  de  arhilr.  cas.  459. 

Gli  atti  legittimi  sono  quelli  che  sono  (ondali  in  qualche  parte  del 
gius  scritto,  o in  qualche  disposizione,  e che  non  vanno  soggetti  a con- 
dizione, giorno,  o sospensione;  /.  aclus  legilimi  dove  la  glossa  ff.  de  reg. 
jur.  in  6. 

L’atto  fatto  col  nome  d’  un  altro  non  può  produrre  a questi  alcun 
pregiudicio , quando  non  venga  ratificato:  /.  si  pupilli.  §.  sed  si  ego  ff.  de 
neg.  §est.\  e I’  atto  fatto  dal  procuratore  sospeso  dal  suo  carico  prima 
clic  gli  fosse  nota  la  sospensione , ha  un  pieno  valore , c ciò  perché  non 
si  presume  la  mutazione  della  volontà;  Iiot.p.  6.  recent,  decis.  i3o.n.  g. 

L’alto  che  viene  operalo  con  giuramento,  dopo  un  precedente  giu- 
ramento di  non  fare  il  detto  atto , è ipso  jure  nullo  : il  che  per  altro  si 
deve  intendere  quando  l’atto  stesso  è illecito,  o quando  quello,  in  con- 
corso del  quale  viene  operato,  sapeva  esservi  il  precedente  giuramento 
di  non  fallo;  V.  Gabr.  comlum . conci,  lib.  3.  tit.  de jnrejnrand.  cori.  1 } 
Michalnr.  de  fratri.  par.  3.  cap.  1 a.  n.  67.  V.  Giuramento. 

Alti  è un  termine,  col  quale  si  dinota  anche  1!  Magistrato  detto  Sie- 
pe rior  } a cui  si  devolvono  in  appellazione  gli  alti  del  Sopra-Gustuldo. 
V.  Superior. 

Attohe.  Attore  si  dice  quello  che  dimanda  qualche  cosa  in  giudi- 
ciò  e propone  un’  azione,  c il  suo  avversario  si  dice  reo;  /.  63,  /.  |3,  /. 

1 4 . ff.  de  judic.  E dunque  l’ attore  il  capo  principale  sopra  cui  si  pianta 
tutta  la  macchina  del  Giudicio. 

Appresso  i Romani  il  padre,  ed  il  figliuolo  erano  riguardati  corno 
una  sola  persona;  quindi  tra’ medesimi  non  vi  poteva  essere  alenila  que- 
stione, nè  giudizio,  c perciò  11C  attore,  nè  reo;  1.^,1.  1 t.ff.  de jitd. , 
/.  3.  C.  de  in  jus  vocat.  ; nel  che  concordano  nuche  le  nostre  leggi  , non 
permettendo  esse,  che  il  figliuolo  possa  chiamare  in  giudicio  il  proprio 
padre,  se  prima  gli  arbitri  non  nbhinn  riconosciuta  lecita  la  domanda  del 
medesimo.  V.  Arbitri.  I servi,  che  dalle  leggi  Romane  erano  considerati 
non  come  persone,  ma  come  cose,  non  potevano  essere  attori;  /.  44- 
5.  1, 1.  tt-ff-,  l.  6-  C.  eod.  Anche  i minori,  i furiosi,  i mentecnti,  i pro- 
dighi, i pupilli  non  possono  farsi  attori  in  giudicio  senza  l'autorità  dei 
loro  tutori  ; poiché  siccome  la  cootestozioue  tu  furia  della  quale  si  acqui- 
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•la  il  carattere  di  attore  è un  quasi  contralto , dal  quale  uasce  una  mu- 
tua obbligazione,  non  potendo  le  indicate  persone  obbligarsi  iu  nessuna 
maniera  senza  l'autorità  del  tutore,  nou  potranno  nemmeno  senza  la  me- 
desimo farsi  attori',  /.  S.ff.  de  reg.  jur. , l.  3.  §.  i \ .ff.  de pecul.y  l.  \.ff. 
de  cural.Jitr.,  I.  i . a.  C.  qui  legit.  pers.  stand,  in  jud. 

II  primo  obbligo  dell’attore  è quello  di  seguire  il  foro  del  reo;  Gra- 
tian.  disr.ept.Jbrens.  yg5.  n.  i6 ; Barb.  de  Assiom. jur.  Assiom.  iu.  ». 
1 ; Cubai,  cons.  decis.  177  ,•  questa  regola  per  altro  sa  soggetta  a molto 
limitazioni  ; V.  Spccul.  lit.  de  compet.  jud.  §.  generaliler  n.  1 j Duen. 
reg.  a t ,•  Tusch.  liti.  A.  conci.  ia3  ; Ciarliti,  contr.  56. 

Auebe  dalle  nostre  leggi  viene  ccceltunto  il  caso,  in  cui  si  traiti  di 
contralti  fatti  in  Venezia,  per  i quali  è lecito  all1  attore  di  citare  il  reo 
n questi  tiibuuali  di  Giustizia  quantunque  esso  abili  iu  altro  luogo',  Cons. 
exauct.  I.  <455  ult.  Mag. 

Il  pruno  passo,  elio  deve  fare  l’attore  contro  il  reo  c quello  di  ci- 
tarlo dinanzi  al  giudice,  cui  spella  la  materia.  V.  Citazione.  Iu  conse- 
guenza della  ipial  citazione,  egli  deve  proibir  la  sua  dimanda,  ossia  li- 
bello, e le  scritture  tulle  delle  quali  sona  servirsi  per  provare  le  suo 
pretese;  Cor.  Trevis.  /.  1 553  cap.  1 ; e nella  domanda  deve  essere  chia- 
ramente espressa  la  sua  azione  e le  ragioni,  dalle  quali  egli  viene  deter- 
minato a proporla;  Itb.  I.  cap.  45. 

Permettono  le  leggi  all’  attore  di  poter  aggiungere  alla  propria  di- 
manda ciò,  die  gli  parerà  più  opportuno,  di  far  oblazioni,  di  produr 
scritture  sino  al  giorno,  in  cui  si  dee  pronunziare  la  sentenza,  purché 
le  scritture  medesime  non  eccedano  il  numero  di  Ire;  Cor.  Trcv.  cnp.  I, 
e le  variazioni  ed  aggiunte  all' estese  esso  attore  può  farle  senza  spesa  ve- 
runa; Cor.  Cigng.  I.  i586.  7 Settembre. 

Appresso  i Romani  chi  dimandava  piò  di  quello  gli  si  doveva  legit- 
timamente, aveva  la  pena  di  cader  dalla  causa  , uè  poteva  conseguirò 
cosa  alcuna.  A questo  danno  si  riparava  colla  restituzione  in  integrimi , 
cioè  coll'csser  abilitalo  n riprodurre  le  proprie  azioni;  Insl.  lit.  de  action. 
§.  33.  In  quante  maniere  si  possa  dimandare  piò  del  conveniente,  V.  /. 
ideo  in  arbitrimi!  "i.ff.  de  eo  quod  certo  loco  et  l.  prelia  rerum  63.  §.  fin. 
ff.  «di.  fai.  §.  35,  Insl.  de  action,  et  l.  plerunque  10.  in  fin.  ff.  de  jur  « 
dot.  cap.  in  altemativis  70.  de  reg.  jur.  in  6.  Quali  sicno  le  pene , e le 
Regolazioni  per  quelli  ebe  dimandano  di  piò  , e di  rueoo  del  debito,  V. 
Insl.  §.  36.  et  seq. 
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Per  cautela  generale  tra  noi  si  sogliono  porre  nel  fine  delle  doman- 
de le  clausole  sai  vis  eie.  sine  prcegiudicio  eie.  : cosi  chi  domanda  più  del 
debita  non  va  soggetto  alle  pene  delle  leggi  comuni  , ma  il  giudice  as- 
solve il  reo  dalla  proposta  domanda  con  riserva  all’  attore  di  proporre 
le  sue  azioni  nuovamente;  e (piando  la  domanda  fosse  rilevata  ingiustis- 
sima deviene  il  giudice  alla  condanna  nelle  spese  a ueba  straordinarie,  la 
quale  è una  delle  pene  temere  liliganhum. 

In  assenza  del  reo,  può  l’attore  farlo  condannare  secondo  la  do- 
manda in  quella  in  attilla  in  cui  cade  la  trattazione  della  causa;  Cor.  Trev. 
I.  z 553,  16  Agosto. 

Incombe  all’attore  la  prova  della  sua  proposizione  , e nel  caso,  che 
egli  non  la  provi,  il  reo  viene  assolto;  V.  Montati,  de  tut.  cap.33.  n. 
35j.  Birbo s.  de  arlotti,  jttr.  aciom.  io.  no;  Mascard.  de  prob.  concl.36. 

Perché  l’attore  che  domanda  qualche  cosa  , possa  vincere  il  posses» 
sore,  deve  a l evidenza  provare  il  suo  gius , c la  sua  azione  , poiché  nel 
caso  di  qualche  dubbio  , il  reo  possessore  si  mantiene  nel  suo  possesso, 
dovendo  primo  constare  dell’azione  di  chi  domanda,  di  quello  che  del- 
l’azione di  chi  possiede;  quindi  si  dice  in  dubio  melior  est  condillo  pos- 
sidenti ; A Ito g rad.  Cms.  4o.  n.  4 ; Sperel.  decis.  ij3 . n.  33;  Menoch. 
lib.  a.  prcesump.  90. 

Il  primo  a parlare  è l'attore,  essendo  quello  che  dà  la  domanda  ; 
eccettuate  per  altro  le  controversie  all'Auditor  Nuovo,  dove  chi  vuole 
la  rivocazione  delle  lettere,  che  fa  Ggura  d'attore,  pirla  secondo,  a dif- 
ferenza di  qualunque  altro  Magistrato. 

Molto  scrivono  sopra  gli  attori , e loro  incombenze  Berlach.  in  re- 
perì. ver.  Actor.,  Card.  T uscii,  liti.  A.  Conci.  1 1 7. 

Acctio.  Questa  era  una  pubblica  maniera  di  vendere  o di  compra- 
re qualunque  cosa,  usata  appresso  gli  antichi  Rumini,  che  si  faceva  dal 
pubblico  banditore  sub  basta,  cioè  sotto  un’asta  piantata  in  terra  in  tal 
occasione,  e dal  Magistrato  che  assicurava  la  vendita,  col  fare  la  con- 
segna della  roba.  Dicevasi  audio,  cioè  aumento,  perchè  al  dir  di  Si- 
gonio  la -cosa  vendevasi  a quello  qui plurimum  rem  augerei,  cioè  che 
faceva  la  maggior  offerta;  quindi  viene  il  verbo  subhaslare  ed  il  sostan- 
tivo subhaslalio.  V.  Asta.  Appresso  di  noi  questa  maniera  di  vendere  si 
dice  incanto.  V.  Incanto. 

AcoiTon  di  rota.  La  Sacra  Rota  Romana  è composta  di  dodici  au- 
ditori scelti  da  varie  nazioni  ; cioè  tre  Romani,  due  Spagnuoli,  uno 
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Frnncese,  uno  Tedesco,  un  Veneto,  un  Toscano,  un  Milanene,  Bo- 
lognese ed  un  Ferrarese,  e ciò,  dice  il  Cardinule  de  Luca,  tnolfcrpag- 
giamente,  poiché  in  questa  Rota  trutlnnsi  cause  di  tutte  le  nazioni  Cat- 
toliche, lo  che  esigi-  uomini  informati  degli  stili,  leggi , e costumi  delle 
nazioni  tutte  , che  non  singo  soggetti  ad  inganni. 

Fu  concesso  alla  Repubblica  il  privilegio  di  poter  nominare  «model- 
la nazione  Veneta  all'A uditorato  di  Rota  in  benemerenza  della  difesa  tan- 
to celebre  prestata  dalla  medesima  al  mondo  Cattolico  contro  le  armi 
dei  Turchi:  quindi  nel  1 585  sotto  il  Pontificalo  di  Sisto  V.  fu  riservato 
il  primo  posto  degli  Italiani  che  rimanesse  vacante  nella  Sacra  Ruta  , 
ad  un  dottore  in  ambe  le  leggi  oriundo  dalla  città  di  Venezia,  o dallo 
Stato  Veneto  ^ cosicché  quattro  se  ne  nominassero  dalla  Repultblicn  , 
tra  i quali  uno  fosse  ammesso  dal  Pontefice.  Assunto  per  tanto  al  Car- 
dinalato l’Auditore  Aldobrnndini,  nell’anno  stesso  furono  nominati  quat- 
tro dalla  Repubblica,  e fu  scelto  Francesco  Montica  professore-di  leggi 
nella  Università  di  Padova,  e da  quel  tempo  si  mantenne  sempre  il  gius 
regio  di  questa  nomina , che  fu  in  seguilo  dal  Senato  sempre  esercitalo. 

Possono  esser  nominate  all’  Auditorato  di  Rota  anche  le  persone  se- 
colari , non  essendo  necessario  il  carattere  ecclesiastico. 

Dopo  In  soppressione  «lei  Patriarcato  d'Aquileja,  Benedetto  XIV 
con  ima  sua  Bolla  ha  confermato  il  giuspatronato  regio  della  Repubbli- 
ca alla  nomina  di  alcuni  Vescovi  dello  Stato,  ed  accordò  alla  stessa  la 
nomina  assoluta  del  suo  Auditore,  onde  non  rimanesse  più  nei  Papi  la 
scelta  tra  i quattro  proposti. 

Aoditob  vecchio  (Magistrato).  Riconosce  questa  Magistratura  la 
sua  origine  dall’anno  1 343,  j Settembre,  quando  il  Serenissimo  Mag- 
gior Consiglio  ordinò  la  creazione  d’un  Magistrato  «li  tre  col  titolo  di 
Auditori  «Ielle  sentenze,  acciocché  ad  esso  fossero  devolute  le  appella- 
zioni contro  quei  gimlicii  civili,  che  dai  Magistrali  di  Venezia  e Dogado, 
come  pure  dai  pubblici  rappresentanti  venissero  fatti , affinchè  col  pa- 
rere di  essi  Auditori,  se  lo  riputassero  giusto , fossero  portali  ai  conses- 
si per  la  loro  definizione.  Fu  da  principio  crealo  provvisionalmente,  e 
nel  t34g  fu  confermato  con  ispeciale  onorifico  decreto,  sino  a che  pia- 
cesse al  governo. 

La  creazione  di  questo  Magistrato  forma  P epoca  della  separazione 
delle  materie  citili  dall’  Avvog.n  ia  , a cui  oltre  le  materie  criminali,  spet- 
tava anche  far  cognizione  in  grado  d’appello  dei  giudicii  civili  di  prima 
Tomo  I.  3 4 
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istanza  interni  ed  esterni.  Nell’  anno  i35a  pertanto  nacque  una  legga 
di  questo  tenore:  u Le  appellazioni  da  tutte  le  sentenze,  condanne,  ter- 
» minazioni , ed  altri  alti  giudichili  sì  in  Venezia , elle  in  ogni  città  della 
» Stato,  quando  contengano  pena  di  sangue,  carcere,  rilegazione,  ban- 
» do  temporaneo,  o perpetuo,  ancorché  aggiunta  si  fosse  multa  pecu- 
» niaria,  rimangano  alla  giurisdizione  degli  Avvogndori;  ed  agli  Audito- 
n ri  sieno  applicate  quelle  sentenze  tutte  chili  appellate  in  cadami  luogo 
x dello  stato  seguile;  con  la  sola  limitata  eccezione,  quando  non  conte- 
si Dessero  delitti  di  falso;  nel  qual  caso  rimangano  agli  Avvogadori,  co- 
ti me  delitto  anche  pubblico,  a 

Era  in  libertà  degli  Auditori  di  portare  a qualunque  dei  consigli  si- 
no a quei  tempi  inslituiti  le  sentenze  appellale  di  qualunque  somma  esse 
fossero;  ma  ciò  fu  regolato  in  sarie  epoche,  come  inalili  luoghi  vedre- 
mo , e specialmente  nel  1668  con  parte  del  Serenissimo  Maggior  Con- 
siglio furono  delegate  al  loro  definitivo  giudizio  le  cause  non  eccedenti 
ducati  100,  come  ha  luogo  anche  presentemente. 

Molte  materie  furono  ai  medesimi  Auditori  demandate  in  seguilo, 
cioè  compromessi , breviari!  ec. , le  quali  passarono  poi  ad  altri  Magi- 
strati, e colla  creazione  dell1  Auditor  Nuovo  , al  quale  furono  assegnale 
le  appellazioni  contro  le  sentenze  dei  rappresentanti  di  fuori , restarono 
agli  Auditori  Vecchi  soltanto  le  appellazioni  contro  le  sentenze  tutte  del- 
le corti  e Magistrali  di  Rialto,  come  pure  contro  quelle  del  Dogado. 

Le  cause  dette  de  minori  si  definiscono  da  questo  Magistrato,  L 1 49$, 
ì 4'  Aprile , e ciò  ha  luogo  quando  concorrano  nella  stessa  opinione  tut- 
ti e Ire  gli  auditori,  poiché  in  caso  diverso  si  appella  al  collegio  dei  XII. 
Nelle  cause  poi,  che  diconsi  de  majori , quando  la  parte  appellala  non 
lascia  volontariamente  intromettere  al  consiglio  , c collegio  cui  spelta,  si 
deputa,  e si  tratta  la  causa  per  intromissione  per  parte  dell’appellante, 
e per  lievo  di  sospensione  per  parte  dell’  appellato , essendo  per  altro 
necessario,  che  per  levar  la  sospensione  concorrano  tulli  e tre  i giudici, 
bastando  un  solo  per  intromettere;  legge  Pisana , vers.  Ed  intrometten- 
do uno.  V.  Appellazione. 

Nelle  cause  poi  tra  parenti  si  cita  per  rimetter  la  causa  al  consiglio 
cui  spetta;  intorno  a che  si  deve  avvertire  che  non  possono  in  alcun  ca- 
so gli  Auditori  intromettere  alcuna  causa , quando  non  venga  prima  ci- 
tata la  parte;  l.  i5i6,  27  Luglio. 

A questo  Magistrato  appartengono  le  querele  de’  testamenti  iooffi- 
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eiosi,  e degli  spazzi  dei  consigli  di  4°-  C.  N.  e collegio  dei  XII,  nei  qua- 
li avesse  avuta  parte  qualche  giudice  che  non  poteva  giudicare. 

Tutti  gli  articoli  vengono  decisi  dal  medesimo  in  pendenza  di  giu- 
dicio  nelle  cause  al  medesimo  appellale.  Giudica  anche  in  appellazione 
gli  atti  dell'  Auditor  Novo  sopra  articoli. 

L'appellazione  sospende,  come  è noto^  per  due  mesi,  passati  « 
quali  si  possono  dalla  parte  appellante  prendere  i termini  detti  di  prova, 
che  non  si  danno  «tri  causa  cogitila,  e questi  sospendono  per  altri  mesi 
quattro^  Cor.  Cigog.  I.  1 586,  17  Settembre  ; passali  i quali,  e non  ve- 
nendo operata  cosa  alcuna , può  la  parte  appellata  levar  la  sospensione 
per  il  decorso  del  tempo,  la  quale  impedisce  *l’ intrometter  per  la  via 
ordinaria  , ma  coi  pagamento  dei  caratò  viene  rimessa  dal  Magistrato 
medesimo:  Legge  Pisana  1 49*,  *7  Marzo.  V.  Caiani,  Sospensione. 

Gli  Auditori  Vecchi  rimangono  nello  Magistratura  per  il  corso  di 
mesi  sedici. 

Auditor  «Uovo  ( Magistrato ).  Dopo  le  conquiste  della  Repubblica 
nella  terra  ferma  essendo  cresciuti  di  molto  gli  affari  civili,  fu  in  neces- 
sità il  Maggior  Consiglio  di  accrescere  il  numero  degli  Auditori,  eleggen- 
done tre  nel  1410  col  titolo  di  nuovi,  la  qual  distinzione  fece  agli  altri 
prender  quello  di  vecchi.  Ecco  la  legge  su  tal  proposito:  « Tutte  le  ap- 
» pellazioni  di  Venezia,  e da  Grado  a Cavarzere,  eh’ è il  Dogado,  uon 
» meno  che  di  tutti  li  luoghi  dalla  parte  del  mare  rimangano  agli  Au- 
lì ditori  vecchi , le  altre  ai  nuovi  : eguali  siano  le  leggi , e le  condizioni 
n ad  ambidue , e sia  comune  il  capitolare  già  fatto  ai  primi.  » 

Furono  ad  essi  pure  demandate  le  appellazioni  dei  luoghi  sudditi  ol- 
tre il  Quarnero  nel  i4<8, e quelle  dell’ Istria  nel  1 444- 

Nella  istituzione  di  questo  Magistrato  fu  allo  stesso  ingiunto  di  an- 
dare ogni  anno  nella  terra  ferma  dove  si  ritrovano  rettori  nobili , e colà 
udire  tutti  gli  appellanti  in  materia  civile  e criminale,  esercitando  il  ca- 
rico eziandio  di  Awogadori  e Sindaci , decidendo  le  cause  col  rito  e po- 
testà stessa,  come  in  Venezia,  cioè  6 intromettendole,  e definendole, 
anche  senza  i consigli,  se  saranno  concordi:  in  ciascheduno  di  questi  luo- 
ghi per  altro  non  potevano  dimorare  più  di  giorni  otto,  e questo  loro 
ufficio  veniva  chiamato  Sindicazione,  che  fu  esercitata  in  varii  tempi,  co- 
me si  può  vedere  nel  capitolare  di  questo  Magistrato  negli  anni  >4So, 
■ 455,  i535;  pratica  da  poi  affatto  abolita  colla  introduzione  di  nuovi 
regolamenti. 
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'lunari»  tempi  furono  demandate  a questo  Magistrato  alcune  mate- 
rie pati,  colali  e quasi  sempre  con  Decreti  del  Senato:  quindi  nel  i548 
forato  strabilili  regolatori  del  foro , con  diritto  cioè  di  far  atti  che  rimet- 
tarto  nella  sia  regolare  degli  ordini  citili  forensi  chi  ne  deviasse;  Tennero 
in  diverse  occasioni  delegate  ai  medesimi  le  contese  prodotte  da  nullità 
di  professioni  di  frati,  e monache  nel  ltì3i,  le  liti  laiche  o civili  di  Ce- 
neda  nel  1 5()5.  Era  mi  requisito  necessario  a quelli , che  aspiravano  ad 
essere  Anditori  Nuovi  l'essere  intervenuti  almeno  per  mesi  otto  uei  con- 
sigli di  XL  ; L i G 3 4 • 

Ne)  notare  le  appellazioni  a questo  Magistrato  si  tetano  lettere  di 
sospensione,  e si  cita  n veder  intromettere  la  causa,  il  che  si  eseguisce 
spirato  il  termine  della  citazione,  in  assenza  dell' appellato;  quando  poi 
questo  comparisca,  si  presentano  le  carte  e si  fanno  intimare,  dando 
ordine  al  fante  del  Magistrato,  che  faccia  la  modula  de’ comandamenti 
de  majori , di’ è un  ordine  particolare  dell’Auditor  Novo,  e clic  citi; 
Avvertendo  che  il  giorno  iti  cui  cade  la  citazione  presso  questo  Magistrato 
può  spedire  tanto  il  citante,  quanto  il  citalo,  luddove  presso  gli  altri  Ma- 
gistrati può  spedire  soltanto  chi  fece  la  citazione.  Quest’  ordine  non  si 
osserva  nelle  cause  del  Friuli  , le  quali  per  ispeciale  pritilegio,  vanno 
immediatamente  rimesse  al  consiglio  cui  spellano,  Nel  resto  si  regolano 
gii  Auditori  nuoti  a norma  del  capitolare  degli  Auditori  lecchi. 

Rilasciano  essi  lettere  e suffragò  in  terra  ferma  ^ e contro  questi  atti 
o si  cita  per  rivocazione,  o si  appella  all’Auditor  vecchio:  con  la  diffe- 
renza, che  chi  mole  la  rivocazione  parla  secondo  , e parla  primo  inve- 
ce chi  vuole  la  confermazione  delle  lettere  , il  qual  ordine  è contrario 
a quello  die  si  suol  usare  presso  gli  altri  Magistrati. 

Quando  a questo  Magistrato  seguissero  Spazzi  in  assenza,  la  parte 
che  si  sentisse  aggravala  può  farsi  realdire  col  pagamento  «Ielle  spese,  e 
col  levare  una  lettera  prcetendcnle  andi ri  ■ la  quale  produce  P effetto  , 
che  la  spedizione  si  ahliia  come  se  nata  non  fosse.  Questo  Magistrato 
rilascia  sospensioni  «li  citazioni , e fa  la  tassazione  delle  spese.  V.  Spese. 

Innanzi  ad  esso  si  querelano  gli  spazzi  del  consiglio  di  XL.  Civ.  Vec. 
e collegio  di  XX.,  quando  avesse  giudicato  chi  non  dovei  a;  ti  levano  lu 
sospensioni  alle  sentenze  di  terra  ferma,  quando  si  tratta  di  affitti  o di 
livelli;  si  tagliano  le  sentenze  dei  rettori  fatte  negli  ultimi  otto  giorni  ilei 
loro  reggimento , coinè  pure  le  iutromissioui , pignoramenti  e tendile 
degli  stromeuli  rurali. 
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Ve.»  gono  appetitile  al  medesimo  le  sentenze  sopra  articoli  falle  dagli 
Auditori  vecchi, e le  sentente  poi  dell’  Auditor  Novo  vanno  appellate  al* 
l’Auditor  vecchio. 

Le  condanne  pecnniarie  segnate  dai  rettori  senta  corte  sono  appel- 
labili a questo  Magistrato,  (piando  per  altro  preceda  il  deposito  dcllu  som- 
ma portata  dalla  condanna,  cogli  accesso) j e con  ogni  altra  spesa:  risul- 
tando questa  puhblicu  volontà  diretta  ad  impedire  i sotterfugi!  e cavilli  de’ 
rei,  dalle  leggi  del  Cuna,  di  X.  i6^S,  i 8 Agosto,  1690  23  Seti,  e i3  Oli. 

Il  deposito  poi  si  fa  non  già  all’Auditor  Novo,  ma  in  quella  città  o 
castello,  dove  l’appellante  restò  condannato,  e tal  deposito  deve  esser- 
gli restituito  dui  ministro  in  caso  di  taglio. 

In  simili  appellazioni  si  serbo  questo  ordine:  il  condannato  fa  pre- 
sentare una  lettera  d’  appellazione  con  la  fede  unito  d’aver  supplito  alle 
dovute  incombenze,  cioè  al  deposito.  ludi  si  spediscono  al  Magistrato 
sotto  sigillo  le  copie  del  processo , che  vengono  consegnale  ad  mio  dei 
due  Fiscali  delle  condanne  eletti  dal  Consiglio  di  XL.  ai  Ciiminal,  perchè 
difendano  al  detto  Magistrato  le  sentenze  criminali  pecuniaiie  de’ reggi- 
menti. Il  condannato  produce  le  sue  ragioni,  ed  insta  per  il  taglio,  il  fi- 
scale all’incontro  insiste  per  il  laudo. 

Se  le  pene  pecuniarie  sorpassano  durali  cento  di  capitale,  il  Magi- 
strato non  può  die  laudare  o intromettere,  non  mai  tagliate-  per  lau- 
dare si  ricerca  il  consenso  di  lutti  e tre,  per  intromettere  basta  un  solo. 
Quando  poi  le  condanne  non  eccedo.no  la  suddetta  somma,  l'Auditor 
Novo  può  anche  tagliare,  ed  in  caso  di  voli  discordi  non  vien  preso  nè 
il  taglio  nè  il  laudo,  ma  portasi  lo  discordia  al  collegio  dei  XII. 

Aidi  ior  novissimo  ( Magistrato ).  Gli  Auditori  Nwissimi  furono 
creati  nel  1^92  per  ascoltare  le  appellazioni  contro  le  sentenze  pronun- 
ciate nelle  cause  de  minori.  Versano  essi  anche  sopra  quelle  de  majori, 
e ciò  per  otto  mesi , passati  i quali  subentrano  a giudicar  di  queste  i No- 
vissimi, assumendo  il  titolo  Nuovi,  ed  i Nuovi  a vicenda  passano  col  ti- 
tolo di  Novissimi  a versare  sopì  a quelle  de  minori } cioè  che  non  ecce- 
dono ducali  100  veneti. 

Le  loro  sentenze  sono  definitive  quando  concorrano  lutti  e tre  ì giu- 
dici nella  stessa  opinione,  poiché  io  caso  di  discordia  va  rimessa  la  cau- 
sa al  Collegio  dei  XII  ; V.  Pratica  del  For.  Venel. 

Acuirsi o.  Per  Aumento  s’intende  qualunque  coso,  che  si  aggiungo 
*d  accresce  ad  uu’allia.  V.  Accessione. 
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L'  aumento  ili  dote  è quel  di  più  che  somministra  la  persona  (lu- 
tante oltre  la  dote  promessa,  e significa  anche  ciò  che  il  marito  aggiunge 
alla  dote  portata  dulia  moglie,  o ciò  ch'egli  confessa  di  ater  ricevuto  in 
conto  di  dote,  benché  non  f abbia  in  fatto  ricevuto;  Nov.  i»a.  cap.  i 3/ 
l.  2.  C.  de  dot.  caut.  non  num.,l.  \.ff.  de  jur.  dot. 

Tra  noi  le  carte  confessionali  non  possono  provare  la  realtà  dell'au- 
mento, se  iion  sono  notificate  all'  Esaminador;  V.  Carte  Confessionali, 
Dote. 

L'aumento  di  dote  nel  caso  di  scioglimento  del  matrimonio  si  deve 
restituire  insieme  con  la  dote;  /.  26.  §.  2.  ff.  de  paci.  Dot.}  Frane.  Ho- 
tom.de  Dote.  p.  828;  esso  gode  dei  privilegi!  tutti  che  alla  dote  vengo- 
no concessi,  cioè  l’ipoteca,  l'anzianità  ec.;  V.  Gratian.  discept.Jbrens. 
cap.  498.  n.  i3 Mantic.  de  tacil.  et  ambig.  cono.  c.  20.  til.  1.  n.  3.  Ciò* 
ha  luogo  anche  appresso  di  noi,  godendo  gli  aumenti  di  dote  i privilegii 
stessi  della  dote , laonde  hanno  per  obbligali  lutti  i beni  del  marito  dal 
giorno  in  cui  avvennero,  nè  può  la  donna  disporne  in  costanza  di  matri- 
monio ec.  Stai.  F di.  hb.  1.  c.  5j. 

L'aumento  di  dote  fatto  dal  marito  pregiudica  ai  di  lui  creditori  po- 
steriori alla  costituzione  dell’aumento  medesimo;  cosicché  se  nella  sti- 
pulazione verrò  patteggialo,  che  l’aumento  stesso  in  coso  di  morte  della 
moglie  debba  passare  o in  sè  medesimo,  o al  padre,  o ai  figli , non  può  il 
marito  o il  padre  disporre  dello  stesso  in  pregiudicio  dei  figli  ; V.  Ca- 
va/er.  decis.  546. 

Nel  caso  di  morte  del  marito  I’  aumento  va  ai  di  lui  eredi,  e non  al- 
la vedova,  quando  altrimenti  non  sia  convenuto;  Thes.  decis.  46.  n.  7 } 
Cavai,  decis.  353.  n.  4 De  Lue.  de  Dot.  disc.  141.  n.  6.  et  disc.  163. 
n.  8. 

Venendo  riguardato  l’aumento  di  dote  come  una  donazione propter 
nuplias  , non  si  suppone  dato  dalla  donna  al  secondo  marito,  quantun- 
que gli  abbia  portala  la  dote  medesima  che  al  primo  area  consegnata  ; 
Gratian.  Discepl.  ForenS.  c.  172.  n.  21.  22.  eteap.  254.  n.  65.  et  cap. 
690  ; Merlin,  decis.  80. 

Si  cerca  se  l’aumento  della  dote,  essendo  passata  la  donna  a se- 
conde nozze,  spetti  anche  ai  figli  del  primo  letto,  cosi  che  egualmente 
divider  si  debba  tra  i figli  dell’uno  e dell’altro  matrimonio,  consideran- 
dolo come  patrimonio  della  madre,  alla  quale  con  pari  diritto  succedo- 
no i figli  uterini,  cou  l’esclusione  degli  altri  figli  del  marito;  seggasi  Rat. 
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per  Farinac.  decis.  a55  , dove  viene  affermativamente  deciso  , purché 
gli  statuti  particolari  non  dispongano  diversamente  \ l.  hac  cediclaìi  C.  de 
secund.  nupt De  Lue.  de  Donai,  disc.  i o.  n.  9,  de  dot.  disc.  1 65.  n.  8. 

Sulla  tpiistione  se  l’aumento  della  dote  abbia  *;Ii  stessi  privilegii  del- 
la dote , se  possa  farsi  in  costanza  di  matrimonio , se  si  supponga  fatto 
co’ beni  del  marito,  se  porti  pregiudicio  ai  creditori  del  marito,  esopea 
altre  simili  questioni  , V.  Gralian.  decis.  2 1 3.  ,*  Pcregrin.  decis.  1 3 1 . 
et  1 4 1,-  Menoch.  lib.Z.prcesumpt.  i3.  n.  28;  Card,  de  Luca  lib.  6.  c.  %l\. 
disc.  i65. 

L’aumento  poi  o la  diminuzione  del  prezzo  dei  beni,  che  col  decorso 
del  tempo  viene  alterato  , cade  a vantaggio  o a peso  del  possessore , o 
del  creditore.  V.  Compra. 

Se  l’aumento  o la  diminuzione  dell’eredità  stia  a comodo  o inco- 
modo dell’erede  o dei  legatari!,  V.  Gralian.  discept.  J'orens.  c.  i65.  et 
7 5 1 . n.  3 1 . et  766 ,*  Peregr.  dee.  6 1 . o.  io. 

Se  l’aumento  del  valore  delle  monete  quanto  alla  bontà  toro  intrin- 
seca, o estrinseca  vada  a vantaggio  del  debitore  o del  creditore,  se  si 
debba  attendere  il  tempo  del  pagamento,  d*dla  consegna  , o della  sen- 
tenza*, V.  Arism.  Tepat.  Var.  sentent.  tit.  1 63.  V.  Moneta. 

Aureli*  (legge).  La  Legge  Aurelio  detta  giudiciaria  fu  fatta  da 
M.  Aurelio  Cotta,  uomo  molto  qualificato,  il  quale  era  pretore,  e fu 
fatta  nell' occasione  degli  abusi  che  furono  la  conseguenza  della  legge 
Cornelia  giudiciaria.  Dopo  il  corso  di  dieci  anni  il  Senato  si  lasciò  cor- 
rompere col  danaro  per  assolvere  i colpevoli,  fece  che  Cotta  domandas- 
se la  facoltà  di  giudicare  a tre  ordini  di  persone,  cioè  ai  Senatori  , ai 
Cavalieri,  ed  ai  Tribuni  del  popolo  romano,  eli’ erano  anch’ essi  del  cor- 
po dei  Cavalieri  Romani.  Questa  legge  fu  osservala  per  il  corso  di  sei 
anni , fino  a tanto  che  la  legge  Pompejn  regolò  iu  altra  maniera  la  for- 
ma dei  giudici!  • reggasi  Celie).  Patercul.  lib.  2. 

Aurelio  Legge  de  tribunis  si  diceva  un’altra  legge,  che  ebbe  per 
autore  C.  Aurelio  Cotta  , che  fu  console  con  L.  Manlio  Torquato.  In 
forza  della  medesima  i Tribuni  del  popolo  potevano  aspirare  alle  altre 
magistrature  della  Repubblica , dalle  quali  erano  stati  esclusi  da  una  leg- 
ge, che  avea  fatta  Siila  nel  tempo  della  sua  dittatura.  V.  Appian.  lib. 
1 . Bell.  Civil. 

Ausricii.  In  Roma  gli  Auspicii  formavano  una  parte  molto  interes- 
sante c della  religione  e del  governo.  In  due  principali  maniere  si  pieu- 
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d ^raiio:  la  prima  consisterà  nell’ osservare  il  volo' degli  «eoelli,  il  loro 
canto,  e modo  Ji  mangiare;  la  secilnJa  nell1  osservare  il  Cielo.  Q lauto 
ni  volo  degli  uccelli,  quello  del  corvo  a dritta,  e quello  della  cornice  a 
sinistra  erano  un  buon  augurio  (i).  Lo  stesso  era  del  canto  chiaro  e net- 
to: Ante  Consulum  licer,  dicenteni  corpus  voce  clnra  occinuit.  Quo  Ico- 
tus  augurio  Cornili  eie.  Liv.  lib.  io.  c.  4 O . Quanto  poi  il  modo  di  man- 
giare  dei  polli,  colui,  che  era  incaricato  di  nutrirli,  c che  per  tal  moti- 
vo cliiamuvati  Pulhirius , li  faceva  uscire  dalla  gabbia  dove  li  teneva 
rinchiusi,  e gettava  ad  essi  del  grano  : se  lo  mangiavano  avidamente  e ne 
lasciavano  cadere  per  terra,  l’augurio  era  favorevole,  e ciò  chiamavasi 
tripudium  sollistimum ; se  al  contrario  ricusavano  di  mangiare,  l’augu- 
rio era  funesto.  E celebre  la  storia  di  P.  Claudio,  che  essendo  prossimo 
n dare  una  battaglia  navale  nella  prima  guerra  punica,  e osservando  che 
i polli  non  volevano  starsene  nella  gabbia , li  fece  gettare  nel  mare  di- 
cendo che  bevessero  giacché  non  volevano  mangiare.  La  disfatta  che 
riportò  fu  una  conseguenza  della  sua  temerità  nella  guerra  , non  già  del 
disprezzo  d'una  ceremonia  tanto  vana  e puerile. 

La  seconda  maniera  di  prendere  gli  auspicii  consisteva  in  certe  os- 
servazioni , che  si  facevano  guardando  il  cielo.  L’  augure  disegnava  nel- 
l’aria  con  un  bastone  ricurvo  all’estremità  un  certo  spazio  per  osserva- 
re ciò  che  entro  Io  spazio  medesimo  fosse  per  passare  ; questo  spazio  si 
chiamava  Templum , c così  pure  chiamavasi  il  luogo  sopra  la  terra,  do- 
ve l’augure  faceva  le  sue  osservazioni.  In  questo  modo  conobbe  Romo- 
lo che  Giove  approvava  la  sua  elezione  al  regno,  avendo  veduto  un  lam- 
po che  procedeva  dalla  parte  sinistra  alla  destra;  Dionjr.  lib.  a.  p.  81. 

Tito  Livio  descrive  a lungo  In  ceremonia  degli  auspicii  che  ebbe  luo- 
go anche  quando  Numa  Pompilio  fu  chiamato  al  regno;  lib.  i.c.  18. 
Ma  questi  pretesi  presagi  fivorevoli  in  corte  occasioni , divenivano  sini- 
stri rapporto  ai  comizii.  Quando  si  vedevano  i lampi,  o si  sentiva  il  tuono, 
non  si  potevano  tenere  le  assemblee  del  popolo  per  centurie:  J ove  to- 
nante, fulgurante,  comilia  pnpuli  h-ibare  nefas;  Cic.  de  Div.  lib.  a.n.43. 

La  parola  Auspicium  derivava,  dal  verbo  antico  spedo  , ab  avium 
aspectu,  e la  parola  Augurium , ab  avium  garritu.  V.  Dion.  lib.  38. 

(i)Jupiter  me  eornicem  a lava,  corsimi  a dextra  cantre  jussisset.  Cic.  lib. 
I.  de  divini!,  e risiilo  in  Asili. 

Pieni , et  corni x est  ab  lava,  carvut  porro  ab'dextera.  E lo  desso  Cice- 
rone in  Kpisl.  mi  Cacio.  .'Vo/i  imitar  ex  aìilis  involatu  , nec  ex  canta  sinistro 
oscinis , nec  ex  (ripuditi  sollistimis  tibi  augurar. 
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Erari  anche  un  altro  modo  di  consultare  la  volontà  degli  Dei  cioè 
«oH'inspezionare  le  viscere  delle  vittime.  I ministri  destinati  a questa  fun- 
zione si  chiamavano  Aruspi cqs.  Erano  essi  io  minor  considerazione  de- 
gli auguri  ^ poiché  questi  si  sceglievano  tra  le  principali  persone  dello 
Stato.  Oltre  le  altre  osservazioni , che  gli  nruspici  facevano  sopra  I»  vit- 
time, il  loro  studio  principale  ei  a quello  di  esaminarne  il  cuore,  la  mil- 
za, il  polmone,  c principalmente  il  fegato.  Alle  volte,  se  pur  si  può  cre- 
derlo , la  lesta  del  fegato  ed  anche  il  fegato  intero  dispariva  tutto  d’uu 
Colpo,  e questo  era  l’ indizio  il1  una  gran  disgrazia. 

Tutte  queste  ccreinonic  erano  antichissime,  passarono  esse  dai  Cale 
dei  ai  Greci,  e da  questi  agli  Etruschi,  da’  quali  poi  le  ricevettero  i La- 
tini ^ O/iupìir.  de  Cw.  lì.  c.  i 7.  In  seguilo  il  Senato  ordinò,  che  si  do- 
vesse ogni  anno  inviare  appresso  gli  Etruschi  sei  giovani  Romani  tolti 
dall' ordine  nobile  per  apprendere  esattamente  da  questi  popoli  tultociò 
che  l'isguardava  le  cereiuonie  divine. 

La  storia  Romana  ci  là  conoscere,  che  gli  affari  più  grandi  dello 
Stato  non  si  decidevano  se  non  previ»  gli  auspici!,  e gli  nuguiii,  ne' qua- 
li entravano  mille  frodi  e mille  fniberie,  specialmente  negli  ultimi  tempi 
della  repubblica.  Cicerone  che  fu  vestilo  dellu  dignità  d'augure,  e che 
pei  fellamente  conosceva  il  forte  e il  debole  di  tultociò,  ch'egli  e i suoi 
colleghi  praticavano,  c' insegna  qual  giudichi  si  ih  liba  farne.  Basta  ve- 
dere con  qual  filosofica  libertà  egli  scherza  e si  lidc  ili  tal  professione  , 
e come  dimostri  con  ragioni  le  più  convincenti  l' inutilità  di  quest'arte, 
la  sua  falsità  , contraddizioni , ed  iiupossihililà:  ìib.  a.  de  Divin.  Nella  ci- 
tala opera  egli  riferisce  un  bel  motto  di  Catone  , il  quale  diceva  di  non 
comprendere,  come  un  aruspice  non  prorompesse  nelle  ris.a,  quando  in- 
contrava un  altro  aruspice;  l’ eUis  iilud  Caiani s admadum  scitum  est , 
qui  mirari  se  a j rial } quod  non  riderei  Aruspex  , Aruspicali  cum  vi~ 
disse t • Ub.  a . n.  5i. 

Quantunque  Cicerone  deprezzasse  apertamente  queste  ceremonio 
superstiziose,  ciò  nondimeno  non  lascia  di  biasimare  i generali  delle  ar- 
male e » Magistrati,  clic  in  occasioni  importanti  le  avevano  neglette,  e 
di  sostenere  che  questo  costume,  benché  secondo  lui  abusivo,  doveva 
esser  rispettato  per  viste  «li  religione,  c pei  pregiudizi!  dei  popolo.  In  tal 
guisa  i saggi  del  Paganesimo  tenevano  schiava  la  vyrità  , e diretti  du  una 
falsa  politica , o piuttosto  da  un  vano  timore , fomentavano  nello  spirilo 
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«lei  popolile  superstizioni  , delle  «piali  conoscevano  essi  tutto  il  vuoto  e 
tutta  la  falsità. 

Il  costume  di  consultare  gli  auspico  prima  <P assumere  una  carica  fu 
esattamente  osservato  non  solo  sotto  il  governo  dei  re,  ina  nuche  dopo 
la  loro  espulsione , nella  elezione  dei  Consoli  , e degli  altri  Magistrali , 
che  tennero  il  luogo  dei  re;  Romolo  ne  diede  l’ esempio. 

Erano  gli  auspieii  uno  de’  pili  potenti  mezzi  con  cui  In  politica  del 
Sennlo  impediva  le  intraprese  sediziose  di  quelli  che  cercavano  di  adu- 
lare il  popolo.  La  legge  Elia  e Elisia  dichiarava  allatto  nullo  tullociò 
che  si  fosse  fatto  in  disprezzo  degli  auspici!^  e perdo  Cicerone  in  molti 
luoghi  li  chiama  le  dilese  più  ferme  e più  sicure  della  pace,  e della  Iran» 
quillilà  dello  Stato.  Tanto  giova  alla  Inuma  politica  il  mantenere  qual- 
che volta  i pregiudizi!  del  popolo!  Se  un  Magistrato , che  sera  messo  a 
consultare  gli  auspieii,  Io  partecipava  al  suo  collega,  a un  tribunale,  che 
imitava  il  popolo  ni  soffragli , sospendeva  lutto  nel  momento  stesso,  e 
non  era  più  lecito  di  passar  oltre  ili  lutto  il  resto  del  giorno:  ciò  chùi- 
niavnsi  Obnunlialio , e in  tal  modo  si  sospendevano  miche  i comizii^ 
Dion.  lib.  38.  Cludio  volle  liberarsi  in  una  buona  occasione  da  tal  in- 
quietudine, facendo  stabilire  dal  popolo,  che  non  (osse  permesso  mi  al- 
cun Magistrato  di  consultare  gli  auspieii,  intanto  che  i Tribuni  fossi  r» 
occupati  a deliberare.  Questa  legge  aliuli  in  lai  guisa  la  distinzione  ilei 
giorni,  ue’ijunli  le  assemblee  del  popolo  si  potevano  tenere,  o ivo,  ed 
ordinò  al  contrario,  che  tulli  i giorni  stabiliti  e segnali  nel  Calendaiio 
coinè  giorni  di  udienza  del  Pretore,  fossero  egualmente  liberi  per  pro- 
porre le  leggi,  e per  deliberare  sopra  gli  affari. 

Alieutiche.  Con  questo  nome  si  chiamano  le  Novelle  di  Giustinia- 
no , nè  si  sa  positivamente  «piale  sia  stato  il  motivu  di  tal  denominazio- 
ne. Alciato  vuole,  che  Accursio  sia  stato  il  primo  a chiamai  le  cosi.  Le 
Novelle  furono  composte  originai  lunu-nle  in  lingua  Greca , e jvoscin  tra- 
dotte in  latino  «la  Patrizio  Giuliano,  il  «piale  volle  nuche  compendiarle. 
Al  tempo  «li  Bulgaro  se  ne  fece  uria  seconda  versione  piii  esilila  e lille- 
rale,  sebbene  non  fosse  cosi  «-legnnle  come  la  prima.  Quieta  traduzione, 
dice  il  medesimo  Alciato,  fu  da  Accursio  pretèrita  all'altra,  e quindi 
chiamala  nuthcntìca , per  « sserc  più  conformo  all’originale:  Y.Jn.  Slrtiu~ 
chi.  in  Irnerio  non  errante  : el  .4.  Coni.  van.  Iìynkrrshoek  de  aurlo - 
re  aucloribusqiie  si  nlhenticarum  : Heiin  hist.jnr.  liom.  Hl>.  i.§.  4*0- 

Ncl  nostro  statuto  abbiamo  molte  le  ggi  col  titoli'  di  Cc  risulta  au- 
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elentiea  in  numero  di  4<) , le  quali  comprendoni)  diverse  deliberazioni 
<li  v arii  consessi  della  Repubblica,  cosi  chiamale,  perchè  (ralle  dagli  au- 
trillici  libri,  ne' quali  per  la  prima  valla  furono  registrale. 

Autentico.  Autentico  è un* epiteto  che  si  dii  ad  una  cosa  di  auto- 
rità ricevuta.  Significa  anche  cosa  solenne  c celebrala,  seslita  di  tulle  lo 
sue  formatila , ed  attestata  da  persone  a cui  si  presta  fede.  In  questo 
senso  si  chiamano  autentici  gli  islrumeiiti  s imulati  solennemente  per  ma- 
no di  pubblico  notaio,  e registrali  nei  pubblici  nielli  vii.  V.  Isti  unitoti. 

Autore.  Autore  si  chiama  quello,  dal  quale  riconosciamo  derivato 
in  noi  un  qualche  dirillo;  cosi  è nostro  autore  quello  che  ci  ha  venduto 
una  cosa,  che  ci  ha  lasciata  la  sua  eredita,  er.  ec. ; /.  4.  §.  ult.,  I.  55.  §. 
ult.ff.  de  actio.  emt.  , /.  28.  , /.  61 . pr.  , I.  6 \.  §.  a.  ff.  tic  evict.  , l.  1.  (7. 
Hermog.  de  success Bona  qua>  culli  niorerclur  Andar  tiius,  ejus  fuc~ 
rimi,  s lemniter  petis.  V.  Schulting.  jurisp.  vele.  Anlejustìn.  Paulht. 
seni.  3.  4. 

Autore  si  chiama  anche  quello  che  persuade,  e dà  impulso  a qual- 
che fatto  5 quindi  si  ilice  nuctor  ccedis  ; l.  7.  C.  de  liis  quib.  ut  indign. 
auctor  servo  delinquenti!  ,■  /.  3.  ft.  de  noxai.  acl. 

Autori  si  chiamavano  anche  quelli,  che  venivano  destinati  alla  di- 
rezione delle  femmine , .e  ali' amministrazione  de1  loro  beni,  per  P imbe- 
cillità del  loro  sesso,  senza  l’autorità  dei  quali  esse  non  potevano  agire 
neppure  nelle  cose  privale;  Liv.  Uh.  34.  c.  a ; Cic.  Top.  c.  1 1.  et  Scnec. 
lib.  a.  contrae. 

Autori  inoltre  si  chiamano  quelli,  coll’autorità  de’ quali  si  fa  qual- 
che cosa;  quindi  si  dice  essersi  folta  una  tal  cosa  alidore  judice,  l.  |5^. 
ff.de  reg.  jur.  ; Prcelore  ve/  prceside , I.  1 . C.  de  prced.  min.  ; l.  1 . §.  9. 
ff.  qund  legalor  ; l.  a 7.  pr.  ff.  de  test.  hit. 

Autore  principale  di  un  delitto  si  riguarda  colili,  che  procurollo  con 
piti  efficacia  di  tulli  i suoi  compagni,  e ne  ricavò  dall’ esito  maggior  sod- 
disfazione e vantaggio.  Ma  l'ntlrihulo  di  autore  principale  conviene  an- 
che a tutti  qurgli  altri,  thè  diedero  mano  immediatamente  all’atto  cri- 
minoso, quantunque  non  ne  sieno  siati  i promotori,  nè  siane  loro  de- 
rivato profitto  alcuno.  Quelli  clic  prestano  favore  ed  assistenza  alla 
colpa,  con  atti  intesi  ad  agevolarne  l’ esecuzione,  senza  però  consumar- 
la jurr  se  medesimi,  non  si  chiamano  autori  principali,  ina  complici,  ed 
accessorii.  V.  Omicidio. 

Autobus.  L’ Autorità  è ti  potere  che  i superiori  sogliono  esercitai 
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re  ìoprn  gl’inferiori  ad  essi  soggetti.  L’autorità  ile’ Sovrani  è il  più  stabile 
appoggio  degli  Stati;  il  loro  ufficio  si  è quello  ili  dettar  leggi,  di  farle  os- 
servare, afflile  di  mantenere  l’ordine  civile,  e di  promuovere  il  pubbli- 
co bene. 

Nessun  uomo  Ila  ricevuto  dalla  naturo  il  diritto  di  comandare  ajdi 
nitri-,  la  libertà  è un  dono  del  cielo,  ed  ogni  individuo  ba  il  diritto  di 
goderne , tosto  che  gode  «Iella  ragione.  La  natura  ha  stabilita  una  sola 
autorità , cioè  la  potestà  paterna  , ma  questn  ba  i suoi  limiti  ; e nello  sta- 
to di  natura  ella  finirebbe  tostoebe  i fanciulli  arrivassero  al  momento  «li 
potere  da  se  soli  sostentarsi , e condursi  : le  altre  autorità  da  tuli’  altro 
trassero  la  loro  origine,  che  dalla  natura. 

L'autorità  o il  potere,  che  si  acquista  con  la  violenta  è un  usurpo, 
e dura  solamente  finché  In  fona  di  chi  comamln  prevale  sopra  quella 
di  coloro  che  obbediscono;  di  maniera  che,  Se  questi  n vicenda  di- 
vengono i più  forti  c scuotono  il  giogo,  ciò  fanno  con  diritto  eguale  , 
» quello  dell’altro,  clic  loro  l’aveva  imposto,  (u  tal  caso  la  legge  stessa, 
che  produsse  l’autorità,  la  distrugge:  questa  è la  legge  del  più  forte, 
Ovvero  la  tirannia. 

Alle  volte  l’autorità  che  fu  stabilita  dalla  Violenta,  cangia  natura  . 
e ciò  avviene  quando  essa  continua,  e si  sostenta  col  consenso  espresso 
di  quelli  che  vi  sono  Sottomessi.  Una  tale  milorità  suppone  necessaria- 
mente delle  condizioni , le  quali  ne  rendano  l’ uso  legittimo,  utile  alla  so- 
cietà , vantaggioso  alla  repubblica  , e che  la  restringano  tra  certi  limiti 
convenienti-,  imperciocché  gli  uomini,  clic  riconoscono  no  padrone  su- 
periore a tntli,  cui  solo  appartengono,  cioè  Iddio,  clic  ha  un  potere  im- 
mnliato  sopra  le  creature , non  possono  abbandonarsi  intieramente  , e 
senza  riserva  ad  un  altro  uomo  simile  ad  essi.  Permeile  bensì  Lidio  per 
il  couturi  bene,  e per  In  conservazione  della  società,  elle  gli  uomini  sta- 
biliscano tra  loro  un  ordine  «li  dipendenza , e che  obbediscano  ad  uno 
del  loro  numero,  tua  vuole  clic  ciò  si  faccia  con  ragione  e con  misura  , 
e non  già  alia  cieca  e senza  riserva , affinchè  lo  creatura  non  si  arrogiti 
i diritti  del  creatore.  Ogni  altra  sorte  di  sommissione  è il  vero  peccalo 
dell’ idolatria.  Piegare  le  ginocchia  innanzi  ad  un  uomo  , o od  una  im- 
magine è soltanto  una  ceremouia  esteriore,  della  quale  il  vero  Iddio, 
che  domanda  il  cuore  e lo  spirito  , non  si  cura  ; quindi  non  sono  le  ce- 
remonie  io  se  medesime,  ma  è soltanto  lo  spirito  della  loro  istituzione, 
che  ne  rende  la  pratica  innocente  o maliziosa.  Un  Inglese  non  ba  scru- 
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polo  di  servire  il  Re  colle  ginocchio  per  terra  ; la  ceremooin  ho  quel  so- 
lo significato,  che  se  le  ha  voluto  dorè:  ma  nbhondonnre  il  proprio  cuo- 
re, il  proprio  spirito,  e la  propria  condotta  senz’ alcuna  riserva  alla  vo- 
lontà ed  al  capriccio  d’  una  creatura , costituendola  quasi  padrona  del- 
le proprie  azioni,  questo  è certamente  un  delitto  di  lesn  maestà  divina*, 
poiché  altrimenti  questo  potere  di  Dio,  di  cui  tanto  si  pai  la,  nulla  più 
sarchile  che  un  vano  strepito,  del  quale  la  politica  umana  uscii  bile  a 
suo  piacere,  e di  cui  lo  spirilo  d’irreligione  potrebbe  hi  (Tinsi,  di  manie- 
ra che  tutte  le  idee  di  potere,  c di  suliordituiziune  venendo  a confon- 
dersi, il  principe  si  prenderebbe  gioco  (li  Dio,  e i sudditi  del  prin- 
cipe. 

Il  vero  e legittimo  potere  ha  dunque  i suoi  necrssniii  confini.  Quin- 
di leggiamo  nelle  Scritture  : sii  mt'orwbi/e  obsequitim  veslrum  : omnis 
polesini  a Deo  ordinata  est;  poiché  vi  sono  anche  dei  poteri  illegittimi, 
stabiliti  contro  gli  ordini,  e contro  il  volere  di  Din. 

Il  Principe  riconosce  dagli  stessi  suoi  sudditi  l’nnloriià  che  ha  so- 
pra di  loro,  e questa  autorità  è circoscritta  dalle  li  ggi  di  natura  , e da 
quelle  dello  Stato.  Le  leggi  di  nuluru , e quelle  dello  Stalo  sono  le  con- 
dizioni colle  quali  i sudditi  si  sono  sottomessi,  o intendono  di  essersi 
sottomessi  al  governo  del  principe.  Una  di  queste  condizioni  si  è , che 
non  avendo  il  principe  alcun  potere  né  mitoiilà  sopra  i suddili.se  non 
in  quanto  la  di  lui  scelta  sin  nata  dal  loro  consenso,  non  può  egli  im- 
piegare giammai  la  sua  autorità  per  annullare  l’atto,  o il  contrailo,  col 
quale  l’autorità  medesima  gli  fu  dcfciiln.  Ili  tal  caso  egli  agili bbe  con- 
tro se  medesimo , non  potendo  sussistere  la  sua  autorità  se  non  sussiste 
il  titolo  clic  I’  hn  stabilita:  chi  annulla  l’uno,  distrugge  l’altra;  e per- 
ciò il  principe  non  può  disporre  del  suo  potere  o de’  suoi  sudditi,  senza 
il  consenso  della  nazione,  e indipendentemente  dalla  scelta  contemplata 
nell’atto  di  soniincssinne  ; se  si  facesse  altrimenti,  lutto  sarebbe  nullo  , 
e lo  legge  scioglierebbe  i sudditi  dui  giuramenti  e dalle  promesse  che 
avessero  fatte. 

Il  deposito  dell’ autorità  è olle  volte  affidato  a poche  persone,  e per 
un  tempo  stabilito,  come  lo  era  nella  repubblica  di  Roma;  qualche  vol- 
ta ad  un  uomo  solo  per  tutta  la  sua  vita,  come  in  Polonia;  spesso  ad 
una  famiglia,  o discendenza,  per  lutto  il  tempo  eh’ essa  sussisterà,  come 
in  Inghilterra  ; e qualche  volta  per  lutto  il  tempo,  che  avrà  sussistenza 
una  famiglia  nella  discendenza  de’ maschi,  come  in  f rancia.  L’autorità 
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vieti"!  anche  affidata  alie  volte  n mi  cerio  ordine  delia  società  , qualche 
rollìi  n molli  scelli  ila  ogni  ordine,  e (|ilalcl>e  rolla  ad  uo  sid  o.  » 

Le  condizioni  tiri  patto,  o cotti  rado  tra  i principi  , c i sudditi  sono 
differenti  secondo  la  varietà  itegli  Stati,  e ilei  governinola  in  qualunque 
governi)  la  unzione  lui  il  diritto  ili  mantenere  contro  tutti  il  suo  lami  rat- 
to, e quando  questo  non  venisse  osservalo,  rientra  la  medesima  nel  suo 
diritto  c nella  piena  libri  là. 

La  rigorosa  osservanza  delie  leggi,  la  conservazione  della  libertà  e 
I* tinnir  della  patria  sono  sorgenti  feconde  di  tutte  le  cose  grandi  , c di 
tutte  le  belle  azioni.  D i ciò  dipende  la  felicità  de'  popoli,  il  vero  decoro 
dei  Principi  clic  li  governano;  allora  la  obbedienza  è gloriosa,  e il  co- 
niando angusto.  Al  contrario  l'adulazione,  e l'interesse  particolare,  non 
che  lo  spirito  ili  servitù  sono  l'origine  di  tutti  i mali  elle  affi  gguiio  In  Sta- 
to, e di  lotte  le  debolezze  elle  lo  disonorano.  Sotto  un  governo  di  Ini 
(atta  i sudditi  sono  miserabili,  e i Principi  odiati;  la  sommersione  vi  è 
vergognosa,  ed  il  dominio  crudele;  tale  c la  Turchia. 

Autorità  si  chiamano  anche  le  leggi,  le  regole  , le  decisioni  ec.  eh» 
si  portano  in  prova  d'ima  qualche  proposizione,  disputando  o scriven- 
do. Di  queste  vi  è un  uso  grandissimo  appresso  di  noi  nella  trattazioni! 
delle  cause,  (piando  si  appoggiano  le  discussioni  alle  leggi  , alle  senten- 
ze, alle  opinioni  dei  giureconsulti,  agli  spazzi  dei  consigli  ec.  , le  quali 
cose  tutte  formano  un" cumulo  di  prove,  ed  uno  fondata  autorità. 

La  voce  Auctoritas  si  trova  nelle  leggi  Romane  adoperata  in  vari» 
significati:  nelle  XII  Tavole  si  prende  per  il  gius  di  dominio;  nella  Ta- 
vola terza  si  ordinava,  che  adi'ersus  ìioslem  peregrinimi  celerilà  anelli 
ritas  enei  ; nella  Tavola  sesta:  ut  usua  auctoritas  funài  biennium,  coi- 
terarum  rerum  annuus  usua  esset  ; e nella  legge  Aliuin  : quod subreptum 
erit , ejus  rei  celerilà  auctorilus  calo.  V.  Cic.  de  Offic.  i.  1 a.  et  Topie. 
,:ap.  4. 

Alle  volte  si  prende  in  senso  di  comando  e volontà  dei  superiori  ; 
quindi  Auctoritas  Augusti  nella  /.  q.  §.  l\~.  ff-  de  orig.jur.  ,*  Aucloritnt 
judicis  nella  /.  a.  C.  ile  rescind.  vend.;  Auctorilus  Magis Iraluni  nella  /. 
3.  § . 1 .jf.de  orig.  jur.  ; A uclorilas  presidia  nella  /.  ».  C.  si  prop.  pubi. 

La  voce  Auctoritas  si  usa  anche  parlando  di  quelle  cose,  che  ven- 
gono fatte  o con  i pubblici  auspico,  o con  rito,  e secondo  l'ordinazio- 
ne delle  leggi.  Quindi  Auctoritas  contractus  nella  /.  1 . C.  si  antiquior.f 
Auctoritas  decreti  nella  /.  5o .ff.  adSC.  7' rebell.;  Auctoritas  juris  uel- 
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In  /.  G.  C.  de  rer.  perniiti  ; Auctoritas  legum  nella  /.  3.  C.  de  pagati.  ; 
Auctoritas  rei  indicala!  nella  /.  ar.ff  de  inoff.  tesi.  ; Aucloritas  Scna- 
lus-consuìti  nella  /.  5.  §.  I .ff.adleg.  Cornei,  de  Jais.  Auctoritas  Scn- 
tentice  nella  /.  i $.  ff.  de  aci  us. 

Avauka.  Varie  sono  le  opinioni  degli  Scrittori  quanto  all'origine  «Iel- 
la voce  A l'area.  V.  Picei,  ari.  a5.  Piai,  ; cerio  è che  essa  è in  uso  ap- 
presso «piasi  tulle  le  nazioni  , come  alleluia  Doxhorn.  in  dissert.  ad 
l imi.  3 Pcch.  de  re  naulic.  el  Pan.  Leeven.  ad  Quint.  JVeitsen  de 
A variis :* 

L>'  Avarea  è una  conlriluizione , che  debbono  Gire  le  cose  saliate 
per  compensare  il  «tanno  «Ielle  perdute,  a molilo  del  getto  doluto  farsi 
delle  medesime,  o per  l’imminente  naufragio,  o per  giusto  timore  «li  de- 
predazione: /.  l .et  2.  in  fin.  1.  si  laloranle  2.  §.  si  conservata  §.  cuni  in 
eadem  , et  §.  si  res  §.  cimi  arhor  3.  /.  aniissce  §.  arbore.  I.  navis.  §.  cum 
jaclus  f,  ad  I.  Iìhodiam  de  jactu.  V.  Consolato  del  Mare  cap.  q/|. 

Si  diiide  I' Avarea  in  propria,  ed  impropiiu.  L'impropria  è quando 
viene  contribuita  una  certa  somma  al  capitano  della  nave  diti  padroni 
delle  mercanzie , e ciò  min  già  per  obbligo,  ma  per  gratificazione,  la  qun- 
le  dipi  mie  dal  costume  delle  piazze  mercantili,  e in  Celli  casi.  V.  TP cit- 
sen.  de  Avur.  §.  7.  vers.  Interini  tanien  , et  Targa,  cap.  60.  vers.  U or- 
dinaria avarca.  La  propiia  poi  volgarmente  ai  «livide  io  connine,  e gros- 
sa: Locai  n.  de  jur.  marii  ini.  Uh.  2.  r.  8.  n.  3 ,•  Km  iche  de  jur.  marilin. 
Hansealic.  ad  tit.  8.  vers.  Dispicitur  aulem.  Comune  (licesi  quella  , elio 
è din-ita  a preservare  la  nave  e le  merci:  «piando  il  viaggio  potesse  es- 
sere pericoloso  a motivo  di  scogli  nascosti,  di  secche,  ed  altro ^ si  spe- 
discono in  tal  caso  persone  pratiche  «lei  mare  per  esplorare  il  fondo  del 
medesimo  nei  luoghi  pc' «piali  «leve  passare  hi  nave,  e le  spese  vanno  in  a- 
vjirea. Della  stessa  specie  sono  quelli*, elle  si  devono  fare  nel  passaggio  dei 
fiumi,  dei  porti  ec.  e finalmente  il  Convnjo  , elle  si  dà  al  capitano  della 
flotta  armala  per  Iti  difesa  prestala  alla  nave  carico  disarmala  ^ Locen. 
de  jur.  mari!.  Uh.  2.  c.  8.  n.  3 ; Pian,  ad  Pedi,  ad  l.  lihod.  de  jacl.J'ol. 
1 «)«),•  TP citsen.  ile  avar.  §.  /j.  La  nave  non  è tenuta  all' uvarea  comune^ 
veggansi  gli  autori  citati,  ed  il  Kurieke  toc.  cil.  vers.  Iìrtvinr  communis 
avaria.  Quando  poi  «piesta  fosse  estraordiuui ia.  ed  eccedente,  amile 
il  corpo  di  lla  nave  dovrehhe  contribuir)  : Quint.  de  Avar.  §.  5.  Tali  sp*  - 
se  per  altro,  si  regolano  secondo  gli  ordini,  ed  usi  pailicolari  delle  na- 
zioni. Pel  gius  c«  diukc  cadi  1 L-berc  a peso  «bl’a  scia  nove,  poiché  so- 


Digitized  by  Google 


9*)9  A V A R E A 

no  fide  per  la  medesima;  1.  a.  §.  t.  et  1.  navis  &.ff.  ad  l.  Rhod.  de  jacl 
V.  Kuricke  dejur.  marit.  ad  lit.  8.  vers.  Ut  vero. 

L’ uvarea  grossa  pisi  ha  luogo  (pianila  tengono  gettale  nel  mareal- 
cune  merci,  od  anche  gli  attrezzi  della  nave,  per  alleggerire  il  peso  della 
medesima , e con  ciò  scappare  dall’  imminente  pericolo.;  Vìn.n.  ad  Pech. 
in  l.  i . ff.ad  l.  Rhod.  de  jacl.  lit.  C.  col.  3 ./  193,-  Loccnn.  de  jur.  marii 
cap.  8.  n.  3 . 

Per  fare  il  getto  ricercatasi  un  tempo  il  consenso  dei  mercanti,  quan- 
do questi  andavano  sopra  le  navi  con  le  loro  merci;  Consol.  del  mare 
cap.  97;  ma  oggi  non  è più  in  uso  questa  legge,  nascendo  rarissime  voi- 
le il  cavo  di  porla  in  pratica,  perchè  sopra  le  navi,  oltre  il  capitano., 
altri  ulB'.i  ili , e pas.vtggieri , pochi  merendanti  ci  vanno  ; e questo  si  chia- 
ma getto  regolare.  Quando  poi  la  necessità  costringe  il  patrono  della 
nave  a gettare  senza  regola  (pianto  crede  opportuno,  il  getto  diccsi  ir- 
regolare; Cons.  cap.  97.  e 381. 

Q lauto  al  getto  regolare , si  deve  avvertire,  che  prima  debhonsi  get- 
tare le  cose  più  gravi,  e di  minor  valore  ; Arg.  I.  i.ff.  ad  l.  Rhod.  de 
paci.  ; V an-Leewjn.  a l Quint.  de  Avariis.  n.  ao  ; vedi  molte  altre  so- 
lennità ricercate  dal  cap.  93.  del  Cons.  del  mare  ; Kuricke  de  jur.  marit- 
ad  lit.  8.  art.  4.  vers.  R -qui ruotar  autem.  Nel  getto  irregolare  poi  non 
vi  può  essere  regola  nè  moderazione  alcuno , perchè  huvvi  pericolo  nel 
ritardo.  V.  Kuricke  loc.  vii.  , 

La  semplice  definizione  dell’avnrea  può  servire  di  regola  per  la  de- 
cisione di  umile  quislioni  che  («jtessero  nascere  sul  proposito.  Imperr 
ciocché  essendo  l' avarea  una  contribuzione,  o quota,  che  devono  pa- 
gare i pmprietarii  delle  cose  salvate,  per  risarcire  il  danno  di  quelli  elio 
lian  gettate  le  proprie  nel  mare,  onde  salvare  la  nave,  la  vita,  e le  mer- 
ci degli  altri,  esaminando  se  il  getto  sia  stato  fitto,  o il  danno  sofferto 
per  la  salute  comune,  si  potrà  facilmente  rilevare  quando  abbia  luogo  y 
• quando  no  l' avarea. 

Vanno  soggette  alfavarcn  tutte  le  cose  esistenti  nella  nave,  cioè  quel- 
le, che  dopo  il  naufragio  restano  salve  , di  qualunque  sorte  esse  siano  , 
cioè  danari,  gioje,  margherite,  anelli,  pietre  preziose,  vestimenti,  mer- 
canzie ec.  ; /.  9.  §.  Cnm  in  eudem  ff.  ad  l.  Rh  >d.  de  jactu;  Locenn.  de 
jur.  marititi 1.  lib.  a.  c.  8.  n.  4 ; Jo.  Hevia  de  commercio  navaL  c.  1 3.  n, 
S ; Quintin.  de  Avariis  § 1 3 , dove  egli  prova  che  anche  il  danaro  deve 
contribuire  e confuta  le  opinioni  degli  nitri.  Non  vengono  peraltro  nel— 
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! siateti  i vestili  thè  servono  ordiuariamente  ai  naviganti,  e mercati  a ri- 
ti^ V.  Kurickc  de  jur.  maritimo  ad  Ut.  8.  art.  4j  cosi  pure  ue  vanno  esen- 
ti  le  cibarie.  Anche  per  le  leggi  Veuete  le  armi,  ed  arnesi  inservieenti 
all’  uso  de’  marinai  e mercanti  nou  vengono  in  avarea  ; come  pure  le 
provvigioni  de’ marinai  caricate  sopra  coperta,  le  quali  se  la  necessità 
costringesse  a farne  getto,  debbono  esser  pagate  dai  parcenevoli ; Decr. 
Sen.  1 6oa  , 3 1 Agosto. 

Due  sono  i casi  ai  quali  dal  nostro  statuto  viene  ristretta  I’  avarea  -, 
quello  del  getto  di  cose  elle  sono  sotto  coperta  e scritte  nel  quaderno 
della  nave  ; e quello  di  derubatone  ■ non  atteso  per  altro  il  danno  della 
nave  ; poiché  questa  serve  per  condurre  le  merci;  Consull.  ex  aucl.  43. 

Per  ovviare  agli  inganni , che  potessero  ordirsi  dai  capitani,  fu  prov- 
visto , che  se  il  padrone  caricasse  le  merci  sopra  coperta  senza  l’assen- 
so del  merendante  , nel  caso  clic  queste  risentano  qualche  danno  , nou 
entrano  in  avarea  con  le  salvate,  imi  è tenuto  n pagarle  il  patitone  del- 
la nave-  Consol.  cop.  1 83,  Egli  è tenuto  parimenti  a risarcire  il  danno, 
che  per  la  sua  negligenza  venisse  cagionato  alle  merci  in  qualunque  luo- 
go situate;  l.  et  ila  3.  §.  6.  ail  Prtelor  jf.  nauta;  caupones , et  l.  si  mer- 
ces  28.  §.  qui  columnas  ff-  locati ,•  Arnold.  Vinn.  §.  ail  l'ra  lor.  vers. 
miratus  igitur  liti.  D. } nel  qual  caso  le  merci  si  devono  calcolare  e sti- 
mare secondo  il  valore  che  avrebbero  nel  lungo  dove  erano  indirizzale 
per  farne  la  vendita;  /.  si  vehenda  io.  §.  si  ea  in  fin.  jf.  adl.Rhod.de 
jact.  ,•  Slracc.  de  Naut.  pari.  3.  n.  1 1.  n.  5l.  pari.  4 j Grolius  ad  jus 
/follali dicorum  lib.  3.  q.  ao.  n.  j. 

Le  mercanzie  che  per  malizia  si  avesse  ommesso  di  scrivere  nei  qua- 
derni delle  navi,  ancorché  nascesse  il  getto  delle  medesime,  o venissero 
derubate,  non  cadono  in  avarea,  nè  vengono  compensate  dalle  salvate, 
*-d  al  contrario  sono  obbligate  alla  contribuzione , nel  caso  elle  gettale 
« depredale  le  già  scritte,  si  venissero  a scoprire  le  non  registrale  ; Stai: 
y enei.  I.  Cum  multa’  lib.  6.  c.  68.  et  Consol.  cap.  2 54- 

11  carico  sotto  coperta  quando  sia  minore  ili  sei  per  cento  di  quello 
sopra  coperta  non  è tenuto  aU’nvarea,  come  non  lo  sono  le  merci  ca- 
ricate fuori  del  cassero,  e al  risarcimento  ili  qualunque  danno  è tenuto 
il  capitano;  Dee.  Sen.  r58g,  24  Novembre % ncW  aggiunta  ai  Consol.  §. 
Non  intelligendo. 

Anche  la  nave  deve  contribuire,  essendo  il  getto  delle  merci  riusci* 
lo  di  giovamento  alla  meJesima:  I.  labor.  S.  rum  in  eadcmq  fa  d’uopo  per 
Tbsio  I.  26 
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•Uro  osservare , che  la  nave  per  ii  getto  contribuisce  soltanto  a norm^ 
della  metà  del  suo  valore,  e ciò  per  legge  comunemente  stabilita  e ri- 
cevuta: Consol.  del  mare  cap.  g3.  g4-  g5.  g6:  gli  attrezzi  navali  poi  con- 
tribuiscono in  ragguaglio  del  loro  iutiero  valore-,  Targ.  ponderationi  ma- 
rii. cap.  77.  in  fin. 

Se  la  nave  risentisse  qualche  danno  in  se  medesima , o ne’  suoi  at- 
trezzi, non  si  dà  in  tal  caso  avarea  per  qnrsli;  Quintin.  fVeitsen.  de 
Avariis.  ff.’Jjl  inn.  ad  Pech.  in  L a.  §.  si  conservati,  ff.  ad  l.  RhotL 
liti.  B fog.  a 07. 

Quando  il  capitano  fosse  in  necessità  per  salvare  la  nave  di  perfo- 
rarla, acciocché  l'acqua  potesse  scorrere  giù  in  sentina,  e da  ciò  le  mer- 
ci riportassero  danno , questo  è il  caso  in  cui  si  dà  l’ avarea  ; Quintin. 
ff'eils.  d.  tracL  §.  8.  Si  dà. egualmente  quando  lo  stesso  cnpitauo  perde 
le  ancore,  essendo  in  necessità  di  tagliare  le  gomene  per  seguitare  con 
sollecitudine  In  flotta  armala,  io  compagnia  della  quale  fu  il  suo  viaggio; 
Quintin.  in  d.  traci.  §.  8.  vers.  quee  senlentia  ; C< pareli,  resol.  i5g.  n. 
16.  toni,  a;  non  così  per  altro  se  la  nave  incontrasse  qualche  danno  per 
essere  stata  caricata  più  del  bisogno,  o le  merci  fossero  state  disposte  e 
collocate  malamente;/.  6.  ff.  adì.  Rod. , l,  17.  tk.~iZ.ff.  odi.  Aquiliam - 
Slracch.  de  naut.  navib.  et  navigai,  pari.  3.  n.  1 3 ,•  De  V icq.  ad  Quin- 
tin. fVeitsen  de  Avar.  n.  86,-  V.  Decr.  del  Serial.  -1 58g,  24  Novembre. 

Le  merci  deteriorate  per  qualche  caso  fortuito,  come  sarebbe  per 
Io  spruzzo  delle  acque  del  mare,  o per  qualunque  altro  accidente,  sono 
tenute  ulP avarca;  avvertendo  che  in  questa  occasione  si  calcola  il  loto 
valore  presente  detratto  il  deterioramento  ; Tex.  in  l.  navis  4-  §•  cum 
aulem  jactus  ; Quintin.  IV cilsen.  de  Avariis  §.  1 o,-  De  Vicq.  ad  Quin- 
tin. JV cilsen.  de  Avar.  n.  24. 

Quando  i corsari  fanno  a loro  talento  qualche  ruberia  nella  nave  , 
non  ha  luogo  l’avarea;  l.  2.  §.  si  navis  ff.  ad  l.  RI  iodi  a m ; Kurick  dejur. 
marilim.  tit.  8.  art.  l\  : ma  ella  ha  ben  luogo  allorché  il  capitano  patteg- 
gia coi  corsari , e questi  si  contentano  di  alcune  merci  , che  vengono  a1 
medesimi  assegnate,  e ciò  perchè  giova  a tolti  la  perdita  di  pochi;  Quin- 
tin. de  avariis  §.  1 4 ,•  Vinn.  ad  Pech.  in  l.  2.  §.  si  navis  a piratis  Hit.  C. 
fol.  218;  Caslrens.  coris.  220.  Uh.  t.  Lo  stesso  si  deve  intendere  rap- 
porto al  danaro  esborsato  per  ricuperar  la  nave  dalle  mani  dei  corsari 
medesimi;  ibid.  §.  si  navis  , et  Accursius  verb.  si  navis  ; Pech.  num.  1; 
Marquard.  dejur.  mercator.  lib.  3.  cap.  4.  n.  38,-  Consol.  cap.  227. 
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Non  altrimenti  si  deve  intendere  delle  spese  filile  per  la  liberazione 
della  nave  dalle  inani  d’ un  Principe  che  la  volesse  conGscare;  Paul.de 
Caslr.  ad  l.  i . ff.  ad  l.  Rhod.  de  jact.  ; Strnch.  de  naut.  pari.  5.  secl.  sed 
nec  estri,  i ; Caslrens.  cons.  220.  lib.  i.  Lo  stesso  dicasi  di  quelle  spese 
che  si  dovessero  fare  per  la  liberazione  del  capitano  rimasto  io  ostaggio 
appresso  i corsari,  sino  a tanto  venisse  loro  esborsato  ciò  che  fu  ad  essi 
promesso  nella  liberazione  della  nave  ; §.  Naves  Quint.  §.  i5 ; Kurick.l.c. 

Va  compreso  nell’  avarea  tutto  quello  che  si  perdesse  o venisse  pre- 
giudicato nella  fuga  che  si  facesse  dui  nemico,  il  quale  infegue  In  nave; 
Consul.  maris  cap.  1 07.  et  108,*  Targ.  in  suis  ponderat.  marit.  cap.  77. 
de  contributio.  n.  6.  Ha  luogo  pure  l’ avarea  per  quelle  merci  che  venis- 
sero scaricale  nello  schifo,  per  alleggerire  la  nave,  e quindi  si  deterio- 
rassero*, /.  a.  §.  aequissintum  ff.  ad  ì.  Rhod.;  He  via  cap.  1 3.  n.  1 4;  Quin- 
lin.  de  Avariis  §.  17.  E ciò  tanto  più  è conveniente,  quando  lo  scarico 
segui  coli’  assenso  del  mercante  in  debito  tempo , e sopra  idoneo  schifo  ; 
T ex.  in  l.  itera  q a ceri  tur  §.  si  navicularius  ff.  locai.  ; il  danno  per  altro 
dello  schifo  non  si  risarcisce;  Pech.  ad  I.  a.  §.  1 . n.  1.  ts.ff.  ad  I.  Rhod.; 
Kurick.  ad  tit.S.  art.  4.  vers.  i5.  Se  adonta  del  getto  di  alcune  merci 
perisse  la  nave,  e non  ostante  si  salvassero  alcune  delle  merci  caricate, 
queste  sono  obbligate  all’avarea  per  quelle  che  perirono;  Quintin.  de 
Avari.  §.  ao  ,*  Vinn.  ad  Pech.  in  l.  4.  §.  sed  si  navis  verb.  servaverunt. 
Ut.  C.fog.  250,  e ciò  a ragione , poiché  il  primo  getto  si  fece  per  il 
solo  motivo  di  preservare  colla  nave  le  altre  merci;  l.  4.  §.  t-ff-  °d  l- 
Rhod.  ; Van-Leeven.  ad  Quintin.  n.  8;  Jo.  Hevia  de  commerc.  naval. 
cap.  i3.  n.  6. 

Le  merci  perdute  o gettate  non  si  devono  per  intiero  risarcire  al 
loro  padrone,  ma  questo  deve  in  proporzione  sentirne  il  dauuo;  Quin- 
tin. de  A var.  §.  a t. 

Venendo  presa  a nolo  una  nave  da  qualche  mercante,  per  caricar- 
la convenientemente,  con  proibizione  al  capitano  di  ricevere  nitro  cari- 
co nella  medesima , se  questo  contravviene  al  patto,  caricando  altre  mer- 
ci, le  quali  sia  necessario  gettare  in  mare  per  motivo  di  burrasca,  in  tal 
caso  il  mercante  che  ha  presa  in  affitto  tutta  la  nave,  è tenuto  a contri- 
buire per  il  danno  delle  merci  gettate  contro  il  patto , restando  per  al- 
tro allo  stesso  l’azione  contro  il  capitnno  per  il  risarcimento  del  danno 
sofferto  ; Quintin.  de  Avari.  §.  3a.  et  V an-Leeven.  de  jur.  marit.  lib.  2, 
capi  8-  n.  10.  §.  si  vero. 
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Il  danno,  clie  tengono  n risentir*  le  navi  e le  merci  nel  comhalii- 
menlo  coi  nemici,  non  si  «lese  risarcire  col!' avare»,  ecc«*ll nate  le  spese, 
i medicinali , prcmii  ec. -,  Targ.  in  suis ponderatici,  maricini,  c.  77.  rt.  5,- 
Manfrell.  ad  Capyc.  latr.  decis.  60.  n.  20.  Se  poi  alcuno  «lei  marinili 
arra  riportata  qualche  ferita  o altro  danno,  non  solo  con  P eterea  si  do- 
rrà provvedere  alla  di  lui  guarigione,  ma  anche  od  un  mnnteoiniento  in 
vita  del  medesimo’,  Kurick.  Ine.  cit.  tit.  t4- 

Nel  coso  che  si  appigliasse  il  fuoco  ad  una  delle  navi  che  sono  fer- 
me nel  porto,  e venisse  distrutta  la  piti  vicina  a questa  per  impedire  la 
propagazione  e comunicazione  del  fuoco  alle  altre,  devono  queste  ulti- 
me risarcire  il  danno  «Iella  nave  distrutta,  e contribuire  una  quota  prò 
rata;  V.  Slracch.  de  nani.  §.  sed.  nec  n.  2 ; Castrens.  cons.  220.  voi.  t; 
Hevin  de  commercio  cap.  1 3.  n.  3 ; ManfrcH.  ad  Capyc.  latr.  decis.  60. 
n.  1 3,  14.  1 5 Rocc.  de  navib.  n.  2 56. 

Le  spese  fatte  per  il  rislnuro  della  nave  danneggiata  dalla  forza  «lei 
fiumi,  o delle  tempeste  non  vengono  in  avarea-,  Locen.  de  jur.  marilim. 
lib.  2.  cap.  8.  n.  17  ; Kurick.  ad jus  marilim.  Nauseai,  ad  tit.  8.  art.  2. 

La  regola  che  si  deve  osservare  nel  far  la  stima  delle  cose  gettate  o 
perdute,  si  è il  prezzo  che  avevano  le  medesime,  quando  furono  com- 
perate, se  si  fece  il  getto  primo  che  la  nave  abbia  fatto  la  mela  del  viag- 
gio stabilito,  altrimenti  si  calcolano  sul  prezzo  che  corre  nel  luogo  a 
cui  erano  dirette;  Quintili,  de  Avar.  § 22.  et  Nan-hecve.n.  n.  55.  gloss. 
solvit.  Nel  primo  caso  si  devono  diffalcare  le  spese  fatte  nel  carico  , e 
nel  secondo  le  spese  e gabelle  posteriormente  pagate:  IN eitsen.  de  A - 
variis.  §.  ta.  et  22 . 

Il  danaro  nella  contribuzione  si  calcola  secomlo  il  suo  valore  intrin- 
seco j e non  secomlo  quello  che  gli  fu  imposto:  Loccen.  ile  jur.  marit. 
in fine  ; de  Nicq.  ad  IN eitsen  de  A variis  §.  1 3. 

Tultociò  poi  che  viene  ritrovato,  o ricuperato  delle  merci  gettale  o 
perdute  dopo  fatta  P avarea,  non  viene  restituito  al  vero  pa«lrone,  ma  si 
deve  vendere,  e ripartire  il  prezzo  f a tutti  i contribuenti:  Jo.  Hevia  de 
commer.  navaL  cap.  1 3.  n.  8 ; Kurick.  de  jur.  marilim.  tit.  8.  art.  l\. 

Non  è lecito  ai  capitani  «li  partire  in  qunluiupie  tempo  loro  pinco 
dai  porti , poiché  a scanso  di  pericoli  fu  con  decreto  dell"  Eccellentissi- 
mo Senato  provveduto  snpientissiniamenle,  che  le  navi  non  possano  par- 
tir da  Venezia  nè  dai  luoghi  di  Levante  indirizzarsi  a questa  parte,  cioè 
da  Alessandria,  Sona  e Costantinopoli,  dalla  metà  del  mese  di  Noteui- 
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bre  fino  ai  20  di  Gennaro.  dovendosi  per  sicurezza  di  esse  nasi  e dei 
capitani  lasciar  passare  il  tempo  sopraddetto  ; e vi  è tanto  rigore  per 
l’osservanza  di  questa  legge,  che  fu  proibito  al  capitano  del  legno  di  tor- 
nare a viaggio  nuovo,  se  prima  non  ha  un  chirografo  sottoscritto  da 
due  provveditori,  e due  padroni  dell’arsenale,  con  cui  venga  dichiara- 
to, che  non  è occorsa  allrn  contravvenzione  agli  ordini  anzidetto  Dccr. 
Senat.  1596,  ne!P  aggiunta  del  Consolalo.  A risarcimento  poi  delle  spe- 
se fatte  per  gli  scarichi,  contumacie,  remurchii,  guardiani  destinati  da! 
Magistrato  della  Sanità,  Prior  del  Lazzaretto,  ed  altre,  vengono  in  ava- 
rea, che  chiamasi  di  comparto , le  merci  tutte  dei  mercanti,  e ciò  in 
Venezia  si  eseguisce  con  Terminazione  del  Magistrato  del  Foreslier. 

Anche  le  Terminazioni  per  l’avarea  di  getto  si  fanno  allo  stesso  Ma- 
gistrato-, ma  prima  si  ricorre  a quello  dei  Consoli  dei  Mercanti  nel  ter- 
mine di  24  orr  dal  momento,  che  la  nave  fu  licenziala  dal  Magistrato 
della  Sanità,  ed  il  capitano  produce  la  pruovn  di  fortuna  fatta  appresso 
quel  reggimento,  alla  cui  giurisdizione  soggette  furono  le  ncque,  nelle 
quali  segni  il  naufragio.  Poiché  subito  che  la  nave  ha  proisso , si  produ- 
cono nelle  respettive  cancellerie  dai  patroni  delle  nasi  capitoli  ed  anche 
costituti  per  provare  in  qual  tempo  , in  quali  acque,  in  qual  sito  parti- 
colare , e per  qual  vento  tempestoso  sin  nato  il  caso  indispensabile  di 
dover  far  getto,  quali  merci  sieno  state  gettale  , e a chi  appartenevano. 
Riassunte  perciò  con  supplico,  e con  capitoli  Ip  prove  già  falle,  come 
sopra,  compiute,  e legalmente  decretate,  si  portano  i capitani  all’ officio 
suddetto  del  Foreslier,  e vengono  pubblicate.  Indi  si  passa  alla  termi- 
nazione d’avarea,  In  quale  si  fa,  citali  prima  lutti  gli  interessati,  in  as- 
senza da’ quali,  nasce  l’atto  di  contribuzione.  Chi  si  sente  aggravato  da 
queste  terminazioni  si  pone  all1  interdetto  delle  medesime , e si  procede 
con  l’ordine  solito. 

Molli  sono  gli  autori  che  trattarono  dell’nvnrea,  fra’ quali  Quintin. 
nel  suo  trattato  de  Avariis  cum  additionilus  de  Pie/],  et  Van-Lceven.  ; 
Pcch.  cum  addition.  ; Vinn.  ad  l.  lìhod.  de  jae.t.  et  Locenn.  de  jur.  ma- 
ritilo. lil>.  2.  cap.  8,-  ffevia  de  commercio  navali  cap.  1 3 Stracch.  de 
naut.  nuvib.  et  navigai Marquard.  de  mcrcat.j  Croi,  introduci,  jurispr. 
Holland.  et  Kurick.  de  jur.  marii.  Hanscatic.  ad  tit.  8;  Targa  in  ponde- 
rai. marii.  do  jactu  in  mari  cap.  58.  5g , de  Avariis  cap.  60  , de  germi- 
nart.  cap.  76  , de  contribuì.  77. 

Avsaizu.  Avarizia  è un  amore  eccessivo  delle  ricchezze.  Questo  ti- 
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zio  apporta  un  gran  pregiudicio  alla  società  , poiché  impedisce . che  un 
«(Tetto  lauto  necessario  ni  commercio,  qual’  è il  danaro,  possa  conser- 
vare quella  circolazione , dalla  quale  dipende  la  felicità  e 1’  abbondanza 
nella  società,  venendosi  b moltiplicare  tante  volte,  quante  passa  per  le 
mani  degli  uomini,  e non  restando  mai  incagliato.  Le  ricchezze  ci  furo- 
no date  per  distribuirle  a quelli  che  non  ne  hanno,  e desse  sono  un  de- 
posito, che  In  provtidenza  confidò  in  ninno  de’  ricchi  ; ma  pochi  soiio 
quelli  che  far  ne  sappiano  un  buon  uso.  V.  Danaro. 

Giustiniano  nella  Novella  8.  §.  i.  chiama  l’ avarizia  il  principio,  e il 
termine  d’ ogni  turpitudine,  *àn<  •rothpixt  vpoo'iiiót  ti  hx!  tip*-- 

Il  P.  BrumOy  la  in  tal  guisa  il  ritratto  dell’ avarizia  nel  suo  poema 
delle  passioni,  opera  tanto  profonda  ed  utile,  quanto  dilettevole.  Get- 
tate un’occhiata  die’ egli , sopra  un  abbonilo  personaggio . eli’ è quello 
dell’  insociabile  avarizia.  Le  sue  guancie  incavate  e livide  manifesta- 
no l’eterna  sua  sete;  in  esse  si  veggono  effiggiali  gli  afT.inni  tormentosi; 
egli  è unicamente  affaccendato  a cercare  un  luogo  sicuro  per  deporre 
il  proprio  tesoro:  egli  non  si  fida  neinmen  di  se  stesso.  Miratelo  tra- 
scorrere i boschi  con  un  occhio  attento  : mirate  il  timore  che  ha  per 
l’amato  suo  fardello.  Un’ombra  lo  spaventa,  un  soffio  lo  fa  tremare. 
Egli  teme  che  il  suo  pensiero  lo  tradisca , egli  è sempre  la  vittima  , e 
il  carnefice  di  se  stesso. 

Avo.  L 'Avo  e l 'Ava  sono  ascendenti  in  linea  retta  in  secondo  gra- 
do. Incombe  al  primo  l’ obbligo  di  dotare  le  nipoti  nate  dal  figliuolo  ri- 
dotto alla  povertà , o defunto , e lo  stesso  obbligo  incombe  al  proavo  in 
mancanza  dell’avo;  V.  Diari,  pari,  l i.  traci.  4.  resol.  26. 

Dopoché  Giustiniano  tolse  la  differenza  Ira  gli  agnati  e i cognati  , 
la  tutela  legittima  del  pupillo  spetta  alla  madre,  ed  in  mancanza  di  que- 
sta all’ava;  nnzi  la  madre  è preferita  a qualunque  cognato,  ed  anche  al- 
l'avo paterno  , purché  si  contenti  di  rinunziare  alle  seconde  nozze  . eri 
al  S.  C.  Vellejnno;  Nov.  1 18.  1.5.  A questa  opinione  aderisce  anche  il 
Pellegrini  decis.  a8.  c.  70.  V.  Tutela  , Madre. 

Avanzi.  Gli  Avanti  sono  il  residuo  del  denaro  pubblico  trattenuto 
da  chi  lo  maneggia,  o impiegalo  ad  usi  diversi  da  quello  , per  cui  è de- 
stinato. Questo  delitto  appresso  i Romani  si  chiama  de  Residuis  ,•  l.  a, 
/.  4,  l 9-  §•  Al.  ff.  ad  l.  Jal.  peculutus  et  de  resii.  Tra  noi  questo  delitto 
si  dice  intacco  di  cassa.  V.  Intacco,  Ministri. 

Avventizio.  Diconsi  Avventizia  quei  beui  che  vengono  a qualche 
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persona  per  mera  fortuna , o per  la  liberalità  di  qualche  straniero  , ov- 
vero per  successione  collaterale  e non  diretta,  e in  una  parola  tuttoaò 
che  non  proviene  dal  padre:  l.  ìft.ff.  de  reb.  nucl.  jud.  possid.:  /.  1 6-ff- 
de  castrens.  pecul. 

In  questo  senso  la  parola  avventizio  si  oppone  a profetizio,  che  com- 
prende quei  beni,  che  discendono  per  linea  diretta  dui  padre  al  figlio, 
o che  riconoscono  un  principio  paterno.  V.  Peculio. 

Avvocato.  Tra  i Romani  per  Avvocato  s’ intendeva  nnn  persona  pe- 
rita nelle  leggi  loro  , che  intraprendeva  a difendere  le  cause  nel  foro. 
Deriva  questa  parola  da  ad  e vocarc  , che  vuol  dire  chiamare  in  ajuto, 
o in  difesa. 

Attendevano  gli  avvocati  Romani  alla  sola  difesa  e trattazione  delle 
cause,  né  si  azzardavano  a dar  consigli  , poiché  ciò  era  riservato  ai  giu- 
reconsulti. 

Si  doveva  in  quei  tempi  difendere  i clienti  senza  riscuotere  mercede 
alcuna,  poiché  questo  carico  apriva  la  strada  alle  prime  magistrature  ed 
onori  della  repubblica.  Perciò  al  principio  della  causa  assai  sovente  le 
parti  facevano  istanza  al  Pretore  perchè  accordasse  loro  gli  avvocati  , i 
quali  venivano  tosto  assegnali  : Pilisc.  Lex.  Antiq.  et  Driss.  de  veri,  si- 
gnif.  in  voce  Advocationes. 

Salivano  gli  avvocali  nei  rositi  a sedere  su  banchi  eguali,  e quando 
poi  toccava  parlare  ad  uno  d'essi,  alzinosi  questi  in  piedi:  soltanto  al- 
cuni avvocati  de’  più  riputali  e distinti  parlavano  stando  seduti , come 
per  privilegio.  L’abito  loro  ordinario  era  la  Ioga,  e perciò  li  troviamo 
assai  sovente  distinti  coll'aggiunto  Togati,  quantunque  in  alcune  occa- 
sioni declamassero  con  un’altra  vèste  detta  penula^ Baxl.  Gloss.  Antiq. 
Poni. 

La  professione  dell’avvocato  in  Venezia  unisce  insieme  anche  le 
funzioni  del  giureconsulto  e dell’  oratore,  ed  è in  tal  forma  antica  quan- 
to lo  sono  i consigli  ed  altri  consessi  della  Repubblica.  Singolarissima  è 
la  maniera  di  esercitare  l’ avvocatura  5 poiché  si  disputa  a viva  voce,  e 
non  per  allegazione,  come  si  usa  in  quasi  tutti  gli  altri  fori^  il  che  si 
uniforma  mollissimo  alla  maniera  dei  Greci  e dei  Romani.  Vengono  di- 
stribuite ai  giudici  alcune  carte  a stampa,  te  quali  contengono  i latti 
semplici  s le  leggi,  sopra  le  quali  l’avvocato  pianta  e prova  la  sua  pro- 
posizione, ed  egli  poi  durante  il  suo  discorso  le  fa  leggere,  e richiama 
l’ attenzione  del  giudice  alle  medesime,  qeando  crede  più  opportuno. 


Digitized  by  Google 


A V V O C A T O 2,,;) 

Guaz.  ad  d<J.  tn  Praef.  n.  5.  Quindi  dulie  Venete  leggi  tiene  prescritto  , 
die  le  emise  de’  |iu|iilli , e delle  vedove  , I»  cui  povertà  verrà  provati!  , 
siano  difese  dagli  avvocali  eletti  dal  Magistrato  cui  spelta  , senza  alcun 
premio  o emolumento-,  Cor.  Grilli.  /.  i 53",  primo  Maggio  §.  E perche. 

La  legge  medesima  determina  molle  altre  qualità  essenziali  agli  avvo- 
cali , cioè  che  nella  capitale  delibano  essere  cittadini  originai  ii  Veneti  , 
u nati  in  Venezia,  ovvero  nativi  dello  Stato,  e domiciliali  in  Venezia  da 
un  decennio,  e da  quindici  anni  se  nati  all'estero,  sempre  insieme  con 
le  loro  famiglie. 

Viene  comandata  agli  avvocati  la  modestia  nell' esporre  le  ragioni 
de’  loro  clienti  , per  poter  giovare  ai  medesimi  : Carpzov.  Uh.  i.  iti  fi; 
Gralian.  discept.  8 i . n.  19.  Lo  stesso  viene  ordinato  dalle  nostre  leggi , 
le  quali  vietano  agli  avvocali  di  usare  parole  improprie  e pungenti  nella 
difesa  delle  cause  . e ciò  sotto  pena  del  bando  dal  palazzo:  /.  crini,  ifìa.j, 
a a Agosto-,  e ciò  fu  confermato  con  altra  legge  ì -r>3 , j.j  Novembre. 

Non  possono  esercitare  l’avvocatura  quelli  che  fossero  notali  d’ in- 
famia : V.  Binsfeld.  traci,  de jurejurand.  et  dam.  dal.  cap.  t.  y.  9.  conti. 
8,  Gabriel.  Berart.  de  visti,  cap.  1 8.  n.  29 ; e questo  principio  viene 
sancito  anche  dalla  sopracitata  legge  *53^,  la  quale  vieta  I’  esercizio  di 
tal  professione  a chiunque  in  questa  città  , o in  qualunque  altro  luogo 
tosse  stato  condannato  per  falso,  ruberia,  od  altri  delitti,  pei  quali  tos- 
se notato  d' infamia  e mala  fede.  Quindi  non  viene  rilasciato  ad  alcuno 
il  mandato  dal  Magistrato  dei  conservatoli  delle  leggi,  se  prima  esso  non 
abbia  prodotte  le  fedi  di  non  essere  notato  d' infamia,  le  quali  fedi  ven- 
gono levale  a quei  Magistrali  ove  stanno  registrati  i processati. 

L’avvocato  che  collude  colla  parte  avversaria,  svelando  alla  me- 
desima i secreti  della  causa  affidata  alla  sua  difesa  , o maliziosamente 
tacendo  ni  suo  cliente  ciò  che  potrebbe  giovargli , si  chiama  prevarica- 
tore infame,  e merita  un  gastigo  ad  arbitrio  del  giudice;  Menadi,  de 
arbit.  cas.  3a3.  n.  3.  et  cas.  53j.  n.  a5  EanJ ranch.  Zacch.  trac!,  de 
salar,  et  mcrced.  q.  5a.  «.  l38,-  Farinac.  q.  4 ■ n.  1 /\.  Anche  le  nostre 
leggi  proibiscono  agli  avvocali  di  ricever  danaro  per  consultare  colf  av- 
vi 1 sai  io  di  quello  con  cui  prima  hanno  consultalo,  sugli  affin  i di  cui  fu- 
rono da  questo  informali:  /.  1 53y,  8 Maggio  fi.  Oltra  di  questo.  A que- 
sto oggetto  mira  anche  la  /.  1287,  1 3 Settembre  cons.  ex  uuct.  4,  la  qua- 
le vieta  agli  avvocati  che  difesero  una  parte  di  poter  dappoi  esser  difen- 
sori della  parte  Contraria  nella  medesima  causa. 

Tomo  1.  a 7 
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Gli  avvocali  non  possono  difendere  le  cause  ingiuste,  ansi  neppur  le. 
dubbie,  cioè  quelle  della  giustizia  delle  quali  sieno  incerti , poiché  que- 
sto sarebbe  agire  contro  coscienza:  Menoch.  de  arbitr.  cas.  3g4-  n-  1 5/ 
Scanarol.  de  visit.  Career,  lib.  i.  §.  8.  cap.  3.  seri.  i.  n.  4o. 

E loro  proibito  dì  esser  testimoni!  per  i loro  clienti , e ciò  per  l'af- 
fezione che  si  presumono  nutrire  verso  di  essi:  Mascard.  de  probal.  conci. 
66.  voi.  i ,•  Pelr.  Cabai.  resol.  crini,  cas.  1 5<)  : Farin.  de  test,  quccst.  6o. 
Nel  capo  a 3 del  libro  primo  del  nostro  statuto  si  trova  la  stessa  proi- 
bizione agli  avvocati  di  far  testimonianza  di  ciò  elle  hanno  saputo  o co- 
nosciuto per  mezzo  del  loro  ufficio.  V.  Testimonii. 

A quali  persone  poi  venga  vietato  di  poter  esercitare  l’avvocatura  , 
V.  Paul.  Christin.  decis.  Delg.  io5.  n.  3.  voi.  2. 

Presso  noi  gli  Ecclesiastici  non  possono  essere  avvocati  nelle  emise 
secolari,  come  apparisce  dalla  legge  suddetta  i53j,  §.  Siano  ancora  y 
e per  i decreti  dell’Eccellentissimo  Senato  non  possono  neppure  consi- 
gliare nelle  cause  medesime  , essendo  espressamente  vietato  dalla  legge 
1767,  ao  Settembre  e relativi  decreti  alle  persone  ecclesiastiche,  e re- 
ligiose di  quaisisia  stato  e qualità,  ogni  ingerenza  e maneggio  degli  af- 
fari civili. 

Non  può  essere  avvocato  chi  non  ha  conseguita  la  laurea  dottorale 
in  ambe  le  leggi  nello  studio  di  Padova;  l.  1703,  e >761,  3 Maggio. 

Il  padre,  il  fratello  , o il  figlio  d’uo  giudice,  o di  un  minstro  degli 
ufficii,  se  anche  questi  esercitar  facessero  da  altri  le  dette  cariche,  non 
possono  nei  medesimi  ufficii  esercitar  la  professione  d’avvocato:  /.  1 5 3 — , 
§.  Non  possa  ancora.  Da  questa  legge  sono  anche  stabilite  le  mercedi 
degli  avvocati,  ed  è loro  vietato  di  pattuire  salai ii  annuali  coi  particolari, 
potendoli  bensì  pattuire  colle  procuratie,  scuole,  luoghi  pii  ed  università. 

Queste  a un  dipresso  sono  le  leggi  tutte  tendenti  alla  buona  di- 
sciplina delle  persone,  che  esercitano  la  nobilissima  professione  dell’  av- 
vocatura. Si  possono  ancora  vedere  quanto  ai  doveri  degli  avvocati  Pan- 
dirol.  lib.  1 . var.  capii.  2 3,'  Doladill.  lib.  3.  Polii,  cap.  1 4,'  Fontanel.  de- 
cis. 1 55.  n.  3;  Xamar.  traci,  de  Offtc.  Advoc.  ; A ugusl.  Fontan.  in  sua 
Bibliot.  lega!,  p.  4-  voc.  advocatus  fol.  46. 

Avvocati  onriivinn.  Gli  Avvocati  ordinarli  sono  gli  avvocali  nobili 
delle  corti.  Sin  dai  tempi  più  rimoti  della  Repubblica  fu  stabilito  , che 
dai  nobili  del  Maggior  Consiglio  possa  esercitarsi  l’avvocatura,  e ciò  fu 
agli  stessi  con  moltiplici  provvedimenti  iusiuuato.  Si  trova  una  logge  an- 
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Priore  si  i3a3,  la  quale  ordina  , che  i giudici  delle  corti  non  possano 
pronunziar  sentenza  se  la  causa  non  fosse  introdotta  da  due  degli  avvo- 
cati ordinarli , uno  per  parte  in  ogni  lite:  Capitolare  del  Magistrato  del 
Mobile  all’anno  t3a3;  e nel  i46a  ne  furono  eletti  due  per  i Magistrati 
di  Rialto. 

Non  molto  tempo  dopo  l’istituzione  dei  due  Consigli  di  XL.  C.  Vi 
e C.  N. , si  decretò,  che  in  ogni  lite  di  appellazione  sia  destinato  un  no- 
bile avvocato  per  cadauna  delle  parti,  da' quali  fosse  introdotta  al  con- 
siglio la  causa:  il  che  per  altro  andò  in  disuetudine.  Si  continua  ciò  non- 
dimeno l’elezione  de’ medesimi , ma  non  disputano  ^,  quantunque  nelle 
Forinole  degli  spazzi  si  trovi,  primum  introducici  fuit prcesens  causa  per 
Virum  Nobile m eie. 

Fu  accresciuto  il  loro  numero  sino  ni  ventiquattro  per  le  sei  corti 
di  S.  Marco,  ed  a sei  per  i Magistrati  di  Rialto  nel  1 586  , e fu  imposto 
('obbligo  ai  litiganti  di  far  disputare  da  uno  per  parte  le  loro  liti,  la- 
sciando loro  la  scelta  del  più  idoneo.  Multe  altre  provvidenze  vennero 
impartite  colla  /.  1 53",  09  Aprile. 

Questi  avvocati  vengono  eletti  dal  Serenissimo  Maggior  Consiglio,  e 
si  confermano  ogni  tre  anni  - /.  cit. 

Avvocati  fiscali.  Gli  Avvocali  Fiscali  sono  quelli  che  difendono 
la  causa , e gl’  interessi  del  fisco  ; /.  2.ff.  de  his  quee  in  tesi,  delent .,  /.  3. 
§.  9 , /.  " . ff.  de j'ur.  fise. , et  lit.  C.  de  adv.  fise.  Furono  istituiti  a pub- 
blico beneficio,  per  la  prima  volta  da  Adriano  Imperatore,  come  atte- 
sta Spai nano,  ed  era  molto  onorifico  questo  impiego,  come  dimostra 
Ev.  Otto,  in  Papinian.  c.  1 4-  p-  3 1 o ,-  poiché  essi  intervenivano  nella  te- 
soreria , e nei  diversi  tribunali  tanto  «Iella  città,  che  delle  provincie-,  V. 
Cufac.  et  Golìiofr.  adì.  4.  C.  de  advoc.fisc. 

Anche  in  Venezia  ci  tono  gli  avvocati  fiscali,  altri  de’  quali  si  chia- 
mano avvocati  della  Serenissima  Signoria , ed  altri  vengono  eletti  ai  re- 
spettivi  Magistrali,  per  difendere  le  ragioni  del  Principe  in  qualunque 
materia. 

Quanto  agli  avvocati  fiscali  di  Serenissima  Signoria  con  legge  del- 
l’ Eccelso  Consiglio  di  X.  si  decretò  I’  elezione  di  un  avvocato  fiscale 
delle  pubbliche  ragioni,  a cui  venne  assegnato  un  annuo  stipendio^  l’e- 
lezione si  faceva  dallo  stesso  Consiglio  con  Zonta , e lo  stipendio  si  do- 
veva pagare  dalla  cassa  del  medesimo. 

Uu  solo  avvocato  fiscale  vi  fu  sino  ali’ auoo  *53a,  nel  quale  si  or- 
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-•liiaò  reiezione  il"  un  secondo  , e eoli  alto  della  Signoria  dello  stesso  an- 
no, fu  commesso  ni  espi  «lei  consigli  e collegii  lutti  giudichili  di  non  ascol- 
tar liti,  ove  entri  l’interesse  pubblico,  senza  l’ intervento  o assistenza  de- 
gli avvocati  fiscali.  Uno  dei  due  deve  esser  patrizio,  e l’altro  cittadino. 
Do|  io  la  riforma  del  Consiglio  di  \,  cioè  nel  1 583,  passò  l’ elezione  dei 
medesimi  nel  Senato. 

Per  requisito  necessario  P avvocato  fiscale  nobile  deve  essere  stalo 
o avvocato  dei  prigioni,  o avvocato  ordinario  alle  corti  : e l’ avvocato  li- 
scale  cittadino  per  anni  cinque  deve  essersi  esercitalo  nella  professione 
del  foro.  Tutti  e d.ue  poi  devono  aver  compiuta  l’età  d’  unni  3o:  De- 
creto Senat.  1670  riconfermalo  nell  anno  Ij3o. 

Fu  provveduto  anche  per  gli  avvocati  fiscali  de’ Magistrati  : questi 
vengono  eletti  respel lisamente  dai  Magistrali  ai  quali  devono  prestare  il 
loro  ministero-,  ma  non  possono  intraprender  il  loro  carico,  se  prima 
non  siano  stati  confermati  nel  termine  di  mesi  Ire  dal  Consiglio  di  XL. 
ni  Criminal.  Non  possono  esser  eletti  quelli  die  non  avessero  consumati 
anni  cinque*  nell’ esercizio  dell’  avvocatura  ; ed  ogni  due  anni  vanno  sog- 
getti alla  ballottazione  e conferma  del  consiglio  medesimo  , con  due  ter- 
zi dei  voti. 

Viene  proibito  agli  stessi  di  consigliare,  interessarsi,  ed  operare  cosa 
alcuna  con  quelle  private  persone,  die  avessero  qualche  interesse  con- 
tro il  fisco  nel  Mugisli  nto  in  cui  essi  servono,  sotto  pena  di  perder  la  ca- 
i-icn',  /.  1G40,  ta  Mano.  Agli  stessi  viene  ordinato  di  osservare  la  /.  1690, 
io  Febbraro  che  ordina  la  maniera  di  presentar  le  scritture  in  causa  nel- 
l’ Eccellentissimo  Pien  Collegio-,  come  pure  quella  del  1720,  29  Ago- 
sto in  materia  di  deputazione  di  cause. 

Avvocati  de" prigioni  Dall'esimia  clemenza  di  questo  governo  fu- 
rono istituiti  due  avvocati  detti  de'  prigioni  , i quali  si  dehbnnu  occupa- 
re ed  interessare  nella  difesa  degli  inquisiti.  Questi  avvocati  vengono  elet- 
ti dal  Mnggior  Consiglio,  e presi  nel  suo  corpo,  ed  è loro  nssegnnto  1111 
mensile  stipendio^  /.  14^7,  i535. 

In  dite  maniere  essi  procedono  alla  difesa  ile’rei^  a viva  voce  rispon- 
dendo all’ Awogador  di  Comun,  che  piacila  il  reo,  quando  questo  sia 
soggetto  al  Consiglio  di  XL  al  Criminal  - e in  iscritto  al  consiglio  di  X, 
poiché  in  iscritto  vengono  pure  presentali  dagli  Avvogadori  i processi 
ad  offesa. 

Le  leggi  costitutive  e regolati  ici  degli  avvocali  alle  prigioni  sono  le 
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mentovalo  i4"5  e i53à^  ciò  nulla  ostante  si  emanò  pei  medesimi  un 
nuovo  regolamento  nel  i £>3 Questo  ha  per  iscopo  la  carità  verso  i pri- 
gioni, e la  loro  difesa.  Viene  permesso  anche  agli  altri  avvocati  e perse- 
ne di  aringare  in  favore  deYei,e  singolarmente  viene  provveduto,  che  per 
i casi  ne' (juali  si  placitiino  miserabili  imputati  di  delitti  capitali,  i quali 
sieno  impossenti  al  pagamento  della  dilesa,  sul  principio  di  cadauna  mu- 
ta del  Consiglio  di  XL  al  Criminal,  dai  consiglieri,  capi  e vice-capi 
di  libano  esser  eletti  mediante  votazione  dieci  dei  Vi  imarii  avvocati  della 
città,  dai  quali , qualora  accada  il  bisogno  suaccennato,  siano  estratti  a 
sorte  due,  che  insieme  cogli  avvocati  de’ prigioni  abbiano  a difendere  il 
reo  senza  premio  alcuno,  e ciò  sotto  pena  di  non  poter  esercitare  l'av- 
vocatura per  anni  cinque. 

Avvocsziose.  Avocazione  significa  l' esercizio  dello  professione  di 
avvocato  nel  foro.  V.  Avvocato. 

Questa  voce  dinota  anche  il  diritto  di  presentare  ad  un  hencGcio 
vacante.  In  questo  senso  la  parola  ha  lo  stesso  significalo  della  voce jus- 
patronatus  nella  legge  Canonica,  e dicesi  avvoenzinne,  perchè  il  jus  di 
presentare  era  riservalo  ai  difensori,  ovvero  gran  benefattori,  cioè  Pa- 
troni. 

Avvocsnu.  L'origine  dell’ Avvogaria  è affatto  ignota,  nè  si  accor- 
dano gli  storici  Vendi  nello  stabilirne  l’epoca:  certo  è,  che  da  alcuni 
monumenti  si  desume  che  essa  fu  anteriore  alla  riforma  del  Serenissimo 
Maggior  Consiglio,  cioè  al  V.  And.  D anditi,  lib.  io.  cap.  a.  et 

in  l ita  Orli  Maslropetri. 

Erano  gli  Avrogadnri  nella  loro  origine  quasi  avvocati,  o giudici  del 
fisco,  quindi  detti  del  Connine.  Incomincia  il  loro  capitolare  dal  giura- 
mento, che  devono  prestare  tosto  clic  sono  eletti,  di  eseguir  le  leggi  , 
nel  capitolare  medesimo  registrate,  di  procurare  il  profitto  ed  onore  di 
Venezia,  di  custodire  e difendere  i beni  tutti  del  connine,  tallio  mobili 
che  stabili,  detenuti  da  qualunque  Magistrato,  o corpo  , e di  astringer 
i debitori  pubblici  al  pagamento  dei  loro  debiti. 

Molle  leggi  sistemarono  il  Magistrato  dell’ Avvogaria,  e specialmen- 
te quella  del  1264,  la  quale  ordina,  che  le  appellazioni  di  tutte  le  sen- 
tenze condannatorie  , od  altri  giudicii  proferiti  sì  in  Venezia  , che  nelle 
nltre  parti  dello  Stato  , i quali  contenessero  pena  di  sangue  , carcere  , 
bando  , benché  vi  fossero  unite  pene  pecuniarie  e civili  , spellino  agli 
Avvogadori  del  Comune.  Ebbe  foiza  questa  legge  sino  alla  istituzione 


Digitized  by  Google 


i , \ A V V O G A R I A 

«1<-I  Consiglio  di  XL  ;il  Criminal,  dopo  il  qual  tempo  rimasero  gli  Av- 
vog  idori  comi-  giudici  medii  d’  intromissione , o licenza. 

Altra  legge  di  disciplina  lumi  nel  capitolare  stesso  , 1»  quale  ordi- 
na, che  non  possa  alcuno  degli  A v vogaduri  contraddire  al  collega,  quan- 
d'anche non  potesse  essere  di  concorde  opinione}  e ciò  ha  lungo  anche 
ai  nostri  giorni.  Si  permise  ai  medesimi  di  placitare  i consiglieri,  primo 
dignità  dopo  la  Ducale,  che  operassero  contro  la  forma  del  loro  capi- 
tolare, lasciando  al  Irtro  arbitrio  ili  far  ciò  tanto  al  Maggior  Consiglio, 
quanto  al  Consiglio  di  XLj  l.  1281  , V.  Compilai.  Leggi  voi.  /ivvo gu- 
fi ori.  E poiché  era  specialmente  in  quei  tempi  di  barbarie  esposto  mol- 
tissimo l’ufficio  degli  Avvogmlori  a’ pericoli  di  private  inique  vendette  ^ 
si  Concesse  agli  stessi  nel  ia8r).  22  Settembre  l’uso  delle  armi  per  la 
|iroprn  difesa.  Nell' anno  I2C)3  furono  ammessi  ilei  Consiglio  del  Pu- 
gnili} V.  libro  Cerberus  all’ Avvogaria. 

Molti  regolamentisi  emanarono  nel  1 3 1 4 sulla  durala  del  loro  ufficio, 
e si  ordinò,  elle  il  loro  carico  dovesse  durare  di  un  anno  intero,  con 
proibizione  di  poter  essere  traslocati  in  nltre  Magistrature , e ciò  all’  og- 
getto che  potessero  continuare  con  l’esperienza  acquistata  negli  affai» 
incominciali.  La  stessa  legge  prescrive  loro  di  sedere  in  cadano  giorno 
nel  Palazzo  Ducale.  Nell’anno  <4^9  si  permise  l’ elezione  degli  attuali 
Avvogadori  ai  XII.  reggimenti  maggiori,  de’ quali  parleremo  in  altro 
luogo,  alle  Procuralie  di  S.  Marco,  come  pure  alle  ambascierò:  presso 
il  Sommo  Pontefice,  ed  altri  Principi  coronati. 

Rispetto  ai  nubili,  si  permise  con  /.  i323,  12  Giugno  che  possano 
essere  eletti  all’ufficio  medesimo,  anche  in  attualità  di  qualunque  altro 
ufficio , eccettuati  però  quelli  importanti  e cospicui  di  Consiglieri,  Pro- 
curatori di  S.  Marco,  e defi  Arsenale}  V.  libro  j\eptunus  all’  Avvogaua. 

Avvi  una  legge  dell’anno  1 335  che  ordina  doversi  fare  l’elezione  de- 
gli Avvogadori  dal  corpo  del  Maggior  Consiglio,  il  che-mostra  che  pri- 
ma della  riforma  del  1297  venivano  eletti  gli  Auogadori,  come  pure 
alcuni  altri  ufficii  fuori  del  numero  dei  480  elle  componevano  il  Mag- 
gior Consiglio. 

La  elezione  degli  Avvogadori  fu  demandala  nel  1 376  allo  scrutinio 
del  Pregadi  adunato  nei  modi , riti . e tempi  come  si  usa  fare  nella  ele- 
zione a quegli  ufficii  e reggenze  della  città,  o ilei  territorio,  che  si  di- 
rono  con  pena,  poiché  chi  rinunzia  agli  stessi  incorre  nelle  pene  dalle 
leggi  stabilite. 
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Venne  ampliata  la  giurisdizione  degli  Avvogadori.  permettendo  loro 
di  poter  placitare,  cioè  sostenere  le  proprie  opinioni  in  quello  dei  con- 
sessi della  Repubblica , che  più  ad  essi  piacesse,  /.  i3o6,  non  che  di 
tener  registro  esatto  delle  leggi  tutte  riguardanti  si  il  pubblico,  che  il 
privato  interesse:  /.  l 3<>8.  5 .'iprite  e i3o9-  5 «letto.  Quindi  nell’ar- 
chivio di  questo  Magistrato  si  trovano  i monumenti  piu  antichi  delle  leg- 
gi della  repubblica.  Si  ordinò  ai  medesimi  di  non  ascoltare  altre  contro- 
versie, nè  ingerirsi  in  altre  materie,  liiori  «Ielle  eliminali,  ed  altre  spe- 
cificatamente agli  stessi  demandate  dal  Maggior  Consiglio:  /.  l35a.  j 
Settembre. 

Costituiti  furono  gli  Avvogadori  avvocati  pubblici  del  Comune  , co- 
inè suona  la  stessa  parola,  e del  Fisco,  cosi  riguardo  al  pubblico  patri- 
monio, come  anche  alla  sociale  sicurezza  contro  i delitti,  lauto  pubblici 
degli  ufficii.  quanto  privati  dei  sudditi.  Qiiimli  dopto  l’istituzione  delPEc- 
celso  Consiglio  di  X si  «lecretò,  che  uno  almeno  degli  Avvogailori  deb- 
ba intervenir  sempre  nelle  adunanze  «lei  medesimo,  per  sostener  le  ra- 
gioni del  fisco,  per  placitare  chi  contrnv venisse  ai  decreti  di  esso  consi- 
glio, e per  opporsi  a quei  decreti  che  venissero  proposti  e fossero  con- 
timi! alle  leggi.  Essi  intervengono  per  altro  senza  gius  di  votazione,  ma 
colla  sola  facoltà  di  poter  proporre;  l.  i 3 1 4 - 17  Agosto,  libro  Ne^ 
piiinus  Avvogar.  p.  ao. 

Il  numero  degli  Avvogadori  fu  ristretto  a tre  soli:  poiché  sino  dal  • 
. 3 1 4 fu  emanalo  un  decreto  del  Maggior  Consiglio,  il  quali-  prescrive 
la  tuttora  sussistente  «turala  di  ogni  eletto  per  il  corso  di  mesi  1 6,  e sta- 
bilisce che  per  l’avvenire  non  si  eleggano  che  Ire  soli  Avvogadori.  hb. 

C.  Avvog. 

Furono  in  progiesso  corretti  alcuni  disordini  introdotti  dagli  Avvo- 
gndnri  coll’ arrogarsi  le  materie  civili  già  demandate  agli  Auditori  Vec- 
chi, e quindi  nel  i458  fu  stabilito,  che  gli  Avvogadori  non  s'ingerisca- 
no in  altre  liti  o materie,  se  non  in  quelle  criminali  ad  essi  commesse 
con  la  sopra  citata  legge  1 35a;  e questa  prescrizione  si  rinnovò  nel  i 4^4- 
Stai.  Veri.  Cons.  ex  aucl.  4?  , ed  anche  nel  1 468  : lib.  liegin.  p.  "5. 

Gli  Avvogadori  anche  dopo  l’uscita  dal  loro  ufficio  possono  entrare 
in  Senato,  e con  volo:  l.  \ 462,  1 3 Aprile , lib.  C.  Avvogaria  p.  87  . «: 
questa  legge  fu  poi  regolata  nel  i486,  collo  stabilire  che  gli  usciti  ab- 
biano voto  per  tanto  tempo,  quanto  sono  stati  nell  ufficio:  Compii,  del- 
le Leggi  voi.  Jvvngar.  nlf  anno  i486. 
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Il  permesso  mi  essi  accordalo  nel  idoli  di  poter  portare  a qiudun- 
ipic  consesso  della  Repubblica  le  deliberazioni  del  Senato  venne  loro 
tolto  con  decreto  del  Consiglio  di  X dell’ anno  i4;)8,  il  quale  ordina 
che  i decreti  del  Senato  in  nessun  altro  luogo  fuorché  nel  Senato  me- 
desimo, possano  esser  ptncilali. 

La  materia  della  ino(rbedienza  alle  lettere,  e precetti  del  Dominio, 
die  spettava  un  tempo  al  tribunale  dei  capi  dell' Lccelsu  Consiglio  ili  X, 
fu  commessa  agli  Avvogadori,  e con  ragione-  poiché  a questi  appartie- 
ne intromettere,  e placitare  esse  lettere  e maialali;  e di  più  fu  trasfe- 
rito in  essi  il  potere  di  commetterne  I'  ubbidienza  anco  ai  rettori  dei  luo- 
ghi sudditi,  con  minaccia  di  pena,  da  infliggersi  però  mediante  i suf- 
frago dei  consigli  competenti;  V.  Compii,  delle  leggi  aW  anno  l5oi,  il 
Settembre , e lib.  T'crb.  p.  88. 

In  mancanza  di  alcuno  dei  due  censori,  suppliscono  gli  Avvogadori, 
c ciò  in  forza  della  legge  i5ao,  a5  Gennaro.  • 

Nelle  convocazioni  del  Maggior  Consiglio  debbono  intervenire  gli  Av- 
vogadori,  in  vigor  delle  leggi  1 302,  7 Giugno , 1 44ai  1 3 Gennaro,  1 447) 
l3  A gosloj  si  ordinò  ai  ministri  servienti  di  renderli  avvertiti  in  ciascun 
giorno  di  adunanza,  e coll’ obbligo  ad  uno  degli  Avvogadori  per  setti- 
smina  di  non  poter  partire  dal  consiglio,  se  prima  dai  capi  non  sarà  li- 
cenziato, il  che  manifesta  non  esser  legale  l’ adunanza  senza  uno  di  essi; 
I.  i5»3.  lib.  X.  1.  A eoo  "aria  p.  44. 

Nel  caso  che  gli  Av vogaduri  lusserò  negligenti  nell’osservanza  de1 
loro  Capitolari , spetta  ni  capi  della  quaranlia  criminale  il  placilarli  ; /. 

1 5o5.  lib.  Leon. 

Quantunque  colf  istituzione  del  Magistrato  dell’Auditor  Vecchio  lo 
materie  civili  fossero  pienamente  levale  dall’  Arrogarla , ciò  nondimeno 
di  tempo  in  tempo  nacquero  su  tal  punto  degli  inconvenienti  ed  abusi, 
per  ovviare  ai  quali,  furono  emanate  le  due  leggi  1 54 1 e i5;8,  P ulti- 
ma delle  quali  toglie  la  consuetudine  della  devoluzione  all’ Avvognria  de- 
gli atti  ilei  capi  dei  consigli,  e collegii  , dui  che  nc  venne  la  tuttora  os- 
servata pratica  di  appellare  gli  alti  medesimi  dai  capi  di  un  consiglio,  o 
collegio,  ni  capi  dell'altro:  V.  Lib.  Maj.  Cc.ns.  Aovog.p.  80. 

In  alcuni  casi  fu  in  necessità  il  Governo  di  eleggere  gli  Avvogadori 
straordinari!,  a’ quali  due  particolari  materie  furono  per  lo  più  deman- 
date; rioé  la  revisione  dell'  amministrazione  del  danaro  pubblico  maneg- 
gialo dai  cittadini  nel  corso  delle  guerre  . c le  pratiche  per  ricuperarlo 
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»e  fosse  stalo  mnuuprcso  anche  dai  più  basai  ministri,  e da' corpi  suddi- 
ti. Tali  elezioni  asvennero  nel  i5ao,  iSag,  i54o;  Lib:  Diari,  p.  ioa. 

A decoro  della  stola  Avvogaresca  fu  in  seguito  stabilito,  che  qua- 
lunque controversia  sopra  domanda  d' introni  missione  , o d’altra  cosa, 
licenziala  che  sia  da  tre  avvogaduri  attuali,  e da  uno  degli  ultimi  anteces- 
sori, non  possa  più  venir  mossa,  nò  aver  udienza  sotto  qualunque  pre- 
testo di  alterazione,  separazione,  o diminuzione  di  domanda;  I.  1624, 
25  Agosto  lib.  i.  Ayog.p.  j. 

Con  posteriori  decreti  1624,  >667,  3o  Novembre  si  rinnovò  quel- 
lo dell’anno  1498,  3 o Mono,  col  quale  si  ordina  che  le  iutronnnissionr 
segnate  dagli  Avvogadori  sopra  i decreti  del  Senato  , non  possano  esser 
portate  ad  altro  consiglio  che  al  Senato  stesso  ; V.  lib.  Ballar,  p.  21 3. 

Furono  incaricati  gli  Awogadoii  di  rivedere  le  casse  degli  ufficii  di 
S.  Marco  e di  Rialto,  bollarne  gli  scrigni,  e chiuderne  il  danaro  . per 
por  riparo  alle  fraudolenti  occultazioni , e al  peculato;  /.  i5jj.  9 Giu- 
gno,l.  161 4-  Nelle  loro  intrommissioni  sopra  i decreti  dei  Senato,  deter- 
minazioni della  Signoria , o del  pien  collegio  essi  sono  tenuti  a spiega- 
re espressamente  le  ragioni  delle  intrommissioni  stesse,  con  obbligo  di  far 
tenere  al  collegio  dei  Savi! , prima  di  sostenere  a voce  esse  intrommis- 
sioni,  tutte  le  carte,  leggi,  od  altro  di  cui  usar  volessero  per  fondamen- 
to della  loro  opinione;  /.  i63o.  lib.  Fabric.  1.  Avog.  p.  39. 

Furono  gli  Avvogadori  stabiliti  anche  giudici  delle  confiscazioni,  che 
si  fanno  dal  Consiglio  di  X,  /.  1 583.  E prima  di  riassumer  dopo  l’at- 
tualità il  loro  carico  venne  estesa  la  loro  contumacia  a’mesi  16;  /.  1 5 5 1 . 

Ecco  l’origine,  giurisdizioni,  e pritilegii  concessi  agli  Avvogadori 
del  Comune,  da’ quali  derivano  le  materie  , sopra  cui  si  occupa  la  loto 
continua  instancabile  attenzione,  ed  esimia  prudenza,  rapporto  agli  af- 
fari civili , misti , e criminali. 

Quantunque  colla  legge  i4>0,  in  forza  della  quale,  come  abbiam 
veduto,  le  differenze  civili  furono  tolte  agli  Avvogadori  e demandate  agli 
Auditori  Vecchi,  nondimeno  restano  agli  stessi  alcune  materie  al  fino 
civile  spettanti.  E primieramente  la  produzione  delle  scritture  si  liceità 
a questo  ufficio,  il  quale  con  atto  suffraganeo,  che  dicesi  comandarne  il- 
io . commette  al  reo , che  dentro  certo  termine  debba  presentare  in  giu- 
dicio  le  tali  ricercate  carte,  e se  al  tempo  stabilito  non  vengono  pro- 
«lotte,  si  emette  il  secondo,  e poi  anche  il  terzo  comandamento  con  la 
clausola  : aliler  sì  vi  cita  per  lirvo  di  pena  . la  quale  per  lo  più  si  uiinai:- 
Tojio  I.  28 


Digitized  by  Google 


ni  A V V O G A R I A 

eia  nel  secondo.  Volendo  proceder  per  via  dolce  ed  urbana , si  pone  la 
clausola  ex  allindanti , la  quale  significa  che  si  fa  questo  alto  per  so- 
prabbondanza  di  cortesia , ma  senza  offesa  uè  pregiudicio  delle  proprie 
ragioni,  ed  alle  volte  si  impetrano  comandamenti  per  presentazione  di 
carte,  alfine  di  querelare,  e allora  si  esprime  nel  comandamento  : che. 
vengano  presentate  per  gli  effetti  di  giustizia.  Contro  tali  comandamen- 
ti si  può  citare  per  rivoenzione,  e procede  la  causa  coll' ordine  solito. 
V.  Carte,  Comandamenti. 

Ciò  che  si  pratica  mediante  comandamenti  in  Venezia  si  eseguisce 
in  terra  ferma  mediante  lettere  Avvogaresche  con  lo  stesso  ordine. 

Suppliscono  gli  Avvogadori , ed  i Signori  di  Nolte  al  Civil  per  lutti 
i Magistrati  nel  tempo  che  stanno  chiusi  per  la  morte  del  Doge,  c in  ta| 
caso  pongono  in  tutti  gli  atti  la  clausola  : l arante  Ducatu.  Cosi  pure 
suppliscono  negli  altri  giorni  ed  ore,  in  cui  non  si  radunano  gli  alti-mila-, 
gistrati,  nel  qual  caso  si  aggiunge  la  clausola  supplenti , oppure  et  has 
dedimus  loco  eie.  hodie , vel  hodie  posi  non  se  reducenlis. 

Rilasciano  comandamenti  e lettere,  che  si  chiamano  de  non  offen-r 
derido;  impediscono  i danni,  che  Venissero  minacciati  ai  beni  altrui,  e 
le  servitù,  che  ai  medesimi  ingiustamente  si  volessero  imporre  in  via  di 
latto , ed  arbitrariamente.  Spettano  a questo  Magistrato  le  querele  dei 
testamenti  pretesi  suggesti,  dei  falsi  testimonù , e delle  carte  false,  degli 
spazzi  dei  consigli , e collegii  per  alterazioni  di  carte  o di  stampe.  Si  pre- 
sentano a questo  Magistrato  anche  le  querele  contro  quelli , che  aves- 
sero preso  denari,  o roba  da  un  altro,  e dentro  sei  mesi  avesse  fallito, 
diventando  questo  un  caso  criminale.  Gli  Avvogadori  non  possono  per 
altro  giudicare  le  cause  civili,  che  dipendono  da  querele  d'inofficioso  te- 
stamento; l.  1 578,  a5  Maggio;  V.  Querela. 

Essendo  gli  Avvogadori  stabiliti  custodi  dei  beni  del  fisco,  tra' quali 
vi  sono  anche  quelli  dei  banditi , se  la  moglie  di  qualche  bandito  voles- 
se ottenere  assicurazione  della  propria  dote , deve  chiederla  a questo  uf- 
ficio coll’  ordine  stesso  , col  quale  si  fanno  le  assicurazioni  al  Procura- 
to^ e quando  accade  di  trattar  tali  cause,  esse  si  decidono  da  tutti  e tre 
gli  Avvogadori  uniti. 

Le  materie  criminali  sono  le  più  visitate , e più  importanti  che  spet- 
tano a questo  tribunale.  Sono  perciò  gli  Avvogadori  giudici  di  appel- 
lazione nelle  cause  criminali:  essi  sono  cioè  quel  nobile  mezzo  e neces- 
sario veicolo,  che  presenta  la  causa  da  decidere  al  giudice  superiore  ; e 
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Quindi  non  uniti,  ma  separati,  non  giudici  definitivi,  ma  solamente  giu- 
dici medii,  rilasciano  le  lettere  d’  appetiamone,  e quando  In  rilevino  giu- 
sta e conveniente  la  sostengono  e sottopongono  per  via  dell’  inlronimis- 
sione  l’atto  appellato  alla  Sovranità  dei  consigli  di  XL  implorando  il  lo- 
ro voto  per  il  taglio.  V.  [ntrommissione.  Quando  poi  non  fossero  persuasi 
tutti  e tre  <f  intrommeltere,  stante  l'esame  del  processo,  licenziano  l’appel- 
lazione, e si  eseguisce  la  sentenza  appellata;  per  le  sentenze  poi  nate  io 
Venezia  si  cita  per  intrommissione.  Intrommettendo  poi  si  devolve  la  ma- 
teria appellata  al  Consiglio  di  XL.  C.  V.,  e se  il  caso  è coperto  dal  rito 
del  Senato,  appartiene  allora  al  Consiglio  di  XL  al  Griminal , che  pos- 
siede la  Secrelem  di  quel  rito.  V.  Appellazione. 

Rilasciano  pure  gli  Avvogadori  lettere  d1  Un  mese  per  i citati  ad  in- 
formar la  giustizia , e proclamati  dai  reggimenti  di  tetra  ferma. 

Nelle  cause  criminali  intrommesse  per  mezzo  degli  Avvogadori  ai 
consigli , devono  essi  placitare  i tei  tanto  retenti , che  presentati. 

Qui  si  denunziano  quelli , che  a caso  pensato  percuotessero  alcuno 
Su  faccia,  e si  forma  il  processo  per  rilevare  il  fatto  , e castigar  i delin- 
quenti; si  puniscono  quelli,  che  portassero  ferri  a' carcerati  per  romper 
le  prigioni. 

Qui  si  cita  per  intrommissione  delle  suppliche  presentale  in  Serenis- 
sima Signoria , o Pien  Collegio , come  pure  ile’  privilegii , esenzioni , ed 
immunità  concesse  ad  alcuito,  quando  queste  sieno  ingiuste.  Concedono 
gii  Avvogadori  gli  ordini  in  forma,  comandamenti  esecutivi  delle  leggi, 
od  Altri  ordini  la  cui  esecuzione  è ad  essi  raccomandata  ; vendicano  i 
contratti  fatti  da  figli  di  famiglia,  che  sono  sotto  tutela,  o podestà  altrui. 
In  caso  di  smarrimento  di  qualche  pergamena  , che  contenga  qualche 
sentenza  o a Legge  o a Giustizia,  che  fosse  de  minori,  ne  concedono  gli 
Avvogadori  la  copia  d’ un’  altra , previo  giuramento  ; quando  poi  la  sen- 
tenza fosse  de'  màjorì  spetta  al  Pien  Gollegio. 

I possessi  «Ielle  grazie  coUcesse  dal  Serenissimo  Maggior  Coasiglio , 
Senato,  e Consiglio  di  X vengono  dati  dagli  Avvogadori,  che  rilascia- 
no le  lettere  esecutive  dei  possessi  temporali,  beneficii  Ecclesiastici, 
pensioni  ec.  Accordano  pure  i debitori  di-  picciole  somme;  riconciliano 
con  correzioni  mariti  e mogli  discordi,  e castigano  i figliuoli  col  farli  car- 
cerare ad  istanza  de’ loro  padri.  Qui  si  fanne  le  pruove  della  nobiltà  , e 
civiltà , /.  1 720,  la  Giugno  , e si  conserva  il  registro  di  tutte  le  famiglie 
nobili , che  chiamasi  liliro  d’ oro , ore  si  notano  tulli  ■ nomi  e cognomi 
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il»-  figliuoli . cl»e  nascono  ila  legittimo  matrimonio,  per  confrontarli  poi 
nell’età  ricercata  per  il  Serenissimo  Consiglio;  /.  i5aa,  i i Marzo;  i 526, 
26  Aprilo;  i533,  9 Marzo;  l685,  3 Maggio.  Infinite,  per  così  dire, 
sono  le  altre  materie  appartenenti  agli  Avvogadori , cbe  sarebbe  lun- 
ghissima cosa  il  numerare. 

Vengono  appellati  a questo  Magistrato  gli  atti  del  sindaco ‘ e le  sen- 
tenze Avtogaresche  citili  s'appellano  ai  consigli  e collegii  cui  spettano; 
le  miste  poi  e le  criminali  ni  consigli  di  XL.  cis il  vecchio  e criminale; 
Prat.  For.V eneto. 

Azione.  Vj  Azione  è il  diritto  di  domandare,  o di  perseguire  nel 
foro  ciò  eh’ è dovuto;  Insl,  de  art.  3.  stipereste  et  I.  odio  Jf.  de  actio.  et 
oblig.  ; Tusch.  liti.  A.  conci  90. 

Giustiniano  divide  le  azioni  in  due  specie  generali,  cioè  in  reali,  ed 
in  personali.  Vengono  le  medesime  distintamente  spiegate  dnll’Oiuolo- 
mo  nel  §.  omnium  Inst.  de  action.  ; ilonufr.  Cigola  in  Commentar,  ad 
d.  tit.  inst.  de  action,  dove  enumera  cento  ottanta  cinque  azioni. 

Le  azioni  reali  che  nascono  dal  gius  civile  si  distinguono  rapporto 
alle  cose  cui  spettano;  cioè  in  universali,  quando  risguurdnno  una  cosa 
universale,  come  la  domanda  di  qualche  eredità,  o la  domanda  di  di- 
visione fra  fratelli,  o germani  dell’asse  paterno,  o avito;  in  speciali, 
quando  si  tratta  di  diridere  tra  più  patroni  il  fondo  comune , o di  di- 
stinguere i confini  promiscui  tra' vicini  ec.  V.  Confini,  Divisioni.  Quindi 
si  raccoglie  cbe  le  azioni  reali  risguardano  solamente  la  cosa,  ed  hanno 
luogo  quando  alcuno  dice  che  la  tal  cosa  è sua , e quello  che  n’  è al 
possesso  s>  oppone;  e queste  si  estendono  alle  cose  corporali  cioè  ad 
un  fondo , ad  Una  casa  ecc.  , ed  alle  incorporali , quali  sono  i diritti , le 
servitù  ec.  Le  personali  civili  sono  quelle  che  vengono  intentate  contro 
alcuno  per  costringerlo  a dare , a restituire,  o a fare  qualche  cosa,  cui  è 
obbligato  da  contratto  o quasi-contralto,  da  maleficio  o (piasi- maleficio, 
le  quali  si  propongono  o al  Magistrato  del  Pelizion , o ni  Consoli  de' 
Mercanti . o finalmente  all’  Awogaria. 

Vi  sono  anche  le  ationi  reali  e personali  provenienti  dal  gius  Preto- 
rio; ma  sopra  le  reali  non  giova  immorare;  le  personali  polsi  riducono 
alla  rescissoria  0 restitutoria , In  quale  compete  a quello  che  dopo 
stipulato  o consumato  un  contratto , scoprisse  una  frode  o potesse  alle- 
gare di  esservi  stato  indotto  da  timore , in  età  non  atta  n legalmente  con- 
traltare; tali  azioni  si  propongono  al  Magistrato  del  Piovego.  quando  vi 
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fosse  frode , e si  procede  per  \ ia  di  querela  , oppure  con  dimanda  di 
taglio  al  Petizion.  Cosa  sia  l’ azione  restituloria,  di  quante  sorte,  da  qual 
tempo  cominci,  quanto  possa  durare,  ed  altro,  V.  Odd.  de  resi,  in  in- 
tcgr.q.  ai  .et  q.  33,-  Honufr.  Cigola  in  §.  rursus  ex  diverso  insl.  de 
action.  Altra  azione  pretoria  è la  Serviana  cosi  detta  da  Servio  Preto- 
re, e compete  al  locatore  contro  l’affiltuale  sopra  i mobili,  ed  istromen- 
ti  rurali;  V.  Affittanza.  Altra  azione  è la  quasi  Serviana  o ipotecaria  , 
ed  è quella  con  cui  il  creditore  agisce  contro  il  debitore  per  ritenere  la 
cosa  che  espressamente  gli  fu  obbligata , o per  alienarla , se  non  viene 
dal  debitore  ricuperata-  Joac.  Myns.  in  Inst.  de  aót.  §.  itetn  Serv.  n.40. 
4 1 ; V.  Ipoteca,  Pegno.  In  queste  si  procede  per  via  di  cognito  al  Magi- 
strato dell’  Esaminador;  e quanto  all’  ipoteca,  per  via  di  S.  a L.  al  Mobile. 

Le  azioni  personali  si  ponnn  intentare  anche  contro  gli  eredi  curri 
beneficio  ìegis  et  inventarti , non  già  perchè  si  proceda  contro  le  loro 
persone,  ma  perchè  essi  debbuuo  consegnare  i lreni  inventariati  ; Vi 
Erede.  Non  si  possono  per  altro  istituire  queste  azioni  contro  i successo- 
ri particolari , poiché  le  azioni  stesse  non  seguono  la  cosa,  ma  la  perso- 
na: vi  sono  per  altro  de’ cosi  ne’  quali  si  concedono  anche  contro  i suc- 
cessori particolari  • Hot.  post.  Pacif.  de  Salvian.  decis.  1 J9.  ri.  a t et  n. 
4;  come  pure  si  dò  e stipulala  e scritta  l’azione  contro  la  cosa;  Mar- 
tha voi.  Pis.  4q. 

L’azion  reale  si  può  intentare  tanto  nel  luogo  dove  è la  cosa  ipote* 
cata,  quanto  nel  luogo  del  domicilio*  V.  Tiraquell.  de  retr.  consang , 
§.  8.  g/os.  5.  n.  1 1.  et  1 2;  Gratian.  discep.  9 1 1 1 n.3o.  et  cap.  1 8 1 . n.  3o. 

Dalle  azioni  reali,  e personali  derivano  le  azioni  miste,  che. si  pro- 
pongono contro  il  detentore  d’ una  cosa  , tanto  in  qualità  di  detentore, 
quanto  anche  come  obbligato  personalmente  ; si  chiamano  miste  que- 
ste azioni  pel  rapporto  composto  che  hanno  tanto  colla  cosa,  che  col- 
la persona. 

L’azione  della  dote  è comune  al  padre  ed  allo  figlia,  e perciò  noti 
può  il  padre  esercitarla  senza  il  consiglio  della  figlia,  nè  la  figlia  senza 
la  saputa  del  padre,  o contro  la  di  lui  volontà;  Menoch.  de  arbitr.  cas. 
a/\%;  Rol.  pari.  10.  recent,  decis.  390.  n.  9.  V.  Padre,  Dote. 

Da  ogni  delitto  possono  nascere  due  azioni;  cioè  l’azion  criminale, 
per  far  infliggere  al  reo  una  pena  condegna  alla  colpa  commessa , e 
l'azione  civile  che  riguarda  il  risarcimento  del  danno  inferito  colla  col- 
pa medesima , non  essendo  disdicevole , che  qualche  volta  si  condauui 
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rinterfellore  anche  a«l  un  esborso  di  denaro;  Farin.  quatti.  119.  n.  9 3. 

Si  deve  per  altro  avvertire,  che  prima  deve  aver  luogo  la  peha,  la  qua- 
le è di  pubblico  diritto;  indi  la  condanna  |>ecuniaria  a risarcimento  dei 
congiunti  dell’ interletto , quando  consti  che  veramente  per  la  morte  di 
quel  congiunto  abbiano  perduto  qualche  emolumento  ; e non  altrimenti. 

L1 azion  dell1  ingiuria  non  passa  agli  creili  nè  attivamente  nè  passi- 
vamente; /.  i3.  de  injilriis,  l.  1 5.  §.  iti-ff.  eod.,  I.  1.  ff.de  Priv.  Deiit., 

. Imi.  I.  4.  c.  a.,  /.  io.  si  quis  caut.  in  fitti.;  Golhnf.  ad  l.  3*.ff.  ad  l.fal. 

Oltre  le  sopraespresse  azioni,  distinguono  le  leggi  anche  iasione  ilei 
doppio  , del  triplo  fcc. 

Le  azioni  si  dividono  pure  in  civili  ed  in  penali.  L’azioii  civile  è 
quella  che  tende  a ricuperare  ciò  che  appartiene  ad  un  ubino  in  fona 
d1  un  contratto  o cosa  simile.  L1  azion  penale,  o criminale  tende  a far 
punir  la  persona  accusata  o nel  corpo;  o bei  beni. 

Si  distinguono  anche  le  azioni  perpetue,  e temporali:  le  prime  non 
sono  ristrette  da  alcun  periodo,  o termine  di  tempo:  di  questa  Specie 
erano  tutte  le  azioni  civili  appresso  gli  nntichi  Romani , cioè  quelle,  che 
si  fondavano  nelle  leggi , nei  decreti  del  Senato , e nelle  costituzioni  de- 
gl1 Imperatori;  al  contrario  le  azioni  accordale  dal  Pretore  non  durava- 
no che  un  anno. 

Ewi  anche  I1  ation  pregiudiziale , ed  è quella  che  risulta  da  qualche 
quislione , o da  un  punto  dubbioso  nella  quistione  principale,  che  deesi 
decidere  prima  di  trattare  la  causa;  azione,  che  da  noi  direbbesi  Pre- 
liminare , quia  prius  judicanda. 

Azione  gentilizia  chiamasi  quella  che  ci  deriva  dai  nostri  maggiori, 
la  possessoria  è quella  che  principia  in  noi,  e da  noi  stessi.  L1  azione 
sopra  il  caso;  ossia  actio  in  factum  viene  accordata  in  ricompensa  ili 
qualche  torto  fattoci  senza  violenza  ; e per  cui  le  leggi  non  abbiano  dato 
special  provvedimento. 

Non  può  venir  intentata  azione  senza  interesse  dell’attore;  nè  basta 
che  una  volta  abbia  competilo  I1  azione . ma  è necessario;  che  duri  sino 
al  tempo  della  domanda  ; I.  signi.  §.fin.  ff.  ad  exhib.;  Bari,  in  l.  qui  au- 
tem.  §.  illud.ff.  si  quis  caiit. 

Tutte  le  azioni  di  regola  vengono  prescritte  nel  corso  di  anni  3o  , 
eccettuate  quelle  che  si  prescrivono  in  minor  tempo:  non  corre  per  al- 
tro la  prescrizione  contro  le  azioni  de1  pupilli; /.  3.  et  4.  C.  de  prcescript. 
3o.  vel  4o.  annor.  in  §.  prtescriplio. 


Digitized  by  Google 


•BAILO  asTi 

L’azion  civile  proveniente  ila  un  delitto  dura  anni  3o,  come  pure 
tutte  le  altre  azioni  personali,  quantunque  l’azion  criminale  duri  soltan- 
to a o anni  ; /.  querelala  C.  de  Jais.  ; Clar.  fi- fin.  q.  5 1 ; Guai,  def.  a.  c. 
a.  n.  a5.  V.  Accusa  , Prescrizione. 

Da  chi  venga  trattata  la  materia  delle  azioni  in  genere  , e delle  va- 
rie specie  di  azioni,  V.  Coni.  A ugus.  Fonlan.  in  sua  Bibliolh.  legaL  pari. 

a/j. 

B 

Questa  lettera  bene  spesso  viene  adoperala  in  alcune  pandette  in 
luogo  della  V ; quindi  si  scrive  nobis  in  vece  di  novis  ; I.  a.  ff.  de  evasi, 
princ. } ed  altrove  conbibin  per  convivio $ l.  4.  ff.  de  alea!.  ; benena  per 
veneno ; l.  3.  §.  ì.ff.  de.  cedilil.  edict.  Questa  osservazione,  come  saggia- 
mente avverte  anche  l’Eineccio,  può  mollo  giovare  per  la  vera  e facile 
intelligenza  dei  testi;  poiché  si  trova  alle  volte  il  preterito  in  luogo  del 
futuro,  e.  g.  obligaveris  per  obligaberis;  V.  Byrtkcrsh.  a.  obs.  1 1. 

Bailo.  Questo  è il  noine,  che  si  dà  in  Costantinopoli  all’ambascia- 
tpre  di  questa  Serenissima  Repubblica  residente  alla  Porta  Ottomana. 

Trae  la  sua  origine  il  Bailaggio  dal  diritto  di  conquista,  sin  dal  tem- 
po in  cui  le  armi  Venete  e Francesi  nel  secolo  XIII  presero  Costanti- 
nopoli. Imperciocché  impadronitosi  della  città  medesima  Paleologo  sot- 
to il  Regno  di  Baldoino  II.,  c con  ciò  cessato  essendo  l’impero  Veneto 
e Francese  in  Oriente,  i Veneziani  pensarono  di  pacificamente  accor- 
darsi col  Paleologo,  e patteggiarono  a un  dipresso  in  questa  guisa;  che 
i Veneziani,  i quali  volessero  abitare  o mercanteggiare  in  quella  città, 
{joder  dovessero  di  ogni  franchigia  ; che  {«lessero  tener  in  essa  città 
un  loro  Bailo,  che  dovesse  stare  sempre  appresso  l’Imperatore  e suc- 
cessori, nel  suo  tribunale  con  baculo  d’argento  in  mano;  che  facesse  ra- 
gione a tutti  i sudditi  Veneziani,  cosicché  l’Imperatore  non  potesse  in- 
gerirsi in  alcun  atto  civile  o criminale,  dovendo  esso  Bailo  sopra  i na- 
zionali avere  il  diritto  di  sangue:  inoltre  si  accordò  ad  esso  Bailo  la  giu- 
risdizione sopra  lutti  gli  altri  nazionali  Veneti , in  qualunque  luogo  fos- 
sero. soggetto  all’  Impero  d’ Oriente  ecc. 

Si  rinnovarono  queste  capitolazioni  col  conquistatore  Maometto  II. 
e furono  dallo  stesso  giuratamente  confermate  , e meglio  spiegate  : che 
cioè  potesse  la  Repubblica  di  Venezia  ad  ogni  suo  volere  mandar  e te- 
ner a Costantinopoli  un  suo  Bailo  colla  famiglia  secondo  la  cousueludi- 
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ne,  il  quale  avesse  libera  facoltà  di  amministrar  la  giustizia  pei  Venezia- 
ni eziandio  mercatanti  di  qualunque  condizione.  Multe  altre  capitolazio- 
ni riguardavano  il  commercio , e il  reciproco  huon  trattamento  tra  i na- 
viganti ec.  V.  Cronac.  Maria.  Sanudo  e Vite  de’  Dogi  all’  anno  i 458  , 
appresso  il  Muratori  tom.  a a. 

Quindi  è che  il  Bailo  oltre  gli  affari  politici  e di  Stato , de’  quali 
viene  incaricalo,  esercita  anche  le  funzioni  di  giudice  e console  della  na- 
zione appresso  il  Gran  Signore , e dallo  stesso  dipendono  gli  altri  con- 
soli stabiliti  negli  scali  del  Levante. 

Bìu.ot  vìzi  ose.  La  Ballottazione  è I’  atto  col  quale  la  Sovrana  au- 
torità del  Principe  dichiara  il  suo  volere , quando  viene  proposta  una 
parte , una  legge , ec.  e ciò  si  fu  col  mezzo  di  piccole  pallottoline.  Que- 
ste erutto  anticamente  di  cera,  e con  legge  ia83,  a Ottobre  si  ordinò 
che  fossero  di  tela  a modo  di  bottoni , le  quali , come  è noto , si  usano 
anche  a’  nostri  giorni , tutte  bianche  ed  uniformi  •,  poiché  con  queste  so- 
le possono  esser  ballottate  le  parti  ^ /.  iGa8,  a Agosto. 

Appresso  i Romani  in  luogo  di  pallottoline  uniformi , si  adoperava- 
no segnate  con  varie  lettere,  le  quali  indicavano  la  diversità  del  giudicò^ 
reggasi  l'articolo  A.  In  luogo  di  queste  lettere  furono  soslitoiti  i varii 
Bossoli , ne’  quali  vengono  raccolte  le  pallottole.  V.  Bossoli. 

Essendo  la  ballottazione  In  volontà  espressa  del  Sovrano,  nacquero 
in  tutti  i tempi  moltissime  leggi  per  dar  regola  e norma  certa  alle  ballot- 
tazioni, e per  ischivare  i disordini  e gl’inconvenienti  in  una  materia  lau- 
to gelosa. 

E primieramente  furono  impedite  le  ballottazioni  fuori  della  saln  del 
Maggior  Consiglio,  ed  alle  porte  del  medesimo^  l.  r4i5,  aj  Ottobre , c 
per  tal  motivo  con  replicate  regolazioni  si  proibì  nelle  ballottazioni  ai 
nobili  di  partirsi  dai  respcttivi  banchi,  dove  stanno  a sedere:,  /.  i3o3, 
io  Settembre  ; i4'9i  a4  Decembre  ; i424i  a4  Gennaro,  e nel  tempo 
che  vanno  a Capello , ossia  ad  elegger  colla  nomino,  diritto  che  ha  quel- 
lo che  estrae  per  sorte  una  palla  colorita,  che  chiamasi  d’oro,  devono 
star  chiusi  i capi  dei  banchi  medesimi^  /.  i492  5 6 Giugno;  1 5 4 4 ; 2 
Agosto  ; nell’alto  di  ballottare  non  possono  levarsi  in  piedi,  ma  debbo- 
no restar  seduli;  /.  i 424i  Decembre.  Perciò  i nobili  tutti  si  devono  da- 
re in  nota  sopra  quale  dei  banchi  vogliano  sedere  : /.  1 668,  i i Marzo. 

Una  delle  regole  più  importanti , e più  generali  delle  ballottazioni  si 
c quella , che  le  parti  in  generale  si  debbauo  intender  prese , quando  il 
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uuniero  dei  voli , e pallottole  in  fai  or  delie  medesime  supera  la  mela  del- 
le pallottole  stesse  ; e ciò  con  ragione , poiché  quando  la  maggior  parte 
del  corpo  nobile  concorre  a volere  una  legge,  è necessario  ch'ella  sia 
ricciuta  anche  dal  rimanente;  L ia56, 8 Aprile.  V.  Voto. 

Varie  sono  le  pene  minacciate  contro  quello,  che  nelle  ballottazioni 
ponesse  ne|  bossolo  più  d'una  palla  , venendo  egli  cosi  ad  arrogarsi  un 
diritto  che  non  ha , qual’  è quello  di  esprimer  molte  volontà , avendone 
una  sola , e quindi  portare  molte  funeste  conseguenze.  Le  pene  poi  sono 
«li  esser  ipso  faclo  privato  in  perpetuo  di  ogni  consiglio,  reggimento,  of, 
ficio  e beneficio,  ed  anche  altre  pene  maggiori;  /.  i3y4)  21  Gennaro , 
con  perdita  pure  della  mano  destra,  e pena  pecuniaria  di  lire  ^ooo;  /. 
t45i,  28  Aprile. 

A scanso  perciò  di  tale  inconveniente  devono  i nobili  nell’  atto  di 
ballottare  mostrare  la  palla  con  la  mano  aperta  prima  di  porla  Del  bos- 
solo , con  obbligo  al  cancellier  granile  di  pubblicar  un  tal  ordine  in  tuli 
le  le  elezioni  e ballottazioni  di  qualunque  consiglio;  A t43a  . 18  Gen- 
naro, L i53t,  1 6t  Giugno. 

E proibito  ai  votanti  di  palesare  il  nome  di  quello,  in  favore  di  cui 
pongoim  il  voto,  nell’atto  stesso  di  ballottare  , e ciò  sotto  pene  rigoro- 
sissime; L i432,  18  Gennaro , A 1X29,  27  Ouiobre. 

1 nominati  ed  eletti  in  scrutinio  non  possono  esser  presenti  alla  loro 
ballottazione , ma  devono  uscire  ad  uno  ad  uno  insieme  coi  loro  paren- 
ti; A 1 4^3 , a 3 Decembre  : anzi  tanto  in  Maggior  Consiglio  , quanto  in 
ogni  altra  consesso  oltre  ai  parenti  si  devono  escluder  tutti  quelli  che 
portano  lo  stesso  nome,  cioè  che  sono  della  stessa  famiglia  o casato;  A 
1 527,  3 1 Luglio. 

Venendo  proposta  in  Maggior  Consiglio  e Senato  qualche  parte 
pubblica , questa  può  esser  ballottata  per  1 5 volte , e non  più  ; A 1 409, 
28  Agosto , e quando  nelle  materie  pubbliche  deliberatile  le  parli  in 
Senato  passassero  per  un  voto  o due,  noo  s’ intendono  prese,  e i Sai» 
del  collegio  sano  tenuti  a riproporle  nel  susseguente  Pregadi;  A s 543,  2 
Morto. 

Quando  viene  proposta  una  parte  di  grazia , questa  a tre  soli  con- 
sìgli si  può  proporre,  nè  può  ballottarsi  che  sole  due  volte  per  cadaun 
consiglio  , e non  passando  nel  terzo  viene  lacerala;  L 1287,  so  Mano 
Le  grazie  poi  nou  vengono  concesse  con  la  metà  dei  voti,  ma  vanno  sog- 
gette alle  strettezze  dalle  leggi  ordinate,  e per  lo  più  ci  vogliono  due  ter- 
Toao  1.  29 
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zi , quattro  quinti,  cinque  sesti  <iei  voti.  Nello  giornata  del  Martedì  Sani 
lo  possono  esser  ballottate,  quantunque  il  numero  dei  votanti  fosse  di 
soli  4<*o; /.  1 63a,  38  Marzo.  Anche  le  ballottazioni  per  i reggimenti 
con  pena  si  fanno  con  le  strettezze  dei  voli,  cioè  con  i due  leni,  essen- 
do cosa  ben  giusta , che  come  per  conceder  una  grazia , così  anche  per 
imporre  un  gravame  concorra  un  gran  numero  di  volontà;  /.  1677,  ili 
Maggio  ; vedi  anche  la  legge  1667.  j Giugno.  La  stessa  regola  dei  due 
terzi  si  osserva  pure  per  le  deliberazioni  della  guerra;  /.  1 3^9,  5 Novem- 
bre. Le  strettezze  sono  relative  alle  materie. 

Per  evitare  le  confusioni  che  facilmente  s’ incontrano  nella  niol(iplii 
cita  degli  affari , fu  stabilito  che  le  parti  posteriori  non  possano  esser  pro- 
poste, nè  ballottate,  se  non  saia  ballottata  e consumata  la  pubblicazio- 
ne dell'antecedente;  /.  1472,  2 Agosto.  Quindi  nel  caso  che  lenissero 
ballottale  due  parti  di  materia  diversa  con  una  sola  ballottazione,  si  so- 
spende la  ballottazione , e le  parti  debbono  di  nuovo  esser  proposte  , e 
separatamente  ballottale;  /.  1 t3a 4?  19  Maggio.  Anzi  con  decreto  «lel- 
P Eccellent.  Senato  1689,  28  Settembre  le  parli,  o lettere  di  niatcìie 
diverse  non  possono  ballottarsi  in  Senato  unitamente,  ma  ciò  si  può  lai 
re  soltanto  per  le  parti  relative  alla  stessa  materia. 

E proibito  di  dire  nelle  ballottazioni  le  palle  di  alcuno,  sino  a tan- 
to, che  l’elezione  non  sarà  intieramente  completa;/.  i43o,  11  Novem- 
bre, 1 43 1 , 8 Ottobre:  e perciò  le  palle  devono  esser  tenute  secrele 
nelle  elezioni  del  Maggior  Consiglio  e Senato;  /.  1 807.  2 Agosto. 

Nelle  parti,  e grazie  tutte  deve  esser  notato  sotto  di  esse  il  numera 
«Ielle  palle,  e debbono  esser  pubblicale  dai  consiglieri  deputati  a nume- 
rarle; /.  i45o,  27  Settembre. 

Nella  ballottazione  delle  cause  citili  alle  Quarantie,  che  si  chiama- 
no terzi  consigli,  succedendo  il  caso  di  una  parità  di  voti,  non  viene  rin- 
novata la  ballottazione,  nia  si  rimette  la  causa  ad  un  altro  giudizio;  /. 
1480.28  Gennaro,  e quanto  alle  ballottazioni  dei  secondi  consigli  , 
/.  i543,  26  Mario.  La  differenza  d’ un  voto  forma  parità. 

Infinite  altre  leggi  vi  sono  riguardanti  il  buon  ordine  nelle  ballotta- 
zioni , materia  tanto  gelosa  pel  Principato  , dipendendo  da  esse  la  vo- 
lontà espressa  del  meilesimn , e specialmente  io  ordine  alle  elezioni  nel- 
le Magistrature  della  Repubblica , e reggimenti  «li  terra  e di  mare , che 
sarebbe  impossibile  il  poterle  accennare,  e noi  tanto  più  volentieri  le  oni- 
nuUianio,  perchè  risguardano  unicamente  il  celo  ni  bile,  cui  sono  ap- 
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Jiipno  manifeste:  basta  averne  dato  un  breve  saggio,  essendo  aperto  ai 
curiosi  l'adito  di  potersi  soddisfare  nei  pubblici  libri  che  le  contengono. 
V.  Snellezze. 

Baschi  de’  Pegni.  Per  sollievo  della  povertà  furono  eretti  con  pub- 
blico ordine  nel  ghetto  della  Dominante  tre  banchi  detti  vie’ pegni,  i «pia- 
li devono  essere  mantenuti  col  danaro  proprio  dell’università  degli  Ebrei. 

La  somma  maggiore  ordinaria  clic  imprestasi  da  questi  banchi  è di 
ducati  3,  potendosi  per  altro  dopo  il  decreto  del  Senato  1777,  a3  Ago- 
sto prestarne  anche  sei,  previa  licenza  de’  presidenti  sopra  ufficiò 

L’utile  che  hanno  i banchi  sui  prestili  è del  cinque  per  cento.  Nel 
caso  poi  ohe  non  venissero  puntualmente  aperti  i banchi  suddetti  ogni 
giorno,  eccettuati  quelli  festivi  per  gli  Ebrei,  non  pili»  alcun  Ebreo  ne-  • 
goziare  e nemmeno  aprire  la  sua  bottega,  con  peua  anche  di  ducati  a5 
ai  banchieri  per  ogni  giorno  che  non  aprissero. 

Vi  sono  «Ine  scrivani  «leputati  sopra  i banchi,  eletti  dal  Consiglio  Se- 
renissimo di  XL.  al  Criminal^  la  loro  incombenza  si  è «li  fare  il  conto 
a tutti  quelli  che  fan  pegni  di  «juanto  devono  al  banchiere  pel  capitale 
prestato  e pegli  interessi  del  tempo  decorsi».  Questi  scrivani  vengono  sa- 
lariali dalla  università  degli  Ebrei . e di  più  ricevono  una  mercede  un* 
che  «lai  presidenti  sopra  gli  ufficìi  del  danaro  del  Mas  corrente. 

1 pegni  dopo  il  corso  di  n»esi  |3  si  vemlono  al  pubblico  incanto  dal 
Magistrato  de’ Sopra- Conso  li.  Il  di  più  ricavato  dalla  vendila  «le’pegni  si 
consegna  «li  mese  In  mese  alla  Procurali  «li  Supra , e viene  restituito  ai 
proprictarii  che  esibiscono  il  bollettino  del  Magistrato  sopraddetto  , il 
quale  giudica  anche  sulle  differenze  che  nascessero  sopra  I»  venilitn  «lei 
capitali:  e nel  caso  che  si  smarrissero  i bollettini  de’ pegni,  applica  le  ne- 
cessarie cautele:  reggasi  il  decreto  «lei  Senato  1777,  27  Settembre. 

Banchiere.  I Banchieri  , o cambisti  sono  persone  che  negoziano  e 
fanno  traffico  di  denaro,  ricevendo  e rimettendo  monete  da  una  piazza 
all’altra  col  mezzo  di  biglietti,  o lettere  di  cambio.  V.  Cambiali. 

I Romani  avevano  due  specie  di  banchieri,  i quali  avevano  un  uffi- 
cio molto  più  esteso  di  quello  che  hanno  al  presente  i banchieri  nostii^ 
poiché  erano  pubblici  ministri , i quali  avevano  le  incombenze  di  rigat- 
tiere, «l’agente,  «li  banchiere  e di  nolnjo,  cambiando  e ricevendo  mo- 
neta, assistendo  alle  compete  e vendile  $ e stendendo  tutte  le  scritture 
necessarie  in  queste  occasioni.  Gli  antichi  banchieri  si  chiamavano  Ar- 
gentarli, ed  nuche  tiummularii.  Il  loro  principale  affare  ed  incombenza 
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era  quella  di  dnre  danaro  delle  private  persone  ed  intercise  : essi  avevano 
per  tale  effetto  il  loro  botteghino  , o desco  in  tutti  i mercati  ed  in  tutte 
le  piazze,  o luoghi  pubblici  e di  concorso,  dote  prendevano  da  alcuni 
monete,  per  farne  prestito  avi  nitrii  Pilisc.  Le*,  antiq.  lom.  t.  p.  «68  ; 
Calv.  Lex.  jtfrid. 

A Lione  i banchieri  vi  furono  sino  da  epoca  antichissima.  Il  De  Rii- 
his  trova  la  loro  origine  ni  tempi  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini  nel  secolo 
XIII,  i quali  non  osando  di  restituirsi  ai  loro  paesi , ottenero  a fona 
d’oro  dal  Re  di  Francia  lo  permissione  di  collocare  i loro  banchi  in  Lio- 
ne , e nelle  altre  parli  di  quel  regno.  Sembra  che  il  Padre  Menestrier 
fissi  ancora  più  addietro  l'epoca  della  loro  origine,  facendo  vedere  co- 
me vi  fossero  dei  ricchissimi  banchieri  in  Lione  prima  dell’anno  taoq; 
Hist.  Consul.  di  Ijjrnn.  p.  3qi  ,■  De  Rùbis  Istoria  di  Lione,  lib.  3.  p.  a8q. 

In  Venezia  i banchieri  sono  di  antichissima  istituzione,  e fu  per  essi 
stabilito  sin  dal  secolo  XII  un  magistrato  per  buona  regola  e disciplina 
de’ medesimi.  V.  Banchi,  Cambisti. 

Banchi  (sopori).  Il  commercio  di  Venezia  con  le  nazioni  forestiere 
portava  la  necessità  dei  camini , che  sono  il  sostegno  del  commercio  stes- 
so, e perciò  l’erezione  di  alrnni  banchi,  sopra  quali  esercitare  il  cam- 
bio. Molti  se  ne  aprirono  sin  dal  secolo  XII,  nè  si  lasciarono  già  abban- 
donati a se  stessi,  ma  la  pubblica  vigilanza  per  evitare  oli  arbitri!,  ne  die- 
de la  presidenza  ai  Consoli  de’  mercanti.  V.  Capri.  Sopra  Banchi  p.  i ; 
Capii.  Consoli,  p.  i 1 4 , Lìb.  P.  Avon g,  p.  84. 

Nel  secolo  XV  per  decidere  le  quistioni  tra  i banchieri  ed  i mercan- 
ti furono  dal  Senato  provvisionalmente  eletti  tre  nobili,  e poscia  fu  isti- 
tuito un  magistrato  solo,  ordinario,  ed  universale  sopra  tutti  i banchi, 
chiamali  Banchi  di  scrHla)  ne’ quali  appnnto  si  scrivevano  danari  a cam- 
bio. Ecco  il  decreto:  « che  per  scrutinio  del  Senato  sieno  eletti  tre  tw- 
» bili  col  titolo  di  Provveditori  sopra  Banchi , esclusi  do  tal  capacità  lì 
n piaggi  de’ banchisti;  durino  nell’officio  mesi  sedici;  decidano  delle  con- 
n Iroversie;  eseguir  facciano  tutte  le  leggi  sopra  i banchi  fatte;  abbiano 
» diritto  d’inquisizione;  le  loro  sentente  s'appellino  dagli  aggravati,  eo- 
* me  quelle  dell’officio  sopra  gli  alti  de'  Sopragastaldi  ; che  tutti  li  cam- 
» bisti  privali  abbiano  annualmente  ad  esser  approvali  con  due  terzi  de’ 
» suffragii  del  Consiglio  de’Pregadi;  « Decr.  s 5a 4-  A"6.  F.  Avvog.p.  a. 
e Capilo l.  Sopra-Banchi  p.  3. 

Nell’ anno  i5a6  fu  confermato  il  Magistrato,  e fu  stabilito  che  i suoi 
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membri  rimanessero  un'anno  nel  loro  officio,  con  facoltà  di  poter  entrar 
io  Senato , ma  senza  roto,  e die  in  mancanza  di  uno  d’ essi  supplisse  uu 
Console  de’ Mercanti.  Furono  esclusi  da  tal  magistratura  quelli  che  sono 
del  collrgio;  l.  1 5 26,  6 Novembre. 

Quelli  che  avessero  voluto  aprir  un  banco  sotto  il  proprio  nome,  do- 
vevano  esser  ballottati  ed  approvali  dal  Senato,  e quelli  che  lo  apriva- 
no dovevano  dare  una  pieggeiia  di  ducati  a5ooo^  A 1 023,  12  Giugno , 
ed  erano  soggetti  all’approvazione  del  Senato  ogni  trimestre,  A 1026,  9 
Novembre}  il  che  portava  un’ottima  disciplina,  e per  conseguenza  uii 
fondamento  stabile  nel  commercio. 

Tale  durò  questa  Magistratura  sino  alla  cessazione  di  tali  banchi  de’ 
particolari , e alla  istituzione  del  banco-giro , di  cui  ben  presto  parlere- 
mo. Le  materie  alla  stessa  Magistratura  riservate  sono  a un  dipresso  le 
seguenti  t si  notificano  in  un  libro  a ciò  destinato  le  compagnie  dei  mer- 
canti, e sino  che  durano  le  medesime  cosi  notificate  possono  esser  astret- 
ti i compagni  in  qualunque  parte  del  mondo  } se  questi  volessero  scio- 
glierle, sono  tenuti  a farsi  cancellare  da  detto  libro  , o di  propria  ma- 
no se  sono  presenti , o col  mezzo  di  legittimi  procuratori  in  caso  d’  as- 
senza , e a far  proclamare  nel  giorno  stesso  da  un  pubblico  comandador 
in  ora  di  banco  la  dissolutone  della  compagnia. 

Si  denunziano  quelli  che  lécessero  pagamenti  in  questa  città  per 
conto  di  mercanzia  sottoposta  al  dazio  d’uscita,  entrata,  o d’altra  sor- 
te, che  eccedesse  Due.  100,  e non  li  facessero  per  partita  di  banco,  e 
si  castigano  i contravventori  con  le  pene  stabilite,  essrndo  però  eccet- 
tuati i compratori  di  mercanzie  , che  passassero  la  somma  soprndetta  , 
quando  queste  servissero  per  loro.  Giudicano  in  appellazione  essi  Prov- 
veditori gli  atti  del  depositario  al  banco-giro^  entrano  per  mesi  dodici 
iu  Senato,  ma  senza  facoltà  di  voto. 

Banco.  La  parola  banco  indica  il  commercio  che  si  fa  del  danaro , 
col  mezzo  delle  lettere  di  cambio.  L'origine  della  parola  banco  si  trova 
nell’ italiano  banca , e ciò  perchè  una  volta  quelli  che  facevano  un  tal 
commercio  tenevano  pubblicamente  nelle  piazze  le  sedie  o banche,  so- 
pra quali  poter  numerare  il  danaro,  e scrivere  le  polizze,  o lettere  di 
cambio.  Quando  alcuno  dì  tali  negozianti  falliva,  si  rompeva  il  di  lui  ban- 
co per  nota  d’ infamia , o per  metterne  un  nuovo  in  luogo  di  quello  } e 
da  ciò  forse  è demolì»  la  voce  Francese  banquercute  (1). 

(1)  La  materia  de!  banco  viene  trattata  perfettamente  nel  libro  intitolato: 
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Banco  si  dice  «nelle  il  luogo  pubblico , ove  si  radunano  i banchieri, 
per  esercitare  il  loro  commercio.  Si  chiama  ipiesto  luogo  con  diversi  no- 
mi secondo  la  diversità  dei  paesi  ; a Parigi  si  chiama  la  piazza  del  Cam- 
bio : a Lione  il  Cambio  : a Londra , Amsterdam , Roano  la  Bourse  , a 
Marsiglia  la  Loggia,  a Venezia  Rialto. 

Il  commercio  del  banco  non  degrada  menomamente  In  nobiltà,  par- 
ticolarmente nelle  repubbliche.  In  Venezia  prima  dello  istituzione  del 
banco  giro,  i banchi  erano  tenuti  per  la  maggior  parte  dai  nubili,  e per 
tal  motivo  fu  istituita  una  magistratura:  V.  Sopra  Banchi.  In  Genova  pu- 
re i nobili  fanno  il  commercio  del  banco. 

Varie  sono  le  espressioni  e i termini  di  commercio  usati  nel  traffico 
del  Banco. 

Aver  un  conto  in  banco , vuol  dire  essere  iscritto  siti  libri  del  ban- 
co , come  creditore  verso  il  medesimo , e avervi  un  debito , vuoi  dire  es- 
ser debitore. 

Aprir  un  conio  in  banco , è la  prima  o|ierazione  che  fanno  quelli 
che  tengono  i libri  «I*  un  banco,  allora  quando  i particolari  vi  portano 
dei  capitali  per  la  prima  volta. 

Dar  credilo  in  banco , suol  dire  addebitare  i libri  del  banco  delle 
somme  che  vi  si  portano,  in  maniera  che  la  cassa  diviene  debitrice  a 
quelli  che  vi  ilepongono  i loro  fondi. 

Scrivere  una  partila  in  banco,  è lo  stesso  che  far  registrare  nel 
libri  del  banco  il  trasporto  mutuo,  che  si  fa  dai  creditori  e debitori  di 
somme  o di  porzioni  che  hanno  in  banco,  il  che  sechinola  giro  di  par- 
tile. 

Accreditare  qualcheduno  ih  banco , è lo  stesso  che  renderlo  ere*- 
ditore  dal  banco;  addebitare , renderlo  debitore. 

Scrittura  di  banco,  sono  le  varie  somme  per  le  quali  i particolmi  , 
mercanti,  negozianti,  ed  altri  si  sono  fatti  iscrivere  sul  banco. 

Le  quistioni  politiche  generali  che  riguardano  i banchi  si  possono  rU 
durre  alle  seguenti.  L’esame  delln  natura  della  cambiale  in  generale,  dei 
suoi  vantaggi  e disavvantaggi,  se  sia  limitata,  qiioli  sieno  questi  limitile  se 
tutti  possano  discernersi  : I’  esame  della  natura  dei  banchi . ed  altri  incor- 
poramenti  di  danaro  , loro  vantaggi  e disavvantaggi  al  pubblico  : se  debbo 
esservi  in  uno  Stato  alcun  banco  pubblico , od  altro  fuori  del  pubblico 

l.a  Panipie  rcndue  facile  an  i principale s natinns  de  f Europe . par  Pierre  Cii- 
raudeau  /'  aìnè , impresso  a Ginevra  nel  1740. 
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tesoro  : quale  sin  In  forum  migliore  del  Italico , se  quella  suggeritaci  dal- 
l’Autore  del  libro  lìss.  Polii,  sur  le  Commerce  , o [ture  la  forma  di  altri 
banchi  già  stabiliti.  Il  Barone  de  Bielfeld  esamina  a puntino  la  materia 
del  Italico  nei  riguardi  politici,  e ne  dà  un  saggio  eruditissimo.  V.  Inst. 
Politiq.  Chef).  4-  du  Commerce.  §.  36.  e seg. 

Bssco-guio.  Dalla  mancanza  di  credito  e fede  di  alcuni  bandii,  che 
ricevevano  il  soldo  da1  particolari  e dai  mercanti  , e |ie  facevano  il  giro, 
trae  la  sua  vera  origine  il  Banco-Giro. 

Imperciocché  atendo  i sopraddetti  disordini  portalo  la  sospensione 
del  cambio  nella  piazza,  e da  ciò  derivando  un  gran  danno  al  commer- 
cio , il  Governo  dopo  lunghi  esami  e diligenti  discussioni  stabili  nel  1 584 
di  aprire  a pubblico  nome  del  Principe  un  banco  pubblico,  cui  assistes- 
sero, per  toglier  le  occasioni  di  frode,  dei  nobili  approvati  dal  Senato, 
i quali  noti  solo  obbligassero  a cauzione  i proprii  beni , ma  prestassero 
tinche  idonee  pieggierie. 

• • Sulla  pubblica  fede  dunque  si  fondò  il  banco,  diretto  da  persone  pub- 
hliche  e di  onore , non  esposto  a malizie,  o a pericoli  di  fortuna  avver- 
sa, senza  che  il  danaro  fosse  in  libertà  di  alcun  privato,  come  succede- 
va nei  banchi  privati,  e tollo.il  pericolo  ili  decadenza  forse  maliziosa  , 
non  che  di  quelle  dilazioni  nel  riscuotere , donde  bene  spesso  derivano 
grati  mali.  Il  banco  fu  posto  nella  piazza  di  Rialto,  dove  più  che  in  altro 
luogo  si  uniscono  i mercanti,  e fanno  i loro  negozii.  In  cs>o  banco  cia- 
scuno deposita  a comodo  suo  qualunque  somma  di  danaro,  e quindi  si 
dà  credito  ai  depositanti,  e debito  al  banco,  senza  il  minimo  interesse  , 
o dispendio;  questo  danaro  si  può  estrarre  quando  più  piaccia  ne’ gior- 
ni feriali,  io  tutto  o in  parte.  Il  danaro  depositato  gode  il  privilegio  di 
non  poter  esser  sequestrato , nò  in  alcuna  guisa  trattenuto.  Un  nobile 
del  Senato  col  titolo  di  Depositario  a l Banco-Giro  ne  ha  la  presidenza. 
L’origine  di  questa  magistratura  sembra  dover  esser  contemporanea  al- 
la istituzione  stessa  del  banco,  pure  non  si  trovano  documenti  anteriori 
all’anno  1619,  tempo  nel  quale  l’erario  pubblico  aveva  risentito  una 
gran  diminuzione  per  la  difesa  sostenuta  contro  le  armi  Cesaree,  e Spa- 
gnuole  ; V.  Copilo/.  Depositario  cap.  1.  Quindi  vi  è un  decreto  del  Se- 
nato dell'anno  stesso,  che  ordina  l'elezione  d’uu  nobile  del  suo  corpo 
col  titolo  di  Depositario  al  Banco-Giro , la  cui  durata  nell’impiego  sia 
di  mesi  tre,  dopo  i quali  sin  fatto  bilancio  , con  saldo  di  cassa,  e tutto 
ciò  si  produca  bI  Senato;  assista  egli  ogni  giorno  ad  esso  banco  nelie  ore 
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•Mie  mercantili  unioni  in  Rialto,  nè  possa  partire,  se  prima  non  sarà 
fatto  l’ incontro  del  libro  giornale  , e sottoscritto  du  uno  dei  tre  Provve- 
ditori sopra-banchi  ; i ministri  inservienti  sìeno  scelti  dal  pica  collegio,  e 
con  pieggieria  dal  collegio  approvata.  Nello  stesso  decreto  vi  sono  i ca- 
pitoli riguardanti  il  metodo  di  tener  la  scrittura  , ossia  il  conteggio  del 
banco,  e molti  altri  capitoli  sopra  il  basso  ministero.  1 piu  osservabili 
sono,  che  niuno  possa  ricusar  di  ricever  il  pagamento  de1  suoi  crediti  in 
esso  banco  delle  somme  oltrepassanti  ducati  100:  che  non  si  possano  gi- 
rar partite  nei  giornali  a debito  del  Principato,  senso  un  decreto  preciso 
del  Senatori  quale  debba  esser  registrato  oel  libro  detto  notatorio  del  Ban- 
co-Giro , che  deve  esser  custodito  da  un  secretano  , e poi  sottoscritto 
dal  savio  cassiere  del  collegio.  Si  fece  tale  assegnamento,  e si  stabilì  tal 
somma  dall’erario  pubblico,  che  fosse  bastante  e per  assegnare  ai  pri- 
vali il  danaro  occorrente  alla  giornata , e per  avér  un  capitale  pronto  , 
nel  caso  che  il  Principe  volesse  venire  alla  estinzione  del  banco  col  pa-, 
gare  a ciascuno  il  suo  credito;  V.  Compilation  delle  leggi  nel  pubbliko * 
archivia.  Gli  intacchi  del  banco  vengono  denunziati  al  depositario  . e 
tiell’Eccellent.  Pien  Collegio,  e vengono  puniti  gl’  intaccatavi  , quando 
non  supplissero  alla  deficienza  nel  termine  di  giorni  tre,  e si  procede  con- 
tro i medesimi  con  pubblico  proclama  senz’ altra  formazion  di  processo. 

Molti  furono  in  tutti  i tempi  i regolamenti  per  la  buona  disciplina 
del  banco , e per  ovviare  ai  disordini  che  bene  spesso  hanno  luogo  nel 
maneggio  ilei  pubblico  danaro;  V.  Decreti  16^7,  to  Genn.  ; 1649,  *4 
Agosto;  i65a,  aa  Maggio;  i665,  18  Aprile;  1668,  a 7 Morto,  17141 
a 3 Giugno ; 1728,  18  Decembre. 

Da  ciò  che  sino  ad  ora  abbiamo  esposto  si  vede  chiaramente,  esse- 
re il  banco-giro  un  asse,  una  borsa  di  deposito  pubblico,  ed  una  cassa 
generale  e perpetua  per  tutti  i mercanti,  e negozianti;  che  i pagamenti 
dei  mercanti  e delle  lettere  di  cambio  non  si  possono  fare,  che  oel  solo 
banco,  e che  lutti  i debitori  e creditori  in  linea  mercantile  sono  obbli- 
gati gli  uni  a portare  il  loro  danaro  al  lianco,e  gli  altri  a ricevere  il  loro 
pagamento  in  banco,  di  maniera  che  i pagamenti  si  debbono  fare  con,  ^ 
un  semplice  giro  dagli  uni  agli  altri.  Quegli  che  è creditore  sopra  il  li-, 
hro  del  banco,  divien  debitore,  tosto  che  ha  ceduto  la  stia  partita  ad 
un  altro,  il  quale  è appostato  creditore  in  tuo  luogo;  quindi  le  partite 
non  fanno  che  cambiare  di  nome . senza  che  sia  necessario  di  fare  alcun 
pagamento  reale  ed  effettuo.  Non  c pprò  che  sui  vietato  di  pagare  i mer- 
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fanti  anche  fuori  di  banco  , quando  non  sia  espresso  il  pagamento  in 
moneta  di  banco.  Quindi  le  lettere  di  cambio,  quando  in  esse  viene  es- 
presso il  valor  in  banco , devono  esser  pagate  in  banco,  ma  quando  con- 
tengono moneta  corrente , cioè  in  ducati  e lire  correnti,  ossia  in  zecchi- 
ni, filippi  , o altre  specie,  devono  esser  pagate  in  queste  monete;  pos- 
sono anche  convenire  tra  loro  il  debitore  e il  creditore  di  far  iscrivere 
la  partita  in  banco,  ma  devono  prima  accordarsi  quanto  all’aggio  del 
banco.  V.  Aggio , Cambiali. 

Si  fanno  alle  volte  i pagamenti  effettivi , e specialmente  quando  si 
tratta  di  negozio  al  minuto,  o che  un  forestiere  voglia  avere  il  danaro 
contante  per  riscuoterlo  in  ispecie;  ed  anche  quando  qualche  particola- 
re desidera  avere  i suoi  fondi  in  moneta  corrente , per  farla  valere  nel 
commercio  delle  lettere  di  cambio , o per  disporne  a piacere. 

La  necessità  che  avvi  qualche  voltn  di  fare  questi  effettivi  pagamenti 
diede  motivo  aH'nperturn  d’una  cassa  di  contante,  per  quelli  che  voles- 
sero esser  realmente  pagati.  L’ esperienza  fece  conoscere  che  questa  cas- 
sa di  contante  non  cagionò  alcuna  diminuzione  sensibile  nel  fondo  del 
banco , e che  anzi  la  libertà  che  si  ha  di  ritrarre  il  suo  danaro  quando 
si  vuole , l’ ha  piuttosto  accresciuto  che  diminuito. 

Nel  banco  le  scritture  si  tengono  in  lire,  soldi,  e danari  de’  grossi  ; 
la  lira  vai  dieci  ducati  di  banco,  o 240  grossi,  perchè  il  ducato  è com- 
posto di  a 4 grossi.  La  moneta  di  cambio  s’intende  sempre  ducato  di 
banco,  ch’è  immaginario;  cento  ducati  di  banco  fanno  tao  ducati,  mo- 
neta corrente  ; quindi  la  differenza  dei  ducati  di  banco,  e dei  ducati  cor- 
renti è di  venti  per  cento , essendo  proibito  ni  sensali  di  accrescerlo  a 
maggior  prezzo  (1). 

Il  banco  si  chiude  quattro  volte  all’anno  ; decreto  dell’Eccell.  Se- 
nato ao  Febbraro  1 7 38:  cioè  il  Sabbato  precedente  la  Domenica  delle 
Palme,  per  riaprirlo  il  Lunedi  dopo  l’ottava  di  Pasqua:  dal  giorno  a3 
Giugno  fino  ni  secondo  Lunedì  di  Luglio:  dal  a3  di  Settembre  fino  al 
secondo  Lunedi  d’ Ottobre;  e finalmente  dal  a3  Decembre  fino  al  se- 
coDdo  Lunedi  di  Gennaro.  Deve  poi  star  chiuso  il  banco  in  tutte  le  le- 
ste di  precetto  e in  tutti  i Venerdì,  quando  non  vi  sia  lèsta  nello  setti- 
ci) Ducati  cenlo  di  banco  fanno  tao  effettivi,  i quali  hanno  un  altro  ag- 
gio sopra  i ducali  correnti,  e sopra  la  moneta  corrente;  e questo  aggio  di  mo- 
neta o di  valore  si  chiama  , come  l'altro,  aggio  di  banco,  il  quale  è sempre 
fusalo  al  venti  per  cento;  e al  contrario  l' aggio  di  valore  è incerto,  e varia  più 
o meno. 

Tomo  I.  3o 
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malia:  e chiudisi  pure  negli  olio  ultimi  giorni  ili  carnovale.  Dall'  esser 
chiuso  il  banco  il  commercio  non  soffre  alcun  pregiudicio,  poiché  non 
si  tralascia  in  piazza  di  disporre  del  danaro  e delle  parlile  di  banco,  per 
iscriverle  al  tempo  dell’apertura. 

Un  venditore  non  può  ricusare  il  pagamento  delle  sue  mercanzie  in 
banco.  Lo  lettere  di  cambio  che  si  fanno  per  le  piazze  , o per  le  fiere 
si  devono  pagare  in  banco. 

Le  medesime  lettere  di  cambio  dopo  lu  loro  scadenza  hanno  sei  gior- 
ni di  favore , o rispetto  di  banco , e in  difetto  di  pagamento  non  vi  è ob- 
bligo di  farne  il  protesto , se  non  nel  sesto  giorno. 

Dal  momento  che  il  banco  è chiuso,  non  si  può  costringere  un  de- 
bitore al  pagamento  delle  lettere  di  cambio  o contanti , uè  in  altra  ma- 
niera , nè  fare  il  protesto , che  all’  apertura  del  banco,  e solamente  il  se- 
sto giorno , secondo  il  costume  \ si  eccettua  nondimeno  il  caso  di  falli- 
mento , nel  quale  ognuno  può  usare  delle  maggiori  diligenze , purché  il 
tempo  dell’  Uso  delle  lettere  di  cambio  sia  scaduto. 

Le  lettere  particolari  nou  possono  esser  pagale  in  banco,  e quegli  a 
cui  la  lettera  è pagabile,  deve  inviar  procura  al  suo  corrispondente  di 
\ enezia  onde  riceva  per  lui , altrimenti  è necessario  che  la  lettera  sili 
pagabile  al  corrispondente. 

I contratti  di  mercanzie  si  fanno  in  moneta  corrente  fuori  di  banco, 
eccettuato  foglio  e l’argento  vivo,  de’ quali  si  contralta  io  moucta  di 
banco.  V.  Cambiali. 

Ba.vditi.  Banditi  si  chiamano  gli  esiliati  da  una  sentenza  ili  crimina- 
le. Vengono  per  lo  più  banditi  quelli  che  fuggono  dalle  maui  della  giu- 
stizia , per  sottrarsi  dalla  pena  capitale  meritata , e vanno  profughi  di 
terra  in  terra,  ricovrendosi  negli  Stati  esteri  e lontani.  V.  Bando. 

Varie  cose  si  possono  considerare  intorno  ai  banditi^  cioè  quando 
sia  permesso  di  ucciderli,  da  chi  e dove  possano  essere  uccisi,  a quali 
eccezioni  e pene  vadano  soggetti,  quali  siano  i loro  salvo-condotti,  quan- 
do finalmente  si  possano  liberare  dal  bando. 

I banditi  vengono  considerati  come  nemici  del  Principe,  e come  ta- 
li nuli  possano  esser  ricoverali  da  alcuno , incorrendo  questo  nelle  pene 
dalle  leggi  minacciate;  V.  Romag.  in  a dii  il.  ad  Concici,  slal.  Euguk.  lib.  4. 
rubr.  55.  n.  la  ; Tcpal.  var.  seni.  Ut.  3oo.  c.  io,-  Carvi.  Ani.  Thesaur. 
de  pcen.  Eccles.  p.  a : Franch.  decis.  4"o.  Cinsi  esprime  anche  nella 
estesa  dei  bandi  capitali,  tie’quali  tiene  proibito  non  solo  il  ricovero  , 
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trio  qualunque  comunicazione  con  lettere,  sovvenzioni,  corrispomlenze, 
per  modo  che  i banditi  si  debbono  considerare  come  inori!  civilmente  e 
indegni  di  ogni  soccorso:  V.  I.  1532.  26  Settembre. 

La  pena  principale  minacciata  contro  i banditi  che  passano  i con- 
fini è quella  dello  morte,  e poiché  il  braccio  immediato  della  giustizia 
non  si  può  estendere  per  ogni  dove,  le  leggi  permettono  a chiunque  di 
Ucciderli , promettendo  anche  dei  premii , purché  ciò  si  faccia  per  zelo 
«Iella  giustizia , e non  per  una  privata  inimicizia  : V.  Pelr.  Cabal.  reso/, 
rrim.  cas.  61.  n.  5 ; Menoch.  de  arlitr.  quaest.  90  ; Farinae.  et  V u/pin. 
in  succ  q.  io3  ; Peregr.  dejur.fisc.  iib.  3.  t.  y ; P.  Mattar,  in  noct.  me- 
fnneon.  intetr.  94.  Secondo  il  gius  comune,  non  si  possono  impunemen- 
te uccidere  i banditi,  ma  quasi  tutti  gli  statuti  dell' Italia,  ed  miche  il 
nostro  concedono  l'impunità  n quelli  che  uccidono  il  bandito  capital- 
mente^ ciò  fu  ritenuto  con  Parti  dell’Eccelso  Consiglio  di  X.  all’anno 
1 5q5 , e fu  posteriormente  esteso  a qualunque  bandito  anche  di  bando 
non  capitale;  poiché  la  moltitudine  de’ banditi  si  rese  molesta  alla  se- 
rietà ed  alla  pace  civile  , e tanto  più  perchè  una  tal  pena  si  riferisce  non 
già  alla  colpa  primitiva  per  cui  ebbero  il  bando  ^ ma  al  nuovo  delitto 
«Iella  frattura  de’  confini , che  è delitto  ir  innohbedienCa  al  principe,  chia- 
malo perduellione , e come  tale  meritevole  dell’ ultimo  supplicò);  i.  1 53  1 
3o  Agosto.  Ciò  ha  luogo  miche  contro  quelli  che  terminarono  bensì  il 
bando,  ma  non  si  presero  cura  che  il  loro  nome  venisse  cancellato  dal 
libro  chiamato  Raspa  ; i.  1 58q.  ay  Settembre  ; e questa  massima  è con- 
forme al  parere  di  molti  criminalisti  ; V.  dar.  §.  Romicidittm  fi.  fi 2 ; 
Ross.  tit.  Bau.  quid  dmil.  n.  3 ; Fari n.  q.  1 o3.  n.  ya. 

Anche  i banditi  ottengono  talora  l’impunità,  poiché  in  questa  ma- 
niera piò  agevolmente  le  leggi  eonsegniscono  i loro  fini  di  pubblica  uti- 
lità. Anzi  se  un  bandito  per  colpa  grave  toglie  la  vita  ad  un  nitro  ban- 
dito con  hanilo  eguale  o maggiore,  non  solo  ncquista  l’impunità  dall'o- 
micidio, ma  guadagna  per  se  stesso  la  libertà,  restituendosi  nella  grazia 
«lei  Principe  che  lo  hmuii;  / l5al,  ! I Gennaro  • I.  i5a4)  Giugno ; 
l.  l5y3,  22  Giugno  ; I.  i6o3,  16  Luglio;  ì.  1 f>  1 4,  3' Luglio . 

I banditi  possono  esser  uccisi  con  qualunque  sorta  di  omicidio;  Fa- 
rm. q.  io3.  n.  roy ; Conciai,  in  Ferh.  Bannit.  resol.  5,-  sono  però  di- 
scordi su  questo  punto  alcuni  criminalisti.  Ciò  fu  sempre  in  osservanza 
anche  in  questo  Sereniss.  Dominio,  e soltanto  nel  1489,  28  Luglio  per 
riparare  ad  alcuni  disordini  che  commettevansi  da  gente  sanguinaria  uu- 
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eque  una  legge  deB*  Eccelso  Consiglio  di  X . la  quale  ordina,  che  i ban- 
diti non  debbano  in  avvenire  essere  uccisi  con  insidie  . ronspirazione  di 
persone,  apposizione  di  luogo,  ecc. , ma  solamente  a caso  puro  etl 
improvviso  : nell1  anno  poi  susseguente,  all’  1 1 Settembre  fu  i ivocata  que- 
sta parte,  perchè  ritrovata  perniciosa,  e fu  restituita  a tulli  la  libertà  di 
uccidere  i banditi  in  qualunque  maniera , come  sin  dal  principio  della 
Repubblica  crasi  riputato  conveniente  : e fu  eccettuato  soltanto  il  con- 
dannata pecuniariamente,  descritto  in  Raspa  per  debitore:  /.  1621,  ao 
Settembre;  V,  Prior.  delT  Assenza  de? Rei f.  65/  Cabal.  resol.  crini,  c. 
aao.  n.  40  / Farin.  q.  io3.  n.  26. 

L’ uccisione  del  bandito  è permessa , come  abbiam  veduto,  a chiun- 
que , anche  ai  suoi  fratelli , non  però  ai  figliuoli . se  non  in  certi  casi , 
fuori  dei  quali  il  figliuolo  sarebbe  reo  di  morte*,  Menoc.  de  arbitr.  q.  90. 
n.  43  ,*  Franch.  deris.  3*6. 

Perl’ autorità  di  alcuni  giureconsulti,  e per  le  leggi  Venete  non  è 
concessa  l'impunità  in  certi  gradi  di  parentela:  p.  e.  il  padre,  il  figlino- 
lo, il  fratello,  lo  zio , il  nipote,  i cugini  carnali,  il  marito,  la  moglie,  il 
suocero,  il  genero  che  reciprocamente  s’ insanguinassero  o per  se,  o con 
l'altrui  mezzo,  sotto  il  pretesto  di  sterminare  i banditi,  meriterebbero 
di  morire:  /.  i5a4,  26  Giugno ; l.  1 5^3  , 23  Giugno;  C/ar.  Homi- 
cidium  n.  Sg;  Farin.  q.  io3.  ri.  116.  286.  387  ; Nell.  3.  Pur.  a.  toni, 
n.  là. 

La  donna  bandita , se  sia  pregnante,  non  si  uccide  impunemente  -, 
Passerà»,  de  occide.  uno  prò  alio  dis.  4.  c.  9. 

Il  bandito  dal  foro  Ecclesiastico  -non  può  esser  impunemente  ucci- 
so, perchè  il  ghis  Canonico  non  lo  permette  ^ V.  Nell,  de  bann.  in  2>. 
par.  2.  Tem.  n.  3.y  ; 7 holosan.  I.  3-t.  n.  6. 

Chi  persuade  un  bandito  ad  inoltrarsi  entro  i confini  vietali , o con 
dolo  ve  lo  conduce,  ed  indi  In  uccide  qual  contraffa  love  della  sentenza, 
incorre  nelle  pena  ordinaria  dell’omicidio,  poiché  simili  atti  furono  sem- 
pre aborriti  e detestati  da’ Veneti  tribunali^  Prior.  deltassens.  dei  Rei. 
Pasqualig.  osser.  Pratic.  C.  5. 

Benché  le  leggi  permettano  che  impunemente  vengano  Uccisi  i ban- 
diti , ciò  nondimeno  proibiscono  d’ infierire  contro  i medesimi , e se  ta- 
luno avido  d'umano  sangue  maltratta  crudelmente  un  bandito,  e fa  scem- 
pio del  suo  cadavere , viene  punito  ad  arbitrio  del  giudice  per  la  sevi- 
zie, che  costituisce  un  delitto  di  specie  diversa  dcU’ottiicidio:  Prior.  ilid.j 
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Bajurd.  ad  Clar.  §.  Homicidium  n.  2IÌ4  ; ÌUenoch.  de  arbitr.  c.  a85.  n. 
4 ; Cabal.  c.  83. 

Si  cerca  se  sia  permesso  di  uccidere  i banditi  nelle  Chiese, o in  alili 
luoghi  sacri.  Il  Farinacio  nella  <].  io3.  ri.  3a3.  3a4-  riferisce  due  opinio- 
ni contrarie,  e par  che  abbracci  l'affermativa,  semprechè  i banditi  sia- 
no tali,  che  non  godano  dell'immunità,  e sempre  quanto  alla  pena  tem- 
porale, e non  già  quanto  alla  spirituale  per  la  violazione  del  luogo  sa- 
cro, che  resterebbe  polluto:  V.  Sperell.  decis.  io(\.  n.  66.  che  sostiene 
la  negativa.  Si  possono  per  altro  estrarre  dal  luogo  sacro  \ V.  /.  1 563, 
1 4 Ottobre. 

Il  bandito  ricoverato  nello  stato  d’un  Principe  forestiero  può  esser 
impunemente  ucciso  rapporto  al  Principe  da  cui  fu  bandito , e chi  lo 
uccide  può  anche  conseguire  il  premio  promesso,  ma  rapporto  al  Prin- 
cipe nel  di  cui  Stato  segui  l’uccisione,  l’uccisore  può  esser  soggetto  a 
pena;  Cab.  Cas.  6i  ,•  Baìd.  Cons.  428;  Farinac.  q.  1 o3.  n.  208.  Quin- 
di i banditi  presi  nell’altrui  giurisdizione  non  si  possono  catturare,  ma 
detono  esser  rilasciati , Cabal.  cas.  291,  nè  possono  esser  offesi  senza 
licenza  del  Principe  ; Manarr.  inlerr.  g4  ; Pereg.  de  jure  fise.  lib.  3.  t. 
7 ; Bojar.  ad  Clar.  §.  Homicìdium  n.  268. 

Varie  sono  le  pene  minacciate  dalle  leggi  contro  i banditi,  oltre  il 
pericolo  della  morte,  e cattura.  Primieramente  quando  passano  i confini 
tiene  contro  i medesimi  aumentato  il  bandoieciò  per  le  leggi  i5o3,a6 
Luglio' ; 1 5a  i",  24  Settembre  ; 1 56 1 , 1 8 Luglio ; V.  Prior.  Asserii.  de 
Rei/ol.  67  ,•  Tetti.  Prat.Jol.  57  ; Guid.  M.  S.  Manian  ; l.  4.  ff.  de pac- 
nis , Vip.  I.  8.  §.  y.ff.  de  poenis  }\  quali  lutti  mirabilmente  concordano 
colla  pratica  e col  gius  Veneto. 

La  confiscazione  de’ beni  è una  conseguenza  del  bando:  per  altro 
si  deve  avvertire,  che  non  viene  concesso  ad  ogni  giudice  l’arbitrio  di 
pronunziarla^/.  unic.  C.  nesinejus.  Principis.  In  Venezia  questo  diritto 
è riservato  ai  concessi  supremi . e non  può  alcun  rettore  sotto  qual  si 
voglia  pretesto  bandire  chicchessia  con  confiscazione  de’  beni , se  non 
gli  sarà  stata  dall'Eccelso  Consiglio  di  X.  impartita  tal  autorità.  Si  av- 
verta , che  lo  confiscazione  de’  beni  non  può  aver  luogo,  quando  nel  ban- 
do non  vi  sia  l'alternativa  della  morte,  cioè  se  il  delitto  non  fu  capitale^ 
Bajard.  ad  Clar.  q.  64-  n-  12  5;  Concini,  in  veti.  Confisc.  Resol.  1 , e 
conformi  a questa  massima  abbiamo  anche  due  spazzi  dell’anno  1694, 
23  Luglio  e 28  Novembre. 
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Oltre  oli»  eanfiscntione  de1  beni  havvi  anche  talora  la  pena  < lei  la  de- 
molizione totale  delle  loro  fabbriche,  e corina  dei  loro  fondi  ; /.  >283, 
9 e 1 2 Novembre.  I banditi  perdono  Hnche  tutti  gli  nfficii  , e benefici! , 
grazie  ee.  , che  loro  dalla  Signoria  fossero  stati  impartiti;  /.  t5o3,  la 
Luglio,  e i56o,  i3  Ottobre;  nè  possono  esercitare  alcun  carico  nello 
Stato  della" Repubblica  ; /.  i34a,  ao  Giugno. 

È qnistione  tra  i criminalisti , se  il  bandito  preso  dai  ministri  della 
giustizia  si  possa  dai  medesimi  impunemente  uccidere,  oppure  se  ti  deb- 
ba condurre  vivo  innanzi  al  giudice.  Il  Caballo  è di  opinione  che  si  pos- 
sa uccidere;  V.  resol.  c rim.  cas.  277  ; altri  sostengono  il  contrario,  fon- 
dati sopra  ragioni  convincenti  e gravi  autorità  dei  giureconsulti,  e di- 
cono aver  luogo  l’uccisione  soltanto  nel  caso,  che  il  bandito  resista  ai 
ministri,  oppure  quando  venga  preso  da  privale  persone  * V.  Stinfelici 
dec.is.  335  ; Raynald.  Syntax.  rer.  crim.  cnp.  3.  §.  10,  et  Ross.  lit.  de 
rarcer.  n.  28  ; Menoch.  de  arbitr.  q.  90.  n.  53.  et  54.  Per  noi  hawi  una 
legge  del  Sereniss.  Maggior  Consiglio  ( 456,  4 Aprile,  In  quale  permet- 
te ai  custodi  d’ impunemente  offendere  ed  anche  ammazzare  i banditi , 
che  si  difendessero  colle  armi. 

I banditi  essendo  risgunrdati  come  morti  civilmente,  per  essere  in- 
corsi nella  disgrazia  del  Sovrano,  vanno  soggetti  a molte  eccezioni.  E pri- 
mieramente non  possono  servir  di  lestimonii,  come.quelli  che  sono  mar- 
cati d’ infamia , e vengono  paragonati  agli  scomunicati  e ai  deportati  , 
nè  può  lorp  venir  concesso  il  salvo-condotto  per  tal  effetto , se  non  in 
casi  di  granrie  importanza,  per  rilevin  e dei  fatti,  di  cui  non  potesse  altri- 
menti crmstare;  In  loro  testimonianza  per  altro  anche  in  tal  occasione  è 
poco  Calcolata  ; Boss.  tit.  de  inquisii,  n.  Go  ; Farin.  q.  56.  art.  8. 

Possono  i banditi  far  testamento,  e succedere  per  testamento  secon- 
do il  gius  comune,  ma  non  cosi  secondo  gli  slntuti  particolari  degli  Sia- 
ti, da’ quali  sono  esiliali*  poiché  essi  hanno  perduti  tutti  i beneficii.  che 
in  quegli  Stati  godevano;  Morant.  in  /.  is  potesl.  numi  124.  ff-  di'  acqnir. 
beered.  ; Clar.  §.  Testoni.;  Cabal.  resol.  crini.  Cas.  264  i Gratina, 
discep.  forens.  cas.  309.  n.  1 6;  Rat.  pari.  1 8.  recent,  decis.  5 1 2;  Allim. 
de  nullil . rub.  11 . q.  1 4 5 perciò  sono  reputali  come  quelli  che  appresso 
i Romani  si  dicevano  seno  pance  , cioè  resi  incapaci  a qualunque  be- 
nefizio e privilegio;  V.  Allngr.  cons.  98;  Peregrin.  de  jur.  fisci  lib.  3.  tit.j. 

I banditi  non  hanno  diritto  alla  legittima;  Merlin,  delegit.  lib.  1 .tit. 
q.  q.  3.  et  4 ; Card,  de  Luca  de  Legit.  disc.  1.  ».  2,-  essi  non  escludono 
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le  femmine  dalla  successione,  come  potrebbero  fare  se  non  fossero  ban- 
diti in  forza  dello  statuto;  Merlin.  lil>.  5.  hi.  2.  q.  1 9.  ri.  3 ; essi  non  pos- 
sono comparire  in  giudicio  citile,  e se  vi  agissero  il  processo  sarebbe 
ipso  jure  nullo;  Vani,  de  nullil.  ex  defect.  inhabilit.  scu  marni,  n.  5i  y 
y/llim.  de  iwllit.  rubr.  11 . q.  1 /).  toni.  2.  E vietato  agli  stessi  di  fare  al- 
cun contratto,  tanto  per  sé,  quanto  per  altre  persone  o procuratori; 
Menoch.  de  arbitr.  cns-  459-  n ■ a 4-  P0**°no  per  altro  esser  convenuti  in 
giudicio,  ed  essendo  citati  devono  far  comparire  un  procuratore;  Surd. 
de  alim.  lit.  7.  q.  1 3 . a.  8 y Peregr.  de  jur. fisci  lib.  3.  hi.  7.  n.  16  , e ciò 
perchè  non  abbia  a ridondare  ad  essi  un  beneficio,  nè  possano  riporta- 
re un  vantaggio  dai  loro  delitti.  Trattandosi  poi  di  banditi  con  confisca- 
zinne  de’beui,  essendo  essi  morti  civilmente,  non  si  citano  nini,  ma  si 
cita  invece  il  Fisco  che  li  rappresenta;  Ri  i,  pari.  1 3.  recent,  decis.  5o6. 
Essi  non  perdono  per  altro  i diritti  concessi  dui  gius  naturale  e divino, 
e quindi  possono  accusare  d'adulterio  lo  loro  mogli;  'ditoni.  Trbris.  de- 
cis. 3.  lib.  a;  Altim.  (oc.  c(l.  n.  1 08. y V.  Peregr.  de  jur.  Fise.  lib.  3.  c.  7. 

1 beni  condizionali  dei  banditi  appartengono  al  Fisco  durante  la  vi- 
ta de' medesimi;  Aniline-  Porlugal.  de  donai.  R eg.  lib.  a.  c.  29.  n.  1 02, 
Mans.  cons.  33q.  3^0.  34  ■■  lib.  2 y Fusar.  de  substil.  q.  443-  “•  4- 

Si  possono  liberare  i banditi , quando  ammazzano  altri  banditi  per 
eguale  o maggior  delitto,  dentro  i confini  dello  Stato  da  cui  furono  esi- 
liati ; Cubai,  cas.  1 97  y Farin.  q.  1 oa.  n.  1 1 6 y Bajard.  ad  Clar.  §.  Ho- 
niicidium  n.  2 1 5 y lo  stesso  promette  la  sopracitala  /.  1022,  19  Aprile , 
aggiungendo  anzi  il  premio  di  lire  3oo  dal  pubblico  erario.  Meritereb- 
be la  liberazione  un  bandito , quando  scoprisse  alla  giustizia  molli  ban- 
diti. o (piando  portasse  altri  vantaggi  alla  Repubblica;  Menoch.  de  ar- 
làlr.  q.  92.  ri.  8.  et  9.  Viene  concesso  ai  banditi  di  fare  le  loro  difese  , 
quando  si  presentano  nel  tempo  dalle  leggi  determinalo  , nel  qual  caso 
non  è necessaria  la  repelizione  de”  testimonii;  Spad.  cons.  106.  n.  8.  et 
9.  lib.  1 . V.  Bando. 

I banditi  per  un  delitto  possono  venir  accusati  di  altri  misfatti , e in 
questo  caso  uon  può  venir  loro  negato  il  salvo-condotto,  quando  lo  doman- 
dino per  venirsi  a difendere;  Clar.  §.  fin.  q.  16.  vers.  16.  sed numquid.  et 
queest.  3a.  vers.  tu  scisi  Sanjelic.  decis.  a36y  Farinac.  qucesl.  I l.n.  53. 

In  Venezia  i salvo-condotti  non  possono  essere  concessi  se  non  dai 
consigli  che  ne  hanno  l'autorità;  l.  i5oa,  12  Maggio y e quelli  cui  sono 
cuucessi  si  devono  presentate  uel  lamine  clic  uria  ad  essi  stabilito,  al- 
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trimenti  la  grazia  accordata  rimane  inefficace:  /.  1 538.  a4  Febbraro  ; 
V.  Salvo-Condotto. 

Il  bandito  che  vivo  non  poteva  abitare  nello  Stato  del  Principe  da 
cui  fu  relegato,  non  può  ueppur  esservi  trasferito  dopo  morte,  per  aver- 
vi sepoltura,  sema  licenza  del  Principe  stesso-,  Marant.  in  reperì.  I.  is 
palesi,  n.  in.ff.  <le  aequir.  hoere , Peregr.  de  jur.Jisc.  lib.  4-  tit.  5.  n. 
5:  e vengono  anche  minacciale  le  debite  pene  a chi  si  prendesse  I'  ar- 
bitrio di  trasportarlo^  Cabal.  resolut.  crimin.  cas.  83.  n.  6.  la. 

Bì.vdo.  Il  Bando  in  generale  è mia  solenne  proclamazione  di  quaL 
che  cosa,  qualunque  ella  si  sia.  V.  Stride , Proclami, 

10  pratica  per  altro  si  dice  bando  I’  esilio  imposto  da  una  sentenza 
penale  pronunciala  dal  giudice,  secondo  la  disposizione  degli  statuti,  con- 
tro i rei  assenti  e contumaci. 

L'origine  della  parola  è incerta  ; si  può  derivare  da  Bannum,  e que- 
sta voce  secondo  alcuni  deriva  da  Bonum,  quasi  si  dicesse  Bannum  est 
u bona  publica  dejectio ; Carpzov.  q.  i4o.  n.  9.  10.  i 1 ; secondo  l’opi- 
nione di  altri  deriva  da  banderio , che  vuol  dire  vessillo^  V.  Nello  de 
Ban.  1.  pari.  a.  temp.  n.  3. 

11  bando  è o perpetuo,  o a tempo ^ quando  è perpetuo  equivale  al- 
la deportazione,  all’ interdetto  dell’acqua  e del  fuoco:  ma  quando  non 
è che  a tempo , esso  corrisponde  alla  relegazione  dei  Romani,  Si  para- 
gona il  bando  anche  alla  scomunica  ecclesiastica,  poiché  siccome  que- 
sta priva  lo  scomunicato  della  comunione  de’ fedeli,  cosi  il  bandito  re- 
sta espulso  dalla  società  e dal  commercio  de'  cittadini^  Carpzov.  quasi. 

1 4o.  n.  1 4. 

Le  Venete  leggi  permettono  ai  rettori  e rappresentanti  di  bandire  i 
rei  dalle  loro  città  e territorio,  e più  oltre  ancora^  /.  t5o3  ; 26  Giu- 
gno; I.  1 533,  29  Gennaro  ; /.  1 534?  *3  Fcbbraro  ; l.  i54»,  8 Luglio  ; 
V.  Zambon.  Isago.  cap.  q.  n.  a5.  29.  3o  ; Tirabos.  Pral.f.  qi. 

Il  bando  a tempo  si  suole  imporre  pel  corso  di  anni  venti  soltanto  , 
poiché  sopra  un  tal  tempo  si  segnano  i soli  bandi  in  vita. 

Perchè  il  bando  ottenga  il  suo  effetto  è necessario  prescrivere  in  es- 
so qualche  alternativa  penale  per  chi  o non  si  portasse  fuori  dei  limiti 
prescritti , ovvero  osasse  violarli  : tali  alternative  sono  di  frusta  , berlina, 
conia,  prigione,  galera  e morte:  anzi  per  maggior  freno  de’ contumaci, 
in  ogni  bando  si  propone  premio,  ossia  taglia  a chi  catturasse  ed  an- 
che uccidesse  il  bandito  che  ha  passato  i confini . 
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Il  sommo  e piu  soffro  è il  bando  perpetuo  da  tutto  lo  Stato,  ed  in- 
terne dai  navigli  armati  e disarmati,  ciò  che  si  dev?  esprimere,  altrimen- 
ti questi  navigli  resterebbero  liberi  al  condannato,  con  confiscazione  de’ 
beni,  alternativa  della  morte  e truglia  agli  interfettori  , con  la  qual  sen- 
tenza s’ intende  compensata  quella  esecuzion  capitale  che  non  può  pra- 
ticarsi, attesa  l’assenza  del  delinquente,  venendo  estesa  la  promessa  del- 
la taglia  anche  nello  Stato  alieno;  L i£a  i,  a 8 Feb-  j Bucai.  delt  Eccek 
fi.  X.  1 6o3,  3o  Agosto. 

Dalle  cpse  esposte  si  rileva,  essere  il  bando  una  sentenza  definitivo  , 
ossia  l’alto  estremo  e perentorio,  col  quale  si  suggella  un  processo,  co- 
me lo  è una  sentenza  pronunciata  contro  un  reo  presente  $ V.  Meleti. 
Misceli. 

E quistione  se  si  possano  bandire  anche  i presenti  ; il  nostro  Statu- 
to, ed  altre  parti  e costituzioni  contengono  ordinazioni  frequenti  di  do- 
ver rilasciare  i carcerati  e cacciarli  in  bando,  colla  minaccia  di  qual- 
che pena  a chi  si  lasciasse  cogliere  dentro  a’ confini,  e colla  clausola 
di  ritornarsene  al  bando  medesimo  dopo  aver  sofferta  la  pena  suddetta; 
ciò  provano  anche  alcuni  criminalisti , quantunque  presentemente  non 
sia  in  uso}  V.  Boss,  de  Bannis  n.  a ,•  Zamb,  Isag.  c.  a 7.  n.  16. 

Si  cerca  pure  se  nel  bando  di  un  assente  si  possa  imporre  una  peno 
corporale.  Marciano  alla  l.  \-ff-  de  requie,  vel  absent.  dam.  è di  opinio- 
ne negativa  : hoc  jupe  utiniur,  rei  absentes  damnentur , ncque  coirti 
inaudita  causa  quempiam  damnari  cequilatis  ratio  patitur.  Lo  stesso  è 
ritenuto  per  le  leggi  d’ Antonino,  Costantino,  Onorio  e Teodosio;  Cod. 
de  requir.  reis.  I.  absqnlqm  Cod.  de  accus.  Si  castigava  per  altro  l’assen- 
te nei  beni;  V.  Boss,  de  reis  requir Carpzov.  q.  1 4o.  n.  5.  6.  Priori 
delf  assenza  de?  rei. 

Appresso  noi  il  contumace  che  citato  non  comparisce  a discolparsi, 
si  lien  per  confèsso , e per  conseguenza  si  bandisce  colla  comminatoria 
di  quella  pena  che  reputasi  adattata  al  caso,  fosse  anche  la  pena  di  mor- 
te. V.  Assente. . 

Avvi  anche  un1  altra  specie  di  bando , che  si  chiama  bando  ad  ìn~ 
quirendam  , istituito  dalla  pubblica  carili» , e si  usa  nel  solo  caso  di  de- 
lilii  gravi  che  meritano  pena  afflittiva,  quando  il  rep  proclamato  non  si 
presenta,  e dal  processo  non  risultano  prove  contro  lo  stesso,  ma  sol- 
tanto indizii  non  molto  urgenti;  Priori  dell'  assenz.  da’  rei  f.  5q  ; Tc~ 
ball.  c.  46;  Morar.  Pr.f.  86.  87.  Questo  bando  produce  l'effetto  che  il 
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reo  bandito  non  cade  subito  nella  comminatoria  della  sua  pena,  ma  so» 
lamenta  due  anni  dopo  terminalo  il  reggimento  che  lo  bandi.  In  questo 
tratto  di  tempo  il  reo  è in  libertà  di  presentarsi  e di  addurre  le  propria 
discolpe-,  spirato  poi  il  termine,  egli  incorre  nel  bando  definitivo  e as- 
soluto-, l.  i5o4,  i5  Ottobre;  l.  i5a4,  18  Giugno, 

Le  particolarità  del  bando  ad  mquirendum  sono  molte.  £ primie- 
ramente la  comminatoria  da  ingiungersi  in  questo  bando  deve  esser  la 
pena  ordinaria  dol  delitto  di  cui  si  tratta  , scura  riguardo  al  difetto  di 
prore  ; poiché  quella  legge  medesima,  che  per  tale  diletto  concede  ai 
banditi  si  lungo  spazio  di  tempu  per  |toler»i  difendere,  comanda  cito 
passato  questo  tempo,  sema  che  sia  stata  falla  alcuna  difesa,  procedere 
ci  debba  contro  di  loro,  come  se  avessero  confessa  tu  il  delitto;  /.  tàoq, 
•s5  Ottobre  ; Morar.  Prat.  Job  88. 

I banditi  ad  inquirendum  sono  sicuri  in  A enexìa , e se  qualche  «ol- 
la alcuno  de’ sudditi  banditi  fu  catturato  nella  Dominante,  egli  ottenne 
dai  consigli  il  taglio  della  relenrione  ; Dispai,  al  Ileg.  di  Padov.  1 5 44» 
4 Aprile.  Quindi  nei  bandi  della  terra  ferma  si  dichiara  bandito  anche 
«la  Venezia  soltanto  quel  tale  che  incorresse  nella  sentenza  definitiva,  V, 
Prior.  Zamb.  Morar. 

II  bandito  ad  inquircndum  per  tutto  il  tempo  che  gli  è concesso  per 

potersi  presentare,  non  può  impunemente  essere  offeso;  ciò  è disposto 
dalla  legge,  e dai  giudicii  restò  confermato;/,  Giugno;!.  1 5"3, 

ai  dello;  Senlen.  di  Bresc.  1664,  1 8 Ottobre.  Finalmente  venendo  cat- 
turati i banditi,  il  cattore  non  consegt lisce  la  taglia,  quando  vengano  as- 
colti come  innocenti;  Duca /.  a Paduo.  1488,  8 Luglio , 

Questo  bando  non  si  costuma  dall’ Eccelso,  e quindi  neppure  dai 
rettori  nei  casi  delegali  con  rito.  E opinione  di  alcuni  che  non  sia  nep- 
pure applicabile  questo  haudo  nei  casi  d’  omicidio  soggetto  alla  parto 
1683,  3o  Ottobre,  trovandosi  in  essa  stabilito  precisamente  per  i con- 
tumaci il  bando  definitivo  e assoluto.  Ma  siccome  ogui  legge  , la  quale 
espressamente  non  sia  abrogala  deve  essere  operativa  ne’ casi  da  essa 
contemplati,  cosi  sembra  che  la  parte  suddetta  debba  osservarsi  quanto 
a’  processi  di  prova  piena,  e le  leggi  istitutive  del  bando  ad  inquircndum, 
quanto  a1  processi  mancami  di  prove,  copie  dicemmo;  Guido.  M.  S,  V. 
Banditi. 

Baiuttmu.  La  Baratteria  è quel  furto , che  si  commette  con  fro- 
de e premeditato  inganuo  dai  comandante  di  una  nave,  o per  sua  col- 
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pa.  ArtJCcA.  de  assentir,  glos.  3 1 . n.  i.  et  ».  vers.  rursus  finge  ; non  si 
dà  per  altro  lai  nome  a <|Unlnn<|ii**  colpa  del  comandante  medesimo-,  V. 
Carri,  de  Lue.  de  credit,  disc.  tò6.  n.  36.  aj;  Ansaìd.  de  commerc.  disc. 
^o.  n.  70. 

Non  si  pub  provare  la  baratteria  con  sole  congetture,  ma  ci  voglio- 
no ragioni  convincenti*  fìat,  decis.  5j.  n.  % e decis.  64.  n.  aj.  post  Al* 
bit.  ; Cosar,  de  Commerc.  disc.  129.  n.  8. 

Quando  il  capitano  della  nave  là  il  carico  delle  merci  soggette  a ga- 
bella, e non  la  paga  per  segreta  intelligenza  coi  ministri  dei  dazii  onda 
partecipare  dell’ asporto,  iti  tal  Caio  egli  commette  una  baratteria;  Rocc. 
Episc.  disp.  jur.  top.  t)*r.  n.  a t ; non  cosi  quando  si  fosse  fallo  un  tal 
Carico  persola  industria,  e risparmio  delle  spese  ilei  dazio;  n.  1 9.  20. 

Per  regola  generale  si  commette  la  baratteria  ogni  qual  volta  per  fro- 
de del  capitano  tirila  nave  sì  convel  lono  le  merci  in  ni»1  altro  uso  diver- 
so da  quello,  cui  furono  dai  loro  padroni  destinate;  Thnr.  in  compend. 
decis.  Neap.  pari.  3.  verbi  A ssecuralores ; tlrsaja  instil.  Crimin.  lib.  3. 
tit.  1 0 n.  1 06 Mnns.  Cons.  r.  Sonvi  inoltre  molte  altre  specie  di 
baratteria  , intorno  ulle  quali  seggasi  Casa?,  de  Commerc.  disc.  1 4 ■ • »* 
3.  4-  et  set}. 

Questo  abuso  è quasi  inevitabile  a bordo  delle  navi  o ile' vascelli  , 
ed  è cosa  rarissima  che  il  capitano  o patirono  , quantunque  usi  la  mag- 
giore industria,  possa  impedirlo  ni  marinai,  perchè  essi  si  animano  a vi* 
cenila  e s' istruiscono  fra  di  loto.  La  legge  anche  in  tal  caso  imputa  le 
offese  della  marineria  alla  tirtscdrateria  del  patrone  o capitano,  e da  es-* 
so  i merendanti  richiedono  il  risarcimento  per  tutte  le  mercantie  perdu- 
te, dim  milite  ec» , e per  tulli  gli  altri  danni;  iifolly.  de  jur.  marit.  lib.  3. 
e.  3.  §.  1 3.  et  sei}.  ,*  V.  Sdvtlry  fìizinh.  del  Commercio. 

RshRAttfc  (leggi).  Le  Leggi  barbare  sono  quelle  che  furon  fatte  do»» 
pO  la  decadenza  dell’Impero  Romano  dai  diversi  popoli  che  se  lo  di- 
visero, i quali  furono  i Goti,  i Visigoti  , i Franchi,  gli  Alemanni,  gli 
Anglo-Sassoni  ec» 

t)a  queste  leggi  si  rileVn  In  forma  c he  si  osservava  nei  giudici!»  Si 
giudicava  nelle  granili  assemblee,  dove  si  trovavano  tutte  le  persone  di-* 
stinte.  Le  prove  più  vali. le  sulle  quali  si  fondavano  i giudici! , erano  i 
testininnii,  e nessun  uso  o picciolissimo  si  faceva  delle  scritture,  spe- 
cialmente nel  commercio.  In  mancanza  di  prove  s’ impiegata  il  combat- 
timento , 0 si  facevano  delle  prove  cogli  elementi, 
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La  principal  materia  dì  quelle  leggi  erano  i delitti,  e sopra  tutti  quel- 
li che  più  di  frequente  si  Solevano  commettere  da  quei  po|ioli  bestiali, 
cioè  il  furto,  l’omicidio , le  ingiurie,  in  somma  tutti  quegli  ec'cessi  rive 
sono  conseguenze  della  forza  e della  violenza.  Tuttodì)  poi  che  appar- 
teneva alle  successioni , ai  contratti,  ed  altre  materie  civili  si  trattava 
sommariamente. 

E molto  osservabile  la  qualità  delle  pene  , che  eSsC  leggi  minaccia- 
vano. La  maggior  parte  dei  delitti  non  si  punivano  che  con  ammende 
pecuniarie,  e quelli  che  non  avevano  con  che  pagarle,  andavano  sog- 
getti a colpi  di  bastone.  I delitti  'criiniueii  non  si  punivano  con  la  morte, 
Se  non  quando  vi  era  questione  di  delitto  di  Stato.  Quindi  le  pene  erano 
chiamate  composizioni  } poiché  erano  soltanto  un  risarcimento  di  danni 
e interessi  fatto  con  una  esattezza  Sorprendente:  si  calcolava  la  parte  fe- 
rita o mutilata,  la  profoudità,  la  larghezza  della  piago,  e il  nùmero  delle 
ferite. 

Queste  leggi  sono  scritte  in  uno  stile  cosi  semplice  e breve,  che  sa- 
rebbero chiarissime,  se  tutte  le  parole  fossero  latine^  ma  esse  sono  ri- 
piene di  parole  barbare,  sia  che  ciò  derivasse  da  mancanza  di  parole  la- 
tine che  fossero  proprie,  sia  per  servir  loro  di  annotazioni. 

Basiliche.  Le  Basiliche  o libri  Ka<riXix*i  sonò  Onà  raccolta  di  leggi 
Romane  trasportate  in  Greco  nel  Secolo  IX,  acciocché  servissero  di  re- 
gola e norma  per  giudicare  nei  fori  dell’Impero  d'Oriente.  Furono  così 
denominale  da  Basilio  Macedone  Impchilore,  il  quale  le  aveva  il  primo  co- 
nvinciate e in  parte  pubblicate  nell’anno  838,  cól  til.  rpo\t</>or  tu»  »« ftar, 
e contenevano  soli  quaranta  titoli}  Jos.  Mai".  Siiarez.  Nolil.  Basii.  §.  3. 

Leone,  chiamato  il  filosofo,  aumentò  di  molto  la  collezione  del  padre, 
col  titolo  J'iaTs’?»»’»  , e lo  pubblicò  nell’anno  dell’era  di  Cri- 

sto 886  ; Suàrez.  loc.  cit.  §.  i o. 

Finalmente  Costantino  Porfirogenito  richiamò  in  esame  l’opera  de! 
padre  e del  fratello,  e pubblicò  l’intiero  corpo  delle  Basiliche  diviso  in 
sessanta  libri,  che  furono  perciò  chiamati  «|«xov/*  /Sì/Sku.  Noi»  ne  ri- 
masero che  soli  qunrantuno,  e gli  altri  che  andarono  perduti  furono  in 
qualche  modo  suppliti  dal  Fubrolto,  il  ‘quale  procurò  lui’  ottima  edizio- 
ne di  tutto  i!  corpo  intero  in  Parigi  nell'anno  164?' 

Basiliche  si  dicevano  in  Roma  quelle  fabbriche  e sale  magnificamen- 
te costruite,  per  l’oggetto  specialmente  di  render  ragione  e di  negozia- 
re j I.  83.  g.  5 } 1. 1 37.  g.  §.ff,  de  verb.  obi. 
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Catone  fu  il  primo  a costruirne  una , la  quale  fu  chiamata  Porcia  4 
A\ic.t.  de  vir.  illuslr.  c.  4"  5 Giulio  Cesare  ne  fece  una  seconda,  come  si 
raccoglie  da  Plinio  lib.  V.  Episl.  uh.,  dall1  inscrizione  di  Grillerò  p.  1 j 1, 
e da  Svetonio  in  Calig.  c.  35.  Unti  teiza  era  chiamata  Opinili  ; far. 
lib.  4.  de  Ung.  lai.  Molte  altre  furono  le  Basiliche,  e sarebbe  lunghissima 
cosa  il  numerarle  tutte;  V.  /.  3.  C.  Theod.  de  paci. 

Bsstsdoo.  Chiamasi  JJastardo  in  generale  quel  figlio  che  non  è nato 
da  legittimo  matrimonio.  Vi  sono  due  sorta  di  hustardi;  semplici,  ovverd 
figliuoli  naturali,  e sono  quelli  che  nacquero  da  uomo  e donna  entram- 
bi liberi,  cioè  non  legati  da  matrimonio,  nè  da  altro  stato,  che  li  ■ob- 
blighi alla  continenza,  per  modo  che  sarebbe  loro  permesso  Punirsi  in 
matrimonio;  gli  altri  bastardi  sono  quelli  che  nacquero  da  una  congiun- 
zione criminosa,  come  sono  gli  incestuosi  e gli  adulterini.  Gl’incestuosi 
son  quelli,  il  chi  padre  e madre  erano  parenti  in  grado  tale,  da  non  po* 
ter  contrarre  fra  loro  matrimonio;  e gli  adulterini  sono  quelli , il  cui  pa- 
dre, o madre,  o lutti  e due  erano  legati  do  precedente  «incoio  di  ma- 
trimonio. V.  Adulterio; 

La  qualità  di  bastardo , che  ai  nostri  giorni  seco  porta  una  marca 
d'infamia  e vitupero,  in  altri  tempi  e appresso  altre  nazioni  era  consi- 
derata altrimenti;  poiché  Guglielmo  il  Conquistatore  Re  d’ Inghilterra 
non  si  fece  il  menomo  scrupolo,  nè  ebbe  ripugnanza  di  assumere  siffat- 
ta denominazione,  lucendosi  chiamare  Guglielmo  il  Bastardo;  Du-Can- 
ge.  G/oss.  Latin. 

Nei  paesi  ove  è permessa  la  poligamia  non  si  conoscono  bastardi , 
che  possono  esservi  soltanto  dove  è stabilita  la  legge  d’una  sola  moglie: 
la  qual  legge  disapprova  il  concubinato,  e perciò  anche  i bastardi  che 
ne  sono  la  conseguenza.  Nella  China,  dove  l'Imperatore  e la  legge  as- 
segnano le  mogli,  che  perciò  dicousi  legittime,  non  si  conoscono  ba- 
stardi, quantunque  vi  sieno  le  concubine;  poiché  i figliuoli  di  queste  so- 
no riputali  come  figli  della  prima  moglie;  e |>er  conseguenza  il  rispetto 
filiale,  la  cerimonia  d'un  lutto  rigoroso  non  sono  dovuti  alla  madre  na- 
turale, mn  alla  legittimo  ; veggosi  II  P.  Du-Halde Esprit  des  Lois.  liv. 
23.  ebap.  5. 

Appresso  gli  Ateniesi  una  legge  di  Solone  escludeva  dal  diritto  di 
cittadinanza  i figliuoli  nati  da  donne  forestiere.  Questa  legge  fu  soggetta 
di  quando  in  quando  a qualche  alterazione  rispetto  a quelli , che  erano 
abbastanza  iu  credito  per  far  aggregare  t loro  bastardi  al  corpo  dei  cil- 
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ladini:  tale  Iti  Temistocle, In  di  cui  madre  era  di  Tracia.  Pericle  rifiline 
mò  in  osservanza  questa  legge  con  tutto  il  rigore,  e condannò  5ooo  ba- 
stardi atl  esser  venduti  come  schiavi  i tua  la  peste  avendogli  tolti  tutti  i 
suoi  figliuoli  legittimi , dimandò  egli  stesso  al  popolo  la  rivocazione  «Iel- 
la legge  in  favore  d'un  bastardo,  eli’ egli  aveva  avuto  «la  Aspasia.  Essen- 
dogli  stato  accordalo  ciò  eli’ egli  desiderava,  questo  esempio  portò  molti 
perniciosi  effetti:  cessò  tosto  ogni  distinzione  tra  I figlinoli  legittimi . e l 
bastardi,  tra  le  femmine  Ateniesi  e le  forestiere,  e da  ciò  nacque  la  con- 
fusione in  tutte  le  famiglie. 

]l  Signor  di  Montesquieu  dopo  aver  provato  che  l’órdine  «Ielle  suc- 
cessioni dipende  dai  principii  «lei  diritto  politico  o citile,  e non  dai  prin- 
cipi! del  diritto  naturale,  cosi  Conclude  : l’alimentare  i propri!  figliuoli,  è 
un  dovere  di  diritto  naturale!  dar  loro  la  proptin  credila  è un  dovere  di 
diritto  civile  o politico.  Quindi  hanno  origine  le  differenti  disposizioni  so- 
pra i bastardi  nelle  varie  regioni  del  mondo,  poiché  esse  seguono  le  me- 
desime leggi  civili  e politiche  dei  vari!  paesi ^ //«•.  a 4-  chap.  6. 

Per  le  leggi  Romane  la  madre  era  l’erede  «lei  suo  figliuolo  bastardo, 
ed  a vicenda  questo  aveva  l’ eredità  della  mndrel  ma  si  distinguevano  i 
bastardi  che  not/ii  si  dicevano,  cioè  i semplici  naturali,  degli  spurii.  cioè 
quelli  che  non  riconoscevano  padle  alcuno,  perchè  nati  da  pubblica 
meretrice.  Quelli  della  prima  specie  essendo  nati  dal  concubinato  clic 
rassomiglia  al  matrimonio,  ereditavano  «lalle  loro  madri  $ ma  i secoiwli, 
siccome  nati  da  comune  ed  incerta  prostituzioni: , noli  erano  dalla  legge 
riconosciuti,  fc  perciò  non  potevano  in  modo  alcuno  succeilerei  princi- 
pio che  fu  per  altro  moderato!  /.  si  (jun  illiistris  in  veld).  ctim  legitimis , 
/.  suspccta  29.  §.  novissime , in  fra  de  SC.  Orf.  , I.  hoc  parie  2.  ff.  undn 
cognati , et  l.  Mmìestinus  unite  cognati.  Da  queste  leggi  viene  loro 
accordata  la  successione  alle  madri  cd  agli  ascendenti  materni,  anche  in 
concorso  co*  figli  legittimi  e naturali  t eccettuato  il  caso  che  la  madre  fos- 
se d’illustre  condizione. 

Anticamente  in  Roma  I figliuoli  naturali  erano  esclusi  intieramente 
dall’eredità  dei  loro  padri  morti  ab  intestato ; ma  dovevano  essere  in- 
stimiti  eredi,  e quindi  quando  il  pail.re  lasciava  soli  figliuoli  naturali,  po- 
teva a loro  favore  con  testamento  «lisporre  tre  oncie  della  sua  facoltà,  e 
secondo  il  Codice  anche  sci  oncie,  e pel  diritto  nuovissimo  egli  aveva 
finche  facoltà  di  lasciarli  eredi  di  tutta  In  sua  «sostanza. 

Gl’Imperatori  Arcadio  ed  Onorio  tècero  i primi  una  restrizione  a 
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qursla  ficoltà,  ordinando  che  quando  v’ erano  figliuoli  Ic»ìttini>}  i bus  tu  r- 
«li  potessero  solamente  pretendere  una  duodecima  parte  divisibile  colla 
loro  madre.  Giustiniano  dappoi  ordinò  che  potessero  pretender  la  me- 
tà , e succedere  ab  intestala  per  una  sesta  parte , quando  vi  fossero  fi- 
gliuoli legittimi;  V.  JJtten.  reg.  366.  et  ZGy  ; Hot.  pari.  3.  divers.  dee. 
170.  et  a t^;  Grattati,  discept.  35.  567.  et  $58;  Michalor.  defratr.  par. 
3.  c.  1 9.  ao.  et  a 1 ; Pcregr,  de  jur.  Fise.  lib.  3.  iit,  1 7.  r 8. 

1 bastardi  nati  da  cuncubinato  hanno  diritto  agli  alimenti  contro  il 
loro  padre  , e venivano  considerati  dalle  leggi  Romane  come  domèstici 
Creditori,  che  dovevano  essere  trattati  molto  favorevolmente,  poiché  era- 
no l'innocente  prodotto  della  colpa  dei  loro  padri.  £ perciò  saggiamen- 
te fu  negala  dalle  leggi  medesime  ai  genitori  qualunque  autorità  paterna 
•opra  i loro  bastardi,  perchè  essi  erano  solamente  genitori  per  piacere, 
e ciò  doveva  essere  la  sola  loro  ricompensa. 

In  Venezia  i bastardi  di  qualunque  sòrta  essi  si  sieno,  consegnisco- 
l)u  gli  alimenti,  e le  femmine  la  loro  dotazione.  V.  Alimenti,  Pule.  Non 
succedono  per  altro  ai  padri  nè  agli  ascendenti  patemi,  e uemmeuO  ai 
trasversali, 

Possono  nondimeno  esser  istituiti  eredi,  e sono  capaci  di  succedere 
ai  fedecoimnessi,  quando  con  parole  espresse  vengano  nominali , quan- 
tunque dalle  Venete  leggi  non  sieno  essi  riconosciuti  per  figliuoli,  o di- 
scendenti; V.  /.  1617,31  Alaggio.  Non  vengono  registrati  i bastardi  nel 
Libro  d'Oro,  e perciò  sono  incapaci  della  Veneta  nobiltà:/.  1376,  a8 
Dccembre. 

I bastardi  che  sono  dalle  leggi  odiati  e detestali,  riconoscono  dalle 
leggi  stesse  alcuni  privilegii,  che  li  mettono  quasi  a purità  coi  figli  legit- 
timi, e ciò  col  mezzo  della  legittimazione,  la  quale  si  fa  o per  susse- 
guente matrimonio , o per  grazia  e rescritto  del  Principe, 

L' Imperatore  Anastasio  permise  ai  padri  di  legittimare  i bastardi 
colla  sola  adozione;  ma  questo  privilegio  fu  abolito  da  Giustino  e da 
Giustiniano,  per  timore  che  una  tale  coudiscendenza  autorizzasse  trop- 
po il  concubinato. 

1 bastardi  non  legittimati  possono  disporre  dei  loro  beni  per  dona- 
zione inter  vivos  e per  testamento;  lo  stesso  possono  fare  quelli  che  so- 
no legittimati  per  s ubsequens  matrimonium , e godono  i diritti  medesi- 
mi di  quelli  che  sono  nati  da  matrimonio:  ma  i bastardi  legittimati  per 
rescritto  del  Principe  uou  sono  riputati  nè  legittimi,  uè  capaci  di  succe- 
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fiere,  se  non  a quei  soK  parenti-che  acconsentirono  nHu  legittimazione. 
V.  Legittimazione. 

In  Venezia  i bastardi  Tanno  soggetti  al  pagamento  lidie  Acque,  quan- 
do ricevono  qualche  benefìcio,  donniione,  o legato  dal  loro  padre,  non, 
cosi  però  se  si  tratta  dell’eredità  della  madre.  V.  Acque. 

L'agnazione  non  viene  conservata  dai  bastardi,  nè  si  possono  con- 
siderare membri  della  stessa  famiglia  o casato  del  padre  loro,  nè  pos- 
sono servirsi  dell’arme,  o insegne  di  quello;  Menoch.  lib.  4-  prcesumpt. 
88.  n.  1 3.  et  1 4;  Michalor.  de frale,  par.  3.  c.  i g;  Bardelìon.  cons.  i g5. 
ìib.  a.  V.  Figliuolo,  Arme. 

Non  si  possono  ammettere  gP  illegittimi  e basi  arili  a dignità,  feudi , 
benefìcii  c simili  onori , senza  dispensa , quando  per  altro  non  fossero  le- 
gittimati per  susseguente  matrimonio;  Menoch.dearbhr.cas.aoi.il. 
34;  Hot.  pari.  a.  dw.  decìs.  a\l\;  Cabaf.  cas.  1 1 a;  Gratian.  discept.  a 1 8. 
ij.  6o.  3gj.  n.  ta.  et  744»  AllograA.  cons.  6.  n.  4.0,.  lib.  a. 

I bastardi  sono  irregolari , cioè  incapaci  di  esser  promossi  agli  or- 
dini ecclesiastici,  e di  godere  benefìcii  semplici.  Gli  antichi  canoni  esclu- 
devano soltanto  quei  bastardi  che  erano  di  cattivi  costumi , e ammette- 
vano gli  altri  agli  ordini  sacri.  V.  Hildeber.  Cccnom.  in  Episl.  65  ; il  che 
fu  sempre  negato  ai  figliuoli  dei  preti  ; Eadmern  lib.  i . Novorum  Pie- 
tro Venerabile  lib.  i . Episl.  a 8 , ed  in  seguito  fu  estesa  la  proibizione  a 
tutti  gl’illegittimi;  cap.  t.  ex/,  de fd.  prcesbyl. 

Questa  irregolarità  proviene  non  dal  delitto,  che  non  fu  commesso 
dall’illegittimo,  ma  dal  difetto  eliti  vieta  la  promozione  agli  ordini  sa- 
cri; cap,  1 4 ex.  depurg.  can.,  secondo,  quel  passo  del  Deuteronomio  cap. 
a3.  Non  ingredietur  Manser , cioè  non  entri  il  Munsero  (che  è quello 
nate  dalla  scorto)  nella  Chiesa  del  Signore. 

Alessandro  III.,  Innocenzo  III.  e Onorio  III.  vi  aggiunsero  una  ec- 
cezione, cioè  che  gl’ illegittimi  non  possano  ottenere  benefìcii  ecclesia- 
stici, quando  non  abbiano  ricevuta  la  dispensa  della  legittimazione  dai 
Sommi  Pontefici;  cap.  17.  14.  et  17.  ex.  defil.praes. 

Beccuto;  (Magistrato).  Riconosce  questa  Magistratura  la  sua  istitu- 
zione dai  primi  tempi  della  Repubblica,  come  quella  che  venne  desti- 
nala a sorvegliare  luttociò  che  si  riferisce  alle  carni,  genere  tanto  neces- 
sario e comunemente  usato  pel  sostentamento  dell’ umanità. 

Questo  ufficio  fu  composto  di  tre  soli  giudici  sino  al  i36t  , e due 
«noi  dopo  ne  fu  aggiunto  un  quarto.  Lu  loro  giurisdizione  si  estendeva 
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olire  olla  capitale  anche  alle  terre  tulle  del  Dogndo.  Nel  capitolare  di 
tpresto  Magistrato  in  Rialto  si  trovano  le  leggi  che  stabiliscono  le  incom- 
benze del  medesimo,  le  quali  hanno  per  oggetto  l’abbondanza  dellecar- 
jii  nella  città,  le  regole  sui  loro  dazio  e sulla  esazione  del  medesimo,  il 
modo  di  prevenire  le  contravvenzioni  e di  punirle , la  misura  de’  prezzi, 
la  equità  nei  pesi.  Nel  principio  del  secolo  XV.  fu  incaricato  quest’  uf- 
ficio di  altre  incombenze  relative  alle  beccai  ie,  cioè  la  materia  de’ curar 
ini  ec.  A due  dei  quattro  giudici  fu  dato  il  carico  di  far  ragione,  condan- 
nare, ed  esiger  anche  ciò  che  spettasse  siila  pubblica  cassa;  e gii  aititi 
due  furono  destinati  ad  attendere  al  peso  delle  carni  vendibili  a S.  Mar- 
co, ed  in  Risili», 

La  necessità  di  estrarre  animali  bovini  dagli  stali  esteri  diede  origi- 
ne alla  istituzione  dei  Provveditori  sopra  le  Beccarle  ; poiché  trattan- 
dosi di  straniere  relazioni,  ricercavasi  una  Magistratura  più  ragguarde- 
vole, che  avesse  connessione  immediata  col  Senato,  e che  operar  po- 
tesse con  maggior  forza  di  quella  antichissima  dell’ ufficio  alle  Beccarie 
in  Rialto.  Perciò  nel  |5^5  decretò  il  Senato,  che  fossero  eletti  due  del 
suo  corpo  per  scrutinio,  col  titolo  ili  Provveditori  sopra  le  Beccarle  } 
Magistrato  i cui  membri  attuali  dopo  un'  unno  dovevano  rinnovarsi  e 
sussistere.  Nel  capitolare  secondo  dell’  ufficio  sono  registrati  i loro  diritti, 
e.  incombenze;  essi  dovevano  procurare  che  dei  territorii  del  continente 
suddito  fosse  inviata  alla  capitale  quella  quantità  di  bovi,  a quei  tempi, 
v a quei  prezzi,  che  saranno  convenuti  cogli  appaltatori , ossian  parti- 
tami delle  provviste  per  le  beccane  della  dominante,  e stabilire  tutù 
i provvedimenti  più  opportuni  e più  utili  all' abbondanza  di  tal  sorta  di 
Bestiami  ; essi  dovevano  risiedere  a S.  Marco, 

Nel  i55i  ebbero  dal  Senato  l’autorità  d’inquisizione  sopra  i disor- 
dini contro  i mercanti  e obboccatori  de’  partiti,  ministri,  ed  altri  atti- 
nenti, con  facoltà  di  procedere  e di  punire,  Nell’anno  susseguente  si 
raccomandò  ad  essi  ogni  vigilanza  nel  procurare  l’ abbondanza  di  anima- 
li, con  ordine  di  farne  allevare  anche  nello  Stato,  ripartendone  il  nume- 
ro a proporzione  degli  estimi , ed  astringendo  poi  i mercanti  de’  bovi  a 
levarli,  ai  tempi  e prezzi  da  stabilirsi,  acciocché  chi  li  allevava  fosse  cer- 
to di  spacciarli.  Si  diede  agli  stessi  In  giurisdizione  promiscua  coi  retto- 
ri della  terra  ferma  per  giudicare  sulle  denuncio,  ossiano  accuse  inten- 
tate contro  chi  alterasse  i prezzi  nella  vendita  delle  carni;  e per  decre- 
to dell’anno  i 5^3  ebbero  il  gius  penale  di  galera  e oscura  carcere  con» 
Tono  I.  3 a 
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tro  i trasgressori,  non  che  la  presidenza  sopra  il  fondaco  de' curami  in 
Venezia. 

•Nell’anno  stesso  furono  separate  le  rispettive  mansioni  dei  quattro 
ufficiali  in  Rialto;  fu  commessa  ad  uno  la  presidenza  alla  cassa  del  da-r 
zio  dentro  la  capitale,  ad  un’altro  del  dazio  di  fuori ;..uu  terzo  fu  desti- 
nato ai  pesi  delle  carni  in  S.  Marco  , e l’altro  finalmente  in  Rialto,  con 
obbligo  ai  cassieri  di  portar  ogni  bimestre  le  somme  esatte  all’  ufficio  de’ 
Camerlenghi  di  Comune,  con  facoltà  a tutti  e quattro  uniti  di  castigare 
i trasgressori  delle  leggi  in  tal  materia  ; con  devoluzione  delle  loro  sen- 
tenze ai  due  Sopra  Provveditori. 

A varie  vicende  andò  soggetta  la  polizia  di  questa  Magistratura  sino 
all’anno  1678,  nel  quale  si  pensò  di  aggiungere  ai  due  Provveditori  un 
terzo,  col  titolo  di  Aggiunto,  che  doveva  durare  due  anni  nel  suo  uffi- 
cio , e ad  esso  particolarmente  fu  raccomandata  la  couliuuazione  e di- 
rezione del  fondaco  delle  pelli. 

A questo  Magistrato  con  molti  decreti  fu  commessa  la  deliberazione 
de’ partiti  delle  carni,  de’ bovi,  vitelli  ec. , partiti  per  altro  che  non  si 
estendono  nella  terra  ferma  ma  solo  nel  Dogado;  la  piena  delìberazion 
però  siegue  coi  voti  dell’  Eccellent.  Pien  Collegio , e coll’  intervento  del 
detto  Magistrato  : e ai  Provveditori  viene  appoggiata  la  formazione  de* 
capitoli  dei  partiti,  l'esecuzione  de’ medesimi,  e la  buona  direzione  di^jli 
stessi  partili.  La  loro  giurisdizione  si  estende  anche  nella  terra  ferma  per 
toglier  le  contravvenzioni  sui  mercati  nella  vendita  d’ animali  ; quindi  eleg- 
gono tra  di  loro  un  Inquisitore  col  rito  del  Senato  per  la  formazione  ile’ 
processi  indipendentemente  dall’ ufficio  in  Rialto,  e deliberano  alcuni 
dazii  nel  Dogndo.  Le  semplici  deouncie  appartengono  all’ufficio  in  Rial- 
to, come  Magistrato  di  prima  istanza,  e l’appellazione  viene  riservata 
ai  Proweditori , le  sentenze  dei  quali  »’  appellano  ai  consigli  e collegii. 

Beneficio.  In  diritto  civile  la  parola  Beneficio  significa  generalmen- 
te una  eccezione  o un  privilegio  accordato  dalla  legge  0 dal  Principe  , 
od  una  data  cosa  o persona , per  renderla  abile  ad  un  impiego  o quali- 
tà, della  quale  a rigore  era  incapace;  /.  1 7.  §.  ì.ff.  commod. 

Quindi  si  dividono  i benefici!  in  generali,  ed  in  particolari;  i primi 
•i  chiamano  beneficium  restitutionis  in  inlegrum , inventarli,  ordinis  , 
divisioni s,  cedendarum  actionum,  excussionis,  ccssionis  $ i secondi  sono 
quelli  che  vengono  concessi  alle  donne , agli  studiosi , al  fisco , ai  colle- 
gii , alle  comunità  ; Cujac.  obs.  lib.  1 5.  c.  8. 
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La  legge  concede  un  beneficio  al  debitore  di  non  esser  escusso  per 
il  proprio  debito  al  di  là  del  suo  potere:  e quindi  in  forza  del  det- 
to beneficio  non  può  il  creditore  levargli  tultociò  che  si  rende  necessa- 
rio per  il  di  hii  sostentamento , nè  può  farlo  carcerare.  Questo  beneficia 
compete  a molte  persone,  o per  la  riverenza  alle  medesime  dovuta,  o 
per  la  qualità  del  debito;  V.  Jo.  de  Castag.  in  suo  tract.  de  benefic.  ; 
Scanarol.  de  visti,  career,  lib.  3 . c.j  ; Soccin.  reg.  i o.  verb.  Marti.  ; de 
Lue.  de  Credit,  disc.  1 18.  et  i»i  ,•  Pcllegrin.  in  prax.  Vicar.  p.  a.  sect. 

» . n.  1 a ; Boss,  de  dot.  c.  1 1 . n.  a. 

Questo  beneficio  per  altro  viene  negato  alle  persone  eccettuate,  quan- 
do sieno  ingrate,  o bandite  con  pena  capitale,  e per  esser  volontaria- 
mente , o dolosamente  cadute  in  miseria  : come  dichiarano  Scanarol.  loc. 
cit.  ; Allograd.  eons.  g5.  u.  3.  lib.  i ; De  Lue.  loc.  cit.  Quando  poi  abbia 
luogo  ed  in  quali  casi , V.  Surd.  de  alim.  iti.  1.  q.  jS.  n.  a6. 

Nel  nostro  statuto  abbiamo  una  legge,  la  quale  ordina  che  il  padre 
non  possa  giammai  esser  catturalo  per  i debiti  contratti  col  proprio  fi- 
gliuolo^ Ub.&.cap.  jo,  e quindi  il  padre  viene  così  a godere  del  sud- 
detto beneficio.  V.  Debitore,  Creditore. 

Quanto  agli  altri  benefici!  cioè  della  restituzione  in  irilegrum  , della 
divisione,  escussione , cessione , veggansi  i rispettivi  articoli , dove  am- 
piamente se  ne  parla  ; e quanto  alle  altre  specie  di  beneficii  concessi  dal- 
la legge,  V.  Thor.  comp,  dccis.  Neapol.  pari.  i.i.  et  3.  in  verb.  Benefi- 
ciar» ; De  Lue.  in  indice  generai;  Altimar.  in  Iractat.  de  nuUit. 

Beneficio  di  legge  ed  inventario  si  chiama  quello  che  dalla  legge 
viene  conceduto  all’erede,  per  non  esser  obbligato  oltre  le  forze  dell’  ere- 
dità. V.  Accettazione.  La  stessa  legge  che  accorda  un  tal  beneficio  al- 
P erede , quando  questi  fosse  negligente  nel  formar  P inventario,  ossia  la 
descrizione  dei  beni  tutti  del  defunto,  niega  allo  stesso  di  detrarre  dal 
corpo  dei  beni  stessi  la  falcidia;  Allograd.  cons.  69.  n.  jl\.  lib.  a;  Pract. 
Papp.  prò  leg.  rei  slgnifi,  e forse  anche  la  legittima  ; Aliti»,  loc.  cil.  rub. 
1 . p.  5.  q.  44.  n.  299.  tom.  j ; Urceol.  cons.  66.  n.  3;  ed  inoltre  è tenuto 
esso  crede  per  i debiti  del  defunto  anche  al  di  là  di  quanto  comportano  le 
forze  dell'eredità;  Soccin.  reg.  a >4 > Tusch.  tilt.  H.  conci.  58.  Cosi  pu- 
re non  può  rinunziare  o ripudiare  l’eredità,  perchè  si  presume  aver 
egli  occultato  i beni,  e commessa  una  frode;  Jas.  in  §.fin.  n.  9.  Inst.  de 
acl.  Viene  anche  privato  del  beneficio,  quando  abbia  omesso  di  descri- 
vere qualche  parte  dei  beni  nell' inventario , quantunque  alcuui  siano  di 


Digitized  by  Google 


a5a  BENEFICIO 

Opinione  che  non  debba  per  questo  l’erede  perdere  il  beneficio  , ino 
soltanto  esser  punito  nel  doppio-,  Mcnoch.  cons,  47  1 ( Simon,  de  Prn‘1. 
cons.  45.  p.  3 Àndreol.  contYov.  38.  et  1 09. 

Nel  periodo  di  tempo  Concesso  per  la  formazione  dell11  inventili  io , 
non* può  l’erede  esser  convenuto  in  giudicio  dai  creditori,  qunnlunqnc 
fosse  nata  una  sentenza  contro  il  defunte:  l.Jìn.  §.  donec.,  et  §.  et  si prm- 
falum  Cod.  de  jur.  delib.  ; Gralian.  disccpl.forens.  cap.  3 36.  n.  5a,-  Al- 
tim.  de  nullit.  t.parl.  5.  q.  44-  245.  Ciò  però  si  deve  intendere  soltanto 
quanto  alle  azioni  personali^  poiché  quanto  alle  reali  l’erede  può  tosto 
esser  convenuto}  Merlin,  de  legit.  lib.  5.  tit.  3.  rj.  S.  n.  t e cosi  pure  per 
i legati  pii}  Roland,  de  inveiti,  pari.  4.  </■  9,  Anton  Al.  de  lemp.  legai,  lib. 

4-  c.  3o.  n.  6. 

La  Chiesa  ed  il  Fisco,  quantunque  non  facciano  inventario,  ciò  non- 
dimeno non  sono  tenuti  pei  debiti  del  defunto  al  di  sopm  dell’  eredità  } 
Sperell.  decis.  1 55.  n.  19.  ao.  et  deci».  1 63.  n.  6.  V.  Inventario! 

Beneficio  in  diritto  canonico  significa  un  officio  Ecclesiastico,  al  qua- 
le è unita  una  certa  rendita  o dotazione,  per  l’adempimenlo  del  servigio 
divino}  oppure  la  rendila  assegnata  ad  una  persona  Ecclesiastica  duran- 
te la  di  lei  vita , in  ricompensa  del  servigio  eh’  ella  presta  alla  Chiesa. 

Il  termine  di  beneficio  ebbe  origine  dal  costume  che  avevano  gli  an- 
tichi Romani  di  distribuire  parte  delle  terre,  eh’ essi  avevano  conquista- 
le sulle  frontiere  dell'impero,  ai  soldati  loro  : quelli  che  godevano  tali  ri- 
compense erano  chiamati  beneficiarli , c le  terre  stesse  beneficia,  come 
quelle  che  si  erano  ottenute  per  mera  beneficenza  e liberalità  del  Sovra- 
no. Ad  imitazione  dei  Romani  i Vescovi  davano  alle  volle  agli  Ecclesiasti- 
ci, che  avevano  servilo  lungo  tempo,  qualche  porzione  dei  beni  della  Chie- 
sa , per  goderne  per  Un  dato  tempo , dopo  il  quale  passavano  alla  Chie- 
sa stessa.  Riconoscono  i bem-ficii  Ecclesiastici  il  loro  principio  nel  se- 
colo Vili,  nel  quale  si  fece  la  divisione  dei  beni  «Iella  Chiesa  ^ per  altro 
si  ha  un  qualche  esempio  di  tale  usanza  nel  600  ed  anche  nel  44  *■ 

I benefica  Ecclesiastici  si  dividono  in  primo  luogo  in  secolari  e re- 
golari. I secolari  sono  il  Papato,  i Vescovati,  le  dignità  dei  capitoli,  cioè 
Prevosto,  Decano,  Arcidiacono,  Cancelleria,  Cantorato,  e i Canoni- 
cati, Gli  altri  beneficii  secolari  i più  ordinarli  sono  le  semplici  Cure  , i 
Priorati  con  cura,  i Vicariati  perpetui,  i Priorati  semplici , e le  Cap- 
pellanie. 

1 beneficii  regolari  sono  le  Abbazie  in  titolo,  gli  officii  claustrali,  che 
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hanno  una  rendita  assegnai»,  cioè  il  Priore  conventuale  in  titolo,  il  Pro»-* 
Veditore,  Limosiniere , Ospitaliere , Sacristano,  Celerà  rio,  e simili. 

Si  dividono  inoltre  i benefico  in  sacerdotali,  in  benefico  con  cura 
d’anime,  e semplici:,  i sacerdotali  sono  beneficii  o dignità  ecclesiastiche, 
che  non  si  possono  possedere  da  chi  non  è insignito  del  carattere  sacer- 
dotale, o in  età  di  poterlo  essere  almeno  dentro  un  Hnnó.  I beneficii  con 
cura  d’anime  sono  quelli,  a’ quali  è annessa  la  giurisdizione  sopra  una 
porzione  di  popolo,  l’istruzione  del  quale  è affidala  al  beneficalo;  tali 
sono  i Vescovati,  le  Parrochie  ec. ; Gratian.  discept.  865.  n.  io  ; lini, 
pari.  1 3.  recent,  decis.  3 7 ; De  Lue,  in  Indice  getter.  I beneficii  scmpli* 
ci  sono  quelli  che  noti  portano  uè  cifra  d’anime,  nè  obbligazione  d'an- 
dare nel  coro , e quindi  non  obbligano  allo  residenza , quali  sono  le  ab- 
bazie o priorati  in  commenda,  e le  coppellante  con  obbligo  di  qualche 
messa,  che  si  può  anche  far  celebrare  ila  oltre  persone;  V.  Iìnt.  pari. 
2.  div.  decis.  264,"  Gratian.  discept.  Jòrens.  cap.  3y*.  n.  óa,-  Tusch.  liti, 
lì.  Conci. 53;  Fagnan.  in  cap.  ad  Audicnliam.  n.  1 10.  de  rescript.;  Loth. 
de  re  benej'.  lib.  1 . q.  3 ; Pac.  Jordan,  lucub.  voi.  2.  lib . 1 o.  til.  36  ; De 
Lue.  in  Ind.  generali. 

I beneficii  ecclesiastici  non  si  possono  istituire  nè  erigere,  senza 
la  permissione  dell’  Ordinario , e senza  una  assegnazione  di  congrua  do- 
tazione-, Hot.  pari.  6.  recent,  decis.  1 07.  n.  29,  e appresso  noi  si  ricer- 
ca anche  il  permesso  dell’Eccellentissimo  Senato;  V.  /.  1 ^ 5 1 , ag  Luglio. 

Si  debbono  conferire  i beneficii  ecclesiastici  ai  chierici  secondo  la  lo- 
ro qualità,  e perciò  ne  sono  cnpnct  i maschi  che  hanno  l’età  legittima, 
secondo  le  varie  specie  di  beneficii,  e secondo  le  qualità  ricercate  dalla 
volontà  di  chi  ha  istituito  il  beneficio  ; si  detono  conferire  ai  sccoluri 
quelli  che  sono  secolari , ed  ai  regolari  quelli , che  nella  loro  istituzione 
sono  regolari  : si  debbono  preferire  quelli  che  non  possedono  alcun  be- 
neficio, o ne  possedono  uno  che  non  è sufficiente  al  loro  congruo  man- 
tenimento, purché  questo  non  sia  incompatibile  con  un  altro-,  V.  Pac. 
Jordan,  lucubr.  voi.  a.  lib.  t o.  tit.  1 3.  et  seqq.;  Tusch.  litt.  B.  conci.  56; 
lìido/phin.  in  prax.  part.  2.  cap.  g.  n.  5g. 

I beneficii  poi  senza  cura  d’anime  si  possono  conferire  ai  minori 
di  quattordici  anni,  e maggiori  di  sette;  V.  Lambertin.  de  jurepatr.  2. 
art.  7.  q.  princ.  t . part.  a.  lib.  n.  g.  et  seqq.  et  art.  26.  q.  7.  n.  6;  Condì. 
Trident.  sess.  a3.  cap.  6,  de  reform.  V.  Età,  Chierici. 

Si  suole  Ducile  nella  collazione  dei  beutficii  preferire  il  poterò  iu 
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confronto  del  ricco*  Ansali,  decis.  85.  n. 35,  tomo  pure  chi  non  ha  be- 
nefìcio a quello,  cui  un  altro  fu  <Ii  già  conferito*,  ad  telài,  in  cap.  is.  cui 
de  prcebend.  in  6;  Boi.  decis.  76  7.  n.  i , e si  possono  conferire  anche  agli 
assenti;  Boi.  dee.  i5e8.  n.  8.  9. 

Sono  poi  incapaci  «li  ottenete  beneficii  ecclesiastici  1 laici,  i neo- 
fiti, le  femmine,  i mutilati  e contraffatti  nel  corpo,  i bastardi,  i figliuoli 
dei  preti,  i bigami , gli  ammogliali , quelli  che  hanno  commesso  qualche 
delitto  pubblico,  o qualche  delitto  ecclesiastico,  conte  l’eresia,  la  simo- 
nia ec. , i quali  portano  la  privazione  di  qualunque  beneficio  ; V.  Pac. 
Jord. , Tusc.,  Bidolfiri.  toc.  citi 

Vi  sono  gravissime  quistioni  intorno  alla  pluralità  dei  beneficii*  al- 
cuni la  tengono  per  illegittima , il  maggior  numero  la  crede  permessa  : 
V.  Menoch.  de  A rbitr.  cas.  1 o 1 . n.  '\  1 . et  seqq . ; Bicciol.  colteci.  4oa  8 ; 
Bot.parl,  la.  decis.  atjt  ,*  Condì.  Trid.  sess.  a4-  c.  iq.de  reform De 
Lue.,  Fagnan.,  Spad.  et  fìich.  decis.  3 1 3.  63q  ,*  V alcr.  de  differenti 
ulriusq.  Jori  verb.  beneficium.  V.  Chierici.  . 

In  Inghilterra  la  maggior  parte  «lei  beneficii  sono  stati  soppressi  al 
tempo  della  riforma ,. perchè  nlhtra  i b'*ni  ecclesiastici  passarono  nelle 
mani  «lei  laici;  V . Fleury.  Inst.  au  Droil.eccles.Tom.  1.  Ch.  14.19.it8. 

Quanto  alla  residenza  obbligatoria  per  quello  che  ottiene  un  bene- 
ficio in  stretto  gius,  essa  è dovuta  anche  da  chi  gode  un  beneficio  sem- 
plice in  titolo,  ma  per  consuetudine  n’è  dispensato,  polendo  farsi  sup- 
plire «la  un  altro,  quando  però  non  vi  fosse  un  qualche  statuto  contra- 
rio, o altrimenti  avesse  disposto  l'istitutore  del  beneficio;  Merlin,  decis. 
399',*  Bice,  collect.  583.  ifìqi.  i683.  67 1 . a38y  ,*  De  Lue.  in  indie, 
verb.  henejicium  Fagnan.  in  indie.  V.  Giuspatronato. 

Restano  vacanti  i beneficii  secolari  per  la  morte  naturale  del  bene- 
ficiato , o «piando  esso  veste  l’ abito  di  qualche  religione,  od  anche  quel- 
lo dei  cavalieri  Gerosolimitani;  Merlin,  dee.  ao3,*  Ludovis.  dee.  a8a  ; 
Duran.deds.  44°*  Cosi  pure  l’investitore  cadesse  in  qualche  eresia,  per- 
de il  beneficio  ; Bicriol.  coll.  ifiSq;  Merlin,  dee.  178.  et  i5a,  oppure 
prendesse  moglie;  Bice.  coll.  8 1 3,*  Meri.  dee.  aao.  n.  a,*  Pen.  dee.  1 4 16. 

■ n.  3.  Cessano  anche  i beneficii  per  la  rinunzia  solenne,  Meri,  decis.  4 1 a, 
Caprar.  dqc.  4 1 8 , per  mancanza  di  residenza  , Boi.  appresso  Pen.  dee. 
lo4i  n.  3.  4,  per  averne  ottenuti  due  incompatibili  tra  di  loro,  e fi- 
nalmente per  l’innalzamento  al  Vescovato;  Tusch.  Hit.  B.  conci  70.  et 
seqq.  j Bice.  Collect.  866  ; de  Lue.  de  benefic.  disc.  4.  n.  9.  Notisi  per 
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filtro  che  non  restano  vacanti  i benefica  se  non  dopo  la  consacraznme 
ni  Vescovato , e dopo  preso  il  possesso  di  questo  , laonde  non  restano 
mai  vacanti  i keneficii  per  la  elezione  al  Vescovato  in  partibus  infide - 
iium , nè  quando  con  indulto  del  Papa  venisse  permesso  di  ritenerli; 
Merlin,  dee.  1 5 ,•  Bice.  coll.  3335  ; Rot.  p.  1 4.  ree.  dee.  a46.  Non  resta- 
no vacanti  ipso  jure  i benefica  (ter  causa  di  omicidio  anche  qualificato, 
finché  non  sia  proferita  la  sentenza  , e non  ne  sia  fatta  la  esecuzione; 
Diaz,  in  proci,  canon,  cap.  ga;  Gabriel,  cons.  187;  Rot.  p.  io.  ree.  dee. 
34».  et  pari.  1 1 . dee.  369  } De  Lue.  de  pcns.  disc.  49.  n.  3.  Lo  stesso  si 
deve  intendere  rapporto  al  concubinato;  Pen.dee.  58 1.  n.  1. 

Quando  i heueficii  restano  vacanti  nella  Curia  Romana,  o nei  luoghi 
distanti  due  giornate  dulia  Curia  stessa , vengono  conferiti  dal  solo  Pon- 
tefice, e sono  od  esso  solo  riservali;  C.  a.  X.  de  Prceb.  in  6.  extravag. 
ad  regimen.  et  cxecrab.  ; Rebuff.  in  prax.  bene fi.  p.  1 . tit.  de  resignat.  n. 
45  ; Pac.  Jord.  lucub.  V ol.  a.  lib.  10.  tit.  7.  n.  ag4- 

Queste  riserve  col  tempo  furono  estese  a molti  altri  bencficii  eccle- 
siastici anche  fuori  dei  limiti  accennati  , e si  estesero  a quasi  tutto  il 
mondo  Cattolico  nel  secolo  XIII.  e XIV.  Imperciocché  sia  che  fossero 
stati  negligenti  quelli  cui  competeva  l’ elezione  del  sostituto,  che  doveva 
farsi  eutro  sei  mesi , sia  che  la  elezione  stessa  o confermazione  fossero 
in  qualche  parte  viziose,  (come  ne  abbiamo  molti  esempii  nelle  Decre- 
tali t.  1.  X.  de  elecL  tit.  eod.  in  6.  ) nacque  da  ciò  la  conseguenza  , che 
molle  elezioni  ai  vescovati  fossero  riservate  al  Sommo  Pontefice.  Inoltre 
le  elezioni  venivano  corrotte  da  un  broglio  manifesto  e vergognoso , da 
donativi,  e promesse  di  gran  somme  di  danaro,  specialmente  nelle  pro- 
vincie,  nelle  quali  i Vescovi  avevano  anche  il  dominio  secolare.  Le  ele- 
zioni furono  impedite  bene  spesso  anche  dai  Principi , e turbate  da  se- 
dizioni , violenze  e scandali , e talora  si  finiva  collo  spargimento  del  san- 
gue tra  contrarie  fazioni , e con  liti  lunghissime.  Quindi  i Papi  presero 
occasione  di  riservarsi  in  alcuni  casi  il  gius  di  eleggere  e di  provvedere 
di  Vescovi  certe  Chiese,  le  quali  erano  in  maggior  pericolo:  e da  ciò  si 
fece  passaggio  alle  riserve  generali  nel  caso  di  morte  del  Vescovo  , uel 
caso  che  fosse  innalzato  al  Cardinalato , od  ottenesse  un  beneficio  in- 
compatibile col  Vescovato.  Finalmente  Giovanni  XXII.  riservò  ai  Pon- 
tefici la  elezione  per  tutte  le  Chiese  cattedrali  che  fossero  per  restar 
aenza  Vescovo  ; reguL  Cancell.  a. 
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Tali  riserve  tanto  generali  furono  annoverale  Ira  gli  abusi,  che  pre» 
•ero  lo iia  nel  tempo  ilcllo  scisma  d’ Avignone:  V.  Saty/i , Trattato  del- 
le materie  Beneficiarie , 

Il  concilio  di  Basilea  sest.  i a , tentò  di  restituire  le  elisioni  a (jtielli 
cui  per  la  istituzione  del  beneficio  competevano,  ma  il  tentativo  fu  «pia* 
si  vano,  e ciò  nondimeno  variarono  le  riserve  secondo  la  varietà  delle 
provincie.  In  Italia  la  massima  parte  dei  Vescovati  sono  riservati  al  Pon- 
tefice, il  quale  li  conferisce  a chi  più  gli  piace:  in  Francia  a quei  soli  , 
che  vengono  nominati  dal  He,  n norma  del  concordalo  dell’anno  lólfi, 
nella  Spagna  i He  ed  altri  Principi  nominano  ai  Vescovati',  privilegia 
per  altro  che  loro  viene  conceduto  dal  Papa  durante  la  loro  vita,  e non 
più,  e lo  domandano  per  tal  tempo.  In  Germania  si  conservarono  le  ele- 
zioni antiche,  e ciò  per  il  concordato  dell’anno  1 44"- 

Molti  dei  dottori  anche  non  vietati  scrivono,  che  i Principi  siano  pa- 
droni della  nomina  de’  Vescovi  ^ anzi  vi  furono  alcuni  che  posero,  e spie- 
garono la  cosa  nella  seguente  maniera.  Distinguono  essi  lo  spirituale  dal 
temporale,  cioè  la  persona  del  Vescovo  dal  Vescovato,  la  giurisdizione 
dall’ordine,  la  elezione  dalla  consacrazione.  Il  Vescovato  stabiliscono  es- 
sere un  carattere  di  mission  celeste , su  cui  i laici  aver  non  ponno  inge-, 
renza  alcuna:,  il  Vescovo  poi  esser  una  persona  cospicua  tra  gli  uomini , 
nella  elezione  della  quale  gli  uomini  possano  avere  qualche  ingerenza  \ 
l’ordine  esser  cosa  puramente  ecclesiastica  e spirituale,  la  giurisdizione 
esteriore  aver  qualche  parte  relativa  alle  cose  terrene  J l’elegger  esser  co- 
sa, che  fanno  gli  uomini  con  le  sole  facoltà  umane  che  hanno  di  sce- 
glier il  migliore}  la  consecrazione esser  cosa  di  quelli  soli  che  pria  han- 
no ricevuto  essi  medesimi  tal  carattere,  e in  forza  di  questo  la  hanno 
esercitata:  con  la  semplice  elezione  non  conferirsi  nel  Vescovato  questa 
special  prerogativa , che  innalza  le  persone  dall’  ordine  delle  cose  terre- 
ne, lo  che  è fatto  dalla  consecrazione.  Conchiudono  perciò  questi  sciit- 
tori  che  quanto  alla  persona  individuale  del  Vescovo,  e quanto  alla  sua 
giurisdizione  temporale  ed  elezione  del  medesimo  , possano  gli  uomini 
aver  qualche  parte. 

Fondati  sopra  tali  principii  i Veneziani  si  conservarono  le  elezioni 
ai  Vescovati.  Il  Vescovo  di  .Vlalamocco  era  eletto  dal  clero  e dal  po- 
polo, come  pure  il  Vescovo  ili  Olivolo  oel  e ' ^**8'  s'  riservarono 
la  sola  approvazione',  lo  stesso  avveniva  quanto  ai  Patriarcati  di  Grado, 
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ni  Vescovi  di  Castello,  e all1  Alitiate  de1  Borgognoni.  La  etezioue  dap- 
|>oi  si  fece  dal  solo  Clero  (i). 

Bonifacio  Vili,  richiamò  la  elezione  a Roma.  Nel  i3gi  si  decretò 
che  i concorrenti  delihnno  darsi  in  nota,  c che  il  noinjnato  dalla  plura- 
lità de1  suffi  agii  dei  Senato  sia  presentato  con  lettere  Ducali  al  Sommo 
Pontefice.  La  ste$»a  massima  si  confermò  con  altro  Decreto  nel  |4o5. 
Nell'occasione  poi  dell»  vacanza  della  Chiesa  di  T'e'igi  nell'anno  1 44^, 
essendosi  decretato  già  che  dal  Senato  si  nominasse  quel  Vescovo,  si  ag- 
giunse : et  ad  hanc  confiderà tianem  tini , et  esse  intclligantur  omnes 
prcelaturm  lerrarum  nos trarum.  lib.  I*.  A vog.  p.  s 44- 

Per  provvedere  altra  volta  «Ha  Chiesa  di  Trevigi  nel  tempo  che  ì 
Vescovati  passavano  io  commende  si  ordinò  doversi  dare  i Vescovati  ai 
più  benemeriti  e grati  alla  Repubblica , non  potersi  concedere  possesso 
de1  frutti  temporali,  se  non  a quel  Prelato  che  piacerà  al  consiglio  de! 
Pregatli;  e nella  stessa  occasione  si  decretò  per  regola,  che  in  avvenire 
la  « lezione  si  faccia  da  esso  consiglio  per  bossoli  e suffragi!,  a tenore  del- 
le pubbliche  leggi  Veneziane , per  la  qual  cosa  chi  pretendesse  d’ esser 
nominato  abbia  a far  scrivere  il  nome  suo  nella  Ducale  cancelleria.  Esi- 
ste il  Decreto  anche  in  essa;  l.  9.  a parte  Terree,  p.  1 37.  Compili  legg. 
Voi  Vescovi an.  1 4^4-  Venne  l’anno  1 /j 9 1 , in  cui  si  vietò  con  alito 
decreto  ai  sudditi  privati  di  scrivere  per  impetrar  alcun  beneficio  , ma 
che  ciò  lo  potesse  fare  il  fienaio  solo  ; lib.  V en.  p.  1 09  : nell’  anno  1 4{)a 
con  Decreto  «lei  Cons.  di  X.  si  cangiò  la  pratica  del  darsi  in  nota  , or- 
dinandosi la  nomina  per  scrutinio  del  più  abile  a giudizio  del  Senato  ; 
Comp.  Leg.  V ol.  Patriarch.  an.  1 4f)Z  . anzi  con  religiosa  pietà  costante 
avendosi  considerata  colpa  ben  grave  il  far  ufficii  per  ecclesiastiche  di- 
gnità , si  proibì  con  lo  stesso  decreto  severamente  qualunque  ambito  os- 
sia broglio , qualunque  arringa  in  Senato  in  esaltazione  di  alcuno  , qua- 
lunque confronto  di  alcuno  con  altri,  anzi  qualunque  lettura  di  carte  irt 
depressione  V in  lode  de’  nominandi.  Si  proibirono  sotto  gravi  pene  « 
privazioni  a ciascun  suddito  ed  ai  nobili  ancora  la  corruzione  in  tal  ma- 
teria: considerandola  come  pu  delitto  con  occulti  modi  maneggiato,  ed 
imponendone  la  inquisizione  agli  ^vvogadori  del  Comune , e ad  altre 
Magistrature  competenti:  Decreto  1 $o3.  ,ir(  Cons.  di  X.  Unito  al  Pir-n 
Collegio , e dal  Maggior  Cons.  approvalo  ; Compii,  leg.  Voi.  Posses. 

(1)  Quindi  orti»  filli  antica  Promissione  lineale.  Salvie  jure  et  honorif i-' 
centi  it  nostri  I ! tir  atti  s , ricetto  nostrorum  Jfytiscoportun  ad  £f>i  scopatiti  v Man- 
ie* pc  '’inrum  /ili onnn  Cleri  pule 'totem  Jiat . 

Tomo  1.  33 
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Temporal.  et  de  beneficiis  alt  anno  iao3.  Finalmente  nell'anno  i5o6 
furono  dal  Senato  decretate  molte  saggie , pie , e cautissime  formalità 
per  la  ballottazione  per  scrutinio  nella  nomina  dei  Vescovi.  Cosi  fino  al- 
la lega  di  Cauibrai  esercitò  la  Repubblica  la  nomina  ai  Vescovati  delle 
città  suddite,  col  mezzo  del  Senato, 

Dopo  la  guerra  ora  indicata , se  ne  rinnovarono  i discorsi  coi  Papi 
Clemente  Y1I  e Paolo  III , ne'  quali  tempi  pendendo  irresoluto  l’affare, 
furono  trattenuti  i possessi  temporali  di  alcune  mense  principali  dello 
Stato  , discordando  nelle  Venerane  adunanze  i pareri  di  alcuni  intorno 
al  ripristino  delle  nomine.  Prevalse  per  altro  l’ opinione  di  quelli  che  so- 
stenevano il  ripristino,  e il  Governo  jiersistetle  per  ottenerlo;  in  guisa 
che  nell’anno  1627  usci  un  decreto  del  Senato  cosi  espresso  ; che  es- 
sendo antico  istituto  della  Repubblica,  che  i Vescovi  fossero  nominati  da 
esso  Senato  e poi  confermati  dal  Papa , consuetudine  osservata  finn  ai 
1 5 1 o , dopo  di  che  si  sono  praticali  tutti  gli  atti  dovuti  di  riverenza , e 
prestati  i possibili  aiuti  ai  Sommi  Pontefici , e principalmente  a quello 
che  allora  regnava,  in  difesa  della  libertà  e dignità  delta  S.  Sede,  con 
armi  e tesori  in  mare , ed  in  terra  ; sicuro  il  Senato  perciò , che  se  il 
Papa  non  fosse  in  prigionia  (era  prigione  Clemente  VII,  V.  Andre  a 
Moroùni  S(or.  Venel.  lib.  3.)  approverebbe  tal  consuetudine;  si  decre- 
ta, che  essendo  rimasta  vacante  la  Chiesa  di  Treviso  per  la  morte  del 
Vescoto  Bernardo  Rossi,  con  voli  del  Senato  si  nominasse  il  successo- 
re, e ciò  in  Seguito  si  osservasse  anche  pegli  altri  Vescovi,  la  conferma 
dei  quali  si  chieda  poi  ai  Pontefici  , secondo  le  prescrizioni  de’  canoni. 
Così  nei  Secolo  XV.  « 

Quanto  al  Patriarcato  di  Venezia , è certo  che  trasportala  la  Sede 
Patriarcale  da  Grado  a Castello,  con  la  soppressione  canonica  del  Pa- 
triarcato Gradense  e del  Vescovato  d’ Olivolo,  avendo  il  Pontefice  Nic- 
colò V alla  metà  del  XV  secolo  eretto  in  Venezia  il  Patriarcato  con 
tutte  le  dignità  della  Chiesa  di  Grado  , di  questo  dispose  sempre  il  Se- 
nato Veneziana,  come  giuspatronato  della  Repubblica,  che  non  sta  nel- 
l’ordine di  semplice  nomina,  ma  di  elezione  con  regio  diritto;  prima  si 
eleggeva  dal  Maggior  Cons.  e poscia  dal  Senato,  Eletto  il  Patriarca  si 
confermò  dai  Sommi  Pontefici , e senza  obbligo  di  andar  a Roma  a so- 
stenere gli  esami,  come  gli  altri  Vescovi,  si  consacrò  poi  da  Vescovi 
suoi  suffraganei  o comprovinciali,  il  che  fu  riconfermato  nel  Secolo  XVII, 
sotto  H Pontificato  di  Clemente  Vili. 
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Nei  paesi  di  nuova  conquista,  nella  Dalmazia,  ed  altri  luoghi,  fu  sta- 
bilito il  giuspalronalo  regio  della  nomina,  o presentazione  de' Vescovi 
al  Papa  sotto  il  Pontificato  di  Alessandro  Vili , e furono  lasciate  libero 
agli  Ordinarli  di  que’ luoghi  le  collazioni  degli  altri  onori  e beneficii,  che 
in  qualunque  tempo  si  rendessero  vacanti,  e sopite  restarono  così  le  dif- 
ferente insorte  con  la  S>  Sede. 

Il  Patriarcato  di  Aquileja  fu  sempre  giuspalronalo  Regio  della  Re- 
pubblica, e quantunque  per  le  differente  nate  coll’Impero  sia  stato  sop- 
presso da  Benedetto  XIV,  colla  instituzione  nel  ij5t  degli  Arcivesco- 
vati di  Udine  e di  Gorizia,  ciò  nondimeno  fu  riservata  al  Senato  Vene- 
to la  nomina  dell’Arcivescovo  di  Udine. 

Il  giuspalronalo  nella  nomina  dei  tre  Vescovi  di  Chioggia,  Caorle  e 
Torcetto  è di  antica  istituzione , ma  essendo  stato  rivocato  dai  Pontefi- 
ci, fu  restituito  alla  Repubblica  da  Benedetto  XIV  uell'anoo  1^53. 

La  elezione  dei  parrochi  in  Venezia  spetta  ai  laici,  che  hanno  do- 
minio diretto  o pieno  sopra  gli  stabili  nelle  rispettive  parrocchie  situa- 
ti , e ciò  in  forza  del  breve  di  Eugenio  IV  dell’anno  i436,  e quindi  ven- 
ne il  giuspalronalo  laico,  confermato  anche  da  Leon  X nel  1 5 l y , e 
definitivamente  stabilito  dal  Papa  Clemente  VII  con  due  bolle  degli  an- 
ni i5a5  e i53a,  e finalmente  con  altre  dei  due  Papi  Paolo  IV  e Pio 
IV  nello  stesso  secolo^  e ciò  con  molta  ragionevolezza,  perchè  secondo 
i sacri  canoni  e le  canoniche  istituzioni , il  giuspatronato  spetta  certa- 
mente a quelli  che  concorsero  nell’ edificazione  , fondazione,  e dotazio- 
ne delle  Chiese  ; V.  Flaminio  Corner,  della  Chiesa  V eneia . 

Ln  elezione  de’  titolati  delle  Chiese  parrocchiali  fu  regolata  colla  bol- 
la di  Clemente  VII  divisa  in  dodici  capitoli,  i.  Viene  confermata  la  bol- 
la di  Leon  X e le  costituzioni  Patriarcali, intorno  al  giuspatronato  de’por- 
rocchiani  nella  elezione  de' parrochi.  a.  Ciò  eh’ è disposto  per  l«  Chiese 
della  capitale,  si  estende  alle  Chiese  di  Murano,  Mazzorbo,  Torcello  , 
Borano  e Malamocco.  3.  I titoli  vacanti  siano  conferiti  dai  capitoli  a per- 
sone idonee  del  grembo  delle  loro  Chiese , se  ve  ne  sono,  e per  gradi. 
4-  Gli  (detti  siano  confermati  ossia  istituiti  dai  Patriarchi.  5.  Le  ele- 
zioni diversamente  fatte,  o cadenti  su  persone  indegne,  sieno  nulle.  6.  Se 
i Patriarchi  ricusassero  di  confermare  gli  eletti  per  i motivi  accennali,  ab- 
bia luogo  l'appellazione.  7.  Si  porti  alloro  la  questione  a Venezia,  e 3 
giudicio  in  appellazione  abbia  valore  di  tre  sentenze  conformi.  8.  Se  viv- 
rà giudicato  contro  l’ appellante,  gli  elettori  possano  per  quel  solo  casa 
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eleggere  un  altro.  9.  Se  di  nuovo  fosse  eletto  un  indegno*,  per  quel  ca- 
so la  «lesione  si  devolva  al  Patriarca.  10.  Esso  Patriarca  (otto  pena  di 
censura  astrìnger  non  possa  alcun  titolato  a rinunziare,  nè  possa  ammet- 
tere cessioni  di  titoli.  1 1 . Si  deputino  dal  Papa  tre  esecutori  della  India, 
la.  Se  si  tratti  di  benefico  riservati  al  Papa,  gli  eletti  dopo  tre  mesi  pren- 
dano le  bolle,  pagando  i diritti  alla  Camera.  Questa  bolla  fu  pubblicata 
in  Venezia  nel  1 53o.  Alcune  differente  insorte  in  quel  tempo  in  tal  ma- 
teria col  Patriarca  Queriiti,  diedero  origine  al  decreto  del  Consiglio  di  X 
prescrivente  che  tutti  i Patroclo  debbano  portare  al  tribunale  dri  capi 
di  esso  Consiglio  tutte  le  elezioni  de'  Molati,  che  queste  s’indirizzino  al 
Conservatore  della  bolla , il  quale  riferisca,  se  sieuO  seguite  le  elezioni  in 
ordine  alla  bolla  di  Papa  Clemente. 

Si  proibì  ai  titolali  di  poter  tenere  due  benefici!,  per  lo  che  se  ven- 
gono eletti  vescovi  o parrochi  devono  rinuuziar  al  titolo  ; /.  1 53 1.  Colia, 
di  X ; e la  bolla  di  Paolo  III  vieta  espressamente  ed  assolutamente  il 
possesso  di  due  titoli,  e fissa  l’obbligo  di  residenza  ni  titolati.  l)evouo 
essi  subir  gii  esami,  e così  pure  i parrochi;  cosicché  se  veogohb  rico- 
nosciuti ioabili,  siano  riprovati,  e prescritto  un  termine  ni  parrocchiani 
per  elegger  altra  persona  idonea.  Cosi  è ordinato  dal  breve  di  Paolo  IV 
del  155?,  e ciò  fu  confermato  dal  Concilio  di  Trento,  e dal  Papa  Pio  V. 
Nell’anno  1589  venne  minorata  lo  spesa  per  ottenere  le  bolle,  per  bre- 
ve di  Sisto  V,  permettendo  che  vengano  prese  Boli  più  a Roma  , ma 
nella  nunziatura  Apostolica  in  Venezia. 

Con  ire  decreti,  il  primo  dei  quali  nel  1 o3 1 , tenne  stabilito  che  II 
giuspatronato  delle  parrocchie  appartenga  a chi  ha  domicilio  sui  beni 
immobili  ivi  esistenti , non  agli  nffiltuitli  che  li  occupano.  L’ altro  decrc-* 
to  del  1 538  stabilisce,  che  alle  parrocchie  possa  concorrere  ciascun  sa- 
cerdote. L’ultimo  finalmente  del  s 649 v ch’è  ^ p'b  importante, prescri- 
ve che  non  sia  ammesso  al  Concorso  di  parroco  o titolato  chi  non  sia 
prete  o chierico  nativo  di  Venezia  0 dello  Stato,  in  pena  di  nullità  delle 
elezioni. 

Tale  è lo  stato  delle  cose  ecclesiastiche  di  quesln  Srrenissima'Repub- 
blica,  quanto  alla  elezione,  nomina,  o giuspatronato  dei  Vescovati  ed 
altri  beneficiò  Si  aprirà  occasione  Hi  parlarne  altrove,  quando  l’ordine 
di  quest’opera  lo  permetterà.  V.  Sondi,  Storia  Civile. 

I possessi  temporali  dei  benefico  si  danno  dal  Principe,  nè  può  al- 
cuno godere  o esercitare  un  beneficio , se  pi  ima  non  he  è investito  dui 
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Sovrano.  Quinili  vi  è il  revisor  delle  bolle  Pontificie,  a cui  spetta  far  la 
relazione  al  collegio  del  contenuto  delle  medesime.  Quoto  possesso  tem- 
porale è un  diritto  che  deriva  ilo  (|iiello  , che  avevano  i Veneziani  nella 
materia  dei  beneficò,  e che;  con  le  riserve  a Roma,  hanno  (piasi  del  lutto 
perduto. 

Antichissimo . e per  documenti  certi  almeno  contemporaneo  alla 
islituzion  del  Degnilo  ili  Vein  zia,  cioè  da  dodici  secoli  indietro,  fu  il  pos- 
sesso temporale  ile’  frutti , che  prender  dovevano  i maggiori  e minori  be- 
neficiati di  qualunque  classe  nello  Stalo  dalla  podestà  del  Pi  incipollii 
Apparteneva  al  Doge  da  principio  il  rilasciare  il  mnudnlo  possessorio 
dei  frulli  stessi,  il  che  passò  indi  ni  consiglio  ile1  ^regnili  o Senato,  e fu 
sempre  Stabilmente  fermo  il  principiti  che  debbono  riconoscere  i bene- 
ficiati il  possesso  temporale  delle  loro  rendite  dal  Governo. 

La  prima  legge  su  tal  proposito  è quella  «lei  Scuoto,  la  quale  vieta 
•li  ammettere  in  avvenire  al  possesso  temporale  alcun  fin  olierò  ; e ciò 
perchè  i benefico  dello  Stato  furono  fondati  colle  facoltà  delle  persone 
dello  Stato  medesimo;  V.  /.  A.  Avog.  f>.  4-  p.  3.  e 6.  e l.  1 45p. 

Nel  >4i4  si  Stallili  dal  Senato  che  per  l'avvenire  niuno  conseguire;! 
il  temporale  possesso  di  tm  beneficio  il  quale  fosse  dato  in  commenda  $ 
senza  due  terzi  dei  voti,  b dappoi  tre  quarti;  /.  t44^i  /.  i 5 5 i , ì 58  ■ , 
j 599.  lib.  69.  da  Terra  p.  1 1 3. 

Nel  Pico  Collegio  passò, attese  le  occupaziohi  del  Senato,  la  concessio- 
ne dei  temporali  possessi,  e fu  prescritto  il  termine  di  un  mese  al  bene- 
ficialo per  presentare  le  sue  bolle  0 patenti  per  collazione  di  beni  fido; 
/.  1641  ; e ciò  per  esser  capace  dei  frutti,  /.  i65i.  Non  Sono  dispensali 
dal  prender  le  lettere  possessorie  dal  Principato  nemmeno  qtielli , thè 
godono  beneficò  amovibili  ad  arbitrio  con  frutti,  o rendite  fondate  sopra 
beni  immobili,  e che  sono  a decima  soggetti;  senza  punto  con  ciò  pre- 
giudicare le  ragioni  de1  privati  per  la  amovibilità. 

Le  dispense  dei  beneficò  delle  diocesi  di  regola  appartengono  ai 
Vescovi  rhe  bd  esse  presiedono,  eccettuali  quelli  riservati  al  Ponte- 
fice, e quelli  di  giuspalronnto;  V.  Pac.  Jordan,  lucttbr.  volum.  a.  lib.  t o. 
til.  1 , De  Lue.  Misceli.  Eeelcs.  disc.  t.  n.  49;  Abccclcsi.  obs.  Joreris. 
pari.  1 .obs.  19a.l1.  la.  V.  Vescovi,  Giuspalronnto. 

Ai  beneficò  Vacanti  nella  Chiesa  Cattedrale,  quando  appartenga  l'ele- 
zione al  Papa,  quando  al  Vescovo,  e quando  al  Capitolo,  V.  Cariceli. 
Latlcr . de  bene -f.  Ub.  a.  <j.  34 ; Garz.  de benefte. pari.  i.c.  i.n.  a3G  j 
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Merlin,  decis.  i j3.  199.  e 184,  pori.  la.  recent,  decis.  a5j.  n.  1 5. 
V.  Chierici,  Clero,  Pensioni,  Riserve. 

Besi.  Bèni  sono  ogni  sorta  il’  effetti , ricchezze , terre , possessioni , 
diritti,  azioni  ec.;  /.  49-  1,1  fin-  leg.  rei  appellatone  22.  ff.  de  verb.  signi - 
fic.  ; Barbos.  de  appellatvm.  veri),  signific.  appetì.  35.  n.  x.;  Tusch.  liti. 
B.  conci,  tot  ; De  Lue.  de  testata,  disc.  ^2.  ri.  11.  et  ile Jideicom.  disc. 
1 88.  n.  8. 

I beni  si  chiamano  tali,  o naturalmente,  o civilmente.  Naturalmente 
si  dicono  beni,  perchè  beatificano,  cioè  rendono  gli  uomini  beati  e fe» 
lifi  ; /.  fà.ff.  de  verb.  signi/.  (1). 

Perciò  non  si  possono  chiamar  beni  quelli  che  portano  maggior  in- 
comodo, che  comodo;  /.  &2.ff  de  verb.  signif.  E perciò  stesso  si  dico- 
no beni  quelli  soltanto  che  sopì  avanzano,  detratti  i debiti:  /.  39.  g.  X.ff. 
de  verb.  signif. , /.  96 .ff.  ad  l.falcid. , I.  ult.ff.  de  usu  , et  usujr. , l.  1 1 . 
jf.  de  jur.Jisc.  ; Barbos.  axiom.  3y.  n,  t ,•  Mantiss.  ad  ornai.  ; Card,  de 
Lue.  lib.  8.  decis.  6.  n.  1.  voi.  3 ,•  Palm.  nep.  alleg.  3 1 4-  n.  64. 

Civilmente  poi  la  parola  Beni  dinota  l’ intero  patrimonio  , in  cui  si 
succede,  lasciato  da  un  defunto;  l.  3.  de  bon.  poss. , l.  14.  §.  ult.  ff]  ad 
SC.  rf rebell.,  il  che  equivale  a ciò  che  chiamiamo  eredità;  V.  Vicalvo- 
eab.ittris  ulriusque  verb.  Bona. 

gioite  sono  le  specie  di  beni;  cioè  i mobili,  res  moventes,  et  niobi - 
ics f immobili  res  non  moventes  , o immobiles.  V.  Mobili,  Immobili. 

1 diritti  incorporali,  che  di  fatto  non  sono  nè  mobili,  nè  immobili  , 
si  riferiscono  all' una  o all'altra  di  queste  due  classi,  secondo  i diversi 
rapporti,  che  limino  coi  mobili  n cogli  immobili  corporali;  quindi  il  di- 
ritto ili  ricupera  è immobile,  perchè  tende  all’acquisto  d’ una  cosa  im- 
mobile; al  contrario  una  carta  d' obbligazione  è riputata  mobile,  perchè 
ha  per  oggetto  una  somma  di  danaro , che  è cosa  mobile  ; V.  /.  Cajus 
in  princip.  ff.  de  legai,  a ; Bald.  in  l.  x.ff.  de  stai.  /ioni.  ; Saccin.  reg . 
i45.  lindi,  a. 

Si  dividono  inoltre  i beni  in  proprii,  paterni,  patrimoniali,  ereditari!, 
io  acquistati,  alio  quatti  hccrcdilatis  jure  acquisita,  in  conquistali,  viro , 
et  uxori  stante  societate  acquisita.  V.  Acquisto. 

(1)  Quindi  i Lo  tini  chiamano  beati  quelli  che  snnn  ricchi  e doviziosi.  Ba- 
nani egn.  qnani  beatimi  esse , primum  dici  manda  ; Plaut.  in  Pseudol.  ad.  1 . se. 
2.  Insalrns  malum  est  beata  uror.  Quitm  immensum  pondus  altri  orba  altulìerit , 
quid  alimi  quam  beata;  serviemus.  Srnec.  lib.lt.  cantina,  ed  altrove  parlando  di 
un  tal  Sabino  uomo  ricco  : Nunquuni  vidi  hominem  beatum  indecentius. 
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Altri  beni  si  chiamano  reali,  ed  altri  personali.  Beni  avventizi!  si  chia- 
mano quelli  che  non  provengono  per  successione  dal  padre  o dalla  ma- 
dre , nè  da  un  diretto  antecessore  al  discendente.  V.  Avventizio.  Beni 
profettizi'!  sono  quelli , che  riconoscono  un  principio  paterno.  V.  Acqui- 
sto , Profettizio.  Beni  castrensi , o quasi  castrensi  sono  quelli  acquistati 
nella  guerra,  o coll’esercizio  delle  arti  liberali.  V.  Castrense,  Peculio.. 
Beni  dotali  si  dicono  quelli  che  risultano  da  una  dote , e che  il  marito 
non  può  alienare.  Beni  parnfcnvali  sono  gli  accessorii  alla  dote,  de’ quali 
la  moglie  si  riserva  la  proprietà,  concedendone  a suo  talento  l’ usufrutto 
al  marito.  V.  Pnrafernali,  Diinissoria,  Dote.  Vi  sono  anche  t beni  frde- 
commessi , l’alienazione  de’ quali  è proibita.  V.  Fedecomniesso,  Aliena- 
zione. Beni  enfìteutici.  V.  Enfiteusi;  beni  patrimoniali  ed  Ecclesiastici; 
V.  Patrimonio,  Chierici,  Clero,  Mani  morte;  i beni  comunali  concessi 
«lai  Principe;  V.  Comuni;  beni  ilei  pubblico  o del  fisco;  V.  Fisco.  Be- 
ni recettizii  erano  quelli,  la  ptoprielà  de’ quali  poteva  riservarsi  lu  mo- 
glie, e goderli  indipendentemente  dal  marito,  ri  differenza  dei  beni  do- 
lali e para  feri  iati.  Beni  vacanti  sono  gli  abbandonati,  o perchè  l’erede 
rinunzia  ad  essi,  o perché  il  defunto  non  ha  eredi.  Molte  specie  di  beui 
vengono  numerate  dal  Tusch.  Hit.  B.  conci,  ioa.  to3.  tot}/  V.  Brun- 
rteinann.  supr.ff.  libr.  !\ 2.  t il.  1 . /.  1 5.  n.  6. 

Beiti  comjium.  Molte  conquiste  fece  In  Repubblica  nel  secolo  XV 
in  terra  ferma.  Nei  paesi  conquistati  le  comunità  possedetnno  alcuni  be- 
ni , chiamali  perciò  beni  comunali , loro  concessi  dai  Principi,  cui  dap- 
prima erano  soggette.  I disordini  avventili  ili  tale  occasione,  e gli  usurpi 
dei  lieni  comunali  mossero  la  vigilanza  del  governo  ad  istituire  delle  ma- 
gistrature e ad  impartire  oltre  provvidenze  per  porvi  riparo. 

Il  Consiglio  di  X ordinò  che  dovessero  essere  rispettali  i legittimi 
possessori  dei  beni  comunali , quando  il  loro  possesso  fosse  di  anni  tren- 
ta continuato,  e non  interrotto,  con  proibizione  ai  comuni,  e loro  pre- 
sidi di  livellare , vendere , ipotecare  in  qualunque  maniera  i detti  beni  ; 
Dee.  1461.  L’esecuzione  di  tali  ordini  si  commise  al  Magistrato  delle 
Ragioni  Vecchie,  e qualche  volta  a quello  delle  Sopra-Camere;  in  tal 
maniera  furono  impediti  gli  usurpi.con  ordinazione  di  confiscazinni  e ven- 
dite; Capii.  Beni  Comunali  an.  1461,  i488,  1 40°s  <4965  t5a8. 

La  moltitudine  degli  affari  determinò  il  Governo , nel  principio  del 
secolo  XVI  , alla  elezione  di  due  nobili  col  titolo  «li  Provveditori  sopra 
gli  usurpi de’beui  comunali;  /.  1 536.  C.  X , e ciò  fu  rinnovalo  uel  1 538 
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o nei  |543.  Finalmente  net  i5j4  decretò  il  Senato  la  elezione  di  Ire, 
col  titolo  ili  Provveditori  sopra  i beni  comunali  , ai  Ijn.ili  tu  intiei  amen- 
(e  affidata  e rimessa  la  materia. 

Perchè  fosse  poi  Ji  tempo  in  tempo  riconosciuta  dal  (governo  lo. 
Stato  di  la|i  beni,  furono  eletti  nel  1602  due  nobili  col  titolo  di  BevisOr. 
ri  ni  beni  colliquali  in  terra  ferma , e fu  accordaci  ad  essi  la  facoltà  del- 
l’ inquisizione  contro  le  alienazioni  ed  usurpi.  Altri  due  revisori  furono 
eletti  nel  1604.  con  gli  stessi  incarichi  e facoltà  -,  e fu  vietato  nel  tempo 
stesso  ai  rettori  delle  terra  ferma  di  avere  altra  ingerenza  rispetto  ai  ber 
ni  comunali,  fuorché  quella  di  eseguire  gli  ordini  de1  provveditori  e re- 
visori accennati, 

La  inateria  dei  beni  comunali  fu  considerala  nell'  anno  1 tì  j6  sotto 
un  nuovo  aspetto,  e diversamente  regolata.  Furono  distinte  dal  Senato 
«lue  classi  di  beni  comunali,  per- passare  alla  vendita  dei  medesimi  in 
beneficio  dell1  erario;  furono  distinti  cioè  i beni  usurpati,  e i beni  super- 
flui ai  comuni;  distiuziofte,  che  verificatasi  cogli  esami  si  esegui;  ed  in 
tal  guisa  molti  di  quei  terreni  passarono  in  compratori  privati , ai  quali 
però  nel  1647  s’impose  la  legge,  che  i beni  cqs;  acquistati  s’intendes- 
sero soggetti  a tutte  le  fazioni  reali  e personali,  non  me»o  che  alle  pub- 
bliche gravezze,  come  tqtti  gli  altri  beni  privati, 

Uno  dei  provveditori  ordinarli  ha  >1  (itqlq  e carico  d’ Inquisitore  con- 
tro le  usurpazioni , sopra  le  vendite. 

La  durata  dei  provveditori  nella  loro  carica  è di  un  nono.  Non  pos- 
sono esser  eletti  a questo  Magistrato  quelli  che  hanno  beni  confinanti 
coi  beni  comunali , ovrero  hanno  interesse  nei  heni  comunali.  Nelle  qui- 
stioni  relative  a questi  beni  devono  intervenire  i fiscali  di  Serenissima  Si- 
gnoria . nè  si  può  amministrar  giustizia  senza  di  loro.  Le  sentenze  van- 
no appellate  al  Collegio  dei  XX  Savii  dei  corpo  dei  Senato;  /.  1082,  e 
ciò  ha  luogo  anche  per  le  sentenze  dei  revisori. 

Bevi  incolti.  La  scarsezza  delle  biade  in  quasi  tutto  lo  Stato  nel  Se- 
colo XVI . diede  origine  alla  istituzione  di  una  Magistratura  sui  Iveni  ni- 
elliti. Per  negligenza  degli  abitanti,  moltissimi  fondi  di  terra  ferma  e del- 
f Istria  erano  divenuti  affatto  incolti,  per  esser  resi  o troppo  secchi,  o co- 
perti di  acque,  e ridotti  ad  una  sterilità  non  naturale.  Perciò  il  Governo 
nel  IÓ45  spedi  dei  periti  a visitare  tutti  i territori! . coll’ incarico  di  sug- 
gerire, dietro  l’ ispezione  dei  luoghi,  quei  provvedimenti  che  essi  trovas- 
sero più  uccessarii.  Dopo  nove  anni  di  diligente  esame,  deveune  il  Sena- 
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lo  àtei  1 556  alla  creazione  ili  tre  nobili  ilei  stia  corpo,  col  titola  di  Prov- 
veditori sopra  luoghi  incolti , i quali  dovessero  rimanere  un'anno  nella 
loro  carica, 

Ai)  essi  incombeva  il’  istruirsi  dei  suggerimenti  e disegni  dati  dagli 
ingegneri,  e da  altri  sopra  i luoghi  indicati,  rassegnando  al  Senato  le  lo- 
ro opinioni,  tanto  uniti  che  separati.  Per  promuovere  la  coltivazione , il 
mezzo  più  agevole  fu  quello  d’istituire  dei  cuusorzii  de’ condomini  pos- 
sessori dei  vasài  terreni  posti  dentro  stabiliti  circondurli , onde  essi  eoo 
dispendio  ripartilo  in  proporzione  della  quantità  da  ciascuno  posseduta 
si  facessero , e si  tenessero  i ritratti,  a comune  profitto.  Quindi  si  npq 
la  strada  alle  acque,  acciocché  potessero  discendere  al  busso,  accordan- 
do ai  consorti  e comuni  di  far  scolatoci , e ponti  canali.  Anche  a’  gior- 
ni nostri , se  i conduttori  o i consorti  ritrar  volessero  terreni,  devono 
(are  il  disegno  dei  siti  , c le  misure  dei  canali,  da  presentarsi  e custodir- 
si itegli  atti  solenni  di  questo  Magistrato,  onde  esso  esaniini  se  {tossa  ve- 
•tinte  danno  ad  altrui.  1 conduttori  inoltre  debbono  pagare  il  doppio  va- 
lore dei  fondo  che  occupano  per  io  scolo  tirile  acque*,  e Analmente  i ri- 
tratti sottostar  debbono  ai  danni  che  perciò  avvenissero  ai  tondi  infe- 
riori. La  materia  poi  dei  ponti  canali  si  demandò  al  Magistrato  alle  Acque, 
Nell'anno  stesso  si  ordinò  l’irrigazione  dei  (ondi  Meriti  per  la  siccità,  eai 
fissarono  le  regole  ai  consorzi!  ed  ai  privati  per  trarre  acqua  dui  fiumi , 
e ciò  col  mezzo  delle  investiture^  reggasi  il  sommario  di  tutti  i decreti 
'concernenti  i beni  incubi  stampato  nel  1 5 58  da  Giovanui  Griffo,  ed 
inoltre  il  capitolare  dei  fieni  inculti,  dove  si  ritrovano  le  leggi  in  tal  pro- 
posito emanate. 

Questo  Magistrato  concede  le  investiture  d’acqua  per  risnje,  molini, 
«*d  altri  edifica  \ accorda  lettere  e suffraga  acciocché  non  sia  impedito  il 
corso  delle  acque  per  gli  alvei  ordinarli  e necessairi  : presiede  anche  al- 
le accademie  d’agricoltura  ec.  V.  Acque,  Investiture,  Agricoltura. 

Bus.  Bes , ovvero  Bcssis  dinota  due  terzi  d’un  tutto,  cioè  otto  oncia 
dell’asse,  come  spiega  Volti*.  Marziano  nel  libro  de  asse.  Quindi  Lesto  i 
Bes  adpelkitus  est,  quod  bis  triens  sii  ; e Yarrone  lib.  5.  de  ling.  latin.: 
Bes  veteribus  Bes  dempto  triente.  Non  solo  nell’ eredità  si  calcolava  que- 
sta parte,  come  nella  I.  6.  C.  de  hcered.  ad.,  I.  j.  C.  de  bori.  aucl.  jud. 
possid.,  ma  la  si  calcolava  anche  nei  prezzi  come  nella  /.  i a.  §.  8.  ff.  mand. 

Bestemmi*.  Il  bisogno  di  mantenere  lo  spirito  di  religione , c la  mo- 
rale disciplina,  e i riguardi  di  Stato  diedero  Uligine  ad  una  Magistrali!- 
Tomo  I.  54 
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ra  sulla  bestemmia  , la  quale  riconosce  la  sua  istituzione  sin  dall’  anno 
i53y.  La  punizione  della  bestemmia  e di  altri  eccessi  scandalosi  spettata 
dapprima  al  collegio  dei  Signori  di  Notte  al  Criminal,  e posteriormen- 
te passò  ai  capi  dell’Eccelso  Consiglio  di  X,  e da  ultimo  anche  a tut-  • 

10  l’intero  corpo  del  consiglio  stesso.  Lib.  X.  Avog.  an.  1 5oo.  e lib.  D. 
Avog.an.  i485. 

La  moltiplicità  degli  affari  politici  ed  economici  che  aggravavano 

11  consiglio  suddetto , lo  determinò  ad  istituire  una  nuota  Magistratura 
creata  dal  di  lui  corpo  e dal  proprio  ordine,  e di  delegare  alla  medesima 
porzion  della  sua  giurisdizione  in  materia  di  bestemmie,  e successivamen- 
te anche  in  altre  materie  di  natura  somigliante,  tutte  però  gravi  e di  som- 
ma importanza. 

Da  principio  fu  composto  questo  Magistrato  da  tre  individui,  ai  quali 
si  diè  il  titolo  di  Esecutori  contro  la  Bestemmia.  Nella  loro  istituzione 
fu  ad  essi  concesso  il  potere  d’inquisire,  torturare  c punire,  attribuen- 
do ai  loro  giudizii  la  stessa  autorità  e forza,  come  se  lessero  stati  dal- 
l’Eccelso Consiglio  di  X pronunciati , locchè  li  rendeva  innappelluhiii. 
Passò  poi  la  elezione  di  questo  Magistrato  nel  Consiglio  del  Pregadi. 

Varie  sono  le  materie  ordinarie  soggette  a questa  Magistratura,  cioè 
la  bestemmia,  delitto  direttamente  offensivo  alla  divinità,  ai  misteri  della 
religione,  alla  Madre  di  Dio,  ai  Santi;  delitto  che  anche  il  principe  seco-? 
lare  deve  punire,  dovendo  sorvegliare  alla  tutela  della  Religione  e del  buon 
costume.  Molte  sono  le  leggi  emanate  in  tutti  i tempi,  e le  pene  severa- 
mente minacciate,  ed  applicate  contro  i delinquenti.  Le  principali  leggi 
sono  quella  dell’anno  i5(53,  registrata  tra  i decreti  Veneti,  e un’altra 
del  i63a  che  si  trova  nelle  leggi  criminali:  la  prima  di  queste  richiamo 
le  piò  importanti  leggi  anteriori , e tutte  e due  con  qualche  specificazio- 
ne determinano  i modi  più  rei  di  peccare  in  fatto  di  bestemmia.  Quindi 
è che  nella  seconda  viene  dal  Senato  unito  alla  bestemmia  lo  scandalo 
di  parole  infami  ed  oscene  per  la  città , che  egualmente  offende  la  rive- 
renza e la  disciplina  della  Religione.  Venne  anche  incaricata  questa  ma- 
gistratura d’invigilare  sul  rispetto  dei  luoghi  sacri,  chiese,  monasterii, 
scuole  pie  ec.  ; affinché  nei  luoghi  medesimi  non  vengano  snudate  armi , 
o falli  insulti  di  qualunque  sorte,  e ciò  con  Decreto  del  Consiglio  di  X 
i545,  e legge  del  Maggior  Cons.  1628,  ed  acciocché  sia  osservata  la 
buona  disciplina,  e difesa  col  terror  temporale. 

La  dcQorazion  delle  donzelle  sedotte  con  ingannevole  promessa  di 
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matrimonio  è Un  altro  oggetto  di  competenza  di  questa  Magistratura  , 
laonde  contro  i delioratori  procedono  gli  Esecutori. 

Agli  stessi  sono  anche  soggette  le  Immune  di  mal  affare,  e su  que- 
sto oggetto  Tennero  emanate  rigorose  leggi  del  Consiglio  di  X,  tutte  di- 
lette se  nort  alla  totale  estirpazione  del  vizio,  almeno  alla  maggiore  cau- 
tela , ni  modo  di  vestire  di  queste  donne , al  tenerle  lontane  dai  pubbli- 
ci luoghi  ',  con  proibizione  alle  stesse  ili  offerir  occasioni  di  solenne  com- 
parsa. 

Le  ispezioni  rii  questa  Magistratura  finora  accennale  riguardano  la 
Religione  e la  morale}  ve  ne  hanno  però  delle  altre  dirette  alla  custodia 
latentissima  della  civile  polizia.  Quindi  con  decreto  1 5 83,  s’impose  ob- 
bligo ai  forestieri  di  Stalo  estero  di  darsi  in  nota  alla  loro  venuta  a que- 
sto Magistrato,  e per  questo  ufficio  fu  aggiunto  ai  tre  un  quarto  Esecu- 
tore. Nel  numero  de’  forestieri  furono  compresi  anche  gli  Ebrei.  Essen- 
do stata  delusa  però  questa  legge,  si  ordinò  agli  albergatori  di  dover  es- 
si denunziare  i forestieri  che  ricevessero,  di  qualunque  sorta,  anche  va- 
gabondi j bravi , questuanti  esteri,  e di  registrarli  in  un  libro  u ciò  de- 
stinato, da  presentarsi  ogni  settimana  al  Consiglio  di  X. 

I casi  criminali  de’ nobili  Veneziani  erano  mansione  Un  tempo  di 
questo  Magistrato’,  ma  in  seguito  furono  richiamati  alfEccelso  Consiglio 
vii  X,  e si  lasciarono  agli  Esecutori  le  sole  parole  offensive  contro  i nobili 
medesimi}  Decr.  1628. 

Nel  1608  furono  delegate  ngli  Esecutori  le  scommesse  nelle  distri- 
butive elezioni  -,  che  si  fanno  nel  Consiglio  Maggiore.  Finalmente  anche 
la  stampa  dei  libri  si  assoggettò  ni  medesimi . acciocché  non  venissero 
pubblicati  libri  osceni  e libertini,  in  pregiudizio  della  religione  e dei  buo- 
ni costumi;  V;  Scommesse,  Stampa,  Libri; 

L’ultima  categoria  degli  affari  raccomandali  n questo  Magistrato  ri- 
guarda il  costume,  la  economica  disciplina,  e la  quiete  della  città.  E 
primieramente^  sino  dal  tempo  della  loro  istituzione  nell’anno  i53t).  gli 
Esecutori  furono  costituiti  presidi  sopra  i giuochi , e sopra  le  riduzioni 
di  tal  natura  sempre  vietate  con  leggi  rigorosissime.  1 casini  da  giuoco 
furono  proibiti  dall’Eccelso  Gous.  di  X negli  anni  1599,  1628,  itìàj. 
V.  Giuoco. 

Per  mantenere  la  quiete  interna  dello  città  fu  commessa  a questo 
Magistrato  l’elezione  di  due  cijpi  in  ogni  contrada,  i quali  avessero  P in— 
calicò  di  unisar  la  guardia  della  piazza  Ducale  di  qualunque  omicidio  , 
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misfatto , o mormorio  seiliiioso  potesse  ncrnd-re.  Il  delitto  di  commer- 
cio carnale  di  uomo  Cristiano  con  donna  Ebrea  fu  delegato  agli  Esecu- 
tori stessi  nel  164*,  non  che  In  viglinola  sopra  i matrimoni!  de’ Greci 
con  rito  Latino;  V.  Capitolare  "di  questo  Magistrato. 

Le  sceniche  rappresentazioni  si  devono  assoggettare  all’esame  «Irgli 
Esecutori;  e quindi  nell’anno  iyo3  si  richiamò  in  vigore  un  aulico  de- 
creto che  proibiva  «li  rappresentare  sul  teatro  le  sacre  Istorie  del  Vec- 
chio e Nuovo  Testamento , e qualunque  altra  cosa  che  abbia  immediato 
o incidente  rapporto  con  esse  , acciocché  non  si  facesse  di  «pielle  uso 
profano. 

Contro  le  sentente  di  questo  Magistrato  si  ricorre  all’  Eccelso  Gons. 
di  X.  La  carica  «legli  Esecutori  dora  un  anno. 

Bestemmie.  Bestemmie  si  chiamano  tutte  quelle  ingiurie  o maldicente, 
che  vengono  pronunciate  contro  Dio,  e contro  i suoi  Santi;  e si  commette 
il  delitto  «Iella  bestemmia  ogni  qualvolta  si  detrae  qualche  attributo  olla 
divinità,  o se  le  attribuisce  quello  ch««  non  ha,  nè  le  può  convenire  o 
finalmente  in  qualunque  altro  ntotlo  si  sparla  «li  Dio  , della  Santissima 
Vergine,  o dei  Santi;  vedi  molti  esempii  riferiti  dal  Clar.  5.  Biasphemia 
in  princ.  ; Boss.  lit.  de  inquisilione  tal  ; D.  Thóm.  a.  i.  quasi.  1 3.  art. 
t ,•  Silvestro  in  stim.  verb.  Biasphemia  quasi.  I Boer.  decis.  3oi  ,*  Me- 
noch.  de  arbitr.  ras.  3~a.  n.  3.  et  seqq.  ; Cabal.  resol.  crini,  cas.  agli;  P. 
Manara  notti  malinconiche  interr.  loO.  §.  t t J Farinac.  quasi.  Jo  ; 
F ulpin.  in  Suco  quasi,  ao.  n.  a. 

Si  commette  la  bestemmia  anche  con  Tatti , da  quelli  cioè  che  per 
dispretto  lacerano,  feriscono,  o In  altro  modo  qualunque  deturpano  l« 
sacre  immagini;  V.  Atenoch.  de  arbitr.  Cas.  3*6;  P.  Manar.  loc.  kit.  a. 
Ja  ,•  Scanar.  de  visilatione  carcerai.  §.  1 3.  c.  t.  n.  5 ; Farin.  q.  ao.  n.  8; 
Frane,  decis.  ào/\. 

Ctìsn  sia  la  bestemmia,  quante  specie  Ve  He  siano >,  in  qnnli  casi  si 
possa  dubitare  se  siasi  pronunciata,  o no  la  bestemmia,  V.  Caspehs. 
curs.  Theolog.  traci.  i5.  disp.  6,  Carena  de  < ffìc.  Si  jnquisit.  pari.  i. 
lit.  * , Raynald.  Syntax.  ter.  crini,  cap.  I.  §.  t , Pignatell.  constili,  ca- 
nonie. tom.  8.  cohsult.  89.  et  i<$3 Carol.  Ani.  de  Lue.  in  Proci.  Crini, 
cap.  I t . 

Per  decidere  se  veramente  si  debbano  imputare  a delitto  alcune 
espressioni  proferite  in  dispreizo  della  Divinità  si  suole  esaminare  l’ in- 
tensione e la  qualità  delle  persone  ; se  un  idiota } a engion  d’ esempio  } 
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che  non  lia  una  chiara  idea  «lolla  distinzione  delle  Divine  Persone,  giu* 
rasse  per  il  Corpo,  o Sangue  di  Dio,  ciò  non  si  chiamerebbe  bestem- 
mia, mn  sarebbe  soggetto  soltanto  a pena  straordinaria,  per  la  irrive- 
renza; ma  non  così  però  se  si  trattasse  «li  persona  intelligente;  V.  Calia/, 
cas.  at)6,-  Manata  I.  c.;  Riccio/.  Collect.  7 5,'  Covarruvi  in  cap.  quamvis 
1 . pari.  §.  1 . a num.  1 6.  de  paclis  in  6. 

Essendo  la  bestemmia  proibita  da  tutte  le  leggi,  si  dice  delitto  «li 
foro  misto,  e può  giudicare  sul  medesimo  tanto  il  giudice  ecclesiastico 
<|uanto  il  secolare;  Ross.  tit.  de  Inquisii,  n.  i3a  ; dar.  §.  Rlaspheniia  , 
ver  sic.  hoc.  crimen ; Farin.  quasi.  8.  ri.  1 iq.  vers.  Quia  crimen.  ; Ray- 
nald.  I.  c.  ,•  Pac.  Jordan,  lucubr.  voi.  3.  lib.  1 3.  tit.  B.  n.  1 3 1 j Pignole//, 
constili,  canonie,  lom.  5.  cons.  a.  n.  5o  ; De  Lite.  I.  c.  In  Venezia  il  Ma- 
gistrato detto  contro  la  lestcmmin  è quello  cui  spetta  la  giudicatura  irt 
tal  materia,  essemlo  stata  allo  stesso  demandala  dal  Serenissimo  Mag* 
gior  Consiglio  una  piena  autorità.  V.  Bestemmia  (Magistrato).  Le  be- 
stemmie el-eticnli  per  altro  spettano  al  tribunale  della  sacra  inquisizione; 
'fondu  t.  de  prccvenl.  pari.  a.  cap.  27.  n.  ta.  et  cap.  a 8.  n.  6,  Dian.  parti 
t\.  traci.  7.  resol.  8 ; Snnje/ic.  decis.  1 3a.  333.  et  36t). 

La  bestemmia  è un  delitto  pubblico  ; Brunnemann.  supr.  ff.  libr.  48. 
tit.  1 . leg.  1 , n.  4.,  e come  tale  si  può  denunciare  «la  qualunque  persona 
e tante  volte  si  può  accusare , quante  bestemmie  furono  pronunciate  dal- 
I1  accusalo,  quando  per  altro  vi  sia  stato  un  qualche  intervallo  tra  l’uno 
e l'altra;  Capai,  consil.  77,-  /Ilberic.  a.  pari.  Statuì,  q.  5.  et  4 1 : Farim 
q.  aa.  n.  ap,‘  Raynaìd.  I.  c.  n.  j 3a  , i quali  tutti  accordano  doversi  ca- 
stigare il  delinquente  con  tante  pene,  quanti  furono  i delitti. 

Le  Venete  leggi,  che  santamente  provvedono  alla  totale  estrazio- 
ne delle  bestemmie,  accordano  ai  denunzinnti  Una  ricompensa  pecunia* 
ria  ed  altri  prendi  e bemficii,  e la  voce  di  liberare  Un  bandito;  /.  i63a, 
1 3 Settembre . 

Essendo  lo  bestemmio  uno  de’ più  enormi  e grnti  delitti  che  si  pos- 
sano commettere,  furono  sempremai  rigorose  le  leggi  nel  punirne  i de* 
limpienli.  Il  Menocchio  0 lungo  espone  le  varie  maniere,  colle  quali  viti- 
ne punito  un  tal  delitto,  secondo  le  varie  costituzioni  di  più  luoghi,  se- 
condo il  concilio  Lateranense,  secondo  il  gius  civile,  e canonico  ( de  ar » 
bilr.  cas.  3j5.  n. a3^,  dove  asserisce,  che  si  punisca  a«l  arbitrio  «lei  giu- 
dice , secondo  la  qualità  de’  casi , luoghi  e persone;  e che  quando  è atro- 
ce, o si  trotta  di  bestemmiatore  abituato,  la  pena  si  estenda  sino  alla 
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morte.  II  giils  civile  condanna  alla  morte  il  bestemmiatore  ; còsa  poi  Hi 
consuetudine  si  osservi,  V.  Menar,  /oc.  cil.  intere,  aoo.  fi.  i i , dar.  8. 
Blasph.  vers.  Sed  quaera,  card.  De  Lue.  in  pract.  crimin.,  Raynald.  I.  0. 
et  n.  2 3. 

Dalle  leggi  di  questo  religiosissimo  governo  vengono  severamente  po'- 
Itili  i bestemmiatori;  cioè  col  bando  di  anni  cinque  dalla  Dominante  e 
distretto,  e multa  pecuniaria  di  lire  4oo,  e più  ancora,  in  proporzione 
della  qualità  del  delitto,  e ciò  secondo  la  forma  delle  leggi  dell’ Eccel- 
so Cons.  di  X 1 533,  7 Gennaro ; 1 53y,  20  Novemb.;  1 543,  19  Ottob.; 

1 553,  8 Marzo. 

Vanno  soggetti  al  rigo’r  delle  leggi  anche  quelli  che  con  violenze 
commettono  scandali  nelle  Chiese,  poiché  essi  per  tal  modo  manifesta- 
no di  non  avere  alcun  rispetto  al  luogo  sacro,  ciò  che  è una  specie  di 
bestemmia. 

Viene  raccomandala  dall’Eccelso  Cons:  ili  X agli  Esecutori  contro 
la  bestemmia  l’intera  esecuzione  delle  più  rigorose  e severe  pene  contro 
ognuno,  che  ardisse  di  proferire  qualunque  bestemmia  , ed  anche  con- 
tro quelli  che  pubblicamente  proferissero  parole  turpi,"  scandalose,  ed 
indecenti,  permettendo,  a maggior  facilita  di  scoprire  i delinquenti,  che 
si  consegnino  denuncio  seccete  duco  senza  il  nome  del  deuuuziante  ; l. 
Cons.  di  X i3  Settembre  i63a. 

Non  è poi  che  il  bestemmiatore,  per  aver  confessato  il  peccato  nel 
foro  di  penitenza,  ed  ottenutane  l’assoluzione,  sia  per  questo  da  iuten-i 
dersi  assolto  anche  nel  foro  temporale,  poiché  può  essere  non  ostante 
punito  con  peno  temporali-  V.  Menoc/u  de  arili,  cas.  3j5.  in  fin.  et  cas, 
63q.  n.  35. 

I bestemmiatori  vanno  soggetti  a molte  eccezioni;  e primieramente 
non  vengono  ammessi  per  testimoni! , poiché  la  bestemmia  toglie  loro 
tutta  la  fede:  Garzili  Millin.  decis.  322.  aj.  4,'  liner,  decis.  3o i.  ai.  1 3 ; 
Dee.  cons.  1 63.  col.  9;  Farinac.  quasi.  5tì.  art.  12.  In  secondo  luogo 
non  godono  dell’immunità  della  Chiesa;  V.  Capei/.  Tholos.  decis.  422? 
liner,  decis.  Ito;  liajard,  ad  dar.  §.  fin.  q.  3o.  n.  1 5 , il  che  per  altro 
si  deve  intendere  trattandosi  di  bestemmie  ereticali  - poiché  la  bestemmia 
in  genere  non  è uno  dei  delitti  eccettuati  nella  bolla  Gregoriana;  Far  in. 
in  A ppendic.  de  hnmun.  cap.  1 3.  ai.  i 7 5 ,•  Peregr.  de  immùnit.  cap.  12. 
ai.  1 2 ; Anibrosin.  cap.  8.  n.  1 1 . V.  Immunità,  Eresia.  Anche  per  le  Ve- 
nete leggi  viene  negalo  ai  bestemmiatori  banditi  l’asilo  nelle  Chiese  e 
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luoghi  sacri . e viene  permesso  «li  poterli  catturare  in  cjiinlunque  luogo  ^ 
l.  t5ti3,  14  Ottobre  e Proclama  delli  Big.  Esccut.  contro  la  bestemmia. 

E «pòstume  se  la  bestemmia  proferita  «in  un  ubbriaco  si  debba  pu- 
lire secondo  le  leggi  : i dottori  distinguono  se  siasi  procurata  1’  ubbria- 
« la  zza  per  liberamente  bestemmiare,  se  ne  alibi»  l’abitudine,  oppure 
sia  un  semplice  accidente.  iVel  primo  caso  corre  la  pena  «iella  legge:  V. 
Dian.  pari.  1 o.  traci.  ■ !\.  resol.  ti8.  et  fig;  Raynald.  loc.  c.  n. ag.  et  seq.; 
Carena  de  Oflìc.  S.  Inquisii,  pari.  a.  tit.  q.  fi.  6.  Alcuni  anzi  sostengono 
che  gli  stessi  mentecatti  non  si  debbano  lasciare  del  tutto  impuniti  , ma 
cbe  debbano  carcerarsi,  per  evitare  il  cattivo  esempio. 

Cercasi  anche  se  si  possano  liberare  «lalla  pena  ordinaria  quelli  cbe 
proruppero  nella  bestemmia  per  una  volta  tanto,  acciecali  da  furore  e 
da  giusta  colera,  cioè  cagionata  da  giusta  e lecita  cagione,  e rispondo- 
no affermativamente  il  Novar.  in  Pragm.  Iìegn.  Neap.  Collect.  !\  t , Fri- 
lise.  cons.  ja.  n.  4o  , Carpzov.  in  prax.  criminal,  pari.  1.  q.  45.  n.  5g , 
De  Luca  in  Proci.  Criminal,  cap.  i i . n.  G. 

Bestiai  ita.  Bestialità  si  chiama  quel  delitto  che  viene  commessa 
da  un  uomo  , o ila  una  dounn,  che  ha  commercio  carnale  con  una  be- 
stia. Questo  è un  delitto  odialo  da  tutte  le  leggi,  che  veniva  punito  col 
fuoco,  col  quale  si  abbracciava  anche  l’animale  che  ne  era  stato  la 
lo  slromento  • ne  appartiene  la  giudicatura  al  Magistrato  Eccellentissimo 
degli  Esecutori  contro  la  bestemmia. 

Bestiami.  Tra  gli  antichi  i Bestiarii  erano  quelli  cbe  venivano  con- 
«hitti , e pagati  per  combatter  colle  bestie.^  /.  i i . §.  i.  et  §.  uh.  ff.  ad  l. 
Cornei,  de  sicar.  j Cic.  in  Valiti,  c.  i q.  et  prò  Scxlo.  c.  G4  j Senec.  lib. 
i.  de  bene ’f.  c.  ig.  Ciò  serviva  di  spettacolo,  e si  sceglievano  per  tal  ef- 
fetto gli  uomini  piò  giovani,  più  forti,  e di  bella  statura  (i).  Sembra  im- 
possibile come  Roma  resa  colta  dagli  studi! , il  cui  governo  era  pieno  di 
dolcezza,  ed  i costumi  buoni  ed  umani,  potesse  soffrire  spettacoli  così 
sanguinosi , e potesse  godere  il  cimento  degli  uomini  colle  bestie  più  fie- 
re. Gli  spettacoli  sanguinolenti  eccitano  e fomentano  nel  popolo  una 
fierezza,  che  influisce  moltissimo  ne’  costumi  di  tutta  la  vita  e dell’inte- 
ra nazione:  felici  noi  se  ne  fossimo  affatto  privi! 

(i)  Erro  come  compiange  S.  Cipriano  i bestiarii.  Quid  iUud . oro  te,  qua- 
le est  , ubi  se  feri*  objicittnl , quos  nemo  damnarit  ad  bestia*  ? ertale  integra  . 
/innesta  satis  forma,  reste  pretiosa  virente s in  nllroneum  fmus  omanlur,  mali s 
suis  miseri  etiam  gloriantur,  pugnimi  ad  bestia s non  crimine,  sed furore j Epist. 
i.  ad  Donai. 
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Bestie.  Bestie  si  dicono  quegli  ammali  che  sono  fieri  per  loro  pro- 
pria natura,  ed  incapaci  di  poter  esser  ammansati  • /.  ^ . 5.  i o.ff  si  qua - 
tlrupes  paup.fecis.  die.;  tali  sono  gli  orsi,  i leoni , le  pantere  ec.  ; a. 
S.  I .ff.  adleg.  Aquil.  (l). 

I giureconsulti  sogliono  distinguere  gli  animali  in  quadrupede* , pe- 
(udeif  et  bestia s.  Quadruped.es  chiamano  quelli  i quali  si  possono  do- 
mare con  la  sella  o cui  freno,  cioè  i mansuefatti,  e resi  atti  al  ti  aspor- 
to dei  pesi  ; Liip.f'ag.  tit.  19.  Pccudes  sono  quelli  che  in  forma  di  greg- 
ge sanno  al  pascolo,  cioè  i mansueti.  Gli  altri  animali  poi  si  chiamano 
bestiai  ; Bynkershock  de  reb.  mane.  cap.  6. 

L<e  bestie  poi  sono  terrestri  o marittime:  l.  \ ff.de  adquir , rer.  dom.; 
e quindi  vanno  soggette  alla  occupazione  ed  alla  caccia.  V.  Animali  } 
Caccia,  Occupazione. 

L:>  condanna  e la  esposizione  alle  bestie  era  un  supplizio  appresso 
i Romani;  /.  6.  pr.  ff.  ad  l.  Jul.  pernii.,  I.  unic.  Coti.  Theados.  ad  l.  Pah.* 
/.  9.  pr.  ff.  ad  l.  P»np.  de  parrir.i  l.  et  T'erlull.  Uh.  da  resur.  carri,  c.  16.J 
questo  supplizio  fu  usata  dagli  empi  Imperatori  contro  i Cristiani  (a). 

Questo  fiero  spettacolo  servi  per  lungo  tempo  di  dolce  IrattemineiVs 
to  ai  Romani',  ma  contro  un  tal  reo  uso  si  scagliò  S.  Cipriano  nella  Epi- 
stola io3,  e Prudenzio  fi b.  I.  et  a.  cantra  Symmach.  Esso  fu  inlieramen-. 
te  abolito  dai  Principi  Cristiani,  come  ci  riferisce  il  Brissonio. 

Bure  (Magistrato).  L'abbondanza  de] grani,  l’arte  di  convertirli 
in  pane,  il  prezzo  de' medesimi,  devono  essere  soggetti  alla  sorveglianza 
di  un  ben  regolato  governo  per  il  comodo , ed  opportuno  mantenimen- 
to della  nazione , e giornaliero  sostentamento  del  basso  popolo.  Le  prov- 
videnze della  Veneta  polizia  e legislazione  riguardarono  una  tal  materia 
con  occhio  vigilantissimo  sin  dai  primi  lemp<  della  Repubblica,  e sin  dai 
primi  secoli  del  primo  consiglio  dei  480,  si  istituì  l}u  Magistrato  al  fru- 
mento, cui  rimase  affidata  questa  materia  sino  al  secolo  XIV.  Ma  sic- 
come In  gravità  e somma  importanza  della  medesima  richiedeva  una 
più  grave  autorità  e magistratura,  con  decreto  del  Senato  approvato  dal 
Maggior  Cons.  nell’anno  ■ 3 4f) , fu  creato  un  collegio  sopra  le  biade  , 

(1)  UljMnoo  all'Editto  del  Pretore  de  postulando  cosi  si  esprime  : Bestias 
accipere  debrmus  ex J'eritate  magis  , quam  ex  animalis  genere ; l.  1.  §.  (ìjf.  de 
postul. 

(2)  Eusebio  cosi  lo  descrive  : Post  verbena  certame»  cum  besliis  , /toma  - 
nnm  sangninem  lambere  ndtnetis,  et  in  eo  certamine  inenrsus  pardonun  , et  ur- 
sorum  iinmaninm  , aprono»  etiam  , et  lauronim , quos  adulato  igne  . et  candenti 
Jcrro  ad  t imi  itlos  incitabant  j ! ib-  8.  hist.  Ecclcs. 
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rom|inslo  da’  consiglieri,  Capi  ili  XL,  e dagli  ufficiali  stessi  al  frumento*, 
con  facoltà  allo  stesso  di  provveder  biade,  disporle,  e dar  ordine  ai  fru- 
menti. V.  Capii.  Magistrato  Biave  cap.  a3. 

La  difficoltà  di  raccogliere  questo  collegio,  e la  necessità  di  una  Magi- 
stratura autorei  ole  perpetua  sopra  un  oggetto  tanto  interessante  all1  uma- 
no bisogno,  foce  devenire  il  Maggior  Cons.  alla  elezione  d1  un  Magistrato 
di  tre  col  titolo  di  Provveditori  alle  Biave,  ni  quali  furono  commesse  tutte 
le  cure  e giurisdizioni  telatile  a questa  materia*, di  riveder  cioè  le  ragioni 
degli  ufficiali  al  frumento  e decidere  a pluralità  di  voti,  di  provvederla 
città  di  biade,  come  facevano  per  lo  innanzi  gli  ufficiali , di  vender  le  me- 
desime, e di  far  le  cose  tulle  in  tal  materia  necessarie  ed  utili,  dovendo 
in  allenire  non  avere  ingerenza  nei  fatti  collegio  suddetto,  e quindi  ftt 
composto  anche  ili  questi  tre  Provveditori,  nuovi } anzi  nell1  ufficio  stesso 
del  fromrnlo,  qualora,  ridotto  al  numero  di  quattro,  nascesse  discordia 
di  opinione,  queste  pendenze  da  uno  dei  Provveditori  vanno  decise  : con 
che  fu  anche  tolto  al  collegio  il  primiero  incarico  della  provvista  di  bia- 
de, e fu  affiliato  ai  magistrato  nuovo;  si  ordinò  la  sua  riduziouo  la  mat- 
tina di  ogni  giorno  feriato,  e gli  fu  imposto  di  unirsi  almeno  un  giorno 
della  settimana  col  collegio  ; con  obbligo  ai  provveditori  di  rivedere  ogni 
settimana  i granaj,  onde  non  si  corrompano  le  biade. 

Riguardo  poi  al  sistema  di  civile  polizia  di  questo  Magistrato  venne 
fissata  la  durala  degli  eletti  nella  carica  ad  uu  anno,  e loro  fu  dato  il  gius 
di  suffragio  nel  consiglio  di  Pregadi. 

A questo  Magistrato  fu  assoggettala  anche  l'arte  dei  pittori,  con  giu- 
risdizione giudichile  sulla  materia, e facoltà  d1  inquisizione;  /. l36^e  i3^4- 

Dopo  l' abbondanza  dell'annona,  uno  dei  principali  carichi  di  que- 
sto Magistrato  era  la  vigilanza  sopra  la  larifià,  volgarmente  calarmel  o,  che 
regola  l’arte  importante  de’pistori  tonto  per  il  peso,  quanto  perla  figura, 
e qualità  del  composto  del  pane  vendibile,  e ciò  per  l'importanza  degli  ef- 
fetti che  possono  derivarne,  e per  la  facilità  digli  inganni.  Altra  cura 
sion  men  grave  è quella  del  pubblico  fondaco  delle  farine,  a provvedi- 
mento de1  compratori  privati , che  da  sé  senza  il  pistore  si  fabbricano  il 
pane^  l.  i 3qo.  . 

Il  collegio  suaccennato , che  poscia  si  stabilì  collegio  delle  ajipellazio- 
ui,  terminò  collo  istituzione  della  Quarnntia  Civil  Nuova. 

Per  render  più  grave  questa  Magistratura  in  una  materia  tanto  im- 
portante e gelosa,  dal  consiglio  di  X ed  Aggiunta  fu  fatta  l'elezione  di 
Tono  I.  35 
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«lue  Sopra-Provveditori  presi  dal  corjK»  del  consiglio  stesso , con  facoltà 
di  dare  tutte  quelle  provvidenze  che  trovassero  più  opportune,  accioc- 
ché quelli  che  hanno  frumenti  li  portino  al  fondaco  , e sia  così  fornita 
la  città  di  biade,  infliggendo  pene  ai  contravventori ; /.  i5a6  , ta  Di- 
cembre. L’autorità  dei  Sopra- Provveditori  fu  estesa  anche  ad  accettar 
querele,  inquisire,  ed  esaminar  testimonii,  colla  facoltà  di  condannar  i 
delinquenti  al  bando,  carcerarli,  ed  infligger  loro  pene  pecuniarie  , ed 
ogni  altra  ad  arbitrio  , fuorché  quella  di  sangue;  /.  i 5 33,  aa  Ottobre. 

Furono  in  progresso  eletti  per  varie  volte  degli  inquisitori  in  terra 
ferma,  anche  per  riveder  tutto  il  maneggio  dell’  officio  , cosi  in  denaro  , 
come  in  frumenti,  farine,  biscotti  ; per  inquisire  sopra  i ministri,  fonli- 
caj,  dazieri  ed  altri  ; per  forcar  processi,  e sentenze;  /.  1607,  i3  Lu- 
glio, 1623,27  Luglio;  i634,  ao  Aprile ,e  molte  altrescome  si  rileva  dal 
capitolare  di  questo  Magistrato.  Si  elessero  beue  spesso  anche  gli  Ag- 
giunti. 

Vengono  appellate  a questo  Magistrato  le  sentenze  dell’ufficio  delfiu-s 
mento  a Rialto,  e S.  Marco  , /.  1572,  ai  Aprile;  come  pure  quelle  re- 
lative ai  contrabbandi  delle  farine;  /.  i5j5,  aa  Aprile. 

£ raccomandato  a questo  Magistrato  il  deposito  del  biscotto , nè  si 
può  caricarne  sopra  vascelli , se  non  vi  è un  mandalo  sottosoritlo  da  un 
Sopra  - Provveditor , e da  due  Provveditori  almeno;  V.  /.  i365,  ao 
Gennaro;  1646,  16  Giugno ; 1648,  aa  Decembre ; 1678",  39  Gennaro; 
1761,  a 4 Settembre  ; 1769,  19  Agosto. 

Questo  Magistrato  rilascia  le  opportune  bollette  per  introduzione  di 
farine , ed  estrazione  di  biade , senza  le  quali  verrebbero  asportate  come 
contrabbando;  così  pure  le  licenze  per  far  tratte  di  frumento,  tanto  per 
mare , come  per  terra,  nei  paesi  che  ne  hanno  bisogno. 

Qui  si  danno  in  nota  i contralti  tanto  di  compera  , che  di  vendita 
dei  grani , con  obbligo  allo  scrivano  d1  uscita  di  tenerne  esatto  registro  ; 
/.  1724,  18  Decembre. 

Le  materie  de’pistori,  lavoranti  di  pistorie,  sensali,  fornicai  e simi- 
li vengono  decise  a questa  Magistrato  per  via  di  suppliche,  terminazio- 
ni, oppure  con  ordine  di  causa  , quando  s’incontri  opposizione. 

Esso  ballotta  e licenzia  ai  mercanti  il  frumento  da  darsi  ai  pistorì  , 
ai  quali  stabilisce  il  calamiero;  fa  partiti  coi  privali  per  i frumenti  che 
devono  servire  al  pubblico. 

Tutte  finalmente  le  cose  relative  alle  biade  appartengono  a questo 
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Magistrato,  rii  infinite  furono  in  tutti  i tempi  le  leggi  regolatrici,  che  in 
tal  materia  si  emanarono,  e dal  Senato  e dal  Maggior  Consiglio,  intorno 
alle  biade-,  all’arte  de’ pittori  , ai  molini,  navigli;  ed  altri  istromeoti  mol- 
to familiari  in  tal  affare  come  forni,  grana),  e simili.  Queste  leggi  sono 
registrate  tutte  con  ordine  particolare,  nel  capitolare  a stampa  di  questa 
antichissima  Magistratura.  Nè  cessò  mai  l’occhio  del  Principe  di  provvi- 
damente invigilare  in  una  materia  di  tanta  rilevanza,  qual  è quella  di  man- 
tenere l’ abbondante  Della  capitale  e nella  intera  natione,  cura  princi- 
pale di  tutti  i bene  istituiti  e meglio  regolati  governi.  V.  Abbondante  , 
Annona. 

Bigamia.  La  Bigamia  ha  luogo  allora  quando  una  persona  già  ve* 
dova  passa  a seconda  notte.  Dicesi  anche  Bigamia «piando  un  uo- 
mo s’ ammoglia  con  altra  donna,  mentre  vive  ancora  la  sua  legittima  mo- 
glie ; o qualora  Una  donno  già  maritata  si  marita  con  nitro  uomo , viven- 
te il  primo  legittimo  marito.  La  bigamia  era  permessa  agli  antichi  Pa- 
triarchi, cap.  Gaudemus  6.  de  Divortiis  ; ma  fu  poi  proibita,  e levata  del 
tutto  dalla  legge  Evangelica^  Malt/i.  19,  Marc,  lo,  Lue.  16,  e condan- 
nata nuovamente  dai  Concilio  di  Trento ^ Sess.  »4-  Con.  a,-  V»  Ferrar , 
Bibliot » liti.  B.  §.  Bigamia. 

La  bigamia  della  prima  specie,  cioè  il  successivo  matrimonio,  pro- 
duce In  irregolarità , e quindi  si  dice  che  ai  bigami  vengono  negati  gli 
ordini  sacri  ^ C.  Acutius.  a.  et  c.  Deinde  3.  disi.  a6,  C.  Si  quii  1 . et  C. 
Maritum  a.  disi.  33,  C.  Curandum  9 , C.  Si  quis  viduam  i3.  16.  disi. 
34.  C.  ut  Bigami  i,  e ciò  deriva  dall’antica  tradiaione  Apostolica:  Opor- 
tet  Episcopum  inreprehensibilem  esse,  unius  uxoris  virum  ; Apos.  ad 
Timoth.  1.  c.  3.  n.  a.  et  ia,-  Vi  5.  Thom.  in  4.  disi.  ay.  qiicest.  3.  art.  li 
quccsU  li  * 

I bigami  sono  privali  dei  privilegii  clericali,  e divengono  soggetti  al- 
la giurisdizione  del  foro  secolare  ^ cap.  quisquis  5.  disi.  84,  cap.  un/c.  de 
Bigama  in  6 , Boi.  potes.  dccis.  35a.  n.  4.  pari.  5.  tom.  1 . 

II  Sommo  Pontefice  per  altro  può  dispensare,  e ciò  per  poter  ot- 
tenere qualunque  ordine  e dignità  ^ Gfoss . in  c.  Lector.  18.  disi.  34  .Vtrb. 
Jiat.  Questa  dispensa  può  aver  luogo,  perchè  la  irregolarità  per  lo  biga- 
mia non  fu  introdotta  dal  gius  naturale  o divino,  ma  solamente  dal  gius 
umano , e positivo  ecclesiastico  ; C.  Proposuit  4.  de  Cohcess.  Praebend. 

Bolla.  La  parola  Latina  Bulla  dinotava  nell’antichità  un  ornamen- 
to d’  oro  di  figura  globulare,  concola  nelle  parli  interne,  dentro  Io  qua- 
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le  si  consertavano  alcuni  Amuleti  , che  erano  creduli  antidoti,  c come 
preservativi  contro  le  Citucchierie  e malie , ed  anche  contro  il  mal  d' oc» 
chi,  e questi  solevansi  portare  attaccali  al  collo  e pendenti  sul  pelio,  da 
quei  personaggi,  che  presso  i Romani  avevano  riportato  il  Irionfo  (i), 
come  anche  dai  figliuoli  dei  Romani  pntrizii  e senatori , come  pure  dn 
quelli  che  si  denominavano  ingenui,  come  un  contrassegno  distintivo  di 
loro  nobiltà  e libertà  ereditaria,  dal  qual  carattere  venivano  animali  e 
confortati  a dirigere  i loro  costumi  in  modo  da  non  oscurare  lo  splen» 
flore  della  loro  nascita;  Kenn.  Boni.  Antiq.  T.  t . p.  3oi  ; Aquin.  Le.r. 
Milit.  Tom.  i . p.  142;  Calo.  Lex.juris.  pag.  128;  V.  Hist.  Accadem. 
Inscpipt.  T.  a.  p.  35o. 

Non  si  accordano  gli  scrittori  nello  stabilire  l’origine  della  Bolla : al- 
cuni dicono  averla  il  primo  introdotta  Tarquinio  il  vecchio,  altri  Romo- 
lo averla  data  ad  Osto  Ostilio  , che  fu  il  primo  figliuolo  maschio  , nato 
in  Roma  dal  rapimento  delle  Sabine;  V.  PI  in.  Hist.  nat.  lib.  a3.  c.  1 ,• 
Pigh.  Annoi,  lib.  I . p.  44  } V oss.  Elym.  in  once  Bulla. 

Non  era  permesso  in  modo  alcuno  ni  figliuoli  degli  schiavi  di  porta- 
re la  Bolla  , e neppure  ai  liberti , i quali  in  luogo  di  essa  portavano  un 
collare  di  cuojo  intorno  ni  collo,  somigliantissimo  nella  forma  a quel  na- 
stro o fascia,  alla  quale  i patrizi!  portavano  attaccata  la  India.  La  gran 
Vestale,  e le  Romane  matrone  usavano  portarle;  ed  erano  permesse  an- 
che alle  statue;  quindi  ne  venne  la  frase  latina  StatlicB  Buttata!. 

La  gioventù  Romana  lasciava  la  bolla  , allorché  vestiva  la  prcetexta, 
e consacrava  la  deposta  bolla  agli  Dei  familiari  o Penati , e questo  atto 
seguiva  tosto  che  erano  i giovani  Romani  giunti  all’età  di  quindici  311103 
V.  Pers.  sai.  5.  vers.  3o. 

Bou.it  o Breve.  Questo  nome  si  dn  alle  lettere  del  Sommo  Ponte- 
fice, scritte  con  carattere  Francese  antico,  benché  Latino,  in  certe  mem- 
brane rozze , dalle  quali  stanno  pendenti  due  fili , che  si  uniscono  in  un 
sigillo  di  piombo;  Card,  de  Lue.  toni.  3.  de  relat.  Curia’  disc.  J.  n.  j.  et 
la  ; V.  Dujresne  in  Glnss.  verb.  Bullo.  Vengono  rilasciate  le  bolle  dal- 
la Cancelleria  Apostolica,  col  sigillo  che  da  una  pat  te  rappresenta  l’ima- 
gine  di  S.  Pietro  e Paolo,  e dall’altra  il  nome  del  regnante  Sommo  Pon- 
tefice, e da  questo  sigillo  ricevono  la  loro  forza  : cap.  Licei  5.  de  Crimi- 
ni) Bulla  gestamen  era t triumphantium  . qtiam  in  triumpho  prie  se  ge~ 
rebant,  inclusis  intra  eam  remediis,  qua  crederent  adversus  invidiata  valen- 
tissima. ilare,  Satur,  lib.  1. 
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ne  falsi ; Rat.  pari.  5.  iom.  a decis.  56o.  n.  4.  La  data  nelle  bolle  si  fa 
principiando  l’anno  dal  giorno  dell' Incarnazione  di  N.  S.,  edili  esse  il 
Pontefice  si  chiama  Episcapus  servii!  servorum  Dei;  V.  Fognali,  in  c. 
Licei , de  elect.  ri.  9. 

Le  lutile  dei  Pontefici  hanno  forza  di  legge , /.  fn.  c.  de  Legibus  ; e 
chi  falsifica  e corrompe  le  lutile  cade  nel  delitto  di  falsario;  Arguiti, 
c.  ad  fulsariorum  7.  de  crimine  falsi ; V.  Reinffens.  I.  c.  n.  18  ; domai. 
I.  c.  n.  1 5.  Poco  differiscono  tra  di  loro  le  bolle,  e i Inni,  se  non  in  quaiv- 
to  questi  si  scrivono  in  carattere  più  intelligibile,  e si  sigillano  con  cera 
rossa,  e sono  sottoscritti  dal  Secretano;  Rol.  de  Exec.  Lilt.  Apos.  cap. 
a.  n.  3o;  V.  Corrad.  in  prax.  dispens.  lib.  a ,c.  7.  n.  29;  Rosam.  de  exec. 
lilt.  A post.  c.  t.n.  67;  Petra  l.  c.  n.  6;  Card,  de  Lue.  in  relation.  Ro- 
mance Curia  disc.  7 ; Reinffens.  lib.  1 . decr.  Ut.  a.  §.  t.n.  19. 

Per  la  revisione  delle  bolle  e brevi  pontifirii,  ed  altre  carte  che  vere* 
gotto  nello  stalo  dalla  curia  ili  Roma,  viene  eletto  diti  Governo  un  sog- 
getto capace  nello  studio  delle  leggi,  e di  somma  coltura,  perchè  possa 
rivederle,  e riferire  al  Principe;  e ciò  perchè,  essendo  esse,  come  so- 
pra abbiamo  osservato , senile  in  caratteri  antichi  e forestieri . non  cosi 
facilmente  sono  da  lutti  intese,  e perciò  ricercano  studio,  tempo,  dili- 
genza e pratica;  e molto  più  per  le  fot  mule  minute  usate,  con  le  quali 
si  rivedono  e si  licenziano  le  bolle,  formule  molte  e varie,  a misura  del- 
la diversità  e moltiplicità  delle  vacanze,  dei  cullatoti  dei  bcncficii,  dei  be- 
ni ad  essi  annessi  ed  appartenenti , le  quali  non  ammettono  alterazione 
alcuna.  Nè  è di  minore  importanza  il  sapere  le  clausole,  e particole  con- 
suete o necessarie  in  esse  bolle,  per  non  dar  luogo  a pregiudicò  pubbli- 
ci e privati,  lo  che  può  spesso  accadere  a chi  non  ne  avesse  la  pratica. 
Talvolta  eziandio  vi  sono  poste  parole  pregiudicievoli  alla  sovrana  au- 
torità del  Principato,  o’clausole  coni rutic- alle  patrie  leggi  e talora  se  ne 
aggiungono  di  pregiudicievoli  ai  collatori  legittimi  dei  benefica.  V. Con- 
sultore. 

Bollo.  Il  Bollo  è un  atto  di  cauzione,  il  quale  si  esercita  in  qualun- 
que tempo, ed  è diretto  principalmente  ad  impedire  che  vadano  smarriti 
i beni  contenziosi.  Quest'atto  si  fa  tanto  prima  d'intraprendere  la  causa, 
quanto  in  pendenza  della  causa;  poiché  con  un'azione  personale  generi- 
ca è permesso  al  creditore  di  cautarsi  generalmente  sopra  tulli  i beni  del 
suo  debitore;  in  pendenza  poi  di  causo  si  pratica  solamente  sopra  i be- 
ni contenziósi  c soggetti  olla  pendenza.  Si  esercito  quest’alto  per  rnez- 
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io  del  pubblico  comandatore,  il  quale  per  ordine  del  giudice  intima  al 
debitore  di  non  dover  toccare  gli  effetti  bollati , che  a questo  fine  ven- 
gono inventariati  dal  notajo  tosto  che  il  giudice  abbia  rilasciato  l’ordine» 
Se  l’effetto  bollato  fosse  una  nave,  un  vascello  ec. , si  fa  istanta  al  gin* 
dice , perchè  permetta  di  poter  asportare  il  timone  e le  vele,  e farne  d<- 
posito  ne1  pubblici  magatimi  ; e se  la  nave  fosse  in  istato  di  salpare,  si 
fa  comandamento  ali’  Ammiraglio  dell’  Arsenale  e di  Malainocco,  perchè 
la  fermi , e non  le  permetta  d’ intraprendere  il  viaggio. 

Se  dopo  eseguito  il  bollo,  venisse  questo  violato  coll’ asportare  gli 
effetti  bollati , si  manda  sopra  luogo  il  comandador  che  fece  il  bollo,  a 
riconoscer  la  violazione;  egli  riferisce  al  giudice  la  inobhedienza  , che 
viene  punita  col  lievo  del  mandato  reale  e personale  per  il  capitale  del 
credito  e della  pena,  e questo  mandato  sottoscritto  dui  giudice  tosto  si 
eseguisce. 

Chi  si  sentisse  aggravato  dal  bollo  cita  per  rivocatione  del  niedesi- 
mo,  e si  contesta  la  causa  avanti  lo  stesso  Magistrato  per  cui  ordine  fil 
praticato,  il  quale  non  giudica  se  non  l’ ordine,  o disordine  che  vi  fosse; 
ma  quanto  al  merito , cioè  se  il  bollo  sia  futlo  con  ragione  0 no , viene 
giudicato  dal  Magistrato  dinanzi  al  quale  è pendente  tu  causa  di  merito. 

L’ effetto  del  bollo  si  è prima  di  cantare , e poi  di  dar  la  prelazione 
nel  pagamento  a chi  primo  bollò  gli  effetti  del  comun  debitore,  e ciò  in 
premio  della  di  lui  diligenza;  X.Piv.  toni.  1^. 

La  materia  dei  bolli  è affatto  simile  a quella  dei  sequestri,  con  que- 
sta differenza , che  il  bollo  si  fa  nelle  Case , nelle  botteghe , e in  qualun- 
que altro  luogo , ove  soggiorni  il  debitore  medesimo ; e il  sequestro  in- 
vece si  pratica  in  mano  del  debitore  del  priocipal  debitore,  stante  la  mas- 
sima : debitor  debitoris  mei  est  dtbitor  meus.  V.  Sequestro. 

Bossoli.  I Bossoli  sono  quelle  urne  di  vario  colore , e di  figura  fun- 
ga , nelle  quali  si  raccolgono  i voti,  che  rappresentano  la  volontà  del  So- 
vrano e del  giudice.  Furono  essi  sostituiti  in  Venezia  in  luogo  delle  pal- 
lottoline di  legno  marcate  con  lettere,  che  si  adoperavano  dai  Romani 
nelle  loro  ballottazioni , e ciò  'per  ischivare  tutti  i già  noli  inconvenienti 
ai  quali  erano  esposte  le  medesime. 

Siccome  In  volontà  può  essere  affermativa  , negativa,  ed  anche  dub- 
bia , quindi  furono  uniti  tre  bossoli , ossia  tre  urne  in  un  sol  corpo,  alle 
quali  uno  stesso  forame  aprisse  l’adito  alla  mano.  Si  distinsero  le  stesse 
urne  cou  vaili  colori;  bianco,  verde  e rosso.  La  biaucu  fu  assegnala  al 
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voto  negativo,  ossia  contrario  alla  parie  che  viene  proposta,  la  verde 
al  volo  favorevole,  e la  rossa  al  dubbio.  Perciò  si  vede  scritta  sopra  la 
prima  la  lettera  T.  che  indica  Taglia,  ossia  non  voglio;  sopra  la  secon- 
da la  lettera  L.  Laudo  , confermo;  e la  terza  N.  S.  Aou  sincere  , cioè 
dubbie;  il  che  corrisponde  all’uso  dei  Romani.  V.  l’Articolo  A. 

Questi  bossoli  si  adoperano  quando  viene  proposta  una  porle  nel 
Maggior  Cons. , Senato  e Collegio,  e negli  altri  consessi  della  Repub- 
blica, quando  possano  aver  luogo  queste  tre  volontà.  Così  pure  nei  giu- 
dici! delle  cause  civili  e criminali. 

Nelle  elezioni  poi  ai  reggimenti  e carichi  delta  Repubblica,  come  pu- 
re agli  altri  impieghi  ed  uffizii  si  adoperano  i bossoli  da  due  urne  sole , 
Pana  bianca,  e l’altra  verde;  la  prima  sta  per  l’affermativa  ed  elettiva, 
l'altra  per  la  negativa  ed  esclusiva.  Per  altro  colla  /.  iGo3,  ic^Decembre 
del  Cons.  di  X.  si  stabilì  che  il  bossolo  nelle  elezioni  del  Maggior  Cons. 
e Senato  fosse  di  tre  urne , cioè  due  per  la  elezione,  ed  una  per  le  pre- 
ghiere o brogli;  V.  I.  163  l,  a 4 Maggia. 

Erano  un  tempo  essi  bossoli  scoperti  al  di  sopra,  ma  essendo  faci- 
le con  ciò  di  rilevare  la  volontà  del  votante,  che  deve  star  secreta  , per 
evitare  i tanti  inconvenienti  che  ne  potrebbero  nascere  quando  fosse 
palese,  con  legge  del  Cons,  di  X.  1 5a7,  Settembre  si  ordinò  che  deb- 
bano essi  bossoli  esser  coperti , nè  più  si  possa  far  uso  di  quelli  scoper- 
ti , se  itoli  nel  caso  di  numerare  il  consiglio. 

Il  Governo  fu  sempre  gelosissimo  del  buon  ordine  nelle  ballottazio- 
ni, perchè  queste  indicano  la  volontà  del  Sovrano,  volontà  libera  e non 
forzata,  a scanso  de’ brogli  ed  altri  inconvenienti.  Quindi  venivano  por- 
tati i bossoli  nelle  ballottazioni  dai  Quaranta,  dai  Giustizieri  Nuovi,  da- 
gli OfEziali  al  dazio  del  vino,  e dai  capi  de’ Sestieri,  dai  Giustizieri  Vec- 
chi, e da  quelli  della  Messetlaria;  /.  1 363,  t3  Marzo;  l.  1 3q4,  l-  »409t 
aa  Ottobre.  Indi  furono  sostituiti  quelli  che  fossero  ammessi  ogni  anno 
al  Maggior  Cons.  nel  giorno  di  S.  Barbara;  /.  i434,  6 Febbraro:  e poi 
si  decretò  dal  Senato,  che  i segrelarii  dovessero  portare  i bossoli  nel 
collegio  e nel  Senato , e i notaj  deputati  nelle  quarantie  e collegii.  Que- 
ste leggi  furono  in  qualche  parte  alterate,  ma  sempre  regnò  la  buona  di- 
sciplina in  questa  materia  tanto  gelosa,  che  dà  alla  patria  le  leggi,  alla 
Repubblica  i cittadini  e gli  amministratori,  la  giustizia  ai  sudditi,  ai  con- 
sessi il  ministero.  V.  Ballottazione,  Broglio. 

Bhevubio.  Breviario  è uu  testamento  verbale,  del  quale  i soli  testi- 
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moiiii  possono  far  fede}  ed  ha  luogo  allorquando  uno  colpito  o ila  (eri- 
ta  mortili'-,  o ila  altro  male  che  non  ammette  dimoia,  è per  morire,  e 
non  avendo  pronto  il  notajo , dichiara  a vita  voce  alla  presenza  di  testi» 
monii  In  sua  volontà. 

La  parola  Breviario  dinota  anche  il  meno  facile  e breve  di  scopri» 
re  la  verità,  qual’ è appunto  quello  ile’ testimonii.  Quindi  le  nostre  leggi 
ti  servono  spessissimo  di  questa  parola,  trattandovi  di  quelle  prove,  le 
quali  si  fanno  per  via  testimonii.  Nel  libro  primo  cap,  a 6 abbiamo  In  Ku» 
lirica  in  questi  termini  : Qualiter  leslifloatinnet  seti  breviarii  valere  de- 
beani.  E I il  cap.  3q  del  medesimo  libro  principia:  De  breviariis , live 
Icstiflealionihus  ; e cosi  in  altri  luoghi.  Quindi  si  rileva  essere  in  fatto  il 
breviario  un  testamento  messo  in  essere  colla  sola  voce  de’ testimonii  che 
furono  presenti,  ed  udirono  le  parole  del  moriente  testatore, 

Per  passare  ad  una  legale  rilevarono  di  breviario  sono  ttecessarii  due 
testimonii  maschi,  o quattro  femmine,  se  l’eredità  lasciata  con  un  tal 
testamento  non  ecceda  ducali  ìoo;  Cons.  ex  aulii.  Cems.  8/ /.  1^75,  a5 
Febbrajo;  se  la  facoltà  sorpassasse  la  detta  somma,  tre  maschi  o sei  fem- 
mine, ibid.  in  fine , i quali  sieno  stati  chiamati,  e pregati  dal  testatore  pel 
caso  urgentissimo  di  pericolo  della  vita.  Quindi  è necessaria  la  prova  , 
che  nel  breve  tempo  in  cui  fece  il  breviario  il  testatore  sia  morto;  altri- 
menti se  si  riebbe,  e venne  in  caso  di  far  testamento  da  se,  è invalido 
il  breviario;  Cor.  Memmo.  I.  i6i3,  a a Mona. 

Sopra  questi  fondamenti  si  può  con  ragione  dimandare  il  breviario 
pi  Magistrato  dell’  Esaminador, solo  giudice  competente,  e si  osserva  que- 
st’ordine, L'erede  nel  termine  di  quindici  giorni  dopo  la  morte  del  te- 
statore, se  la  morte  è seguita  in  Venesia,  e di  sei  giorni  se  è seguita  fuo- 
ri, produce  la  fede  di  morte,  e notifica  al  sopraddetto  Magistrato  la  di- 
sposizione testamentaria  eh’  egli  intende  di  rilevare , e dà  in  nota  i le- 
stimonii.  Vengono  allora  ordinate  le  stride,  le  quali  durano  mesi  due  , 
e non  venendo  prodotta  alcuna  opposizione  nel  termine  predetto,  si  esa- 
minano i testimonii  e si  compie  il  processo , il  quale  non  può  durare  più 
d'un  anno,  lo  si  pubblica,  e lo  si  porta  al  Consiglio  di  XL,  C.  N.  ridot- 
to al  suo  intiero  numero,  dove  interviene  anche  S.  E.  Avogador,  che 
concorre  col  voto ; si  legge  P informazione  e l’opinione  del  Magistrato 
dell' Esaminador,  e la  pluralità  de’suifengii  decide,  bastandone  a5  per- 
chè segua  la  rilevazione.  Si  osservi  per  altro  nel  fare  il  Pender,  che  ven- 
ga a cadere  in  giorno  di  Snbbato.  Se  poi  viene  prodotta  qualche  oppo- 
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{ione,  quest?  viene  registrata  sotto  i itomi  dei  tesliroonii  prodotti,  e poi 
si  discende  agli  esami  sopra  gl' interrogatorii  dati  dalla  parte  opponente^ 
(tei  che  si  deve  aver  riguardo  alla  /.  1 47 5,  a 7 Febbrnro  Cans.  ex  auth. 
Ciò  l'atto  intima  all'opponente  nel  termine  di  tre  giorni  di  dedurre  ed 
allegare , (pianto  egli  intende  per  sua  difesa  ^ altrimenti  si  cita  per  il  quar- 
to per  pubblicazione  di  processo,  il  quale  in  fatto  si  pubblica*,  e se  fop^ 
ponente  adduce  le  sue  difese , egli  parla  il  primo  al  consiglio  per  la  non 
rilevazione  del  breviario- 

Che  se  mentre  In  causa  è ancora  al  Magistrato  deli'Esnminador  al- 
cun parente  del  morto  pretendesse  la  successione  intestata  ni  Magistrato 
<lel  Proprio,  in  questo  caso  si  leva  tosto  una  sospensione  dell'Esamina- 
dor,  e s’impedisce  qualunque  alterine  passo. 

Fuori  di  Venezia  gli  esami  dc’testinionii  per  rilevazione  di  breviario 
si  fanno  nella  stessa  forma  avanti  i rettori  delle  città  e luoghi  de' testato- 
ri. V.  Pivello, 

Broglio.  La  voce  Broglio  in  Venezia  signiGca  lo  stesso  che  Ambi- 
to (1).  Ebbe  origine  il  vizio  del  broglio  in  Venezia  nel  principio  del  se-r 
polo  XIV,  allorché  In  Repubblica  dilatò  il  suo  governo  colle  conquiste 
tanto  in  mare,  che  in  terra } imperciocché  essendosi  moltiplicate  le  reg- 
genze e gli  onori,  si  venne  facilmente  alle  pratiche  ambiziose  per  conscr 
giiiile.  Le  funeste  conseguenze  del  broglio  tanto  nella  libertà  in  polizia, 
quanto  nella  giustizia  distributiva,  furono  ben  rilevale  dal  Veneto  legisla- 
tore, per  opportuuamentc  prevenirle  o correggerle. 

(1)  Quello  che  i Latini  dicevano  atnbitus.'ut  Venezia  si  chiama  broglio,  e 
rio  perchè  il  luogo  dove  si  fanno  le  preghiere  per  ottenere  le  magistrature  o 
gli  onori,  dice* usi  Bmolo,  nome  coniuge  oppresso  noi  ai  luoghi  chiusi,  e pian- 
tali di  alberi,  siccome  era  questo.  Ottavio  Ferrari  fu  a*  (ertilo  dell’origine  di 
tin  tal  nome  dal  Senatore  Daniel  Giustiniano  . e la  tenne  per  la  migliore  di 
tutte.  Fedi.  Oper.  Far.  Òct.  Ferr.  pari.  2.  pag.  38. 

Bernardo  Trivigiano  nella  Laguna  pag.  GG,  prova  lo  stesso  colla  seguente 
targina  d’antico  poeta: 

Dove  li  furi  con  I’  angusto  porto  , 

Per  entro  il  qual  entrando  il  tnar  se  spurie 
Io  più  Lagune  , c sugne  a lo  nostro  Orlo. 

E soggiunge,  che  quella  parola  Orlo  sta  per  Barolo,  il  quale  apparteneva  allq 
monaehe  di  S.  Zaccaria,  ed  era  situato  appunto  nel  lungo  dove  oggi  i cittadi- 
ni si  radunano  a brogliare,  e si  estendeva  «ino  alla  Chiesa  dell'  Ascensione  , 
posseduta  una  volta  dai  cavalieri  Templarj.  Giustiniano  Purticipazio  cedei!? 
in  iseambio  a quel  monastero  alcune  selve.  Di  là  in  poi  si  è conservata  l'an- 
tica denominazione.  Per  altro  i ricercatori  delle  origini  delle  voci  hanno  fan- 
tasticato assai  intorno  a questa.  Il  Ferrari  inclinava  a derivarla  dal  Greco  -rf 
fi'poXof.  V.  Origini  della  lingua  Italiana.  Marco  Falcarmi.  Letteratura  Fette z. 
Uh.  3 21 5. 

Tutto  I.  3G 


Digitized  by  Google 


a*a  !J  n O 0 I>  I O 

La  legge  più  antica  su  tale  oggetto  si  emanò  nell'anno  i3o3.  In 
quale  impone,  che  chiuse  le  porle  della  sala  dei  Maggior  Coni,  debba- 
no i nobili  tutti  sedere  al  loro  respeltivo  posto,  per  togliere  i maneggi 
istantanei  sovra  i nomi  de’  competitori.  Il  decreto  del  Consiglio  di  X 
dell’anno  1^20  dimostra  elle  nel  corso  del  tempo,  ìli  continuazione  alla 
prima  furono  fatte  delle  altre  leggi. 

Le  preci  di  un  candidato  per  ottenere  i sutfragii  dei  votanti  furono 
proibite  dalla  legge  i a ■ del  Cous,  di  X,  come  veicolo  troppo  facile  a 
brighe  e maneggi  più  forti  , e fu  imposto  l’ obbligo  a chiunque  fosse  pre- 
gato di  denunziare  il  pregante  agli  Awogadori , che  erano  in  cpiei  tempi 
gli  esecutori  delle  leggi  contro  il  broglio,  e le  pene  erano  afflittive  e pe- 
cuniariei  V. /.  1 ‘497?  1 5o5.  V.  Preghiere.  » 

In  tutto  il  secolo  XV  nacquero  leggi , che  imponevano  il  freno  nila 
passione  del  broglio.  Quindi  si  aumentarono  le  pene  contro  i trasgresso- 
ri, cioè  si  minacciò  loro  la  privazione  degli  uffizi!,  c la  temporanea  escili, 
sione  del  Maggior  Cons. , si  proposero  premii  agli  accusatori  con  pro- 
messa pubblica  di  segretezza,  venne  assoggettala  la  materia  all’ inquisi- 
zione segreta  del  Consiglio  di  X e degli  Awogadori  5 venne  prescritto  che 
non  potessero  esser  rimesse  le  pene,  se  non  con  le  strettezze  stabilite,  e 
che  le  leggi  relative  a questa  materia  dovessero  di  tempo  in  tempo  leggersi 
e pubblicarsi  nel  Maggior  Cons.  Quindi  si  vietarono  anche  gli  atti  mini- 
mi di  ambito,  prescrivendo  regole  all’ordine  di  sedere,  imponendo  di 
mostrar  la  mano  aperta  prima  di  votare,  di  non  guardar  nei  bossoli  ec. 
V.  Ballottazione. 

Furono  minacciale  pene  gravissime  anche  contro  quelli,  che  coli- 
seli del  delitto,  non  lo  denunziassero  ai  capi  del  Coiis.  di  X , i5o8  , 
e nell’almo  susseguente  si  obbligò  con  giuramento  il  volante  ad  esclu- 
dere col  suo  voto  quello  che  avesse  praticato  le  preci  dannate.  £ per  tal 
oggetto  poi  fu  istituita  una  gravissima  magìstrulura  , ebe  fosse  vindice 
delle  leggi  in  tal  materia  emanate.  V.  Censori. 

Altra  legge  dell’anno  t5o8  minacci»  la  relegazione  perpetua  nella 
terra  ferma  a chi  adoperasse  denaro  per  carpire  il  voto  altrui } ed  altra 
legge  dell’anno  1019  impone  il  castigo  del  bando  perpetuo  da  Venezia, 
a chi  donasse  o promettesse  per  se,  o per  mezzo  d’altri,  o usasse  al- 
tri modi  di  subornazione.  Un  decreto  dell’ Eccollrnl.  Senato  dell’anno 
l58o  obbliga  tanto  gli  eletti  agli  uffleii  tutti,  come  pure  gli  eleggenti 
ossiuuo  nominatori  a giurare  in  mimo  dei  due  Censori  che  noti  siano  stati 
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cinti  nè  ricevili!  doni,  nè  ijannro,  Furono  pure  |iroil>ile  le  scommesse,  che 
Fransi  introdotte,  cioè  sulla  elezione,  o sulla  esclusione  ili  taluno  da  una 
data  carica , poiché  il  desiderio  di  vincere  può  esser  tentazione  a prati* 
car  maneggi  e sregolatezze  i queste  scommesse  furono  proibite  dal  Se- 
nato nel  i53a,  e dal  Cons.  di  X nel  1&67  e nel  1597.  Vietò  il  Con- 
siglio stesso  nel  1 53 1 le  adunanze  tra  private  pareti  oltre  il  numero  di 
otto  persone , eccettuando  i congiunti,  che  reciprocamente  col  candida- 
to si  cacciassero^  ed  il  Senato  proibì  le  adunanze  de’  parenti  medesimi, 
e degli  amici  in  ischiera  col  candidalo,  o n prò  di  lui  ne'  lunghi  piò  os- 
servabili e frequentati , cioè  al  Broglio , nella  Chiesa  di  S.  Marco , nella 
Corte  del  Palazzo  Ducale,  nelle  Piazze  di  S.  Marco  e Binilo:  4 1 555. 

Si  vietarono  in  seguito  i baratti  o permute  di  voti  colle  leggi  1 5 88, 
1593,  con  obbligo  di  giuramento^  /.  109(1,  1604,  1611,  1621  , e fu 
demandata  una  materia  tanto  importante  all’  inquisitoralo  di  Stato,  per- 
chè sorvegli  e proceda  , con  obbligo  di  sacramento^  Dee . Cons.  di  X. 
i63a. 

Le  preventive  esplicite  promesse  di  volere,  o non  volere  nn  cittadi- 
no in  una  ilota  carica  o dignità  furono  espressamente  proibite,  4 t .j 2 2 , 
Dccr.  del  Senato  1 4 4° s e r«-ii  pure  gli  applausi  per  l'elezione  seguila, 
/.  del  Cons.  di  X 1 49 1 , e del  Maggior  Cons.  1 454  ; e3  anche  i ringrazia- 
menti degli  eletti  /.  t53a. 

Tali  a un  dipresso  sino  quasi  alln  fine  del  secolo  XVII , furono  le 
leggi  dirette  n por  freno  ed  una  passione  e ad  un  disordine  , che  porla 
gran  pregiudicio  in  un  governo  aristocratico , il  quale  essendo  fondalo  , 
come  dice  il  Signor  dì  Montesquieu,  sopra  la  base  solida  della  virtù,  non 
ammette  maliziosi  concerti,  nè  insidie,  lontane  affatto  dalla  sua  coslitu* 
eioue. 

Una  nuova  legge  universale,  che  raccoglie  e riforma  le  ontecedeii* 
ti,  raccogliendo  tuttociò  che  riguarda  In  materia  dell' ambito,  tulli  i do- 
veri dei  cittadini  e dei  pubblici  Magistrali,  venne  emanata  dal  Maggior 
Consiglio  nell'anno  1697.  Eccone  il  contenuto.  Si  proibiscono  sotto  vin- 
colo di  sacramento  le  preghiere  , le  pratiche , i maneggi , le  conventico- 
le de'  congiunti  ed  amici,  per  conciliare  il  favore  de' votanti  ili  qualun- 
que luogo  c caso,  sì  avanti,  che  dopo  le  elezioni  t si  vieta  di  asseverar  con 
giuramenti  o imprecazioni , ed  anche  senza  questi,  la  dichiarazione  del 
proprio  voto  dato,  oda  darsi.  Appartengono  nll'inquisitorato  supremo  In 
decisione,  e i giudici!,  che  facessero  privati  nobili  sopro  i candidali,  u 
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cosi  pure  la  permutazione  do’voti  -,  si  riconferma  il  Magistrato  dei  censori 
con  le  condizioni  dello  legge  l5i^.  Tuttodì)  riguardo  ai  privati  cittadini. 
Quanto  poi  ai  Magistrati,  s’impone  ai  consiglieri,  capi  di  XL  al  criminal, 
capi  de’X.  Avvogadori  dèi  comune,  Censori,  Auditori  Vecchi  e Nuovi 
di  dover  ognuno  avanti  di  assumer  la  sua  presidenza  giurare  di  eseguire, 
e far  eseguire  questa  legge,  (issando  la  formula  del  giuramento,  ed  i- 
slituendo  un  libro  nel  Pieno  Collegio,  ove  descriverli:  col  dovere  pari- 
menti  di  giurare , terminate  le  cariche , di  aver  adempiuto  al  giuramen- 
to anteriore,  rendendoli  incapaci  ili  quello , e di  ogni  altro  ufficio  nel- 
ravvenire,  se  manca  l’attestazione  legale  di  questo  secondo  giuramento  : 
si  rinnova  la  legge  1 588  che  commette  al  Doge  la  vigilanza  sopra  i Pre- 
sidi: e finalmente  il  corpo  stesso  Sovrano  legislatore  comanda  a se  la 
pubblicazione  in  cadaun  trimestre  nel  Consiglio  Maggiore  di  questa  leg- 
ge, onde  ni  nobili  giovani,  che  vi  hanno  l’ingresso  sia  sempre  nota,  ed 
ognuno  sia  sempre  certo  della  costante  volontà  del  Principato , che  la 
determina  di  vigor  perpetuo,  senza  che  il  tempo  o la  corruttela  siano 
adoperati  per  pretesti  di  supporla  abolita  o fiaccala: 

Fu  delusa  in  qualche  parte  anche  questa  legge,  e Col  mezzo  dell'in- 
tromissione Avvogaresca  si  tentò  di  abolirla  \ c quindi  varie  furono  le 
opinioni  e le  opposizioni  contro  la  stessa,  specialmente  quanto  al  giura- 
mento che  essa  ingiunge,  ma  dessa  legge  superò  ogni  opposizione^  e fi» 
Confermata  con  pienezza  di  voli  nel  i^i3  e nel  1735. 

Bcoiva  Fede.  La  Buona  Fede  è una  interna  sicurezza  dell’animo  di 
esser  esente  da  qualunque  inganno^  V.  Palm.  nep.  decis.  3 1 4-  ft-  5i . 
tom.  4 ; Allim.  de  NuUit.  rubr.  i . q.  t . n.  2q4-  tnm-  3.  ci  <f.  i 1.  n.  aqo. 
Si  può  considerare  In  buona  fede  nel  possessore,  nei  contraenti,  nella 
prescrizione,  nei  conjogi,  e in  diversi  nitri  rapporti,  che  dalle  leggi  ci 
vengono  presentali. 

Possessore  di  buona  fede  si  chiama  quello  , che  In*  ricevuto  da  un 
altro  di  buona  fede,  e in  forza  d’un  titolo  legittimo  e capace  vii  trasferi- 
re la  proprietà , una  cosa  che  appartiene  ad  un  terzo.  Perciò  gode  esso 
possessore  e della  proprietà  e dei  frutti,  sino  n tanto  che  viene  posto  in 
mala  fede  colla  domanda  che  gli  viene  fiuta  dal  vero  proprietario^  Paul. 
1.  2 1 . ff.  de  nox.  àct. 

Il  Grozio  esamina  molte  (juislioni  su  tal  materia.  1.  Un  possessore  «li 
buona  fede  non  è tenuto  ad  alcuna  restituzione  se  la  cosa  è perita  o si  è 
perduta  ì quantunque  ciò  sia  derivato  da  sua  colpa  ; poiché  la  buona  fe- 
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de  in  Ini  teneva  luogo  «lt-lln  «un  pinprielà:  ma  se  un  Ini  possessore  fu 
posto  in  inala  felle,  ubbia  cioè  rilevalo  che  la  cosn  ad  un  altro  appar- 
tenc«a,  e ciò  nomlimeno  l’ha  distrutta  e rovinata,  con  ragione  sarà 
condannato  a pagarne* al  proprietario  il  valore,  poiché  in  mala  fede  l'ha 
distrutta.  Il  diritto  Romano  dispensa  pure  un  possessore  di  buona  fede 
dal  restituire  quel  tanto  che  ha  lasciato  perire  per  sua  negligenza,  e ciò 
che  ha  disperso  e prodigidmenle  consumalo,  credemlolo  suo:  quandun- 
que igilur  sumplum  Jecerint  ex  heredilute,  si  quid  dilnpidaverunt,  per- 
dìderunt , dum  re  sua  se  abuli  pulant } non  prcvslaLunl.  jf.  lib.  5.  t.  3. 
de  hered.  petitione.  I.  a5,*  sicut  autem  sumplum  quem  Jtcil , deduci!  y 
ila  si J'acere  debuit , nec  fedi,  cidpcv  hujus  reddat  ralionem,  nisiborue 
Jidei  possessor  esl ; lune  enim,  quia  quasi  suam  rem  negli  xil,  nulli  que- 
relce  subjeclus  est  ante  pelilum  heredilalem.  ibid.  I.  3 t . 

II.  Un  possessore  di  buona  lede  non  solamente  è obbligato  a rende- 
re la  cosn  al  proprietario,  nm  anche  i fi  ulti  che  si  trovano  aurora  in 
natura^  imperciocché  i frulli  «l’upa  cosa  naturalmente  si  devono  a quel- 
lo cui  !u  stessa  appartiene.  E quistione  se  debba  restituire  non  solo  i 
frutti  naturali,  ma  anche  gl' industriali.  Il  Puflcndoi  fl‘  sostiene  che  e gli 
uni  e gli  nitri  si  debbano  restituire:  ritenuto  pelò  che  il  possessore  di 
buona  fede  possa  piededurre  tutte  le  spese  da  lui  falle,  per  coltivale  o 
mantenere  in  buono  stato  la  cosa  altrui,  siccome  anche  P importare  del1- 
la  sua  fatica  e della  sua  industria^  e con  tal  metodo  computato  il  tutto, 
accoderà  di  rado  che  il  possessore  abbia  a perdere  i fruiti  della  iinlusliin 
medesima. 

I Romani  giureconsulti  aggiudicavano  al  possessore  di  buona  fede  i 
frutti  laccolti  e consumali: 'ma  quelli  che  ancora  esistesseio  ni  t«iupt> 
«Iella  scoperta  del  vero  padrone,  li  assegnavano  a quesl’ullihio}  poiché 
il  possessore  da  quel  punto  non  è più  in  buona  fede  ^ V.  Cod.  lib.  3.  t. 
32  ; jtletrcian.  disput.J'orens.  cap.  9.  n.  l\:  Thctnat.  decis.  1 8 1 . n.  3q.  rf 
decis.  282.  n.  2 ; De  Lue.  de  Fideicom.  disc.  1 87.  et  de  judic,  disc.  3q. 
riunì.  1 /(  • Oob.  cons.  decis.  97.  n.  l\:  Fot.  recenl.  pari.  1 9.  Ioni.  2.  decis. 
626.  n.  9,*  Palm.  ncp.  decis.  2j  1.  n.  ai.  decis.  265.  n.  34-  V.  Frulli , 
Possesso. 

III.  Se  vi  ha  luogo  a credere,  «lice  il  Grczio,  «he  il  possessore  di 
buona  fede,  in  difetto  dei  frulli  ricavali  dalla  cosa  posseduta , ne  abbili 
consumali  tanti  altri,  allora  è tenuto  n rendere  unitamente  alla  cosn, 
anche  il  valore  dei  li  ulti  consunti.  Ala  il  Puflcndoi  il’  ossei isce  che  una 
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la)  decisione  non  può  esser  ben  foudata,  specialmente  se  a tulli  i cast 
si  voglia  estendere.  Potrebbe  essa  aver  luogo,  allora  soltanto,  die’  egli  , 
che  il  possessore  di  buona  fede  ha  nperto  ' il  ricorso  contro  quelli  da’ 
quali  ha  conseguito  la  cosa  stessa,  e che  essi  siano  in  istato  di  rimbor- 
sarlo : altrimenti  la  sua  buona  fede  lo  rende  giustificato  ed  assolto,  se  al- 
meno a titolo  oneroso  ha  fatto  un  tale  acquisto  (t). 

IV.  Non  è poi  obbligato  il  possessore  di  buona  fede  ad  esborsare  il 
valore  dei  frutti  che  non  ha  raccolti,  o che  ha  trascurato  di  raccogliere, 
mentre  in  tal  caso  non  ha  nè  la  cosa  pretesa , nè  altra  cosa  in  luogo  di 

V.  Se  un  possessore  di  buona  fede , avendo  ricevuto  una  tal  cosa 
in  dono,  Pha  poi  anch'egli  donata  ad  un  altro,  questo  non  è tenuto  n 
renderla , se  non  nel  caso , che  ue  avesse  dovuto  regalare  un'  altra  del 
medesimo  prezzo , poiché  allora  approflitta  in  ciò  che  risparmia  dei  pro- 
pri! beni.  Questa  regola  sembra  supporre,  clic  siccome  vi  sono  due  sor- 
ta di  donazioni,  la  prima  di  quelle  cl)e  si  dicono  di  pura  lilreralilà,  e la 
seconda  di  quelle  fondate  sopra  qualche  dovere^  la  restituzione  non  ab- 
bia luogo  se  non  rispetto  alle  donazioni  della  ultima  specie.  Sembra  però 
doversi  osservare  se  la  cosa  donata  sia  ancor  nelle  mani  del  donatario  , 
ed  in  tal  caso  il  proprietario  deve  al  medesimo  rivolgersi  ; oppure  sesia 
passata  in  mano  d' un  nitro  a titolo  oneroso,  o lucrativo , poiché  il  pro- 
prietario deve  sempre,  se  sia  possibile,  impetir  quello  che  si  trova  attual- 
mente in  possesso  della  cosa,  la  quale  , per  quanto  da  una  in  altra  ma- 
no passi,  sempre  rimane  affetta  al  proprietario  stesso^  e quindi  può  egli 

(i)  Ecco  come  si  esprime  precisamente  sopra  questo  punto  interessante  it 
Tornimmo  juritp  rii vin.  Iib.  a.  capii,  io  §.  3t.  Qtiod  si  rei  ad  tertinm  pervenite 
liuti  iste  est  vel  malie  /idei  possessor , vel  bona  fiaei  ; malie  Jidei  possesso r tene - 
tur  rem,  seu  ejus  pretium  cum  omnibus fructibus , omnique  interesse  restituere. 
Dedncilur  Iure  propositio  ex.  capite  de  damilo  dato  resnrciendo:  bnnre  t idei  /io t- 
tessnr.  vel  rem  ex  sontractn  rum  ipso  domino  celebr  ilo  retine! . odati  ex  min - 
Inoliato , locato  eie.  et  Inni  secondimi  legna  eantractns  rem  restituere  tendili' , 
qua  rniirlusin  de  fide  data  servatala  derìvatur  ; ve I alias  bona  /idr  rem  animo 
libi  habendi  detinuit,  ignorane  videlicet  idium  istius  rei  esse  dominimi,  et  tam  aut 
res  adirne  extal.  autfnit  consnmpta  : priori  casa  tenetur  bona  Jidei  possessor  ef- 
Jicere  quanlum  in  sr  est.  ut  illa  in  poleslutem  legitimi  sui  domini  redeat  : poste- 
riori casa  si  res  aliena,  bona  Jide  parta  , sii  consnmpta , tantum  debcl  restituere 
domina . quanlum  farine  est  locupletine.  Qttae  dua  assertinnes  partim  videntur 
Jluere  ex  prieceptn  de  prastandis  ojficiis  humanìtatis  : panini  et  polissinuun  , 
quaterna  bona  Jidei  possessor  post  scienti  am , bnnam  Jidem  ananittit.ex  prace- 
pto  de  non  ladendis  aliis.  Quod  si  dictis  rafionibus  addere  velie  universale  pa- 
riunì  Immani  generis  primirvi , et  ex  co  bona  Jidei  possessorie  obi  igni  iones  de- 
ducete , non  re/ragrabimur. 


Digitized  by  Google 


UUONA  FEDE  3*7 

rivendicarla  (la  chiunque  in  cui  potere  si  trovi:  il  primo  donatario  non 
tata  obbligato  se  non  sussidiariamente;  V,  Struvitis  exerc.  1 1.  §.  t3. 

Vi.  Se  un  possessore  di  buona  fede  avendo  acquistata  una  data  co- 
sa a titolo  oneroso,  l'ha  di  poi  alienata,  in  tal  caso  non  deve  rendere 
se  non  il  semplice  guadagno  che  ha  fatto  colla  stessa.  Ed  in  vero  niente 
si  guadagna , qualora  non  si  couseguisce  se  non  quanto  si  dà , poiché  in 
tal  caso  è lo  stesso  come  se  si  ricevesse  il  suo.  Nè  si  può  dire  che  il 
valor  ricevuto  tenga  luogo  della  cosa  istessa  ; poiché  altra  cosa  è il  prez- 
zo, altra  cosa  è l’oggetto  del  prezzo;  sul  primo  il  proprietario  non  ha  al- 
cun titolo,  nè  alcun  diritto  di  proprietà;  sull’altro  ha  titolo  e diritto  di 
proprietà  vera;  e quindi  può  pretenderlo  da  chiunque  in  cui  meno  si  trovi. 

Lo  stesso  si  deve  intendere  se  il  possessore  di  buona  fede  ha  aliena- 
ta la  cosa  che  gli  fu  donata. 

VII.  Il  possessore  di  buona  fede  deve  restituire  ciò  che  ha  acquista- 
to a titolo  oneroso , senza  poter  domandare  id  suo  padrone  quanto  ha 
esborsato,  avendo  fazione  di  fur  ciò  soltanto  contro  quello  da  cui  fece 
l’acquisto , poiché  sarchile  vano  il  diritto  di  rivendicare  i proprii  beni  , 
•e  si  dovesse  rendere  al  possessore  il  valore  dei  medesimi  : ff.  I.  i . /.  18. 
de  dw,  reg.jur,;  V.  Gundlingjus  nal.  et  geni.  cap.  »o.  §.  toa.  V.  Fe- 
de commesso. 

Vili.  Il  possessore  di  buona  fede  quando  venga  a scoprire  che  la 
cosa  da  lui  acquistata  non  era  di  ragione  del  venditore,  ma  di  un  terzo, 
potrà,  quando  sia  in  tempo,  stornare  il  contralto,  ed  avrà  l’ obbligo  di 
avvertire  il  vero  proprietario  della  persona  che  detiene  la  cosa  sua,  af- 
finchè egli  la  possa  ricuperare.  Il  Grazio  è di  opinione  affatto  differente. 
V.  loc.  cit. 

IX.  Quando  uno  possiede  in  buona  fede  una  cosa  di  cui  non  si  co- 
nosce il  padrone,  non  è in  obbligo  per  gius  di  natura  di  darla  ai  pove- 
ri, quantunque  per  legge  ciò  stabilire  si  possa  in  una  civile  società;  per 
la  ragione  che  non  compete  se  non  al  proprietario  il  diritto  di  doman- 
dare una  cosa  come  sua.  Fino  a tanto  poi  che  il  proprietario  stesso  non 
comparisce,  egli  è come  se  non  esistesse  propriameple ; non  v’ha  quin- 
di alcuno  a cui  una  cosa  più  naturalmente  appartenga  , quanto  al  pos- 
sessore di  buona  fede;  V.  Hcinecc.  dejur.nat.  et  geni.  /.  i.  c.  ia. 
§.  3 12. 

Compratore  di  buona  fede  si  dice  quello  che  compra  imprudente- 
mente , e senza  sua  saputa  una  qualche  cosa  da  una  persona , che  egli 
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prode  essere  il  padrone  vero,  o ch’egli  crede  investito  della  facoltà  <H 
Vendere^  l.  \.  ff.  prò  socio , 1.  j.  §.  i i . ff.  de public.  in  rem  ad. 

Se  ci  sono  contratti  nei  quali  deliba  esuberare  la  buona  fede,  sono* 
quelli  che  seguono  tra  merendanti:  Surd:  cons.  5a8.  n.  j ; Rot.  corata. 
Merlin,  tlecis.  636.  n.  6 ; Palm.  ne/>.  alle g.  a 85.  n.  6.  lom.  3. 

La  buona  fede  deve  generalmente  dominare  in  tutti  i contratti.  Si 
deve  per  altro  avvertire,  che  quando  si  dice  contratto  o azione  di  buo- 
na fede,  si  deve  intendere  un’affare,  nel  quale  non  si  sta  al  rigore  delle 
parole,  colle  quali  è stipulato,  ma  lo  si  riguarda  ex  mtjuo  et  borio , /.  a. 
ff.  ile  obUg.  et  ad. , lasciando  qualche  latitudine  all’arbitrio  del  giudice, 
a differenza  di  ciò  che  avviene  negli  altri  affari  che  diconsi  di  stretta  ra~ 
gione^  /.  i . §.  i . ff.  de  action,  emt.,  /.  4 1 • §•  1 • ff  l°cat.,  I.  a , l.  5.  ff.  da 
obi.  et  ad.  ( i ).  Le  azioni  di  buona  fede  sono  quelle  che  derivano  : I,  Dai 
contralti  di  puro  consenso,  quali  sono  le  azioni  ex  empto-vendilo , locato - 
conditelo , •emphyteulicaria,  prò  socio,  mandati  ; §.  3.  Inst.  de  obìrg.  ex 
cons.  II.  Dai  contratti  commodati,  depositi, pignoratitia.  III.  Dai  contrat- 
ti innominati  l’  azione  prcescriptis  verbi s,  la  (piale  si  propone  de  <v stima- 
to , et  per  mutalione.  IV.  Dai  quasi  contratti  le  azioni  negotiornm  ge- 
storum,  funeraria,  tutela ?,  eie  due  miste familiae  erciscunche , commu- 
ni dividatelo.  V.  Delle  azioni  in  rem  la  sola  Hrereditatis  pelitio  ; §.  28. 
Inst.  de  action.;  I.  a.  C.  de  rer.  per  mal.;  I.  ult.  C.  de  licerci,  petit.  Quali 
poi  sieno  le  azioni  ed  i contralti  di  stretto  gius,  o arbitrarie,  V.  Azione. 

La  buona  fede  è necessaria  anche  per  acquistare  col  mezzo  della 
prescrizione  -,  conviene  infatti  aver  conseguito  a giusto  titolo  il  possesso 
della  cosa,  della  quale  non  era  legittimo  padrone  colui  da  cui  la  stessa 
si  è ricevuta:  si  deve  cioè  possedere  la  cosa  stessa  in. forza  d’  un  titolo 
atto  da  se  stesso  a trasferire  la  proprietà,  ed  avere  la  persuasione  d’ esser 
divenuto  proprietario  della  medesima,  eh’ è quanto  dire  in  una  parola  , 
possedere  di  buona  fede  (2). 

Per  le  leggi  Romane  basta  che  la  buona  fede  vi  sia  stata  al  princi- 
pio della  prescrizione , ossia  al  momento  in  cui  fu  preso  il  possesso^  poi- 
ché non  avendo  il  gius  Romano  riguardo  se  non  se  all’esteriore  inno- 

fi)  Il  giudice  aveva  tal  facoltà  quando  nella  formula  del  contrailo  si  ag- 
giungevano dnl  Pretore  queste  parole  : ex  fide  bona , oppure  qua,ntum  crqnitts 
metuts,  ed  alle  volte  . liti  inter  bonos  bene  agicr  oportel  sino  fraudai tane , Cic. 
io  Top.  c.  17.  et  prò  Uose.  c.  7. 

(2)  Ut  qui  bona  fide  ab  co  qai  dominiti  non  erat . rum  crederei  eum  domi- 
nimi esse  , emerit , nel  ex  dottai  ione,  aliavo  qtuevis  fasta  causa  accepcril,  is  . . . 
iisus  caperei;  lust.  lib.  2. 1. 1. 
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conia,  mani  tene  ciascuno  nel  pacifico  possesso  di  quanto  ha  acquistato 
in  buona  fede,  lasciando  la  cura  al  sero  padrone  di  cercare  e ripetere 
ciò  ebe  gli  appartiene.  Ma  il  gius  canonico  vuole  , che  la  buona  fede 
duri  per  tutto  il  tempo  della  prescrizione  , e che  alti  unenti  essa  non  ali- 
bi» luogo  a favore  del  possessore;  il  che  si  uniforma  alla  purità  delle 
massime  del  gius  naturale,  il  quale  impone  a chiunque  si  trova  in  pos-r 
sesso  d’una  cosa  d’un  altro  senza  il  di  lui  assenso,  l' obbligazione  di 
fare  quanto  dipende  da  lui , perchè  la  cosa  ritorni  al  suo  vero  padrone 
( i ).  V.  Jìrunneman.  ff.  lib.  4 1 . 1.  4-  /■  7.  «•  6 j De  Lue.  de  judic.  due.  3 1 , 
{i.  1 3.  1 4-  et  67  j Altim.  de  nnllit.  ruhr.  t . pari.  5.  queest.  43.  scoi.  1 . n. 
102.  toni.  e.  V.  Prescrizione. 

La  buona  fede  nei  conjogi,  i quali  ignorano  esservi  tra  di  loro  un 
impedimento  dirimente  il  matrimonio,  opera  in  maniera  , che  il  putati- 
vo matrimonio  produca  lo  stesso  effetto  come  se  fosse  vero  ; Gomma 
dee.  Lusit.  22Q.  n.  a ,•  Rota  pari.  1 a.  recent,  decis.  3a$.  ri.  q. 

Molti  affermano,  che  si  possa  presumere  la  buona  feJe,  e sia  sufi* 
fidente  anche  in  lino  solo  dei  conjugi,  per  IVfielto  della  legittimità  della 
prole;  Ludo  vis  cimi  annoi,  lieltram.  decis.  46 1 i Merlin,  de  legif.  lib.  t, 
tit.  1.  q.  t.  n.  t 3;  Spad.  cons.  146.  n.  q.  I.  a.V.  Matrimonio,  Figliazione. 

Si  possono  vedfcre  rapporto  alla  buona  fede  e suoi  effetti , Thora 
camp,  decis.  Neap.  pari.  ; . et  3-  verb.  bona  Jìdes , e molli  altri  citati  da! 
Co.  August.  fontap.  in  sua  Dibliotji.  Icg.  p.  t\.  fai-  iy5  } Jo.  Thore  in 
Im lire  generai,  traci,  de  success  in  majorat.  et  Pricing,  hai.  pari.  3.  ver. 
Jides  ; De  Lue.  in  Indie,  generai..  Fognari.,  Mans.,  Pigna  lei.  et  altri. 

Quando  pai  lu  buon»  fede  possa  iseusare  taluno  per  aver  pagato  un 
«litro,  credendolo  i|  suo  creditore,  vegga»i  Card.  De  Lue.  de  Credit,  disc. 
58.  n.  3. 

Non  si  presume  giammai  la  (tuona  fede , ogni  qualvolta  ha  luogo  la 
lesione;  Fusar.  de  substit.  q.  56a.  n.  4 , Emerix  sen.  decis.  q 3.  n.  a. 

La  Intona  fede  non  libera  dalla  restituzione  dei  camini  indebitamen- 
te percelti  ; Rat.  in  d -cis.  recollcct.  per  Palm.  nep.  decis.  3 1 4-  f.  4 ì nè 
può  la  stessa  render  lecita  il  cambio  illecito;  Palm.  nep.  loc.  ci(.  n.  55. 
et  56. 

La  buona  felle  non  permette  che  si  esiga  una  cusn  stessa  per  due 
volte;  Rub.  de  conjus.  jur.  cap.  aa.  »•  4 Palma  rep.  dee.  t 72.  n.  6.  t.  a. 

(1)  linde  oportet , ut  qui  pur  scribi!  in  nulla  lemporis  parte  rei  liabeal  con- 
scienliam  aliente.  Decretai,  lib.  2.  til.  26.  de  prie»cri|it.  Con  ull. 

Tomo  I.  3q 
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La  mala  fede  è contraria  alla  buona  fede}  /.  48.  §.  1 .Jf.  de  adquir. 
rer.  dom.  La  mala  fede  poi  si  prende  sotto  due  aspetti}  poiché  alle  sci- 
le significa  la  scienza  certa  , che  una  cosa  appartenga  ad  un  terzo  e 
oon  a quello  che  di  essa  dispone,  e quindi  si  dice  che  l’ acquirente  com- 
pra con  mala  fede}  /.  a.  §.  i , /.  8-ff  prò  emt.}  I,  de  adquir.  pos- 

ses.,  ch’esso  conseguisce  i frutti  con  mala  fede}  /.  4-  §•  ts.jf,  fin.  regund 
eli’  esso  possedè  con  mala  fede  i /.  a.  §.  1 3.  ff.  prò  emt.  Alle  volte  poi 
mala  fede  significa  lo  stesso  che  dolo  malo , inganno  , furberia , frode  , 
ed  in  questo  senso  si  parla  talvolta  di  patti  fatti  cou  mala  fede}  l.y.cap, 
de  paci, 

c 

Molti  erano  i significati  di  questa  lettera  appresso  i Romani } e pri- 
mieramente era  segno  di  condanna  (i). 

Si  adopera  spessissime  volte  la  Lettera  C per  la  G,  come  nota  Ser- 
vio, Georg,  lib.  i.  o.  i <)4-  Quindi  si  trova  nei  libri  Gajus  in  luogo  di  Ca- 
jus.  Si  pone  anche  in  luogo  della  Q , e specialmente  dai  Greci.  Quindi 
si  scrive  cum  e quum  , colidie  e quolidie  , cocus  e coquus.  Quindi  quel 
motto  notissimo  di  Cicerone  per  metter  in  ridicolo  il  figliuolo  d'un  cuo- 
co: Ego  quoque  (cioè  coque)  libi jure  fatelo.  Tu  quoque  aderas  huic 
caussae;  V.  Menag.  amoen.Jur.  c.  3 1 . p.  1 86.  E questo  modo  di  scrive- 
re si  osserva  quasi  per  ogni  luogo  delle  Pandette  Fiorentine:  Heinecc. 

La  lettera  C rovescia  appresso  Volusio  Meciano  è il  significato  dei 
Siciliani. 

I primi  Padri  del  Senato  Romano  portavano  questa  lettera  disegna- 
ta sopra  le  scarpe , la  quale , dinotando  , come  è noto , il  numero  cen- 
teuario,  significava  esser  eglfno  del  numero  dei  cento  che  componeva- 
no l’antico  Senato}  Hotom.  anliq.  lib.  a.  c.  io. 

Càccia.  La  Caccia  è una  specie  di  occupazione  di  quegli  animali, 
che  non  appartenendo  ad  alcuno,  vanno  liberamente  errando  per  le  cam- 
pagne, pei  boschi,  e per  Paria;  /.  i.  §.  i.jfi  de  adq.  rer.  domiti. 

(i)  Quindi  Pediano:  In  divinationibus  , et  aliis  causis  majoribits  universi 
judices  in  cislam  tabulai  simul  conjiciebant  suas.easque  inseuìptas  littcram  Ua- 
bentes  .4.  Absolutionis , C.  Condemnalionis , quum  de  alicujus  capile  agebatur  , 
A.  L amplialionis  (!Son  liquet.)  Divin.  c 7.  Nel  delitto  poi  di  perduellione  sì 
distribuivano  due  tavole,  nelle  quali  per  la  legge  Cecilia  la  lettera  L era  il  se- 
gno della  liberazione,  e D,  della  condanna;  alle  volle  anche  si  aggiungeva  una 
terza  lettera . colla  quale  veniva  imposta  una  multa  al  reo  ; Ccesar.  de  bell.civ. 
lib.  3.  cap.  83. 
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Questa  è un’  arte  coeva  agli  uomini  stessi , poiché  i bisogni  urgenti 
della  faine , del  freddo  e della  difesa  dalle  aggressioni  delle  fiere  li  obbli- 
garono a cercare  negli  animali  un  qualche  soccorso.  La  caccia  è il  so- 
stegno della  vita  di  molti  popoli  selvaggi  e viventi  in  climi  freddi , quali 
sono  quei  di  Siberia,  di  Lapponia,  di  Groelandia,  i Canadesi  settentrio- 
nali, ed  altri  simili,  che  abbondano  di  boscaglie,  e perciò  di  fiere,  e 
aono  privi  di  campagne  fruttifere  e di  commercio.  La  nazione  cacciatri- 
ce  non  può  esser  popolosa,  poiché  per  la  caccia  si  richieggono  vaste 
selve  disabitate,  dove  possano  allignare  le  fiere.  Infatti  i popoli  che  vi- 
vono soltanto  di  caccia  sono  pochi , poveri,  e barbari,  i quali  affettano 
una  indipendenza  assoluta*,  V.  TaciL  de  niorib.  Germ.  ; Mnllel.  Intro- 
duci. à /’  H isloir.  de  Danemarche. 

La  caccia  ciò  nulla  ostante  giova  al  commercio;  poiché  le  pelli  so- 
no divenute  non  solo  un  capo  di  necessità,  conte  già  sempre  furono,  ma 
Buche  di  lusso,  e perciò  sono  materia  di  orti  utili. 

Quando  le  nazioni  si  son  rese  un  po’  colte,  abbandonarono  quest’ar- 
te, e si  appigliarono  alle  arti  più  importanti  e di  maggior  necessità  , e 
quindi  la  caccia  rimase  soltanto  un  mestiere  di  alcune  famiglie,  ed  ua 
trattenimento  delle  particolari  persone,  ed  anche  dei  Principi. 

Dalla  divisione  dei  terreni  e dalla  proprietà  sopra  i fondi,  nacquero 
varie  quisfioni  rapporto  alla  caccia  che  si  fa  dai  particolari.  In  massima 
generale  certamente,  e per  le  leggi  comuni,  le  bestie  che  dai  giurecon- 
sulti si  chiamano  fera: , cioè  fiere  di  lor  natura  , e che  non  sono  nel  do- 
minio di  alcuno,  cedono  o quello  che  le  prende  col  mezzo  della  caccia; 
/.  i . §.  t,  /,  3.  pr.ff.  de  adq.  rer.  dom.,  nè  havvi  alcuna  differenza,  se  al- 
cuno le  prenda  nel  proprio  fondo , o in  quello  degli  altri , purché  i pro- 
prietm  ii  non  lo  nieghino  ; /.  3.  §.  i ,ff.  eod. , l.  i G.ff,  de  serv.  prced.  urb. 
Ed  ecco  l’origine  delle  caccie  riservate. 

Presso  gli  antichi  Ebrei  l’erbe  dei  campi,  le  piante  ed  i frutti  loro, 
i pesci , e le  fiere , che  si  trovavano  iu  una  terra  deserta  e libera , dive- 
nivano del  primo  occupaute;  non  era  però  lecito  l’andara  a caccia  so- 
pra le  terre  altrui;  una  tale  proibizione  per  altro  non  impediva,  che  se 
taluno  venisse  a prendere  un  cervo,  o un  uccello  sulle  altrui  possessioni, 
non  si  considerasse  di  sua  proprietà  ; Selden,  ex  Maiman.  de  jur.  nat.  et 
geni,  secundum  Heb.  lib.  6.  c.  4.  La  stessa  dottrina  viene  insegnata  dai 
Romani  giureconsulti  (i). 

(i)  Ferir  igitur  Lesi  ine.  et  volucrts , et  pi scet,  et  omnia  animalia,  quia  mari, 
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Quindi  Graziano,  discept.  furens.  cap.  i3g , asserisce  e prova,  che 
il  padrone  del  fondo  può  proibire  che  vi  entri  alcuno,  per  esercitarvi  In 
caccia , e se  in  onta  alla  proibizione  taluno  vi  sarà  entralo,  potrà  conve- 
nirlo in  giudicio  coll'  azione  della  ingiuria,  quantunque  la  preda  sia  pro- 
pria di  chi  la  fece  sua^  Surd.  dee.  a 36.  n.  5.  et  seq.f  Paul.  ChrisL  de~ 
cis.  84.  n.  : Ricc.  colle t.  3g6.  V.  Pescai 

Può  il  padrone  del  fondo  vietare  l’ingresso  a chiunque  volesse  fare  la 
caccia,  e ciò  non  tanto  colla  propria  autorità,  quanto  anche  con  quella  del 
giudice  e dei  magistrati,  per  l'effetto  rii  conservare  lo  libertà  del  suo  fondu, 
e di  non  essere  esposto  ai  danni  soliti  in  tali  occasioni  •,  Andreol.  con- 
trov.  244  j Tondut.  queest.  Cidi.  t o5.  pari.  a.  Nello  Stato  Veneto  si  ri- 
corre per  tal  motivo  alla  Stola  Gccellent.  A.vvognrcsca , che  rilascia  una 
lettera  di  suffragio  e di  proibizione.  V.  Gratian.  discept.  55q.  n,  !,•  Christ. 
dee.  84-  et  Coppola  de  servii,  rustie.  prceth  cap.  1.  et  de  Moliti,  de  just, 
traci,  a.  disp.  43.  et  seq. 

La  caccia  , benché  in  generale  sia  a tutti  permessa , nondimeno  è 
proibita  ai  Chierici  e Preti,  essendo  causo  di  tumulti,  e dando  occasio- 
ne di  portar  armi,  di  nutrir  cani,  uccelli , ed  altro  che  ad  essi  non  è 
permesso.  V.  ftfenoch.  de  atlitr.  cas.  4 > 3;  Gratian.  discept-,  1 3g.  n.  a3, 
llonif.  de furlis.  §.  (i.  n.  1 3,  Carol.  de  Grassis  de  effeel.  Cler.  effect.  33. 

Può  il  Principe  proibire  a chiunque  ne’ siloi  Stati  la  Caccia,  e riser- 
varla a se  stesso.  Il  regolare  il  diritto  che  i particolari  possono  avere 
sulle  cose , delle  quali  alcuno  non  si  sia  ancora  impossessalo,  dice  il  Puf- 
fendorff,  dipende  unicamente  dalla  volontà  del  Sovrano,  potendo  egli 
impedire  ni  suoi  sudditi  che  delle  stesse  s’ impadroniscano  , oppure  ac- 
cordar loro  liberamente  tale  facoltà:,  poiché  in  Uno  Stnlo  i cittadini  han- 
no più  o meno  privilegii,  secondo  che  il  Sovrano  giudica  n proposito  e 
conveniente^  de  jur.  nal.  et  geni.  ìib.  4.  cap.  6. 

Quantunque  perciò  da  per  tutto  sia  permesso  l'uccidere  le  bestie 
feroci  e alla  preda  portale,  vi  sono  però  varii  paesi,  ne' quali  l’uso  e 
il  diritto  della  caccia  è riservato  al  Sovrano , che  ne  fa  parte  alcune  vol- 
te oi  più  considerabili  e qualificati  suoi  sudditi.  Varie  ragioni  hanno  po- 
tuto contribuire  alla  introduzione  di  un  tale  stabilimento.  Primieramen-» 
te  perchè  le  arti  e l’agricoltura  specialmente  ne  avrebbero  risentito  un 

Caio,  terra  nascuntiir  simili  atque  ab  aiiqun  Jìterìnt  capta  jnrc  gentium  statini  il- 
lius  esse  incipiunt.  Quod  enim  ante  nullius  est , id  naturali  ratione  occupanti 
eonceditur.  Insti  lib.  a.  t.  1.  de  rer.  divi*.  §.  1 ?. 


Digitized  by  Google 


CACCIA  . a;)3 

danno  grandissimo,  traendo  a se  la  caccia  un  gran  numero  di  arti-Gci  e 
agricoltori , i quali  con  tal  mezzo  si  abbandonano  ad  una  vita  vagahon- 
da  e licenziosa,  e cercano  di  vivere  a spalle  altrui,  commettendo  robe* 
rie  e violenze.  V.  Consueludines  Feudarum  ì.  2.  toni.  1*.  §.  5.  Oltre  di 
che,  necessario  essendo  per  la  caccia  l'uso  delle  armi,  si  darebbe  cam- 
po al  basso  popolo  scorretto  di  tumultuare,  e di  far  nascere  una  infini- 
tà di  risse  e di  omicidii. 

Siccome  poi  la  caccia  è una  specie  di  guerra  , era  conveniente  che 
il  Principe,  ed  i principali  signori  in  essa  si  esercitassero,  e s’addtslrns- 
sero  al  gucreggiare,  facendo  cosi  esperimento  delle  persone  loro  e del 
loro  valore,  per  poter  poi  essere  abili  a pugnar  per  la  patria,  e a difen- 
derla dalle  invasioni  nemiche.  Per  questa  ragione  i Medi,  i Persi  ed  i 
Parli  coltivarono  con  grande  assiduità  questo  esercizio^  Xeno/,  drop,  t, 

1.  c.  2 1.  5-  10. 

Colla  proibizione  della  caccia,  altro  non  fa  il  Principe,  che  interdire 
ni  suoi  sudditi  colla  propria  autorità  una  specie  (l'acquisizione,  che  pi  i 
gius  naturale  era  loro  permessa,  non  già  affetta  e consegnila t,  Gfoz.  Hi, 

2.  cap.  a.  S.  a.  cap.  3.  §.  5. 

Il  diritto  della  caccia,  dice  il  Barone  di  Bielfed,  o di  perseguitare  i 
selvatici  grossi  e minuti,  con  pelle  o piuma , appartiene  al  Sovrano,  o ai 
signori  che  sono  i proprietarii  dei  beni  della  compagno  , ognuno  sopra 
il  suo  territorio. 

fc  saggia  la  legge  che  non  permette  I’  esercizio  della  caccia  0 gente 
di  ogni  condizione,  per  I'  abuso  che  si  avrebbe  fatto  sicuramente  dei 
selvatici.  Le  leggi  particolari  in  ogni  paese  determinano:  I.  qual  parte 
dell'alta  caccia  sia  liservata  al  Sovrano  esclusivamente  dagli  altri } 2. 
fino  d qual  segno  la  possa  esercitare  anche  sopra  le  terre  de*  suoi  vas- 
salli^ 3.  sin  dove  s’ estendano  i limiti  e i diritti  dei  serragli,  e delle  reti} 
4-  qual  parte  di  allo,  media,  e picciolo  caccia  è accordata  ad  ogni  ter- 
ra dei  signori^  6.  qual  sio  il  diritto  dei  signori  di  far  la  caccio  sopra  le 
terre  de’ loro  paesani,  ed  altri  sudditi  ; 6.  quale  specie  di  caccia  sia  per- 
messa , quale  proibita  in  lutti  i paesi ^ y.  quali  selvatici  sia  permesso, 
quali  proibito  di  prendere  colle  reti,  o coi  lacci ^ 8.  quali  sieno  i casti- 
ghi, cui  soggiaciono  quelli  che  contravvengono  a questi  ordini,  e che 
furtivamente  fanno  la  caccia. 

Lo  stesso  autore  accenna  gli  abusi  che  vengono  introdotti  dalle  cne» 
eie  riservate  dì  Sigimi.  I Principi,  die' egli,  per  procurarsi  il  frivolo  e 
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dannoso  piacere  delia  caccia  sforzata , fanno  conservare  una  q unntilà  di 
certi,  cerve,  daini,  cnpritioli,  cinghiali  ec.  oltre  il  bisogno:  questi  anima- 
li sortendo  dai  boschi  rovinano  le  biade , e lo  sfortunoto  paesano  non 
oserebbe  di  ammazzarli,  senza  il  pericolo  d’incorrere  ne’  più  terribili  ca- 
stighi. Qual  vantaggio  da  ciò?  Si  reca  un  danno  considerabile  al  raccol- 
to generale  del  paese,  si  punisce  e si  rovina  un  suddito,  uomo  onesto , 
che  è più  utile  allo  Stato  «li  tutti  i cervi,  e si  vuole  costringerlo  a ri- 
dere con  occhio  trnn«|uillo  il  frutto  delle  sue  fatiche  disti  ulto  dalle  be- 
stie selvaggie.  Una  simile  condotta  è tale,  che  basta  accennarla  per  fu- 
ne vedere  I1  assurdità  ; si  tentano  tutti  i mezzi  per  distruggere  gli  orsi , i 
lupi,  le  volpi,  i martori,  le  lodre,  le  vipere,  e tutti  gli  animali  voraci , 
dannosi,  e nel  tempo  stesso  si  popolano  le  foreste  d’ una  quantità  pro- 
digiosa «li  bestie  selvaggie,  che  mettono  gli  agricoltori  alla  disperazione. 

Cacciati.  Affinchè  fosse  tolto  nelle  ballottazioni  ogni  sospetto  «li  par- 
tito, o favore  particolare  contrario  alla  giustizia,  e all’amore  verso  la  pa- 
tria , le  leggi  Venete  esclusero  in  ogni  tempo  dal  concorrer  col  loro  vo- 
to lutti  quelli,  che  potessero  avere  un’interesse  di  favorire  la  parte  che 
nei  consessi  venisse  proposta.  Tali  individui  esclusi  si  chiamano  volgar- 
mente Cacciati.  Non  possono  esser  presenti  alle  ballottazioni  i parenti  , 
e quelli  dello  stesso  casato  della  persona  , cui  si  riferisce  la  ballottazio- 
ne; gl’interessati  direttamente,  o indirettamente  nell’ affare  di  cui  si  trat- 
ta; quelli  che  godono  un  beneficio  ecclesiastico,  e i parenti  loro,  quan- 
do si  tratta  di  cose  ecclesiastiche;  il  giudice  quando  si  tratta  «Iella  sen- 
tenza che  pronunciò , e i suoi  parenti.  Questi  a un  dipresso  sono  i capi, 
a’  quali  si  riducono  le  leggi  Venete  in  materia  de’  Cacciati,  che  noi  bre- 
vemente esporremo. 

Quanto  ai  parenti,  e a quelli  che  sono  dello  stesso  casato,  cioè  che 
portano  lo  stesso  cognome,  con  legge  del  Maggior  Cons.  fu  stabilito,  che 
nelle  ballottazioni  di  esso  Magistrato,  e di  ogni  altro  consesso  della  R«?- 
pubblica  cacciar  si  «lebbano  oltre  i parenti,  cioè  congiunti  ed  affini,  an- 
che quelli,  che  sono  dello  stesso  cavato;  /.  i3oj,  i j Ottobre;  l.  i3ao, 
aa  Gennaro  ; l.  lóa^,  3i  Luglio;  e ciò  si  deve  eseguire  tostochè  sono 
pubblicate  le  voci,  cioè  i nomi  dei  candidati,  con  obbligo  al  canccllier 
grande  «li  darne  l’avviso  ; l.  1491,  aa  Aprile;  vengono  poi  minacciate 
«Ielle  pene  contro  quelli , che  cacciali  non  uscissero  dal  consiglio,  come 
nella  /.  iGa5,  ao  Maggio. 

Perchè  poi  quei  consigli,  De’ quali  uon  si  trova  gran  uumero  di  uo- 
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liili,  non  abbiano  a restar  quasi  spogli,  dovendo  uscire  i nominali  ed  i 
pai  eoli , si  decretò,  che  quel  nominato  di  cui  immediatamente  seguir  de- 
ve la  ballottazione,  debba  uscire  dai  scrutinii  unitamente  a suoi  parenti, 
e cosi  di  mano  in  mano , gli  altri  ad  uno  ad  uuo;  /.  1280,  y Ottobre  ; 
/.  i483,  a3  Deccmbre ; i.  1 343,  4 Gennaro. 

In  tutti  i Magistrati  si  detono  cacciare  quei  giudici  che  sono  con- 
giunti in  parentela  colle  persone,  l'affare  delle  quali  si  tratta  nei  Magi- 
strati stessi;  /.  1392,  8 Gennaro  j cosi  pure  nei  consigli  di  XL  si  deso- 
la» cacciar  per  famiglia  quelli  che  hanno  segnate  le  sentenze,  ed  intro- 
missioni; /,  161  7,  3o  Aprile.  Quanto  agli  Asvogadori,  si  cacciano  essi 
tanto  negli  affari  civili,  che  nei  criminali,  quando  vi  abbiano  parte  i lo- 
ro parenti;  /.  i35o,  3o  Maggio.  Nel  caso  poi  che  lutti  gli  Asvogadori 
si  cacciassero,  è permesso  ad  essi  di  entrare  nel  consiglio  da  cui  dovreb- 
bero esser  cacciati;  /.  1 354,  2 7 Ottobre;  /,  1 3 80,  39  Settembre.  Cosi 
pure,  cacciandosi  tutti  i consiglieri,  tutti  devono  entrare,  quando  per  al- 
tro non  si  tratti  «Iella  loro  specialità,  o del  figlio,  padre,  fratello,  moglie 
loro,  b lo  stesso  si  deve  osservare  negli  alili  ulficii ; /.  )435,  3i  Giugno. 

Per  ciò  che  spelta  agli  interessati  negli  affari  de' quali  si  tratta,  tutti 
quelli  che  hanno  feudi , o altre  grazie  ricevute  da  comuni,  o persone  fo- 
restiere , non  possono  star  nei  consigli,  quando  si  versa  sopra  affai  spet- 
tanti a detti  comuni  o persone;  l.  ia56,  5 Maggio.  Vengono  egualmen- 
te esclusi  quelli  che  avessero  terre  e possessioni  nei  luoghi  appartenen- 
ti alle  città  estere,  da  quei  consigli,  ue'  quali  si  versasse  sopra  qualche 
materia  relativa  alle  delle  città  e luoghi;  /.  )3a”,  2 sigosto. 

Quelli  che  avessero  qualche  interesse  coi  particolari  dei  corpi  d'arti, 
comuni,  università,  e simili , si  devono  cacciare  dal  luogo  nel  quale  si  ver- 
sa sopra  i corpi  stessi;  così  la  /.  i636,  la  quale  viene  spiegala  dall'al- 
tra /.  1 708,  1 o Giugno,  che  vuole  esclusi  soltanto  quelli  i quali  avessero 
interessi  coi  corpi  stessi. 

Affinchè  poi  non  restassero  vacanti  le  Magistrature  per  motivo  dei 
cacciali , e quindi  perennemente  non  potesse  esser  esercitata  la  giusti- 
zia, provvidero  le  leggi  alla  sostituzione  di  altri  giudici  in  luogo  dei  cac- 
ciati. Quindi  per  i consiglieri  supplir  debbono  gli  Avvogadori,  e Capi  di 
XL:  /.  l3o5,  l32  3,  e in  luogo  di  questi  gli  Avvogadori  stessi;  l.  i3iq, 
22  Maggio , e così  nei  consessi  quelli  che  hanno  uo  titolo  per  eutrarvi. 

Negli  affari  appartenenti  alla  corte  di  Roma  non  possono  esser  pre- 
senti quelli  che  godono  qualche  beneficio  ecclesiastico , o hanno  paren- 
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tela  coi  beneficiali  ; /.  1 4 1 1 , 3 1 Luglio  ; i445i  ta  .Agosto.  Perciò  r pa-s 
ibi,  i Ggliuoli,  i fratelli  dei  padri  de' beneficiali  si  cacciano  «lai  Sellata 
e collegio,  quando  si  Tersa  sopra  cose  relative  a Roma;  l.  i5oa,  ultima. 
Giugno.  Anche  per  i figliuoli , e fratelli  sparii  beneficiati  si  cucciano  | 
loro  padri  e fratelli}  l.  t48o,  a3  Giugno , e cosi  pure  quelli  che  bauna 
nipoti  spurii  chierici;  /.  i5a3,  9 Ottobre. 

L|e  aspettative  di  qualche  beneficio  ecclesiastico  in  for*n  delle  bolle 
Pontificie  per  se,  pel  padre,  pel  figliuolo  e fratelli  impediscono  di  esse- 
re presenti  in  tali  affari;  /.  1498,  la  Luglio.  Alla  stessa  condizione  vane 
no  soggetti  quelli  che  hanno  pensioni  ecclesiastiche;  /.  1 543,  ao  Gen. 

Ai  reggimenti  delle  città  non  possono  esser  eletti  quelli  che  hanna 
padri,  figliuoli,  o fratelli  Vescovi,  che  risiedono  nello  città  stesse;  l.  1461, 
27  Aprile. 

Non  possono  essere  rettori  nello  stessa  luogo  quelli  che  si  caccias- 
sero per  parentela,  quando  avessero  giudicatura  unitamente;  non  per 
altro  per  famiglia;  /.  1481,  27  Settembre  j l.  1 ^85,  3 Luglio  j t^t3,  1 R 
Aprile. 

Queste  ed  altre  leggi,  che  sarebbe  lunghissimo  numerare,  formano, 
la  base  ed  il  sistema  di  questa  Repubblica. 

Cadavere.  Il  Cadavere  è un  corpo  privo  dell’anima  che  lo  teneva 
in  vita,  e chiamasi  cosi,  secondo  il  parere  «li  Tertulliano  de  ressur.  caro., 
dalla  voce  Latina  cadendo.  Servio  in  8.  /Encid.  v.  atì4-  dice  : Cadaver 
est  corpus  nondum  scpultum , quod  corei  honare  sepullurep. 

Per  le  leggi  delle  XII  Tavole  non  era  permesso  di  seppellire  i ca- 
daveri dentro  le  mura  della  città  , ma  si  portavano  filini  delle  medesi- 
me, onde  tener  Paria  libera  da  qualunque  infezione,  che  da  quelli  pro- 
venir potesse.  Quindi  lungo  le  strade  che  conducevano  a Roma,  si  ve- 
devano i sepolcri  dei  primi  cittadini.  V.  Sepolture. 

1 cadaveri  e le  sepolture  sono  cose  sacre  e religiose,  e perciò  fuori 
del  commercio  umano , nè  si  possono  prescrivere  in  alcuna  maniera  ; 
U'idoban.  de  reb.  Eccles.  non  alien,  q.  7.  n.  1 3/  Altira.  de  nullit.  rub.  1 . 
pari.  5.  q.  43.  sect.  1.  n.  591.  tom.  7. 

Per  l’odierna  consuetudine  si  seppelliscono  dentro  le  città,  ed  anzi 
nelle  Chiese  stesse.  V.  Barbos.  de  off.  et  potest.  Paroch.  26;  Samuel,  de 
sepullur.  ; Pelr.  Greg.  Tbolosan.  sintag.jur.  univ.  lib.  33.  c.  2 1. 

Per  la  sepoltura  che  si  dà  ai  Cadaveri  nella  Chiesa,  in  forza  dei'sa- 
cri  canoni  non  si  può  esiger  alcun  prezzo;  Hot.  recent. pari.  19.  Ioni.  a. 
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dccis.  7.  n.  9 non  vengono  però  proibite  le  volontarie  oblazioni  per  tal 
«fletto,  e possono  riceverle  i Sacerdoti;  Rol.  loc.  cit.  ».  io. 

1 cadaveri,  sepolti  non  si,  possono  estrarre  dalla  sepoltura  e portare 
da  un  luogo  all’ ufiro , senza  licenza  del  Vescovo;  Diari,  pari.  3,.  tracL 
2.  resol.  iio  ,\  nè  si  possono  trarre  dai  sepolcri  le  ossa  e reliquie , sotto 
pena  di  violazione  del  sepolcro , la  quale  è dell’  ultimo  supplicip  , relè-  . 
gazione  e bando.  I compilatori  delle  leggi  Saliche  citano  un  uso  antico 
dei  Franchi,  in  vigor  del  quale  colui,  che  avesse  dissotterrato  un  cadave- 
re per  ispogliarlo,  verrebbe  bandito  dall'umano  consorzio,  fino  a che 
Ì parenti. acconsentissero  0 farvelo  rientrare,  e siccome  prima  di  questo 
tempo  era  proibito  a chicchessia , e per  fino  alla  moglie , il  dargli  del 
pane,  o il  riceverlo  in  casa,  tal’uouyo  era  rispetto  agli  altri,  e gli  altri  erano 
Rispetto  a lui,  nello  stato  di  natura,  finché  tale  stato  non  avesse  cessato 
per  via  della,  composizione;  Leg.  Sol-  til.  58,  §.  1.  lit.  37.  §.3.  Vi  sono  dei 
casi  ne'  qua  fi  si  possono  disotterrqre  i cadaveri , cioè  quando  furono  se- 
polti da  un  Parroco  cui  non  appartenevano  ; V.  Brunneman.ff.  lib.  fy], 
l{L  1 a.  leg.  3-  rt.  3,  et  C.  li(>.  3-  lit.  44./.  1 . n.  9 ,•  ovvero  per  far  consta- 
re del  corpo  di  un  delitto  ; Conciol.  res.  crim.  verb,  Recognitio.  resoli 
S , Raynald.  Syntax.  rer.  crim.  c.  1.  §.  1 1-  ».  «4,  Pellegr.  in  prax,.  vi- 
cine. puri.  4.  secl.  \.l.  37;  e così  pure  per  altre  giuste  cause.  V.  Rice. 
Collect.  4098,'  De  Loc.  de  judic,  disc.  1 8.  n.  30, 

Si  cerca  se  i cadaveri  di  quelli  che  da  se  si  tolsero  la  vita,  dopo  di 
over  confessato  un  delitto  «legno  di  morte , »i  debbano  sospendere  pub- 
blicamente. Il  Clnro  §.fin,  queest.  5i  . riferisce  le  varie  opinioni;  V.  Fa- 
ri ri.  q.  10.  n.  1 ; Guati,  def.  33.  c.  36.  n.  fi.  E certa  però  ebe  tali  cada- 
veri non  possono  seppellirsi  nelle  Chiese;  Guai.  def.  ult.  cap.  uh.  f. 
Jìarb.  de  offe,  et  Polest.  Pqroch.  cap.  a fi.  n.  4g  ;Maner,  inlerr.  i3a  .f 
s3 1 / Basilic.  de  crim.  3.  n.  43- 

I cada  «cri  dei  banditi  non  si  possono  seppellire  nel  luogo  dal  quale 
furono  banditi , senza  la  licenza  del  superiore;  M ararti.  in  l.  i5.  polest. 
».  131.  Jfi  de  acq.  fuxrcd.  ,•  Cubai,  resol.  crim.  cqs.  84.  n.  6,-  Peregrin. 
de  jur.  fisci  lib.  4.  Ih-  5,  »,  5 ; Guai.  dqfi.  38,  cap.  7.  n.  fi. 

I cndeveri  dei,  defunti  per  morte  violenta  non  possono  esser  seppel- 
liti , se  non  previa  la  revisione  della  giustizia  ; Carol.  de  AJeap.  obs.  fio4- 
par!.  5. 

Si  possono  concedere  ì cadaveri  degli  appiccati  ai  medici  e chirur- 
ghi, per  lo  studia  dell'anatomia;  Clar.  §.  fin.  quarti.  100  ; Manar.  In 
Tomo  I.  38 
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( err . 83  .fot.  Boer.  decis.  287.  num.  6;  Pianateli  consul.  canon, 

ioni.  | . cons.  1 3 i.  Non  ai  può  infierire  in  maniera  alcuna  contro  gli 
stessi  ; Peregr.  de  jur,  fise.  l/ib.  4.  tot-  4-  to;  Merwc.  de  arbilr. 

cas.  28S.  Si  riconoscono  i cadaveri  dai  testimoni!,  dai  segni,  cioè  cica- 
tsici  eie,;  Bari,  in  l.  s tigni.  Cod.  de  Febricen,  I.  \\.  Se  poi  i cada  ieri , 
dn’  quali  scaturisce  il  sangue , costituiscano  indizio  contro  l’ uccisore,  V. 
Paul.  Zac  eh.  quevst.  med.  kg.  Uh.  5.  iti.  2.  q.  8,  Scipion.  Mere . in  sua, 
Comare  Uh.  2.  c.  /\o,  Menoch.  de  arhilr.  e as.  270,  Far  in.  q.  5a.  n.  1 54- 
V.  Ferite. 

In  qual  maniera  si  deblwno  seppellire  i cadaveri  nel  tempo  della  per 
stilema,  qual  diligenza  si  abbia  ad  usare  perché  in  altri  tempi  non  cor- 
rompano P aria , V.  Card.  Qastald.  traci,  de  averi  et  proflig.  pesi.  Po- 
lpi. Legai,  verh.  Cada  vera. 

La  presente  materia  hi  Venezia  viene  regolata  in  gran  parte  dal  Ma- 
gistrato alla  Sanità,  la  cui  principili  cura  è quella  di  mantenere  la  salu- 
te in  tutta  la  nazione.  V.  Sanità. 

Caduco.  Caduche  si  chiamano  le  disposizioni  testamentarie,  quando 
mancano  gli  eredi  (1). 

Si  chiamano  caduchi  anche  quei  legati  che  restano  senza  effetto  per- 
la  morte  dei  legatarii , seguita  prima  che  si  aprisse  il  testamento , e cosf 
pure  quei  testamenti  die  contemplano  un  erede  incapace  di  esser  bene-; 
beato.  Quindi  appresso  noi  si  chiamano  caduche  le  disposizioni  a fciio- 
re  • ielle  Mani  morie  ; l.  1 7671  20  Bellemb. 

Beni  caduchi  si  dicono  quelli,  che  per  qualche  cagione  pervengono 
DÌ  Fisco;  l.  ì.  fi.  de  his  quee  in  tesi.  del.  V.  Fisco. 

Quasi  Caduca , o in  causa  Caduci  erano  quei  beni,  che  mancava-; 
no  nel  tempo  stesso  che  viveva  il  testatore  , o perchè  premorissero  i le- 
gatarii , o perchè  mancasse  la  condizione  sotto  la  quale  erano  lasciati  ; 
l.  un.  5.  a.  seq.  C.  de  cadile,  loti,  et  Conslil.  tanta  §.  Ufi  de  confina.  Dir. 
gesl.  V.  Ficai,  vocab.  verh.  Caduca:  V.  Testamento. 

Calesde.  Il  primo  giorno  di  ciaschedun  mese  si  diceva  dai  Romani 
Colende,  nome  derivato  dal  Greco  xcoAe'to  , chiamo ; perchè  in  quel  gior- 
no il  Pontefice  chiamava  il  popolo,  acciocché  si  radunasse  nel  tempo 
già  stabilito;  i giorni  delle  Colende  erano  sacri  a Giunone.  Il  mese  oltre 
le  Colende,  aveva  le  None,  e le  Idi.  Dopo  le  colende  p.  e.  di  Geonajo, 

(1)  Qun/l  quis  sibi  relictum  ito  , ut  jure  civili  capere  possi/ , aliqua  deinde 
càusa  non  deperii . proprie  id  Gì» ducimi  adpcliatur.  Ùlpiau.  17.  fragui.  ì. 
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SÌ  primo  giorno  si  diceva  qnnrto  giorno  avanti  !<•  None , iodi  il  tereo,  il 
Secondo  avanti  le  none  ec.  Dopo  le  None  il  giorno  seguente  è l’ottavo 
delle  Idi,  poi  il  settimo,  il  sesto  ecv  Passate  le  Idi,  il  giorno  seguente  si 
'dice  decimo  nono  giorno  dalle  Cateode  di  Febbraio  : Questa  tegola  vie- 
lie  alterata  secondo  l’ ordine  spiegalo  in  questi  versi: 

Sex  Fonai  Mafia , Oclobcr , Julius,  et  Mars -, 

Quatuor  al  reliqui:  tenet  Idus  qailrbet  odo: 

Inde  dies  reliqaos  omnes  die  esse  Kalcndas. 

Le  affiliande  per  lo  più  si  lacerano  alle  Calende  di  Mario,  e nel  glor- 
iai stesso  s’imponevano  pensioni:  I.  58.  (f.  de  usufr.  di.  §.  i . jj.  de 
ì'diit.  malr.  Lo  stesso  giorno  era  sacro  alle  donne,  e ad  esse  in  tal  glor- 
ilo si  mandavano  regali;  l.  3t.  §.  l\-  ff-  de  donat.  itti.  vir.  et  uXor. 

Gli  argentarli , e gli  usurai ii  nei  giorni  delle  Calende  davano  il  loro 
danaro  ad  usura  (i  ) •,  e quindi  calendario  si  chiamava  il  libro  , sopra  il 
iquale  registra  valisi  i nomi  dei  debitori  , e le  somme  del  denaro  prestato; 
i.  pen.  ff.  si  ceri.  pel. , 1.  ult.  ff.  de  pec.,  I.  88.  ff.  de  legai.  a , Senec.  de 
tenef.  1.  4.  et  Epist.  J 4-  et  87.  V.  Usura. 

CitUnii.  La  Calunnia  è un  iliscorso  mendace  che  viene  furto  so- 
pra i vini  e le  impei  fedi  uni  duna  persona.  La  calunnio,  ilice  il  Uccia  3 
\è  un  delitto , col  quale  il  nemico  ti  accusa  di  ciò  che  non  abbiamo  fat- 
to . o nenia  di  volgete  in  mala  parte  il  bene  che  abbiamo  operato-.  Cosa 
sia  In  calunnia  ed  il  calunniatore,  quando  venga  provata,  ponila,  ed  iscu- 
Snta  , V.  Tllsch.  ìitl\  C.  conci.  1).  et  io.  Paul.  Chrisl.  decis.  loS.  voi.  4) 
C'cPfx>l.  resol.  crini,  cas.  4o5  ; Mascard.  de  probai.  conci.  a54- 

Si  presume  la  calunnia  quando  l’accusatore  non  prova  in  qualche 
maniera  il  delitto;  o quando  propone  la  querela  lungo  tempo  dopo  di 
aver  ricevuto  l’ingiuria  ;c.a.  glos.  de  calunìn.  ; Farinac.  quasi.  16,  Pac-, 
Jetrdah.  Lìicubr.  voi.  3.  lib.  i 4-  Ut.  a 1 . i ri.  1 43.  Le  calunnie  hanno  luogo 
più  facilmente  nei  governi  monarchici , che  negli  aristocratici. 

Se  coloro,  dice  il  Signor  di  Montesquieu,  i quali  accusano  un  uo- 
mo, lo  facessero  colla  mira  del  pubblico  bene  , non  P accuserebbero  al 

(i)  inda  Ornzirt  : 

HaPC  nfti  Icnftmhix  fo'nc'ratà'r  Mpliius  -, 

Jàm  jam  fuinins  rusticns  , 

OnAtem  irle £ /?  Mi  bus  peraniani  -, 

Ouarit  Katmdis  pónete.  F.pod.  4.  v.  èj. 

Udisti  etj’uj’is.  ut  Df usartene  (1  f iutar  (Fri s , 

Qui  itisi  (/unni  frisles  misero  venne  Kalenaa 

Merctdem  aut  nmiunos  itnde  onde  ex  tricot.  Sena.  1.  3.  v.  86> 
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Sovrano , che  può  facilmente  esser  presumilo,  (ha  bensì  ai  Magistrati,  i 
quali  hanno  leggi  che  non  sono  formidabili,  se  non  ai  calunniatori.  Che 
se  essi  lasciar  non  vogliono  le  leggi  fra  essi  e l' accusato , è una  prova  , 
che  hanno  motivo  di  temerli , e la  minor  pena  che  loro  imporre  si  pos- 
sa, è il  non  dar  loro  fede.  Soltanto  si  poSsthio  ascoltare  in  quei  casi  ch'e 
non  ammettono  gl'indugi  dell'ordinaria  giustizia,  ed  ove  si  tratta  della  sal- 
vezza del  Sovrano.  Allora  si  può  credere,  che  colui  il  quale  accusa,  ha 
fatto  uno  sforzo,  che  ha  sciolto  la  sua  lingua , e lo  ha  fatto  parlare.  Ma 
negli  altri  casi  bisogna  dire  coll’Imperatore  Costanzo:  Non  potremmo 
sospettare  di  colui  al  quale  è nimicalo  un  accusatore,  qualora  non  gli 
mancasse  un  nemico-,  lib.  la.  cap.i 4.  V.  Accusa,  Denuncie. 

Cambisi.!.  Le  Cambiali  sono  picciole  cedole  di  carta  volanti,  per  l’or- 
dinario di  forma  lunga  e stretta,  che  portano  anche  il  nome  di  lettere 
'di  cambio , le  quali  contengono  degli  ordini,  che  i hiercad&nlì,  banchie- 
ri e negozianti  danno  ai  lóro  corrispondenti  per  far  pagare  ih  un  altro 
paese  al  portatore  di  esse  lettere  la  somma  che  viene  in  quelle  espressa. 

Dalla  maniera  colla  quale  ci  serviamo  delle  cambiali  nel  commercio, 
molti  hanno  creduto  che  vi  sia  un  contratto  di  cambio;  ciò  nondimeno 
là  più  generale  opinione  si  è che  sia  invece  un  contratto  ili  compra  ven- 
dita, che  il  danaro  dato  da  quello  che  riceve  la  cambiale  sia  il  prezzo  del- 
la vendita,  c il  danaro  che  si  troira  nel  luogo  destinato  pel  pagamenlo 
della  camlùale  sia  la  cosa  venduta  e comperata.  V.  Heinecc.  Elcm.Jur. 
Camb.  Cap.  3 Bohemer.  de  action,  sect.  a.  cap.  g.  <j.  16. 

Le  cambiali  non  erano  conosciute  nell’antica  giurisprudenza  Roma- 
na ^ e ciò  che  si  trova  nel  Digesto  de  eo  quod  certo  loco  dori  oportet  , 
e in  molti  altri  luoghi,  riguardo  n quelli  che  si  chiamavano  nummulari! , 
argentarli , t rapesita; , non  ha  relazione  alcuna  colle  cambiali  che  si 
usano  ai  nostri  giorni  ; V.  Hcinecc.  loC.  cil.  cap.  3. 

Gli  antichi  conoscevano  il  solo  cambio  di  una  moneta  con  un’altra, 
ed  ignoravano  l’uso  di  cangiar  il  danaro  col  mezzo  di  lettere;  ed  è co- 
sa affatto  incerta  quando  abbia  avuto  principio  questo  commercio,  e chi 
ne  sia  stato  l’inventore. 

Giovanni  Villani , e Savarjr  attribuiscono  il  merito  di  questo  ritrova-* 
to  agli  Ebrei,  quando  furono  cacciati  dalla  Francia  da  Filippo  Augusta 
nel  1 181  e da  Filippo  il  Lungo  nel  i3i6;  ma  siccome  furono  dappri- 
ma cacciati  anche  nel  640  da  Dagoberto  1 , ciò  forma  quanto  all'  ori- 
gine delle  cambiali  la  differenza  di  circa  anni  600,  e quindi  il  Serra  ré* 
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gelta  questa  opinione , la  quale  sarebbe  anche  irragioneTole , poiché  gli 
Ebrei  furono  scacciati  da  quel  regno  a motivo  delle  loco  rapine,  che  tras- 
sero  l’ odio  pubblico  sopra  di  loro , e per  conseguenza  non  era  cosi  fa- 
cile che  avessero  corrispondenti.  Ma  pure  è cosa  difficile  il  supporre , 
che  non  abbiano  pensato  di  trarre  in  Lombardia,  luogo  di  loro  rifugio, 
il  valore  delle  cose  lasciate  in  Francia,  il  che  non  avrebbero  potuto  fare, 
se  non  colle  lettere  di  cambio.  Il  de  Rubis  attribuisce  questa  invenzione 
ai  Fiorentini,  i quali  essendo  stati  cacciati  dal  loro  paese  dai  Ghibellini, 
si  ritirarono  in  Francia,  dove  si  misero  a fare  il  commercio  delle  cam- 
biali , per  ricuperare  i capitali  o i frutti,  che  avevano  lasciati  in  Italia. 
Si  vuole  anche  che  quelli  della  città  di  Lione  fossero  gl’  inventori  delle 
cambiali  in  Francia,  e ciò  pei  rapporti  che  avevano  con  quelli  d'Am- 
sterdam e d’Italia. 

In  questa  diversità  dì  opinioni  è cosa  certa,  che  gl'italiani,  e par- 
ticolarmente i Genovesi  e i Fiorentini  avevano  il  costume  nel  principio 
del  secolo  XIII  di  commerciare  con  cambio  in  Francia;  poiché  Filippo 
il  Bello  nel  1394  fece  una  convenzione  con  questi  mercanti,  colla  quale 
essi  si  obbligavano  a pagare  l’uno  per  cento  delle  loro  compre  o vendite, e 
ciò  col  ragguaglio  della  somma  che  fosse  espressa  nel  contratto  di. cam- 
bio. D’intorno  allo  stesso  tempo,  ed  anche  prima  furono  in  uso  in  Ve- 
nezia le  cambiali.  V.  Sopra-Banchi,  Banchieri. 

Le  cambiali  sono  d’una  grande  utilità  nel  commercio,  purché  si  fac- 
ciano senza  abusi , e che  il  cambio  sia  reale,  cosicché  col  mezzo  di  esse 
si  possa,  senza  alcun  imbarazzo  e rischio,  ricevere  il  danaro  in  qualun- 
que luogo,  dove  se  ne  abbia  bisogno.  E cosa  certa  in  qualche  maniera, 
che  senza  il  soccorso  delle  cambiali  languirebbe  il  commercio;  poiché 
esse  facilitano  le  relazioni  colle  piazze  negozianti.  I vantaggi  principali 
che  arrecano  sono  quelli  di  assicurare  dai  pericoli,  ne’quali  potrebbe  in- 
correre il  denaro,  nel  trasporlo  che  si  dovrebbe  farne  da  paese  a paese, 
e di  far  fruttare  il  denaro  stesso.  V.  Cambio. 

Ciò  che  dà  l’essere  e la  forma  alla  cambiatesi  è una  cessione  o ven- 
dita di  danaro,  che  il  traente  fà  a quello,  a profitto  del  quale  egli  I’  ha 
tratta;  di  denaro  che  quest’ultimo  deve  ricevere  da  persona  dimorante  in 
un  luogo  diverso  da  quello  da  cui  fu  tratta  la  lettera  ; e questa  cessione  e 
vendita  di  damiro  si  fà  in  termini  mercantili , per  valor  ricevuto  : il  che 
vuol  dire  per  una  somma  eguale  a quella,  che  quegli  a vantaggio  del  quale 
la  Ietterò  fu  tratta,  diede  al  traente  in  dattero, mercanzie , o altri  effetti. 
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Quindi  Si  Cambio  ti  effettua  tra  persone  presenti,  hn'a  delle  quali  «!►=■ 
bisogna  US  solilo  altrove , o voglia  servirsene  in  altro  liso  a cagione  «Il 
■negozio -,  o di  altro  suo  fine,  come  meglio  le  aggrada.  Guidi  che  riceve 
41  soldo  si  la  debitore  a chi  lo  esborsa,  tanto  in  propria  specialità,  quan- 
to boi  nome  di  qUello  cui  commette  il  pagamento.  In  tal  guisa  il  cambiò 
tiene  Sostenuto  da  quattro  persone,  la  prima  delle  quali  «licesi  illese»» 
te,  o il  dator  della  lettera,  la  seconda  il  remittente  ossia  il  creditore,  In 
terza  il  presentatore  della  Cedola,  ossia  U mandatario  del  remittente,  è 
la  quarta  il  trattario , il  quale  compiendo  la  tratta , crede  al  datore. 

Da  ciò  si  rileva  tre  essere  i requisiti  necessari  di  ima  lettera  di  cam- 
bio. 1.  Che  In  cambiale  sia  tratta  da  dita  città  ad  un’altra;  il  che  si  di- 
te trarre  da  piazza  a piazza,  i.  Che  Si  sieno  almeno  tre  persone  immi- 
llale, quello  che  trae  la  cambiale,  quello  a peso  del  quale  è tratta  , e 
quello  a remeggio  del  quale  è tratta.  3.  Che  la  cambiale  (àccia  menzion- 
ile , del  valore  ricevuto  dal  traente  o in  altra  cambiale , o in  danaro , o 
In  mercanzie,  o in  altri  effetti,  che  devono  esser  nominati,  senza  di  che 
hon  si  potrebbe  darle  il  nome  e la  qualità  ili  cambiale. 

Le  parti  delle  quali  si  compone  la  cambiale  sono  molte;  primieramen- 
te devesi  far  menzione  «lei  luogo  nel  quale  vieti  tratta,  ilei  giorno,  mese; 
ed  anno*  e della  somma  da  pagarsi;  Quanto  alla  menzione  del  luogo, 
Sono  vnrii  i pareri  dei  dottori , ma  il  più  giusto  e comune  si  è quello , 
che  debba  esser  fatta  tal  menzione , affinchè  il  possessore  sappia  dovè 
debba  rimettere  la  cambiale  in  caso  di  protesto  ; Slryfc.  in  Dissert.  rii* 
rrccept.  liller.  cnmb.  cnp.  3.  §.  1,  l.  a t . ff.  de  obli  gal.  et  act.  Il  giorno  poi, 
il  mese,  e l’anno  devono  esser  espressi , affinchè  si  possa  calcolare  H 
giorno  del  pagamento  da  quello  della  data  della  lettera;  la  somma  pa- 
gabile poi  Torma  In  sostanza  della  cambiale; 

Vi  sono  due  sorta  di  cambiali;  altre  diconsi  assolute,  ed  altre  clan* 
solale.  Le  assolute  non  possono  esser  cesse  dal  remittente,  nè  girate  ad 
altri,  avendo  il  loro  compimento  nelle  persone  che  vi  sono  nominate,  fe 
si  estinguono  in  quel  luogo  ove  è stata  diretta  la  tratta;  Le  clausolnte  poi 
possono  circolare  da  una  persona  all’altra,  sin  tanto  che  dal  trattario 
non  Vengano  soddisfatte.  Ecco  la  formola  più  ordinaria  di  una  cambiale 
Tratta  di  LorenZo  N.  N.  al  Sig.  Antonio  N.  Nt 
t'eneiia  ào  Settembre  i J78.  Ducati  di  Regno  . . . . 

A uso.  Pagherete  per  questa  prima  di  cambio  in  una  sol  volta  a Sem* 
pronio  N.  Ni  Ducati  di  Regno  . u , che  ragguagliati  a Ducati  di 
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fi unco,  fanno  Ducali  i opo,  per  altrettanti  avuti  da  Francesco  N.N., 
e poneteli  come  per  (a  mia  d'avviso.  Addio.  (jorenco  N.  N. 

Al  Sig.  Antonio  N.  N.  . . . Napoli, 

Sono  molto  esser saltili  i tei  mini  dell*  cambiale,  e principalmente 
quello  per  questa  prima.  |l  motivo  di  questa  frase  si  è,  perchè  può  un-, 
dar  smarrito  qualche  plico  di  lettere,  e quindi  per  tranquillare  ogni  dub-, 
bio  si  suol  porsi  in  fronte  olle  lettere  per  queste  prima,  seconda  etc. 
poo  l’ aggiunta  in  \tna  sola  valla , il  c|ie  la  die  il  trattario , prendo  sub 
data  la  prilli» , uou  resti  esposto  al  pagamento  della  seconda.  Le  pnro-r 
le,  e poneteli  come  per  la  mia  d’avviso,  indicano  un’ultra  lettera  del 
traente,  che  chiamasi  Spaccio,  nella  quale  dichiara  il  suo  debito,  ed  in-; 
dica  la  maniera  di  soddisfarlo.  Cosi  pure  Francesco  ne  scrive  una  a Sem- 
pronio per  esserne  accreditato  ; e poscia  rispondono  scambievolmente , 
cioè  il  trattario  d’aver  accettato,  ed  il  corresppnsale  d'aver  otteuuta  pro- 
messa di  pagamento.  Notisi , che  nelle  cambiali  si  pone  sempre  ip  h on- 
te quella  sorte  di  moneta , che  forre  nel  paese  cui  si  scrive. 

{ntesa  in  td  maniera  la  natura , utilità , ed  uso  delle  cambiali , esa- 
miniamo ora  il  modo  col  quale  vengouo  pagate,  il  giro  a cui  possono 
andar  soggette , e come  cadano  in  protesto. 

Le  tratte  (i)  in  geuere  non  vengono  già  immediatamente  pagate  ed 
estinte  dal  trattario,  avendo  egli  un  congruo  respiro,  che  chiamasi  usot 
0 termine  di  piazza.  Cinque  sono  i termini  o usi  praticati  nei  pagamen- 
ti delle  cambiali.  I.  Le  lettere  pagabili  a vista  o a piacere,  e queste  de- 
vono esser  pagate  tosto  che  sieno  presentale,  li.  Le  cambiali  pagabili 
tanti  giorni  dopo  viste,  ed  m tal  caso  il  termine  non  comincia  a correre 
se  non  dal  giorno  in  cui  viene  presentata  la  cambiale.  HI.  Le  cambiali 
pagabili  a tanti  giorni  del  tal  mese,  e allora  il  termine  è Stabilito  dall» 
stessa  cambiale.  IV.  Quelle  pagabili  a uno  o più  usi,  ebe  è un  termine 
stabilito  secondo  il  costume  del  luogo,  entro  il  quale  deve  esser  pagata 
la  lettera  di  cambio,  e che  comincia  a correre , o dal  giorno  della  dui» 
della  lettera , o dal  giorno  dell’  accettazione  ; esso  è piò  lungo  o più  cor- 
to, secoudo  il  costume  della  piazza.  In  Italia,  per  le  tratte  di  Ancona  , 
di  tutta  la  Marca,  Umbria,  Stato  di  Urbino,  Roma  e Romagna,  il  ter- 
mine è giorni  dieci  dopo  l’ accettazione  ; Bologna,  Ferrara,  Firenze  tgt- 


(i)  Traila  vuol  dire  partita  girata  a debito,  ed  al  contrario  Rimessa  si- 
gnifica partila  a credito  di  alcuno. 
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(a  la  Toscana  e Luca  , giorni  cinque  dopo  l’accettazione;  Napoli  c tut- 
to il  Regno,  la  Puglia,  Messina,  Palermo,  e tutta  la  Sicilia,  giorni  qoin- 
jlici  dopo  l'accettazione;  Milano,  Bergamo,  Mantova,  giorni  venti  dopo 
Citte;  oltramonti,  Londra,  e tutta  P Inghilterra,  mesi  tre  e giorni  dieci 
dopo  fatte;  Amburgo,  Augusta,  Vienna,  e tutta  Ig  Germania  , giorni 
quindici  dopo  accettate.  Oltre  i detti  usi  ci  sono  qltri  giorni  sei  di  piaz- 
za, che  volgarmente  si  chiamano  di  rispetto  j V.  Savary  Forfait.  Nego- 
ciani.  Il  quinto  termine  per  il  pagamento  delle  cambiali  suol  essere  alle 
fiere , il  che  ha  luogo  in  quelle  piazze , nelle  quali  vi  sono  le  fiere  stabi- 
lite, come  in  Lione,  Frniicfort,  Piacenza,  Bolzano,  Palermo  , ed  altri 
luoghi,  ne’quali  i termini  sono  irregolari,  dipendendo  dalle  leggi  par- 
ticolari e dagli  statuti  delle  fiere  medesime. 

Le  cambiali  ciangolate  sono  simili  a tutte  le  altre,  colla  sola  differen- 
za che  possono  passare  da  mano  a mano,  sino  a tanto  che  siano  estin- 
te. Due  sonp  perciò  ip  clausole  in  forza  delle  qual»  si  estende,  si  negozia, 
e si  gira  il  cambio,  una  cioè  che  per  brevità,  e comodo  de’  merendanti 
si  scrive  con  due  semplici  lettere  S.  P.  le  quali  significano  senza  pregiu- 
dicio  di  chiunque,  oppure  indicano,  che  il  ricevitore  della  lettera  ha 
libera  facoltà  di  poterla  negoziare  con  altri,  e che  la  tratta  fatta  per  con- 
to , ed  ordine  d’ un  altro  ( questi  è il  giratario  ) è accettata  sopra  prote- 
sto, intendendosi  con  questa  espressione  assolutamente  riserbata  la  ri- 
valenza contro  il  traente.  L’altra  clausola  consiste  nell’aggiunta  della  let- 
tera G. , scrivendosi  S.  P.  C.,  e vuol  dire , che  la  rivalenza  s’ intende  ri- 
servata contro  il  dator  della  lettera  solamente  nel  caso , che  la  partita 
non  fosse  compiuta  dal  debitore,  per  di  cui  conto  fu  tratta:  ed  avendo 
l’ accettante  in  mano  effetti  del  traente , la  detta  clausola  S.  P.  C.  signi- 
fica, che  l’accettante  non  traeva  per  il  suo  i-imborso,  ma  che  si  con- 
tenta di  rimettere  il  pagamento  a conto  del  traente. 

Conviene  però  avvertire,  che  le  girate  sono  una  catena  , la  quale  si 
sostiene  e dipende  dal  primo  anello , risultando  tante  le  persone  respet- 
tivamente  obbligate,  quanti  sono  i giranti  e i giratnrii,  non  essendo  al- 
tro in  sostanza  il  girante  , che  lo  stesso  traente  o datore  della  cedola  ; 
laonde  l’ultimo  giratario,  se  non  gli  viene  pagata  la  valuta  o accettata 
la  lettera , ha  regresso  contro  il  suo  girante  col  mezzo  del  protesto  , e 
così  di  mano  in  mano  sino  al  primo  traente. 

Quindi  il  remittente , se  vuol  vender  una  lettera  clausolata  in  tal  for- 
ma , lucra  un  quarto,  un  quinto  ec.  per  cento,  e fa  il  giro  scrivendo  die- 
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Irò  la  cedola  s e per  me  pagherete  alP  ordine  S.  P.  di  A'.  N.  per  valuta 
avuta  dal  medesimo.  V.  Girala. 

li  presentatore  deila  lettera  di  cambio  ha  per  obbligati  il  traente,  e 
l'accettante  in  solida  m , Hot.  Roma,  coram  Lancett.  decis.  193/  An- 
sali. de  commerc.  disc.  79.  n.  8 ; Torr.  de  Camb.  disp.  a.  q.  1 3.  n.  24. 

L’ accettante  della  cambiale  dere  senta  eccezione  alcuna  pagarla  al 
presentatore,  quando  questi  è creditore  o interessato  nella  rimessa;  Card, 
de  Lue,  de  camb.  in  supplem.  disc.  33  ,•  Ansald.  disc.  a.  n.  35.  et  seq.  de 
Viercat.  ; Du-Puy  cap.  5.  n.  1 5.  de  liti.  camb.  Lo  stesso  ordinano  le  no- 
stre leggi , ed  accennano  espressamente  i casi  ne'  quali  è permesso  di 
deviare  da  tal  ordine:  /.  1704,  6 Settembre / /.  1706:  a8  Gennaro. 

Il  traente  non  è mai  liberato  dal  debito,  se  non  dopo  che  l'accet- 
tante ha  effettivamente  pagato  la  rimessa  al  presentatore  della  lettera 
di  cambio;  Rot.  Rom.  coram  Falconer.  lem.  3,  de  reb.  credit,  dee.  17. 

fi.  4. 

Se  nella  lettera  di  cambio  la  dilazione  a pagare  è stata  data  per  co- 
modo del  creditore,  non  si  può  dall'accettante  pagare  anticipatamente 
la  lettera  accettata;  Casareg.  cap.  3.  Camb.  inslrui;  Scacc.  da  commero. 
§.  5 . gk>ss.  i.n.i.  Dovrebbe  dirsi  il  contrario,  quando  la  dilazione  o l'uso 
«Ielle  piazze  è posto  a favore  del  debitore  ; Salgad.  Labyrinl  Credit, 
puri.  a.  cap.  29.  n.  4 1 j 4ar  43/  Olea  de  cess.  tit.  1.  q.  6.  n.  6 1. 

Lo  stesso  remittente  o presentatore  è obbligato  ad  usare  ogni  dili- 
genza per  far  accettare,  e pagare  la  lettera;  Font  aneli  decis.  ta5.  n. 
fi.  et  7;  de  Lue.  ad  Frane,  decis.  ao3.  n.  7.  de  cons.  disc.  a6.  ti.  6,  7,  8f 
Dupuy  cap.  7. 

Quando  non  venisse  accettata  una  cambiale,  devesi  mostrare  l’ adem- 
pimento delle  diligenze  col  mezzo  del  protesto,  di  cui  or  ora  parleremo; 
Pereir.  dee.  Lusit.  1 a6  ; Strili,  de  caul.  sect.  3.  cap.  4.  de  cambiis;  Car 
sare<*.  disc.  54.  n.  1 8.  et  seq.  de  commerc.  V.  Accettazione. 

Accettate  le  lettere  e realmente  soddisfatte  resta  liberato  il  traente. 
Non  si  devouo  pagare  le  cambiali,  quando  al  tempo  del  pagamento,  chi 
doveva  esigerlo  fosse  fallito,  o vicino  al  fallimento  ; Rot.  Genuens.  decis. 
a . n.  3 1,  3a  ,•  Scacc.  de  commerc.  §.  a.  glos.  5.  n.  40 1 . 4»a  ,•  Card,  de 
Lue.  de  social  offìc.  disc.  1.  n.  6/  il  che  per  altro  si  deve  intendere  pel 
solo  caso  che  il  mandatario  ossia  l’ accettante  fosse  consapevole  del  cat- 
tivo stalo,  di  chi  doveva  esigere;  Scacc.  n.  4®5;  Siracc.  n.  5 1/  De  Lue. 
de  camb.  disc.  ao.  n.  a.  Qualora  poi  l'accettante  oc  avesse  avuto  la  "o- 
’1  osto  1.  3u 
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tizia . o avesse  potuto  averla  primii  «li  accettare,  senta  che  protlur  pos- 
sa alcuna  giusta  causa  della  sua  ignoranza,  allora  sarà  senza  dubbio  te- 
nuto al  pagamento  della  lettera  du  lui  accettala , poiché  deve  a se  solo 
imputare  il  danno  procedente  dalla  sua  accettazione,  se  egli,  nonostan- 
te la  scienza  «la  Ini  avuta  del  fallimento,  ha  voluto  accettare-,  V.  Scopp. 
li.  io,'  Hai.  decis.  345.  n.  |3,  l4-  Se-  finalmente  il  fallimento  fosse  se- 
guilo dopo  I’ accettazione , allora  senza  dubbio  è tenuto  l’accettante  al 
pagamento  della  lettera:  V.  Frane,  decis.  3o3;  Mans.  Cons.  t »6.  n.at. 
lib.  a j Merlin.  Pigliateli,  contr.  1 1.  /.  a.  n.  7.  V.  Accettazione. 

Kernel  pervenuti  al  passo  interessantissimo  in  materia  di  cambiali  , 
quale  è appunto  il  protesto.  Quando  il  trattario  non  accetta  la  lettera,  u 
dopo  accettata  non  la  soddisfa  a tempo  debito,  il  presentatore  della  me- 
desima , sin  puro  mandatario , sia  giratario,  ha  Pulibligo  di  levate  il  pro- 
testo, e di  spedirlo  a quello  che  è il  principal  debitore,  oppure  al  re- 
mittente. perchè  in  tempo  possa  avvisarne  il  traente  ; Casareg.  disc.  54* 
de  camincrc.  ; I.vp.  cap.  naviganti,  de  usar.  §.  a.  n.  6 a Scali,  de  Com- 
merc.  §.  a.  gloss.  5.  fi.  a46,  3a6.  Si  deve  in  questo  luogo  notare  la  dif- 
ferenza che  passa  tra  il  protesto  levato  per  difetto  d'accettazione,  e quel- 
lo levato  per  mancanza  di  pagamento;  il  primo  serve  solamente,  affin- 
ché il  traente,  il  remittente,  ed  ogni  altro  interessalo  possano  in  tempu 
farsi  assicurar  del  loro  credito;  il  secomlo  serve  onde  poter  agire  asso- 
lutamente per  il  pagamento;  Cosar,  Cambisi,  cap.  6.  n.  38.  Deve  perciò 
il  presentatore  levare  pontualmente  il  protesto,  passato  il  termine  di  gior- 
ni tre  de’ sei  di  rispetto,  i quali  per  legge  sono  assegnali,  oltre  i periodi 
od  usi  filate-sili.  E per  maggiore  intelligenza  si  noli,  che  gli  accennati  gior- 
ni sei  debbono  esser  utili , cioè  tali  in  cui  i Provveditori  Sopra  Banchi 
tengan  ragione,  come  viene  stabilito  con  Decreti  dell’  Eccellerli,  Senato 
l5g3,  4 Decembre  e 1 5g4-  *3  Aprile.  Oltre  di  che,  quando  il  presen- 
tatore della  cambiale  sia  un  giratorio,  dee  levare  lauti  protesti  , quanti 
crede  che  possano  giovargli;  e se  mancasse  di  diligenza  iu  mi  punto  tan- 
to importante , ancorché  fosse  un  semplice  mandatario , sarebbe  tenuto 
ini  ogni  rischio,  danno  ed  interesse , che  potesse  occorrere  per  tal  cagio- 
ne, in  forza  della  citala  l.  t5g3;  cosicché  non  avrebbe  più  alcun  regres- 
so uè  contro  il  girante , né  contro  il  principal  debitore.  Perciò  il  Casa- 
regiv  è persuaso  che  i protesti  si  debbano  levare  e mandare  quanto  pri- 
ma si  può  ; poiché  > negozii  de’  merendanti  sono  limito  pericolosi,  essen- 
do essi  sempre  a rischio  di  fallire,  e quindi  rispetto  alle  cambiali  si  de- 
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Ve  usare  la  postillile  «liliganzn;  / . M.  J.  Phocnsen  Olnnd.  nella  pratica 
intitolata  ! Les  Lois  et  Ics  conlltmes  tilt  rhange. 

Vi  sono  per  nitro  alcuni  enti , ne’  ipmli  la  mancanza  «li  partecipal  o 
la  negala  accettazione  , o il  negato  pagamento  «iella  cambiale  non  pie» 
giudica  al  presentatore  della  lettera.  Il  primo  caso  è quando  il  trnenle 
non  ha  alcuno  obbligato  per  la  lettera , e non  è creditore  del  trattario , 
di  modo,  che  esso  non  può  sentire  alcun  pregiudizio  dulia  decozione  del 
trattario  stesso,  anche  se  il  ptesentalore  lo  turilo  e negligente  nel  preseli* 
tare  la  lettera,  e farla  «erettine,  o nei  protestare,  u nella  trasmissione  de’ 
protesti',  reggami  le  autorità  riportale  dal  Casting,  disc.  54-  n.  38  Du- 
plif dalle  lettere  dì  Cambio  cap.  1 4-  "■  a 5 ; Savary.  Negoùanle  perfet- 
ta. lo  secondo  hiogo,  non  si  può  allegare  il  difetto  di  noliGcacioiii  e pro- 
testi da  qualunque  remittente  n girante,  nè  da  qiiuluiupie  altro  interes- 
sato , contro  il  giratario  o presentatore  della  lettera,  quando,  essi  nou 
hanno  pagata  I»  valuta,  mentre, non  competendo  loro  alcun  regresso  con- 
tro alcuno  de’  loro  autori,  non  possono  sentir  alcun  danno  ; Dupitj  da 
art.  liti.  Camb.  cap.  l4-  *».  20,  Il  (erto  caso  è quando  si  nresse  parteci- 
pala la  negata  necci tntione  e pagamento,  e si  lusserò  levati  i protesti 
inutilmente , il  che  avverrebbe  «piando  non  si  avesse  potuto  spedirli  per 
ritardi»  delle  poste,  o quando  non  potevano  arrivare  io  tempo  di  poter- 
sene valere,  o altro  simile  ncchlente;  Casareg . disc.  54*  n.  4<).  Il  quar- 
to caso  è,  quando  ni  tempo  in  cui  giunse  la  lettera,  o poco  dopo,  o al 
tempo  di  fare  il  protesto,  fosse  morto  o decotto  colui  die  doveva  pa- 
gar la  cambiale;  Mans,  cons.  127.  num.  21.  Il  quinto  caso  è quando  il 
traente  «Iella  lettera,  o altro  interessato,  a cui  si  doseumo  mandare  i 
protesti,  si  fossero  pregimlicati  per  inetto  delle  lettere  responsive  , con 
accettare  la  sola  cerziorazione  senta  i protesti,  e coli’ accettarla  ezian- 
dio Inori  di  tempo  senta  conlrndditiniie  alcuna;  V.  Salgad.  pari.  4.  c, 
3.  ri.  5 1 ,*  Durati,  decis.  4 16.  ri.  6.  Sabclli  in  oerb.  Cautela, 

I dottoii  sono  «l'opinione,  che  per  mancanza  «li  levare  i protesti,  il 
presentatore  della  cambiale  noli  debba  perdere  il  capitale,  ma  solamen- 
te il  lucro  del  cambio;  V.  Scacc.  de  commerC.  §.  2.  gloss.  5.  n.  3y8,  3 it)j 
Mans.  Cons.  12 'j.n.  29  ,•  lìocc.  cap.  y3.  n.  ao. 

Giudice  ile’  protesti  delle  cambiali  è in  Venezia  il  Magistrato  de"  con- 
soli de’ mercanti  ; /.  t5a8,  2 y Settembre  $ il  di  cui  fante  si  spedisce  «lai 
presentator  della  cedola  alla  casa  «lei  «lebilore  , passati  i giorni  Ire  di  ri- 
spetto, come  abbiamo  dello  di  sopra,  per  ricercargli  se  voglia  pcinpie- 
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re  la  tratta,  o no  -,  e riportando  la  negativa,  n*  (a  relazione  autentica  nel 
libro  di  detto  ufficio,  e poi  letti  il  protesto  e lo  consegna  al  presenta- 
tore , affinchè  lo  spedisca  al  traente; 

Consumato  il  protesto , se  il  traente  tuo!  contenire  il  debitore  ed 
obbligarlo  al  pagamento,  passa  per  via  di  estesa,  e sommariamente  vie- 
ne decisa  la  causa,  la  quale  per  la  sua  trattazione,  così  ne' punti  d’or- 
dine , come  di  merito , gode  la  preferenza  in  confronto  di  tutte  le  altre, 
ancorché  fossero  di  repliche,  potendo  inoltre  ciascuna  delle  parti  farsi 
cantare  con  una  pieggieria  idonea  di  tutte  le  spese,  camini  e ricamivi), 
prima  di  principiare  la  causa}  cosi  in  ordine,  come  in  merito,  e se  il  de- 
bitore restasse  soccombente , non  può  interporre  l’ appellazione  al  Magi- 
strato dell’  Auditor  Vecchio , senta  il  previo  effettivo  deposito  , da  farsi 
in  zecca  al  Provveditor  ngli  ori  e argenti,  a credito  dell’ufficio  de’ con- 
soli. Che  se  restasse  intromessa,  o rimessa  Ha  causa  a’ consigli  o colle- 
gii,  gode  il  privilegio,  e i capi  devono  immediatamente  conceder  il  Pen- 
der per  levar  le  dilazioni;  /.  1705,  3 Maggio.  V.  Accettazione,  Paga- 
mento, Girata , -Protesti , Rimessa,  Tratta,  Cambio;  Vi  Clarac.  de  Pu- 
sance  du  negocej  Riccardi  Commercio  (tOlnnda;  M.  della  Porla  Sden- 
ta de’  Negozianti  ; M.  Darins  della  combinazione  de’  Cambii. 

Cambio;  Là  voce  Cambio  propriamente  dinota  il  negozio,  o traffico 
di  moneta,  o danaro,  che  si  fa  fra  un  luogo  ed  un  altro,  col  mezzo  ili 
lettere  o cedole  di  cambio,  cioè  col  dare  il  danaro  in  una  città,  e rice- 
vere una  cedola,  che  dà  titolo  di  ricevere  la  valuta  in  un’altra  città.  Que- 
sto è il  commercio  delle  cambiali , il  quale  è un  baratto  di  moneta  per 
moneta.  V.  Cambiali. 

Vi  è un’altra  specie  di  cambio,  chiamata  cambio  secco } o-  cambio 
delP  usurajo , che  consiste  nel  dar  danaro  in  un  luogo,  da  esseri*  riscos- 
so dopo  un  certo  tempo  nel  luogo  medesimo , con  min  certa  somma  in 
aggiunta,  che  il’ ordinario  è superiore  al  solito  e legittimo  interesse;  V. 
tJsura.  * 

Cambio  parimenti  significa  'd  guadagno  ò profitto,  che  un  mercan- 
te , negoziante  , o sensale,  ritrae  da  una  somma  di  danaro  ricevuta,  e per 
la  quale  si  è tratta  una  lettera  di  cambio  pagabile  in  qualche  altro  luo- 
go, e da  qualche  altra  persona,  come  per  salario  , e ricompensa  della 
sua  negoziazione. 

Il  primo  commercio  fra  gli  Uomini  si  fece  còl  cambio.  S’ accrebbe 
la  comunicazione  reciproca  dei  popoli  j e i vicendevoli  bisogni  si  aumei)- 
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tarano.  a proporzione  che  crescevano  le  derrate.  Quindi  ben  tosto  at- 
Senne,  che  una  nazione  non  mera  sufficienti  mercanzie  per  dare  in  cam- 
bio all’ ultra,  oppure,  se  ne  orerà,  non  erano  all’altra  opportune:  per  ri- 
mediare a tale  ineguaglianza , sì  fece  ricorso  a certi  segni  che  rappre- 
sentassero le  stesse  mercanzie.  Per  tal  motiro  furono  scelti  i metalli , e 
i più  preziosi,  per  facilitarne  il' trasporto , e perchè  fossero  segni  dura- 
toli e suscettibili  di  tarie  ditisioni. 

L’oro  , I’  argentò , e il  cuojo  ditennero  la  misura  delle  tendile  e del- 
le compere,  le  loro  parli  ebbero  in  ogni  paese  un  talora  proporzionato 
alla  finezza  c al  peso  che  loro  arbitrariamente  si  diede.  Ogni  principe 
ti  mise  il  suo  impronto,  acciò  la  forma  ne  fosse  eguale.  Queste  porzioni 
di  metallo  di  un  certo  titolo , e d’ un  certo  peso  furono  chiamate  monete. 
V.  Moneta. 

A misura  che  il  commercio  si  esletidera,  i debili  reciproci  si  molli-* 
plicaronn,  ed  il  trasporto  dei  metalli  rappresentanti  le  mercanzie  diven- 
ne faticoso.  Si  cercorono  dei  segni  dei  metalli  medesimi.  . 

Ogni  paese  compra  delle  derrate,  e ne  rende,  e perciò  si  trota  da 
una  parte  debitore , e ereditare  dall’altra.  Da  ciò  si  concluse,  che  per 
pagare  i debiti  reciproci,  bastato  di  trasportare  vicendevolmente  i cre- 
diti reciproci  da  un  paese  all'altro;  e si  stabilì,  che  i metalli  sarebbero 
rappresentali  da  un’ordine  , che  il  creditore  scrive  al  suo  debitore,  per- 
chè questo  paghi  ciò  che  deVc  al  portatore  dell’ordine.  La  molliplicilà 
dei  debiti  reciproci  è dunque  l’oiigine  del  cambio,  consideralo  come 
trasporlo  che  un  negoziante  fa  a un  altro  dei  fondi,  che  egli  lia  in  un 
paese  forestiero.  V.  Cambiali. 

Da  ciò  che  abbiamo  esposto  si  può  facilmente  intendere  la  defini- 
zione del  cambio  riala  rial  Forbnei:  Egli  è una  momentanea  compensa- 
zione delie  monete  rii  due  sii  versi  Stali,  i quali  trafficano  tra  loro,  e que- 
sta compensazione  è in  ragion  reciproca  dei  loro  debili.  Quindi  si  cono- 
sce, che  non  ti  può  esser  commercio  di  cambio  senza  commercio  di 
mercanzie,  « che  il  cambio  e il  suo  corso  , da  altro  non  dipendono  se 
non  rial  flusso  e riflusso  nel  commercio  delle  cose.  Non  si  possono  in- 
fatti trarre  lettere  di  cambio  sopra  una  piazza  mercantile,  se  non  si  han- 
no nella  stessa  tlei  erettili  c dei  cori  ispondenli,  nè  si  possono  ater  credili, 
quando  non  ti  si  abbiano  mandate  mercanzie  o danaro.  Dall'altra  par- 
te colui  che  li  domando  una  cambiale,  non  la  domanda  se  non  |>erchè 
è debitore  ella  piazza  . verso  la  quale  tu  sei  creditore.  Ma  quando  due 
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Stilli  sono  reciprocamente  debitori  e creditori , Ili  snona  che  abbiano  re- 
ciproco commercio  ; dunque  non  vi  può  esser  cambio  fra  due  piane  , 
se  non  siavi  fra  loro  reciproco  commercio. 

Quanto  poi  al  premi  «lei  cambio,  si  deve  avvertire,  che  i commen- 
ti possono  essere  intesi  tra  loro  in  due  modi  intorno  ni  prezzo  me- 
desimo. In  primo  luogo  il  dator  della  cedola  può  aver  accordato  di  pa- 
gare il  cambio  nella  misura  che  correrà  al  ritorno,  cioè  ni  tempo  della 
rimessa,  contentandosi  di  stare  all’eventualità  di  quel  presto,  che  avrà 
corso  nella  settimana  del  pagamento  della  lettera;  e questo  si  chiama 
cambio  corrente.  Può  in  secondo  luogo  pattuire  di  pagare  un  tanto  per 
cento  in  ragione  di  Rimò:  in  guisa  che  se  il  cambio  avesse  sormontata  la 
somma  stabilita,  non  per  questo  debba  averne  pregimlicio  il  debitore; 
che  se  poi  si  fosse  abbassato,  torna  a vantaggio  ilei  traente,  perchè  non 
pnò  esser  obbligalo  niente  più , che  al  premo  , che  fece  il  cambio. 

Quindi  il  premo  è vario  oltremodo,  essendo  qualche  volta  a,  qual- 
che volta  3,  4;  ed  nuche  IO  e l5  per  too,  secondo  che  la  lega  delle 
spezie,  o monete  è differente,  o le  cambiali  più  o meno  scarseggiano  nei 
luoghi:  e perciò  le  cambiali  hanno  maggior  prezzo,  quando  sono  pochi 
quelli  che  le  danno,  e hanno  quindi  pochi  credili,  e per  l’opposto  so- 
no molti  coloro  che  le  domandano:  esse  scemnno  invece  di  premo, quan- 
do sono  pochi  quelli  che  le  ricercano , e molti  quelli  che  le  offrono:  dal 
che  si  deduce  che  dove  sono  pochi  quelli  che  le  offrono,  e molti  quelli 
che  le  domandano,  ivi  son  pochi  crediti,  e molli  debili,  e viceversa  do- 
ve snn  pochi  coloro  che  le  richieggono . e molti  quelli  che  le  offrono  , 
ivi  son  pochi  debiti,  e molli  crediti;  dunque  in  quello  stato  dove  soni» 
molti  crediti  i cambi  saranno  bassi , e dove  sono  molli  debiti  i caniliii 
saranno  alti. 

Nè  si  creda  già  che  tal  aggio  o prezzo  sia  un’  usura  iniqua  e diso- 
nesta, come  male  a proposito  alcuni  sostengono,  quando  per  altro  chi 
vende  le  cambiali  non  prenda  di  più  di  ciò1  che  porta  H corso  de’  cant- 
bii,  e la  permuta,  e i luoghi  noi»  sieno  simulati.  Fuori  di  questo  caso,  il 
cambio  è lecito  ed  è certamente  ignorar  la  tintura  delie  cose  il  preten- 
dere, che  non  vi  sia  vera  « giusta  causa  di  riscuotere  quel  3,  4;  5,  per 
cento  di  più  del  pari:  Non  si  fa  trasporto  di  alcuna  cosa  da  luogo  a luo- 
go senza  spesa;  e se  si  avesse  a spedire  una  somma  di  danaro  a Napoli, 
a Parigi  tee.  bisognerebbe  certamente  pagare  il  trasporto.  Quando  i prez- 
zi delle  cose  che  sono  iu  commi  reio  crescono,  o scemano  iu  ragion  coui- 
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posta. diretta  de’ bisogni,  ed  inversa  dello  quantità,  crescono  sempre  , e 
scemano  con  giustizia}  le  lettete  di  cambio  tono  in  commercine  dunque 
soggiacciono  alla  medesima  regola.  Ogni  comodo  ha  prezzo,  e questo 
prezzo  è regolato  dalla  medesima  legge  generale,  che  regola  tutti  gli  al- 
tri: bisogna  dunque  pagare  il  prezzo  dell’aggio.  V.  Usura. 

I prezzi  del  cambio  in  questa  piazza  vengono  calcolati  col  ragguaglio 
«opra  spiegalo^  e quindi  ne  furono  stabilite  le  regole  con  decreto  del  Se- 
nato 1736,  f)  Ulano ; e furono  proibite  ai  mercanti  di  questa  città  lo 
usure  di  qualunque  sorta  ne’  contratti  di  cambio  con  pegni  in  mano  } /, 
17311,  4 Gennaro;  e i trasgressori  furono  assoggettati  al  Magistrato  ilei 
Piovego:  /,  i5a8,  37  Settembre. 

II  prezzo  dunque  del  cambio  si  regola  secondo  il  corso  o uso  della 
piazza,  dove  la  lettera  è tratta,  ovvero  della  piazza  dove  s’ba  da  fare  la 

* rimessa}  alcuni  pretendono  che  la  città  di  Lione  dia  la  legge  e la  rego- 
la per  il  prezzo  del  cambio  alla  maggior  parte  delle  altre  città  di  Europa, 

II  cambio  non  si  deve  considerare  come  un  prestilo,  dal  quale  anzi  dif- 
ferisce, menile  nell’uno  il  rischio  è dalla  parie  della  persona  che  pren- 
de ad  imprestilo  , nell’altro  invece  è dalla  parte  di  quella  che  dà  ad  im- 
prestilo, E differente  altresì  dall’interesse,  perchè  il  cambio  non  si  paga 
in  proporzione  del  tempo,  come  si  paga  l’interesse. 

Il  cambio  minuto , naturale , puro  si  usa  in  diverse  piazze  ed  è il 
guadagno  accordato  per  cambiare  una  specie  di  moneta  in  un’  ultra.  V. 
Aggio. 

Vi  sono  anche  i sensali  dei  cambi! , che  sono  persone,  il  cui  mestie- 
re è di  sapere  l'alterazione  del  corso  del  cambio  per  informarne  i mer- 
canti , e per  indicare  a quelli  che  hanno  danaro  da  ricevere  o da  paga- 
re , quali  sono  le  persone  più  opportune  per  couchiudere  il  negozio.  V. 
Sensale, 

Hanno  essi  la  loro  mercede  in  ragione  di  un  tanto  per  cento,  la  qua- 
le per  nitro  è inolio  variabile  ed  incerta. 

Cambisti.  Cambisti  si  chiamano  quelli  che  fanno  il  commercio  delle 
lettere  di  cambio , e si  dicono  anche  banchieri. 

T illuni  dì  questi  ricevono  le  monete  antiche , difettose  e straniere , 
che  non  hanno  corso  libero , e danno  a quelli  che  ad  essi  le  portano  un 
vnlore  prescritto  nella  specie  correute.  Questa  professione  ricerca,  per 
esser  ben  adempiuta,  molta  probità , attenzione , e cognizione  delle  mo- 
nete. V.  Cambiali,  Cambio,  Banco,  Banco  Ciro,  Banchieri, 
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Cia*«LF.!tG0.  Q lesto  nome  si  adoperava  mi  tempo  per  dinotare  un 
tesoriere  del  Papa,  e dell’Imperatore:  Ducanoti. 

Si  dà  il  meJesimo  nome  presentemente  in  Roma  a quel  Cardinale 
che  regola  lo  Stato  della  Chiesa,  amministra  la  giustixia  , presiede  alle 
finanze  di  quell  i corte.  Quando  è vacante  la  S.  Sede  egli  fa  batter  mo- 
neta, va  a cavallo  accompagnato  dagli  Svizzeri  delia  guardia,  ed  altri 
uffiziali.  II. Cardinale  Camerlengo  ha  sotto  di  sé  un  Icsoricr  generale,  un 
auditor  generale,  ed  è presidente  ad  una  cantera  o cassa  delle  finanze, 
composta  di  dodici  prelati , che  si  chiamano  Chierici  della  camera. 

Nelle  camere  delle  città  suddite  di  Venezia  presiedono  i Camerlen- 
ghi destinati  dal  Maggior  Consiglio  alla  custodia  , esazione , e distribu- 
zione delle  pubbliche  regalie,  che  birmano  gran  parte  dei  pubblico  pa- 
trimonio. V.  Sopra-Camere,  Sopra-Danaro. 

Anche  al  maneggio  del  danaro  dell’Eccelso  Consiglio  di  X è desti- 
nato un  Camerlengo  nohile,  il  quale  paga  i salarii,  le  taglie,  ed  nitro, 
che  dal  detto  consiglio  gli  fosse  ordinato.  Rilascia  lo  stesso  i mandati 
delle  licenze  d’armi  per  il  prezzo  stabilito  dalle  leggi,  e riscuote  certa 
gravezza  dai  Magistrati.  V.  Consiglio  di  X. 

Per  la  pronta  esazione,  vigile  custodia,  e giusta  distribuzione  delle 
pubbliche  entrate,  furono  creati  i Camerlenghi  delti  del  Comune.  Sem- 
bra ragionevole,  che  la  origine  di  questa  Magistratura  sia  coeva  all’ori- 
gine della  Repubblica  stessa.  Per  mezzo  della  meJesiina  si  fecero  in  tut- 
ti i tempi  i varii  pagamenti  e dispendi!  necessari'!  , cioè  snlarii , impre- 
stale pubbliche,  doni,  ossian  provvisioni,  particolarmente  ad  essa  com- 
messi nell’anno  1 203  ; cosicché  qualunque  pagamento  fosse  stabilito, 
non  poteva  eseguirsi  che  con  la  mano  dei  Camerlenghi  del  Comune;  Lib. 
Bifrons  Avog.  cari.  5j.  Ad  essi  per  questo  furono  indirizzate  le  pubbli- 
che cedole  che  ordinavano  pagamenti , con  facoltà  di  eseguirli  ; Lib. 
Nept.  Avo",  cari.  3o.  Fu  imposto  obbligo  a tutti  i Magistrati  di  conse- 
gnare il  danaro  pubblico  ad  ogni  richiesta  de’  Camerlenghi  ; Compii, 
fiubr.  Camerlenghi  di  Comun  an.  1281.  Si  concesse  ai  medesimi  il  ili- 
ritto  di. esigere,  ed’ impor  pene  ai  debitori  del  Comune. 

Fu  vietato  ai  Camerlenghi  di  disporre  di  alcuna  somma  che  oltre- 
passasse ducati  dieci,  senza  l’autorità  del  Dominio,  sotto  pena  di  pri- 
sazione  dell'ufficio;  l.  1 3g5.  lib.  Cerv.  Cane.  cari.  82.  Spetta  agli  stessi 
il  dii  ilio  ili  rivedere  se  gli  uffici!  tutti  d’esazione  tacciano  il  loro  dovere, 
con  facoltà  di  scemare  i pubblici  salarii;  lib.  BiJ'rons  cari.  17.  Si  accor- 
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(li>  lpro  il  gius  di  suffragio  nel  Senato , e si  assoggett&roqo  per  la  revi- 
sione al  Collegio  dei  Savii  nel  1 4?  • ì V.  Comp.  delle  leggi  toc.  cit.  Pri* 
tua  dell'almo  ( 02  j da  due  spli  era  composta  questa  Magistratura,  ma  si 
prescrisse  dappoi  che  fosse  composta  di  tre, 

Kell'aquq  > 5g6,  tempo  nel  quale  si  diede  una  nuova  regolazione  al- 
la zecca,  ti  stabilì  che  tolte  le  entrate  pubbliche  sieno  portate  a quello 
dei  tre  Camerlenghi  del  Comune  che  era  deputato  alla  cassa  di  zecca  , 
dal  quale  poi  si  pongsqo  in  quei  depositi,  come  viene  stabilito  nel|a  re- 
golazione stessa.  V.  Capitol.  Camerleu. , Zecca , Deposito. 

Campaci.  Si  chiamano  Campatici  quelle  gravezze  che  vengono  im- 
poste alle  campagne  bagnale  dai  fiumi , quando  sia  necessario  a questi 
lin  qualche  riparo.  Quindi  si  gettano  i campatici  a misura  delle  spese  che 
far  si  devpno , o per  l’ esca  razione  dell'  alveo , o per  la  riparazione  degli 
argini,  e si  distribuiscono  sopra  tutti  i campi  a proporzione  del  beneficio 
che  ne  risentono.  Vengono  perciò  divisi  i campi  in  tre  classi,  cioè  in  alti, 
fnedii  e bassi;  e in  ragione  della  vicinanza  o distanza  dal  fiume,  cresce  p 
diminuisce  la  grpvezza.  JI  Magistrato  alle  Acque,  cui  è raccomandato  l'af- 
fare dei  fiumi , è quello  che  invigila  perchè  prontamente  venga  pagata 
• qua  tale  gravezza , specialmente  quanto  alle  prese  della  Piave,  e con  l’au- 
torità del  medesimo  si  radunano  i consorti  di  tali  prese,  come  pure  di 
quelle  degli  altri  fiumi,  per  eleggere  le  cariche.  Alle  riparazioni  poi  del 
fiume  Adige  invigilano  i tre  Provveditori  olio  stesso  fiume,  impoueudq 
essi  quelle  gravezze  o campatici  che  fossero  opportuni , e giudicano  le 
differenze  in  tal  materia. 

Al  Magistrato  dei  Beni  incqltj  vi  sono  ragionali  pubblici  destinati  ai 
registri  de’ campatici  de’  retratli  del  Gurzon , Brancaglia , ed  altri,  i quali 
tengono  distinto  conto  de’  pagamenti  che  vengono  fatti  di  tempo  in  tem- 
po , e nota  esatta  dei  debitori,  a' quali  si  praticano  rigorose  esecuzioni. 

Gampatico  si  chiama  anche  una  gravezza  che  si  paga  da  quelli  ebe 
possedono  beni  i|i  terra  ferma,  in  proporzione  della  quantità  e qualità  lo- 
ro, e non  del  valore;  distinguonsi  i terreni  in  due  classi,  orativi,  e pra- 
tivi con  boschivi , ed  è stabilita  la  quota  spettante  a ciascuna  classe. 

Cancelleria.  La  Cancelleria  è un  archivio  nel  quale  si  custodisco- 
no le  carte  pubbliche , cosi  chiamata  dalla  parola  Cancelliere , che  p'  è 
il  custode. 

Due  cancellerie  vi  sono  in  Venezia , l’ una  dicesi  ducale , 1’  altra  in- 
feriore. La  ducale  è quella  che  contiene  le  leggi , le  ordinazioni , > de* 
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creti  ree.  «lei  Principato,  di* rii  in  «Ine  classi,  la  prima  «Ielle qual!  com- 
prende il  sistemo,  la  polizia,  le  leggi  ilei  Maggior  Consiglio,  e I1  altra  i do 
Cleti  «!d  Senato  in  materia  ili  politica  e «fi  economia,  tanto  di  terra  , 
che  di  mare.  Sono  comprese  esse  leggi  e decreti  in  mollissimi  rollimi 
sotto  varie  denominazioni  «e  serie  di  numerazioni  ; ma  per  decreto  del 
Consiglio  di  X fn  ordinata  una  compilazione  delle  leggi  stesse,  la  quale 
fu  eseguita  da  Girolamo  \ igitoln  Secretorio  del  Consiglio  stesser,  ove  si  ri- 
trovano le  1<*ggi  anteriori  all  anno  1 385,  da  cui  principiano  poi  quelle  rac- 
colte nei  volami  della  cancelleria.  Le  leggi  pertanto  del  Maggior  Consi- 
glio si  ritrovano  nel  libro  intitolato  Libro  d'  Oro , composto  «li  venti  vo- 
lumi , e i decreti  del  Senato  si  trovano  virili  due  libri  denominati  Libro 
V erde  , e Libro  Roano , «filisi  ambedue  in  varii  Toltimi, 

Preside  pila  cancelleria  fu  stabilito  il  Cancellier  Grande  di  Venezia , 
per  decreto  del  Maggior  Consiglio  j5  Luglio  ia(i8.  Sino  a quel  tempo 
non  vi  erano  stati  die  i soli  cancellieri  del  Doge,  in  numero  di  due  e di 
tre,  l’ ufficio  de’ «piai»  era  quello  di  sottoscrivere  e sigillare  gli  atti  ema- 
nati dalla  dignità  Ducale.  Ma  aumentandosi  di  giorno  in  giorno  F estro, 
•ione  dello  Stato , volle  il  Maggior  Consiglio  stabilire  un  cancelliere  stia 
proprio  indipendente  dalla  volontà  del  Doge , incaricato  del  sigillo  della 
Signoria  , e del  deposito  degli  atti  pubblici,  V.  Paolo  Morosini  Uh.  8 , 
Francesca  Sansovino  Uh.  8 e t o , Compii,  delle  Leggi  rub.  8.  del  Can-m 
celi.  Grande, 

Si  decretò  pertanto  che  il  Cancellier  Grande  non  potesse  esser  Irai» 
to  dal  corpo  della  nobiltà,  ma  da  quello  dei  secretarvi.  Furono  allo  stesi 
so  concesse  molte  prerogative.  Si  volle  che  fosse  riconosciuto  come  ca. 
po  Orila  cancelleria  Ducali;,  e primo  tra  i secretarvi  di  lutti  i consessi; 
si  accordò  allo  stesso  l’ingresso  in  tutti  i consigli,  e la  preferenza  di  luo- 
go sopra  tutti  i Senatori  e Magistrati,  eccettuati  i consiglieri  della  Signo- 
ria , e i Procuratori  di  S.  Marco  : fu  decorato  con  veste  colorila,  ed  al- 
tre insegne;  e vennero  assegnate  allo  stesso  certe  rendite  dal  pubblico 
erario.  Egli  interviene  a tutte  le  pubbliche  funzioni , fa  il  suo  ingresso 
pubblico,  ed  i di  lui  funerali  sono  eguali  a quelli  del  Doge,  e la  sua  ca- 
rica dura  per  tutta  la  vita.  Finalmente  egli  Ita  il  titolo  di  cavaliere,  e tut- 
te le  prerogative  della  nobiltà,  od  esclusione  «Iella  voce  deliberativa  nei 
consigli  ne’  quali  entra , il  che  lo  fa  restare  nei  limiti  di  un  semplice  mi- 
nistro della  Repubblica.  Dono  piò  grande  certamente  non  potevo  fare  il 
Maggior  Consiglio  all’ordine  cittadinesco,  poiché  in  tal  modo  gli  ha  con- 
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Cesso  un  itlfctUo  esclusilo  ad  una  carica,  che  divenne  per  le  prerogaliva 
d' ultore  la  prima  dopo  il  Doge,  sembrando  essa  molto  interessatile,  poi- 
thè  oltre  di  esser  lucrosa  più  che  la  maggior  parte  delle  altre  cariche,  è 
anche  la  sola,  di  cui  si  goda  per  tutto  il  corso  della  vita. 

Oltre  le  già  espresse  prerogative , si  commise  allo  stesso  cancelliere 
P elezione  de’uotaj,  e gli  esami  de' medesimi  , A 1 485,  1 1 Novembre,  il 
che  vesuie  confermato  con  le  leggi  J Aprile  e 1 1 Maggio  i j 4°-  I'11  in- 
giunto allo  stesso  f obbligo  di  rivedere  i protocolli  de' nota},  con  facoltà 
di  sospendere  dall’  esercitici  quelli  ciré  fossero  divèllivi  di  registro  e ru- 
brica; l.  i63i,a8  Febhraro.  V.  Nolaj. 

Egli  stesso  distribuisce  le  secreterie  de’ Magistrati  agli  attuali  della 
Cancelleria,  per  il  tempo  di  quattro  anni;  A 1664,  ili  Settembre.  L’  ele- 
zione del  Caucellier  Grande  è riservata  al  Maggior  Consiglio  1 A i q(u, 
&4  Giugno. 

Dipendono  dal  Cancellter  Grande  i seeretarii , i quali  sano  divisi  in 
tre  classi;  quelli  della  prima  classe  sono  i seeretarii  del  Consiglia  di  X, 
t questi  sono  in  numero  ili  quattro;  quelli  della  seconda  sono  i secreta- 
rli del  Senato  in  numero  di  ventiquattro,  dai  quali  si  traggono  i resilien- 
ti; quelli  della  lertn  classe  si  chiamano  notaj , il  numero  de' quali  è illi- 
mitato. Si  passa  dalla  tgrta  classe  alla  seconda,  e dalla  seconda  alla  prima. 

Fu  assoggettata  la  cancelleria  Ducale  all'eccelso  Consiglio  di  X coi 
decreti  del  Maggior  Giiusiglio  1468,  l5tìa.  làtp,  non  nini  derogati,  ma 
miri  successi! amente  confermati. 

Il  ministero  della  cancelleria  è diviso  in  Ire  ordini,  eioè  secretarti , 
ordinarli  ed  estraordiuurii.  Gli  estraordinmii  per  esser  or Jinarii,  devolvo 
avere  dieci  anni  di  attualità,  ovvero  anni  cinque,  ed  un  servìgio  presta- 
to, o due  servigli  intieri;  gli  ordinarli  per  esser  seeretarii  devono  ove- 
re  anni  cinque,  o servigi!  due.  Dxxr.  dei  Coni,  di  A.  1 588.  Gli  eslraor» 
dinarii  poi  che  avessero  prestati  quattro  iutieri  servigli  ulle  corti , o con 
provveditori  generali  ili  mare,  con  mini  dieci  di  attualità,  in  forza  di  due 
decreti  dello  stesso  consiglio  degli  ouui  164  ■ , itìdo,  possono  esser  se- 
cretali! del  Senato. 

Con  leggi  tniiltipiici  del  Cuna,  di  X si  stabilirono  ì necessari!  requisiti 
per  quelli,  che  si  devono  eleggere  ai  ministero  dello  cancelleria.  Primiera- 
mente vengono  esclusi  dalla  cancelleria  quelli  che  non  sono  cittadini  ori- 
ginarli; A i4^8:iiene  prescritto  che  la  nascita  legittima  per  la  cancelleria 
si  provi  all*  Auogaria  egualmente  che  quella  dei  nubili;  A 1 48G  ; eccettuato 
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quello  che  viene  scelto  per  Ballottino  del  nuovo  Doge,  il  quale  per  leg- 
ge del  Maggior  Consiglio  può  esser  dell’ ordine  delta  cancelleria  senta 
ulteriori  requisiti.  Le  prove  poi  si  fanno  con  attestati  legali  della  came- 
ra detta  del  purgo  de’ panni,  dell’arte  della  seta,  e del  Magistrato  delta 
Giustizia  Vecchia, preside  a tutte  le  arti,  coi  quali  si  dichiari  che  nè  il  ri- 
corrente, nè  il  padre,  nè  l’avo  suo  abbiano  esercitata  arte  veruna  $ /. 
lòia.  Nel  1705  furono  incaricati  gli  Avvogadori  della  fedele  ed  impe- 
gnata attenzione  sopra  la  nascita  stessa , e Sopra  le  altre  conditioni  or- 
dinate per  l’ elettane  alla  Cancelleria;  Fu  poi  nel  1719  ristabilita  la  mas- 
sima , che  le  prove  si  debbano  fare  per  tre  gradi,  di  se,  di  padre  ed  avo, 
con  fedi  e carte  legali  di  èsser  nati  in  Venèzia , di  non  esercitar  alcuna 
arte,  neppur  liberale , se  non  quelle  che  alla  civiltà  non  ripugnassero,  di 
non  esser  descritti  in  raspa,  d’aVer  beni  irt  decima.  Le  prove  folte  de- 
vono esser  approvate  dal  collegietto,  composto  di  tre  Consiglieri,  tre  Av- 
vogadori,  tre  Capi  dei  X ridotti  al  numero  rii  hove,  e con  cinque  sesti 
dei  voti. 

Provvidero  le  leggi  anche  alla  conveniente  età  di  quelli  che  potes- 
sero esser  ammessi  alla  cancelleria,  e fu  stabilito  che  dovessero  avere 
anni  18  $ /.  , i68tì  , i68a  , del  Cons.  di  X,  e 1705  del  Maggior 

Cons.  Per  l’età  poi  degli  ordinarli  e secretarli  del  Senato  si  ricercò  l’età 
di  anni  38^  /.  1691. 

Il  ministero  delta  cancelleria  èssendo  di  sothma  importanza,  e perciò 
ricercando  persone  abili  e capaci,  decretò  il  Consiglio  di  X la  elezione 
d’ un  maestro  di  cancelleria,  e quindi  si  ordinò  che  alla  ballottazione 
dovessero  precedere  gli  esami-  t.  t5a4,  i5^a. 

Il  numero  degli  èstraordinnrii  ero  un  tempo  arbitrario,  e SpeSse  Vol- 
te eccedente:  quindi  nel  1680  furoho  limitati  a 3o , compresi  quattro 
così  detti  di  rispetto,  è si  stabili  che  non  si  potesse  eleggerne  alcun  nuo- 
vo, Se  prima  non  restassero  vacanti  quattro  posti,  e che  l’elezione  si 
dovesse  fare  per  concorso.  Gli  abusi  notabili  introdotti  nel  corso  del 
tempo  determinarono  il  Maggior  Cohsiglio  olla  ematiaiione  di  una  leg- 
ge nell’anno  1705,  con  cui  ordina  al  Consiglio  di  X,  che  elegger  piò 
non  possa  snprannmerarii  di  alcuna  classe  , che  l’attualità  non  ecceda  il 
numero  di  a3  ordinarii  e 38  estraordinarii  5 che  hon  ti  elegga  alcun  estra- 
ordinario in  aspettativa,  permettendosi  soltanto  di  sceglier  per  le  fami- 
glie sole  dell’ordine  uno  all’anno  in  aspettativa,  con  le  Strettezze  dei  to- 
ti,  e con  la  osservanza  delle  leggi,  V.  Secretar»* 
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Per  la  buona  disciplina  della  cancelleria  con  legge  Sovrana  fu  proi<- 
bila  l’estrazione  di  qualunque  libro  o scrittura  della  stessa,  accordando 
solamente  al  Doge  e Consiglieri,  che  per  pubblici  affari  si  ritrovassero 
uniti,  di  poterle  estrarre  per  servirsene',  e tosto  farle  restituire  nel  luogti 
medesimo-  /.  1 4 ■ 3,  1 8 Dicembre.  Gli  atti  tutti  per  le  cause  in  Sereuis1- 
sima  Signoria , e nel  Pien  Collegio  si  fanno  in  questa  cancelleria. 

Le  leggi  e scritture  contenute  in  questo  luogo  sono  palesi  a tutti,  ma 
quelle  che  sono  riguardate  dal  Governo  con  gelosia  di  secretezza,  ven- 
gono custodite  in  un  archivio  detto  Secreta , dal  quale  non  si  può  estrar1- 
re  copia  alcuna  senza  i voti  dei  consiglieri , i quali  lo  permettono  se  lò 
reputano  conveniente,  dopo  aver  letto  cautamente  e con  maturità  l’ori 
ginale  della  carta  di  cui  è chiesta  copia. 

La  cancelleria  inferiore  è quella  in  cui  si  serbano  le  carte  private, 
i testamenti  ecc.  Viene  In  stessa  diretta  da  due  cancellieri , che  venivano 
eletti  e confermati  un  tempo  dal  Doge,  con  facoltà  allo  stesso  di  mu*. 
tarli,  quando  lo  riputasse  opportuno;  Promits.  Ducal.  cap.  XVI.  Ma 
nel  i5a3  si  stabilì,  che  i cancellieri  inferiori  eletti  dal  Doge  debbano 
esser  confermati  dall’Eccell.  Pien  Collegio,  non  potendo  coprir  tal  ca*- 
rica  se  non  quelli  della  cancelleria  Ducale  , cioè  cittadini  originarii  ; /. 
i6j4j  3 Febbraro.  Per  il  buon  ordine  e disciplina  la  detta  cancelleria  fu 
raccomandata  al  Doge;  /.  i6g3,  22  Febbraro. 

Molti  sono  gli  obblighi  dei  cancellieri  inferiori;  devono  primieramem- 
te  tener  un  libro , sopra  il  quale  far  registrare  dai  nolaj  i nomi  di  quelli 
■che  hanno  lasciali  con  testamento  i loro  beni  assoggettati  a fedecommes- 
ao  ; il  che  rende  facile  in  ogni  tempo  il  ritrovare  i fedecotnmessi  /.  1 535, 
39  Marzo /.  i6i3,  22  Mano  Correi.  Memmo.  Sono  tenuti  altresì  a 
registrare  il  nome  e cognome  di  quelli  che  hanno  fatto  testamento , o 
carta  di  dote  ecc.,  come  pure  il  tempo  e il  nome  del  notajo,  dal  qua- 
le furono  fotte  esse  carte , perchè  n<l  caso  che  vadano  smarrite,  si  pos- 
sano ritrovare.  Devono  anche  fur  diligenti  ricerche  se  sieno  partiti  dalli* 
città  alcuni  notaj  per  non  più. ritornarvi  oppure  se  siano  morti,  e tu  tal 
caso  ricuperare  i loro  protocolli,  e depositarli  in  cancelleria;  /.  1 44d>  28 
Novembre.  Viene  agli  stessi  ordinato  di  tenere  un  particolare  distinto  re- 
gistro degl’  inventarii  falli  fare  per  mano  di  pubblico  Notaio  dai  commis- 
sarii , acciocché  gli  eredi  possano  rilevare,  quale  sia  stala  l’ amministra- 
zione di  ciò  che  vena  loro  lasciato,  /.  1 52  1,  28  Giugno.  Parimenti  de- 
vono due  v olle  uff  unno  rivedere  i protocolli  de’  notaj , per  osservare  M 
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alcuno  di  essi  abbia  tralasciato  di  registrare  di  mese  in  mese  tulli  i suoi 
atti.  /.  i58G,  1 3 Marzi).  V.  Notaj , Protocolli.  * 

Cocf.li.iere.  Il  Cancelliere  appresso  i Romani  era  Un  ministro  su* 
baltemo,  che  si  teneva  in  un  luogo  cliiuso  di  griglie  e di  ferrate,  per  far 
copia  delle  senteuze  dei  giudici,  e degli  altri  atti  giudiziali.  Per  certo  que* 
sto  ufficiate  era  io  pochissima  stima,  poiché  Vopisco  riferisce  che  Jfu* 
meriano  fece  una  vergognosa  elezione,  confidando  ad  uno  de’suoi  canee!* 
fieri  il  goveroo  di  Roma[  Prwfecltim  urbi  unum  e cancellàriis  suis  fe ~ 
cil,  quo  Jdtdius  tìec  cogitari  pottiil  aliquid,  ncc  dici.  Menagio  trae  l’c* 
timotogia  di  cancelliere  a Cancellis , perchè  secondo  Li  di  lui  opinione, 
quando  f Imperatore  rendeva  giustizia,  il  cancelliere  era  alla  porta  del* 
la  chiusa  di  griglie,  che  separava  il  principe  dal  popolo  (i). 

Veniva  eletto  il  cancelliere , come  in  varii  luoghi  dimostra  Cassio* 
don»,  dal  Priocipe,  acciocché  portasse  le  risposte  del  medesimo  [ alia 
di  lui  fede  venivano  affidali  i secreti  [ pel  di  lui  mezzo  arrivavano  alle 
orecchie  del  Principe  le  preghiere  ed  istanze  dei  supplicanti , e veniva* 
no  presentati  quelli  che  personalmente  dovevano  comparire  alla  presen* 
Za  del  Principe  stesso , e finalmente  era  sua  incombenza  di  eseguire  i di 
lui  comandi. 

• I Magistrati  delle  provlncie  avevano  anch’  essi  i loro  cancellieri,  che 
presso  di  loro  esercitavano  il  carico  di  secretarli , e di  scrivani  : se  ne  fa 
menzione  in  molti  luoghi  del  Codice,  e specialmente  al  titolo  de  asses * 
forili  its , domesticità  et  cancellariis  judicum. 

Le  principali  disposizioni  delle  leggi  rapporto  a questi  cancellieri , 
sono,  che  si  [volessero  accusare  in  caso  di  falso  [ che  il  loro  impiego  non 
fosse  perpetuo^  che  dopo  di  averlo  lasciato,  dovessero  dimorare  perni* 
tri  cinquanta  giorni  nella  Provincia  , acciocché  ognuno  avesse  il  tempo 
c la  libertà  di  lare  le  sue  doglianze  contro  di  loro  , quando  lo  avessero 
meritato  [ che  dopo  avere  esercitato  alcun  tempo  questo  carico  non  po- 
tessero rientrarvi  appena  sortiti  ^ cioè  che  fosse  necessaria  la  contumacia. 

Andrete  leggi  Venete  provvidero  alla  disciplina  dei  cancellieri  che  ser- 
vono i rappreseotnoli  nelle  città  e terre  suddite,  comandando  che  non 
[tossano  coprire  una  tal  carica  se  non  se  i cittadini  Veneti , o quelli  dc4* 
le  terre  suddite,  e ciò  per  mantenere  il  decoro  della  medesimo.  Si  devo* 

(i)  liespìre  quo  nomine  nuncuparis  : tatere  non  potai , quoti  inter  Canceì- 
los  egrris.  Tenet  quippe  tucidasjòretjclatulra  patendo,  fenestrata!  jartaas.Cat- 
siodur  a.  Ep.ittvl.  1*6., 
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no  quindi  far  le  prove  «Iella  cittadinanza , in  furia  delle  quali  viene  rila- 
»ciata  In  licenza  j 4 t 4 i r),  a 4 Giugno. 

Multi  nitri  requisiti  si  vollero  iti  quelli , che  desiderassero  di  esser 
cancellieri t primieramente  devono  esser  nativi  sudditi;  devono  aver  sere 
rito  in  figura  di  coadiutori  per  trenladne  mesi  in  qualche  reggimento  , 
che  abbia  criminalità^  subir  l'esame  del  Cancellici’  Grande,  e di  uno 
«lei  due  notnj  piimnrii  dell’  Avvngaria;  esser  sema  infamia,  cioè  non  de» 
•crilli  nel  liliru  raspa:  non  possono  finalmente  metter  sostituti^/,  l665. 

Fu  piuiliito  ai  nativi  di  un  qualche  lungo  di  poter  esser  cancellieri 
nel  luogo  stesso-  /.  i /l 4 3 . ij  A ovenibre , e fu  stabilita  la  contumacia  di 
due  anni  per  quelli  che  furono  cancellieri  in  un  dato  luogo  , onde  po- 
terbi  essere  un’  altra  volta  nello  stesso^  4 |345,  4 Ottobre,  Ciò  si  co  ih 
fermò  anche  con  altra  4 1496,  ai  Alarlo,  colla  <|uale  fu  aggiunto,  che 
non  possa  esser  cancelliere  in  un  «lato  luogo  quello  che  in  esso  luogo 
avrà  la  sua  abitazione,  o beni  , o la  moglie  sua  ne  sarò  nativa.  Vanna 
soggetti  i cancellieri  alla  decima  imposta  a tutte  le  cariche  colla  4 i5ja, 
V.  Sopra-Danaro,  Assessori. 

CsvimuTO.  Si  chiama  in  generale  Candidato  qualunque  persona,  che 
«lommula  un  impiego  onorevole  o lucroso,  I Fontani  chiamavano  con  tal 
nome  in  particolare  «juelli  che  aspiravano  agl’  impieghi  pubblici. 

La  parola  è Latina  derivata  da  Candidus,  bianco,  a cagione  della  ve-* 
•te  bianca  che  portavano  i concorrenti,  Vestiti  con  quella  andavano  a 
sollecitare  i voti,  accompagnati  «lai  loro  parenti,  amici  e clienti*,  Polyb, 
ì ib . 1 o.  c.  4-  4 a 1 , Cod.  T/i.  de  pra-t.  et  ijiuest.  et  La a.  cod,  1 più  illustri 
Magistrali  che  s’interessavano  per  il  candidalo,  lo  raccomandavano  al 
popolo.  Era  impegno  del  medesimo,  venendo  avvertito  dai  suoi  nomen- 
clatori, gente  incaricala  a largii  conoscere  per  nome  e soprnnome  tutti 
«pielli,  del  suffragio  de’ quali  aveva  bisogno,  di  salutar  tutti,  e di  abbrno 
dare  quelli,  che  incontrava  per  le  strade  o nella  piazza  pubblica.  La 
legge  Tullia  proibiva  ai  candidati  di  far  giuochi  o feste  al  popolo  , per 
timore  che  con  questo  mezzo  guadagnassero  i voti  del  medesimo.  Ma  in 
fatto  lotto  veniva  messo  in  opera  dai  candidali  per  pervenirvi:  erano  pro- 
dighi di  carezze ,*di  danaro,  e anche  alle  volte  di  viltà.  Nell'ultimo  tem- 
po della  Repubblica  si  arrivò  perfino  a corrompere  i distributori  dei  bi- 
glietti, che  si  dispensavano  al  po|iolo  per  lo  scrutinio  , facendo  eh’ es- 
si insinuassero  destramente  in  quelli  una  pezza  d’ oro  per  ognuno  di 
coloro,  il  suffragio  de’ quali  si  voleva  determinare  in  favore  del  can- 
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didato,  il  di  cui  nome  era  scritto  nel  bollettino.  Per  ovviare  a questo  in- 
conveniente si  ordinò  ai  candidati  di  comparire  in  pubblico  colla  veste 
candida  senta  tonaca , per  togliere  ogni  sospetto  eh'  eglino  portassero 
del  danaro,  come  affermano  alcuni  scrittori;  altri  poi  sono  di  opinione, 
qhe  tale  distintivo  servisse  semplicemente  per  farli  rqeglio  distinguere  nel- 
la  folla  dai  loro  clienti  ed  amici.  V.  Ambito,  Broglio,  Censori. 

Caivoue.  II  Canone , io  legge  civile,  è lo  stesso  che  I*  annua  presta- 
zione , per  lo  più  di  danaro , che  si  corrisponde  da  chi  ha  il  dominio  uti- 
le di  una  qualche  cosa,  a quello  che  ne  ha  il  diritto  ; §.  3.  Inst.  loc.  conci. 

Il  pagamento  del  canone  è tanto  necessario  nelle  enfiteusi , che  quan- 
do l’enfiteula  cessasse  di  farlo  per  il  corso  di  due  anni,  se  l'enfiteusi  o 
investitura  fosse  ecclesiastica,  e di  tre  se  fosse  secolare,  decade  ipso ju~ 
re  dal  beneficio , quando  per  altro  diversi  non  fossero  i patti  nelle  in- 
vestiture stesse;  l.  a.  Cod.  de  jur.  emph.  ; Nov.  j.  c.  3.  §.  a;  cosi  che,  non 
è nemmeno  necessario  di  aspettare  la  sentenza  del  giudice;  d.  I.  a.  C. 
eod.  et  l.  a.  c.  de  fund.  patr.  Decadono  egualmente  gli  enfiteuti , se  pa- 
gassero soltanto  parte  del  canone,  oppure  se  tra  molti  coeredi  uno  man- 
casse al  pagamento;  Arg.  I.  J.  ff-  comm.  divid.  Viene  per  altro  mitigato 
un  tal  rigore  di  legge,  nel  caso  che  l'enfiteuta  abbia  fatto  il  deposito  del 
canone  scaduto  per  essere  stato  ricusato  dal  direttario;  /.  a.  C.  de  jur. 
emph.  j come  anche  quando  non  abbia  potuto  pagare  ad  alcuno  per  es- 
sere stata  giacente  l’ eredità , o per  altra  causa  ; /.  a i . ff.  de  usur.  ; e fi- 
nalmente quando  il  direttario  medesimo  sia  stata  compensato  in  altro 
modo;  §.  3o.  inst.  de  ad. 

Il  solo  caso  nel  quale  l’enfiteuta  viene  liberato  da  tal  prestazione  di 
annuo  canone  è quello  di  totale  deperimento  del  fondo  di  cui  gode  il  do- 
minio utile,  nè  può  egli  mai  pretenderne  alcuna  diminuzione  per  sterilità, 
Inondazione  j incursione  dei  nemici  ecc.  ; l i . Cod.  de  jur.  emph.  , §.  3. 
Inst.  de  locai.  V.  Enfiteusi.  Quindi  vi  è la  regola  : 

Re  pereunte  tota , lìberabitur  Emphyteota  , 

Si  perii  in  parte , nulla  liberabitur  arie. 

Canone  poi  in  diritto  Canonico , significa  lo  stesso"  che  regola,  pre- 
cetto ecc.  dello  Chiesa , derivando  dalla  voce  greca  KOLscàr , regola. 

I primi  canoni  furono  dati  dagli  Apostoli  ai  Vescovi  e Sacerdoti  per 
la  cura  delle  anime,  e questi  conservati  per  tradizione  col  mezzo  della 
memoria,  furono  poscia  registrati  in  iscritto,  quantunque  non  si  sappia 
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pè  In  qual  tempo , nè  chi  ne  sia  stato  l’ autore.  Varie  collezioni  si  fece- 
ro degli  altri  canoni  de’  concilii.  V.  Canonica. 

Cssosica.  La  legge  Canonica  è una  raccolta  di  canoni , di  ecclesia- 
stiche costituzioni , di  decisioni , e di  massime,  prese  parte  dalla  scrittu- 
ra , parte  dagli  antichi  concilii , e parte  dai  decreti  dei  Papi , e dai  det- 
ti, e sentimenti  dei  Padri  primitivi,  co’ quali  si  regolano  tutte  le  mate- 
rie di  governo  e disciplina  della  Chiesa. 

Il  corpo  del  gius  canonico  deve  la  sua  origine  alla  collezione  Greca 
dei  canoni  9 fatta  e pubblicata  nell’  anno  383,  poco  dopo  il  concilio  ecu- 
menico celebrato  in  Costantinopoli.  Di  questa  si  fa  autore  Stefano  Ve- 
scovo di  Efeso,  altri  vogliono  essere  stato  invece  Sabino  Vescovo  di 
Eraclea.  Tale  collezione  conteneva  i canoni  dei  due  concilii  ecumenici 
di  Nicea,  del  primo  di  Costantinopoli,  unitamente  a quelli  dei  cinque 
concilii  provinciali  tenuti  nello  stesso  secolo  nell’  Asia  : la  somma  dei  ca- 
poni medesimi  arrivava  a centosessantacinque.  Dopo  il  concilio  di  Cab 
cedonia  dell’anno  4 5 1,  si  fece  una  nuova  raccolta,  e fu  accresciuta 
tu  maniera,  che  i canoni  arrivarono  al  numero  di  207.  Questa  fu  data 
rdla  luce  in  lingua  Greca  e Latina,  da  Justello  nell’anno  i56oi,coi  titolo) 
Code. t Canon u m Ecclesie?  Universe e.  A questo  codice  furono  uniti  i 
canoni  del  concilio  ecumenico  di  Efeso  dell'anno  45o , quelli  del  conci- 
lio di  Sardi  da  Teodoreto  Cirenense,  c finalmente  oltantacinqiie  cano- 
ni «letti  degli  Appostoli,  raccolti,  come  si  dice,  da  S.  Clemente  Papa 
discepolo  di  S.  Pietro  ; vi  è quistione  quanta  al  numero , e autorità  di 
questi  canoni  \ V.  Dujat.  Histor.  Jur.  Con.  p.  1 . c.  9. 

Tutti  questi  canoni  erano  scritti  in  lingua  Greca , ma  nelle  Chiese 
d’ Occidente  era  in  vigore  la  traduzione  Latina  antichissima,  di  cui  s’igno- 
ra l’autore.  Si  servì  di  tale  collezione  il  concilio  di  Calcedonia  ecumeni- 
co quarto,  e In  stessa  Chiesa  Romana.  Finalmente  Dionisio  detto  l’Esi- 
guo, intorno  all’anno  53o  ne  fece  una  nuora  traduzione  più  fedele,  c 
v i aggiunse  tutto  ciò  che  era  compreso  nel  Greco  codice.  Lo  stesso  rac- 
colse le  Lettere  Decretali  «la  Siricio  morto  nell’  anno  3q8,  sino  ad  Ata- 
nasio morto  nel  49^;  così  chiamate,  perchè  cod  esse  i Pontefici  in- 
terrogati e consultali  «lai  Vescovi  sopra  punti  di  religione,  rispondevano 
pronunciando  la  loro  sentenza , che  teneva  luogo  di  canoni.  Tanta  fa 
l'autorità  di  questa  compilazione , che  di  essa  si  servi  la  Chiesa  Roma- 
na in  tutti  i tempi  col  titolo  s Codex  Canonum  vetus  Ecclesie p Roma- 
nce, citato  nel  Decreto  di  Graziano  da  Papa  Leon  IV  : ecn.  1 . dist.  ao. 

Toso  I.  4 1 
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Anche  la  Chiesa  Orientale  colla  raccolta  dei  canoni  del  concilio  TruI- 
lano , Niceno  ec.  compose  il  corpo  del  gius , col  titolo  : Codex  Cano- 
num Ecclesia  Orientalis.  Questo  è a un  dipresso  quanto  forma  il  corpo 
del  diritto  Ecclesiastico  antico. 

Al  tempo  di  Carlo  Magno  si  sparse  dalla  Spagna  per  tutto  l’Occi- 
dente una  collezione  di  canoni  sotto  il  nome  di  un  certo  Isidoro  detto 
il  Mercatore.  In  quella  si  contengono  i canoni  d’  Oriente  in  traduzione 
Latina  più  antica  di  quella  di  Dionisio , i canoni  di  molti  concilii  di 
Francia  e di  Spagna,  e ciò  eh’ è più,  un  gran  numero  di  lettere  decre- 
tali scritte  dai  Pontefici  dei  primi  quattro  secoli , ed  in  seguito  da  Cle- 
mente sino  a Siricio , dal  quale  aveva'priucipialo  Dionisio*,  Y.  Fleur,  hisl. 
eccles.  /.  44- n* 

Crebbe  posteriormente  il  numero  delle  collezioni  dei  canoni,  poiché 
furono  compilali  e disposti  con  l’ordine  delle  materie  sotto  diversi  tito- 
li, il  che  viene  attribuito  a Ferrando  diacono  della  Chiesa  di  Girtngine 
col  titolo:  Brevialiones  Canonum , nell’anno  Dopo  di  lui  un’al- 
tra collezione  pubblicò  Martino  Vescovo  Bracnrense  nella  Spagna  col 
titolo:  Collecliones  Canonum  Orientalium,  nell’anno  5ja.  Poscia  Cre- 
scovio  Vescovo  dell’Africa  fece  un’altra  raccolta  col  titolo  : Concordia 
Canonum  nell’anno  670.  Keginone  Abbate  Prumcnse  nel  principio  del 
secolo  X scrisse  un  trattato  de  Ecclesiasticis  Discrplinis  Religioni  Chri~ 
stiamo,  il  quale  è una  mera  collezione  dei  canoni;  questi  oltre  ai  canoni, 
concilii,  decreti  ecc.  si  è servito  anche  dei  codice  Teodosiano,  della  glos- 
sa d’Àniano  sopra  le  leggi  di  questo  codice,  e dei  capitolari  di  Carlo  Ma- 
gno. Burcardo  pubblicò  il  decreto,  o corpo  dei  canoni  nell’anno  ioao, 
tratto  da  quello  di  Reginone,  ommesse  soltanto  le  leggi  civili.  Queste 
due  collezioni  divennero  inutili,  quando  comparvero  alla  luce  le  due  d’  I- 
vone  Corno tense;  la  prima  di  grossa  mole  si  dice  Decretum,  l’altra  mi- 
nore Pannormia , pubblicate  prima  dell’  anno  1 1 00, 

Svanirono  affatto  tutte  le  suaccennate  collezioni  intorno  all’  anno 
1 tao,  quando  venne  alla  luce  la  collezione,  che  sussiste  pur  oggidì  sot- 
to il  titolo:  Concordia  Canonum  discordanlium , fatta  da  Graziano  Mo- 
naco Benedettino , che  semplicemente  viene  chiamata  Decretum.  Essa 
è tratta  dai  testi  della  scrittura,  dai  concilii,  dai  sentimenti  dei  Padri  su 
varii  punti  della  polizia  ecclesiastica.  Questa  opera  fu  divisa  dall’  autore 
secondo  l’ordine  delle  materie,  e non  dei  tempi  e dei  coucilii,  coma 
erasi  (atto  prima.  Ella  è divisa  iu  tre  parli , la  prima  in  cento  e otto  di- 
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sanzioni , la  seconda  in  trentasei  cause , e la  lena  in  cinqne  parti  distin- 
te col  titolo  de  consecrntione  , nella  quale  si  tratta  delle  cose  sacre  , e 
«Iella  Chiesa , dei  Sacramenti , e delle  ceremonie  ecclesiastiche.  La  me- 
desima opera , quantunque  imperfetta  , |*rchè  mancante  di  critica,  e 
quantunque  fatta  da  un  privato  senza  autorità  alcuno,  fu  accolta  nulla 
ostante  con  grande  applauso,  fu  insegnala  nelle  scuole,  allegata  nel  fo- 
ro , e riputata  come  il  solo  corpo  di  gius  canonico  per  comune  consen- 
so. Quest'  opera  di  Graziano  è quella , che  costituisce  il  primo  volume 
del  gius  canonico. 

La  seconda  parte  della  legge  canonica  consiste  nei  decreti  dei  Papi 
dal  1 i5o  sino  all'anno  1229,  tempo  del  Papa  Gregorio  IX,  fatta  da 
Raimondo  di  Pennafort  Capellano  di  Gregorio  IX.  In  questa  si  conten- 
gono i decreti  del  gran  concilio  Lateranense  dell'  anno  i a 1 5 , e le  de- 
cisioni di  molte  cause  distribuite  ili  cinque  libri  $ questo  è appunto  quel- 
lo che  chiamasi  Decretale s. 

La  terza  parte  del  gius  canonico  viene  formata  dal  Sesto,  Clemen- 
tine, Estravaganti  di  Giovanni  XXII.  Bonifacio  Vili  nell’anno  1298 
diede  alla  luce  il  Sextum  delle  decretali,  diviso  in  cinque  libri  a norma 
della  collezione  Gregoriana.  Contiene  questo  i decreti  de’ due  concilii 
Lugdunensi,  o piuttosto  dei  Pontefici  Innocenzio  IV  e Gregorio  X.  I 
Francesi  eccepirono  questa  collezione  a cagione  delle  differenze  tra 
questo  Pontefice,  e Filippo  il  Bello:  ciò  nondimeno  viene  anche  que- 
sta insegnata  nelle  università  della  Francia.  Clemente  V,  il  primo  tra 
Pontefici  che  abbia  piantata  la  sua  residenza  in  Avignone,  fece  una  nuo- 
ca  collezione  dei  decreti  del  concilio  di  Vienna,  celebrato  l'anno  > 3 1 1 , 
unitamente  alle  sue  lettere  e costituzioni,  ma  essa  fu  pubblicala  soltan- 
to da  Giovanni  XXII  nel  1 3 1 7 , col  titolo  di  decretali  Clementina. 

Le  Estravaganti  sono  le  decretali  dello  stesso  Giovanni  XXII , coi) 
chiamate  perchè  non  furono  disposte  secondo  l’ordine  del  corpo  del 
gius  canonico  } in  esse  si  comprendono  le  decretali  di  altri  Pontefici , 
chiamate  Decretales  communes , cioè  l’ultima  collezione  delle  decretali 
da  Bonifacio  Vili  sino  a Sisto  IV,  cioè  dall’anno  «297  sino  al  I/J83. 

Ciò  è quanto  compone  il  corpo  della  legge  canonica,  che  unitamen- 
te ai  commenti , forma  tre  volumi  in  foglio , ed  è la  regola  della  Chiesa, 
insegnata  nelle  pubbliche  università. 

Si  devono  per  altro  aggiungere,  quanto  alla  disciplina  ecclesiastica,  le 
costituzioui  dei  coucilii  geuerali  dopo  Clemente  V,  uou  che  le  bulle  dei 
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Papi  non  comprese  nel  corpo  del  diritto)  e cosi  pure  le  regole  della  can- 
celleria di  Roma  in  numero  di  •)  i , che  vengono  confermate  da  ciasehe- 
dun  Pontefice , subito  che  viene  assunto  alla  S,  Sede , e finalmente  le 
regole  particolari  delle  quali  si  serve  ciascheduna  diocesi. 

Caroiuci.  Nel  senso  più  esteso  la  parola  Canonico  significa  quello 
che  vive  secondo  le  regole  particolari  del  corpo  o capitolo , del  quale 
egli  è parte.  Alcuni  la  derivano  da  canone , che  significa  regola,  altri 
dalla  medesima  parola  canone,  che  significa  pensione  o prestazione  an- 
nuale , perchè  ogni  canonicato  ha  ordinariamente  la  sua  prebenda  asse- 
gnatagli col  mezzo  d’ una  pensione',  V.  C.  9.  de  conslilut.;  Tusch.  Idi. 
C.  conci.  a4>  Rice,  collect.  »444  > de  Luca  de  bcnefic.  disc.  24.  n.  6. 

Nell'  uso  ordinario , quando  si  parla  d’ un  canonico  semplicemen- 
te , s’ intende  un  ecclesiastico  che  possedè  un  canonicato  con  preben- 
dato una  Chiesa  cattedrale  o collegiale;  e questi  si  dicono  canonici  se- 
colari. 

Vi  sono  delle  comunità  di  religiosi  e di  religiose,  che  hanno  il  ti- 
tolo di  canonici  e di  canouichesse , e questi  sono  i canonici  regolari. 

Nella  prima  istituzione  tutti  i canonici  erano  regolari , lutti  i chieri- 
ci-canonici osservavano  la  regola  e la  vita  conrune  senza  alcuna  distin- 
tone. Riconoscono  la  loro  origine  dagli  Apostoli  stessi,  i quali  si  trat- 
tavano a vicenda  col  nome  di  fratelli. 

Nell' Oriente  erano  di  antica  istituzione  i canonicati , ma  nell'Occi- 
dente non  si  conobbero  se  non  al  tempo  di  S.  Agostino , il  quale  primo 
di  tutti  ha  ristabilita  la  vita  comune  dei  chierici , ma  non  si  chiamavano 
ancora  canonici^  V.  Amhros.  Ep.  Su,  PossiJ.  de  vita  Aug.  c.  5,  August. 
serm.  49.  5o.  Dopo  S.  Agostino  sino  al  secondo  concilio  di  Vaison  tenu- 
to nel  529 , non  si  trova  esempio  che  i chierici  viventi  in  comune  fosse- 
ro chiamati  canonici.  S.  Chrodegaudo  Vescovo  di  Metz,  che  viveva  ver- 
so la  metà  del  VII  secolo,  fu  quello  che  diede  principio  alla  vita  comu- 
ne dei  canonici,  e ne  trasse  la  regola  per  la  maggior  parte  da  quella  di 
S.  Benedetto , accomodata  ai  medesimi  in  34  articoli. 

Furono  quindi  i canonici  riguardati  come  il  clero  attaccato  alla  sua 
Chiesa,  composto  di  sacerdoti  e di  diaconi,  che  formavano  il  consiglio 
del  Vescovo , che  si  chiamava  il  suo  presbiterio , il  che  viene  a formare 
i capitoli  delle  cattedrali.  V.  Capitoli. 

Nel  X secolo  oltre  i capitoli  delle  Chiese  cattedrali , ne  furono  sta- 
biliti degli  altri  anche  nell  e città  utile  quali  uon  vi  era  Vescovo , e furo» 
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no  chiamate  collegiate,  che  nel  progresso  del  tempo  si  moltiplicarono 
anche  nelle  città  Vescovili* 

1 conciiii  di  Roma  degli  anni  1019  e io63  ordinarono  ai  chierici 
di  riprendere  la  vita  comune , che  dalla  maggior  parte  era  stata  abban- 
donata, ed  in  fatto  fu  ristabilita  in  molti  luoghi;  ma  prima  dell’anno  raoo 
si  lasciò  quasi  per  ogni  dove  la  vita  comune,  e si  autorizzò  la  divisione 
delle  prebende  tra  i canonici  : e tale  appunto  è lo  stato  presente  di  lutti 
i canonici  secolari  delle  Chiese  cattedrali  e collegiate. 

Secondo  la  regola  XVII  della  cancelleria  Romana,  basta  l’età  di  anni 
i4  compiuti  per  poter  esser  eletti  canonici  nelle  Chiese  cattedrali.  Il  con- 
cilio di  Trento  scss.  a4-  c.  ia.  ordina,  che  nelle  Chiese  cattedrali  vi  sia 
per  lo  meno  la  metà  di  canonici  preti,  e gli  altri  diaconi  o suddiaconi.  Rac- 
comanda il  medesimo  l’esecuzione  degli  statuti  particolari  delle  Chiese, 
che  vogliono,  che  il  maggior  numero  od  anche  tutti  i canonici  siano  preti. 

I canonici , che  non  hanno  gli  ordini  sacri  non  hanno  voce  nel  ca- 
pitolo, uè  possono  dare  il  loro  voto,  quando  si  tratti  dell’elezione  a 
qualche  beneficio , nè  possono  nominare  al  medesimo  : ma  se  la  nomi- 
na fosse  annessa  alla  prebenda  d’ un  canonico  in  particolare , allora  esso 
può  nominare , quantunque  non  abbia  gli  ordini  sacri. 

1 canonici  delle  Chiese  cattedrali  e collegiate  hanno  l’obbligo  pre* 
ciso  di  risiedere  nel  luogo  del  loro  canonicato , e di  assistere  al  servizio 
nella  Chiesa , cui  sono  addetti.  V.  /co  Carnet,  epist.  2 1 8. 

Non  possono  nel  corso  d’un  anno  assentarsi  per  lo  spazio  di  più  di 
tre  mesi,  sia  in  continuazione,  sia  in  varii  tempi  dell’anno  interrotta* 
mente,  e quando  gli  statuti  de’ capitoli  lo  ricercassero,  devono  osserva- 
re una  piu  esatta  residenza.  Quindi  i canonici  che  se  ne  stanno  lontani, 
nel  corso  d’ un  anno,  per  più  di  mesi  tre,  vengono  a perdere  i frulli  del- 
la loro  prebenda , e ciò  in  proporzione  del  tempo  che  sono  lontani.  Que* 
sta  è la  pene  minacciala  dai  canoni  contro  i beneficiati  assenti  in  gene- 
rale; Cap.  Cvmuetudinem  de  Cler.  non  resid,  in  6.  et  Condì.  Trid.  scss» 
34.  de  reform.  c.  1 2. 

Partecipano  i canonici  anche  delle  disti  ibuzioni  che  si  chiamano  pre» 
sentiac , cioè  di  quelle  cui  non  possono  partecipare  se  noo  quelli  che 
in  fatto  sono  presenti , quali  sono  gli  anuiversarii  ecc. 

Vi  sono  anche  le  distribuzioni  quotidiane,  e di  queste  partecipano 
i canonici,  quando  assistono  personalmente  per  lo  meuo  alle  tre  ore  ca* 
■umiche,  cioè  muttuliuo,  messa  e vespero. 
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Gli  ammalati  si  reputano  presenti  ed  assistenti,  in  modo  tale,  che 
oltre  i frutti  della  loro  prebenda  consegniscono  anche  le  distribuzioni 
quotidiane.  Così  pure  gli  assenti  in  servigio  della  Chiesa  e dello  Sialo , 
o per  qualche  causa  legittima:  Concordai,  de  Col/atinnibus.  Quelli  poi 
che  sono  lontani  per  attendere  agli  stridii  ricevono  bensì  i frulli  del  be- 
neficio , ma  non  già  le  distribuiioni  quotidiane  ; Cap.  licei,  extr.  de  prceb. 
et  dignit.  ,■  V.  c.  j.  cap.  1 4 , 1 5 .de  Cler.  non  resid.  in  anlìq.  ; Pigna!  eli. 
Consul.  Canonie,  toni,  i . consi/.  1 34  ; De  ‘Lue.  in  indie,  generai,  verb. 
Canon,  quoad.  resid.  fructus  , et  distribu.  Dian.  pari.  4-  tract.  4-  resol. 
a 1 7 , pari,  i o.  tract.  1 6.  resol.  54- 

Nelle  Chiese  cattedrali,  quelli  che  Tengono  eletti  canonici  devono  es- 
ser nobili , cosi  di  padre , come  di  madre , e per  certi  stabiliti  gradi  di 
ascendenza  ; c.  3 q.  de  prasbend.  in  6;  si  possono  conferire  tali  canoni- 
cati anche  agl’ ignobili , quando  abbiano  ottenuto  un  particolnr  privile- 
gio di  nobiltà  ; e specialmente  quando  sieno  dottorati , e venga  appro- 
vato il  privilegio  dalla  S.  Sede  ; Mohed.  de  privi/,  et  indult.  dee.  a ; Cy - 
riac.  coni.  ai.  n.  47- 

Oltre  i canonici  secolari,  vi  sono  nuche  i regolari,  e cosi  si  chiama- 
no quelli  che  vivono  in  comune,  e che  oltre  alla  pralien  di  molte  osser- 
varne regolari , hanno  anche  quella  della  professione  solenne  dei  voli  : 
si  chiamano  cosi  per  distinguerli  dagli  altri  canonici,  che  abbandonaro- 
no la  vita  comune,  e non  fanno  alcun  voto.  Quasi  tutti  i canonici  rego- 
lari seguono  la  regola  di  S.  Agostino,  che  li  obbligò  a fare  alcuni  voti  : 
vi  sono  nondimeno  altre  regole. 

Lo  stato  dei  canonici  regolari  è poco  differente  da  quello  dei  mo- 
naci ^ essi  possono  però  esser  chiamati  alia  cura  delle  anime,  e per  con- 
seguenza possono  ottener  benefico  con  cura  d’anime,  laddove  i mona- 
ci ad  altro  non  attendono  che  alla  loro  santificazione.  Ciò  che  havvi  di 
comune  tra  loro  si  è,  che  gli  uni  e gli  altri  rinuuziano  ai  loro  beni , nè 
possono  esser  capaci  attivamente,  o passivamente  di  testare;  V.  Gabriel 
Penotus  ffist.  Canon,  regul.;  Joann.  Malegar.,  Chaponel.hist.  de  Cha~ 
noines. 

Le  Cartonichesse  sono  di  antichissima  istituzione , poiché  lasciando 
da  parte  le  diaconesse  della  primitiva  Chiesa , S.  Agostino  ne  piantò  un 
convento  vicino  alla  sua  Chiesa  d'Ippona.  Se  ne  parla  anche  nella  No- 
vella 5q:  sono  presentemente  molto  ili  uso  nella  Fiandra,  nella  Lorena, 
lidi’ Alvmagoa.  Nou  fanuo  esse  alcun  volo,  aè  riuuuziauo  ai  loro  beni  ; 
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hanno  per  altro  una  prebenda  assegnala.  Possono  esser  ricevute  in  eia 
tenerissima,  devono  far  prova  di  nobiltà  per  molti  gradi  tanto  per  par- 
te di  padre,  che  di  madre;  il  che  porta  la  conseguenza,  che  in  questi 
paesi  le  persone  di  qualità  non  contraggono  matrimonio  con  donne  igno- 
bili, per  non  far  perdere  il  diritto  alle  loro  figliuole  ili  esser  ammesse  in 
que’ nobili  capitoli.  Cantano  ogni  giorno  in  coro  l’  ufficio  canonicale  ve- 
stite d’ un  abito  ecclesiastico  ; nel  restante  poi  del  giorno  possono  por- 
tare un  abito  secolare  e andarsene  per  la  città ; abitano  in  case  separate, 
ma  rinchiuse  nello  stesso  chiostro', possono  rinunziare  alla  loro  preben- 
da e prender  marito , eccettuale  l’ abhadessa  e la  decana,  perchè  questa 
sono  benedette. 

Il  concilio  d’ Aquisgrana  nell’anno  816  fece  una  regola  per  le  eano- 
tiichesse  distribuita  in  28  articoli;  essa  si  ritrova  nell’edizione  dei  con- 
ciài del  P.  L.ibbé  T.  VII.  p.  1406.  Su  tal  materia  veggansi  Capit.  di- 
leclus  de  majorit.  el  obed.  et  gl.  verbo  Cartonisi,  et  Capititi,  indemnitali- 
bus  §.  sopradicta  de  elcct.  in  6 , barbosa  de  Canon,  et  dignit.  Cap.  1 . n. 
61 , Jacob,  de  Vilriaco  in  hist.  occid,  Cap.  3 1. 

Vi  sono  anche  le  canoniehesse  regolari,  le  quali  sono  una  specie  par- 
ticolare di  religiose,  che  seguono  la  regola  di  S.  Agostino,  e che  por- 
tano il  titolo  di  canoniehesse  regolari,  in  vece  che  quello  di  religiose.  Di 
queste  ve  ne  sono  anche  appresso  di  uni. 

Cs.vli.ej a (Legge)  La  Legge  Cantile] a era  un  plebiscito  dei  Ro- 
mani, così  denominalo  da  C.  Cauulejo  tribuno  ridia  plebe,  il  quale  lo 
propose  al  popolo.  I Decemviri  nelle  due  ull'me  tavole  della  legge  cli’es- 
»i  hanno  compendiate,  ordinarono  tra  le  altre  cose  che  i patrizii  non 
potessero  imparentarsi  coi  plebei;  i Decemviri  furono  determinati  a far 
questa  legge  perchè  erano  eglino  stessi  tulli  patrizii,  e perchè  secondo 
il  costume  antico,  non  poteva  alcun  plebeo  entrare  nei  collegio  degli 
auguri,  mentre  Romolo  aveva  riservato  questo  onore  ai  soli  patrizii:  rial 
che  ne  sarebbe  avvenuto,  che  se  non  s’impediva  la  parentela  dei  patri- 
zii coi  plebei,  il  diritto  esclusivo  dei  patrizii  rapporto  alle  funzioni  degli 
auguri  sarebbe  stato  turbato  da  una  nuova  schiatta,  cui  non  si  avrebbe 
saputo  se  si  avesse  a riguardare  come  patrizia  , oppure  come  plebea.  Ma 
per  abolir  questa  legge  che  escludeva  i plebei , Cauulejo  propose  il  ple- 
biscito di  cui  parliamo,  cioè  che  i patrizii  e i plebei  potessero  impa- 
rentarsi gli  uni  agli  altri  senza  alcuna  differenza;  poiché  non  spmbrnv;» 
cosa  cuuveuiente,  che  io  uua  città  libera,  la  maggior  parte  dei  ciltudi- 
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pi  fossero  riguardali  come  indegni  di  contrarre  con  essi  parentela.  1 pa- 
trizii  si  opposero  vivamente  a questa  legge,  dicendo,  esser  questo  un  vo-, 
*er  imbrattare  il  loro  sangue,  confondere  i diritti  delle  differenti  discen- 
denze , e turbare  gli  auspicii  si  pubblici  che  privati.  Ma  siccome  nel  tem-t 
po  stesso  altri  tribuni  della  plebe  pubblicarono  un'altra  legge,  colla  qua- 
le si  voleva  che  uno  dei  due  consoli  fòsse  scelto  dalla  plebe , i pAtrizir 
prevedendo , che  se  si  opponevano  alla  legge  Ganulrja  , sarebbero  stati 
obbligali  di  acconsentire  all'altra,  scelsero  di  adattarsi  piuttosto  alla  pri- 
ma, che  riguarda  i maritaggi.  Ciò  segui  sotto  il  consolato,  di  M.  Senu- 
*io,  e di  P.  Curiazio.  V.  Nobili,  Matrimonio. 

Capacità.  Capace  in  legge  civile  è quello  che  ha  le  qualità  ricercate 
dalle  leggi  per  poter  fare  qualche  alto  relativo  alla  vita  civile:  per  esem- 
pio, è necessario  di  avere  a 5 anni  compiuti  per  esser  capace  di  vende- 
re, ecc.  e in  questo  senso  la  voce  capace  si  oppone  nd  incapace,  coinè 
sarebbe  a dire  le  mani  morte  sono  incapaci  di  acquistare,  i figliuoli  di 
famiglia  sono  incapaci  di  far  contratti  ecc.  V.  Jac.  Golhofred.  ad  c.  ta. 
/.  Juì.  de  niarit.  orditi. 

In  legge  canonica  sotto  il  nome  di  capacità  vengono  soltanto  le  qua- 
lità esteriori^  cioè  la  fede  di  battesimo,  la  tonsura,  la  provvisione  d’un, 
beneficio,  la  presa  di  possesso,  ed  altri  privUegii. 

C.trAiuu.  Deriva  questa  voce  dal  latino  Arrha , che  propriamente 
dinota  ciò  che  si  dà  in  segno  di  aver  stabilito  un  contralto,  e convenu- 
to il  prezzo}  /.  35.  ff.  de  conlrah.  ernpL ; l.  16.  C.  de  fid.  ìnstrum.  Quin- 
di quando  si  aveva  data  la  caparra,  si  aveva  l’obbligo  di  pagare  il  ri- 
manente. Variano  per  altro  le  opinioni  quanto  alla  derivazione  della  vo- 
ce Latina  arrha  dal  Greco}  poiché  alcuni  la  prendono  da  aLf  p a!  yiq  , 
che  significa  fermo , stabile , quasi  si  dicesse  che  il  contralto  è firmato , 
Stabilito}  altri  da  a'pp  aSu'v,  rcliquum,  per  indicare  che  si  doveva  il  ri- 
manente del  prezzo.  V.  V i aro.  de  ling.  Lai.  lib.  4- 

Per  caparra  poi  si  dava  Panello,  /.  5.  §.  i5.  ff.  de  itisi,  act. , ed  an- 
che il  danaro,  /.  ult.  de  Lege  commiss.  V.  Contratti. 

Si  dava  anticamente  appresso  i Romani  la  caparra  , quando  si  ave- 
vano fatti  gli  sponsali}  I.  38.  pr.  ff.de  ni.  nupt.  ; V.  Tiara.  Bnsson.  de 
rii.  nupt.  p.  ao4;  Cujac.  ti . obs.  ij;  Gronov.  not.  ad  Geli:  la.  a.  Quin- 
di lo  sposo  mandava  alla  sposa  un  qualche  ornamento  femminile , cioè 
vesti,  collane  ecc.  unitamente  le  consegnava  l’anello  per  vera  caparra  e 
pegno,  e perciò  si  chiamava,  anultis  pronubus } V.  Isidjr.  etymol.  lib. 
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30.  Lo  stesso  Plinio  attesta  che  ai  suoi  tempi  vi  era  la  pratica,  che  lo 
sposo  mandava  alla  sposa  un  anello  di  ferro  e senza  gemme  ; Hisl.  nat. 
lib.  33-  c.  i.  La  formalità  della  consegna  dell’anello  è in  vigore  anche 
ni  nostri  giorni,  ma  spoglia  delle  solennità  dei  Romani,  poiché  essa  è 
un  semplice  donativo , e non  un  pegno.  V.  Donazioni , Nozze. 

Nel  commercio,  per  le  leggi  civili , chi  si  rilira  dal  suo  contratto 
perde  la  caparra  se  l’ha  data:  o deve  restituirla  doppia  se  l’ ha  ricevuta. 

Capitale.  Capitale  nel  commercio  significa  una  data  somma  di  da- 
naro d’ una  compagnia  commerciante , somministrato  da  ciascun  mem- 
bro di  essa , acciocché  venga  impiegato  nella  mercatura. 

Si  dice  anche  capitale  la  somma  di  danaro,  che  un  mercadante  mol- 
le in  commercio  per  suo  conto  particolare. 

Si  oppone  questa  parola  a quella  di  guadagno  0 profitto  , benché 
sovente  il  guadagno  accresca  il  capitale  , e divenga  tale  esso  pure,  quan- 
do a questo  sia  aggiunto.  Quindi  capitale  fruttante  è quello  dal  quale  si 
trae  un  fruito,  capitale  giacente  è quello  che  non  rende  alcuna  utilità. 
V.  Depositi. 

1 capitali  fruttanti  depositati  nella  pubblica  zecca  di  Venezia  godono 
di  molti  privilegii,  tra  i quali  specialissimo  è quello  di  non  poter  esser 
sequestrati , se  non  nei  due  casi  di  fallimento , 9 di  morte  naturale.  V. 
Zecca. 

In  materia  criminale,  delitto  capitale  si  dice  quello,  che  merita  I» 
pena  dell’ultimo  supplicio,  e da  ciò  pena  capitale;  /.  3.  §.  ult.ff.  depeen 
giudicio  capitale,  maleficio,  pericolo , supplicio  capitale  ; /.  8.  C.adleg. 
Cornei,  de  sicariis.  V.  Capo. 

Capitale  di  uno  Stato  è la  città  principale  del  medesimo , «love  per 
Io  più  risiede  il  Sovrano.  E un  gran  vantaggio,  dicono  i politici,  per  le 
arti  e pei  mestieri,  non  che  pel  commercio  intero,  che  vi  sia  in  un  re- 
gno una  gran  capitale,  dove  concorrano  la  persone  a formarvi  una  nu- 
merosa popolazione.  Questa  popolazione  gioverà  assai  più  così  unita,  di 
quello  che  dispersa  e disgregata  in  varii  luoghi  del  regno.  Londra , per 
esempio,  che  contiene  un  milione  e mezzo  di  persone,  come  apparisce 
dagl’ ultimi  calcoli,  apporta  un  maggior  vantaggio  a tutto  il  Regno,  con-; 
tenendo  tanta  popolazione  unita  insieme,  di  quello  che  ne  risulterebbe 
dalla  divisione  della  medesima  in  quindici  città  disperse  per  il  Reguo  e 
tra  di  loro  distanti,  con  cento  mila  abitanti  per  una. 

Ln  Spagna  è un  esempio  troppo  evidente  degli  effetti  che  produce 
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la  mancanza  di  una  città  capitale  popolata.  Vi  sono  in  vero  io  quel  Re- 
gno molte  città  grandi,  quali  sauo  Madrid,  Siviglia,  Granala,  Cadice  , 
Barcellona,  Malaga,  Valenza,  Toledo,  Cordova,  e simili;  le  tre  prime 
contengono  ciascheduna  trecentomila  persone , e le  altre  dalle  ceuto  al- 
le duecento  mila  ; ma  manca  a queste  un  centro , verso  il  quale  possano 
essere  indirizzati  i loro  movimenti , il  qual  centro,  non  altrimenti  cbe  il 
cuore  nel  corpo  degli  animali,  produce  una  circolazione  e di  danaro  e 
di  affari  nelle  parti  più  riinole.  Una  città  mediocre  influirà,  è vero,  sulle 
arti  e sul  commercio,  ma  siffatta  influenza  si  estenderà  soltanto  alle 
contrade  vicine,  alla  distanza  cioè  di  veuti,  o trenta  miglia  al  più  dalla  cit- 
tà medesima  ; quando  al  contrario  un  milione  e mezzo  di  persone  a Lon- 
dra , e mezzo  milione  e più  nelle  {tarli  adiacenti , che  ricevono  le  loro 
provvisioni  da  Londra,  viene  ad  impegnare  tutto  il  regno,  e conduce  lo 
ruote  del  commercio  e della  uegoziatura  quasi  sopra  tutto  il  vastissima 
continente  dell-'  isola;  Somp.  Engl.  Trudesman.  T.  a.  cop.  t$. 

Una  così  numerosa  popolazione  per  altro  in  una  capitale  può  forse 
portare  qualche  pregiudizio  alle  arti  primitive  e di  prima  necessità.  V. 
Popolazione,  Agricoltura,  Commercio. 

Capitolare.  Si  chiamano  Capitolari  appresso  di  noi  le  raccolte  del- 
le leggi  imposte  a ciascun  ufficio  aristocratico,  per  l'esercizio  dei  suoi 
doveri  e giurisdizioni.  Non  v'  è cosa  meglio  pensata  quanto  l' uso  e con- 
segna di  questi  capitolari , per  conservare  nelle  diverse  Magistrature  sem- 
pre lo  stesso  spirito,  malgrado  la  continua  mutazione  dei  giudici,  ed  ac- 
ciocché ognuno  entrando  nella  sua  carica  possa  precisameute  sapere  ciò. 
ch’egli  ha  a fare,  e a quali  doveri  si  deliba  restringere. 

Nell’anno  1761 , tempo  nel  quale  erasi  osservata  un’ alterazione  nel- 
le mansioni  dentro  certi  limiti  stabilite  ai  cousigli,  coilegii,  e Magistrali, 
si  decretò  dal  Maggior  Consiglio  la  elezione  di  cinque  correttori,  col  co- 
rico di  rivedere  i capitolari  di  tutti  i consigli  e coilegii,  il  che  fu  eseguito. 

I ministri  delle  rispettive  Magistrature  hanno  l' obbligo  di  registrar© 
nel  capitolare  di  queste  tutte  le  leggi  e decreti  attioeuli  alle  medesime } 
e alla  loro  vigilanza  demandate;  /.  i665,  5 Agosto. 

Capitolari  in  Francia  si  chiamano  certe  leggi  fatte  sotto  le  due  pri- 
me stirpi  reali,  dalle  assemblee  dei  signori  e dei  Vescovi , per  la  buona 
regolazione  del  clero , e stabilimento  delle  sue  prerogative.  V.  Esprit  des 
Lois.  Uh.  28.  chnpil.  g. 

Capitoli.  Furono  ritrovati  i capitoli  dalla  sapienza  dei  legista  tori.pec 
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indagare  la  verità  Jl  qualche  fatto  di  cui  non  consta.  Questi  si  propon- 
gono in  via  affermativa  citando  i testimonii , i quali  debbono  esser  per- 
sone indifferenti,  capaci  di  stare  in  gindicio,  e senea  eccezione.  All’at- 
tore dunque  spetta  proporre  i capitoli , ed  il  reo  produce  gl’  interroga- 
torii,  sopra  quali  devono  esser  esaminali  i testimonii.  Si  rilevano. perciò 
i capitoli  in  forma  solenne  e legale,  diati*  citandis , et  servatis  servan- 
di* y ed  in  ciò  sono  differenti  dalle  posizioni  del  gius  comune,  in  uso  an- 
che nella  terra  ferma , colle  quali  l’ attore  interroga  il  di  lui  avversario, 
imitandolo  a negare,  o a confermare  ciò  che  egli  propone. 

Viene  definito  adunque  il  capitolo;  una  parte  dell’ intenzione  , che 
contiene  quanto  vuole  provar  l’attore;  Marant.  in  prax.  pari.  6.  ad.  4> 
Peilegr.  prax.  vicar.  pari.  a.  sect,  a.  Da  ciò  si  stabilisce  la  necessità  che 
ha  il  capitolante  di  star  bene  attaccato  a quanto  propose  nella  doman- 
da; poiché  contenendosi  in  questa  l’ internino  principale,  sopra  cui  ver- 
sa l’ azione  proposta , fa  di  mestieri  che  con  essa  vada  del  pari  la  prova. 

Perchè  il  capitolo  sia  giuridicamente  proponibile,  si  deve  aver  riguar- 
do ai  seguenti  requisiti  e caratteri.  Primieramente,  essendo  il  capitolo  una 
prnova,  ossia  un  mezzo  per  rintracciare  In  verità  di  un  fatto,  non  si  può 
proporre  alcun  capitolo  contro  una  legge  o consuetudine  che  sia  in  ver- 
de osservanza,  nè  contro  un  giudicato,  una  carta  pubblica,  e cose  si- 
mili, essendo  in  tali  casi  esso  capitolo  riprovalo  ed  inammissibile  a nor- 
ma della  massima  : non  datur  probatio  probanda  contro  probationem 
probalam  ; V.  Proci.  Papp.for.  excepl  conlr.  posit.  glos.  polius  in  jure ; 
fusch.  Liti.  P.  Conci.  3g3.  Il  capitolo  inoltre  dee  fondarsi  sopra  l’azion 
principale  contestata , e non  dee  per  conseguenza  necessaria  esser  imper- 
tinente , cioè  alieno  ed  estraneo  alla  materia  di  cui  si  tratta,  ed  allo  cau- 
sa; glos.  in  cap.  pr.  de  cmfets.  in  6;  Mìchalor.  de  posit.  cap.  q;  Peilegr . 
in  prax.  Vicar.  p.  a.  seti,  a/  A sin.  in  prax.  §.  r g.  cap.  g ; Alcial.  in 
prax.  ulriusq.  jttris.  tit.de  posit.  io,  il,  la.  Non  deve  esser  superfluo  o 
inconcludente,  quale  sarebbe  un  capitolo  simile  nd  un  altro  di  già  pro- 
posto, e che  fu  già  o concesso  o negato.  Non  deve  il  capitolo  esser  pro- 
posto contro  nitro  capitolo  dall’avversario  di  già  presentato,  vietando  il 
nostro  gius  che  si  dia  capitolo  contro  altro  capitolo  ; poiché  a vicenda 
T uno  distruggerebbe  l’ altro  ; la  principale  attenzione  però  deve  esser 
quella  di  prevenir  l’avversario.  Molto  meno  si  può  proporre  un  capitolo 
oscuro,  incerto,  e capriccioso;  Magon.  decis.  Lue.  a 5.  n.  3o  ; Iììdolph. 
in  prax.  par.  pr.  cap.  io.  n.  58.  Non  si  può  neppure  proporre  un  capi- 
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tolo  contrario  ad  un  altro  già  proposto  nello  stesso  contesto , poiché 
in  tal  caso  l’uno  distruggerebbe  l’altro;  Michalor.  de  posti,  cap.  1 7 , 
Surd.  decisi.  17.  et  196.  Il  capitolo  non  deve  esser  negativo,  poiché  cbi 
niega  non  propone;  glos.  loie,  cit.;  Pracl.  Papp.for.  posi!,  glos.  per  ver- 
bum  n.  a ,•  A sin.  inprax.  §.  19.  cap.  1 4 / Mendch.  de  arbitr.  cas.  490. 
Finalmente  nessun  capitolo  deve  offendere  la  fama  di  alcuno,  o conte- 
nere alcun  delitto;  Rot.  in  Practicabilibus  post  pari.  a.  divers.  n.  1 48  , 
Tusch.  liti.  P.  conci.  395,  Crescin.  ad  Abeccles.  dici,  observ.  a 8. 

Oltre  ai  riferiti  caratteri  dei  capitoli,  si  deve  osservare,  che  devono 
esser  proposti  affermativamente,  e non  in  modo  d’ interrogatone;  e che 
il  proponente  deve  asserire  esser  già  vero  ciò  che  propone  ; Fontanella 
dccis.  374,  Allograd.  cons.  6.  n.  ao,  Gratian.  discept.  for.  cap.  86g. 
n.  a8,  Pcllegrin.  in  prax . Vicar.  pati.  a.  secl.  a. 

Spogli  adunque  di  tali  pregiudizi  si  propongono  i capitoli  nel  fine 
delle  scritture , 6 vengono  intimati  alla  parte  avversaria,  la  quale  0 li 
ammette,  o no.  Se  non  li  ammette  e protesta,  come  in  qualche  manie- 
ra peccanti,  si  prosegue  la  causa  sul  principale,  e sull' ammissione  dei 
medesimi;  se  poi  vengono  accettati  volontariamente,  nel  termine  di 
ore  debbono  esser  dati  in  nota  i testimonii  per  esser  esaminati , e si  là 
intimare  all’avversario,  che  nel  termine  di  giorni  tre  debba  dare  le  op- 
posizioni e gl’  interrogatorii , i quali  sono  tanti  capi  d’ interrogazioni  di- 
stinte una  dall’altra,  che  si  presentano  in  ufficio  in  mano  del  notajo;  che 
deve  esaminare;  Piv.  tit.  1 1.  Correi.  Trevisani  l.  1 553,  16  Agosto. 

Per  rilevare  fatti  apparenti  da  carte  o dispute  d’avvocati,  o costs 
simili)  si  producono  al  Magistrato  dell’Esntninador  capitoli  detti  ad  per * 
petuam  irei  memoriam  , i quali  vengono  ammessi  dal  giudice , e provati 
coll’esame  de’  testimonii  : Correi.  Càr.  Cont.  I.  1606,  17  Aprile. 

Capitolo  in  legge  canonica  è In  unione  dei  chierici  nelle  Chiese  cat- 
tedrali o collegiate  ; cap.  8.  de  his  qtue  fiunt  a prcclal. 

I capìtoli  delle  cattedrali  sono  composti  ordinariamente  di  molte  di- 
gnità, quali  sono  quelle  di  decano;  di  cantore;  di  arcidiacono;  e di  un 
certo  numero  di  canonici. 

Nelle  Chiese  cattedrali  i capitoli  godono  certi  diritti,  privilegi!  ed  esen- 
zioni durante  la  vacauza  della  sede  vescovile , ed  anche  quando  non  c 
vacante.  Primieramente  sono  considerati  come  il  consiglio  del  Vescovo. 
Nella  Chiesa  primitiva  i Vescovi  non  facevano  cosa  alcuna  senza  il  pa- 
rere del  loro  clero;  che  si  chiamava  prcesbiterium ; ed  il  IV  concilio  di 
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Cartagine  ordina  agli  stessi  di  dover  far  ciò  sotto  {iena  di  nullità.  Quan- 
do poi  si  separò  la  mensa  vescovile  da  quella  del  clero , questo  prese  il 
titolo  di  Capitolo  , e divennero  differenti  gl1  interessi.  Partecipava  intan- 
to il  clero  del  governo  della  diocesi,  poiché  formava  un  corpo  stesso  col 
Vescovo.  Ma  presentemente  i capitoli  delle  cattedrali  non  hanno  piò  par- 
te alctma  nel  governo  della  diocesi:  i vescovi  esercitano  soli,  e senza  che 
vi  abbia  parte  il  capitolo , quasi  tutte  le  funzioni , che  si  chiamano  ordì- 
nis , e quelle  che  sono  di  giurisdizion  volontaria  e contenziosa,  come  sa- 
rebbe di  fare  statuti  e regole  per  la  disciplina  della  loro  diocesi  ecc.  ; nè 
sono  in  obbligo  di  ricercare  il  consenso  del  capitolo  , se  non  quando  si 
trattasse  dell'interesse  comune  o particolare  del  capitolo,  cioè  quando 
si  trattasse  di  alienare  i beni,  di  unire,  o sopprimere  qualche  dignità  O 
beneficio  nella  cattedrale,  di  cangiarvi  l'ordine  dell'officio  divino,  di  rifor- 
mare il  breviario,  d’ istituire  o sopprimer  feste,  ed  altre  cose  simili,  le  qua- 
li interessano  il  capitolo  unitamente  , ed  ogni  canonico  in  particolare. 

Quando  il  Vescovo  è nella  sua  sede,  il  capitolo  non  può  frammi- 
schiarsi nel  governo  della  diocesi.  Se  il  Vescovo  divenisse  imbecille  , vi 
sono  i vicarii  generali  dallo  stesso  stabiliti,  per  supplire  alle  di  lui  man- 
canze : Canon,  ponlifices  , et  gloss.  ibid. 

Nel  secolo  XII  soltanto  i capitoli  delle  cattedrali  si  misero  al  posses- 
so di  governar  la  diocesi  sede  vacante  / Gloss.  ad  Capìtul.  ne  concessio- 
ne j Clement.  de  rer.  permut. 

La  giurisdizione  del  capitolo  sede  vacante  è la  stessa  che  quella  del 
Vescovo,  ma  il  capitolo  non  la  può  esercitare  in  corpo,  e deve  invece 
nominare  un  vicario  nel  termine  di  otto  giorni,  per  esercitare  la  giurisdi- 
zion volontaria  e contenziosa;  Condì.  Trid.  sess.  a 4-  de  reform.  c.  16. 
Essendo  poi  esso  capitolo  amministratore  a tempo,  non  può  fare  alcuna 
considerabile  innovazione  nella  disciplina  della  diocesi;  C.  i.  c. fin.  ne 
sede  vacante  innov.  in  anliq.  Dopo  un  anno  di  vacanza  , può  il  vicario 
dar  le  dimissOrie  per  ricever  gli  ordini,  come  pure  la  tonsura,  e i quat- 
tro minori;  V.  Conc.  Trid.  sess.  j.  Cap.  X.  et  sess.  a3  ; Rebuff.  prax. 
bene fi.  part.  i . p.  io. 

Il  capitolo  non  rappresenta  il  Vescovo  morto , se  non  quanto  alla 
giurisdizione,  ma  non  quanto  all’ordine;  quindi  esso  non  può,  nè  può 
il  di  lui  vicario  esercitare  alcuna  funzione  di  carattere  vescovile  , come 
sarebbe  conferire  la  confermazione,  gli  ordini,  le  indulgenze  ecc.;  Tho- 
mass . discipl.  eccles. puri.  i.  lib.  3.  cap.  io.  n.  io. 
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La  disposinone  dei  beneficii , che  restano  vacanti  in  tempo  di  va» 
canta  delia  sede  vescovile,  non  appartiene  ai  capitolo  , ma  è riseriata 
ai  Vescovo  che  deve  succedere. 

Quanto  ai  diritti  dei  capitoli , reggami  Giovanni  Bordenave  , del- 
lo slato  delle  cause  ecclesiastiche  , Pontas  Dition.  dei  casi  di  cosciemat 
Bonifacio  Tom.  i.  lib.  a.  de.  a.  cap.  i , Turnel.  lei.  C.  n.  54-  V.  Cano- 
nici , Vescovi. 

Capo.  Vari!  sono  nelle  leggi  comuni  i significati  di  questa  voce.  Si 
prende  alle  volte  per  dinotare  la  vita  o naturale,  o civile.  Quindi  Capi - 
tis  accusatio , 1.  io.  dejur.patr.,  Capilis  crimen,  /,  i.  C.  de  Bon.  pro- 
scr. , capitis  judicium , I.  pr.  ff.  ad  leg.  Jul.  repet. , periculum  capilis 

l. 36.  pr.Jf.  de fidcic.  lib. , pana  capilis , /.  !\.  <j.  io . ff.  de  rer.  milit.,  Ca- 
pite damnari , Cic.  Tusc.  quasi,  i.c.as,  Capite  piedi , 1.  -.  §.  ull.  ff. 
ad  leg.  Jul.  repet. , capite  puniri , l.  ult.ff.  de  incend.  ruin.  nanfe,  eie. 

Si  prende  alle  volte  la  voce  capo  per  dinotare  la  persona , o in  sen- 
so naturale,  nel  qual  coso  significa  In  stesso  che  uomo,  o in  senso  ci- 
vile , e allora  s’ intende  un  uomo  consideralo  unitamente  allo  stato  suo 
di  libertà,  di  cittadinanza,  di  famiglia  ccc.  In  senso  naturale  si  dice,  ca- 
put servile , l.  3.  §.  ult.ff.  de  cap.  minut. , Capita  mancipiorum , /.  ni. 
ff.  de  evicl.  in  senso  civile  si  dice  caput  de  civitate  eximi } l.  tx.ff.  de  pu- 
Uic.judic.,  in  caput  alterius  interrogar! , et  lorqueri , I.  i.  §.  1 1. 

Dividere  in  capita  è lo  stesso  che  dividere  in  proporzione  del  nu- 
mero delle  persone,  cosicché  abbia  ciascheduno  una  parte  eguale;  /.  8. 
C.  Thcod.  de  Bon.  pmscr.,  Nov.  i 1 8.  c.  3.§.  ull.  inst.  de  hcered.  qua  ab 
intest. , ed  in  questo  caso  la  frase  si  op|Mine  a quella  in  slirpes  dividere  ; 
l.  peri.  §.  i .de  leg.  her, 

Capilis  Iribulum  è quella  gravezza  che  viene  imposta  a ciascheduna 
persona,  volgarmente  delta  testatico  ; l.  3.  /.  ull.  ff.  de  cens.  Pro  capile 
dori } si  ilice  del  prezzo  dato  dal  servo  ni  suo  padrone  per  ottenere  la 
libertà  ; l.  1 1 . §.  ult.ff.  de  pecul. , l.  i o.ff  prò  empi.  Si  adopera  lo  stes- 
so modo  di  dire  per  dinotare  ciò  che  si  dà  alla  nutrice  per  l’educazione^ 
l.  18.  §.  i .ff.  de  don.  ini.  vir.  et  ux. 

Si  prende  alle  volle  la  parola  capo  per  dinotare  lo  stato  di  una  per- 
sona1, quindi  capite  minui  si  dice  di  quello  che  muta  lo  stato  suo;  /. 
a.  ff.  de  integr.  resi. , l.  a.  ff.  de  cap.  minut. , /.  9.  §.  uh.  ff.  de  minor.  , 
Cic.  in  Top.  c.  4.  In  tre  maniere  poi  si  faceva  questa  mutazione  dello 
stalo , ossia  diminuzione  del  capo  : se  si  perdeva  nello  stesso  tempo  la 
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libertà  * In  cittadinanza , dicerasi  Maxima  capili t diminulio  • se  si  per- 
(lem  In  sola  cittadinanza  e consertatasi  la  libertà,  chiamatati  media  os- 
sia minor,  se  sì  perdeva  o si  mutava  soltanto  la  famiglia,  era  diminulio 
minima  ,•  /.  ult.jf.  de  cap.  minut. 

Vai ii  altri  sono  i significati  di  questa  voce,  e ciò  per  la  varietà  de- 
gli altri  termini  co' quali  può  trovarsi  legata, 

Capo  d’ accusa , è uno  degli  oggetti  della  querela; si  numerano  lau- 
ti capi  d'accusa , quanti  sono  gli  articoli  della  querela,  ossia  i delitti  dif- 
ferenti  imputati  all’accusato. 

Capo  di  una  sentenza  o altro  giudicio,  è una  delle  parti  della  sen- 
tenza , che  ordina  qualche  cosa , «he  si  può  considerare  separatamente 
dal  resto.  Si  dice  ordinariamente,  tot  capila  tot  judicia , cioè  che  ogni 
capo,  articolo,  paragrafo  è considerato  iu  particolare,  come  se  fosse  una 
sentenza  separata  dagli  altri  capi , in  maniera  tale , che  si  può  eseguirò 
uno  o molti  capi  d' un  giudicio,  ed  appellarsi  sugli  altri,  purché  eseguen- 
do il  giudicio  in  certi  capi,  sia  riservato  di  appellare  sugli  altri,  che  fau- 
sto pregiudicio. 

Capo  di  una  legge,  è lo  stesso  che  un  articolo  separato,  un  para- 
grafo ecc.  della  medesima. 

Capo  delitto  di  lesa  maestà , si  applica  nel  primo  capo  a quello  che 
prende  di  mira  la  maestà  Divina,  nel  secoqdo  capo  a colui  che  tenta 
qualche  cosa  contro  la  vita  del  sovrano,  «in  terzo  cupo  a chi  lenta  qual- 
che cosa  contro  lo  stalo  , come  sarebbero  i cospiratori,  i monetai  ii  falsi 
ecc.  Si  distinguono  questi  delitti  in  primo,  secondo  e terzo  capo,  per- 
chè le  pene  sono  con  tal  ordine  regolate. 

Capo  di  domanda  , significa  uno  degli  oggetti  d’ una  domanda  pre- 
sentata in  giudicio^  ogni  capo  di  domanda  forma  ordiuariameiile  un  ar- 
ticolo separato. 

Capo  di  una  radunanza,  s’intende  chi  presiede  alla  stessa.!  consi- 
gli, e consessi  della  Repubblica  hanno  i loro  cupi,  i quali  un  tempo  si 
estraevano  a sorte,  come  pure  i vice-capi  nei  consigli  di  XL  civile  e cri- 
minale , collegii  dei  XX  Savii  e dei  XII } ma  colla  legge  ai  Settembre 
1677,  si  ordinò  che  ogni  consiglio  e collegio  debba  eleggere  i suoi  ca- 
pi e vice-capi  per  le  nvude  di  due  mesi  l’utia,  dovendo  sedere  alla  ban- 
ca dì  ciascbedun  cousiglio,  nel  tempo  che  si  fanno  le  elezioui,  i tre  più 
vecchi. 

Hanno  i capì  dei  consigli  molte  materie  soggette  alla  loro  giudica- 
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tura  ; primieramente  confermano  e depennano  appellazioni,  rilnscianct 
comandamenti , acciò  non  sieno  fatte  novità  in  [tendenza  di  giudicio,  con- 
cedono lettere  esecutive  degli  spazzi,  giudicano  provvisionali,  fanno  ter- 
minazioni per  lievi  di  depositi  in  ordine  agli  spazzi  dai  loro  consigli  giu- 
dicati, e finalmente  decidono  tutti  gli  articoli  che  vertir  potessero  tra  li- 
tiganti in  pendenza  di  giudicio.  Essi  concedono  pure  il  pender  per  la  trat-j 
tazione  delle  cause.  V.  Qunranlie. 

Di  antichissima  istituzione  è I*  ingresso  accordato  ai  capì  del  consi- 
glio di  XL  Criminale  per  formare  il  corpo  della  Sereniss.  Signoria;  poi- 
ché ne  abbiamo  dei  monumenti  sino  dal  secolo  XIII. 

La  perenne  rivoluzione  ordinata , colia  quale  i consigli  civili  passano 
al  criminale,  apre  l'adito  a ciaschedun  cor  [io  ragguardevole  per  giuris- 
dizione e per  autorità  di  esser  sempre  a parte  del  governo,  il  che  man- 
tiene quell’  equilibrio  nella  libera  repubblica , sul  quale  si  fonda  la  sua 
perenne  sussistenza.  Poiché  dunque  gl'individui  componenti  il  consiglio 
criminale  vi  rimangono  per  lo  spazio  di  mesi  otto,  e i capi  dello  stesso  in 
numero  di  tre  si  mutano  ogni  due  mesi,  ecco  aperto  l’ ingresso  a dodici- 
degli  stessi  individui  nel  corso  di  mesi  otto  nella  Seren.  Signoria.  Viene; 
accordata  agli  stessi  la  veste  violacea,  carattere  di  toga  propria  a digni- 
tà distinta. 

Possono  i capi  entrare  in  luogo  dei  consiglieri  .che  si  cacciassero  , 
non  che  consigliare,  e far  tutto  ciò,  che  secondo  la  loro  giurisdizione; 
hanno  diritto  di  fare  i consiglieri  stessi.  V.  Consiglio  di  X. 

Capo-soldo.  Il  Capo-soldo,  ossia  laudemio  è una  gravezza,  cui  devo- 
no soggiacere  gli  enfiteuti  nella  rinnovazione  della  investitura.  Questa  gra- 
vezza si  paga  al  padrone  del  dominio  diretto,  quando  Putilista  aliena  il  fon- 
do e lo  fa  passare  in  persone  non  comprese  nelle  antiche  investiture,  ciò, 
che  però  egli  non  può  fare  senza  il  consenso  del  dire(|arj0i  V. Enfiteusi. 

Nel  caso  di  vendita  o di  permuta  dei  feudi  alienati  jure  feudi  dal  Ma- 
gistrato ai  Feudi,  gli  acquirenti  debbono  ricevere  l’ investitura  'dai  pub- 
blici rappresentanti,  e pagare  il  Capo-soldo  alla  Sereniss.  Signoria;  /. 
i58y,  17  Settembre.  Gli  acquirenti  poi  non  hanno  l’obbligo  di  pagare 
il  capo-soldo  di  tutte  le  alienazioni  del  feudo,  quando  questo  in  essi  fos- 
se passato  per  più  mano  di  alienazioni , ma  solamente  il  capo-soldo  del 
loro  immediato  acquisto. 

Viene  stabilita  la  somma  del  capo-soldo  in  un  dieci  per  ccntiunjo  ; 
/.  1 58 j.  4 Decembre.  V.  Laudemio,  Feudi. 
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I facchini  dell'arsenale  pagano  ogni  mese  il  loro  capo-soldo,  che  è 
yna  contribuzione  sopra  i loro  lavori,  in  luogo  della  quale  possono  anche 
lavorare  una  settimana  al  mese  senza  mercede. 

In  lai  caso  il  capo-soldo  diviene  lo  stesso , che  la  gravezza  da  noi 
chiamata  testatico,  e che  i Latini  dicono  Capitatio.  V.  Vical.  Vocab _ 
jur.  ulriusq. 

Cahattehe.  I carotieri  in  generale  sono  le  inclinazioni  degli  uomini 
considerati  rapporto  alle  loro  passioni.  Siccome  però  fra  queste  passio- 
ni ve  ne  sono  alcune  proprie  e costanti  dell’  umanità , ed  altre  che  va- 
riano secondo  i tempi , luoghi , o usi  proprii  ad  ogni  nazione  , così  là 
d’uopo  distinguere  i caratteri  in  generali  e particolari. 

In  tutti  i secoli  ed  in  tutte  le  nazioni  si  trovarono  Principi  ambiziosi, 
che  preferirono  In  gloria  all’amore^  Monarchi  cui  l’amore  fece  obbliare 
la  gloria;  eroine  distinte  dalla  loro  grand’anima,  altre  dominate  dalla 
crudeltà  e dalla  vendetta  ; per  ogni  luogo  ed  in  tutti  i tempi , in  tutte  le 
età , costumi  e caratteri  costanti,  quali  appunto  chiamiamo  caratteri  ge-r 
nera  li. 

Ma  siccome  questi  caratteri  nelle  varie  società  e paesi  non  si  svilup- 
pano sotto  la  stessa  ferma , ed  una  passione  costante  in  se  medesima , 
varia  da  un  secolo  all’altro , nè  agisce  in  uno  stesso  modo  nei  varii  luo- 
ghi e nei  varii  tempi,  da  ciò  nascono  i caratteri  particolari  delle  nazioni. 

Finalmente  variando  gli  usi  nella  stessa  nazione  non  solo  da  una  cit- 
tà  all’  altra , ma  anche  da  una  società  all’  altra , da  un  uomo  ad  un  altro, 
pe  nasce  la  terza  specie  di  caratteri  delle  persone  (i). 

(i)  Orazio  nella  sub  poetica  cosi  giustamente  li  descrive: 

Reddere  qui  vuces  jsm  scit  puer,  et  pede  certo 
Signat  bumum,  gestii  paribus  colludere,  et  iram 
Culligli,  ac  punii  temere,  et  mulatur  in  borat. 

Imberbi?  pivenis  tandem  custode  remoto, 

Gaudet  equis,  canibusque,  et  aprici  gramine  campi  , 

Cereus  in  virium  (ledi,  moniloribus  asper, 
lltilinm  tardus  provisor  , prodigus  ®ris  , 

Sublimi!  , cupidysqye  , et  amata  relinquere  perni*. 

Conversis  studiis  , tela*  , animusque  virili* 

Ouaerìt  npes  , et  amicitias  , inservit  hnnnri  , 

Commisisse  cevet , qnod  inox  mutare  laboreL 
Multa  senem  circumveniunt  incommoda  : vel  quod 
Qusrit , et  inventis  miser  abstinet , ac  timel  uti  : 

Vel  quod  ret  orane*  timide  , gelideque  ministrai , 

Dilator  , spe  longus  , iners  . axidusque  futuri. 

Difficili  , querulus  , laudalor  tempori»  acti 
Se  puero  , censor  , castigstorque  minorum. 

Tosso  I.  /|3 
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Carattere  io  senso  morale  è la  disposizione  abituale  dell*  anima  , in 
fona  della  quale  essa  è portata  a fare  di  frequente  alcune  azioni  d’  un 
certo  genere,  piuttostochè  di  un'altro;  in  tal  senso  un  uomo  ebe  per- 
dona di  rado  o mai  è d’un  carattere  vendicativo. 

Non  vi  ha  cosa  tanto  perniciosa  nella  società,  quanto  un  uomo  sen- 
za carattere,  cioè  la  di  cui  anima  non  ha  alcuna  disposizione  più  abi- 
tuale d' un1  altra.  Si  fida  dell'  uomo  virtuoso , e si  diffida  del  cattivo:  l’uo- 
mo senza  carattere  è a vicenda  e l’uno  e l’altro,  senza  che  si  possa  in- 
dovinarlo , e quindi  non  può  esser  riguardato  nè  come  amico  , nè  co- 
me nemico.  Solone  dichiarava  con  una  legge  iulami  tutti  quelli  che  non 
prendevano  alcun  partito  uelle  sedizioni;  conosceva  egli  benissimo,  nulla 
doversi  temere  di  più  quanto  i caratteri  e gli  uomini  indecisi. 

I diversi  caratteri  delle  nazioni  souo  mescolati  di  vii  tu  e di  vizii,  di 
buone  e di  ree  qualità.  Lo  studio  principale  dei  legislatori  deve  aver 
per  oggetto  il  carattere  delle  medesime,  e adattarvi  le  leggi  , acciocché 
possano  produrre  il  desideralo  effetto.  Quindi  interrogalo  Soione  se  aves- 
se stabilite  delle  leggi  ottime  agli  Ateniesi,  rispose  , di  aver  stabilite  tra 
le  ottime  quelle  che  essi  erano  in  istato  di  ricevere;  Fiutar.  in  Solari . 

Bene  spesso  il  carattere  nelle  nazioni  venne  inriuato  dalle  leggi.  La 
legge  che  a Sparta  castigava  non  il  ladro,  ma  quello  che  losse  sorpiesa 
nell’  atto  stesso  che  rubava , rese  la  nazione  attentissima  nel  guardarsi 
dalle  insidie,  e pronta  a prepararle;  V.  Fiat,  in  Ljrcurg.  Era  permesso 
ai  Germani  di  asportare  le  prede  dai  po|>oli  confinanti,  il  che  li  rese  at- 
tivi ed  instancabili;  Cces.  lib.  6.  de  bel.  Gali. ; V.  Esprit  des  lois  li v.  iy. 
chapit.  27. 

Czeatti.  Si  chiamano  Carati i in  legge  civile  quelle  gravezze,  che  in 
certi  casi  dalle  leggi  determinati  devono  pagare  le  parli  litiganti:  ciò  trae 
la  sua  origine  dalla  /.  1 3oo,  i3  Settembre , la  quale  ordina  che  i giudici 
tutti,  i quali  avranno  a giudicare  cause,  la  somma  delle  quali  superi  le 
lire  dieci,  debbano  esiger  dalla  parte  perdente  sei  danari  per  lira  , ma 
soltanto  del  capitale,  e quelli  che  volontariamente  si  faranno  giudicare, 
non  abbiano  a pagare  cosa  alcuna.  E già  noto  , che  le  appellazioni  so- 
spendono l’esecuzione  delle  sentenze  per  lo  spazio  di  due  mesi,  passati 
i quali,  quando  la  parie  appellante  non  sia  sollecita  nel  premiere  i ter- 
mini detti  di  prova,  oppure  presi  questi,  non  venga  da  essa  operata  co- 
sa alcuna , nè  trattata  la  causa  , si  leva  la  sospensione  , die  si  dice  per 
il  passar  del  tempo  , la  qual  sospeusiouc  viene  levala  anche  dall'  au- 
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tOrità  de!  giudice  nella  trattazione  della  causa.  Un  tal  lieve  di  sospen- 
sione produce  l’ effetto,  die  non  si  possa  più  intrometter  la  causa  ai  con- 
sigli e collegii  per  In  vin  ordinaria  , ma  solamente  rimetterla  col  paga- 
mento de1  Coralli:  si  fa  in  tal  caso  comandamento  alla  porte  appellata 
a mezzo  dei  capi  di  quel  consiglio  o collegio  , dove  fu  rimessa  la  causa, 
di  non  far  novità  alcuna  per  due  mesi,  attesoché  si  vuol  rimetter  la  cau- 
sa con  caratti',  si  và  poi  dal  notaio  del  Magistrato  degli  Auditori,  ac- 
ciocché faccia  il  conto  dell’importo  dei  caratti  per  la  remissione,  coi 
i|ual  conto  si  »à  in  zecca  ai  camerlenghi  a pagar  quella  somma , e coi 
bollettino  del  pagamento  si  va  agii  Auditori , dove  si  rimette  la  causa  ^ 
senza  però  sospensione  alcuna. 

Per  la  pronta  definizione  delle  rause,  la  legge  Pisana  1 49aj  a7  Mar- 
zo ordina  , che  quando  gli  Auditori  nel  tempo  dalla  legge  medesima  pre- 
scritto non  abbiano  pronunziata  la  loro  sentenza  sopra  le  appellazioni , 
si  debba  intender  tal  causa  ipso  jure  rimessa  ai  consigli  e collegii  a’ qua- 
li spetta.  Perciò  i nota)  saranno  in  obbligo  di  far  menzione  in  uffizio,  es- 
sere già  spirato  il  tempo  nel  quale  la  causa  poteva  essere  intromessa  da- 
gli Auditori,  e ciò  dovrà  fare  a richiesta  di  ciascuna  delle  parti,  con  ob- 
bligo per  altro  a quella  delle  patii  medesime  che  vorrà  introdur  la  sua 
causa , di  dover  prima  depositare  in  mano  dei  notaj  la  somma  dei  carat- 
ti che  importerebbe  la  causa , se  dagli  Auditori  fosse  stata  introdotta  ; 
i quali  caratti  dovranno  esser  tassati  come  le  altre  spese,  alla  parte  per- 
dente ai  consigli  o collegii.  Che  se  questa  fosse  la  stessa  che  li  depositò, 
in  tal  caso  essi  corniti  rimangono  alla  Signoria  ^ leg.  cit.  cap.  i . 

Quando  le  sentenze  verranno  tagliate  dai  consigli  o collegii,  dovran- 
no i giudici  che  le  pronunciarono  esborsare  i caratti  già  ricevuti,  e de- 
positarli all' officio  degli  Auditori,  altrimenti  saranno  notati  per  debitori 
della  Signoria,  ed  incapaci  perciò  di  qualunque  impiego  $ leg.  cit.  cap.  3. 

Gli  avvocati  ordinarli  scelti  dalle  parti  hanno  i loro  caratti,  quando 
trattano  le  cause  alle  corti  di  S.  Marco  e Rialto,  cioè  alla  corte  del  Pe- 
tizion,  all1  Esaminador,  al  Forestier,  al  Mobile,  al  Procurator,  al  Pro- 
prio, ai  consoli  de’ merendanti,  e sopra-consoli  •,  Cor.  Grilli.  I.  1 53  j,  a5 
Apr.  §.  Li  t/uali. 

Gii  Auditori  tanto  vecchi  che  nuovi,  «inseguiscono  i loro  caratti, 
allora  solamente  che  segui  il  taglio  degli  alti  intromessi  ai  consigli  e 
collegii,  il  qual  ordine  devono  osservare  anche  i sindaci,  e i giudici  estrn- 
ordiuarir,  Cor.  Cicog.  I.  t586,  t4  Settembre, 
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I caratti  vengono  pagali  in  proporzione  del  capitale  sO  cui  ai  aggi- 
ra la  controversia,  quantunque  ri  fossero  molte  domande  sopra  lo  stes- 
so oggetto  ; Cor.  Priut.  I.  1619,  17  Marzo. 

Per  ovviare  a qualunque  alterazione  in  lai  genere,  viene  pt-ovvedu- 
to , che  al  tempo  della  presentazione  delle  domande  ai  Magistrati , ne’ 
quali  si  pagano  i carelli,  e del  notarsi  degl’interdetti  degli  atti  a legge, 
o pagamenti  di  dote,  debba  il  giudice  stabilire  l’importar  dei  caratti, 
farne  nota  precisa  negli  stessi  interdetti,  o nella  presentazion  delle  do- 
mande , acciocché  si  sappia  in  quanta  somma  sieno  stali  stabiliti  i carat- 
ti medesimi^  /.  1668,  1 1 Marzo  Correi.  Conlarini. 

Nelle  cause  d’interdetti  a legge,  ossia  sequestri,  per  la  loro  conferma- 
zione, o revocazione  avanti  il  giudice  dell’  Esainiuador,  o altro  Magistra- 
to non  si  pagano  caratti  -,  Cor.  Pri.  I.  1 6 1 9,  7 Luglio. 

Nelle  cause  e differenze  sopra  stime  di  assicurazioni,  0 pagamenti  di 
dote , poiché  devono  esser  sommariamente  defluite , non  si  pagano  i ca- 
ratti} ibid.  I.  1620,  5 Aprile. 

I sindaci , o altri  giudici  non  possono  conseguir  caratti , quando  vie- 
ne laudata  la  sentenza  da  essi  intromessa;  Cor.  d.  I.  1620,  26  Aprile. 

Per  correggere  gli  abusi  che  di  tempo  in  tempo  si  erano  introdotti, 
quanto  al  pagamento  dei  caratti,  provvidero  le  leggi  a stabilirne  il  quan- 
titativo , ordinando  cioè , che  in  tutte  le  cause  o atti  niuno  eccettuato , 
per  i quali  si  esigono  alle  corti  i caratti  in  ragione  di  un  tanto  per  cento, 
non  possa  da’  ministri  esigersi  più  del  due  per  cento,  da  ducati  cento  si- 
no a mille , e sul  di  più  dei  mille  sino  ai  due  mille , il  tre  per  cento  , e 
dai  due  mille  in  su  per  ogni  e qualunque  altra  somma , ducati  60  e nul- 
la più,  i quali  dovranno  esser  divisi  nel  modo  fissato  dalla  l.  1718,  2 7 
Marzo.  Si  deve  avvertire,  che  nelle  cause  per  via  d’interdetto  la  metà 
si  paga  al  tempo  dell' interdetto  medesimo,  e l’altra  metà  nell’espedi- 
zione  della  causa.  Quanto  poi  alle  terminazioni , ed  altri  alti  ordinarli  de’ 
Magistrati,  dove  la  somma  è limitala,  nò  si  pagano  i caratti  in  ragione 
<f  un  tanto  per  cento , si  deve  osservare  il  solito  ; log.  cit. 

Per  far  eseguire  tutte  le  sentenze , tanto  a legge , che  a giustizia  di 
qualsisia  Magistrato  di  prima  istanza,  dopo  estratte  devono  esser  segna- 
te al  Sopra-Gastaido,  il  qual  segno  si  fa  dal  Masser  del  detto  Magistrato 
a Rialto  dietro  la  sentenza , col  pagamento  de’  caratti  di  un  mezzo  per 
cento  del  capitale,  e prò. 

Nei  sopraluoghi  che  si  fanuo  dal  giudice  del  Proprio  in  oc  casioue  di 
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qualche  nuova  opera  o servila,  la  parte  che  fa  il  sopraluogo  paga  tulli  i 
caratli,  (piando  l’altra  non  voglia  pagarli,  e concorrendo  pagano  in  par- 
te  tutte  e due,  osservandosi  lo  stesso  in  materia  di  sopraluoghi  a qua- 
lunque altro  Magistrato. 

Cardi. vali.  I Cardinali  Sono  principi  Ecclesiastici , i quali  hanno  vo- 
ce attiva  e passiva  nel  conclave,  quando  si  fa  l’elezióne  del  Papa*,  cap. 
in  nomine  Domini  1.  disi . 23.  Alcuni  autori  sono  di  opinione,  che  la 
parola  cardinale  derivi  dal  Latino  ihcardinatio , che  significa  l’adozione 
fatta  da  Ima  Chiesa  d’un  prete  di  altra  Chiesa  forestiera,  dalla  quale  era 
stalo  separato  per  qualche  disgrazia;  che  l’uso  di  questa  parola  abbia 
avuto  il  suo  principio  in  Roma  ed  in  Ravenna,  poiché  le  Chiese  di  que^* 
ste  due  città  erano  le  più  ricche , e perciò  i preti  bersagliati  dalle  disgra- 
zie d’ordinario  vi  si  ritiravano;  V.  Vical.  Vocab.  jur.  ulr. 

I cardinali  compongono  il  consiglio  ed  il  senato  del  Papa.  Avvi  nel 
Vaticano  una  costituzione  del  Papa  Giovanni,  che  regola  il  diritto  ed  i 
titoli  de’ cardinali , la  quale  dice,  che  siccome  il  Papa  rappresenta  Mo- 
sé,  cosi  i cardinali  rappresentano  gli  antichi  settanta,  che  sotto  l’auto- 
rità Pontificia  giudicano  e decidono  le  differenze  dei  particolari. 

Nella  loro  istituzione  altro  non  erano  che  semplici  sacerdoti  prin- 
cipali, o curati  delle  parrocchie  di  Roma.  Nella  primitiva  Chiesa  il  sacer- 
dote principale  d’ una  parrocchia , che  seguitava  immediatamente  il  Ve- 
scovo, fu  chiamato  presbylcr  Cardinali!  $ ciò  lo  distingueva  dagli  altri 
preti  in  minor  dignità  costituiti , i quali  non  avevano  nè  Chiesa , nè  im- 
piego. Questa  parola  cominciò  ad  usarsi  intorno  all’anno  i5o;  altri  af- 
fermano che  ciò  avvenisse  sotto  il  Papa  Silvestro  nell’anno  3oo:  i pre- 
ti cardinali  erano  i soli , che  potessero  battezzare  e amministrare  i Sa- 
cramenti. Alle  volte  i preti  cardinali  venivano  eletti  Vescovi;  e allora  la- 
sciavano vacante  il  loro  cardinalato,  perchè  si  riputavano  innalzati  ad 
una  più  grande  dignità.  Sotto  il  Papa  Gregorio  i cardinali  preti , e i car- 
dinali diaconi  non  erano  altra  cosa  , che  i preti  o i diaconi , che  aveva- 
no una  Chiesa , o una  capello  a cui  prestare  il  loro  servigio.  Ecco  ciò 
che  secondo  l’ antica,  e vera  interpretazione  significa  questa  parola.  Leo- 
ne IV  li  nomina  nel  concilio  di  Roma  tenuto  nell’anno  853,  prwsby •- 
tcros  sui  cardinis  , e le  loro  Chiese  le  chiama  parochias  cardinale s ; V. 
D.  Gregor.  lib.  3.  epist.  i3.  et  in  C.  relatio  5.  caus.  21.  q.  1. 

Sopra  questo  piede  stettero  i cardinali  sino  ai  secolo  XI , ma  in  se- 
guito essendosi  aumentata  la  diguità  papale , volle  il  Papa  avere  un  con- 
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siglò > <Ji  cardinali.  più  elevati  in  dignità,  di  quello  che  fossero  gli  anticliS 
sacerdoti;  restò  perciò  il  nome,  ma  non  il  significato  : rapii.  {invia- 
nenia  i q.  vers.  decent  namqtie  de  elect.  in  6.  Passò  nondimeno  molto 
tempo,  prima  che  essi  divenissero  padroni  dell’ eledone  ilei  Papa  , mi» 
dal  momento  che  ne  furono  in  possesso,  s'innalzarono  sopra  i Vescovi 
per  la  sola  dignità  di  cardinale,  e vestirono  la  porpora  ed  il  cappello  rosso. 

Tutti  i cardinali  furono  distribuiti  sotto  cinque  Chiese  patriarcali  ; 
cioè  S.  fìio» anni  di  Luterano,  S.  Maria  Maggiore,  S.  Pietro  del  Vali- 
cano , S.  Paolo , e S.  Lorenzo.  Sono  divisi  in  tre  ordini , sei  Vescovi , 
cinquanta  preti , e quattordici  diaconi , i quali  tutti  in  numero  di  settan- 
ta compongono  il  Cnl/egin  Sacro. 

Il  numero  dei  Cardinali  Vescovi,  che  sono  come  i vicarii  del  Pupn^ 
fu  sempre  lo  stesso,  ma  variò  quello  dei  cardinali  preti  e diaconi  , sino 
all'anno  l ia5.  Secondo  l'opinione  d' Onofrio,  il  Papa  Pio  IV  nel  l56l 
fu  il  primo  a stabilire  che  l'elezione  del  Papa  fosse  di  giurisdizione  del 
senato  dei  cardinali,  poiché  prima  apparteneva  al  clero  di  Roma;  altri 
sostengono  che  al  tempo  di  Alessandro  III  nell’  anno  I 160,  i cardinali 
erano  di  già  in  possesso  di  questa  elezione,  ad  esclusione  del  clero.  Ui- 
bano  Viti  con  suo  decreto  dell'anno  t63o  accordò  al  cardinali  il  tito- 
lo di  Eminentissimi. 

Per  devenire  all'elezione  del  Papa,  si  rinchiudono  i cardinali  nel  con- 
clave istituito  dal  secondo  concilio  Liigdunense  nell’  anno  iaj4-  Quanto 
al  rito  di  tale  elezione,  seggasi  Hojjfinan.  tom.  II.  collect.  lib.  1.  sect.  1 . 
a et  3. 

Il  Pontefice  é quello  che  crea  i cardinali , convocando  il  concistoro 
elei  cardinali , dicendo  habetis  Jratres , e facendo  leggere  i nomi  degli 
eletti.  Questi . se  si  ritrovano  in  Roma,  vengono  introdotti  dinanzi  al 
Pontefice , dal  quale  ricevono  la  beretta  rossa , ed  il  cappello  rosso  nel 
susseguente  concistoro;  agli  assenti  si  spedisce  la  beretta  rossa,  e con- 
segnasi loro  il  cappello , quando  si  portino  in  Roma  per  riceverlo  ; V. 
ffost.  tom.  a.  lib.  1.  sect.  8.  c.  1.  a. 

Sulla  dignità  ilei  cardinalato,  e sulla  quistione  se  possano  i cardinali 
esser  deposti  dal  Papa , o da  un  concilio , seggasi  Hosliens.  cap.  ex  ge- 
stis  a.  de  Cler.  non  resid. 

Cai-. tene.  Si  dà  in  generale  questo  nome  a tutti  gl’  impieghi  ed  uffi- 
ci* pubblici  ; e deriva  dalla  solita  frase  dei  Romani,  che  chiamavano  tutte 
le  pubbliche  fuuzioui  ninnerà  publica  , quasi  onera. 
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Quindi  vengono  tòlto  tal  denominazione  Imito  te  Ma»ivlralure,  thè 
simmmiIFrÌì  pubblici,  quanto  il  ministero  delle  medesime.  Disputano  i | io- 
litici  tra  di  loro  quanto  alla  venalità  deile  cariche:  ciò  che  dicono  essi 
rapporto  alle  cariche  come  Magistrature,  possiamo  in  qualche  modo  ri- 
ferire alle  cariche  come  ministero.  Platone  non  può  comportare  la  ve- 
nalità delle  cariche ^ è ciò  appunto,  die1  egli,  come  se  si  facesse  piloto, 

0 mnrinajo  alcuno  in  una  nave  per  danaro.  Potrebbe  mai  darsi  che  la 
regola  fosse  cattiva  in  qualsivoglia  altro  impiego  della  vita,  e buona  sol- 
tanto per  condurre  la  repubblica  ? ile  Rep.  lib.  8. 

Il  Signor  di  Montesquieu  è persuaso,  che  la  venalità  delle  cariche  sia 
buona  nelle  monarchie,  e ne  adduce  due  ragioni:  primieramente  perchè  fa 
lare  come  un  mestici1  ili  famiglia  quello  che  non.vornhhesi  intraprende- 
re per  la  virtù;  ed  inoltre  perché  destina  ciascuno  al  suo  dovere,  e ren- 
de più  permanenti  gli  ordini  dello  Stato.  Dal  che  apparisce  esser  egli 
persuaso,  che  nelle  repubbliche . poiché  fondate  sopra  In  virtù,  non  deli- 
bano esser  vendibili  le  cariche;  neppure  negli  stali  dispotici  egli  accorda 
la  venalità  delle  cariche,  poiché  io  quelli  è (òrzo  che  i sudditi  sieno  ele- 
vati ai  posti,  o ne  vengano  cacciati  dal  Principe  in  un  istante  (i). 

In  uno  stato  aristocratico,  in  cui  i nobili  hanno  il  gius  esclusivo  a 
tutte  le  Magistrature  ed  ufficii  della  repubblica  , poiché  in  essi  soltanto 
risiede  la  pubblica  autorità,  è cosa  impossibile  il  poter  veiificare  la  ven- 
dita delle  cariche  riguardate  come  Magistrature , può  bensì  aver  luogo 
la  vendita  delle  cariche  come  ministero.  In  questo  governo,  quantunque 
olle  volte  per  affari  urgentissimi  dcllu  Repubblica  sieno  stale  vendute  lo 
cariche,  ciò  nondimeno  la  vendita  non  lu  mai  assoluta,  ma  sempre  ri- 
conobbero esse  cariche  una  di|>eniienza  dal  Governo,  come  si  può  rile- 
vare dalla  storia  civile  relativa  alle  stesse,  bulla  di  più  variante  si  ritrova 
nella  storia  civile  della  repubblica , quanto  la  distribuzione  delle  cariche; 
poiché  per  ben  tre  volte  furono  vendute,  ed  altrettante  ricuperate.  Sin 
dall’anno  i3aa,  fu  demandata  al  Consiglio  di  XL  al  Criminal  la  ele- 
zione delle  medesime , avendola  riguardala  il  Maggior  Consiglio  con  ge- 

(l)  I mali  che  derivano  dalla  vendita  delle  cariche  , elegantemente  ven- 
gono descritti  da  Giovanni  tiodin  de  republ.  lib.  5.  Qui  Mugislraltu,  sacerdo- 
tia . imperia  venalia  esse  volimi  . rem  omnium  sanctissimam.  scilicet  sacra  iosa, 
jura  . judicia  , leges  , sanguinerà  innocenlium  hominum  . et  ijiuecumque  Vieni  - 
pnblicam  conlinenl , in  commerciai n omnium  Ju  disumimi  cadete  paliitiiliii  : 

1 dem  scientiarmn  . pietatis  tic  virtufum  omnium  pnemiis  peailus  sublatis  , mi 
Jnrta  , rapinai , sordes  , injuriam  , insediata  , ad  omnia  denupte  villa  addimi 

i. perii  c non  dubitali!. 
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losin  , trattandosi  della  sicurezza  del  pubblico  erario,  e della  amministra- 
zione degli  affari  citili.  Atri  un  decreto  di  esso  Maggior  Cons.  il  (piale 
ordina  che  i notaj,  e scrivani  dei  Zudegadi,  ed  ufficii  di  Venezia  dall’un^ 
e dall’altra  parte  del  canale,  in  ciascun  anno  debbano  esser  provati 
ad  uno  ad  uno  separatamente  dal  Consiglio  di  XL  adunato  in  numero 
di  3o  o più,  e per  pluralità  de’  voti,  gli  approvati  rimangano  ne’  loro 
ufficii,  gli  altri  s’intendano  espulsi , nè  possano  rimettersi  che  dopo  an- 
ni due:  che  tutte  le  prove  debbano  esser  complete  dentro  un  mese,  o 
entro  i quindici  giorni  successivi-,  ed  intervengano  ad  esse  i giudici  dt 
ogni  ufficio  con  obbligo  di  dire  il  bene  ed  il  male  : si  ballottino  però  non- 
ostante le  prove.  Ciò  venne  confermato  anche  nel  i33<). 

Gli  abusi  introdotti  nelle  elezioni  delle  cariche  diedero  o risine  a va- 

o 

rii  regolamenti , per  istabilire  una  ferma  civile  polizia.  Si  decretò  dun- 
que, che  chiunque  volesse  concorrere  a qualche  carica,  dovesse  darsi 
in  nota  nella  cancelleria  Ducale,  per  poi  far  le  prove  nel  Consiglio  di 
XL  al  Criminale,  con  obbligo  di  giuramento  ai  votanti  di  scegliere  il 
più  degno ^ che  non  più  iu  perpetuo,  come  per  l’ innanzi,  ma  solo  per 
anni  quattro  si  dovessero  dispensare,  onde  provvedere  tutti  i meritevoli. 
Furono  proibiti  i brogli,  cioè  promesse  di  danaro,  pieggierie  ecc.  1 1 5o6, 
a 8 Agosto.  Con  posteriore  decreto  i5i6,  3i  Gennaro  si  stabilì  che  i- 
concorrenti  debbano  essere  Cittadini  originarii  Veneti',  si  fissò  la  conta- 
macia  di  anni  quattro  ad  ogni  ministro  per  poter  esser  di  nuovo  eletto 
all’ufficio  stesso,  e di  un’anno  per  poter  esser  eletto  ad  un’ altro  ufficio-, 
obbligando  gli  eletti  ad  esercitare  le  cariche  in  persona , senza  poter  so- 
stituire alcuno,  fuorché  nel  caso  d’infermità,  o di  vecchiezza  impotente. 
Queste  massime  furono  confermate  nel  iSaa. 

I dispendii  necessarii  alla  Repubblica  nel  principio  del  secolo  XVI, 
determinarono  il  Governo  a far  la  vendita  delle  cariche , che  si  eseguì 
in  forza  del  decreto  i5a5.  Questo  ordinava,  che  tutti  gli  ufficii,  i quali 
fossero  per  rendersi  vacanti  in  Venezia,  soliti  distribuirsi  da  alcani  Ma- 
gistrati e dal  Consiglio  di  XL  , e così  pure  quelli  in  tutto  lo  Stato  so- 
liti darsi  dai  rettori  dei  luoghi  sudditi , incominciando  da  quel  giorno 
per  tutto  il  seguente  anno  i5a6,  e cosi  parimenti  le  aspettative  di  ta- 
li ufficii , dovessero  vendersi  f che  queste  vendite  portassero  ni  compra- 
tori il  beneficio  di  godere  la  carica  per  anni  dieci , quando  fossero  ap- 
provale dal  collegio.  I compratori  per  altro  non  potevano  essere  che  cit- 
tadini Veneti  originarii,  e quelli  di  fuori  soli  sudditi  dello  Stato. 
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Passalo  il  deccDoio,  ritornarono  le  cariche  a pubblica  distribuzione, 
se  non  che,  per  semplice  caritatevole  sollievo  ai  miserabili,  che  colla  re- 
stituzione delle  cariche  sarebbero  restati  senza  modo  di  sostenersi , de- 
cretò il  Maggior  Consiglio  , che  nei  casi  di  vacanza  degli  uffici!  venduti, 
dovessero  essi  essere  distribuiti  dal  Consiglio  di  XL  al  Criminal,  ciascu- 
no di  (piatirò  in  quattro  anni,  e ni  soli  cittadini  originari'!,  nati  da  legit- 
timo matrimonio,  con  fedi  dell’  Avvognria  intorno  ai  loro  padri  od  a\i, 
ripetute  le  solite  contumacie.  Molti  provvedimenti  ebbero  luogo  in  pro- 
gresso di  tempo  ; venne  dal  Maggior  Consiglio  riconfermato  l’obbligo  agli 
eletti  di  servir  personalmente 5 si  aggiunse  il  requisito  che  l’eletto  non 
debba  aver  negli  nfficii  alcun  parente  nè  come  principale,  nè  come  so- 
stituto nei  gradi  di  padre,  figliuolo  , fratello,  germano  , e cognato-,  che 
una  persona  aver  non  possa  più  di  una  carica  per  elezione,  laonde  chi 
ne  avesse  avuto  una  prima,  ancorché  fosse  per  grazia,  volendone  una 
seconda,  debba  rinunziare  alla  pi  ima;  e che  siano  capaci  al  concorso  quei 
■oli  che  hanno  passata  l’età  di  anni  diciatto:  /.  tC3a,  1 6 Maggio. 

Si  ordinò  di  nuovo  In  vendila  universale  delle  cariche  con  decreto 
l.°  Luglio  1 636  del  Maggior  Consiglio:  Si  vendano  (così  il  decreto) 
tutti  gli  ufficii  dentro  e fuori  di  Venezia,  soliti  dispensarsi  dai  Magistra- 
ti, collegii,  consigli  e reggimenti  per  elezione,  per  grazia,  per  continua- 
zione, o per  qualunque  modo,  ninno  eccettualo.  Per  ciascun  ufficio, 
che  sarà  per  rendersi  vncnnte,  i presidenti  alle  vendile  lo  deliberino  die- 
tro incanto  ni  maggior  offerente.  La  stessa  massima  fu  confermata  an- 
che in  progresso  di  tempo,  e nel  a Ottobre  1648  si  ordinò  la  continua- 
zione delle  vendile  di  ciascuna  carica,  non  solo  di  quelle  in  attualità,  ma 
anche  di  quelle  comprale  ili  aspettativa;  ciò  si  ordinò  pure  nel  1673, 
i.°  Gennnjo ; 1674,  4 Luglio  ; 1676,  10  Gennaio;  1686,  10  Marzo. 

Tale  sistema  si  mantenne  sino  all’anno  1709,  tempo  nel  (piale  il 
Senato  ed  il  Maggior  Consiglio,  dopo  lunghi  esami  e dispute  di  vnlorosi 
soggetti,  decretarono,  che  per  redimere  il  prezioso  capitale  dagli  abusi 
invalsi  contro  una  rendila  si  grande  dell’  erario,  delibano  immediatamen- 
te ricuperarsi  le  cariche  tutte  , le  quali  acquistate  dai  compratori  veni- 
vano esercitate  dai  sostituti,  in  pregiudicio  della  pubblica  e piivnln  ra- 
gione; che  la  carità  del  Senato  verso  chi  acquistò  le  coliche  sproprian- 
dosi  de’  suoi  capitali , e le  esercitava  in  persona , lasciava  questo  nel  go- 
dimento dell’esercizio,  estendendosi  l’indulto  ai  gradi  di  figlio  , fratello 
e nipote  per  parte  di  fratello  del  compratore  i quali  però  siano  nbbli- 
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gali  all1  esame  delle  persone,  e dipendere  di  tempo  in  tempo  dalle  poll- 
iniche prescrizioni , colla  condizione  di  non  poter  mai  uominare  alcun 
sostituto:  si  siete)  a chiunque  di  sostenere  più  di  due  cariche,  l’ima  in 
S.  Marco  e 1’  altra  in  Rialto  ^ perchè  però  non  mancassero  ai  Magistra- 
li i ministri  necessari , si  permise  allora  ai  sostituti  di  continuare  nel  pos- 
sesso degl’  impieghi , sino  a tanto  che  fosse  fatta  la  ispezione  dei  requi- 
siti delle  persone:  e decidendosi  esser  giusto  d'assicurare  i compratori , 
che  non  esercitavano  le  cariche,  quanto  ai  capitali  sborsali,  o colla  re- 
stituzione de1  medesimi , u coll’assegno  del  prò  vitalizio  che  lime  conve- 
niente, si  rimise  su  di  ciò  a nuovo  esame  la  deliberazione,  corrisponden- 
do ad  essi  frattanto  il  sette  per  cento.  Ecco  di  nuovo  le  cariche  tolte 
assoggettate  per  la  loro  distribuzione  al  Consiglio  di  XL  al  Criminale,  e 
alle  leggi  e condizioni,  cui  erano  soggette  «lappi ima.  Furono  per  altro 
eccettuate  in  alcuni  rapporti  le  Fiscalerie,  e le  cariche  di  Scontri  a ver- 
li  Magistrali.  V.  Fiscali . Scontro. 

La  morte  di  Carlo  VI  che  mise  sossopra  tutta  I Italia,  obbligò  la 
Repubblica  a mantenere  con  eslruorditiarii  provvedimenti  e dispemlii  le 
milizie  alla  cuslotiia  degli  Stati  «Iella  terra  ferma.  Un  fonte  per  ritmi'  «la-» 
naro  a sollievo  in  qualche  parte  «lei  pubblico  erario,  si  riputò  la  vendi- 
ta delle  cariche,  e quindi  nacque  lui  decreto  del  Senato,  e del  Maggior 
Consiglio  1743,  26  Luglio,  di  cui  questo  è il  tenore:  si  pongano  in  ven- 
dita tutte  le  cariche  di  miiiisteru  in  Venezia,  e quelle  ancora  che  fosse- 
ro possedute  con  ispeciali  titoli,  niuua  eccettuala,  fuorché  quelle,  che 
prestano  servigio  al  Consiglio  «li  XL  al  Criminal,  al  Magistrato  ile’ Pi  i - 
salenti  di  esso  Consiglio,  e la  carica  di  notaio  al  Consiglio  di  XL  Cini 
Vecchio.  E perchè  molto  imporla  la  sicurezza  pubblica  per  il  retto  e 
pollinole  esercizio  delle  cariche  stesse  , il  capitale  «Ielle  vendute  duna 
esser  sempre  soggetto  al  pubblico  risarcimento,  qualora  si  scoprisse  de- 
fraudo. Quanto  ai  cento  uffici) , si  lasciò  che  ne  corresse  la  disposiziu- 
ne  nel  modo  primiero.  V.  Officielti. 

Nel  a 6 Agosto  176J  fu  segnala  dagli  Avvogadun  l’intromissione 
della  legge  suaccennata  174^,  non  che  dell'anteriore  «7a3,  l.°  Ago- 
sto, rapporto  alle  fiscalerie  e scolitene , e si  propose  al  Maggior  Consi- 
glio il  taglio  dei  decreti  di  vendila,  per  l’effetto,  che  tolta  iu  avvenire 
la  vi-ndita  di  tutti  i pubblici  ufficii  -Iella  città  , e d-  II«>  Stato  terrestre  e 
marittimo  , fosse  restituita  alla  pubblica  disposizione  la  facoltà  delle  eh— 
zioni,  salva  peiò  sempre  ed  intieramente  l’autoiiia  del  Cuusiglio  di  AL 
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hi  Ciiminiile,  come' dalle  leggi  è stabilito:  come  pure  riservala  all’ auto- 
rità del  Maggior  Consiglio  la  facoltà  in  qualunque  tempo  di  deliberare  a 
norma  delle  leggi  sopra  la  proposizione  di  vendita  Ji  tulli  gli  ufficii  di 
ministero!  ed  intanto  possa  il  Senato  sopra  le  vendite  già  seguite  in  coir- 
formità  alle  leggi,  devenir  a quelle  deliberazioni,  che  sembreranno  atta 
sua  giustizia  e prudenza  più  adattate  del  pubblico  servigio  e vantaggio. 
Ninno  si  oppose  alla  proposizione  Àwngaresca,  e perciò  fu  accettata  dal 
Maggior  Consiglio  con  pienezza  di  voti. 

Tale  è appunto  il  sistema  che  si  segue  ai  nostri  giorni  quanto  alla 
distribuzione  delle  cariche.  V.  Vendite. 

Li-  cariche  esercitate  dai  ministri  tanto  di  Venezia , che  di  tutto  lo 
Stato  pagano  una  decima  sopra  gli  utili  certi  ed  iucerti  che  ne  ridonda» 
no.  V.  Sopra-Danaro. 

Quando  le  cariche  fossero  trovate  superflue,  vengono  soppresse.  V. 
Scansadori. 

Perchè  non  nascano  disordini  ed  indebite  usurpazioni  di  cariche  , 
invigila  assiduamente  il  Magistrato  sopra  l'esazione  del  denaro  pubblico. 

V.  Offici!. 

Carte.  Con  questa  parola  s'indica  presso  di  noi  qualunque  contrat- 
to , scrittura,  istrumento,  testamento,  negoziato,  processo  ecc.  Quindi  le 
carte  sono  i fondamenti  principali  delle  azioni , delle  difese , e delle  qui- 
alioni  civili. 

In  questa  materia  una  delle  cose  più  interessanti  si  è la  produzione 
delle  carte.  Quando  dunque  taluno,  per  convalidare  le  sue  ragioni  o per 
provvedere  alla  sua  difesa,  abbia  bisogno  di  scritture  e carte  cke  esisto- 
no in  mado  del  suo  avversario,  può  allo  stesso  dimandarle,  e se  questo 
le  niega,  ricorre  o al  giudice  dinanzi  a cui  pende  la  lite,  O all’  Avvoga- 
ria , dove  ottiene  un  atto  suffraganeo , che  dicesi  comandamento , col 
quale  viene  imposto  al  reo,  di  presentare  in  giudizio  le  carte  ricercate 
entro  un  dato  termine.  Si  deve  però  avvertire,  che  non  si  possono  do- 
mandare carte  estranee  alla  materia  di  cui  si  tratta , poiché  sarebbe  co- 
sa ingiusta  ed  irragionevole  l'impetire  taluno  in  un  punto,  cui  non  è te- 
nuto a rispondere;  perciò  vi  vuole  un  titolo  per  domandarle,  dovendosi  ' 
far  constare  dell'azione  che  ha  bisogno  di  appoggio.  Se  l'avversario  non 
presenta  le  carte  dopo  il  primo  comandamento,  si  fa  luogo  al  secondo, 
ed  al  terzo  in  pena , si  leva  il  mandato , e tre  giorni  dopo  l' intimazione 
si  manda  ad  eseguirlo.  V.  Pena,  Mandato. 
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Quando  la  parte  impelila  avesse,  ragione  ili  negare  al  suo  nwersario 
ciò  ch'egli  ricerca  o perchè  esso  non  abbia  titolo  sufficiente  , o per  ah 
tri  giusti  molivi,  si  proctite  per  rivocazione  dei  comandamenti,  nel  (piai 
caso  si  contesta  c si  tratta  la  causa  con  l'ordine  solito.  Se  poi  la  parte 
è disposta  ad  aderire  alla  domanda,  allora  presenta  le  carte  in  ufficio  , 
dove  rimangono  per  giorni  tre,  passati  i quali,  si  possono  liberamente  le- 
vare. Sogliono  per  altro  i causidici  onesti  amichevolmente  a vicenda  con- 
segnarsi le  carte  per  averne  copia,  e ciò  dentro  uno  spatio  di  tempo 
conveniente. 

Alla  consegna  delle  carte,  quello  che  fu  chiamato  a presentarle,  quan- 
do sa  di  certo  di  non  averne  altre  , suol  fare  apporre  alla  presentazione 
la  clausola:  promptus  jurare  nil  alluci  habere , e se  il  ricercante  si  ve- 
desse privo  delle  carte  occorrenti , protesta  contro  I’  oblazione  del  giu- 
ramento, e si  fa  luogo  ad  altri  comanJamenti  con  la  conlroclausola:  no- 
nostante delusoria  oblazion  di  giuramento  ; e tale  controversia  viene  de- 
cisa dal  giudice.  Nel  caso  pui  che  venisse  accettala  I'  esibizione  del  giu- 
ramento, si  dà  In  formula  degl’  interiogalorii.  V.  Piv.til.  IO. 

Nelle  cause  della  terra  ferma  spesso  ricorrono  le  parti  per  impetrare 
all’ Avvogaria  il  suffragio  della  presentazione,  che  si  suol  concedere  con 
lettere,  le  quali  hanno  la  stessa  forza  dei  comandamenti. 

La  ricerca  delle  carte  si  la  non  solo  per  averne  copia , ma  anche 
per  domandarne  il  taglio,  come  contrarie  alle  leggi,  o per  querelarle,  uè’ 
quali  casi  si  ricercano  gli  autentici;  e quindi  nei  comandamenti  si  pone 
la  clausola:  e ciò  per  gli  effetti  di  giustizia. 

Un  effetto  singolarissimo  della  ricerca  di  presentnzion  di  carte  all’  A*- 
vogaria , si  è quello  di  sospender  qualunque  atto  ed  esecuzione  presso 
gli  altri  Magistrati,  poiché  venendo  citato  taluno  ad  un  Magistrato,  egli 
ottiene  un  comandamento  di  presentar  carte , esprimendo  delle  stesse  il 
titolo  ed  il  nome  , facendovi  inserire  la  clausola  : non  dovendo  intanto 
far  novità  , purché  non  vi  sia  citazione , o causa  di  volontà.  V.  Sospen- 
sione. 

Quando  il  reo  in  giudicio  presenta  la  sua  risposta  per  esser  assolto 
dall’ ingiusta  dimanda  dell’attore,  deve  unitamente  presentare  le  carte 
tutte,  colle  quali  egli  crede  di  poter  convalidare  una  conveniente  difesa. 

Possono  i contendenti  presentare  qualunque  carta , scrittura  , rego- 
lazione di  scrittura  ecc. , sino  a tanto  eh’ è pendente  la  decisione  in  pri- 
ma istanza,  e può  la  parte  am'rsaria  lasciar  correr  o no  la  trattazione 
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'Iella  causa , se  dopo  la  deputazione  della  medesima  venissero  presenta- 
te carte  di  qualsivoglia  sorte.  Una  maniera  per  altro  di  far  tramontar  la 
causa,  si  è la  produzione  di  aggiunte  di  domande,  di  conversi  eco.,  nel 
giorno  stesso  in  cui  cade  la  trattazione  della  causa,  non  potendosi  que- 
sta «-spedire , se  prima  non  sia  stato  risposto  alle  nuove  pretese. 

Nelle  appellazioni  agli  Auditori  contro  le  sentenze  parlibus  auditis  , 
non  possono  le  parti  valersi  di  altre  carte,  che  delle  usate  in  prima  istan- 
za , poiché  lo  spazzo  che  deve  seguire , va  a ferire  le  sentenze  medesime 
nate  sopra  quelle  tali  carte , nè  si  potrebbe  più  giudicare  sopra  nuovi 
umminicoli:  non  così  per  altro  nelle  spedizioni  assenti. 

Quando  poi  la  causa  è portala  ai  consigli  o collegi!,  non  si  possono 
presentare  altre  scritture  o costituti.  V.  /.  i5 15,  29  Agosto;  l.  1 7 18,  27 
Marzo. 

Chi  vuole  ottenere  il  pender  per  la  definizione  di  qualche  causa,  de- 
ve presentare  tutte  le  carte,  processi,  e stampa  di  cui  si  vuol  servire, 
«•d  intimarle  alla  parte  avversaria  otto  giorni  prima  di  fare  il  pender;  /. 
1718,  27  Marzo  §.  Non  meno.  V.  Stampe. 

Carte  illegali  si  chiamano  quelle  che  sono  mancanti  dei  requisiti  vo- 
luti dalle  leggi;  tale  sarebbe  un  testamento  senza  la  presenza  de’ lestimo- 
nii  ecc.  Invalide  si  dicono  quelle  carte  che  si  fanno  da  persone  incapaci 
di  contrarre  un’ obbligazione , o sopra  cose  le  quali  non  si  possono  alie- 
nare. Quindi  sono  invalide  le  carte  fatte  dalie  donne  maritate  in  pregiu- 
dicio  della  loro  dote  e dimissoria,  la  quale  sia  passata  nelle  mani  del  ma- 
rito; Stai.  V en.  lib.  t.  cap.  3g.  /.  Cartula  ; nulle  e di  niun  valore  si  di- 
cono anche  quelle,  che  vengono  fatte  dai  figliuoli  di  famiglia  indivisi  dal 
padre,  quando  non  sieno  fatte  o col  consenso  del  padre,  o sottoscritte 
da  due  giudici  dell1  Esaminador,  nel  qual  caso  vogliono  solamente  dopo 
la  morte  del  padre  stesso;  lib.  1.  c.  3j.  Lo  stesso  prescrivono  le  leggi 
per  le  carte  fatte  dagli  orfani  prima  dell1  età  di  anni  18,  se  due  degli 
Esaminadori  non  vi  saranno  sottoscritti;  soltanto  da  questa  regola  si  ec- 
cettuano i testamenti  e le  doli;  ibid.  c.  38.  V.  Contralti. 

Le  carte  confessionali  di  dote  che  sorpassano  la  somma  di  ducati 
200  non  vogliono,  quando  non  sieno  notificate  al  Magistrato  dell1  Esa- 
minador,  poiché  senza  che  fosse  intervenuto  alcun  contratto  , potrebbe 
ben  facilmente  il  marito  confessare  lo  dote  o contradote  , il  che  porte- 
rebbe un  gran  pregiudicio  ai  creditori  anziani , che  sarebbero  in  tal  ma- 
niera delusi;  quindi  tali  carte  non  possono  oeppur  pregiudicare  ai  fede- 
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commessi;  e viene  riservato  alla  donna  di  poter  provare  con  altri  legali 
modi  la  verità  di  quanto  esse  carte  contengono;  Correi.  Bembo  I.  161J 
3o  Aprile  ; V.  Dole,  NoliGcazioni. 

Le  carte  false  si  querelano  in  via  mista  all’  Avvogaria.  V.  Querela  , 
Scritture. 

Osso.  Molti  sono  i significati,  che  si  danno  alla  parola  caso,  casus , 
nelle  leggi  civili,  canoniche  e criminali.  Questa  voce  primieramente  si 
adopera  per  indicare  il  passaggio  di  una  cosa  ad  uno  stato  peggiore  di 
quello  in  cui  era,  ovvero  anche  il  suo  totale  deperimento;/.  7.  §.  ull.  I. 
9.  ff.  de  senal.  Essa  si  applica  quindi  al  deterioramento  degli  animali  . 
/.  a3.  ff.  de  reg.jur.,  ilei  gregge,  /.  qo.  ff.  usttjr.,  delle  campagne,  /.  la. 
ff.  eod. , e dinota  tutto  quello  che  dipende  dall'avversa  fortuna,  /.  t.ff. 
ex quib.  caus.  maj. , come  sarebbe  rapporto  alla  schiavitù,  /.  a.  ff.  de 
posti,  revers. , all'evizione,  /.  it.jf.de  evict. , all’ incendio , /.  3.  §.  tilt. 
ff.de  off.  praff.  vigil. 

Si  servono  le  leggi  della  parola  caso  anche  per  dinotare  quegli  even- 
ti che  non  dipendono  dalla  volontà , iiih  sono  meramente  fortuiti,  i quali 
non  si  abbia  potuto  evitare  nè  prevenire;  I.  4.  Cod.  de  instit.  et  subst.,  /. 
3.  C.  de  perle,  tut.  Di  tal  genere  sono  l’incendio , le  rovine,  il  naufragio; 
/.  5.  §.  4-  ff  eomod. , l.  22.  ff.  de  nego!,  gest.,  I.  I.  §.  5.  de  obi.  et  ad. , 
le  invasioni  dei  nemici  e de’ ladri,  §.  a.  Instit.  quib.  mod.  re  contrah.  obi. 
Essa  si  prende  anrhe  per  significare  qualunque  evento,  circostanza  , od 
emergenza , /.  3e.  §.  4.  ff  de  lega!.  ,1.  16.  ad  leg.  Aquit.  ,*  e ciò  ha  luo- 
go per  esempio  nelle  successioni  dei  beni  fei  leeoni  messi  in  mancanza  de- 
gli inslituili;  dicesi  allora  che  si  apre  il  caso  per  i sostituiti.  Cajo,  e Me- 
desimo hanno  versato  singolarmente  sopra  i Casi , il  primo  nel  suo  trat- 
tato de  Casibus , e l’altro  de  Casibus  enucleati!. 

Caso  insolito  si  chiama  quello  che  non  si  era  sospettato,  perchè  lon- 
tano da  ogni  verisiiniglianza , e tale  che  di  rado  suole  avvenire,  nè  si 
può  provare  per  memoria  <f  uomini  clic  sia  avvenuto  ; Marescott.  var. 
resol.  lib.  3.  cap.  18.  n.  la.  a3  ; De  Lue.  de  locai,  disc.  4*.  n.  8.  Quindi 
coloro  che  assunsero  a proprio  carico  i casi  fortuiti , non  sono  obbliga- 
ti a sottostare  agli  insoliti , come  provano  Menoch.  de  arbilr.  cas.  80.  n. 
6 , Gratiati.  disc.  for.  cap.  1 gó  , De  Lue.  de  Locai,  disc.  1 . n.  j , disc. 
6.  n.  5 , Paul.  Christ.  decis.  1 1 1.  n.  J.  voi.  3,  Tusch.  liti.  F.  conci.  43 1 , 

Il  caso  fortuito  poi  non  è compreso  nel  pericolo  , e perciò  chi  as- 
sunse il  rischio  e il  pericolo  non  è tenuto  per  i casi  fortuiti;  Aritmia. 
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'f'c/ial.  var.  seni.  tit.  dlltim.  de  nullit.  rub.  i . ifucest,  9.  secl.  G.  n. 9», 
toni.  3.  Chiamaosi  casi  fortuiti  il  fatto  ilei  Principe  non  aspettato  ed  im- 
provviso, l’incendio,  la  peste,  la  carestia  eccessiva,  la  guerra,  gli  assal- 
ti de’ nemici,  ed  in  una  parola  qualunque  caso  non  escogitabile;  Bar- 
bos.  de  appellai,  verb.  signif.  appetì.  a4  Tusch.  liti.  F.  conci.  4*7. 

Il  caso  fortuito  si  deve  provare  da  chi  lo  allega,  quando  si  tratti  di 
qtie’  casi  che  sogliono  avvenire  senni  colpa,  e se  il  suo  avversario  so- 
stiene esserti  stata  colpa,  a lui  ne  incombe  la  prova;  ma  ne’ casi  che  non 
sogliono  accadere  senta  colpa,  quello  che  allega  il  caso  fortuito  deve 
provare  di  esserne  esente;  V.  Mascard.  de probat.  conci,  272  et  aj3  ; 
Bari,  in  l.  si  quis  §.  an  vero.ff.  de  edend.;  Aftchalor.  de frate,  pari.  2.  c. 
46.  n.  i3,-  Menoth.  lib.  5.  prcesumpt.  |3.  n.  128.  V.  Assicurazione  , 
Avarea , Pericolo. 

I casi  ommessi  nello  Statuto  o altre  leggi,  si  devono  decidere  colla 
norma  del  gius  comune  ; /.  commcidissime  ff.  de  liber.  et  posth.,  I.  si  cum 
dotem.  ff.  solul.  matrici.  • Gralian.  discept.  Jòrens.  cap.  770.  n.  19.  Il 
primo  prologo  del  nostro  statuto  addita  la  regola  per  decidere  i casi  non 
preveduti,  o consimili,  ordinando  che  uri  casi  non  decisi  particolarmen- 
te dallo  statuto,  si  debba  procedere  da  simili  a simili,  o secondo  l’ap- 
provata consuetudine  ; che  se  il  caso  sia  affatto  diverso , o non  vi  abbia 
consuetudiue,  debbano  i giudici  decidere  ex  (equo  et  justo,  come  pare- 
rà alla- loro  coscienza. 

Non  venendo  il  caso  preveduto  dal  testatore  , non  ha  effetto  la  di 
lui  disposizione;  Palm.  nep.  alleg.  272.  c.  2;  quindi  per  caso  s’intende  il 
tempo,  iu  cui  si  apre  l’adito  al  sostituto  di  andare  al  godimento  dell’e- 
redità. 

II  caso  ommesso  si  deve  tenere  per  ominesso  anche  nelle  ultime  vo- 
lontà: non  così  per  altro  quando  lo  si  può  sottintendere  e dedurre  dalla 
verisimile  intenzione  del  disponente , Paul.  nep.  alleg.  377.  n.  8.  t.  4,  e 
quando  è simile  affatto  al  caso  espresso,  alleg.  34>.  V.  Fedecommesso, 
Sostituzione,  Successione. 

Casi  riservati,  in  disciplina  ecclesiastica  sono  certi  peccati  atroci,  dei 
quali  i superiori  ecclesiastici  si  riservano  l’assoluzione,  o autorizzano  a 
viaria  soltanto  i loro  vienrii  generali.  Ve  ne  sono  di  riservati  al  Papa  , 
per  ottenere  I'  assoluzione  de’  quali  era  d’uopo  un  tempo  di  andarla  a 
ticevere  h Roma;  presentemente  poi  il  Papa  ne  dà  la  facoltà  ai  Vescovi, 
c ad  altri  sacerdoti. 
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I casi  riservati  al  Papa  sono:  l’ incendio  delle  Chiese,  e anche  quel- 
lo dei  luoghi  profani , se  l’ incendiario  è pubblicamente  denunziato  ; U 
simonia  reale  nella  concessione  degli  ordini  sacri  e dei  beneficii  : la 
confidenza  pubblica,  la  morte,  o mutilazione  di  quello  che  ha  gli  ordini 
sacri;  le  percosse  al  Vescovo,  od  altro  Prelato;  il  somministrar  armi  agir 
infedeli  : il  falsificare  le  bolle  o lettere  del  papa  ; l’ impadronirsi  colla  for- 
za, o depredare  le  terre  della  Chiesa  Romana;  il  violare  l’ interdetto  del- 
la Santa  Sede. 

I casi  riservali  ai  Vescovi  sono;  il  percuoter  notabilmente  un  reli- 
gioso, o un  chierico  in  sacrisi  P incendio  volontario;  il  furto  in  luogo 
sacro  con  frattura  ; I1  omicidio  volontario  ; il  duello  ; il  maccliiuare  la  mor- 
te del  marito,  o della  moglie;  il  procurato  aborto;  le  percosse  al  padre, 
o alla  madre;  il  sortilegio,  il  veneficio,  e la  divinazione;  la  profanazio- 
ne dell’Eucaristia,  o dell’oglio  santo;  P effusion  violenta  di  sangue  nella 
Chiesa;  la  fumicazione  nella  Chiesa;  P abusare  d’ una  religiosa;  il  ile- 
litto  del  confessore  con  la  sua  penitente  ; il  ratto  ; P incesto  sino  al  duo- 
decimo grado;  la  sodomia,  ed  altri  simili  peccati  : il  furto  sacrilego;  il 
delitto  di  falso,  falso  testimonio,  monetario  falso,  falsificazion  di  lettere 
ecclesiastiche;  la  simonia,  e confidenza  nascosta;  la  finzione  di  titoli,  o 
di  persona  all’esame  per  la  promozione  agli  ordini. 

Nel  caso  di  morte  imminente  tutti  gli  accennati  casi  non  sono  più  ri- 
servati, ma  ogni  sacerdote  può  assolvere,  purché  il  morente  dia  qual- 
che segno  di  penitenza;  V.  Flcury  Inst.  au  Droit  eccles.  I.  tom.  i p.  i. 
c.  1 1 ; Corte.  Trid.  sess.  1 4 . c.  et  can.  1 1 . 

In  legge  criminale  poi  molti  casi  si  sogliono  esaminare.  Il  caso  for- 
tuito ed  accidentale  è una  disgrazia  che  avviene  senza  concorso  della 
volontà , e che  deriva  unicamente  dalla  fortuna;  come  quando  alcuno 
standosene  intento  ad  un’azione  lecita,  e di  sua  natura  noti  pericolosa, 
uccide  il  suo  vicino  per  qualche  non  preveduto  accidente  : questi  non  si 
reputa  omicida;  Qui  aulem  non  est  insidiai us , sed  Deus  illum  tradi- 
dit  in  manus  ejus , constituam  tibi  locttm,  in  tjuem  fugere  debeat ; Exod. 
cap.  a i . 

II  caso  colposo  è quello,  che  nasce  parte  per  opera  della  fortuna 
e parte  per  opera  dell’uomo  , e che  non  nascerebbe,  se  la  colpa  del- 
l’uomo non  vi  precedesse,  come  disposizione  a farlo  nascere.  Qnalchu 
volta  P effetto  nasce  più  dalla  fortuna  che  dall’uomo,  e qualche  altro  vol- 
ta viene  promosso  più  efficacemente  dall'  uomo  di  quello  che  dulia  lortu- 
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pn;  l’uomo  io  tal  caia  si  fa  reo  di  colpa  lata , e latissima,  cioè  di  aver 
operato  dimenticando  quella  prudenza , con  cui  gli  altri  uomini  sogliono 
t'i-golarraente  procedere  ; Lata  culpa  ( dice  la  legge  ) est  nimia  negli- 
gentia,  id  est  non  intelligere , qvod  omnes  inteUigimt;  I.  » i Z.Jf.  de  verb , 
tigni/- 

Caso  improvviso  è quello  che  trasse  la  sua  origine  da  un  primo,  co- 
me sarebbe,  se  colui  che  versa  volontariamente  in  un  qualche  delitto  , 
Ite  commetta  un  altro  senza  pensarvi;  Carpzov.  q.  5.  n.  3i. 

Caso  doloso  è quello  in  cui  concorse  la  rea  intenzione  e la  ma- 
liziosa volontà  dell’agente.  I casi  dolosi  si  qualificano  anche  per  casi 
puri ; la  voce  puro  , quantunque  suoni  all’orecchio  semplicità  ed  inno- 
cenza, usasi  da’eriminaiisti  per  indicare  un  delitto  commesso  con  dolo, 
figlio  d’ una  pura  ed  improvvisa  volontà  ; spoglio  perciò  di  quelle  atroci 
qualità,  che  talvolta  congiunte  colla  maliziosa  volontà  aggravano  estre- 
mamente i delitti. 

Caso  deliberato  è lo  stesso  che  caso  doloso , io  quanto  che  esclude 
l'idea  di  volontario  e di  spontaneo.  Chi  commette  infatti  un  delitto  con 
dolo,  lo  commette  eziandio  con  volontà;  nè  può  al  certo  commettersi 
volontariamente,  senza  la  deliberazione  di  commetterlo.  Si  può  delibe- 
rare anche  in  un’  istante  , secondo  l’ avviso  di  quel  giureconsulto  che  di- 
ceva: Interdum  locus,  lempus  non  patitur  plenius  deliberandi  consigline 
Pion  ripugna  pertanto  che  il  deliberato,  il  doloso,  ed  il  puro  s’ uniscano 
nello  stesso  soggetto;  /.  i,  in princ.ff.  de  exerc.  odiane. 

Caso  commesso  per  mala  disposizione  dicesi  quello , che  viene  com- 
messo non  tanto  in  forza  di  qualche  causa  improvvisa,  che  ne  sommi- 
nistri l’immediato  motivo,  quanto  perchè  ritrovasi  già  prima  l’animo  del 
reo  preparato  a commetterlo.  Ascrivonsi  queste  colpe  ad  una  terza  spe- 
cie intermedia  fra  il  puro  ed  il  pensato,  perchè  partecipano  dell’uno  e 
dell’altro.  Perchè  nascono  da  causa  improvvisa,  non  si  devono  chiama- 
re pensate;  e perchè  la  causa  non  avrebbe  indotto  a peccare  senza  Pirv- 
clinazione  precedente,  non  si  devono  chiamar  pure:  quindi  insegnano  i 
pratici  a qualificarle  con  l’attributo  loro  proprio  , siccome  colpe  origi- 
nate  dalla  mala  disposizione  dell’animo  di  chi  operò;  Teobaldo  c.  19. 

Il  caso  pensato , premeditato,  ex  proposito  , ex  intervallo  chiamasi 
quello  che  prima  fu  maturato  nella  mente,  indi  eseguito  con  l’opera. 
Ma  perchè  il  pensamento  induca  nell’  azione  un  odio  non  ordinario,  non 
si  contentano  i dottori  d’un  pensamento  fugace;  ma  insegnano  che  allo- 
Tomo  I.  45 
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Cassia  (legge).  Tre  leggi  appresso  i Romani  portavano  questo  no- 
tile. La  prima  è la  legge  Cassia  agraria,  della  quale  abbiamo  parlato 
all’articolo  Agrarie.  La  seconda  è la  legge  Cassia  de'judicns,  che  fu  fat- 
ta da  C.  Cassio,  e L.  F.  Longino  tribuno  del  popolo  sotto  il  Consolato 
di  Cajo  Mario,  e di  C.  Flavio  Fimbria.  Questa  legge,  il  fine  della  quale 
era  di  diminuire  la  potenza  dei  grandi , ordinò  che  chiunque  fosse  sta- 
to condannato  dal  popolo,  o privato  della  Magistratura,  non  sareblie 
più  entrato  in  Senato.  La  terza  legge  Cassia  è una  delle  leggi  chiamate 
notariali,  che  regolava  la  maniera  di  dir  la  propria  opinione  in  iscritto, 
piuttosto  che  con  la  viva  voce. 

Castigo.  Questa  parola  comprende  generalmente  tutti  i mezzi  di  se- 
verità , permessi  ai  capi  delle  picchile  società , che  non  hanno  il  diritto 
della  vitn  o della  morte,  adoperati  sia  per  espiare  le  colpe  commesse 
dagl’individui  di  queste  società,  sia  per  richiamarli  ni  loro  dovere,  e con- 
tenerli poi  nel  medesimo.  Il  fine  del  castigo  è sempre  o l’emendazione 
del  castigato,  o la  soddisfazione  per  l’offesa,  non  cosi  della  pena.  Poi- 
ché il  fine  di  questa  non  è sempre  In  riforma  del  colpevole , essendovi 
un  gran  numero  di  casi,  ne’ quali  la  speranza  di  emendazione  manca 
del  tutto,  e la  pena  può  esser  estesa  sino  all’ultimo  supplicio.  V.  Pena. 
Quanto  all’autorità  dei  capi  delle  picciole  società,  V.  Padre  , Padrone, 
Superiore. 

Al  Sovrano  appartiene  infligger  la  pena  , e ni  superiore  ordinare  il 
castigo.  Le  leggi  del  governo  hanno  stabilite  le  pene  e le  costituzioni 
delle  società  i castighi  $ il  ben  pubblico  è il  fine  si  dell’  une  , come  degli 
altri. 

Le  pene  ed  i castighi  possono  peccare  per  eccesso , o per  difetto  : 
siccome  non  avvi  alcun  rapporto  tra  il  dolore  del  castigo  e della  pena  , 
e la  malizia  dell’azione^  quindi  è cosa  evidente,  che  la  distribuzione  del- 
le pene  e dei  castighi,  relativa  alla  enormità  più  o meno  grande  delle 
colpe,  ha  qualche  cosa  di  arbitrario:  e che,  parlando  rigorosamente, 
è cosa  egualmente  incerto  se  si  soddisfa  ad  un  dovere  con  una  som- 
ma di  danaro , come  se  si  fu  espiare  un  insulto  con  colpi  di  bastone , 
o di  verghe^  ma  pure,  sia  la  compensazione  un  pò  troppo  forte,  o trop- 
po debole,  è cosa  abbastanza  indifferente,  almeno  rapporto  alle  pene  in 
generale,  e rapporto  ai  castighi  stabiliti  dalle  regole  delle  picciole  società. 
Si  son  conosciute  queste  regole  da  chi  si  è fatto  membro  di  tali  società, 
ed  egualmente  si  son  conosciuti  gl’inconrenieuli^  chi  vi  si  è assoggettato 
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liberamente,  non  ha  piò  ragione  di  reclamare  contro  il  rigore^  P ingiusti- 
zia ha  luogo  solamente  in  quei  casi,  ne’ quali  P autorità  è al  di  sopra  delle 
leggi,  sia  l’autorità  civile,  sia  la  domestica.  I superiori  devono  aver  dinanzi 
allo  spirito  la  massima  suinnium  jus  , summit  infuria:  esaminar  bene  le 
circostanze  dell’azione,  paragonar  queste  circostanze  con  quelle  d’ un’  al- 
tra azione , alla  quale  la  legge  ha  stabilita  la  pena  o il  castigo,  e metter 
il  lutto  in  proporzione  ; ricordarsi  che  pronunciando  giudicio  contro  al- 
tri, si  pronuncia  contro  se  stesso,  c che  se  P equità  è qualche  volta  se- 
vera, P umanità  è sempre  indulgente;  risguardare  gli  uomini  piuttosto 
come  deboli  che  come  cattivi , pensare  che  si  fa  bene  spesso  le  veci  di 
giudice,  e di  parte.  V.  Grozio  de  jur.  bell,  et  pac.  lib.  2.  cap.  ao.  V. 
Clemenza. 

Casireivse.  Castrense  si  chiama  quel  peculio , che  si  acquista  nelle 
milizie,  o che  viene  dato  dal  padre  o parenti  a quello  eh' è per  andare 
alla  guerra.  Paul.  Z.sent.  4-  5,’  U/pian.  ìofragm.  §.  io.  et  l.  3.  C.  de 
bon.  proscr.  ; di  questo  peculio  si  fa  menzione  spesse  volte  nella  l.  %-ff. 
de  proc. , l.  11  .ff.de  caslr.  pec. , l.  1 . C.  eod. 

Il  peculio  poi  quasi  castrense  è «piello  che  viene  acquistato  dal  fi- 
gliuolo di  famiglia  coll’  esercizio  delle  arti  liberali , o di  qualche  ufficio 
pubblico,  o per  liberalità  del  Principe  ; /.  ull.  C.  de  inoff',  test. , /.  7.  C. 
de  bon.  quae  li l.  Quindi  rnpporto  a questo  peculio  il  figliuolo  di  famiglia 
viene  riputato  come  padre  di  famiglia’,  I.  2 .jff.  ad  Se.  Maced. 

Da  ciò  deriva,  che  tanto  il  peculio  castrense,  che  il  quasi-castrense 
viene  acquistalo  dal  figliuolo  di  famiglia  pieno  jure,  e ch’egli  non  dipende 
in  ciò  da  alcuno,  I.  4-  pr • §•  1 .ff.de pec.  caslr.,  che  del  medesimo  possa 
venir  disposto  con  testamento,  pr.  Inst.  quib.  non  est  perni,  fac.  test.,  e 
che  il  padre  non  abbia  alcun  diritto  sopra  il  peculio  stesso.  V.  Peculio, 
Avventizio. 

Cattavere.  Riconosce  la  sua  istituzione  questa  Magistratura  nell’an- 
no 1280,  26  Giugno,  come  apparisce  dal  capitolare  della  medesimo, 
autorizzato  con  terminazione  1702 , i4  Novembre , e le  fu  data  tale  de- 
nominazione , perchè  alla  stessa  si  è demandata  la  inquisizione  de’  pub- 
blici Averi. 

Molte  furono  le  materie  commesse  alla  vigilanza  e giudicatura  dei 
Catlaveri  nel  decreto  d’  istituzione  -,  primieramente  la  preservazione  , 
ed  il  riacquisto  dei  beni  del  comune  , la  deliberazione  de’  dazii  agli  ab- 
boccatoti , la  perquisizione  sopra  ciascun  ufficio  Veneto,  con  obbligo 
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di  addurre  in  iscritto  al  Doge , consiglieri , e capi  di  XL  ciò  che  giu» 
dicassero  più  confacente  ad  accrescere  l’erario  del  comune,  la  giudica* 
tura  nelle  controversie  tra  incantatori  de’ pubblici  dazi  ; si  accordò  agli 
stessi  il  diritto  d’intervenire  in  tutti  i consigli,  ne’ quali  si  trattassero  ma- 
terie economiche,  e perciò  furono  compresi  nel  corpo  del  Pregadi.  Fa 
eletta  provvisionalmente  questa  Magistratura  per  un  anno , ma  nell’anno 
seguente  si  stabilì  perpetua,  e fu  intitolata  anche  Avvogadori  de  intus  $ 
/.  ia8i.  lib.  Bifrons.  Avog.  Quindi  nel  1 355  il  Maggior  Consiglio  di- 
chiarò non  solenne  ogni  adunanza  di  se  medesimo,  a cui  non  intervenisse 
uno  almeno  de’  Cattaveri,  come  Avvogadori  interni  veglianli  al  bene  del 
fisco.  Fu  aperto  agli  stessi  l’ ingresso  con  voto  nei  collegii  solenni , co- 
me si  vedrà  in  altri  luoghi  opportunamente. 

A quattro  classi  pertanto  si  possono  richiamare  le  materie  spettan- 
ti a questa  Magistratura  , dopo  fatte  alcune  variazioni.  Presiedono  in  fatti 
ni  piloti  Veneziani  destinati  dalle  leggi  per  sicurezza  de’  navigli  nel  viag- 
gio deli’Islria  a Venezia,  e a tal  oggetto  si  uniscono  a questi  anche  i 
savii  agli  ordini.  La  seconda  materia  demandata  alla  loro  vigilanza  è 
l’inquisizione  sopra  le  usure  degli  Ebrei,  come  pure  rapporto  alla  per- 
missione, modi,  ed  al  freno  di  abitar  in  Venezia.  V.  Ebrei.  La  terza  è 
quella  delle  eredità  vacanti  , cioè  della  successione  intestata  del  fisco  $ 
e perciò  nel  i348  , tempo  di  fiera  peste,  ad  essi  delegate  furono  le  de» 
nuncie  dell’eredità  vacanti  senza  legittimi  eredi,  e senza  testamenti,  con 
riserva  per  altro  di  restituire  l’eredità  passata  nel  fisco  ai  capaci  in  qua- 
lunque tempo  constassero.  Quindi  devono  concorrere  essi  Caltaveri  a 
far  osservare  ed  eseguire  il  decreto  1 63 1 , per  cui  i frati , e monaci 
professi,  ottenuta  anche  la  nullità  della  loro  professione  per  ecclesiasti- 
co giudicio  , e passando  quindi  al  clericBto  secolare  sì  in  Venezia , che 
nello  Stato , non  sieno  capaci  di  successione  attiva  nei  beni  della  casa 
loro  secolare.  La  quarta  materia  finalmente  soggetta  alla  giurisdizione 
di  questa  Magistratura  sono  le  cose  ritrovate  in  mare  ed  in  terra,  le  quali 
appartengono  al  fisco.  V.  Tesoro,  Regolari. 

Le  sentenze  de*  magistrati  di  prima  istanza,  che  non  eccedono  du- 
cati IO,  vengono  definite  da  questo  Magistrato,  quando  fossero  atti  as- 
senti. 

Quanto  alle  eredità  vacanti , se  alcuno  pretendesse  di  aver  qualche 
azione  o come  creditore,  o come  parente,  contro  i beni  confiscati,  cre- 
duli di  ragione  del  fisco , levata  prima  la  successione  al  proprio , con- 
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Araci Jice  al  fisco,  e dichiara  la  causa  della  contraddizione , il  che  fallo  ) 
s’  incammina  e si  contesta  la  causa  a questo  Magistrato  tra  il  fiscale  ed 
il  contraddicente. 

I denuncianti  le  eredità  giacenti  senta  eredi , o i tesori . hanno  per 
legge  la  loro  parte,  e si  ricevono  a questo  Magistrato  denuncie  acerete 
in  tal  materia.  Al  medesimo  vengono  delegate  dalla  serenissima  Signo- 
ria nlcune  cause,  e si  osserva  l’ordine  solito  delle  delegationi.  V.  Tesoro. 

I giudici  stanno  nel  loro  ufficio  per  soli  mesi  otto  ; e sono  tratti  dal 
numero  degli  otto  Quaranta  di  rispetto. 

Cattuha.  La  Cattura  ossia  prigionia,  si  fa  generalmente  quando  vi 
sono  degl’  indizii  di  un  delitto  dalla  legge  accennati,  che  meritano  la  cu- 
stodia del  reo,  per  assoggettarlo  ad  un  esame  e ad  una  pena.  Perchè 
dunque  la  cattura  sia  giusta,  si  deve  ordinare  dal  giudice,  che  ne  abbia 
la  facoltà,  appoggiato  sopra  gl’  indizii;  che  risultano  dalla  pubblica  vo- 
ce e fama,  dalla  fuga,  dalla  confessione  volontaria  fuori  di  giudicio,  o da 
quella  che  viene  fatta  da  un  compagno  del  delitto,  dalle  minacce  , dal- 
la costnute  inimicizia  coll’offeso,  dovendo  principalmente  constare  del 
corpo  del  delitto;  V.  Farin.  q.  27,  Guai.  def.  5.  C.  3,  Carpio v\  in  Praz, 
crini,  q.  12  , Pellegr.  in  Prax.  Vie.  p.  4-  sect.  8.  V.  Prigiooe. 

I ministri  non  possono  catturare  persona  alcuna,  quando  non  ne  ab- 
biano ricevuto  l’ordine  dal  giudice;  hanno  per  altro  la  facoltà  di  farlo  , 
se  ritrovassero  il  delinquente  in  fragranti , V.  Guai.  def.  5.  cap.  8.  et  9, 
Scacc.  de  jndic.  ìib.  1 . c.  78.  V.  Ministri. 

Quali  sieno  le  persone  che  non  possono  esser  catturate,  quali  i dec- 
lini che  ricercano  la  cattura , V.  Pellegr.  Ine.  cil.  n.  1 o. 

Si  può  far  la  cattura  per  delitti  in  qualunque  giorno,  anche  festivo; 
V.  Cìar.  §.  fìn.  q.  64.  vert.  queero  an.  ; Calmi,  rea.  crini,  c.  227.  n.  1 1 ; 
Farin.  q.  27.  n.  109  ; PeUegr.  n.  67.  Ciò  non  ha  luogo  quanto  ni  de- 
biti civili,  quando  non  vi  abbia  sospetto  di  fuga;  V.  Gratian.  discept.Jo- 
rens.  cap.  972;  Allogr.  cons.  86.  n.  2 ,•  Farin.  q.  27.  n.  «06.  V.  Debi- 
tore, Cessione. 

In  quali  luoghi  sia  lecita  o proibita  la  cattura  , Hot.  in  Decis.  re- 
colteci. per  Palm.  Nep.  Dee.  60.  n.  58.  tom.p.  V.  Asili,  Immunità,  Pii 
gione. 

Causa.  Tra  i molti  significati  di  questa  parola  il  più  generale  ed  usi- 
tato  si  è quello  di  lite  : quindi  nel  Digesto  onusta  cadere,  è lo  stesso  chi 
perder  la  lite;  /.  27.^  de pignor.,  Inst.  §.  1 3.  de  act. 
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Nelle  leggi  la  voce  causa  si  prende  in  molli  sensi;  primieramente  di- 
nota qualunque  origine  di  obbligazione,  l.  i i.ff.  de  veti.  tigni/,  la  con- 
dizione, pesi,  e gius  della  cosa,  /.  a.  §.  i.jf.  de  slatu  lib.,  quindi  si  dice 
Cum  sua  caussa  res  trans/èrri  , cioè  coi  gravami,  esenzioni,  servitù  ecc. 
i-  fy-ff-  de  contrari,  emt.  V.  Vicat,  verb.  Caussa. 

Le  cause  sono  o civili,  o criminali  : civili  si  chiamano  quelle  che 
hanno  per  oggetto  il  comodo  privato,  o sia  che  l'azione  derivi  da  con- 
tratto, o quasi  contratto,  da  delitto,  o quasi  delitto ^ Clar.  §./n.  q.  i ,• 
M arati  t.  pari.  l\.  distinct.  t.n.  a.  Tali  ai  dicono  anche  quando  si  tratta, 
che  uno  venga  privato  dell'ufficio,  beneficio,  dignità  ecc.:  qualora  per  al- 
tro tal  privazione  non  fosse  una  pena  ordiuariu  della  legge  ; Farin.  q. 
i oo.  n.  ai;  Clar.  loc.  cil. ,•  Tusch.  liti.  C , conci.  1 55  ,•  Marant.  de  or- 
diti, jud.  pari.  a.  n.  i.  Cause  criminali  poi  si  chiamuuo  quelle,  che  trat- 
tano del  pubblico  interesse  o sia  che  venga  imposta  una  pena  corpo- 
rale [>er  pubblica  vendetta  , o unn  peua  pecuniaria  applicabile  al  fisco  ; 
Clar.  §./n.  q.  t.  vere,  ex  quorum ; Farin.  q.  loo.  n.  5/  A liim.  de  nullit. 
rubr.  9.  q.  8.  n.  ^8.  V.  Tusch.  li(t.  C.  conci.  1 o83  j Christin.  ad  l.  mu- 
nicip.  t.  a. 

Quale  sia  il  metodo  ordinato  dalle  leggi  comuni  per  procedere  nelle 
cause  sommarie,  V.  Clem.  siepe  de  verb.  signif.  ; Pac.  Jord.  Luchs.  voi. 
3.  Hb.  i3.  di.  1.  n.  79,-  Tusch.  liti.  S.  conci.  887. 

La  pratica  del  foro  Veneto  inclusa  nel  uoslro  statuto  è quella  che 
regola  in  gran  parte  l’ordine  di  procedere  nelle  cause  civili,  essa  per  altro 
è in  molti  capi  imperfetta.  Cou  leggi  molliplici  fu  sempre  moderato  1’  ar- 
bitrio dei  iurensi  nell’alterazione  del  metodo  prescritto,  principalmente 
colla  /.  1 553,  16  Ag.  Corr.  Trevis.  cap.  1,  non  che  colla  legge  Pisana, 
e molte  altre,  che  opportunamente  verrauno  riferite. 

La  prudentissima  istituzione  delle  varie  Magistrature,  che  formano 
il  principal  fondamento  della  Veneta  organizzazione  ad  altro  uou  tende, 
che  all’ottima  disposizione  delle  materie,  dalle  quali  possono  aver  origine 
le  litigiose  differenze  del  foro , e perciò  alla  prouta  espedizioue  delle  stes- 
se. V.  Magistrati. 

Nella  esposizione  che  faremo  in  quest’  oliera  dei  Magistrati , e delie 
materie  relative,  si  vedrà  quali  cause  appartengano,  e situo  demandate 
distintamente  alla  giudicatura  in  particolare  di  ciasclicduu  Magistrato , e 
quale  pure  sia  l’ordine  ili  rettamente  procedere. 

Le  cause  privilegiale,  quelle  cioè  l’ espedizioue  delle  quali  viene  pre- 
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(■Mita  a qualunque  altra,  sono  le  Awogaresche,  quelle  «le  parte,  le  fi- 
scali , «le1  superiori , de1  carcerali , «le1  breviari! , quelle  tra  marito  e min 
glie , tra  padre  e figliuoli , tra  fratelli  e sorelle , quelle  de1  pupilli , di  ali-» 
menti,  «la  mare,  di  procuratore,  e le  prime  intromesse,  le  quali  devono 
esser  espedite  dopo  le  privilegiate  ^ L 1 554,  3 1 Agosto.  V.  Pender.  La 
I »;gge  1718,27  Mano  regolò  in  gran  parte  la  maniera  di  procedere  nelle 
cause  civili. 

Le  cause  ecclesiastiche  devono  esser  giudicate  iu  prima  instanza  da-< 
gli  ordinari!  de1  luoghi^  /,  i520,  3o  Marzo.  V.  Coite,  trid.  sess.  2 4-  da 
rejorm.  c.  ao.  V.  Vescovi,  Ecclesiastici. 

Causidico.  Causidico  si  chiama  quegli  - che  procura  la  espedizione 
delle  cause,  facendo  tutti  gli  atti  conducenti  alla  medesima^  l.  t.  ff.  de 
Or.jur.,  ì.  3o.  C.  Theod.  de  cohorlal.  princ.  cor.  V.  Intervenieute,  Sol-, 
lecitatore,  Procuratore. 

Era  in  uso  uo  tal  vocabolo  anche  al  tempo  di  Cicerone,  come  ap- 
parisce dal  lib.  1 . de  Orat.  cap.  9 ; dello  stesso  si  servono  Seneca  e Giu» 
venale . 

Cauzione.  Si  chiama  Cauzione  in  genere  qualunque  scrittura,  obesi 
fa,  per  assicurare  la  prova  di  una  obbligazione,  o d’ una  liberazione,  Tali 
sono  quelle  scritture  che  fanno  i debitori  ai  tur  creditori,  /.  4<>.  ff.  de  reb. 
cred.  quelle  di  deposito , di  imprestilo , di  promesse  eoe.  I.  uh.  §.  1 . ff. 
de  minor. , l.  9.  §.  3.  quod  met.  caus.  Si  prende  anche  tal  parala  per  di- 
notare la  promessa  sicurtà,  o pieggieria  di  «ina  cosa  ; /.  66.  §.  1 ff.  ad 
SC.  Trebell.  E semplicemente  pronunciata  dinota  una  semplice  promes- 
sa , senza  pieggieria  o pegno  ; Bari,  et  jas.  in  I.  Sancimus  Cod.  de  verb. 
signific. 

Varie  sono  le  specie  di  cauzioni,  imperciocché  altra  dicesi  idonea  , 
fidejussoria,  juratoria,  altra  de  damno  infeclo , de  rato,  judiciaria,  mu- 
tiann,  de  non  offerendo , de  judicio  sisti  et  judicatum  solvendo.  Noi  le 
andremo  brevemente  esaminamlo. 

Quale  sia  la  cauzione  idonea , ed  in  quali  casi  si  debba  dare,  V.  Me - 
noch.  de  arbitr.  cas.  1 ^1. 

La  cauzione  che  dicesi  juratoria , cioè  con  giuramento,  è quella  che 
si  dà  nel  caso , che  ritrovar  non  si  possano  pieggi , oppure  quando  si 
trattasse  di  un  forestiere } Marsil.  reperì.  Rubr.  ff.  de  fide/ uss.  n.  166  ; 
.■illint.  de  nullil.  rubr.  1.  pari.  3.  q.  3o  ,•  Scattami,  de  visit.  Care.  lib.  3. 
S.  1 . Non  viene  per  altro  ammessa  nei  casi  criminali.  Boer.  decis.  3j<). 
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»iè  in  favor  ilei  debitori  sospetti  di  fuga , nè  dello  spergiuro  ; Novar.  in 
4'ragm.  Reg.  Neap.  collect.  96.  n.  8.  La  cauzione  de  damno  infecto  si 
<ki  da  quello,  la  cui  casa  minaccia  rovina,  per  il  pericolo  ricino,  e quin- 
di dal  giudice  può  esser  costretto  a rifabbricarla,  o a renderla  ; l.  malum 
g.  1.  Jf.de  verb.  signif.  ; Maur.  de  Jidej.  pari.  1.  sect.  3,-  De  Lite,  de  ser- 
vii. disc.  1 7.  n.  7.  Negli  altri  danni,  che  si  temono,  si  dà  cauzione , ma 
•i  devono  rimovere-,  Rol.  puri.  19.  receni,  decis.  819.  n.  18. 

La  cauzione  de  rata  è giudiciaria , e si  presta  da  quello , il  quale  si 
presenta  al  giudice  per  Bllro  con  una  procura , deila  cui  validità  e forza 
si  dubita;  Maur.  de  futej.  pari.  1.  sect.  a.  cap.  9,  /.  Pomponius  §.  rati 
ff.  de  procurai. , l.  illud.  §.  quod  si  ff.  de  minor,  lit.  ff.  rem  rat.  hab.  ; 
Rari,  in  l.  si  sine  $.  cum  aulem  ff  rem  rat.  hab.  ;Allim.  de  nullil.  rub. 
\.p.  3.  q.  3i.  n.  i^5a.  tom.  5. 

Per  ciò  che  appartiene  alia  cauzione  Muciana,  quando,  e in  qual  ma- 
rnerà si  debba  prestare,  V.  Tusch.  liti.  C.  conci.  177,  De  Lue.  Legai, 
disc.  3g. 

La  cauzione  de  non  offendendo  si  dà  ad  istanza  della  parte,  ed  anche 
ex  officio  del  giudice  competente , il  quale  in  Venezia  è l’ avvogadore  ; 
V.  Clar.  jin.  q.  47  v.  3,-  Hercul.  traci,  de  caut.  cap.  1;  Guai*,  de  pa- 
ce. p.  a.  §.  3.  q.  1 . ; V.  SabeU.  Sum.  div.  traci,  hb.  3.  §.  1 o. 

Finalmente  la  cauzione  de  judicio.  sisti  et  judicatum  solvendn  , si  dà 
regolarmente  da  quello  il  quale  non  possiede  beni  stabili  ; L sciendum 
ff.  quisatisd.  cog.;  Gitiarel.  dee.  8a;  Caslr.  consti.  4<>8.  lib.  \.  V.  Pieg- 
gieria,  Stipulazione,  Obbligazione , Salisdazione , Assicurazione. 

Possono  far  cauzione  tulli  quelli  i quali  si  possono  obbligare  , ed 
esser  convenuti  in  giudicio  : Aio  ad  lit.  Cod.  de Jidej.  num.  4 j Gregor. 
in  Synlagm.  lib.  4-  o.  3.  n.  ao.  1 religiosi  non  possono  dar  cauzione;  C. 
quod  quibusdam  4-  exlr.  de  fidejuss.  I furiosi  non  hanno  volontà,  e per- 
ciò non  possono  dar  cauzione , se  non  nel  tempo , in  cui  godono  di 
qualche  lucido  intervallo;  l.  furiosi  fio-ffi  de  div.  reg.jur.,  L emptionem 
a.  Cod.  de  cuntrah.  empt.  Cosi  pure  i minori;  /.  ait  prcetor  7.  §.  non  so- 
lum  3.  ff.  de  minoribus.  V.  Furiosi,  Minori,  Figliuoli  di  famiglia.  La  don- 
na non  può  validamente  dar  cauzione  per  alcuno  ; Tiraq.  in  traci,  do 
privil.  pice  caiu.  priv.  1 1 3;  Gomeii.  resoh  tom.  a.  C.  de Jidej.  1 3.  n.  16. 

1 7,  è ciò  in  forza  del  beneficio  del  Sen8ltis-consuko  Vellejano;  L et  pri- 
mo a.  §.  omnis.  4.  ff  ad  sen.  V eli.  V.  Femmine. 

Perchè  la  cauzione  sia  valida,  è necessario  che  sia  sottoscritta  dal 

Tomo  I.  4® 
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cauzionante;  Ferrer.  ìnq.  a 6.  (Juid.  Pnp.  Si  diete  tiare  In  cauzione  nel 
tempo  in  cui  si  coutrae  l’  obbligazione,  e si  può  darla  anche  dopo,  quan- 
do per  altro  le  parti  contraenti  convengano , allrinieuli  il  creditore  non 
la  può  pretendere , se  il  debitore  non  la  voglia  accordare  , dopo  che  fu 
contratta  la  principale  obbligazione;  L stipulalus  sum.  6,  inprinc. , et  l, 
5a.  §.  fidejussores  a ff.de  fìdej  x l ratio  /uris  a.  C.  de  licer,  vel  acl.  vend. 

Quanto  poi  all’  obbligazione  lauto  tlel  cauzionante  verso  il  creditore, 
quanto  della  persona  che  riceve  la  cauzione,  generalmente  si  deve  av- 
vertire , che  il  cauzionante  è obbligato  verso  il  creditore  per  il  debito  per 
cui  diede  la  cauzione,  Insili,  de  fide),  in  princ.,  e ciò  perchè  il  credito- 
re non  avrebbe  data  cosa  alcuna  al  debitore,  se  il  cauzionante  non  l a-, 
vesse  assicurato  del  suo  pagamento  ; 5.  tua  tantum  grafia  6.  VMS.  adeo , 
hcec  Inslit.  V.  Pieggieria , Debitore. 

Cavalv.*!..  I Romani  davano  questo  nome  al  secondo  ordine  ih  Ua 
repubblica.  £ nolo  cbe  lo  Stato  di  Roma  era  diviso  in  tre  corpi.  1 pa-, 
trizii,  che  erano  propriamente  i padri  della  patria,  ed  uvevano  anche  il 
nome  di  Senatori , perchè  componevano  il  corpu  del  Senato  , ' che  era 
formato  dai  vecchi  del  loro  ordine.  Venivano  poi  i cavalieri,  che  coni-, 
ponevano  il  secondo  corpo  dello  stato;  ve  n’ era  un  gran  numero;  quei 
•ti  erano  la  forza  principale  delle  armi  Romane,  e combattevano  a ca- 
vallo, dal  che  trassero  il  loro  uome.  Arrivavano  alle  volte  alla  digni- 
tà di  Senatori,  e la  repubblica  dava  e manteneva  loro  per  il  servigio 
militare  un  cavallo  equipaggiato  ; ma  uegli  ultimi  tempi  delia  repub- 
blica divennero  pubblicani  o finanzieri.  Il  segno  del  loro  ordine  era 
una  vesta  coli  (àscie  di  porjiora,  poco  differente  da  quella  dei  Senatori, 
e al  dito  un  anello  d'oro  con  una  figura,  o un  emblema  inciso  sopra 
una  pietra;  ad  ogui  lustro  i censori  rivedevano  i cavalieri,  chiamaudn. 
ognuno  col  suo  nome;  e se  eglino  non  avevano  P entrata  ordinala  dalla 
legge  per  mantenere  con  decoro  il  loro  rango,  la  quale  chiamavasi  eque- 
iter  cenila  , corrispondente  secondo  alcuni  a diecimila  scudi,  o se  con- 
ducevano una  vita  sregolata,  i censori  li  cancellavano  dal  catalogo  dei 
cavalieri,  e li  facevano  passare  nell’ordine  plebeo.  Sotto  gl’ Imperatori 
l'ordine  equestre  decimò  a poco  a poco,  ed  essendo  stato  coucesso  uu 
tal  rango  dagl’  Imperatori  ad  ogni  sorta  di  persone , ed  auebe  ai  liberti, 
non  fu  piò  riguardalo  come  marca  di  onore. 

In  Venezia  si  couoscono  due  sorta  di  cavalieri,  aitimi  delti  di  & 
Marco, albi  della  stola  d’oro.  I primi  tengono  cicalio  dal  Doge  uelle  sue 
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«artiere  d’ udienza , e lunge  da  ogni  solenne  comparsa,  o dal  Senato  , 
previo  legale  processo  sui  meriti  della  persona , ed  alle  volte  anche  dal 
pien  Collegio  o Signoria.  Questi  professano  ubbidienza  alla  Repubblica  , 
promettono  di  cinger  I1  armi  a di  lei  difesa  contro  gl’  infedeli , e giurano 
fedeltà  ai  piedi  del  Doge. 

I cavalieri  detti  della  stola  d’oro  son  quelli,  che  presi  dall’ordine 
patrizio  vengono  decorati  dal  Maggior  Consiglio,  o dal  Senato  d’un  tan- 
to splendido  carattere.  Nelle  pubbliche  solenni  comparse  portano  la  sto- 
la tutta  d’oro,  ma  per  uso  ordinario  devono  comparire  in  veste  nera 
stretta  con  cintura  dorala,  e con  l’orlo  d’oro  d’intorno  alla  stola  ; ì. 
i63i,  14  Mano.  Tali  cavalieri  sono  di  due  specie,  cioè  altri  creali  da» 
Principi  esteri  coronati,  presso  i quali  sostengono  il  carattere  di  ambascia- 
tori,  altri  creati  dal  Senato.  Dalle  storie  Venete  apparisce  aver  i primi  avn- 
ta  la  loro  origine  intorno  al  secolo  XIV,  essi  ricevono  il  cavalierato  dai 
Principi  senza  solennità  , ma  secondo  il  semplice  uso  prima  introdotto 
in  Francia,  il  Re  levando  la  spada  dal  fodero  fa  il  cavaliere;  V.  /.  i56i, 

1 1 Maggio.  Essi  vengono  poi  confermati  dal  Senato,  hanno  posto  di- 
stinto nel  Maggior  Consiglio  e nel  Senato  medesimo  ; godono  la  prero- 
gativa della  nomina  per  secreti  bollettini  alle  cariche  che  elegge  il  Se- 
nato, e precedono  nelle  funzioni  pubbliche  i dottori;  Decr.  1 5 1 4-  H ti- 
tolo di  cavaliere  è per  altro  personale,  e nnn  passa  nei  discendenti  del- 
la persona  che  ne  è fregiata.  Quattro  famiglie  nobili,  Contarmi  delta  del 
Zaffo  ì Querini , Morosini  e Rezzonico  hanno  il  titolo  ereditario,  con- 
cesso con  ispecialissimi  decreti  del  Senato,  pei  pregi  singolarissimi  di  que- 
ste benemerite  famiglie. 

Cszbdb  (Magistrato).  Presiede  questa  Magistratura  all’esazione  dei 
debiti  decaduti , ossiano  più  antichi , non  soddisfatti  entro  i termini  le- 
gali dai  debitori  dell’erario;  dn  ciò  si  rileva  l’origine  di  questa  parola. 
Il  tempo  preciso  della  creazione  di  quest’  ufficio  delle  Cazude  è ignoto, 
e solamente  nell'anno  1 4 74  v con  decreto  del  Maggior  Consiglio  si  or- 
dinò la  elezione  di  tre  nobili  col  titolo  di  savii,  scelti  dallo  scrutinio  del 
Pregadi,  con  facoltà  ai  medesimi  di  presiedere  all’ufficio  delle  Cazude. 
Questi  per  altro  furono  eletti  provvisoriamente,  poiché  non  vi  è docu- 
mento di  rinnovazione.  Di  tre  individui  dunque  fu  da  principio  compo- 
sto e sì  mantenne  l’ ufficio  delle  Cazude , ai  quali  si  diede  anche  l’ in- 
gresso nel  Senato , ma  senza  gius  di  suffragio.  La  loro  principale  incom- 
benza è In  esazione  di  ciò  che  è dovuto  dai  privati  alla  pubblica  cassa, 
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per  decime  ed  altre  tasse  pubbliche,  secondo  le  partite  trasmesse  ai  me- 
desimi dall'  altra  Magistratura  di  esazione  , cioè  dai  tre  governatori  del- 
l’ entrate  pubbliche , dopo  che  tali  partite  sono  state  appresso  di  questi 
per  un  certo  tempo. 

Anche  i debiti  delle  camere  di  terra  ferma,  passato  un  certo  tempo, 
vengono  a questo  Magistrato , che  obbliga  i debitori  al  pagamento , an- 
che con  la  vendita  degli  stabili , quando  il  debito  oltrepassasse  ducati 
cinquanta , e se  fossero  beni  fedecommessi , si  affittano , e cogli  affitti  si 
soddisfa  ratealmente  il  debito. 

Cecilia  (legge ).  La  legge  Cecilia  e Didia , fu  fatta  da  Q.  Cecilio 
Metello  e T.  Didio  Vivio,  consoli  nell'anno  di  Roma  656.  Ciò  avvenne 
appunto  nell’  occasione , che  i tribuni  del  popolo , ed  altri , ai  quali  era 
permesso  di  propor  leggi , agglomeravano  molti  soggetti  in  una  mede- 
sima domanda , e sovente  vi  mescolavano  cose  ingiuste , «lai  che  ne  de- 
rivava , che  il  popolo , colpito  principalmente  da  ciò  che  vi  era  di  giu- 
sto , decretava  nel  tempo  stesso  col  suo  suffragio  anche  ciò  che  d’ ingiu- 
sto si  conteneva  nella  proposta.  Questa  legge  ordinò  che  ogni  regolazio- 
ne dovesse  esser  proposta  separatameute  , ed  inoltre  , che  ogni  doman- 
da dovesse  star  esposta  per  lo  spazio  di  tre  giorni  di  mercato,  affinchè 
non  venisse  adottata  coso  alcuna  con  precipitazione  e con  sorpresa.  Ci- 
cerone ne  parla  nella  quinta  Filippica , ed  in  molti  altri  luoghi.  V.  Do- 
manda. 

Vi  era  anche  la  legge  Cecilia  repetundarum , fatta  per  reprimere  il 
delitto  di  concussione , ossia  le  ingiuste  esazioni.  L.  Lentulo  uomo  con- 
solare fu  perseguitato  in  forza  di  questa  legge. 

La  legge  Celia  era  una  delle  leggi  notariali  fatta  da  Celio,  per  abo- 
lire intieramente  l’uso  di  dare  il  voto  a viva  voce.  V. Ballottazione,  Broglio. 

Cedola.  La  Cedola  è un  testamento  non  solenne , che  si  fa  dal  te- 
statore di  suo  pugno  o con  la  sua  sottoscrizione , e perciò  si  chiama  te- 
stamento in  scriptis.  Due  sono  le  maniere  di  far  tali  testamenti,  perchè 
possano  esser  e solenni  e validi.  La  cedola  o viene  presentata  al  nota- 
io dal  testatore , oppure  viene  ritrovata  dopo  la  morte  del  medesimo.  Se 
il  testatore  presenta  la  cedola  al  nolajo  scritta  di  proprio  pugno , basta 
soltanto  che  il  notnjo  medesimo  interroghi  il  testatore  , se  ella  sia  scrit- 
ta di  suo  pugno  e carattere , e quando  ciò  venga  affermato,  può  il  nota— 
jo  farne  il  rogito,  e la  cedola  vale  quanto  un  solenne  testamento  ; che 
se  poi  dicesse  il  testatore  non  esser  quella  scritta  di  suo  carattere,  è do- 
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vere  del  notajo  di  leggerla  alla  presenta  del  testatore  da  solo  a solo  , e 
quando  questi  sia  contento,  dovrà  farne  il  rogito^  /.  i^OO,  a 6 Novem - 
bre.  Al  rogito  poi  di  tali  cedole  devono  esser  presenti  due  testimohii , i 
quali  con  giuramento  di  silentio  si  sottoscrivono  al  rogito  stesso,  che  il 
notajo  deve  portare  alla  cancelleria  inferiore^  Cons*  ex  aucl.  /.  1 474)  3 
Decornò.}  I.  1 596,  3 1 Marx. 

Le  cedole  poi  ritrovate  dopo  la  morte  del  testatore  vogliono  anch’es- 
se  come  solenni  testamenti , quando  sia  pienamente  adempiuto  ciò  che 
ricercano  le  leggi  in  tal  materia.  Devono  cioè  esse  cedole  essere  scritte 
e sottoscritte  di  pugno  e carattere  del  testatore,  con  l’anno,  mese  e gior- 
no in  cui  furono  scritte,  senta  essere  presentate  al  notajo  ( il  che  per  al- 
tro se  venisse  fatto,  non  porterebbe  pregiudicio  alcuno  alle  stesse,  come 
fu  deciso  nel  caso  Pigatti)}  V.  Cor.  Mem.  I.  i6i3,  ai  Man . 

Quando  adunque  fornite  sieno  le  cedole  di  tali  necessarissimi  requie 
siti,  se  il  testatore  fosse  morto  in  Veneti»  , entro  due  mesi , e se  fuori 
entro  quattro  mesi , si  possono  praticare  i legali  ricorsi,  acciocché  sieno 
in  pubblica  forma  per  grazia  rilevale , cioè  autenticate  e avvalorate , il 
che  si  eseguisce  nel  seguente  modo.  Si  presenta  supplica  nell’  Eccell, 
Collegio,  in  cui  si  riferisce  il  caso  della  morte,  e della  cedola  ritrovala^ 
implorando  dalla  pubblica  benignità  la  grazia  di  poterla  a norma  delle 
leggi  rilevare  in  autentica  forma.  Quindi  vengono  commesse  le  informa- 
zioni al  Magistrato  del  Sopra-Gastaldo , il  quale  unito  ai  cancellieri  in- 
feriori , rilevato  prime  il  carattere  del  testatore  con  tre  testimonii  alme- 
no , fa  praticare  ad  istanza  del  beneficalo  gli  stridori  nei  luoghi  soliti , 
facendone  dar  notizia  a lutti  quelli  che  potrebbero  aver  diritto  di  succe- 
dere ab  intestalo  , perch  è se  vogliono,  possano  contraddire,  e ciò  entro 
il  termine  di  mesi  otto , passato  il  quale,  il  Sopra-Gastaldo  ed  i cancel- 
lieri rispondono  con  scrittura , la  quale  si  porta  al  collegio,  dove  si  espo- 
ne alla  ballottazione  delle  nove  , e segnata  dai  primarii  dell’  Avvogaria 
coll’atto:  Pisa  et  expedita,  si  assoggetta  finalmente  alla  ballottazione 
del  Consiglio  di  XL.  C.  V.  ridotto  al  numero  pieno , il  quale  deve  con- 
correre con  trenta  voti  almeno.  In  tal  guisa  rilevate  le  cedole , si  leggo- 
no nel  serenissimo  Maggior  Cons.  e finalmente  si  fanno  ridurre  in  pub- 
blica ed  autentica  forma  dai  cancellieri  inferiori , i quali  ne  fanno  il  ro- 
gito e la  dichiarazione  dell’autenticazione.  V.  Testamento. 

Nelle  città  dello  Stato,  per  rilevare  le  cedole  basta  l’ autorità  del  rap- 
presentaute  o vicario. 


Digitized  by  Google 


W>  CELIBATO 

CetliuTO.  Il  Cclibàlo  è lo  stato  <T  una  persona  che  non  è vincola* 
la  «!n  matrimonio. 

Noi  lo  esamineremo  net  rapporti  che  ha  colla  società  civile  , e colla 
società  Cristiana. 

Il  celibato  nuoce  alla  società  citile,  impoverendola  e corrompendo- 
la. S’egli  è vero,  come  non  si  può  negare,  che  la  maggior  ricche**.» 
d’uno  Stato  consiste  nel  numero  dei  sudditi,  cioè  «Iella  popolatone,  In 
quale  aumenta  i lavori  nella  campagna  , le  manifatture , il  commercio 
ecc.,  il  celibato  impoverisce  la  società,  privandola  della  popolatone, 
eh’ è il  metto  principale  di  procurar  ricehette.  Esso  poi  anche  corrom- 
pe la  società , in  quanto  che , come  avverte  il  celebre  Montesquieu  , di- 
minuendosi il  numero  de’ maritaggi  che  si  potrebbero  fare,  si  viene  a 
nuocere  a quelli  che  sono  fatti,  e quanto  è minore  il  numero  delle  per- 
sone mnritate,  altrettanto  è più  rara  la  fedeltà  nei  matrimonii,  siccome 
quando  vi  sono  più  ladri , vi  sono  più  ladronecci.  Gli  antichi  conosceva- 
no sì  bene  questi  vantaggi,  e davano  sì  gran  pregio  alla  facoltà  natura- 
le di  maritarsi  e di  aver  dei  figli , che  le  loro  leggi  provvedevano  , per- 
chè qnesta  facoltà  non  venisse  impedita.  V.  Espr.  de  Lnis.  Ih.  l3  ehnptl . 
a T.  Essi  riguardavano  ilei-libato  come  un  metto  certo  di  diminuire 
l’ingrandimento  d’tin  popolo,  e di  accrescervi  la  dissolutene.  Quindi 
quando  taluno  riceveva  un  legato  a conditione  di  restar  celibe  , ovvero 
allorché  un  padrone  faceva  giurare  al  suo  liberto,  che  non  sì  maritarci*- 
he  e che  non  prncrerehbe  figliuoli , la  legge  Pappié  annullava  appresso 
i Romani  e la  condiiinne  e il  giuramento.  Conoscevano  eglino  che  (pian- 
do il  celibato  avesse  ottenuta  la  preminente,  non  sarebbe  più  stalo  ir» 
riputarione  il  matrimonio,  e quindi  nelle  loro  leggi  non  se  m»  trova  al- 
cuna, che  contenga  un’  abrogazione  espressa  dei  privilegii,  e degli  ono- 
ri , accordati  ai  maritaggi , e a quei  cittadini  che  procreavano  un  mag- 
gior numero  di  figli. 

Anche  le  leggi  Venete  accordano  alcune  esentioni  e privilegii  a quei 
padri,  che  sono  caricali  di  molti  figliuoli^  Decr.  Sai.  1 7^6,  ai  Ma#”. 
V.  Matrimonio. 

Considerando  poi  il  celibato  nel  rapporto  che  ha  colla  società  Cri- 
stiana , è certo  che  il  culto  Divino , ricercando  un  attenzione  continua  , 
ed  una  purità  singolare  di  corpo  e di  anima,  la  maggior  parte  dei  po- 
poli fu  persuasa  di  stabilire  che  i ministri  sacri  dovessero  essere  come 
un  corpo  dagli  altri  separato^  così  appresso  gli  Egitti,  i Giudei  e iPcr- 
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lutili , ti  furono  delle  famiglie  consacrate  intieramente  al  servigio  della 
divinità  e dei  templi. 

Nei  primitivi  tempi  della  Chiesa  non  vi  era  legge  che  ordinasse  ai 
religiosi  il  celibato.  Gesù  Cristo  non  fece  sopra  ciò  alcun  precetto,  c ciò 
che  dice  S.  Paolo  sulla  continenza  dei  Vescovi  e dei  diaconi,  tende  alla 
proibivo  ne  della  poligamia  simultanea  o successiva  : oporlel  episcopum 
esse  unius  u%oris  virum.  Anche  la  pratica  dei  primi  secoli  della  Chiesa 
a ciò  si  uniiùrma,  poiché  si  ordinavano  sacerdoti  e Vescovi  sema  diffi- 
coltà alcuna , quantunque  fossero  maritati  t era  loro  proibito  soltanto  di 
maritarsi  dopo  la  promozione  agli  ordini,  e di  passare  ad  altre  nozze  do- 
po la  morte  della  prima  moglie , e ciò  è in  vigore  aucora  nella  Chiesa 
Greca.  V.  Bingham.  Origin.  Eccles.  lib.  4.  c.  5.  §.  5. 

li  canoue  terzo  del  primo  concilio  di  Nicea  nou  proibisce  ai  Vesco- 
vi, sacerdoti  e diaconi  il  matrimonio,  ma  sollauta  il  concubinato,  come 
dimostra  il  P.  Alessandro  in  una  dissertazione  particolare.  11  coucilio 
‘Prudano  nel  canone  decimoterzo  conferma  l'uso  della  Chiesa  Greca. 

Nell'  Occidente  il  celibato  fu  prescritto  ai  chierici  dai  decreti  dei  Pa- 
pi Silicio  ed  lunocenzio,  il  primo  nell' anno  385 } S.  Leone  estese  que- 
sta legge  ai  suddiaconi , S.  Gregorio  l' aveva  imposta  ai  diaconi  di  Sici- 
lia, ed  ella  fu  confermata  col  concilio  d'  Elvira  sul  finire  del  secolo  111, 
can.  33}  nel  concilio  di  Toledo  nell'aiuto  4«o,  con  quello  di  Cartagiue  nel 
4i$,  can.  3 e 4,  cou  quello  d'Oranges  nel  44 1 > cao-  aa*  a3,  con  quel- 
lo d’ Arles  nel  45a , con  quello  di  Tours  nel  461 , con  quello  d' Agde 
nel  5 06,  con  quello  d' Orléans  nel  538,  e cou  diversi  altri  concilii  te- 
nuti in  Occideute,  ma  sopratutto  col  concilio  di  Trento^  sess.  il\.de 
sacr.  malr. 

Tostochè  l' obbligazione  del  celibato  fu  geucrale  nella  Chiesa  Catto- 
lica, quelli  tra  gli  Ecclesiastici  che  la  violarono,  furono  iulerdelti  per 
tutto  il  corso  della  vita  dall’  esercizio  delle  funzioni  del  loro  ordine,  e veu- 
uero  riguardali  siccome  laici. 

Giustiniano  volle  in  progresso  che  i loro  figliuoli  fossero  illegittimi , 
ed  incapaci  di  succedere  e di  ricevere  legati  ; l.  45.  Cod.  de  Episcop.  et 
Cler.  ; finalmente  si  ordinò  che  i loro  matrimonii  sarebbero  annullali , 
c le  parti  assoggettate  a penitenza  : dal  che  si  rileva  come  l’ infrazione  sia 
divenuta  più  grave  a misura  che  la  legge  si  è invecchiata.  Nei  primi  tem- 
pi, se  un  prete  si  maritava , era  deposto,  ma  il  matrimonio  sussisteva^  in 
arguito  gli  ordini  furouo  cousiderati  come  un  impedimento  disunente  il 
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matrimonio;  presentemente  un  chierico  coffa  semplice  tonsura  . »e  si, 
(ilarità,  non  gode  più  i priviiegii  degli  Ecclesiastici  per  la  giurisilizione y 
ed  esenzione  dai  pubblici  carichi,  poiché  si  reputa  ch’egli  abbia  rinun- 
cialo col  matrimonio  al  chiericato  e ai  suoi  diritti.  V.  Fleury  hxsL  au. 
Droit  Eccles.  torri.  I.  Anc.  nono.  Discipl:  de  PEglise  del  P.  Thomas  sin; 
Sacrai,  hist.  Eccles.  lib.  5.  c.  aa;  IValk.  discorso  sopra  il  Celibato  del' 
Clero.  §.  ao.  Bibliot.  degli  Aut.  Eccles.  del  Dupin.  T.  5.  secolo  VI. 

Quanto  al  celibato  monastico,  V.  M.  Melon } Le  memorie  dell’Ac- 
cademia delle  Inscrizioni  3 e il  Giornale  di  Trevouq.  anno  1/jfa.  Eeb- 
braro. 

Ebbe  il  celibato  molti  nemici , tra  i quali  i più  celebri  sono  Lutero, 
Calvino,  e gl’  Inglesi  ; V.  P.  V alsecchi,  L a.  c.  ta.  §.  8.  in  nota,  il  quale 
colla  scorta  di  S.  Tommaso  saggiamente  e fortemente  confuta  i liberli- 
ui,  che  mettono  in  derisione  questo  consiglio  della  perfezione  Cristiana. 

Cesso.  Il  Censo,  appresso  i Romani  era  una  dichiarazione  autentica^ 
che  facevano  i cittadini  ilei  loro  nome,  beni  , residenza  ecc.  innanzi  ai, 
Magistrali  stabiliti  per  farne  il  registro,  i quali  si  chiamavano  Censori  in 
Roma,  e Cernitori  nelle  provincie  e colonie;  l:  a.  §.  X'j.ff.  de  orig.jur.y 
l.  io.  ff.  de probat.  Questa  dichiarazione  era  accompagnata  da  una  enu- 
merazione in  iscritto  di  tutti  i beni , terre , eredità , che  si  possedevano, 
la  loro  estensione,  sito,  quantità,  qualità',  delle  femmine,  fanciulli,  co- 
loni, domestici,  bestiami,  schiari,  ecc.  che  ri  si  trovavano  ; Dionys.  Ha- 
licarn.  lib.  fa  Vip.  I.  3. 1.  (f.  de  Cens.  In  forza  di  una  sì  esatta  enu- 

merazione lo  Stato  poteva  facilmente  conoscere  le  sue  forze.  Per  tale 
oggetto  appunto  il  Re  Servio  istituì  il  Censo , che  continuò  anche  sotto 
il  governo  repubblicano;  Lio.  lib.  t.  c.  fa.  Esso  si  rinnovava  ogni  cin- 
que anni,  ed  abbracciava  tutti  gli  ordini  dello  Stato  sotto  differenti  no- 
mi. Quello  del  Senato  si  chiamava  tedio  o recali eclio  ; quello  dei  ca- 
valieri si  chiamava  recentio  e recognitio , quello  del  popolo  ritenne  if 
nome  census  o lustrum,  perchè  si  terminava  questa  enumerazione  con 
un  sacrifizio  chiamalo  lustrum , dal  che  il  corso  di  anni  cinque  fu  detto 
lustro;  Ulpian.  x.frag.  §.  8;  Serv.  lib.  3;  ASn.  v.  a 79.,'  Var.  lib.  5.  de 
ling.  Lat. 

La  stessa  parola  census  si  adoperava  per  dinotare  una  persona  che 
aveva  fatta  la  sua  dichiarazione  ai  censori , per  opposto  a incensiti  cioè 
a dire  un  cittadino,  che  non  ha  fatto  registrare  nè  il  suo  nome,  uè  i suoi 
beni. 
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Nella  legge  Voconia  ceruus  significa  un  uomo , i beni  del  quale  iq- 
410  registrati  dai  censori  sino  al  valore  di  centomille  sesterni. 

Benché  nella  democrazia , dice  l' autore  dello  Spirito  delle  Leggi , 

l'eguaglianza  sia  l’anima  dello  stato,  poiché  è impossibile  di  stabilirla  , 
basta  che  si  stabilisca  un  censo  , che  riduca  o fissi  le  differenze  a un  cer- 
to seguo  ; il  che  fatto  , le  leggi  particolari  devono  moderare  questa  ine- 
guaglianza, caricando  i ricchi , e sollevando  i poveri.  V.  Agrarie. 

I servi  che  per  ordine  de'  loro  padroni  venivano  numerati  e compre- 
si nel  censo,  diventavano  cittadini  Romani,  ed  era  questo  un  modo  di 
renderli  liberi;  Ci_c.  prò  Ccccin.  cap.  35,  Topic.  cap.  !\,  de  Orai.  lib.  1. 
C ap.  1 1 , prò  A reti.  cap.  5. 

Giustiniano  adopera  la  parola  censo  per  dinotare  le  facoltà,  e i be- 
ni. Quindi  censut  hteredilalis , /.  uh.  §.  14.  C.  de  jur.  delib ri  ih  il  in 
geristi  suo  habent  qui  sunt  in  poi  estate  parentum , L 7.  C.  qui  bon.  ced. 
La  stessa  voce  si  usa  anche  per  indicare  il  libro  nel  quale  erano  regi- 
strati i censi  ; L 1 o.ff.  de  prob i 1 1 . ff.  fin.  regund. 

Presentemente  questo  termine  si  adopera  soltanto  per  indicare  un  tri- 
buto solito  a pagarsi  annualmente.  Quindi  Snida  riferisce,  che  si  thia- 
tnava  un  tempo  tTnicriov  Tt\oq,  e *S.  Mal.  Evang.  c.  22.  v.  27,  chiama 
XwVtTCU',  crnso,  l’annuo  tributo  che  appresso  noi  si  chiama  livello,  ca- 
tione, pensione  ecc.  V.  Livello, 

Per  liberare  i fondi  de’  possessori  da  qualunque  obbligo  di  censi,  le- 
gati, e corrisponsioni  d’ogni  genere  verso  gli  ecclesiastici,  e le  cause 
pie , che  sotto  condizione  di  perpetuità  fossero  stati  fondali  sopra  beni  e 
facoltà  secolari , dopo  la  /.  1 536  nella  Dominante  e Dogndo  , e dopo 
quella  dell’anno  |6o5  nelle  altre  provincie  dello  stato,  fu  permessa  l’af- 
francazione de’ medesimi  con  decreto  del  Senato  1768,  12  Marzo  , e 
venne  nel  tempo  stesso  ordinata  la  reinvestita  coi  melodi  e colle  con- 
dizioni fissate  nel  decreto  dell’anno  stesso,  8 Aprite. 

Cessosi.  Il  Magistrato  de’  Censori  nell’  antica  Roma  occupava  una 
de’  primi  posfi,  ed  era  stabilito  per  fare  la  enumerazione  del  popolo  e 
la  ripartizione  delle  lasse  sopra  ogni  cittadino  , non  che  per  la  riforma 
dei  costumi  in  tulli  gli  ordini  della  repubblica. 

II  nome  di  Censore  viene  da  censere , che  significa  stimare  o valu- 
tare, perche  questo  Magistrato  valutava  i beni  di  ciascheduno,  registra- 
va i nomi , e distribuiva  il  popolo  per  centurie.  Secondo  l’ opinione  di 
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alcuni  scrillori,  questo  termine  è dentato  dall’ ispezione  che  avevano  i 
censori  sopra  i costumi,  e sopra  la  politica.  V.  Censo. 

Vi  erano  in  Roma  due  censori.  I primi  furono  creati  nel  3i  i,  cioè 
Papirio  e Sempronio.  Vedendo  il  Senato  che  i consoli  erano  molto  oc- 
cupati dagli  affari  militari , e ila  quelli  di  fuori  della  città , penso  if  isti- 
tuire questa  nuova  dignità  perchè  vegliasse  agli  affari  interni,  e trasse  dal 
auo  corpo  quelli  che  ne  furono  fregiali;  ma  dappoiché  i plebei  furono  am- 
messi al  consolato,  aspirarono  anche  ad  esser  censori,  ed  arrivarouo  a 
far  occupare  un  posto  di  censore  da  una  persona  tratta  dal  corpo  del 
popolo.  Fu  emanata  sopra  ciò  una  legge , che  elihe  rigore  sino  al  6aa, 
nel  qual  anno  furono  nominati  due  censori  plebei;  eglino  divisero  sem- 
pre questo  carico  coi  patrizi!  sino  al  tempo  degl’  Imperatori,  che  lo  con- 
centrarono nella  propria  persona. 

L’autorità  dei  censori  era  mollo  estesa,  poiché  arevano  il  diritto  di 
correggere  i cittadini  innalzati  alle  maggiori  dignità  ; quindi  non  si  otte- 
neva un  tale  impiego  se  non  dopo  aver  coperto  tutte  le  altre  Magistrature, 
11  solo  Crasso  lo  ottenne  prima  di  essere  stato  nè  console , nè  pretore. 
La  carica  di  censore  durava  sul  principio  cinque  anni , ma  ciò  non  ebbe 
luogo , che  per  soli  cinque  anni  ; poiché  il  dittatore  Manierco  portò  una 
legge , nell’anno  di  Ruma  che  ridusse  la  durata  della  carica  a soli 

dicciotto  mesi  il  che  in  seguito  si  osservò  con  sommo  rigore. 

Furono  anche  incaricati  i censori  della  soprainteudeuza  ai  tributi  , 
della  difesa  dei  templi,  della  cura  degli  edifìcii  pubblici,  della  repres- 
sione del  libertinaggio,  e d’invigilare  sulla  huona  educazione  della  gio- 
ventù. Se  qualche  Senatore  disonorava  con  le  sue  dissolutezze  lo  stato 
di  questo  illustre  corpo,  i censori  avevano  il  diritto  di  scacciamelo,  e 
In  storia  ci  somministra  multi  esempli  di  questa  severità.  Essi  levavano 
ai  cavalieri  il  loro  cavallo , e le  pensioni  che  ad  essi  somministrava  il  go- 
verno, se  usavano  maniere  e costumi  indegni  del  loro  rango  ; e quanto 
al  basso  popolo , facevano  essi  passare  i membri  di  una  tribù  distinta  in 
una  più  bassa,  li  privavano  del  diritto  del  suffragio,  e li  condannavano 
a pene  pecuniarie  (i). 

(i)  Trebellio  Poltione  cosi  descrive  elegantemente  l'autorità  e i doveri 
dei  censori  in  f'aleriano  c.  a. 

Felicem  te,  Valeriane,  totius  Stnahts  sentenzia,  imo  animi) , atipie  pecfo- 
ribut.  Totius  orbi s kuinani  suscipe  centuram.  quam  libi  dctnlit  fiumana  respu- 
blica  , quam  solus  mere  rii , judicaturus  de  moribus  nostri).  Tu  rrstimuhi $ . qui 
manere  in  curia  debeat  : tu  equestrem  ordinari  in  anliquum  statuiti  redige)  : tu 
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Tale  autorità  non  era  per  altro  illimitata  ^ poiché  ì censori  medesi- 
mi erano  obbligati  a render  conto  della  loro  condotta  ui  tribuni  della 
plebe  ed  ai  grandi  edili.  Un  tribuno  fece  metter  in  prigione  i due  censori 
M.  Furio  Filooe  e M.  Attilio  Regolo.  Finalmente  essi  non  potevano  de- 
gradar un  cittadino  senza  over  in  Riiticipazione  esposti  i loro  motivi  al 
Senato  e al  popolo,  che  decidevano  sulla  validità  dei  medesimi. 

La  corruzione  dei  costumi  distrusse  in  Roma  la  censura.  Cesare  ed 
Augusto , vedendo  che  i cittadini  non  si  maritavano , ristabilirono  i cen- 
sori, che  avevano  l'ispezione  sopra  i matrimoni!. 

L’estensione  ogni  giorno  più  dilatata  del  dominio  Veneto  sopra  la 
terra  ferma,  aperse  l’adito  ai  cittadini  di  aspirare  alle  reggenze  delle  cit- 
tà suddite,  dal  che  nacque  facilmente  l’ambito.  Procurò  sin  da  principio 
il  governo  con  severe  leggi  di  por  freno  a questa  passione,  che  ha  una 
forza  potente  per  sciogliere  una  ben  costituita  Repubblica , e commise 
l'esecuzione  di  queste  leggi  a molte  gravissime  Magistrature.  V.  Broglio. 
Venendo  per  altro  neglette  in  seguito,  e rendendosi  perciò  inutili  le  leggi 
stesse,  volle  lo  zelo  della  Repubblica  devenire  ad  un  fòrte  provvedimen- 
to, colla  istituzione  d’una  Magistratura  di  due  nobili  col  titolo  di  Censo- 
ri: e ciò  segui  appunto  nell’anno  i5  1 7,  i3  Settembre.  Furono  decorali 
di  toga  piò  ampia  e colorata,  e nei  consessi  vennero  agli  stessi  assegnati 
i primi  posti  dopo  i capi  del  Consiglio  di  X e gli  Avvogadori. 

La  principale  incombenza  ad  essi  commessa  fu  quella  di  dover  im- 
pedire i mali  dell’ambito.  Negli  otto  giorni  precedenti  alla  elezione  di 
ogni  carica,  essi  devono  inquisire  contro  chiunque  avesse  fatto  pratiche, 
chiamando  segretamente  al  loro  tribunale  almeno  venti  nobili  a sorte 
estratti,  e ricercando  ed  essi  se  siano  stati  pregati  o astretti  e dichiarare 
il  loro  voto  ^ due  soli  di  questi  testimonii  degni  di  fede  sono  sufficienti 
per  legalmente  convincere  il  reo , che  dai  censori  stessi  vien  fatto  dichia- 
rar incapace  di  esser  più  eletto  al  posto  di  cui  trattasi,  ed  anzi  viene  esi- 
lialo dal  Maggior  Consiglio  per  il  corso  d’anni  due,  privato  di  ogni  uffi- 
cio per  un  triennio,  ed  assoggettato  ad  altre  pene  pecuniarie.  La  stessn 
inquisizione  si  fa  dai  censori  anche  dopo  le  elezioni  seguite,  per  iscopri- 

censibus  mniitim  ponti  : tn  vectigalia  Jirmabis  , divides  statimi , respublicas  re- 
censebis  : libi  Itgnm  srribendarum  auctoritas  dahitur . tibì  de  ordinibns  militum 
judiraudum  est  : tu  urma  respicies  : tu  de  nostro  patatio , tu  de  judicibus , tu  de 
prmjectis  eminentissimi}  judicabis,  excepto  denique  prajeclo  urbis  Romae,exce- 
ptis  Cnnsulibus  ordinariis . et  sacrorum  Rrge , oc  maxima  Firgine  Festalium 
1 si  I amen  incorrupta  permancbil  ) de  omnibus  sententiam  Jeres.  Laborabunt  an- 
tan etiain  itti , ut  fibi  p/uceuntt  de  f/nibus  non  potes  judicare. 
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re  ciò  che  forse  era  prima  sfuggilo  al  loro  esame;  e perchè  nel  Maggior 
Consiglio  più  religiosamente  si  osservassero  le  leggi,  si  proibirono  le  so* 
lutazioni  è le  ufficiosità.  Fu  dato  luogo  alle  dràuncie  acerete  di  tali  col* 
pe , e furono  astretti  i censori  a far  eseguire  queste  ordinazioni  sotto  tiri* 
colo  di  giuramento.  Possono  essi,  quando  sono  tutti  e due  concordi,  im- 
porre le  pene  senza  autorità  di  altro  consesso , e se  fossero  rHscordi , le 
pene  tengono  imposte  dai  consigli,  con  facoltà  ai  medesimi  d'infliggere 
altre  pene  a proporzione  de'  delitti.  Questo  è il  decreto  istitutivo  del  Ma- 
gistrato dei  censori , col  quale  però  fu  riservata  in  tale  oggetto  agli  Ai* 
togadori  quasi  promiscua  l’ autorità. 

Severo  fu  il  rigore  dai  primi  eletti  osservato  sopra  cittadini  del  primo 
rango,  e tra  i tarii  tumulti  eccitati  nel  i5at,  18  Ottobre,  si  soppresse 
questa  Magistratura  dal  Maggior  Consiglio , e fu  devoluta  la  materia  agli 
Avvogadori  di  Cornuti.  Ma  la  copia  degli  abusi  che  ogni  giorno  più  inon- 
dava , portò  la  necessità,  in  capo  ad  un  triennio,  di  rinnovar  la  censura^ 
con  le  stesse  condizioni  della  istituzione  primitiva  dell’anno  i5i^.  Si 
annullò  il  rito  dell’accusa  necessaria  , e s’istituì  il  metodo,  che  i censori 
debbano  procedere  ex  officio , con  facoltà  ai  medesimi  d’imporre  pene 
maggiori.  Si  ordinò  ai  due  consoli  d’intervenire  personalmente  ad  ogni 
riduzione  del  Maggior  Consiglio  a banco  per  banco,  per  dare  a ciascun 
nobile  il  giuramento  di  votar  nel  bossolo  verde,  che  è l’esclusivo  , con- 
tro quello  da  cui  fosse  stato  pregato , il  che  si  confermò  nel  1 5a8.  V. 
Broglio , Preghiere. 

I censori  sono  stabiliti  giudici  anche  in  materia  di  salàrii  e mercedi 
de’  servitori , e ciò  fanno  sommariamente:  nelle  cause  poi  d’ importanza 
Si  procede  con  l’ordine  solito  di  contestazione.  Hanno  l’inquisizione  in 
materia  di  scommesse;  e procedono  Contro  que’  barcaiuoli , che  sì  ser- 
vissero delle  barche  de’  loro  padroni  per  indebitimi  ente  lucrare,  che  par- 
tissero senza  licenza,  o con  danari  anticipati,  o ebe  attaccassero  rissa  , 
avendo  i padroni  in  barca. 

L’arte  vetraria  in  Murano  era  un  tempo  Soggetta  all’ Eccelso  Con- 
siglio di  X,  ma  fu  affidata  dal  Senato  alla  sorveglianza  di  questa  Magi- 
stratura, unitamente  alle  annesse  arti  dei  speccbieri,  margnritcri,  ed  altre 
oell’auuo  tjGa. 

Le  appellazioni  contro  gli  alti  dei  Censori  si  fanno  agli  Eccell.  capi 
del  Consiglio  di  X. 

Cessubì.  La  parola  Censura  dinotava  appresso  i Romani  tanto  ia 
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Magistratura  dei  censori , quanto  lo  sentenza  dei  medesimi,  colla  quale 
correggevano  i costumi,  o imponevano  una  pena,  e per  questo  si  ado- 
pera la  stessa  parola  per  significare  una  correzione  ed  un  castigo;  quin- 
di Giuvenale  Set.  i dice!  Dal  veniam  corvis  , vexal  censura  columbas. 
Da  ciò  vennero  le  censure  Ecclesiastiche,  che  sono  propriamente  cor- 
rezioni e pene  spirituali  e medicinali  delia  Chiesa , e consistono  nella 
privazione  di  alcuni  beni  spirituali , minacciata  contro  qualche  Cristiano 
delinquente,  acciocché  ritorni  alla  obbedienza.  Quindi  la  censura  non  è 
una  pena  vendicativa,  ma  piuttosto  una  correzione;  argum.  capii,  cum 
medicinale  a.  de  sentent.  exeommun.  in  6.  Essa  priva  soltanto  della  fa- 
coltà di  amministrare  e di  ricevere  i Sacramenti , e del  beneficio  di  par- 
tecipare dei  suffrago  della  Chiesa. 

La  sola  potestà  ecclesiastica  è quella  che  può  infligger  questa  pe- 
na $ cap.judicatum  5.  disi.  89.  c.  Decemimus  ai  de  judic.  cum  con  cor- 
doni. V.  Bibliot.  Ferrar,  veri.  Censura. 

Le  censure  ecclesiastiche  sono  propriamente  di  Ire  sorta,  cioè  la 
scomunica,  la  sospensione,  e l’interdetto;  C.  cum  medicinalis  1.  c.  sla- 
tutum  1 3.  c.  1 5.  cui.  ao.  de  sentent.  excommuni  1 . in  6.  et  c.  Quaerenti 
a.  de  ven  sign.  L’irregolarità  poi,  la  degradazione,  la  cessazione  dai 
ministeri!  divini  non  si  possono  dire  censure,  ma  inabilità,  pene  del  di- 
ritto canonico,  ecc.  ; Navar.  in  manuali Prcelat.  cap.  17,  n.  1. 

Distinguono  inoltre  i canonisti  le  censure  in  due  classi , quelle  ili 
diritto,  che  chiamano  a jure , quelle  di  fatto,  o per  sentenza  , che  di- 
cono ab  homine.  Quelle  della  prima  classe  sono  generali  e perpetue;  non 
cosi  quelle  della  seconda , ma  nondimeno  sono  sempre  riservate.  Riguar- 
do agli  effetti  che  producono,  si  dividono  le  censure  in  quelle,  che  chia- 
miamo lata  senlentice,  e quelle  dette  ferendee  sentenliae  ; cioè  a dire 
in  censure  incontrate  col  solo  fatto , ipso  facto  } poiché  di  già  pronun- 
ciate, senza  che  vi  abbia  bisogno  d’  una  nuova  decisione;  ed  in  censure 
comminatorie,  nelle  quali  non  s’incorre  seuza  una  nuova  sentenza  dei 
giudice. 

Perchè  la  censura  sia  applicabile,  si  ricerca  una  colpa  grave  e com- 
pleta, unita  alla  contumacia  ed  inobbedienza  del  delinquente;  c.  Corri * 
piantar  1 7.  caus.  al\.  q.  3,*  Navar.  loc.  cit.  cap.  37.  Deve  per  altro  il  su- 
periore ecclesiastico  far  precorrere  tre  monitorii , ed  in  caso  di  necessi- 
tàanche  un  solo;  cap.  Reprehensibilis  26.  de  appellai. , cap.  Sacro  48. 
de  seni,  ex  comm cap.  Romana  5_,  cap.  Constitutionem  9 } et  cap.  sta- 
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(ntum  1 3.  de  seni,  excom.  in  6.  Indi  tali  monitorii  si  devono  consegnare 
o leggere  alla  presenta  di  testimoni!  a quello  cui  sono  diretti,  rnp.  Sa- 
cro 48.  e quando  questi  si  nascondesse , basta  esporli  in  pubblico  luo- 
go: cnp.  qunniam  §.  Porro  ut  lite  non  contestala , et  Clement.  caus.  3.  de 
elect. , Suarez.  de  Cens.  disp.  3.  sect.  1 1. 

La  censura  dell’  interdetto  si  può  infliggere  anche  per  il  peccato  nL 
trai , per  esempio  a tutto  lo  Stato  per  il  peccato  del  Sovrano , arg.  c, 
Aon  est  vobis  1 1.  de  spons. , e così  alla  città  per  le  mancanze  del  gover- 
natore: ma  in  tal  caso  non  ha  luogo  la  censura  della  maggiore  scomu- 
nica, poiché  questa  non  si  dà  se  non  per  il  peccato  mortale  , il  quale 
consistendo  nell’atto,  certamente  non  può  essere  scomunicata  una  na- 
zione , che  non  ebbe  parte  nell1  atto  del  sovrano  , cap.  Romana  5.  de 
seni,  excumm.  in  6,  così  neppure  la  sospensione,  arg.  cap.  quaesivil  a. 
de  his  qua;  fumi  a major,  parte  Capii. 

E celebre  la  censura  fulminata  dal  Papa  Paolo  V contro  i Venezia- 
ni. Ecco  i principii  dai  quali  ebbe  In  sua  origine.  Stabilì  il  Governo  sin 
dall'anno  i33^  con  una  legge,  che  in  Venezia  non  fossero  fabbricate 
Chiese,  monastero,  ospitali,  ed  altri  luoghi  di  questo  genere,  senza  In 
debita  licenza:  e ciò  a ragione,  poiché  spetta  al  governo  invigilare  quali 
persone  s'introducano  nella  città,  in  qtial  luogo  si  abbiano  a fondare  i 
monastero  e le  Chiese.  Questa  medesima  legge  fu  confermata  ed  inno- 
vata negli  anni  1 5 1 5 e 1 56 1 ; mn  rilevandosi  necessario  tal  provvedi- 
mento anche  per  le  ridà  suddite,  nel  i6o3  si  ordinò  ai  rettori  di  non 
permettere  in  avvenire  a qualsivoglia  persona  religiosa  o laica , che  fab- 
bricasse monasterii,  Chiese,  ospitali,  o altri  ridotti  di  religiosi  o secolari, 
senza  licenza  del  Senato,  sotto  pena  di  bando  alle  persone,  e di  conls- 
scazione  della  fabbrica  o del  fondo. 

Per  mantenere  poscia  la  proprietà  ilei  fonili  e delle  possessioni  nel- 
le famiglie  de’  secolari  cittadini , dalla  ricchezza  de’  quali  dipende  la  fe- 
licità dello  Stato,  acciocché  le  possessioni  e i hindi  stessi  non  andasse- 
ro in  seno  degli  ecclesiastici,  per  ivi  restare  perpetuamente,  riducendo  ciò 
il  mondo  a due  condizioni  di  uomini , di  ecclesiastici  cioè  e di  villani,  or- 
dinò il  Governo,  nell’anno  i333,  che  alle  Chiese  non  fòsse  donato  o la- 
sciato alcun  bene  stabile  in  perpetuo  nella  città  e Dogado  di  Venezia  , 
e che  se  pur  fosse  lasciato,  dopo  un  certo  termine  dovesse  esser  vendu- 
to, restandone  alle  Chiese  il  prezzo^  la  qual  legge  variamente  fu  osserva- 
ta sino  al  * 536 , nel  qual  anno  fu  disposto  che  non  fossero  da  alcuno 
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lasciali  beni  slabili  alle  Chiese,  se  uun  per  due  anni,  entro  i quali  si 
dovessero  vendere , e se  ciò  non  fosse  fatto  dagli  ecclesiastici , un  Magi- 
strato avesse  cura  di  farne  l’ esecuzione.  Questa  legge  nel  1 6o5  fu  estesa 
a tutto  lo  stato , e si  vietò  ad  ognuno  tanto  nella  città  di  Venezia,  come 
nelle  altre  parti  dello  Stato  di  vendere , donare , o in  altro  modo  aliena- 
re a persona  ecclesiastica  beni  stabili  senta  licenza  del  Senato,  da  con- 
cedersi nel  medesimo  modo  come  nelle  alienazioni  de’  beui  pubblici,  col- 
la comminatoria  che  ogni  alienaiione  altrimenti  fatta  sia  nulla,  confisca- 
ti gli  stabili,  ed  imposta  una  pena  ai  nolaj.  Inoltre  nell'anno  l6o3  fu 
vietata  ai  luoghi  ecclesiastici  la  consoli  Jazione  dei  beni  (tassati  in  laici. 
Tuli  leggi  diedero  motivo  al  Papa  di  segnare  un  breve,  con  cui  chiama 
le  stesse  leggi  contrarie  alla  ecclesiastica  liberta,  ai  canoni,  ai  concilii,  u 
costituzioni  Pontificie } le  dichiara  nulle  ed  invalide,  ed  aggiunge,  esser 
incorsi  quelli  che  le  fecero  nelle  censure  e nella  privazione  de’ feudi,  elio 
hanno  dalle  Chiese,  e non  restituendo  le  cose  in  pristino,  intendersi  quel- 
le (tene  ripetute,  nè  potersi  ottenere  assoluzione  senza  rivocar  le  leggi, 
e ciò  sotto  (iena  di  scomunica  lutee  sententi  ve. 

Altro  motivo  di  tale  censura  fu  l’ arresto  fatto  in  tali  circostanze  di 
due  ecclesiastici,  cioè  d’un  canonico  di  Vicenza,  e di  Brandolino  Vnl- 
demarino  abbate  di  Narvesa,  (ter  atroci  delitti.  Non  poteva  certamente 
temere  la  Repubblica  d’ incorrere  nello  sdegno  del  Pontefice,  se  eserci- 
tava la  sua  sincera  ed  incorrotta  giustizia  anche  contro  gli  ecclesiastici , 
quando  si  trattasse  di  enormi  misfatti,  avendo  già  ad  essi  concesse  delle 
esenzioni  nei  delitti  comuni,  per  favorir  l’ordine  ecclesiastico,  ad  esempio 
dei  Principi  circostanti:  quanto  poi  ai  delitti  gravi,  esercitando  la  potestà 
datale  da  Dio,  ella  ha  sempre  costumalo, sino  dal  suo  nascimento,  di  giu- 
dicare e (moire  anche  gli  ecclesiastici  di  qualsivoglia  grado  ed  ordine,  on- 
de continuare  a godere,  ed  esercitare  con  la  quiete  pubblica  l’unlica  ed 
indipendente  libertà  del  suo  dominio.  Non  persuaso  il  Papa  di  tale  con- 
dotta, spedi  il  suo  breve  al  nunzio,  ov’ era  detto,  che  i privilegi  e la  con- 
suetudine di  giudicare  gli  ecclesiastici  erano  cose  contrarie  ai  canoni,  ed 
alla  ecclesiastica  libertà  ( e perciò  s’ingiungeva  sotto  egunl  (iena  di  scomu- 
nica latie  sententice,  di  rimettere  al  nunzio  i due  ecclesiastici,  affinchè  da 
lui  e non  da  altri  fossero  puniti  delle  loro  colpe } si  fece  poscia  compilare 
ed  imprimere  un  monitorio,  nel  quale  si  dichiaravano  incorsi  nelle  cen- 
sure il  Doge  ed  il  Senato,  se  nel  termine  di  giorni  a 4 dalla  pubblicazio- 
ne del  monitorio  stesso  non  avessero  annullale  le  loro  leggi,  e conseguali 
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i preti  al  nunzio^  e se,  scorsi  altri  tre  giorni  dopo  i a4,  il  Doge  e il  Se- 
nato avessero  persistito,  sarebbe  stalo  colpito  «l'interdetto  tutto  il  do-i 
minio  , in  guisa  che  non  si  avrebbe  potuto  celebrar  messe,  nò  divini  uffi- 
ciò Appena  emesso  il  monitorio , fu  dato  ordine  a tutti  i Prelati  di  non 
pubblicarlo , e di  continuare  nell1  esercizio  dagli  ufficii  divini.  Indi,  con- 
siderandolo come  nullo,  si  pensò  di  protestare  contro  il  medesimo  con 
lettere  a stampa,  ov' era  detto  che  per  quiete  pubblica,  e per  autorità 
di  sovrano  principe  si  protesta  innanzi  a Dio , e a tutto  il  mondo  , che 
non  avendo  trascurato  alcun  mezzo  possibile  per  render  capace  il  Boi*? 
tefice  delle  ragioni  della  repubblica , alle  quali  egli  non  si  piegò,  veduto, 
il  breve  pubblicato  contro  ragione  ed  equità  , contro  la  dottrina  della 
Scrittura,  dei  Padri,  dei  canoni , in  pregiudicio  dell'  autorità  secolare  da- 
ta da  Dio , con  perturbazione  della  quiete  de’  sudditi , tenevasi  quel  brer 
ve  per  nullo  $ confidando  che  i prelati  siano  per  ritenerlo  tale  , e per 
continuare  nel  culto  divino,  avendo  la  Repubblica  deliberato  di  perse- 
verar sempre  nella  fede , e nella  osservanza  verso  la  Chiesa  Apostolica 
Romana , come  fece  fin  dalla  sua  fondazione^  V.  Lu/iig.  Codi  diplorn . 
Ilal.  tom.  a.  seni.  6.  arile.  34,  35,  36. 

Questa  protesta  solenne  eccitò  alcune  potenze  a procurare  la  ricon- 
ciliazione, e vi  s’ interessò  specialmente  il  Re  di  Francia  Enrico  1V^  ina 
restando  il  Pontefice  nella  sua  opinione,  voleva  soppresse  le  leggi,  e ri- 
vocata  la  protesta,  e perciò  nulla  si  poteva  couchiudere.  Il  governo  Ve- 
neto riputava  fermamente  offensivo  alia  propria  libertà  il  rivocare  le  leg- 
gi, ma  meno  grave  in  questo  solo  caso  particolare  stimava  la  consegna 
dei  due  preti  prigioni,  in  gratificazione  al  Re  di  Francia  che  li  richie- 
deva } quindi  per  venire  ad  un  aggiustamento , deliberò  di  sostenere  co- 
stantemente le  leggi,  e far  quel  «lono,  quando  il  Papa  levasse  affitto  le 
censure,  rimovendosi  parimenti  la  protesta,  e stabilita  ferma  la  giudica- 
tura degli  ecclesiastici,  qualora  alla  polizia  di  buon  governo  ciò  interes- 
sasse. 

Ma  il  Papa  avea  fatta  precisa  deliberazione  di  far  la  guerra  contro  i 
Veneziani,  quando  il  Re  di  Francia  s'interessò  maggiormente  per  pro- 
curare un  accordo } pel  qual  effetto  spedì  suo  legato  in  Venezia  il  Car- 
dinal di  Giojosa,  il  quale  portatosi  in  Roma  ottenne  dal  Papa  un  asso- 
luto breve  con  facoltà  di  levar  le  censure. 

Dopo  che  furono  conciliate  alcune  piccole  controversie , si  stabili  il 
tutto , ed  ecco  il  definitivo  accordo  : che  il  Cardinale  di  Giojosa  nel  pien 
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collegio  lenza  far  altra  azione  annunziasse  levate,  o levasse  le  censure^ 
urlio  stesso  tempo  il  Doge  gli  ponesse  in  mano  la  rivocazione  della  pro- 
testa, si  consegnassero  i prigionieri  all’ ambasciatore  del  Re  di  Francia 
colla  dichiarazione  di  ciò  lare  iu  gratificazione  al  Re  medesimo,  e senza 
pregiudicio  della  Repubblica  quanto  al  diritto  di  giudicare  gli  ecclesiastici, 
che  non  si  formasse  alcuna  scrittura  dell’accordo,  ma  la  reciproca  pa- 
rola fosse  bastante.  Con  queste  ed  altre  simili  coudizioni  consertò  la  Re- 
pubblica la  sua  giurisdizione  e le  sue  leggi,  ed  ebbero  fine  le  censure, 
Tale  punto  di  storia  si  dovette  in  quest’opera  riferire , per  non  lasciare 
un  vuoto  in  un  punto  essenzialissimo  del  Veneto  diritto.  Le  più  minute 
circostanze  si  potranno  ritrovare  negli  storici  Veneti , e specialmente  nel 
celehre  trattato  di  F.  Paolo  intitolato , Considerazioni  sopra  le  Censure. 

CcHTCuviasTO.  Questo  era  un  tribunale  appresso  i Romani , cosi 
chiamata  dal  numero  dei  cento  giudici  che  lo  componevano,  e che  deci- 
devano le  liti  dei  particolari.  Si  chiamavano  gli  stessi  Centumviri  , e la 
loro  dignità  Centumvirato. 

Si  prendevano  essi  dalle  trentacinque  tribù  di  Roma , tre  per  cia- 
scheduna } e quantunque  componessero  il  numero  di  cento  e cinque  , 
nondimeno  per  maggior  facilità  nel  denominarli , furono  chiamati  Cen- 
tumviri Fzst.  lib.  a. 

Si  decidevano  da  questi  giudici  le  cause  di  diritto,  poiché  erano  in 
somma  estimazione  di  capacità  e di  dottrina^  V.  Quint.  lib.  4-  Insl.  Quin- 
di ad  essi  appartenevano  quelle  di  inofficioso  testamento,  di  petizione  d’e- 
redità, di  testamenti  invalidi  ecc. , come  si  rileva  da  Faler.  Max.  lib.  7, 
cap.  7,  Quindi,  lib.  4.  cap.  7 , Plin.  lib.  4.  epist.  8.  ( 1). 

Certcru.  Questa  parola  in  generale  significa  una  distribuzione  del- 
le parli  d’uu  tutto  per  centinaio:,  V a r.  de  ling.  Lai.  I.  4. 

Quando  il  popolo  Romano  si  adunava  per  creare  le  Magistrature , 
jper  istabilire  le  leggi,  o per  deliberare  sopra  i pubblici  affari , esso  era 
divivo  per  Centurie,  ed  affinchè  si  potessero  più  facilmente  raccogliere 
i suffrago,  si  votava  per  centurie^  queste  adunanze  si  facevano  nel  cam- 
po Marzia,  e si  chiamavano  Comitia  centuriata. 

(1)  Le  c»u»e  appartenenti  ai  Centumviri  vengono  annoverate  da  Cicerone 
Ub.  1.  de  Orai.  c.  58. 

Jactare  te  in  causis  centunivirulibus  . in  quibus  Htucapionum  , lulelarum , 
gentilitatum  . adgnatinnmn . altnvionum . circumluvianum , ntjrnrnm.  mancipio- 
rum,  parietum,  lumimun,  slilticidiorum  , lestamentorum  ruplorum  , uut  latoniin , 
ccelernmmque  reruin  inmimtrubilium  jura  vet  suolar. 

Tomo  I.  4^ 
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Le  coorli  di  Roma  erano  divise  per  decurie,  comandate  dai  decu- 
rioni , e per  centurie , comandate  dai  centurioni  -,  ogni  coorte  era  com- 
posta di  sei  centurie , ed  una  legione  di  sessanta  centurie.  Il  primo  cen- 
turione della  prima  coorte  di  ogni  legione  si  chiamava  primipilus  , pri- 
mopilus,  o primi-pili  centuria,  ed  alle  volte  primus  Centuno ; egli  non, 
era  sotto  il  comando  d’alcun  tribuno,  a differenza  degli  altri  che  riera- 
no soggetti,  e comandava  a quattro  centurie.  Esso  custodiva  lo  stendar- 
do e l’aquila  della  legione,  e quindi  era  chiamato  primi-pilus  ; V.  Jac. 
Colhofr.  Comment.  ad  l.  6.  §.  ull.ff.  de  re  miUt. 

Cessione.  Per  Cessione  in  generale  s1  intende  qualunque  atto , col 
quale  taluno,  proprietario  d’nn  effetto  o d’tin  diritto,  lo  trasmette  ad  un 
altro:  ciò  si  fa  in  molte  maniere,  cioè  colla  vendita,  col  cambio,  colla 
donazione , col  legato , colla  surrogazione  ecc.  In  senso  più  stretto  la 
Cessione  de1  beni,  è un  atto , col  quale  il  debitore , che  non  è in  istato 
di  poter  intieramente  soddisfare  a’  suoi  debiti,  cede  e rinunzia  tutti  i suoi 
beni  ai  suoi  creditori,  per  pagarli  in  qualche  parte,  ed  evitare  Iti  prigio- 
nia; /.  1,  l.  ult.  C:  qui  bon.  ced.  pos.  V.  Rinunzia.  Le  leggi  delle  XII  Ta- 
vole, ODde  obbligare  i debitori  al  pronto  pagamento  de’ loro  debiti,  or- 
dinavano che  coloro  i quali  confèssi,  o giudicati  debitori  , non  soddisfa- 
cessero i loro  debiti  nel  termine  dalle  leggi  prescritto , dovessero  esser 
dati  in  balìa  ai  creditori , e da  questi  si  potessero  far  carcerare  ; Gel . lib. 
ao.  c.  i.  Attesi  però  i frequenti  disordini  in  tal  materia,  ordinò  la  legge 
Pelilia,  che  soltanto  i beni  dei  debitori  fossero  abbandonati  ai  creditori* 
Liv.  lib.  8.  c.  a.  a8;  TertuU.  apolog.  c.  4-  Finalmente  Giulio  Cesare  in- 
trodusse la  cessione  de’  beni  nella  città,  ed  in  tutta  l’Italia  per  sollievo 
de’  fallili  ; Suet.  in  Jul.  c.  ^i.  I.  i . 4-  8.  cap.  qui  bon.  cecL  poss.j  e prima 
di  Diocleziano  questo  beneficio  fu  esteso  anche  alle  provincie:  d.  I.  &■. 
C.  eod.  Il  vantaggio  che  ne  risulta  si  è , che  il  cedente  npn  sia  infamato, 
l ult.  C.  de  cess.  bon. , l.  debitores  1 1 . C.  ex  quib.  caus.  infam.,  che  non 
possa  esser  carcerato,  /.  C.  eod.,  che  non  possa  esser  costretto  a pa- 
gare il  di  più  oltre  l’ammontar  de’  suoi  beni , /.  4.  §.  1.  ff.  eod.,  V.  H ci- 
ucce. ad  tit.  ff.de  cess.  bon.  In  caso  poi  che  egli  ritornasse  a miglior  for- 
tuna, deve  pagare  il  residuo  debito  colla  sostanza  acquistata  dopo  la  ces- 
sione, detratto  per  altro  ciò  che  è necessario  al  suo  mantenimento;  §, 
fin.  Inst.  de  act. , l.  qui  bonis  6.  et  l.  scq.  ff.  de  cess.  bon.  ; V.  Jas.  §.fin 
num.  2.  3.  inst.  de  act.j  Dian.  pari.  4.  traci.  4.  rcs.  -8  , pari.  -,  traci.  8. 
rcs.  8 j Mcnoch.  de  arbitr.  cas.  1 83,  n.  20. 
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'Fotta  la  cessione  de’  beni,  i creditori  li  fanno  rendere  all'incanto,  e 
li  dividono  tra  di  loro  secondo  i’auzianiià,  ipoteche,  privilegi!  ecc.  In 
luogo  di  questa  cessione  de’ beni,  si  praticano  in  Venezia  le  afflile,  o 
salvi-condotti,  assoggettandosi  i debitori  al  Magistrato  de’ Sopra-Con- 
soli, il  quale  procura  un’accordo  coi  creditori.  V.  Accordo,  Affida,  Fal- 
liti, Debitori,  Sopra-Consoli. 

Molte  erano  te  maniere  di  far  la  cessione.  Appresso  i Romani  que- 
gli che  leceva  la  cessione  prendeva  colla  mano  sinistra  poca  polvere  dai 
quattro  angoli  della  sua  casa , e poscia  si  metteva  sulla  soglia  della  por- 
ta, e tenendo  l’imposta  sulla  mano  destra , gettava  la  polvere  che  aveva 
ammassata  sopra  le  spalle } indi  spogliandosi  nudo  in  camicia , e abban- 
donando la  sua  cintura  e le  sue  borse,  saltava  con  un  bastone  al  di  so- 
pra d’ una  siepe,  per  indicare  con  ciò  a tutti  gli  astanti,  ch’egli  non  ave- 
va piò  cosa  alcuna,  e che  quando  saltava,  tutti  i suoi  beni  erano  nell’ariii. 
Questa  era  la  maniera  di  far  la  cessione  in  materia  criminale.  Ma  in  ma- 
teria civile,  quello  che  faceva  la  cessione  metteva  soltanto  una  bacchet- 
ta, oppure  un  festuca,  o una  paglia  rotta  sopra  la  soglia  della  porta,  per 
dinotare  ch’egli  abbandonava  i suoi  beni.  Questa  cessione  si  chiamava 
Chtcnecruda  per  durpillum  et  Jeslucam. 

I giurisperiti  Italiani  ci  hanno  conservata  una  maniera  di  far  la  ces- 
sione istituita  da  Cesare , che  consisteva  nel  far  batter  tre  volte  il  di  die- 
tro nudo  in  presenza  del  giudice  sopra  una  pietra,  che  si  chiamava  la- 
pis vitufierii , poiché  dopo  questa  ceremonia  il  cedente  non  poteva  far 
testamento,  nè  servir  da  testimonio.  Tale  maniera  si  trova  descritta  ed 
ordinata  in  alcuni  statuti  delle  città  di  terra  ferma  , e specialmente  in 
quello  di  Padova,  nel  quale  una  tal  legge  si  chiama  Statuto  di  S.  An- 
tonio , perchè  introdotto  ad  istanza  dello  stesso  Santo  in  benefìcio  dei 
poveri.  Veggansi  le  altre  maniere  descritte  dall’  Ahim.  de  nuli,  rub . 9. 
queesf.  a3,  4?-  n-  9a7- tom • 7* 

Vi  sono  molti  debiti,  pe’quali  non  si  può  godere  del  benefìcio  della 
cessione^  tali  sono  quelli  che  sono  cagionati  da  un  deposito  di  danaro 
tanto  pùbblico  che  privalo,  e generalmente  tutti  quelli  che  sono  accom- 
pagnali da  dolo  e perfìdia  per  parte  del  debitore.  Sono  esclusi  da  tal 
benefìcio  quelli  che  sono  condannati  ad  un’ammenda,  o a danni  ed 
interessi  per  qualche  delitto , i mcrcadanti  che  comprano  all’  ingrosso 
per  vendere  al  minuto , gli  stranieri , i padroni  per  i salarii  de’  lor  ser- 
vitori, i falsarli,  i debitori  del  fìsco,  i debitori  di  affliti  ecc.  V.  Affida. 


Digitized  by  Google 


5fi*.  CHIAMORE 

I beni  acquistati  <1x1  cedente  dopo  In  cessione,  per  successione,  do- 
nazione , o altrimenti,  sono  sempre  «netti  ed  obblignti  ai  suoi  creditori, 
per  il  residuo  importo  «lei  loro  credito. 

II  cedente  dere  manifestare  tutti  i suoi  beni,  altrimenti  non  giora  la 
cessione,  Jas.  §.  fin.  8.  Questi  beni  si  mettono  all'incanto,  e si  vendono 
al  maggior  offerente^  Menoch.  de  Arb.  cns.  t "3.  n.  ir).  Non  si  cedono 
però  quelle  cose  che  non  si  possono  rendere,  come  gli  usufrutti,  i feu- 
di, i fondi  enGteutici  ecc. , de' quali  per  altro  il  celiente  non  gode;  Pari, 
in  l.  fin.  C.  qui  bon.  ced.  poss.  ; Jas.  §.  17.  Irist.  de  act.  ,•  Menoch.  de  no 
bilr.  cas.  1 83.  n.  f\  ; Altimar.  ad  Rooil.  decis.  86.  n.  11 . q.  n.  169; 
Crescin.  observ.forens.  obs.  180.  n.  1 5.  p.  1 . V.  Sabelli  Sum.  dio.  verb. 
Cessio. 

Cessione  in  diritto  canonico  è la  vacanza  «l’ un  beneficio  provenien- 
te da  una  specie  di  rinuncia  tacita , la  quale  si  presume  quando  il  bene- 
ficiato fa  qualche  azione,  o assume  qualche  carico  incompatibile  col  be- 
neficio, del  quale  è prorreduto,  e ciò  senza  avere  previamente  ottenuta 
la  dispensa. 

La  vacanza  d’un  beneficio  per  P innalzamento  del  beneficiato  al  ve- 
scovato, in  luogo  di  chiamarsi  cessione,  si  chinina  creazione.  V.  Beneficio. 

Chuxorf..  Il  Chìamore  c un  atto,  col  quale  alcuno  impedisce  al  pro- 
prio vicino  d’iinporgli  una  servitù  per  esempio  d’innalzare  una  casa,  «li 
aprir  finestre,  od  altri  fori,  di  pascolare,  di  passare  ecc.  V.  Servitù. 

Due  sono  in  Venezia  i Magistrati,  appresso  i quali  ai  esercita  questo 
atto  ; a quello  del  Proprio,  quando  si  tratta  «T  introdurre  qualche  servitù 
nella  città  e Dogado,  e all'  Avvogaria  quando  si  tratta  dei  beni  di  fuori. 

Si  deve  avvertire,  che  il  chiaraore  deve  esser  fatto  nel  termine  di 
giorni  3o,  dal  di  in  cui  fu  cominciato  il  lavoro,  altrimenti  conviene  pro- 
ceder per  via  di  estesa,  ed  instare  perchè  sia  disfallo  ciò  eh’ è stato  fatto. 

L’ effetto  di  questo  atto  si  è di  sospender  il  lavoro.  Il  comandadore 
va  sopra  luogo,  prende  ispezione  del  lavoro  stesso,  perchè  non  si  avan- 
zi, lo  intima  ai  lavoratori  nell’attualità  dell’opera,  e riferisce  nel  libro 
del  suo  ufficio  con  sincerità  ciò  che  ha  veduto  5 Stai.  Venel.  Prat.  §. 
Chiamori. 

Quando  il  fabbricante  volesse  opporsi  al  chiamore,  cita  il  suo  av- 
versario per  rivocazione  del  chiamore,  si  contesta  la  causa  con  P ordine 
solito , tenendo  luogo  il  chiamore , e la  citazione  per  rivoenzione,  di  «Io- 
manda  e di  risposta j si  presentano  modelli  e disegni  a’ quali  si  può  con- 
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troddire,  ne!  qua!  caso  la  parte  a cui  fu  contraddetto,  intima  alla  con* 
traddicehte  di  dover  dichiarare  la  causa  della  sua  contrudditione , altri* 
menti  la  medesima  è nulla. 

Alle  volte  si  chiama  il  giudice  sopra  luogo , in  una  giornata  a tal  ef- 
fetto destinata , andando  a peso  di  chi  (a  il  sopraluogo  il  pagamento  de’ 
carelli,  quando  l’altra  parte  non  voglia  concorrervi.  V.  Sopra-luogo. 

Se  poi  il  lavoro  incominciato  minacciasse  rovina,  e perciò  non  si 
potesse  sospendere , si  fa  istanza  innanzi  al  Magistrato , il  quale  in  vista 
di  tali  circostanze  fa  un  atto  eX  officio,  con  cui  permette  la  prosecuzio- 
ue  del  lavoro,  salve  le  ragioni  delle  parti  nel  merito, 

Lo  stesso  si  osserva  all’  Arrogano , colla  differenza  che  in  luogo  de1 
chiamori , direttamente,  si  prendono  lettere  per  lo  stesso  effetto,  alle 
quali  chi  vuol  opporsi,  cita  per  rivocazione,  e si  defluisce  la  causa  nei  mo- 
di  soliti. 

La  parola  chiamore  alle  volte  si  adopera  anche  per  dinotare  le  stri* 
de.  V.  Stride. 

Chierici.  Sotto  questo  nome  si  comprendono  lutti  quelli  che  sono 
consacrati  al  servigio  divino  , principiando  dalla  semplice  tonsura,  sino 
ai  prelati  del  primo  ordine.  Deriva  questa  parola  dal  greco  xAit pS$,  sorte, 
divisione,  eredita.  I chierici  o ecclesiastici,  considerati  tutti  insieme,  coni* 
pongono  un  corpo,  che  si  chiama  clero  $ Isidor.  lib.  6.  orig.  c,  ta;  /u- 
slin.  novcll.  i a 3.  c.  19  ; /.  6.  C.  de  Episc.  et  cler.  V.  Clero. 

I varii  gradi  dei  chierici  compongono  ciò  che  si  chiama  Gerarcflin 
ecclesiastica.  Godono  i chierici  di  molle  esenzioni  ed  immunità.  V.  Im- 
munità. Dipendono  quanto  ai  delitti  lievi  dall’ordinario,  ma  nei  delitti 
atroci  sono  soggetti  alla  potestà  secolare.  V.  Ecclesinslici. 

Chiesa.  Questa  parola  ha  molti  significati  differenti,  perchè  alle  vol- 
te si  prende  per  assemblea  di  fedeli , alle  volle  per  l’ intero  corpo  degli 
ecclesiastici  di  tutta  la  Cristianità,  o di  quelli  d’una  nazione,  d’ una  pro- 
vincia, d’ una  città,  il’ una  Chiesa  particolare,  /.  3.  §.  4-  C.  de  suwm. 
Triti.,  /.  1.  C.  de  SS.  Eccl.  , si  prende  finalmente  anche  per  dinotare 
l’edificio  sacro,  dove  gli  ecclesiastici  fanno  le  sacre  funzioni. 

Si  può  considerare  la  Chiesa  sotto  molti  rapporti,  cioè  relativamen- 
te alla  fede,  al  dogma,  all’amministrazione  de’ Sacramenti , alla  disci- 
plina ecclesiastica^  l.  1 §.  1.  C.  eod.  V.  Ecclesiastici. 

La  Chiesa  possiede  beni  per  il  mantenimento  -de’  suoi  ministri  ; Cri- 
sto lu  fondò  inuuo  stato  di  povertà  j gli  Apostoli  vivevano  colla  carità 
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de’ fedeli:  cominciò  ella  a possedere  beni  slabili , per  quanto  apparisce 
dagli  antichi  monumenti,  soltanto  sotto  Urbano  I,  nell’anno  aao.  V.  Be- 
nefìcio. Dopo  le  persecuzioni,  Costantino  dando  la  pace  alla  Chiesa,  ac- 
crebbe nel  tempo  stesso  il  decoro,  il  potere,  e le  ricchezze  della  mede- 
sima. Gli  altri  Imperatori , e molli  Principi  fecero  lo  stesso , e cosi  purè 
i fedeli  tutti  coll1  assegnamento  di  primizie,  decime,  oblazioni,  donazio- 
ni ecc.,  le  quali  crebbero  a dismisura  nei  secoli  IX,  X,  XI,  XII,  XIII, 
nel  qual  tempo  fitti  avvertiti  i Principi,  che  lutti  i beni  de’ privati  si  con- 
centravano nella  Chiesa , si  ordinò  la  vendita  di  quelli  che  venivano  do^ 
nati , lasciati  ecc. 

Quindi  con  leggi  antichissime  vietò  la  Repubblica  Veneziana  qua- 
lunque disposizione  di  beni  stabili  in  perpetuo  a favore  delle  Chiese  di 
Venezia  e Dogado,  ordinando  che  se  ciò  venisse  fatto,  scorso  un  certo 
termine,  si  dovessero  vendere  essi  beni,  e darne  alle  Chiese  il  prezzo  ; /. 
i 333,  a4  Settembre.  In  seguito  fu  rinnovalo  questa  legge,  e fu  stabilito; 
che  non  fossero  da  alcuno  lasciali  beni  stabili  alle  Chiese  , se  non  per 
due  anni , entro  il  qual  tempo  si  dovesse  venderli,  e se  ciò  non  fosse  fat- 
to dagli  ecclesiastici,  un  Magistrato  avesse  cura  di  farlo ; /.  1 536  , 3t 
Decembre.  Questa  stessa  legge  fu  estesa  a tntto  lo  Stato  nel  i6o5,  26 
Marzo , e fu  uno  dei  principali  molivi  dell’  interdetto  fulminato  coulro 
la  Repubblica  dal  Pontefice  Paolo  V.  Vedi  Censura. 

Finalmente  la  legge  1 767,  20  Settembre  chiuse  pienamente  la  stra- 
da e l’ingresso  dei  beni  stabili  in  seno  alle  Chiese,  e fu  fermamente  sta- 
bilito, che  non  possano  esser  lasciati,  donati,  venduti,  cessi  e trasferiti 
beni  stabili  alle  cause  pie,  Chiese  ecc.  V.  Mani-morte. 

Quando  la  Chiesa  cominciò  a possedere  beni  stabili,  potevo  anche 
venderli,  ma  gli  abusi  introdotti  in  tal  materia  provocarono  delle  ordi- 
nazioni dei  Principi  secolari  per  impedire  tali  alienazioni.  L’  Imperator 
Leone  nell’anno  470  proibì  alla  Chiesa  di  Costantinopoli  ogni  aliena- 
zione; nel  4^3  sotto  il  regno  d’OJoacre,  Basilio  Cecina  prefetto  del 
pretorio  a Roma  ordinò  durante  la  vacanza  della  sede  Pontificale,  che 
i beni  della  Chiesa  Romana  non  potessero  esser  alienati.  L’Imperatore 
Anastasio  estese  il  decreto  di  Leone  a tutte  le  Chiese  subordinate  ni 
Patriarca  di  Costantinopoli.  Giustiniano  nel  533  ordinò  la  medesima  co- 
sa per  tutte  le  Chiese  d’Oriente,  d’  Occidente,  e dell’Africa,  quando 
però  l’alienazione  non  si  facesse  per  nutrire  i poveri,  o pel  riscatto  degli 
schiavi.  Le  leggi  stesse  della  Chiesa  hanno  proibita  l'alienazione  dei  suoi 
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beni,  eccettuati  i casi  di  necessità,  o utilità  evidente  per  la  Chiesa:  ciò 
si  vede  nel  decreto  di  Graziano  caos.  ìa,  e Delle  decretali  t/l.  de  rebus 
ecclesiee  alienandis , vetnon. 

Nei  casi  poi  in  cui  è permessa  P alienazione , uon  può  esser  fatta 
Senza  certe  formalità.  V.  Alienazione,  Prescrizione. 

Anche  le  leggi  venete  provvedono  sopra  questo  punto;  e general- 
mente viene  proibito  qualunque  coutratto  di  alienazione,  ipoteca,  ces- 
sione de’  beni  della  Chiesa , quando  non  venga  autorizzato  da  uu  decre- 
to delPEccell.  Senato.  V.  Mani-morte. 

Quanto  poi  alle  fabbriche  delle  Chiese,  e costruzione  degli  cdificii, 
l’uso  è antico  quanto  il  Cristianesimo.  Sisto  li  ordinò  nel  264  di  costrui- 
re le  Chiese  e gli  altari  verso  l’Oriente,  nel  3 1 3 cominciò  il  costume  di 
benedirle,  e nel  4$3  di  dedicarle. 

Nel  dominio  Veneto  non  si  possono  fabbricar  Chiese,  senza  espresso 
permesso  del  Governo;  cosi  fu  decretato  sin  dal  i33y  , 21  Marzo  , e 
rinnovato,  e riconfermato  negli  anni  i5i5,  22  Gn/gno,  i56i,  27  De- 
tenére, per  la  città  di  Venezia  e Dogado,  e nel  i6o3  fu  estesa  la  legge 
alle  città  della  terra  ferma  e da  mar,  con  ordine  ai  rettori,  che  per  l’av- 
venire non  dovessero  permettere  a qualsivoglia  persona  religiosa  o laica 
di  fabbricar  monasterii,  Chiese  ecc.  senza  licenza  del  Senato,  sotto  pe- 
na di  bando  alle  persone , e di  confìscazione  della  fabbrica  e dei  fondo. 
Anche  questa  legge  fu  presa  di  mira  nella  censura  di  Paolo  V,  ma  essa 
fu  difesa  dal  P.  Paolo  Serpi  ; Consider.  sopra  le  Censure  di  Paolo  V. 
Voi.  IL 

Quelli  che  fabbricano  Chiese  hanno  ordinariamente  la  cura  di  do- 
tarle. Il  giuspatronato  di  una  Chiesa  si  acquista  perciò  con  uno  di  que- 
sti titoli,  dos , cedifìculio , fundus.  Quelli  che  donano  qualche  cosa  alla 
Chiesa  dopo  la  prima  dotazione  non  sono  patroni , ma  benefattori.  V 
Giuspatronato. 

Lo  traslazione  delle  Chiese  da  un  luogo  ad  un  altro,  cioè  la  trasla- 
zione del  titolo  della  Chiesa  , del  beneficio,  e dell’officio  che  vi  si  face- 
va, non  può  esser  valida  seuzn  l’autorità  del  superiore  ecclesiastico;  è 
necessario  anche  il  concorso  del  poter  temporale,  attesoché  la  Chiesa 
non  ha  territorio. 

Chirografi.  Si  chiamano  Chirografi  le  carte  , sopra  le  quali  sono 
scritti  i debiti  o crediti,  che  sono  fondati  sopra  una  scrittura  o bigliet- 
to, colla  sola  sottoscrizione  privata,  e uou  riconosciuta  in  giudicio;  /.  4 < • 
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S.  ult.ff.  de  usar. , l 47.  §.  uh.  ff.de  paci.  Tali  chirografi  por  conseguen- 
za non  limino  ipoteca,  a differenza  dei  debiti  e crediti  fondati  sopra  atti 
notarili,  o riconosciuti  in  giustizia,  a sapra  qualche  giudicio,  i quali  si 
chiamano  ipotecarii)  poiché  gli  atti  sopra  i quali  si  appoggiato  importa- 
no l'ipoteca)  /.  1 . S.  3.  ff.  de  separi.  Lia  distinzione  dei  crediti  ipoteca-, 
rii  dai  chirogrnfarii  si  trova  stabilita  dalle  leggi  Romane,  le  quali  ordi- 
nano, che  il  credito  ipotecario  abbia  l’anzianità  sopra  il  chirografurio  , 
quand'anche  questo  fòsse  d’una  data  anteriore. 

Tale  preferenza  ha  luogo  tanto  sopra  i mobili,  che  sopra  gl’  immo- 
llili, perchè  secondo  il  diritto  Romano,  i mobili  sano  suscettibili  d’ipo- 
teca egualmente  che  gl’immnhili)  comunemente  però  i creditori  ipoteca- 
rii  sono  preferiti  ai  chirogrnfarii  soltanto  so|ira  gl’ immobili.  V.  Anziani- 
tà, Ipoteca,  Pagherò,  Credilo, 

Cif.co.  Cieco  propriamente  si  chiama  quello  , cui  mancano  tutti  e 
due  gli  ocelli)  /.  1,  §.  a.  ff.  de  pastul.,  I.  &-ff.  de  judic.  Una  legge  Roma- 
na proibiva  ai  ciechi  di  trattar  cause,  e di  stare  in  giudizio)  /.  \.  ff-  de- 
postulanti)  : possono  per  altro  ciò  fare  supplendo  alla  mancanza  della 
vista  le  orecchie,  e la  voce)  V ani.  de  nuUil.  ex  dejec.  ìnhabil.  seu  man- 
dai. n,  27  ; Alti m,  ile  nullit.  rubr.  11 . q.  1 1. 

Il  cieco  può  fare  il  suo  testamento  colle  solennità  volute  dalle  leggi) 
l.  hoc  cons  ultissima.  C.  qui  testoni,  fise.  poss.  f \fennch.  lib.  4*  praes.  6 ;■ 
egli  può  donare  anche  causa  mnrlis  senza  solennità  : V.  Michalor  traci, 
de  cceco,  muto , etsurdo.  cap.  8;  De  Lue.  de  test.  disc.  a 3.  n.  7,*  egli  può 
esser  pieggio,  contrarre  sponsali,  e matrimonio)  Maur.  de fidejuss.  sect. 
8.  c.  io,*  Alt.  q.  1 1 ) può  adottare  ed  esser  adottalo,  può  esser  tutore 
ecc.  ) Michalor.  c.  1 4 ? Brunneuiaui.  in  l.  tutela  1.  n.  4-  ff  de  lutei. 

Di  regola  i ciechi  non  vengono  ammessi  per  testimonii , a meno  che 
non  si  tratti  di  deporre  sopra  cose  vedute,  e sentite  prima  della  ceci- 
tà, oppure  anche  sentite  dopo  di  quella,  purché  essi  possano  avere  una 
distinta  idea  delle  voci  dei  contraenti  o parlami,  in  guisa  che  siano  si- 
curi di  non  essere  stati  ingannati)  V.  Farin.  q.  61.  opposi  io,*  Ma- 
scard.  de  proba!.  ; Menoch.  de  arbitr.  cas.  4y5  ,*  viene  egualmente  eccet- 
tuata la  loro  testimonianza  nei  testamenti)  Vasq.  de  success.  §.  iffn.  29, 

I ciechi  vengono  dispensati  dagl’incarichi  pubblici, e personali,  e non 
possono  ottenere  impieghi  ecclesiastici)  V.  Gizzarel.  dici.  26,*  Dian.  re- 
sol. mora!,  pari.  5.  traci.  6.  Da  ciò  nascono  molte  qnistioni)  cioè  se  il 
cieco  possa  esser  ammesso  alla  dignità  del  dottorato,  se  possa  esser  in- 
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gestito  dei  feudi , se  possa  esser  promosso  agli:  ordini  sacri  e alle  altre 
dignità  ecclesiastiche,  da  «piali  cose  possa  esser  dispensalo,  se  la  cecità 
sopravvenga  dopo  ottenuti  gli  ordini , se  debba  conseguire  i frutti  dei 
benefico , le  distribuzioni  quotidiane  ecc.  •,  V.  Michalor.  cit.  traci,  cap. 
»o.  m.  ec.  Sui  ciechi  mollo  scrivono  Castald.  cons.  i5g.  n.  6.  et  7.  toni. 
a ; Brunemann.  in  L 1 . eliam  c cecus.ff.  de  adopt.  ,*  De  Luca  in  Indie, 
gener.  verb.  ccecus.  ; Allunar,  de  nullilat. 

Ciucia.  (Legge).  La  legge  Cincia  era  un  plebiscito  fatto  dal  tribu- 
no M.  Ciucio  sotto  il  cousolnlo  «li  M.  Cetego  , e di  P.  Sempronio  Tu- 
< titano*,  Ci’c.  lib.  Si.  de  Orni.  c.  71.  Kgli  lo  léce  a suggerimento  di  Fabio 
«Massimo,  quegli  che  seppe  temporeggiando  ristabilire  gli  nflari  della  re- 
pubblica^ Cic.  in  Calo.  maj.  c.  1 1\.  Nei  primi  secoli  di  Roma  gli  avvoca- 
ti difèndevano  gratuitamente  i loro  clienti,  e il  popolo  loro  leceva  dei 
regali.  hi  seguito,  siccome  si  minorava  nei  clienti  la  gratitudine,  gli  avvo- 
cali esigevano  dei  donativi,  lo  quantità  de*' quali  dipendeva  dal  loto  arbi- 
trio. Questo  è 'I  motivo  per  cui  con  la  legge  Cincia  si  coniatalo  agli  av- 
vocati di  prestare  grntuilaniente  il  loro  ministero  al  basso  popolo;  e per- 
ciò questa  legge  si  chinina  anche  Lex  numera lis ; Pesi.  lib.  1 l,*  V.  ’J'a- 
git.  a.  Annal.  5.  7.  La  legge  Ciucia  conteneva  due  altri  capi;  l’uno  che 
annullava  le  donazioni  falle  agli  avvocali,  quando  queste  eccedevano  una 
certa  somma,  l’altro  che  riguardava  la  tórma  di  queste  donazioni.  Pao- 
lo giureconsulto  fece  un  libro  sopra  la  legge  Cinciu,  che  andò  smanilo; 
ci  resta  soltanto  un  commentario  sopra  la  stessa  legge  di  Federico  Brum- 
inero. 

Molte  altre  leggi  hanno  rapporto  colla  legge  Cincia,  e fra  le  altre  la 
legge  Tizia , della  quale  parleremo  a suo  luogo. 

Abbiamo  una  legge  anche  noi , la  quale  ordina  agli  avvocati  di  di- 
fender gratuitamente  le  cause  di  quelle  persone  che  sono  giudicate  mi- 
serabili. V.  Avvocato. 

Citazione.  La  Citazione  è il  primo  atto  che  si  (è,  quando  si  vuole 
procedere  in  giudicio  contro  qualcheduno.  Viene  perciò  definita  dai  giu- 
risperiti per  un  atto  di  chiamata  di  alcuno  che  vi  ha  interesse , fatto  per 
disposizione  delle  leggi,  o giudizialmente  dietro  mandalo  del  giudice,  o 
per  commissione  dell’arbitro  , ad  istanza  della  parte,  ex  ojficio  , qual- 
che volta  col  mezzo  dello  stesso  giudice,  di  nunzio  o altra  persona  iu 
sussidio,  qualche  volta  anche  per  lettere,  per  il  trombetta,  per  suono 
di  campana;  Socin.  apud  Oinot.  in  Disi,  de pcenm  temer,  litig.  §-Jin. 

Tono  I. 
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Acciocché  la  citazione  sin  latta  perfettamente,  deve  contenere  il  no- 
me e cognome  del  citante  e «lei  citato,  il  giorno  e l’ora  in  cui  si  «lese 
consumare  la  citazione,  c lilialmente  il  Magistrato,  innanzi  al  quale  si 
deve  comparire.  E necessaria  nuche  una  sottilissima  precauzione  nell’in- 
dicar  bene  i titoli  che  convengono  tanto  all'attore,  che  ai  reo;  poiché 
se  si  fa  citare  un  commissario,  un  cessionario, un  fattore  ecc.,  la  citazio- 
ne deve  esser  fatta  sotto  gli  stessi  nomi,  il  che  viene  in  certa  maniera 
a spiegare  l’intenzione  dell’attore,  e perciò  il  reo  si  può  accinger  alla 
difesa.  Cosa  poi  debba  contenere  la  citazione  secondo  il  gius  comune  , 
V.  Card.  Tusch.  liti.  C.  conci.  23  t ; Rido/ph.  in  prax.  pari.  i.  cap.  a. 
n.  44  j Paul.  Christ.  ad  leg.  municip.  lit.  i.  art.  1 8;  Pel/egr.  in  prax. 
p.  a.  seti.  i.  suisect.  a.  n.  a,-  De  Lue.  in  prax.  Civil.  cap.  a4-  n-  a. 

Presso  di  noi  non  è necessario  che  la  citazione  contenga  il  tenore 
della  domanda,  come  vuole  il  gius  civile,  L ani.  de  nullil.  ex  defeci . ci- 
tai. ri.  3o,  e perciò  in  massima  generale  si  deve  fare  secondo  l’uso  del 
foro  ^ Marsil.  sing.  1 18.  Furia,  decis.  72.  n i.  La  citazione  lilialmente 
richiede  per  la  sua  validità  l’ordine  del  giudice,  la  esecuzione  del  nunzio, 
c la  relazione  del  medesimo;  Mysing.  obs.  t o.  cent.  6;  De  Lue.  in  prax. 
crim.  cap.  a i . 

Quantunque  si  soglia  fare  la  citazione  dai  ninizii , o conwmdadori  , 
ciò  nondimeno  secondo  il  gius  comune  si  può  fare  anche  dallo  stesso 
giudice,  anzi  un  solo  comando  di  questo  ha  la  forza  stessa  di  tre  cita- 
zioni ; Pereg.  decis.  122.  n.  10  ; Maranl.  de  cil.  n.  47. 

Si  devono  citare  quelle  persone  che  hanno,  o pretendono  aver  inte- 
resse rapporto  all’alto  di  cui  si  tratta,  e che  possono  risentirne  un  dan- 
no, altrimenti  l’alto  è nullo-  l.  de  uunqunque  ff.  de  jiul.  ■ Maranl.  par t. 
6.  vers.  quintus  modus ; Palm.  nep.  decis.  1 69.  n.  28.  Ioni,  a Si  deve  pia- 
altro  avvertire,  che  non  è necessario  di  citar  quelli  che  non  hanno  un 
immediato  interesse,  ma  solamente  secondario  e mediato;  Fani,  de  nuli, 
ex  defec.  cil.  n.  19,-  Cacai.  162./!.  1 ; Rot.  part.  1 3.  recent,  decis.  2 1 9. 
num.  6. 

Non  è poi  permesso  a ciascheduno  di  citare  in  giudicio  chi  gli  pia- 
ce, quantunque  abbia  un  azione  contro  il  medesimo;  per  esempio  il  fi- 
glio non  può  citare  in  giudizio  il  padre  suo  , e ciò  in  forza  de!  ris|teltu 
che  gli  deve , quando  non  ubbia  ottenuto  la  licenza , e cosi  dicasi  dogli 
altri  privilegiati,  come  nella  l.quinque  §.  parentes  Jf.  de  in  jus  eoe.  ; 
Duca.  reg.  35 1,-  Paul  ^Christ.  decis.  Del g.90.  n.  7.  col.  2:  la  eccezione 
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però  derivante  da  questo  difetto  si  deve  opporre  nel  primo  atto , altri- 
menti non  giova  • Altim.  de  militi,  rttli.  i a.  q.  a3.  t»m.  a.  L’eguale  final- 
mente non  può  citare  il  suo  eguale:  A /limar,  loc.cit.  q.  28.  n.  107. 

In  Roma  non  si  potevano  citare  le  Magistrature  , principalmente  i 
consoli,  i pretori,  i prefetti  della  città,  e gli  altri,  eh’  erano  distinti  col 
titolo  Magislratus  urbani.  Lo  stesso,  si  osserva  rapporto  ai  Magistrati 
delle  proviucie,  durante  il  tempo  della  loro  carica:  quanto  ai  Pontefici, 
e giudici  inferiori,  essi  non  potevano  esser  citati  nel  tempo  in  cui  si  tro- 
vavano in  funzione,  e così  pure  quelli  che  custodivano  qualche  luogo 
consacrato  dalla  religione,  quelli  che  riportavano  il  trionfo,  quelli  che  si 
maritavano,  quelli  che  facevano  le  pompe  funebri  non  potevano  esser 
molestati  durante  il  tempo  delle  ceremonie:  finalmente  non  potevano  es- 
ser citati  quelli  che  erano  sotto  il  potere  altrui,  sino  a tanto  che  non  di- 
venivano sui jtiris;  V.  Hisl.  de  la  jurisprud.  Ram.  di  M.  Terrasson  p. 
9/,.  Thresor  di  Rrederode. 

Anche  le  leggi  Venete  proibiscono  ai  figliuoli  «li  citare  in  giudicio  i 
padri  loro,  anche  quando  si  trattasse  di  ottenere  da  questi  gli  alimenti 
fuori  della  casa  paterna , e ciò  per  mantenere  quel  rispetto  e riverenza, 
che  devesi  a chi  diede  l’essere}  permettono  per  altro  di  ciò  fare,  quando 
le  loro  ragioni  sieno  state  esaminate  da  quattro  arbitri  , e giudicate  sus- 
sistenti e giuste  da  Ire  almeno  di  essi}  l.  t586,  1 4 Seti.  Corre z.  C/rog. 

Gli  ambasciatori,  i rappresentanti,  i residenti  , e qualunque  incari- 
cato d’affari  della  Repubblica  non  possono  esser  citati  in  giudicio,  nè  si 
può  esercitare  contro  i medesimi  alcuna  azione,  quando  questa  non  sia 
stata  introdotta  prima  della  loro  partenza}  /.  «576,  18  Marzo. 

Le  citazioni  si  devono  fare  personalmente,  cioè  alla  stessa  persona 
che  viene  chiamata  in  giudicio,  e quando  questa  dopo  diligenti  ricerche 
non  si  potesse  ritrovare,  si  possono  fare  alla  casa  di  sua  abitazione-,  Asm. 
in  prax.  §.  6.  eap.  1.  2;  Vani,  de  nullit.  ex  def.  cit.  n.  83,-  fuseli,  liti. 
C.  Conci.  248;  Abeccles.  observ.  iiG.p.i.  È quistione  se  si  possano 
citare  a voce  quelli  che  si  rifugiarono  nella  Chiesa , siano  secolari,  siano 
ecclesiastici;  V.  Rnynald.  Sjmlax.  rer.  crimin.  cap.  1.  §.  1 1.  n.  Con- 
ciai. resol.  crini,  certi,  juderc  resol.  4.  V.  Asilo.  Quanto  poi  al  modo  e 
forma  di  eseguire  le  citazioni,  V.  fondu!,  de  prcecenl.  pari.  1.  c.  9. 

La  citazione  fatta  alla  casa  deve  esser  scritta  in  una  cedola  che  devo 
affiggersi  alla  casa , specialmente  quando  in  essa  non  si  ritrovi  alcuno  , 
cui  consegnarla}  T 'iraqucll.de  re  trac!.  Ugna".  §.  9.  gius.  2.n.  8,'  Menoch. 
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lib.  a.  prtesumpl.  a6;  Allòri.  de  nullil.  ruhr.  ia.  y.  la.  tom.  %.  E quan- 
do non  si  sapesse  dose  abili  la  persóna  da  citarsi , si  deve  fare  la  cita- 
zione alla  casa  da  essa  ultimamente  abitata:  Hot.  pari.  19.  recenl.  dee  ir. 
33o.  n.  3.  Nè  si  rende  incerta  e di  niun  valore  la  citazione  fatta  ad  una 
delle  molte  case  abitate  da  chi  viene  citato*,  Znf.  de  tegil.  process.lib.  3: 
y.  309;  è per  altro  nulla,  quando  si  fa  alla  casa  che  non  è dallo  stesso  • 
abitata,  non  potendo  averne  notizia;  Uber.  de  cil.  cap.  1 1.  n.  35y.  lib. 
3,-  Guazziti,  def.  ao.  c.  a.  n.  16;  Aitim.  y.  ta.  n.  85. 

Per  le  nostre  leggi  le  citazioni  devono  esser  fatte  personalmente,  con 
asserzione  del  ministro  di  conoscere  la  persona  o per  scienza  propria,  o 
per  essere  stato  accertato  della  sua  identità  da  persone  degne  di  fede. 
Se  il  ministro  non  potrà  consegnare  personalmente  la  citazione,  dopo 
essere  stato  tre  volte  alla  casa , lascierà  la  polizza  di  citazione  in  mano 
di  una  persona  in  essa  cnsa  esistente , ed  esprimerà  nella  relazione  il  no- 
me di  quella  tal  persona,  od  altro  indizio,  o modo,  onde  possa  esser  co- 
nosciuta, acciò  sieno  fatte  esse  citazioni  veramente  e legittimamente,  e 
non  possa  alcuno  restar  ingannato , nè  allegarne  ignoranza  ; Cor.  Priuli 

I i6ao,  5 Aprile . 

Quando  il  reo  si  ritrovasse  in  paese  estero,  si  prende  una  lettera  a 
quel  Magistrato,  dinanzi  al  quale  si  vuol  citare,  che  dicesi  requisì  tortai  e; 
e si  spedisce  ai  giusdicenti  di  quel  luogo,  ove  si  sà,  o si  sospetta  che 
soggiorni  il  reo , pregandoli  a far  intimare  la  citazione  per  il  giorno  de- 
stinato; che  se  il  reo  fosse  bandito,  o non  si  sapesse  dot’ esso  sì  trovi, 
dovrebbe  il  comandadore  andare  alla  casa  di  ordinaria  abitazione  di  co- 
lui che  si  vuol  far  citare , e tre  volte  riferire  negli  atti  dell1  officia  che  es- 
sa non  si  ritrova,  cd  allora  essa  si  fa  citare  per  stridor  di  vivo,  e dar  no- 
tizia alle  rive  di  S.  Marco  e di  Rialto,  impetrando  per  ciò  fare  un  ordi- 
ne positivo  del  Magistrato  del  sindaco;  e se,  fatti  questi  stridori,  compa- 
tisce alcuno  col  carattere  di  legittimo  procuratore,  o qualche  altro  pre- 
tendente interesse,  può  assumere  sopra  di  sè  il  giudicio,  e difendersi 
dalla  pretesa  dell’attore.  Y.  Stridore,  Assente^ 

Avviene  spesso  il  caso , che  i1  azione  del  citante  sia  diretta  contro 

II  eredità  d*  alcuno , e allora  si  suole  citare  per  stridor  de1  morti  gli  eredi 
c successori  del  morto,  facendo  dar  notizia  di  questi  stridori  alla  casa 
di  abitazione  del  defunto,  ed  a quelle  persone,  le  quali  si  sospettano 
eredi , colla  clausola  : si  sua  putent  interesse , acciocché  non  possano 
allegare  ignoranza,  e con  questo  pretesto  infirmare  il  giudicio;  Piv.  til.  3. 
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E quistione  tra  ì dottori  se  si  possa  fare  la  citazione  nei  giorni  (fe- 
riali-, la  negativa  viene  sostenuta  dal  Guazin.def.  io,  cap.  3.  n.  8,  Pac. 
Jord.  lucub.  voi.  a.  lib.  1 1 . lit.  l . n.  181  ; l’ affermativa  si  sostiene  dal 
Tiraquel.  de  retr.  lignag.  n.  jg,  Guid.  Pop.  q.  a 1 5.  n.  a,  Card.  Tusch. 
liti.  C.  conci.  a4a-  La  via  più  sicura  per  altro  è quella  di  attenersi  alla 
consuetudine  e stile  del  foro;  V,  Raynald.  Syntax.  rer.  crim.  c.  i.  §.  g; 
De  Lue.  de  judic.  disc.  9.  n.  91.  La  citazióne  che  cade  in  giorno  fenato 
non  obbliga  il  citato  a comparire , e quindi  si  Suol  apporre  nelle  citazio- 
ni , per  il  tal  giorno  giuridico , e di  riduzione  ; accordando  la  medesima 
un  termine  conveniente  a comparire  col  ragguaglio  della  distanza  del 
luogo;  V.  Pont,  de  nullit.  ex  de f cit.  ; Card.  Tusch.  Hit.  C.  conci.  a34i 
Si  deve  anche  attendere  di  far  la  citazione  per  l’ora  giuridica,  accioc- 
ché abbia  forza  ; Palm.  nep.  decis.  3 1.  n.  19.  tom.  1 ;Barz.  decii.  1 ój; 
n.  23. 

In  Venezia  non  si  può  far  citare  nello  stesso  giorno;  ed  all'ora  stes- 
sa una  persona  innanzi  a più  Magistrati , rendendosi  in  tal  caso  nulle  tut- 
te le  citazioni;  ed  anche  gli  atti  che  le  seguono;  1.  1 3 1 3,  29  Seltemb. 

Quando  le  citazioni  sieno  fatte  ed  eseguite  legittimamente , produ- 
cono molti  effetti  ; danno  principio  al  giudicio , inducono  pendenza  di 
lite,  fanno  la  cosa  litigiosa,  interrompono  la  prescrizione,  perpetuano 
la  giurisdizione , inducono  prevenzione , sospendono  la  podestà  al  giudice 
durante  il  termine  di  esse , abilitano  la  persona  del  citato,  inducono  con- 
tumacia e finta  confessione,  remissione  di  caducità,  inibizione,  moro  ; 
obbligo  di  aspettare  il  citato  sino  all'ultimo  momento;  V.  Baron.de  citi 
q.  45  ; Card.  Tusch.  lilt.  C.  conci  262;  Tondut.  de  prcevenl.  p.  1 . c.  g- 

La  citazione  generalmente  è necessaria  per  qualunque  atto,  e spe- 
cialmente quando  questo  possa  portare  qualche  pregiudicio  al  citando; 
Socin.  reg.  ^4  > Tusch.  liti.  C.  conci  268.  Si  può  per  altro  supplire  al- 
le volte  con  una  citazion  generale  per  tutta  la  causa  ; /.  si prator.ff.  de 
jud.,  de  Lue.  de  judic.  disc.  9.  n.  54-  E necessaria  quando  si  manda  un 
perito  a far  le  stime,  o altre  operazioni;  Gratian.  discept.Jorens.  capi 
8j4  33;  Altim.  de  nuli.  rub.  12.  q.  ai  ; così  pure  nella  produzione 

de’capitoli,  quando  vengono  ammessi  ecc.;  Michalor.posit.  c.  3 1;  è ne- 
cessaria nel  giorno  in  cui  si  proferisce  la  sentenza,  Rot.  p.  6.  Noviss.  de- 
cis. 1 4 1 - quando  si  voglia  eseguire  la  sentenza,  potendosi  contro  questa 
proporre  qualche  cosa,  Duen.  reg.  g4,  A sin.  inprax.  §.  7.  c.  5.  limit. 
g } quando  si  abbiano  ad  esaminare  i testimoni!  ad  perpetuam  rei  me- 
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moriam,  Prarl.  Papp.for.  capii,  quamln  tesi.  etam.  a l mler.  rei  meni, 
class,  a.  n.  a,  quando  questi  debbono  giurare,  Salci,  resa/,  c.  qa.  n.  i5, 
affinchè  la  parte  possa  dare  gl’ intcrrogalorii  ; Gratian.  discept.for.  c. 

6r)4-  "•  4^- 

Non  è poi  necessaria  la  citazione,  quando  si  sa  di  certo  che  all'as- 
sente non  compete  alcuna  difesa,  e il  giudice  ha  una  piena  facoltà  di 
procedere;  Mennch.  ìib.  i.  de  arbil.  q.  t q.  n.  1 5 ; Felin.  in  cap.  rum 
olim  de  re  jud.;  V.  Tnsch.  liti.  C.  conci,  a "a.  et  ay  3.  ove  si  annovera- 
no multi  casi,  ne' quali  non  è necessaria  la  citazione. 

Nulla  è di  nino  valore  è la  citazione,  quando  il  termine  da  essa  pre- 
scritto per  comparire  è così  ristretto,  che  non  permetta  al  citalo  di  com- 
parire; Tusch.  Ine.  eil.  conci. a 3 4;  Lue.  indici,  proci,  dei/,  cap.  a 4 . n, 
5.  Nulla  egualmente  è la  citazione  rilasciata  da  un  giudice  incompetente, 
contro  persona  eccettuata,  avuto  riguardo  al  luogo  da  cui,  o a cui  viene 
citata,  al  tempo,  e modo  di  eseguirla:  Jo.  And.  in  adilit.  ad  Specul • 
l/l.  de  cit.  ; Pac.  Jord.  Liicub.  voi.  3.  lib.  i\.  tit.  i.  La  citazione  nulla 
non  può  produrre  alcuno  degli  effetti  sopramentovati;  Altim.  de  nuli, 
ruh.  8. 

Esaminata  sinorn  l’origine  e il  contenuto  della  citazione,  da  chi  si 
possa  fare,  e contro  chi,  quali  effetti  produca,  la  sua  necessità,  validità, 
e nullità,  restano  ad  osservarsi  le  conseguenze  della  medesima,  quanto 
all’ordine  forense.  Nel  giorno  in  cui  cade  la  citazione,  se  il  citato  non 
comparisce , viene  come  contumace  spedito  dall’attore,  e viene  condan- 
nato a norma  della  domanda  di  quest’ultimo;  Slot.  I.  i.c.  45.'  se  com- 
parisce, obbliga  il  citante  a produr  la  sua  domanda,  incominciando  in 
tal  guisa  la  contestazione  della  causa.  Si  deve  per  altro  avvertire  , non 
esser  mestieri  che  il  reo  comparisca  personalmente  in  giudizio;  basta  che 
un  causidico  si  inscriva  in  officio;  il  qual  alto  però,  fuorché  all’Avvoga- 
ria,  agli  Auditori,  e a qualche  altro  Magistrato,  per  esser  valido  richiede 
che  vi  sia  procura,  o parola  del  principale;  ed  in  seguito  si  cita  il  cau- 
sidico medesimo  colle  tre  usitatissime  lettere  N.  Q.  I.  che  significano  No- 
mine . quo  intervenil. 

Le  citazioni  ex  officio  sono  quelle  che  vengono  rilasciate  dall’  auto- 
rità del  giudice  senza  istanza  di  alcuno,  e a tali  chiamate  deve  comparire 
il  citato  in  persona.  Vi  sono  anche  le  citazioni  a pender.  V.  Pender. 

In  materia  criminale  ha  luogo  la  citazione  ad  informandam  justi- 
littm , la  quale  è una  chiamata  del  reo  a render  conto,  cd  informare  so- 
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pra  mi  «(onlclie  delitto  commesso,  alla  quale  se  egli  non  ubbidisce, passa 
il  giudice  al  proclama  , ed  iodi  alla  seulciiza  contumaciale  contro  di  lui. 

Si  solevano  rilasciare  un  tempo  queste  citazioni  con  mandati  muti- 
lali, senza  alcun  ceuuo  della  colpa,  o «Iella  causa  per  cui  si  facevano  , 
ed  eccone  l’antica  formula  : Titius  citelur  ad  informandum  super  iis  , 
de  ijuibus  a justitia  fueril  requisitus  , nisique  co/nparuerit,  alia  Jietde- 
liberalio.  Tradotte  dall’officio  letteralmente  queste  parole  del  giudice, 
aggiuntovi  il  termine  di  giorni  tre  per  comparire,  e la  comminatoria  di 
certa  pena  non  comparendo,  ciò  portava  la  conseguenza,  che  compa- 
rendo i chiamati,  restavano  da  laute  interrogazioni  circuiti,  clic  correva- 
no manifesto  pericolo  d’aggravarsi  più  che  non  lo  erano ; Zumi.  Isag. 
c.  l l j l'eobal.  Prat.  31 S.  c.  a 3.  Da  ciò  nasceva  un  altro  inconveniente, 
poiché  venivano  citali  ad  informare  anche  «|uel!i  che  nei  processi  erano 
risultati  rei  con  prova  piena ; e questi  comparivano  piò  facilmente,  assi- 
curati «lai  dolce  modo  della  chiamata,  la  «juale  soleva  indicare  deficien- 
za di  fondamenti,  si  presentavano  all’officio,  e nelle  pubbliche  carceri. 

1 citali,  per  potersi  schernire  «la  tali  insidie , domandavano  con  sup- 
plica alla  giustizia,  se  venissero  chiamali  come  rei,  o come  teslimonii , 
chiedendo  che  nel  primo  caso  fossero  loro  manifestate  le  imputazioni  on- 
d’ erano  aggravati,  per  potersi  preparare  alla  difesa;  ed  alle  volle  anche 
arrivarono  ad  ottenere  salvi  comlotli  de  Iute  accedendo,  ac  recedendo. 
Furono  in  seguito  proibite  le  citazioni  generiche  ad  injurmandum,  sulle 
istanze  delle  città  all'occasione  del  sindacato  167G,  e fu  couiermula  la 
pratica  dei  mandati  che  specificano  la  colpa-,  la  legge  relativa  porla  que- 
ste precise  parole:  che  a quei  rei , che  saranno  citali  ad  informar  la  giu- 
stizia , siano  nel  mandato  espresse  le  cause  e colpe  per  le  quali  sono  ob- 
bligati a render  conto,  col  termine  di  giorni  otto  a comparire,  onde  pos- 
sano risolvere  sopra  le  loro  comparse;  e non  venendo  dato  loro  questo 
tempo,  l’atto  s’intenda  nullo, e di  niuu  valor e-,leg.  Inquisitori  1676,  12 
Maggio.  Quindi  cessarono  i mandati  generici,  e si  formò  la  citazione 
eoo  l’ espressimi  della  colpa,  col  termine  di  giorni  otto  a comparire,  non 
per  formulario  stampalo,  ma  per  mandato  maliosa itto,  che  di  volta  ili 
volta  si  concepisce  sull’esemplare  «lei  decreto  segnalo  dal  giudice.  Ciò 
si  osserva  in  lutti  i delitti  leggieri  e gravi,  ordinari!  e delegati,  eccettua- 
ti gli  enormi , e quelli  coperti  col  rito.  V.  Rito.  In  tale  mandalo  inseri- 
sce il  giuilice  la  clausola:  itisi  coni par  uer  il  stridetti!  / ovvero:  citelur  ad 
carcvrts  cititi  proclamale / \ . Al  cicli,  misceli.  §.38. 
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Contro  i rei  si  fanno  le  citazioni  in  due  maniere,  o perchè  si  difen- 
dano anche  fuori  delle  prigioni , e per  procuratore,  o perchè  si  presen- 
tino alle  pubbliche  carceri , e si  ahjiiaqp  a diteli Jere  dall'  imputato  de- 
litto. La  prima  citazione  si  fa , quando  il  delitto  non  porta  pena  corpo- 
rale: la  seconda,  quando  si  tratta  di  un  delitto,  che  si  deve  punire  eoa 
pena  afflittiva  5 tex.  et  Docl.  in  L semini  quoque  §.  pubblicai  fi I de  p ro- 
tar., et  A peri.  §.  ad  crimen.  ff.  de  pubL  jud. 

Nella  formula  della  citazione  per  presentazione  alle  carceri  si  deve 
esprimere  sommariamente  il  latto,  Panno,  il  mese,  il  giorno,  il  luogo, 
acciocché  il  reo  possa  armarsi  alla  difesa  ^ Barlh.  in  L iibeUoriun  ff.  de. 
accusai.,  el  in  A is,  qui  reus , ff  de  puh.  jud. , Boer.  decis.  i65.  n.  8, 
Cosi  pure  si  deve  accennare  il  numero  e lu  qualità  de' delitti,  dichiarare: 
le  circostanze,  per  esempio,  la  quantità  e qualità  delie  ferite,  delle  ar-, 
mi,  noti  che  il  termine,  entro,  il  quale  è obbligato  il  reo  a comparire  , 
(thè  è arbitrario.  Le  citazioni  che  nei  casi  gravissimi  si  fanno  dall'  Ec- 
celso Consiglio  di  X contengono  per  lo  più  lo  spazio  di  ventiquattro  ore, 
non  già  ore  uaturali , ma  quelle  soltanto , nelle  quali  sta  radunato  il  con- 
siglio medesimo , e perciò  si  calcolano  a un  di  presso  tre  ore  aL  giorno, 
giuridico.  V.  Consiglio  di  X. 

Cirri.  La  Città  è la  prima  delle  grandi  società  di  molte  famiglie  , 
nella  quale  gli  atti  della  volontà , e I9  uso  delle  forze  sono  soggetti  ad  una 
persona  fisica,  o ad  un  essere  morale,  per  la  sicurezza  e tranquillità  in- 
terna ed  esterna , e per  tutti  gli  altri  vantaggi  della  vita.  V.  Società,  Fa- 
miglia. 

La  persona  fisica,  o l’  essere  morale  depositario  delle  volontà  e delle, 
forze,  si  chiama  l’imperante^  le  persone  che  hanno  a questo  assogget- 
tato la  lor  volontà  e le  loro  forze,  si  dicono  sudditi.  L'idea  di  città  sup- 
pone dunque  il  rapporto  d’una  persona  fisica,  o «l’un  essere  morale  pub- 
blico, che  vuole  solo,  con  esseri  fisici  privati,  che  non  hanno  più  vo- 
lontà. 

Ogni  città  ha  due  origini,  l’una  filosofica,  l'altra  storica.  Quanto 
alla  prima,  vi  sono  di  quelli  che  pretendono  esser  l’uomo  portato  per 
natura  sua  a formare  le  città,  o società  civili,  che  le  famiglie  tendano 
ad  unirsi,  cioè  assoggettare  le  loro  forze  e le  loro  volontà  ad  una  perso- 
na fisica,  o ad  un  essere  morale,  il  che  può  esser  vero , ma  non  è cosi 
facile  ad  esser  provalo.  Altri  la  traggono  dalla  necessità  d’ una  società  ci- 
vile , per  la  formazione  e sussistenza  delle  piccole  società , quali  souo 
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quelle  di  marita  e moglie,  padre  e figliuoli,  padrone  e serti;  ii  che  è 
dimostrato  falso  dall’esempio  dei  Patriarchi,  che  vivevano  in  famiglie  li- 
bere e separate.  Alcuni  ricorrono  o all’indigenza  della  natura  umana,  a 
al  suo  timore  del  male,  o ad  un  violento  appetito  delle  comodità  della 
vita,  od  anche  alla  dissolutezza,  e in  ciò  trovano  il  motivo  sufficiente  per 
unire  le  famiglie  in  società  civile,  e per  mantenerle.  La  corruzione  ed  i 
vizii  nacquero  e crebbero  colla  uascita  ed  incremento  delle  città. 

Quelli  che  osservano  le  leggi  della  città,  nella  quale  hanno  fissato  lo- 
ro stanza,  hanno  il  dovere  di  couoscerlc,  di  sottomeltertisi,  e di  difen- 
derle. Quando  ci  rappresentiamo  allo  spirito  le  famiglie  che  si  uniscono 
per  formare  una  città  , si  vede  tra  quelle  la  sola  eguaglianza.  Quando 
poi  consideriamo  la  città  già  formata,  edavveouto  l’ assoggettamento  del- 
le volontà  e delle  forze , si  trova  la  subordinazione,  non  solamente  tra  le 
famiglie,  ma  anche  tra  gl’individui.  Lo  stesso  discorso  si  deve  fare  deir 
le  città  tra  di  loro.  Le  città  considerale  isolatameule  sono  eguali,  riguar- 
date poi  unite,  esse  formano  degli  imperi  e si  ha  subito  l’idea  della  su- 
bordinazione. Lo  stesso  è degl’imperi.  I Sovrani  vivono  appunto  in  ista- 
to  di  natura,  e sono  tra  di  loro  eguali,  perchè  non  si  sono  formate  com- 
binazioni tra  i «li versi  Stati.  Il  consenso  che  assicura  la  subordinazione 
■Ielle  famiglie  in  una  città , quella  di  più  città  in  un  impero,  ad  un  essere 
litico  o morale,  è dimostrato  col  fatto;  e quegli  che  turba  l’ordine  del- 
le famiglie  nella  città  è un  malvagio  suddito,  e quegli  che  turba  l’ ordina 
degl'imperi  nel  mondo  è un  cattivo  sovrano.  Tri  uno  stato  ben  regolato, 
ima  città  può. esser  riguardata  come  una  sola  persona,  e la  unione  del- 
ie città  auch’essa  come  una  sola  persona , soggetta  all’  autorità  che  ri- 
siede in  un  individuo,  o in  mi  essere  morale  sovrano,  cui  spetta  veglia- 
re pel  bene  delle  città  in  generale  ed  in  particolare. 

Città  propriamente  si  chiama  quel  luogo  in  cui  avvi , oppure  vi  fu 
un  tempo  la  sede  Vescovile;  tale  è la  consuetudine  d’Italia,  e di  quasi 
tutto  il  mondo  Cristiano  ; Pac.  Jord.  lucidi,  voi.  i . presi,  j.  n.  io;  Fa- 
gnan.  in  cap.  Episcopalia , de  Privileg.  Ciò  nondimeno  vi  possono  esse- 
re alcune  città  senza  Vescovo , come  ve  ne  furono  prima  della  creazione 
dei  Vescovi;  nè  a costituire  una  città  sembra  necessario  in  alcun  modo  il 
Vescovo , Card.  Tusc.  liti.  C.  conci.  a8o.  n.  r5,  ed  anche  in  questo  Sta- 
to si  trovano  alcune  città , che  non  hanno  Vescovo. 

La  parola  città  si  adopera  anche  principalmente  per  indicare  l’unio- 
ne dei  cittadini. 

Tomo  I.  5o 
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In  tutte  le  città  dello  Stato  risiedono  » rettori  nobili  rappreseli  tanti 
la  Sereni»*.  Repubblica  . i quali  presiedono  alla  buona  disciplina,  e buon 
Ordine  delle  medesime.  V.  Rappresentanti. 

Venendo  poi  riguardate  le  città  come  corpi  (Militici , c perciò  co- 
me pupilli , non  possono  esse  lai'  alto  alcuno  in  materia  economica  senza 
la  licenza  dell’Ecc.  Senato.  Quindi  non  possono  vendere  i propri!  Iieoi 
senza  l'assenso  ed  approvazione  ilei  Senato,  poiché  altrimenti  il  contratto 
sarebbe  nullo,  /.  l55y,  28  Giug.;  così  pure  senza  l’autorità  dello  stesso 
11011  possono  prender  danaro  a li* elio,  ipotecare  ecc.;  /.  1 bay,  ty  Giug. 

Le  cause  tra  città  e città  spettami  per  la  loro  decisione  all’  Eccell. 
Tien  Collegio. 

Quanto  al  materiale , città  è l’ unione  di  molte  case , disposte  con 
ordine  e separate  dalle  strade,  rinchiuse  dentro  mora  e fòsse,  che  pre- 
stano loro  la  difesa  contro  i nemici. 

M.  Belidor  nella  sua  Science  des  ingenieurs  l.  IV,  c.  Vili,  insegna 
la  maniera  di  distribuire  le  strade  nelle  città  di  guerra,  .-\uche  Vitruvio. 
merita  di  esser  consultato,  perchè  dà  alcuni  eccellenti  consigli  sopra  far-, 
chiteltura  delle  città.  Egli  vuole  che  nel  fabbricarle  si  abbiano  in  vista 
Sette  cose;  1.  che  si  scelga  un  luogo  sano,  il  quale  perciò  deve  esser 
elevato , affinchè  sia  meno  soggetto  alle  nebbie  ed  esalazioni  umide  ; a . 
che  si  cominci  dal  fabbricare  le  muraglie  e le  torri;  3.  che  si  disegnino, 
in  seguito  le  situazioni  delle  case , che  si  prenda  la  dirittura  delle  sti  a. le; 
e la  miglior  disposizione  secondo  lui  è quella  che  le  esponga  quanto  nu— _ 
uo  è possibile  ai  venti;  4-  elle  si  scelga  la  situazione  degli  edifica  comu- 
ni a tutta  la  città,  come  i templi,  le  piazze  pubbliche,  e che  si  abbia  io 
ciò  riguardo  all'utilità  e comodità,  pubblica;  che  perciò  se  la  città  è ai; 
porto  di  mare,  la  piazza  sia  vicina  al  porto;  se  è terrestre.  In  piazzo, 
nel  mezzo , e la  sua  grandezza  sia  proporzionata  al  numero  degli  abitan- 
ti, ed  abbia  in  larghezza  due  terzi  della  sua  lunghezza;  5.  che  i templi, 
sieno  disposti  in  maniera  tale,  che  l'altare  sia  rivolto  all'Oriente,  e che. 
abbiano  in  larghezza  la  metà  della  loro  lunghezza;  6.  che  il  pubblico  te- 
soro, le  prigioni,  il  palazzo  del  Principe  sieno  prossimi  alla  piazza  ; y, 
che  il  teatro  sia  fabbricato  in  un  luogo  sano , che  i fondamenti  sieno  so- 
lidi, che  la  sua  altezza  non  sia  eccessiva,  per  timore  che  non  si  abbia  a 
perder  la  voce,  che  gl’  ingressi  e regressi  sieno  larghi , ed  ili:  gran  nu- 
mero , che  ognuno  abbia  un'  uscita  secreta  c libera.  Tutte  queste  osser- 
vazioui  sono  giudiziosissime. 
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CiTTAniVASZA.  La  Cillaifinama  è la  qualità  di  cittadino  in  una  città, 
e il  diritto  di  partecipare  dei  privilegii,  che  sono  comuni  a tutti  i citta- 
dini di  quella  città. 

Appresso  i Romani , il  diritto  di  cittadinanza  , cioè  la  qualità  di  cit- 
tadino Romano,  fu  considerato  cóme  uó  titolo  d’onore,  e divenne  un 
oggetto  d’emulazione  per  i popoli  vicini  , che  procuravano  di  ottenerlo. 
Sul  principio',  quei  soli  che  realmente  abitavano  in  Roma,  godevano  del 
titolo  e dei  privilegii  dei  cittadini  Romani.  Romolo  impartì  la  cittadi- 
nanza ai  popoli  che  aveva  vinti  e condótti  a Roma.  I di  lui  successori 
fecero  lo  stesso,  e fino  a tanto  che  la  città  non  Tu  abbastanza  popolata, 
non  si  permise  ai  popoli  vinti  di  restare  nelle  loro  città,  e per  maggior- 
mente attaccarli  ai  Romani , si  accordò  ai  medesimi  la  cittadinanza  Ro- 
mana, dal  che  nacquero  dùe  sorta  di  cittadini  Romani  , gli  uni  abitanti 
di  Roma , thè  si  chiamavano  CiVe.v  ingènui,  gli  altri  dimoranti  nelle 
altre  città,  che  si  chiamavano  mùnicipes.  I consoli , e posteriormente 
gl'imperatori  impartirono  il  diritto  della  cittadinanza  a differenti  città  e 
popoli  assoggettati  al  loro  dominio. 

La  1.  7.  cod.  de  incolti  , ordina  che  il  domicilio  di  qnalcheduno  in 
tin  dato  luogo  non  gli  attribuisca  che  la  Qualità  di  abitante,  ma  che  quel- 
la di  cittndino  si  acquisti  soltanto  per  la  nascita,  e col  metzo  della  manu- 
missione, dell’adozione,  e coll’ innalzamento  a qualche  posto  ragguar- 
devole*, §.  3.  Inai,  de  liberi.  Ulp.fragm.  til.  «9.  §.  4. 

Il  diritto  di  cittadinanza  appresso  i Romani  consisteva  prima  di  tut- 
to nel  godere  della  libertà.  Uno  schiavo  non  poteva  esser  cittadino  Ro- 
Wantì  , ed  i cittadini  Romani  che  cadevano  in  ischiavilù  perdevano  il 
diritto  di  cittadinanza.  I cittadini  Romani  in  secondo  luogo  non  erano 
Sottomessi  alla  forza  dei  Magistrati  in  materia  criminale,  e fermavano  i 
loro  persecutori  dicendo:  tivù  tìomanus  situi;  ciò  traeva  la  sUa  origine 
dalla  legge  delle  dodici  tavole , che  ordinava  di  non  potersi  decidere 
•Iella  vita  e dello  stalo  d’rtn  cittadino  Romano,  se  non  se  nei  comizi:  cen- 
t liliali:  /.  2.  §.  1 6.  ff.  ile  orig.  jur.  3.  Essi  avevano  il  diritto  di  suffragio 
negli  affari  della  Repubblica*,  eglino  soli  avevano  la  potestà  sopra  i loro 
figlinoli,  tale  quale  dalle  leggi  Romane  veniva  conceduta,  il  sacerdozio 
e le  Magistrature  non  potevano  esser  sostenute  se  non  da  loro  \ avevano 
finalmente  molti  altri  privilegii,  che  sarebbe  cosa  lunghissima  annoverare. 

Perdevnsi  poi  la  cittadinanza  da  chi  si  faceva  creare  cittadino  d’un’al- 
trs»  città  , da  chi  commetteva  un’azione  indegua  d’ un  cittadino  Romano) 
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per  motivo  della  quale  incontrava  In  solenne  degradazione  chiamata  ma- 
xima rapili s iliminnlin , che  lo  privava  al  tempo  stesso  e della  cittiufi- 
iianza . e della  libertà , e lilialmente  da  chi  subiva  la  media  degradazione, 
chiamata  media  rapili:  diminntio , il  cui  effelto  era  appunto  quello  ili 
privare  della  cittadinanza;  tale  era  la  pena  di  quelli  che  erano  cancel- 
lati dal  ruolo  dei  cittadini  Romani,  per  essersi  fatti  iscrivere  nel  ruolo 
«l'un’ altra  città;  gli  esiliati  o relegati  in  un  isola  soffrivano  la  media  de- 
gradazione, e per  conseguenza  perde  inno  anch’essi  il  diritto  di  cittadi- 
nanza; V.  /fisi,  de  la  jurisprud.  Rom.  d.  M.  Tcrrasson. 

In  Venezia  la  cittadinanza  è di  due  sorta,  cioè  l'originaria,  e quella 
conceduta  per  grazia.  L'originaria  è quella  che  ha  i seguenti  quattro  re- 
quisiti; cioè  la  nascita  in  Venezia,  la  legittimità  «lei  natali;  la  civiltà  de- 
gli ascendenti  cittadini  nei  tre  gradi  di  sé,  padre,  ed  avo,  e l'onore» olez- 
za, che  consisteva  nel  non  aver  esercitata  arte  meccanica:  ili  tale  citta- 
dinanza appunto  devono  esser  fregiati  quelli  che  sono  ammessi  al  mini- 
stero della  Ducale  cancelleria;  L i56c).  In  mancanza  di  alcuno  di  tali  re- 
quisiti, furono  rigorose  le  leggi  tulle  nell' accordare  la  dispensa;  legge  del 
Cons.  di  X.  1 633,  1^20;  del  Maggior  Con*.  1 654,  t^lR,  *3  Aprile. 
V.  Cancelleria. 

Per  coprir  poi  altre  cariche,  ed  esercitar  altri  impieghi,  come  sa- 
rebbe «li  notajo,  scrivano  ecc.,  basta  che  chi  tì  aspira  presenti  un'  atte- 
stalo di  esser  nato  in  \ enezia  da  legittimo  matrimonio,  di  non  aver  eser- 
citala nè  egli  nè  suo  padre  arte  meccanica,  o patita  nota  d' infamia  , e 
queste  prove  si  debbono  fare  secondo  l’ordine  dell' Avvogaria ; /.  1 63  i , 
28  Febbraro. 

La  cittadinanza  conceduta  per  grazia  è «li  due  specie,  poiché  altra 
dicesi  de  inius , e«l  altra  de  inlits  et  extra.  La  prima  «lava  le  preroga- 
tive della  capacità  a.l  alcuni  poco  importanti  ministeri  interni  «Iella  città, 
all’esercizio  di  alcune  arti  anche  principali,  e delle  fazioni!  la  seconda 
impartiva  la  facoltà  di  poter  navigare  , col  diritto  di  poter  negoziare  c«v- 
nie  Veneziano  ne' luoghi  e scale  del  Veneto  commercio. 

Nell’anno  i4o5,  4 Settembre,  fu  accordata  la  cittadinanza  per  pri- 
vilegio a quelli  che  per  il  corso  di  anni  a 5 avessero  avuto  il  loro  do- 
micilio in  Venezia,  e sostenute  le  fazioni,  con  facoltà  di  mercanteggia- 
re; cosi  pure  a quelli  nati  in  Rialto  da  persone  forestiere,  se  avessero 
abitato  in  Venezia  per  anni  dodici,  venne  accordato  il  carattere  «li  cit- 
tadini de  intus , e se  in  oltre  vi  abitassero  altri  anni  sei,  quello  di  citta- 
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din!  de  exira;  l.  1 3 1 3.  Si  volle  che  tale  cittadinanza  per  abitazione  (ossi* 
approvai»  dal  Consiglio  dei  Pregndi,  e ila  quello  di  XL}  I.  i3a3,  18 
Settembre. 

In  progresso  si  concedette  la  cittadinanza  a quelli  che  fossero  ve- 
nuti a Venezia  con  moglie  e famiglia  .evi  abitassero  per  soli  due  anni  t 
sopportando  però  le  comuni  fazioni  civili ^ si  concedette  che  i forestieri 
artefici  fossero  anche  cittadini  de  extra , onde  potessero  navigare,  e mer- 
canteggiare con  approvazione  dei  Provveditori  di  Comun}  l.  j35o,  ag 
Agosto  ; 1 38a,  a3  Marzo. 

Nel  1 5^0  si  decretò , che  niuno  esercitar  possa  l’ ufficio  di  scrittore 
in  alcuna  Magistratura  di  Venezia,  quando  1100  sia  originariamente  Ve- 
neto, o fatto  cittadino. 

Si  facilitò  il  modo  di  ottenere  la  cittadinanza,  poiché  nel  7 Mag- 
gio i3gi,  si  stabili , che  tutti  quelli  i quali  verranno  od  abitare  in  Vene- 
zia colle  loro  famiglie,  e si  faranno  scrivere  nel  libro  all’officio  dei  Prov- 
veditori di  Comun,  siano  subito  cittadini  de  inlus  : il  che  fece  giungere 
a tanta  copia  le  grazie  ai  forestieri , che  si  dovette  porvi  freno , decre- 
tando  che  non  potessero  esser  concedute,  che  da  sei  consiglieri,  tre  ca- 
pi di  XL,  trentadue  di  essi  XL  e due  terzi  del  Consiglio  Maggiore,  ec- 
cettuatine i Principi  e Signori}  /.  »4o3,  20  Maggio , E nel  1407,  5 Lu- 
glio, si  usò  indulgenza  per  servire  alla  popolazione,  col  dar  la  cittadinan- 
za de  inlus  ai  forestieri,  che  in  Venezia  prendessero  moglie  Veneta  e vi 
dimorassero  colla  famiglia. 

Finalmente  dopo  l’ istituzione  d’ un  collegio  per  correggere  gli  abusi 
invalsi  in  tal  materia,  si  stabilì  nel  t55i,  21  Agosto,  che  per  la  ciUadi- 
nanza  de  inlus  si  ricerchi  abitazione  continua  con  famiglia,  e concorso 
a fazioni  per  anni  dieci,  e prendendo  il  fornstiero  moglie  Veneta,  sieno 
sufficienti  anni  otto  : per  le  cittadinanze  de  extra  si  richiedano  anni  quin- 
dici} ottenuta  poi  che  si  abbia  tale  cittadinanza,  possano  i graziati  viag- 
giar dovunque  come  cittadini  Veneziani}  e per  togliere  le  corruttele,  deb- 
Iva  ciascuno  dopo  un  quinquennio  rassegnar  un’attestazione  ai  Provve- 
ditori del  Comune,  di  essersi  apertamente  dichiarato  cittadino  di  Vene- 
zia, in  tutti  i luoghi,  ove  avrà  esercitato  la  mercatura,  altrimenti  de- 
eada  dal  privilegio,  perchè  abusalo.  V.  Abitazione. 

Con  posteriori  severe  leggi  s’ impose  ai  ministri  delle  dogane  di  non 
accordare  spedizione  di  viaggio  ad  alcuno  come  Veneziano,  se  non  ap- 
parisse da’  pubblici  libri  la  sua  ciltadiuauza } l.  1 ago,  1 600. 
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Citta  Diro.  Si  chiama  cittadino  quegli  che  è membro  «l’unà  società 
lilw-ra  compirla  «li  molte  famiglie,  che  partecipa  «lei  diritti,  e «lei  privi— 
legii  «Iella  società  stessa.  V.  Cittadinanza. 

Si  distinguono  due  sorta  «li  Cittadini , cioè  originarli  e naturalizzati  ; 
i primi  sono  quelli  che  nacquero  cittadini,  i secondi  quelli  a' quali  la  so- 
cietà ha  accordata  la  partecipazione  ai  Suoi  diritti , e privilegii , qutìn- 
tuiupie  non  sieno  nati  nella  società  stessa. 

Per  costituire  in  Roma  un  vero  cittadino,  erano  necessarie  tre  cose; 
ch’  egli  avesse  il  suo  domicilio  in  Roma , che  fosse  membro  di  una  delti; 
trentacinque  tribù,  e che  potesse  pervenire  alle  dignità  della  repubblica- 
Quelli  che  avevano  per  concessione,  e non  per  nascita,  qualcheduno  del 
diritti  «li  cittadino  erano  propriamente  cittadini  onorarli. 

Vi  era  «ma  grandissima  differenza  tra  un  cittadino,  ed  Un  abitante. 
Secondo  la  legge  de  incolis , la  sola  nascita  faceva  cittadini , e concede- 
va tutti  i privilegi!  della  ciltndinaiita,  i quali  non  si  acquistavano  col  tem- 
po dell'abitazione;  tl  solo  favore  «lello  Stato  sotto  i Consoli,  e sotto  gl'Iin- 
pcratori  la  loro  volontà,  poteva  supplire  in  tal  caso  alla  mancanza  di  ori- 
gine. 

Il  prirtcipnl  privilegio  «l'un  cittadino  Romano  era  quello  di  non  p«t- 
ter  esser  giudicato,  se  non  dal  popolo.  La  legge  Porzia  proibiva  di  con- 
dannare a morte  Un  citta«liuo.  A Roma , dice  il  Montesquieu , ed  miche 
nella  stessa  Sparta  la  libertà  dei  cittadini  e la  servitù  degli  schiavi  eran<» 
portate  all'estremo;  //Vi  XI.  eh.  ip. 

Il  Puffendoiff  divise  la  sua  opera  dei  doveri  in  due  parti,  l'uua  dei 
doveri  dell’uomo,  l’altra  dei  doveri  del  cittadino. 

Civile  ( Diritto).  Si  chiama  diritto  Civile > il  diritto  particolàre  «li 
ogni  nazione  o città,  quasi  jus  propriunt  cujusquc  civitatis  ; l.  6.  p.  (f. 
de jtfr. , l.  ulì.ff.  de  superfic.,  per  distinguerlo  dal  diritto  naturale,  e «Iel- 
le genti.  Quindi  nelle  istituzioni  di  Giustiniani),  tit.  ! i.  §.  a , si  dice  rim 
le  leggi  di  Solone  e di  t)racdne  sono  il  diritte)  civile  degli  Ateniesi , n 
che  le  leggi  particolari  osservate  dai  Romani , formano  il  diritto  chilo 
Romano;  ma  che  quando  si  parla  del  diritto  civile  semplicemente,  s' in- 
tende il  diritto  Romano  per  eccellenza. 

Si  chiama  corpo  civile  Una  compilazione  di  leggi  Romane,  cheTri- 
hnniano  compose  per  ordine  di  Giustiniano  4 la  quale  contiene  il  «iige- 
sto , il  codice,  C le  istituzioni.  Dell’ origine,  e progresso  «li  questo  dirit- 
to abbiamo  trattato  nella  prefazione  di  quest'opera.  V.  Diritto. 
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Co.uvdjesuhità.  Si  chiama  Clandestino  tutto  ciò  che  si  tiene  nasco- 
sto , come  sarebbe  un  matrimonio , o un  altro  atto  qualunque.  Gli  atti 
clandestini  sono  naturalmente  sospetti  di  frode  e di  collusione* 

Quindi  si  dice , danni  clandestini , l,  a.  §.  9.  ffi.  de  vi  bon.  rapi.,  insi- 
die clandestine,  /.  9.  C.  de  bis , quae  ut  indig.,  possesso  clandestino,  L 
4.  §.  uh.  ff.  de  adct/uir.  possess. 

La  clandestinità  e soprattutto  di  dannosa  conseguenza  rapporto  al 
matrimonio  ; imperciocché  oltre  lo  scandalo  dei  popoli , il  disonor  delle 
(amigli?,  le  risse  e la  rotini»  delle  aniine,  ne  nasceva  anche  l’ inconve- 
niente , che  per  lo  più  venivano  abbandonate  le  mogli , colle  quali  cian- 
desliuamente  si  era  contratto  i|  matrimonio,  e si  contraeva  altro  matri- 
Snonio  pubblicamente  con  altre  femmine , il  che  dova  motivo  ad  una  vi- 
ta di  perpetuo  adulterio.  Quindi  il  concilio  di  Trento,  seguendo  le  mas- 
sime del  concilio  Lateranense  IV  celebrato  sotto  (nuocendo  HI,  ovviò 
0 tale  inconveniente  in  due  modi , comandando  primieramente  che  pri- 
ma di  unire  due  persone  in  matrimonio , debba  il  parroco  dei  contraen- 
ti , con  solenni  denunsiazioui  o stride , per  tre  consecutivi  giorni  festivi  ? 
nel  tempo  che  si  celebra  la  messa,  pubblicare  il  matrimonio,  e le  per- 
sone dalle  quali  si  vuol  contrarre  (1). 

Comandò  in  secondo  luogo  lo  stesso  concilio,  che  non  si  possa  con- 
trarre matrimonio  valido,  quando  non  venga  celebrato  alla  presenza  dei 
proprio  parroco,  o,  di  altro  sacerdote  autorizzato  dallo  stesso  parroco, 
V dall’  ordinario,  e di  due  o tre  testimonii  (2). 

Da  tali  stride  può  dispensare  l’ordinario.  V.  Stride,  Matrimonio. 
Clscdu  (le gge).  Tre  erano  le  leggi  appresso  i Romani  cosi  denomi- 
nate, l’una  dicevasi  de  jurc  civitatis , fatta  da  Claudio  console  nell’anno  dì 
(toma  577,  sopra  le  istauze  degli  abitauù  del  paese  Latino  , i quali  ve- 
dendo che  questo  spogliatasi  a motivo  del  gran  numero  di  quelli  che  pas- 
savano a Roma,  e perciò  non  potevasi  più  somministrare  il  medesimo 
liumero  di  soldati,  ottennero  dal  Senato  che  Claudio  facesse  una  legge,  in 
forza  della  quale  tutti  quelli  che  erano  associati  al  nome  Latiuo  avesse- 

( 1)  Antequum  matrintonium  contrahatur,  ter  a proprio  contraheniium  pom- 
ello. tribù»  continui»  diebus  testivi»,  in  Ecclesia  inter  mitsarum  solemnia.  publice 
(Jenuncietur,  inter  quo»  matrimoninm  sii  contrahendum  ; se»».  3$.  de  reform.cap.  1. 

fa;  {hti  aliter  quam  presente  parocho,  vel  alio  sacerdote , de  ipsius  parochi , 
s’et  ordinarli  licentia,  et  duobus  vel  tribù»  teslibus  malrimonium  contruliere  atten- 
tnhiint , ens  S.  Sinodus  ad  sic  contrahendum  omnino  inhabiles  reddil.  et  hujus- 
modi  contrariai  irrito»,  et  nullo»  esse  deccrnit,  prout  cos  possenti  decreto  irritos 
Cucii  et  annullai ■ ibid. 
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ro  l’obbligo  di  portarsi  tutti  alle  loro  città  prima  delle  calende  di  No- 
vembre. 

Erari  un  altra  legge  Claudia  fatta  dal  tribuno  Claudio  sostenuto  da 
C.  Flaminio,  uno  dei  patrizii.  Questa  legge  proibiva  a tutti  i senatori,  ed 
ai  padri  di  questi  di  aver  un  naviglio  che  potesse  portare  più  di  3oo  an- 
foro,  la  quale  era  una  misura  di  uso  appresso  i Romani.  Ciò  si  riputi» 
sufficiente  perchè  i Senatori  potessero  làr  venire  le  provvigioni  dulie  lo- 
ro case  di  campagna,  poiché  non  si  voleva,  che  lucessero  alcun  commer- 
ciò.  V.  Lw.  tib.  XXXI;  Cic.  in  V err.  7.  V.  Commercio,  Nobili. 

La  leiza  legge  Claudia  conservò  la  tutela  femminina  degli  agnati,  e 
poiché  questa  si  poteva  dapprima  cedere,  proibì  la  cessione  per  f'avveni- 
re  , fuorché  trattandosi  della  tutela  legittima  dei  padroni  ( 1 }.  V.  Schul * 
ting.  jurisp.  vel.  anlejtislin.  p.  5q":  Jac.  Gothofr.  in  Comm.  ad  A ».  C* 
Thcod.  de  tut.  et  cur. 

Clausola.  La  Clausola  è una  parte  d’un  contratto,  d’un  testamento, 
o di  qualche  altro  alto  pubblico  o privato , che  contiene  qualche  parti- 
colare disposizione  : viene  dal  Latino  clauderc.  Quindi  le  clausole  d’ un 
allo  sono  le  convenzioni , disposizioni , o condizioni  contenute  nell1  alta 
stesso. 

Clausola  codicillare  è una  clausola  posta  in  un  testamento,  colla  qua- 
le il  testatore  dichiara,  che  se  il  suo  testamento  non  può  valere  come  te- 
stamento, s’intenda  che  debba  valere  come  codicillo.  Questa  non  può  con- 
validare un  testamento  nullo  per  altra  ragione , come  per  suggesto  ecc.  ; 
ebbe  origine  questa  medesima  clausola  nei  paesi  ne’  quali  i testamenti  ri- 
cercano maggiori  formalità,  di  quello  che  i codicilli.  Si  suppliva  alla  man- 
canza della  medesima,  quando  l’intenzione  del  testatore  ricercava  che  si 
dovesse  ese»nire  il  testamento  in  qualunque  maniera  si  potesse  farlo.  Non 
può  la  stessa  produrre  il  suo  effetto  quando  il  testamento  non  abbia  al- 
meno le  formalità  del  codicillo  Si  parla  di  essa  in  moki  titoli  del  Codi- 
ce, e da  molti  autori  tra  gl’altri  Votive,  Ricard,  Cambolas,  Henris.  Sa~ 
belli  summa  div.  traci,  verb.  Clausola.  V.  Codicillo,  Testamento. 

Intorno  alla  clausola  di  costituto,  e precaria,  V.  Costituto . 

Clausola  irritante  è quella  che  annulla  tutto  ciò  che  fosse  fatto  in  pre- 
giudicio  d’  una  legge  o d’  una  convenzione. 

(1)  ripiano  parla  di  questa  legge  Ut.  11.  §.  8.  Quantum  ad  agnatos  perti- 
vet.  lindi*  cessitia  tutela  non  procedi!:  qunniam  pernii ssnm  crai  in  jnrc  cedere 
Intelaili  fanninarum  tantum,  non  edam  masctilorum:  feminarum  autem  legiUtnas 
tulelas  Lei  Claudia  sustinct,  cxcepla  tutela  patronoruui. 
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Quando  la  legge  è concepita  in  termini  proibitivi  o negativi,  non  v’è 
liitogno  di  clausola  irritante,  per  annullare  ciò  di’ è fatto  in  opposizione 
alla  legge:  ma  la  clausola  è necessaria,  quando  la  legge  ingiunge  sem- 
plicemente qualche  cosa  ; l.  non  dubium.  Cod.  de  legib. 

Clausola  [venale  è quella  che  impone  una  pena  a qualcheduno,  nel 
caso  che  non  faccia  qualche  cosa , o che  non  la  faccia  in  un  dato  tem- 
po, per  esempio,  la  pena  di  pagare  una  somma,  o di  esser  privalo  di 
qualche  diritto  o facoltà.  Le  clausole  di  questa  specie  non  sono  che  com- 
minatorie, allorché  sono  inserite  nelle  convenzioni,  nè  s’incorre  mai  nel- 
la pena  di  pieno  diritto,  nva  soltanto  quando  l’obbligato  sia  stalo  co- 
stituito giuridicamente  in  mora  d’adempire  la  convenzione;  e dipende 
poi  sempre  dalla  prudenza  del  giudice  il  moderare  la  pena,  ed  anche 
a liberare , se  vi  è il  caso , dal  prestarla.  V.  Comminatorio. 

Nelle  dis|>osizioni  testamentarie , le  clausole  penali  aggiunte  agli  atti 
di  liberalità  devono  essere  eseguite  a rigore , per  lo  meno  quando  non 
rinchiudono  condizioni  impossibili,  o contrarie  ai  buoui  costumi. 

Clausola  risolutiva  è quella  colla  quale  si  couvieue,  che  un  atto  sa- 
rà nullo  e sciolto , nel  caso  che  una  delle  parti  non  eseguisca  ciò  eh’  el- 
la ha  promesso.  Tali  clausole  [tossono  esser  applicate  a differenti  con- 
venzioni. V.  Patto,  Contratti. 

Le  molte  clausole  che  si  adoperano  negli  atti,  contratti,  domande 
ecc. , essendo  infinito  il  loro  numero , e intendendosi  perfettamente  al- 
lora soltanto  quando  sono  unite  agli  atti  stessi , le  riferiremo  e spieghe- 
remo, quando  si  aprirà  l’occasione  coll’ordine  degli  articoli. 

Clchkntiìve.  Con  tal  nome  s’intende  ordinariamente  una  raccolta  del- 
le decretali  del  Papa  Clemente  V,  fatta  per  ordine  di  Giovanni  XXII 
di  lui  successore. 

Clemente  V aveva  fatto  una  compilazione  tanto  dei  decreti  del  con- 
cilio di  Vienna,  al  quale  presiedette,  quanto  delle  sue  lettere  e costitu- 
zioni; ma  la  sua  morte  seguita  nel  so  Aprii»?  i3i4,  avendogli  impedito 
di  pubblicare  questa  collezione,  Giovanni  XXII  suo  successore  la  pub- 
blicò nel  1 3 1 7 , col  nome  di  Clementine . e la  indirizzò  alle  università. 
Sono  esse  divise  in  cinque  libri , ne’  quali  le  materie  del  diritto  canoni- 
co sono  distribuite  a un  dipresso  col  metodo  stesso  delle  decretali  di 
Gregorio  1X;V.  Dupin  Bibliot.  des  auteurs  ecclesi<i$tiques.\ .Canonica. 

Clemenza.  La  Clemenza  è un  alto  col  quale  il  Sovrano  mitiga  a pro- 
posito il  rigore  del  diritto.  Viene  anche  chiamata  una  virtù  che  là  tucli- 
Toaio  I.  5 « 
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care  il  principe  alla  dolcezza,  e a raddolcire  il  rigore  delia  giustizia  con 
giudicò»  e discrezione.  Queste  due  definizioni  che  rinchiudono  le  mede- 
sime idee  che  si  devono  avere  della  clemenza , sono  egualmente  buone. 
La  clemenza  infatti  é una  virtù  del  Sovrano,  die  lo  impegna  ad  esenta- 
re intieramente  i colpevoli  dalle  pene,  e a moderarle  nello  stato  di  pace» 
e nello  stato  di  guerra. 

Nello  stato  di  guerra,  la  clemenza  viene  distinta  comunemente  col  no-, 
me  di  moderazione,  la  quale  è una  virtù  fondala  sopra  le  leggi  dell'uina- 
nità,  che  ha  fra  le  altre  il  vantaggio  d’essere  la  più  propria  a guadagnare 
gli  animi-  la  storia  ce  ne  somministra  molti  esempii. 

Nello  stato  di  pace,  la  clemenza  consiste  nell’  esentare  intieramente 
dalla  pena,  quando  il  heue  dello  stato  può  permetterlo,  regolo  fissata  an- 
che del  diritto  Romano,  o nel  mitigare  questa  peua,  se  vi  sono,  delle  for- 
tissime ragioni  che  ciò  consiglino. 

Non  è già  cosa  necessaria  di  punir  sempre  senza  remissione  t delit- 
ti, benché  degni  di  punizione  : vi  sono  alcuni  casi,  ne’  quali  il  sovrano  può. 
far  grazia,  e ciò  si  verifica  appunto  quando  può  esser  salvato  il  ben  pub- 
blico, ch’è  lo  scopo  delle  pene.  In  tutte  quelle  circostanze  adunque  nel- 
le quali  facendo  grazia,  si  porta  un'eguale,  o un  maggior  vantaggio  al  pub- 
blico bene,  di  quello  che  punendo,  deve  necessariamente  il  Sovrano  usa- 
re clemenza.  Se  il  delitto  è nascosto,  se  non  è noto  che  a pochissime 
persone,  se  vi  sono  degli  inconvenienti  da  tener  secreti,  non  è sempre  ne-, 
cessarlo,  e sarebbe  alle  volle  anche  daunoso  il  pubblicarli,  punendoli  con 
qualche  pena.  Solone  non  fece  leggi  coulro  i parricidi.  L'utilità  pubblica 
eh’  è la  misura  delie  pene , richiede  anzi  qualche  volta  che  si  feccia  gra- 
zia a norma  delle  circostanze,  del  gran  numero  de’ colpevoli,  delle  cause 
che  li  hanno  indotti  a delinquere,  dei  tempi,  dei  luoghi  ecc.,  poiché  non 
è necessario  d’ esercitar  la  giustizia  in  pregiudicio  dello  stato , quando 
ella  è stabilita  per  la  conservazione  della  società.  V.  Delitto. 

Se  il  Sovrano  non  ha  forti  ed  urgenti  ragioni  per  far  grazia,  egli  de- 
ve allora  mitigar  la  pena,  (almeno  quando  a ciò  nou  si  oppongano  ragiouì 
valide  e giuste,  come  sarebbe  se  si  trattasse  di  delitti  che  violano  i diritti 
della  natura,  e della  società  umana).perchè  ogni  pena  rigorosa  ha  in  se  stes- 
sa qualche  cosa  di  contrario , se  non  alla  giustizia , almeno  all’  umanità. 
L’Imperator  Marco  Antonio  pensava  cosi,  e su  questa  massima  regola- 
va la  sua  condotta  V.  Castigo,  Pene. 

La  clemenza  è contraria  alla  crudeltà,  ed  al  rigore,  ma  noq  alla  gìq- 
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fetììia , traila  quale  non  si  allontana,  ma  soltanto  ne  addolcisce  e tempera 
le  massime^  e la  clemenza  è necessaria,  a cagione  dell’umana  debolezza  e 
della  facilità  di  errare. 

Colla  scorta  dei  principi!  generali  ora  esposti  si  può  stabilire  quando 
il  Sovrano  debba  punire,  quando  mitigar  la  pena,  e quando  perdonarci 
Per  altro  una  clemenza  mal  intesa  può  produrre  molti  danni,  ed  è allo- 
ra appunto,  quando  degenera  in  quella  debolezza,  che  conduce  il  Princi- 
pe al  disprezzo,  e all’impotenza  anche  di  punire,  come  osserva  M.  di 
Montesqnieu  /iv.  VI.  Chap.  a i.  Noi  abbiamo  la  bella  sorte  di  vivere  sot- 
to un  governo,  i reggitori  del  quale  sono  portati  per  propria  loro  natura 
alla  compassione,  e sanno  con  bella  armonia  temperare  la  giustizia  col- 
la clemenza,  con  che  meritamente  si  sono  renduti  degni  dell’ ammirazio- 
ne delle  nazioni. 

La  clemenza  è una  felice  prerogativa,  della  quale  godono  i Sovrani, 
ed  il  carattere  d’una  bell’anima,  quando  ne  fanno  uso.  Questa  prerogati- 
va è utile  ad  essi  ed  onorevole  , senza  indebolire  la  loro  autorità.  £ bel- 
lissimo quel  passo  dell’  orazione  prò  Liguria,  ove  Cicerone  cosi  parla  a 
Cesare:  voi  non  avete  ricevuto  più  gran  dono  dalla  fortuna , che  il  po- 
tere di  conservar  la  vita , nè  cosa  migliore  dalla  natura,  che  la  volontà 
di  farlo. 

Clero.  Il  Clero  è il  corpo  delle  persone  consacrate  a Dio , col  mez- 
zo della  clericatura  o della  professione  religiosa  ; quindi  si  distingue  il 
clero  secolare  e regolare. 

Deriva  questa  parola  dal  greco  xAjipò$,  parte,  porzione*,  perchè 
quantunque  tutti  i Cristiani  possano  esser  chiamati  la  porzione  di  Dio , 
nondimeno  quelli  tra  i Cristiani,  che  furono  scelti  da  Dio,  separali  da- 
gli altri,  e consacrati  al  suo  servigio,  sono  la  porzione  distinta  e cara 
dell’  eredità  del  Signore.  Si  può  anche  aggiungere  che  il  corpo  degli  ec- 
clesiastici istituito  per  insegnare  ai  popoli  la  religione,  per  amministrare 
i sacramenti,  c celebrare  l’officio  divino,  è così  chiamato  perchè  egli  ha 
scelto  il  Signore  per  sua  porzione  , secondo  quel  versetto  del  salmo  1 5, 
pronunciato  dai  chierici,  allorché  ricevono  la  tonsura:  Dominus  pars  hw- 
redilatis  meoe,  et  calicis  mei;  tu  es  qui  rcstitues  hwreditatem  meam  mihi. 

Il  clero  fu  sempre  distinto  con  onori,  immunità,  entrate,  ed  altri  di- 
ritti onorifici  o utili , che  ad  esso  appartengono  di  diritto  ecclesiastico  , 
ovvero  che  furono  ad  esso  concessi  dai  principi,  o dalla  pietà  (le’ fedeli. 
V.  Immunità,  Beneficio. 
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Il  clero  in  Venezia  cominciò  colla  costruzione  de!  templi,  quando 
crebbero  le  famiglie  e il  ninnerò  degli  abitanti.  Le  chiese  venivano  co- 
struite e dotate  dalla  pietà  ilei  particolari,  che  le  consegnavano  a sem- 
plici preti , oniTVssi  amministrassero  i Sacramenti  a quegli  abitanti , che 
occupavano  il  circondario  contiguo  alla  Chiesa.  Quindi  nacquero  quelle 
parrocchie,  che  chiamiamo  contrade,  e pievani  furono  detti  i preti  di- 
rettori. 

La  elezione  dei  pievani  è di  giuspatronnto  dei  possessori  delle  case 
comprese  dentro  i limiti  di  ciascheduna  parrocchia,  e ciò  in  forza  di  un 
breve  ottenuto  nel  i436  da!  Pontefice  Eugenio  IV,  riconfermato  da 
Leon  X.  Le  bolle  agli  eletti  si  danno,  per  indulto  ili  Sisto  V,  dalla  nun- 
ciatura  Apostolica  in  Venezia,  quando  le  Chiese  son  collegiate,  e dalla 
curia  Patriarcale,  se  non  lo  sono. 

Nelle  Chiese  collegiate  vi  sono,  oltre  il  pievano,  anche  altri  preti  ti- 
tolati, i quali  godono  i loro  benefico  ecclesiastici  smembrati  dai  pir\ ri- 
nati , che  vengono  conferiti  dai  capitoli  delle  Chiese  , e ciò  in  forza  della 
bolla  di  Clemente  VII.  V.  Beneficio. 

Le  congregazioni  formate  da  diversi  sacerdoti  in  diverse  Chiese  pro- 
priamente compongono  il  clero.  Queste  sono  iu  numero  di  nove,  e uni- 
tamente comprendono  36o  preti , e portano  il  titolo  di  quelle  collegia- 
te, dove  si  formarono.  Preside  a ciascheduna  è un  arciprete  con  mini- 
stri per  riscuoter  e spendere,  eletti  da  ciascuna  congregazione,  e forma- 
no un  collegio  che  rappresenta  il  clero  Veneto  della  capitale.  Questo 
collegio  è composto  di  trenta.  Gli  arcipreti  decidono  le  controversie  o 
tra  esse  congregazioni , o tra  loro  rispettivi  consocii  in  prima  istanza,  ed 
in  appellazione  decide  il  collegio.  A!  foro  Patriarcale  appartiene  la  terzo 
istanza  definitiva,  non  come  giudice  ordinario,  ma  come  semplice  arbitro. 

I chierici  vengono  innalzati  agli  ordini  sacri  col  solo  titolo  di  servitù 
alle  Chiese,  e ciò  in  virtù  di  particolnr  privilegio,  ossia  breve  del  Papa 
Sisto  V dell’anno  i5go,  quantunque  non  abbiano  il  necessarissimo  re- 
quisito del  patrimonio  o rendila  certa  annuale  ordinata  dal  concilio  ri* 
Trento:  la  qual  pratica  fu  confermata  da  Paolo  IV  nel  15^9,  dalla  S. 
Congregazione  di  Roma  nel  1596,  e dal  Senato  nel  i66a.  V.  Patrimo- 
nio. Non  possono  per  altro  esser  promossi  a titolo  di  servitù  di  Chiese, 
se  non  i soli  nativi  Veueti , esclusi  anche  quelli  che  per  accidente  fosse- 
ro nati  fuori. 

II  clero  anticamente  aveva  qualche  ingerenza  anche  nel  Governo , 
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come  rileviamo  da  mollissimi  storici,  ed  aveva  ingresso  nei  consessi  pri- 
marii della  Repubblica  ; e sappiamo  che  dallo  Stesso  furono  sostenute  le 
cariche  di  cancellieri  Ducali,  di  notaj  ecc.;  ma  il  clero  fu  spogliato  del 
diritto  di  esser  ammesso  ai  ministeri  civili , sin  dal  principio  del  secolo 
XV , poiché  sin  dall’  anno  1 4 • 4 **  dichiararono  esclusi  da  tutte  le  cari- 
che e consigli  pubblici  gli  ecclesiastici,  sì  nobili  che  popolati;  e dopo 
varii  decreti  ed  ordinazioni , nacque  la  generale  esclusione  con  la  legge 
s4g8,  colla  quale  si  stabilisce,  che  qualunque  nobile  di  qualunque  età 
e condizione,  il  quale  abbia  in  avvenire  alcun  titolo,  commenda,  o pen- 
simi di  beneficio  ecclesiastico , con  cura  o senza  cura,  pel  fatto  stesso  di 
averlo  conseguito,  sia  per  autorità  del  Maggior  Consiglio  privato  della  fa- 
coltà d’iutervenire  in  esso  consiglio,  e di  partecipare  di  alcuno  degli  uf- 
ficii,  benefici!,  reggenze,  o consessi. 

Capo  della  gerarchia  ecclesiastica  in  Venezia  è il  Patriarca,  che  un 
tempo  si  chiamava  Vescovo  di  Olivolo,  poi  di  Castello,  ma  da  una  bol- 
la di  Nicolò  V fu  con  canonica  autorizzazione  investito  della  dignità  Pa- 
triarcale di  Grado  trasportata  sopra  le  istanze  «lei  Governo  Veneto. 

11  Patriarca  viene  per  giuspatronato  regio  della  Repubblica  eletto  dal- 
l’Eccell.  Senato,  e confermalo  dal  Papa,  nè  ha  bisogno  di  portarsi  a 
Roma  per  gli  esami  e per  la  consacrazione,  venendo  questa  fatta  dai  Ve- 
scovi suoi  suffraganti  e comprovinciali.  V.  Patriarcato. 

II  clero  per  la  buona  disciplina  esteriore  dipende  dall’Eccelso  Con- 
siglio di  X.  V.  Consiglio  di  X,  Ecclesiastici.  Và  soggetto  al  pagamento 
di  alcune  gravezze  e decime.  V.  Decime  del  clero. 

Il  clero  regolare  dipende  dal  Magistrato  dei  provveditori  sopra  Mo- 
nasteri!, del  quale  tratteremo  a suo  luogo.  V.  Monaci,  Fiati. 

La  Chiesa  Ducale  di  S.  Marco  è affatto  separata  dal  corpo  del  cle- 
ro di  Venezia.  V.  Primicerio. 

Ci.ts.RTE.  Appresso  i Romani  il  Cliente  era  un  cittadino  Romano, 
che  si  metteva  sotto  la  protezione  di  qualche  altro  cittadino  potente,  il 
quale  in  forza  di  questa  relazione  si  chiamava  palronus ; V.  Dionys.  Ha- 
licarn.  lib.  a.  p.  84- 

II  patrono  assisteva  il  cliente  ne’  suoi  bisogni,  ed  il  cliente  dava  il  suo 
suffragio  al  patrono,  quando  egli  desiderava  una  Magistratura  o per  se 
medesimo,  o per  i suoi  amici.  11  cliente  lo  doveva  rispettare,  ed  il  patro- 
no all’  incontro  gli  doveva  la  sua  protezione  ed  il  suo  soccorso.  Questo 
diritto  di  patronato  fu  istituito  da  Romolo  col  disegno  di  unire  i ricchi  coi 
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poveri,  di  maniera  tale  che  gli  ani  limerò  esenti  dal  dispretto,  e gli  altri 
dall'invidia-.  Ma  la  condiiione  de’  clienti  divenne  a poco  a poco  una  spe- 
cie di  schiavitù  mitigata.  V.  P/ulaneh.  in  Romulei,  p.  ®4. 

Questo  costume  posteriormente  si  estese  dagli  individui  alle  famiglie, 
alle  città,  e alle  provincia  intere,  anche  fuori  d’Italia:  la  Sicilia  per  esem- 
pio si  mise  sotto  la  prolusione  di  Marcello;  V.  G.  Pud.  in  priorib.  ad U 
noi.  ad  Pand. 

In  pratica  cliente  si  chiama  quello  che  ha  incaricato  un  avvocato,  d 
un  procuratore  della  difesa  d’un  affare,  o che  và  a sollecitare  il  suo  giu* 
dice;  /.  i.  C.  de  advoc.  divers.  judicim.  V.  Avvocato,  Interveniente. 

Clima.  Il  Sig.  di  Montesquieu  esamina  l’ influenza  del  Clima  sopra  i 
costumi,  il  carattere,  e le  leggi  dei  popoli.  Dopo  alcuni  saggi  fisici  sopri» 
gli  effetti  del  freddo  e del  caldo,  egli  comincia  dallo  spiegare  la  contrad- 
dizione, che  si  ritrova  nel  carattere  di  certi  popoli.  Il  calore,  dic’egli,  dà 
per  una  parte  un  corpo  debole,  e per  l’altra  una  viva  immaginazione:  ee* 
co  perchè  gli  Indiani  hanno  per  certi  riguardi  tanto  coraggio,  e per  cera- 
ti altri  tanta  debolezza.  La  debolezza  del  corpo  rende  naturalmente  infili* 
gnrdi,  quindi  derivn’l’altaccamento  di  questi  popoli  ai  loro  usi;  poiché  quo* 
sta  debolezza  fit  fuggire  le  fatiche  anche  necessarie;  i legislatori  saggi  de* 
vono  al  contrario  colle  loro  leggi  incoraggiare  alla  fatica,  invece  di  favo* 
rire  l’indolenza. 

Il  Dervichismo  si  deve  alla  divozione  speculativa  dei  paesi  caldi.  L’  uh* 
briocchezzn  è un  vizio  dei  paesi  freddi.  La  legge  di  Maometto  proibendo 
agli  Arabi  di  bere  vino , era  in  ciò  conforme  ai  loro  costumi.  Le  leggi 
contro  le  malattie  che  non  sono  particolari  ad  un  clima,  ma  che  ne  sono 
trapiantate,  quali  sono  la  peste,  la  lepra,  il  vajuolo  ecC.,  non  saranno  mai 
troppo  severe.  Il  suicidio  in  Inghilterra  è effetto  di  una  malattia,  e se  la 
leggi  civili  di  un  qualche  paese  possono  aver  avuto  ragioni  sufficienti  per 
togliere  il  suicidio,  in  Inghilterra  soltanto  si  è dovuto  riguardarlo  coma 
un  effetto  della  pazzìa;  in  questo  paese,  nel  quale  il  popolo  si  disgusta 
tanto  facilmente  della  vita,  si  sente  bene,  che  il  governo  d'un  solo  è stato 
pernicioso, e che  lumeggi  devono  piuttosto  comandare,  che  gli  uomini.  Que- 
sto carattere  d’impazienza  e d’ inquietudine,  è come  sicurezza  della  lor  li- 
bertà. Gli  antichi  Germani,  che  vivevano  in  un  clima  freddo,  avevano  al- 
cune leggi  poco  o niente  severe  rapporto  al  pudore  delle  femmine:  altra 
cosa  fu  quando  si  videro  trasportati  nel  clima  caldo  di  Spagna.  Appres- 
so un  popolo  feroce,  come  i Giapponesi,  le  leggi  devono  esser  rigorose,  e 
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la  sodo  in  fello}  è poi  cosa  diversa,  come  lo  dev’  essere,  appresso  popoli 
d’ uu  carattere  dolce,  come  gl’  Indiani. 

Ecco  in  poche  parole  ciò  che  dice  fautore  sopra  gl’effetti  del  clima, 
alcuni  scrittori  lo  hanno  in  ciò  rimproverato , come  se  facesse  dipendere 
tutto  dal  clima  : mentre  al  contrario  la  sua  opera  è destinata  soltanto  od 
esporre  la  moltitudine  pressoché  infinita  delle  cause  che  influiscono  so- 
pra le  leggi,  e sopra  il  carattere  de*  popoli,  e Ira  queste , non  si  può  ne- 
gare che  U clima  non  sia  una  delle  principali.  Questa  è P idea  che  si  dee 
mere  di  ciò  die  si  legge  in  quest’opera  sopra  tale  materia}  V.  Esprit  des 
Lois  liv.  1 4-  Chapit.  i.  etc.  liv.  a4-  Chapit.  »4- 

Clodu  (Legge).  Molle  erauo  le  leggi  Romane  aventi  questa  deno- 
minazione. 

La  legge  Clodia  monetaria  era  quella  in  iorza  della  quale  si  battei  a- 
no  le  monete  col  simbolo  della  vittoria , quando  per  lo  innanzi  avevano 
Soltanto  un  carro  tirato  da  due  o quattro  cavalli}  Y.  PUn.  lib.  XXX11L 

( ap . 1 1. 

Cludio  nominato  pulcher,  nemico  di  Cicerone,  fece  nel  suo  tribu- 
nato quattro  leggi,  chiamate  Clodie,  di  sommo  pregiudicio  alla  repub- 
blica. La  prima  chiamata  annonaria  o frumentaria,  ordinava  che  il  frur 
mento , il  quale  davasi  fino  allora  al  popolo  ad  un  certo  prezzo,  per  l’av- 
venire si  darebbe  gratis.  La  seconda  proibiva  agli  auspici  di  consultare 
pei  giorni,  ne* quali  era  permesso  di  trattare  col  popolo,  il  che  tolse  il 
mezzo  che  si  aveva  di  opporsi  alle  cattive  leggi  per  obnuntiationem.  La 
terza  fu  fetta  per  ristabilire  i differenti  collegii  o corpi,  che  Numa  ave- 
va istituiti  per  distinguere  le  persone  di  ogni  arte  e mestiere.  La  magr 
gior  parte  di  questi  differenti  collegii  era  stata  soppressa  sotto  il  conso- 
lalo di  Mario}  ma  Godio  li  ristabilì,  e ne  aggiunse  di  nuovi}  aggiunte 
che  furono  poi  tolte  sotto  il  consolato  di  Lentulo  e di  Metello.  La  quar- 
ta legge  Clodia  detta  de  Censoribus  proibiva  ai  censori  di  «Dimettere  al- 
cuno , quando  leggevano  le  loro  numerazioni  nel  Senato,  e di  notare  al- 
cuno d’infcmia,  almeno  quando  non  fosse  stato  accusato  dinanzi  ad  es- 
si,  e condannato  dal  giudicio  di  due  censori}  poiché  per  lo  innanzi  i 
censori  si  prendevano  la  libertà  di  notare  pubblicamente  qualunque  a lor 
talento , anche  quelli  che  non  erano  stati  accusati,  e quando  uno  dei  due 
censori  aveva  segnato  alcuno , .era  lo  stesso  come  se  tutti  e due  io  aves- 
sero condannato,  quando  l’altro  non  interveniva,  e formalmente  non 
toglieva  P nife  mia , che  gli  era  stata  impressa  dal  suo  collega. 
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Cozarrazioag.  La  Coabitatone  è iti  generale  la  dimora  comune  tb» 
taluno  ho  con  un'altra  persona.  In  questo  senso  viene  proibito  ai  chie- 
rici la  coabitatone  con  le  persone  di  sesso  differente-,  Decretai,  lib.  3.  /. 

1 1.  V.  Abitazione. 

Il  termine  di  coabitazione  tra  parsone  congiunte  in  matrimonio , si- 
gnifica la  dimora  comune  dei  coujugati:  il  difetto  della  coabitatone  è un 
seguo  di  clandestinità,  mentre  al  contrario  la  coabitazione  pubblica  as- 
sicura la  validità  del  matrimonio,  la  condizione  dei  conjugi,  e quella  dei 
figliuoli.  Ma  la  sola  coabitatone  non  è sufficiente  a far  presumere  il  ma- 
trimonio, quando  i conjugi  non  abitano  altre  prove  del  loro  stato.  V. 
Henris,  tom.  II.  li*.  VI.  Q.  6 ; Duperier  toni.  II.  p.  45-4/  ^ ugeard,  toni. 
II.  eh.  2 8 . 

Quando  vengono  separati  i conjugi  quanto  ali’ abitatone,  non  s’ in- 
tende che  debbano  avere  la  sola  alatatene  separata,  ma  che  sieno  se- 
parati anche  a toro.  V.  Divorzio. 

La  voce  coabitazione,  trattandosi  di  persone  non  congiunte  in  matri- 
monio legittimo,  si  prende  ordinariamente  per  commercio  carnale  che 
un  uomo  ebbe  con  una  fanciulla , o con  una  douna  che  non  è sua.  Se- 
condo l'antica  giurisprudenza  , quando  vi  erano  prove  di  coabitazione, 
e quindi  della  deflorazione  di  una  fanciulla,  si  condannava  il  giovane  a 
sposar  la  douna  rimasta  incinta,  o ad  esser  appeso,  ma  presentemente 
viene  condannato,  o a sposarla,  o a congruameute  dotarla.  V.  Matri- 
monio, Deflorazione. 

Codice.  La  parola  Codice  significa  in  generale  raccolta  di  diritto  ^ 
ma  si  dà  questo  nome  a molte  sorta  di  raccolte  molto  differenti  le  une 
dall’ altre. 

Le  prime  raccolte  alle  quali  si  abbia  dato  questo  nome  sono  le  com- 
pilazioni delle  leggi  Romane,  quali  sono  il  codice  Papiriano,  Gregoria- 
no, Ermogeniano,  e Giustinianeo^  V.  Isidor.  orig.  lib.  5.  Lo  stesso  no- 
me si  diede  a differenti  altre  collezioni,  e compilazioni  dei  canoni,  ed  al- 
tre leggi  della  Chiesa^  cosi  pure  si  possono  chiamar  codici  gli  statuti  civili, 
criminali  ecc. 

Il  codice  Giustinianeo  fu  composto  per  ordine  dell’Imperator  Giusti- 
niano, e pubblicato  nell’anno  terzo  del  suo  impero.  Le  costituzioni  infi- 
nite degl’imperatori  di  lui  antecessori,  unite  a copiosissimi  scritti  degli  an- 
tichi giuristi,  comprendevano  duemila  volumi,  il  che  rendeva  impossibile 
agli  studiosi  l’esame  delle  medesime,  e ai  giudici  la  certezza  nel  giudicare. 
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Perciò  Giustiniano  comandò  che  fossero  troncale  le  leggi  contrarie  ed 
iuotili,  e con  precisione  venissero  in  giusto  ordine  disposte  le  necessarie 
ed  utili.  Quindi  da  dieci  illustri  uomini  fu  composto  il  codice  Giuslina- 
neo.  Ma  rilevatosi  che  anche  questo  era  in  qualche  parte  difettoso,  se  ue 
ordiuò  un  nuovo,  e fu  dato  alla  luce  nell’auno  534,  coll'aggiunta  di  al- 
tre nuove  costituzioni  dello  stesso  Imperatore,  composto  da  Trikoniano 
suo  cancelliere,  e da  altri  quattro  valenti  giurisperiti^  questo  fu  diviso  in 
dodici  libri,  ed  è chiamalo  CodeX  repetitw  prcelectionis;  V.  Grav.  de  or. 
et  progr.  jur.  civìl.  §.  1 3 1 . 

Cono  ii.lo.  Il  codicillo  è una  disposisene  di  ultima  volontà,  che  dif- 
ferisce in  certe  cose  dai  testamenti  ; l.fin.  C.  de  boa.  qua?  lib. 

Nei  paesi  del  diritto  scritto  o Romano,  il  codicillo  è un  atto  meno 
solenne  del  testamento , col  quale  si  possono  fare  disposizioni  particola- 
ri, non  aventi  per  oggetto  tutta  la  successione  \ Gl  ss.  et  DD.  Inst.  iit. 
de  Codicillis } C.  eod.  et ff.de  jur.  codicill.  • Tusch.  liti.  C.  conci.  4o4- 

Nei  paesi  che  Inumo  i loro  propri!  statuti,  i codicilli  non  differisco- 
no  in  parte  alcuna  dai  testamenti,  nè  quanto  alla  forma,  nè  quanto  agli 
effetti,  e quindi  si  dice  ordinariamente  che  i testamenti  altro  non  sono  che 
codicilli.  Si  distinguono  alle  volte  i codicilli  dai  testamenti,  e si  dice  pri- 
mo , secondo,  o terzo  testamento,  la  disposizion  principale  che  fa  il  te- 
statore della  sua  successione,  e sotto  il  nome  di  codicillo  s' intendono 
certe  disposizioni  particolari  annesse  al  testamento,  o contenute  io  qual- 
che atto  separato,  col  quale  il  testatore  aggiunge,  cangia  o modifica  qual- 
che cosa  di  ciò  eh' è disposto  nel  suo  testamento. 

Il  Vcsembeccio  ne’ suoi  para  titoli , al  titolo  de  codicillìs  n.  a , dice, 
che  il  termine  di  codicillo  è un  diminutivo  di  codex  } cioè  picciolo  scrit- 
to, minore  del  testamento. 

L'uso  dei  codicilli  era  meno  antico  appresso  i Romani,  che  quello 
dei  testamenti',  la  legge  delle  XII  tavole  non  parla  che  dei  testamenti , 
ed  i codicilli  furono  introdotti  soltanto  sotto  il  regno  d’ Augusto. 

Nel  principio  i codicilli  furono  autorizzati  solamente  per  i fedecom- 
messi  o sostituzioni,  le  quali  erano  confermate,  benché  fatte  con  un  co- 
dicillo ; ina  non  era  permesso  egualmente  di  fare  i legali  \ l.  36.  ff.  de  le- 
gai. Posteriormente  si  confermarono  i legali,  tanto  universali  che  parti- 
colari, benché  fatti  con  un  codicillo,  ma  il  codicillo  non  dava  il  possesso 
»1  legatario:  egli  doveva  domandarlo  all’erede  istituito,  o all’erede  ab  in- 
testalo ; l.  8.  §.  i.  §.  6,  iult.  ff.  de  jur.  codie. } l.  43  ff.  de  waniini.  test. 

Tomo  I.  5a 


Digitized  by  Google 


4io  COGNAZIONE 

Non  permetteva  il  diritto  Romano  d’ istituire  un  erede  con  un  codi- 
cillo , nè  d’istituire,  o diseredare  i figliuoli,  o altri  che  aressero  diritto 
alla  legittima;  ciò  non  si  poteva  fare  che  con  testameuto,  per  non  con- 
fóndere il  diritto  di  testamento  con  quello  dei  codicilli. 

Si  distinguevano  tre  sorta  di  codicilli  ; i mistici  o secreti , cioè  quelli 
che  sono  scritti,  chiusi  o sigillati , e per  fare  un  tal  codicillo  fa  d’uopo 
almeno  di  poter  leggere;  i codicilli  nuncupativi,  (atti  verbalmente,  e seu- 
za  scritto , in  presenza  di  testimoni! , come  i testamenti  nuncupativi;  i 
codicilli  scritti  dal  testatore  medesimo,  che  sono  ammessi  dal  diritto  Ro- 
mano in  favore  dei  figliuoli,  ed  altri  discendenti.  Per  la  validità  del  co- 
dicillo, è necessario  secondo  il  diritto  Romano,  che  il  codicillante,  cioè 
quello  che  dispone,  spieghi  la  sua  volontà  alla  presenza  di  cinque  tesli- 
niouii  uniti  nel  medesimo  luogo,  e nel  medesimo  tempo,  e se  il  codi  ci  k 
lo  è registrato  in  iscritto  e sigillato,  i testimoni!  devouo  sottoscriverlo  ; 
tcxt.  gloss.  et  DD. , Insl.  Ut.  de  Codicillis.,  C.  eod. 

In  Veuezia,  escluse  le  (brutalità  del  gius  civile,  i codicilli  vagliona 
come  i testamenti , e basta  la  presenza  di  due  testimonii  per  auleulicar-t 
li.  Coi  medesimi  si  può  lasciare  l’ eredità  intera , o parte  deH«  medesi- 
ma, tanto  liberamente  che  per  fedecommesso , nè  vengouo  risguarduti, 
se  non  come  aggiunte  al  testamento.  Quando  i codicilli  non  si  distruggo- 
no a vicenda,  nè  sono  tra  di  loro  contrarii,  vagliono  tutti,  benché  fatti 
iu  tempi  diversi,  e si  fanno  tutti  eseguire.  V.  Testamento. 

Co  graziose.  La  Cogruiiione  in  generale  è il  vincolo  di  parentela  tra. 
tutti  i discendenti  dall’istesso  stipite,  tanto  maschi  come  (emuline,  e per- 
ciò è distinta  dati’  agnazione , che  comprende  solamente  i discendenti  del 
sesso  mascolino.  V.  Agnazione. 

Si  distinguono  tre  sorta  di  cognazione,  cioè  naturale,  civile  e oliata. 
La  cognazione  naturale  è quella  che  viene  (ormala  dai  soK  legami  del 
sangue  ; tale  è la  parentela  di  quelli  che  sono  procreati  da  qualche  con- 
giunzione illegittima,  sia  relativamente  al  loro  padre  e madre,  ed  altri 
ascendenti , sia  relativamente  ai  loro  (rateili  e sorelle , ed  altri  collatera- 
li. La  cognazione  civile  è quella  che  nasce  dai  soli  legami  di  famiglia  ; 
tale  è la  parentela  tra  il  padre  adottivo  ed  il  figlio  adottato.  La  cogna- 
zione mista  è quella  che  unisce  al  tempo  stesso  i legami  del  sangue , e 
quelli  della  famiglia;  tale  è quella  che  sussiste  tra  due  fratelli  procreati  da 
un  legittimo  matrimonio. 

Si  distinguono  nella  cognazione  due  cose  principali , cioè  la  linea  «4 
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SI  grado.  V.  Grado.  La  linea  è reità  o collaterale.  V.  Linea.  Nella  linea 
si  dividono  i parenti  in  agnati  e cognati;  gli  agnati  sono  quelli  che  sono 
parenti  per  parte  di  maschio,  i cognati  quelli  che  sono  parenti  per  par- 
te di  fetnmina;  §.  i.  Imi.  de  legiL  agnat.  tut Paull.  I.  ult.  §.  i.  ff.de 
grad.  adf. 

Si  dice  comunemente  che  tatti  i cognati  sono  agnati , ma  che  tutti 
gli  agnati  non  sono  cognati,  perchè  di  fatto  la  cognazione  è il  genere, 
che  comprende  in  se  l’agnazione,  la  quale  è la  specie;  V,  Inst.  tit.  de 
nuptiis  til.  de  grad.  Cognat.  V.  Consanguinilà,  Parentela. 

Essendo  dunque  i cognati  quelli  che  discendono  per  parte  di  fem- 
mine, essi  non  portano  il  nome  di  casato  ossia  dello  stipite,  dal  quale 
derivano.  Le  leggi  delle  XII  tavole  accordavano  la  successione  intestata 
tanto  ai  maschi , quanto  alle  femmine,  cioè  tanto  agli  agnati,  che  ai  co- 
gnati indistintamente;  ma  la  legge  Voconia  mutò  tale  ordinazione,  e pre- 
ferì gli  agnati,  ad  esclusione  de’ cognati;  se  non  che  Giustiniano  levò  qua- 
lunque differenza  tra  gli  agnati  e i cognati  , e non  restò  ai  primi  altra 
prerogativa , che  l’ anzianità  del  grado  ; Nov.  1 1 8 .de  hcered.  ab  intesi, 
venient.  Le  nostre  leggi  per  altro  danno  sempre  la  preferenza  agli  agna- 
ti in  confronto  dei  cognati,  ed  agli  agnati  maschi  in  confronto  delle  Rgna- 
te  femmine;  Auclent.  I.  i35a,  a3,  a5  Novembre . V.  Successione,  Agna- 
zione. 

I cognati  dunque  sono  ammessi  alia  successione  intestata  , quando 
mancassero  tutti  gli  agnati  ; Stai.  Pen.  I.  6.  c.  5 f\.  E prima  di  tutti  viene 
la  madre, la  quale  benché  sia  chiamnta  dopo  i collaterali,  si  deve  intendere 
dopo  i collaterali  agnati,  come  fu  deciso  nel  caso  della  N.  D.  Gussoni. 

La  cognazione  naturale  è un’impedimento  al  matrimonio  , e lo  di- 
stoglie; questo  impedimento  è perpetuo  tra  ascendenti  e discendenti,  e 
tra  collaterali  ha  luogo  soltanto  sino  al  quarto  grado  inclusivamente,  co- 
me fu  stabilito  dal  concilio  Lateranense  IV,  celebrato  nell’  anno  I»a5  , 
computando  i gradi  secondo  il  gius  canonico.  V.  Grado. 

Anche  la  cognazione  civile  è un  impedimento  al  matrimonio , e lo 
annulla,  se  è stato  contratto.  Tale  impedimento  è perpetuo  tra  il  padre 
adottante  e la  figlia  adottiva , non  che  tra  esso  e la  vedova  del4  figliuolo 
adottivo;  così  pure  tra  In  vedova  dell’adottante  e il  figlio  adottivo,  o il 
vedovo  della  figlia  adottiva;  e tra  l'adottante  e la  di  lui  moglie,  e i di- 
scendenti degli  adottati,  che  furono  in  podestà  dell’adottante;  l.  ado- 
plivus  i \.ff.  de  ritu  nupt.}  et  §.  t.  Inst.  de  nupt.  Disciolta  poi  l’adozio- 
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in*,  o colla  morte  «lei  patire  adottante,  o colla  emancipazione  «lei  figlio 
adottivo,  cessa  ogni  impedimento;  §.  inler  cos  a.  frisi,  de  nupt.  et  c. 
unìc.  de  cagna!.  legai.  V.  Adozione. 

Avvi  anche  la  cognazione  spirituale, che  si  contrae  col  mezzo  del  bat- 
tesimo e della  cresima.  Questa  cognazione,  secoli  Jo  le  massime  del  con- 
cilio di  Trento , si  ristringe  dentro  i limili  seguenti  : tra  battezzante  e bat- 
tezzato, tra  battezzante  e il  padre  e la  madre  del  battezzato;  tra  quello  cho 
tiene  al  battesimo,  e il  battezzalo  stesso;  e finalmente  tra  quello  che  tie- 
ne a battesimo,  e il  padre  e la  madre  del  battezzato.  Ordina  il  concilio 
stesso,  che  non  possa  più  di  un  uomo  o d’ima  donna,  o al  piu  un  no- 
mo ed  una  donna  insieme,  tenere  il  bambino  al  sacro  fonte.  Che  se  in- 
tervenissero altri  alle  cerimonie  preparatorie  al  battesimo,  questi  non 
contraggono  alcuna  cognazione. 

Parlando  poi  della  cresima  o confermazione,  In  cognazione  spiritua- 
le si  contrae  tra  cresimante  e cresimato,  e tra  cresimante  e padre  e 
madre  del  cresimato,  tra  il  padrino  e il  cresimalo,  e tra  lo  stesso  pa- 
drino e il  padre  e la  madre  del  cresimato;  Corte.  Trìd.  sess.  24.  de  re- 
form.  malrini.  c.  a. 

La  cognazione  spirituale  in  tutti  e due  questi  casi  è impedimento  al 
matrimonio  tra  le  persone  nominate,  e lo  discioglie  se  contratto.  Prima 
del  concilio  di  Trento,  questo  impedimento  si  estendeva  anche  tra  il  bat- 
tezzato, o cresimato  e le  figliuole  «lei  padrino;  C.  nedum  1.  deragnal. 
spiri t.  in  6,  tra  il  battezzato  e le  figlie  del  battezzante,  C.  ex  litleris  8. 
til.  cod. , e quindi  ernnvi  quattro  sorta  di  cognazione,  cioè  paternità  , 
compnternità , fraternità,  e affinità  spirituale. 

La  stessa  cognazione  si  contrae  anche  da  quelle  persone,  che  sono 
padrini  per  mezzo  di  procuratore. 

Perchè  poi  si  possa  contrarre  questa  spirituale  cognazione,  fa  d’ uo- 
po che  chi  tiene  alcuno  a battesimo  sia  egli  pure  battezzalo,  che  i pa- 
drini sieno  destinati  dai  genitori , che  i padrini  tengano  i battezzati  solen- 
nemeute  nella  Chiesa , che  i padrini  non  sieno  per  legge  impediti  ad  eser- 
citar questa  funzione,  come  sarebbero  le  persone  prive  dell’uso  della  ra- 
gione , gli  eretici,  gli  scomunicati , i monaci  e le  monache,  ed  ogni  sor- 
ta di  regolari. 

Il  matrimonio  contratto  coll’  impedimento  della  spirituale  cognazio- 
ne, senza  precedente  dispensa  del  Pontefice,  è nullo  ipso  jure , i con- 
traenti restano  infami,  ed  i figliuoli  nati  sono  spaurii . ed  illegittimi;  cap. 
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1.  35.9.  7.  Viene  per  altro  facilmente  uccorilatn  la  dispensa  per  giuste 
cause,  tra  il  compare  e la  comare’,  ma  non  così  facilmente  viene  con- 
cessa dalla  S.  Sede  la  dispensa , quando  si  trottasse  di  nozze  tra  il  padre 
e la  figliuola  spirituale,  tra  la  madre  ed  il  figliuolo  spirituale.  Che  se  poi 
i conjugi  facessero  nascere  questo  impedimento  tra  di  loro,  cioè  se  uno 
di  loro  tenesse  alla  fonte  o alla  cresima  alcuno  de’  comuni  figliuoli , o 
lo  battezzasse  , fuori  del  caso  di  urgentissima  necessità , chi  ciò  faces- 
se pecca  mortalmente,  e non  ha  più  il  diritto  di  chiedere  all’altro  con- 
juge  il  debito  conjngale;  da  questo  impedimento  per  altro  può  dispen- 
sare l’ordinario. 

CoosiTO.  Il  Cognito  propriamente  è quell’atto,  col  quale  s’ intima 
ad  una  persona  obbligata  di  adempire  la  sua  obbligazione,  nel  termine 
stabilito.  Questa  viene  riguardata  con  due  oggetti,  o quanto  allo  sciogli- 
mento delle  affittanze,  o quanto  al  ricupero  di  un  qualche  pegno. 

Si  fa  il  cognito  col  mezzo  del  Magistrato  del  forestier,  (piando  si  trat- 
ta di  farlo  a persone  in  Venezia,  e col  mezzo  di  quello  del  procurator, 
per  lettere , quando  si  tratta  di  beni  e persone  di  fuori. 

Di  regola  il  cognito  si  fa  dai  locatore  al  conduttore,  un  mese  ed  un 
giorno  almeno  avanti  lo  spirare  dell’affittanza;  Stai.  V en.  I.  6.  cap.  a5, 
altrimenti, quando  il  cognito  non  venisse  fatto  dentro  questo  termine,  s’in- 
tende tacitamente  prolungata  l’affittanza  per  un  altro  anno,  e così  suc- 
cessivamente. 

Quattro  poi  sono  i molivi  essenziali,  pe’ quali  si  pratica  il  cognito 
miche  prima  dello  spirare  dell’affittanza,  cioè  quando  il  padrone  della 
casa  volesse  in  persona  andarla  ad  abitare , o se  volesse  in  quella  fabbri- 
care, in  maniera  che  la  fabbrica  non  permettesse  all’  affittuale  di  abitar- 
vi, o perchè  raffittitale  è persona  poco  onesta  e scandalosa,  o finalmen- 
te perchè  P affittuale  non  paga  l’affitto;  Stal.  V en.  lib.  3.  c.  9.  lib.  6.  c. 
37.  V.  Affittanza. 

Anche  P affittuale  può  fare  il  cognito  al  locatore,  quando  la  casa  Tos- 
se rovinosa,  o perchè  è prossimo  il  fine  dell’affittanza,  o perchè  non  è 
registrata  in  atti  di  pubblico  notajo,  quando  l’affittanza  oltrepassasse  due 
anni;  Cons.  ex  Auth.  34-  vers.  e se  per  più.  Questo  cognito,  trattandosi 
di  case,  si  deve  fare  un  mese  ed  un  giorno  prima  di  partir  dalie  mede, 
sime  ; per  le  possessioni  poi  di  fuori,  si  deve  fare  ai  tempi  stabiliti  dagli 
statuti  o consuetudini  dei  rispettivi  paesi,  acciocché  possa  il  locatore  per 
tempo  provvedersi  di  nuoti  affittuali. 
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AI  cognito  del  lodatoi'e,  l’ affittante,  quando  abbia  qualche  motivo  ^ 
Si  oppone  col  contracognilo^  e spiega  il  motivo  stesso  con  costituto , al 
quale  risponde  l’attore  con  la  sua  domanda,  protestando  Contro  il  costi- 
tuto stesso.  Se  poi  il  conduttore  non  si  oppone  al  cognito , rtia  lo  lascia 
correre , nè  Ih  aldina  mossa  nel  termine  di  un  mese  ed  un  giorno^  in  tal 
caso  il  locatore  ricorre  al  collegio  dei  Signori  di  Notte  al  Civil,  dal  qua- 
le s’ impetra  una  terminatone  ^ con  cui  si  mandano  a pignorare  le  mo- 
biglie , e a gettarle  fuori  della  casa.  V.  Gontracognito. 

Quanto  poi  ai  cogniti  in  materia  di  pegni , bisogna  distinguere  : o 
sono  fatti  sopra  beni  mobili,  ed  in  tal  caso  si  praticano  i cogniti  col  mez- 
zo del  Magistrato  dell’  Esaminador^  o sono  fatti  sopra  stabili  , con  che 
si  viene  a cosi i t uire  quel  contratto  che  chiamasi  a ^nlder)  in  forza  del 
quale  intanto  che  il  pignorante  gode  il  soldo,  il  pignoratario  gode  lo 
stabile  allo  stesso  consegnato , ed  in  tal  caso  si  fanno  i cogniti  per  mez- 
zo dell’ufficio  del  Forestier. 

Parlando  dei  primi  pegni , può  il  debitore  nel  termine  di  un  mese  ri- 
cuperare il  suo  pegno , passalo  il  quale,  non  lo  potrebbe  ricuperare  se 
non  con  l’aggravio  di  due  e mezzo  per  cento,  per  l’importar  dei  etimi  li 
e spese  del  cognito.  Spirato  dunque  detto  tempo>  si  vende  all’incanto  il 
pegno  in  Rialto  dal  Magistrato  cui  compete,  e col  ricavato ^ quando  sia 
sufficiente , si  paga  il  creditore  $ che  se  il  pegno  si  vendesse  per  minor 
somma  di  quella  per  cui  fu  impegnato,  allora  s’intima  al  debitore  il  mes- 
vender  , acciocché  venga  a supplire  per  l’intiero,  e in  difetto  viene  ci- 
vilmente costretto  a ciò  fare1,  Corts.  18.  Ptal.  cap.  6. 

Quanto  poi  ai  cogniti  sopra  pegni  di  stabili,  questi  si  fanno,  come 
abbinili  detto,  dal  Magistrato  dei  Forestier,  nel  modo  stesso  come  gli  al- 
tri cogniti.  Il  pignoratario , passato  il  mese  e giorno  del  cognito , può 
presentare  in  ufficio  le  chiavi,  per  far  constare  della  suo  volontà,  e fa  in- 
timare al  pignorante  la  presentazione:  dopo  il  qual  tempo,  se  non  vien 
fatto  il  deposito , si  passa  alla  domanda , e si  procede  come  nelle  altre 
cause. 

Anche  il  pignorante  può  fare  il  cognito  al  pignoratario,  perchè  re- 
stituisca il  pegno , e se  questo  fosse  negligente  a restituirlo , potrà  venir 
astretto  in  via  giudiziaria  a presentarlo.  V.  Pegno. 

Generalmente  i cogniti  si  devono  fare  ed  intimare  personalmente  da 
un  ministro  il  quale  conosca  la  persona , oppure  venga  assicurato  della 
sua  identità  da  gente  degna  di  fede  : e se  questo  ministro  sarà  stato  tre 
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volte  alia  casa  di  sua  abitazione,  nè  l’avrà  ritrovato,  dovrà  lasciare  la 
polizza  iu  mano,  o alla  presenza  di  persona  ìd  essa  casa  esistente,  e do- 
vrà pure  riferire  il  nome  della  persona  stessa^  Correz.  PriuL  l.  t6ao,  5 
Aprii*. 

Collaterale.  Collaterale  si  chiama  quegli  eh’ è parente  di  qualche* 
duno  a latere , e non  per  linea  diretta  ; L 9.  pr.  et  § . 1 . Cod.  de  uatur , 
lib.j  perciò  i fratelli,  gli  zii,  i cugini  sono  collaterali,  e formano  quella 
^nea  che  chiamasi  collaterale,  opposta  alla  linea  retta.  Si  distinguono 
«lue  sorta  di  collaterali',  gli  uni  che  tengono  in  qualche  modo  il  luogo 
del  padre  e madre,  i quali  sono  gli  sii  e le  zie  ecc, , e questi  si  chiama- 
no collaterali  ascendenti,  per  distinguerli  dagli  altri,  che  souo  iu  parità 
di  grado,  o in  grado  inferiore,  quali  sono  i fratelli,  le  sorelle,  i cugiui, 
ecc.  Si  distinguono  anche  le  successioni  dirette  dalle  collaterali  ; questo 
ultime  sono  quelle  alle  quali  sono  chiamati  i collaterali.  V.  Consangui* 
pila,  Successione,  Linea,  Grado,  Trasversali, 

Collazione.  La  Collazione  in  materia  di  beneficii  si  prende  ora  per 
il  diritto  di  conferire  un  beneficio  vacante,  ora  per  l’atto  col  quale  il 
beneficio  viene  conferito,  quell’alto  cioè  cod  cui  si  dà  il  titolo,  e si  dan- 
no le  lettere  di  possesso. 

11  diritto  di  collazione  non  deve  esser  confuso  con  quello  di  nomina 
O di  presentazione,  nè  con  quello  d’istituzione.  Per  nomina  0 presenta- 
zione s’intende  il  diritto  che  appartiene  ai  patroni  laici  o ecclesiastici 
di  presentare  persona  al  Vescovo,  perchè  essa  sia  provveduta  d’ un  he* 
neficio.  Una  tal  nomina  o presentazione  è molto  differente  dalle  lettere 
di  possesso  , poiché  il  Vescovo  può  ricusare  il  presentalo,  se  questo  non 
ha  le  qualità  ricercate  per  possedere  il  beneficio;  e se  lo  ritrova  capace, 
gli  dà  le  lettere  di  possesso , senza  le  quali  il  presentalo  non  può  godere 
del  beneficio.  Alle  volte  impropriamente  si  adopera  il  termine  di  nomina 
per  esprimer  anche  il  diritto  di  collazione,  che,  come  si  è veduto,  è mol- 
to differente.  V.  Beneficio,  Presentazione. 

La  collazione  de’  beneficii  appartiene  per  diritto  comune  ad  ogui  Ve- 
scovo nella  sua  diocesi,  ed  al  Papa.  V.  Nomina. 

Si  distinguono  due  sorta  di  collazione,  cioè  la  lìbera  o volontaria,  e 
la  necessaria,  forzata,  o involontaria.  La  collazione  è libera  e volonta- 
ria, quando  il  Vescovo,  o altro  coliatore  è in  libertà  di  conferire  il  be- 
neficio a chi  gli  piace  , senza  esser  astretto  a darlo  piuttosto  ad  una 
persoua , che  ad  uu’ alita.  La  necessaria  è quella,  nella  quale  il  colla- 


Digitized  by  Google 


4>0  COLLEGIO 

(ore  è obbligalo  (li  conferire  il  beneGcio  n quello  cui  esso  è a Bèllo  jier 
qualche  aspettativa,  per  esempio  , ad  un  graduato  ecc,;  V.  de  la  Com*. 
i/e  jurisprud.  Canon,  verb.  Colitici,  sect.  i.  »,  j, 

Collecìataiuo,  Si  chiamano  colle^atnrii  quelli , a’quali  unitamente 
venne  lasciata  qualche  cosa  in  legato;  /.  6,  l.  io.  ff.  <le  Hsttfr.  adcresc. 
Molti  legatarii  d’ una  medesima  cusa  possono  esser  congiunti  in  tre  dif- 
ferenti maniere,  cioè  re,  verbis , re  et  verbis. 

Sono  lutiti,  soltanto  re , cioè  per  la  cosa,  quando  la  stessa  cosa  fu 
con  legato  lasciala  a ciascheduno  coti  particolare  disposizione;  [ter  esem- 
pio: io  lascio  la  mia  casa  di  Tusculano  a Tizio,  io  lascio  a Mei  io  la  mia 
casa  di  Tusculano.  Sono  uniti  con  parole  solamente,  verbis , quando  la 
medesima  disposizione  li  chiama  al  legato  della  stessa  cosa , assegnando, 
a ciascheduno  la  parte  che  deve  avere;  per  esempio  ; io  lascio  in  legata 
a Tizio,  ed  a Meviu  la  mia  casa  di  Tusculano  per  eguali  porzioni,  Con- 
giunti Re  et  verbis  si  dicono  allorché  unitamente  sono  eliminati  alla  me- 
desima cosa,  senza  alcuna  distinzione;  come  quando  il  Testatore  dice; 
lascio  a Tizio  ed  a Mevio  la  mia  casa  di  Tusculano. 

Il  gius  di  accrescere  non  ha  luogo  tra  ogni  sorta  di  collegatarii,  ma 
solamente  tra  quelli,  che  sono  congiunti  re,  o che  sono  congiunti  re  et 
verbis  , Insl.  lib.  a.  til.  ao.  V.  Legati , Accrescere  gius. 

Collegio.  Questa  parola  in  generale  comprende  qualunque  radu- 
nanza di  giudici , ordinala  dalle  leggi , per  decidere  gli  affari  e le  quatto- 
ni dei  sudditi. 

Varii  sono  ili  Venezia  i collega  ordinarti,  ed  estraordiuarii.  I prin- 
cipali sono  lEccell.  Pien  Collegio , quello  dei  XX  Savii  presi  dal  corpo 
dell1  Eccell.  Senato,  quello  pure  dei  XX  Savii  presi  dai  corpo  ilei  XI, 
coinè  anche  il  collegio  dei  XII,  i collegi!  estratti  per  decidere  i casi  stra- 
ordiuarii  relativi  a qualche  consesso  o Magistrato  occupato  nelle  ordi- 
narie emergenze.  Vi  sotto  anche  i collega  criminali , il  collegio  dei  Si- 
gnori di  Notte  al  Civil,  e al  Criminal  ecc. 

I collegii  straordinarii  sono  quelli  che  si  radunano  soltanto  in  alcuni 
casi,  trattandosi  degli  affari  di  alcuni  Magistrati,  coinè  sarebbe  il  colle- 
gio alle  acque,  alle  biave,  alla  milizia  da  mar  , e simili.  Avvi  miche  il 
collegietto,  ed  il  collegio  solenne  per  i maininomi  de’uobili.  In  questo 
articolo  parleremo  soltanto  del  collegio  dei  XX  savii  del  corpo  del  Se- 
nato, di  quello  dei  XX,  e dei  XII  al  collegio,  e collegietto.  V.  Matri- 
monio, Nobiltà.  Quanto  al  Pien  Collegio,  V.  Pien  Collegio.  I collegii 


COLLEGIO  fi7 

\lei  Magistrati  saranuo  opportunamente  riferiti,  (piando  se  ne  aprirà  l’oc- 
casione. 

Il  collegio  dei  XX  Savii  del  corpo  del  Senato  fu  nella  prima  sua 
istituzione  composto  di  dieci  nobili  del  corpo  del  Prvgadi,  o aggiunta  , 
i quali  venivano  di  sei  in  sei  mesi  estratti  a sorte,  e a questi  dal  Senato 
kiirono  delegate  le  liti  sui  privilegii  e pretese  esenzioni  da’dazii,  impo- 
ste, o gravezze  delle  città,  comunità,  e persone  suddite  fuori  della  ca- 
pitale ; decreto  i Con  altri  decreti  furono  demandine  aHo  stesso 
Collegio  le  appellazioni  contro  i giudicii  dei  Magistrati  sopra  i beni  incili— 
ti,  sopra  i beni  comunali , sopra  i feudi;  l.  i562,  i563,  i588.  Fu  ac- 
cresciuto questo  collegio  di  altri  dieci  nobili  aggiunti  nel  1 56q,  e final- 
mente dietro  suggerimento  dei  correttori  deHe  leggi  eletti  nel  1619,  de- 
cretò il  Senato  nell’almo  stesso,  che  per  ogni  quadrimestre  dovesse  il 
Doge  estrarre,  nel  luogo  ove  sieile  il  pien  collegio,  il  numero  di  venti 
del  corpo  dei  Pregadi  e sua  aggiunta.  , o attuali,  o usciti  dalla  carica  , 
eccettuati  quelli  che  avessero  la  età  di  anni  70,  i quali  in  numero  di  do- 
dici almeno  formassero  quel  collegio  inappellabile  che  al  presente  sussi- 
ste ; si  prescrisse  allo  stesso  il  rito  giudiciale  che  si  osserva  nei  consigli 

citili  di  X^.. 

Elegge  questo  collegio  tre  prescienti , che  si  mutano  di  due  in  due 
mesi , e spettano  alla  loro  giudicatura  molte  materie.  Rilasciano  lettere 
appoggiate  a ducali  per  sollievo  di  quegli  affiituali,  coloni,  e lavoratori 
«lei  beni,  che  venissero  ingiustamente  colpiti  di  gravezze,  e d’altre  lasse 
reali , o personali , come  pure  fanno  eseguire  gli  statuti , ordini  inquiai- 
toriali,  ed  ordini  dei  comuni,  per  tir  le  vicinie,  eleggerle  loro  cariche, 
e simili.  Non  possono  per  altro  rilasciar  suffragii  per  sospendere  il  paga- 
mento de’ debili  al  Principato,  o per  esecuzione  de’  privilegii , senza  es- 
pressamente registrarli  dentro  gli  atti  suffragatorii  : cosi  nei  capitolari  del 
Collegio  stesso.  Chi  si  sentisse  aggravato  degli  atti  dei  presidenti,  può  do- 
mandar ascolto  avanti  gli  stessi  presidenti,  e le  sentenze  di  questi  ven- 
gono poi  giudicate  da  lutto  il  collegio. 

fi  Collegio  dei  XX  savii  del  corpo  del/i  XL,  ebbe  la  sua  origine  nel- 
l’anno 1 572.  Le  cause  di  somme  poco  rilevanti  venivano  decise  un  tem- 
po dal  collegio,  che  chiamavasi  delle  biave  o delle  appellazioni , estinto 
nell'anno  «49a)  quando  fu  istituito  il  consiglio  di  XL  Civil  Nuovo.  Quin- 
di le  cause  da  ducali  cento  sino  ai  trecento  si  sono  devolute  ai  due  con- 
sigli  di  XL  civil  vecchio  e nuovo , e quelle  che  non  eccedevano  la  som- 
Tono  I.  53 
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ma  di  ducati  cento  venivano  decise  da  uu  collegio  composto  dagli  Au-, 
ditori,  e dai  tre  Cattaveri.  L’ampliazione  del  dominio  Veneto  nella  ter-  ' 
ra  ferma  portò  un  numero  grande  di  cause-,  a segno  tale  che  i due  con- 
sigli non  potevano  spedirle  tutte  , e quindi  restavano  arrenali  gli  affari , 
ed  indecise  le  quistioni.  Perciò  il  Maggior  Consiglio  istituì  uu  collegio 
composto  di  trenta,  che  a sollievo  dei  due  consigli  sopra  ricordati,  deci- 
desse le  controversie  privale,  tra  i ducati  cento  e i trecento  } questo  colle- 
gio fu  ridotto  al  numero  di  venticinque  nell’anno  i55t),  e finalmente  nel 
1 5^2  a quello  di  venti , come  appunto  sussiste  ai  nostri  giorni.  Giudica 
questo  collegio  in  appellazione  tutte  le  cause  tanto  di  Venezia,  che  delle 
città  suddite,  dalla  somma  di  ducati  4oo  sino  agli  800,  intromesse  e ri- 
messe dagli  Auditori  vecchi  e nuovi,  come  pure  tutte  le  cause  di  egual 
somma  da  mare,  e dei  Magistrati  delegati,  o di  altri  che  qui  immediata- 
mente si  appellano^  /.  1668,  a5  Luglio,  Correz.  Coniarmi.  Questo  col- 
legio può  giudicare  anche  le  cause  che  arrivano  sino  ai  ducali  1000, 
quando  però  siano  rimesse  od  esso  con  terminazioni  dai  capi  del  Consi- 
glio ci  vii  vecchio  o civil  nuovo. 

Le  pendenze  del  collegio  dei  XII  e gli  alti  dei  suoi  capi , le  querele, 
dei  suoi  spazzi  s’intromettono  a questo  collegio. 

Nella  concessione  del  Pender , e nelle  giornate  della  trattazione  del- 
le cause,  vanno  di  concerto  esso  collegio,  ed  il  Consiglio  civil  vecchio,  a 
riserva  però  dei  Pender  dei  V acuì,  che  da  questo  collegio  non  si  concede. 

I tre  capi  che  si  mutano  ogni  due  mesi,  giudicano  tutti  gli  articoli 
in  pendenza  di  giudicio  delle  cause  soggette,  c l'appellazione  di  tulli 
gli  atti  nelle  cause  di  Venezia  spetta  ni  capi  del  Consiglio  civil  vecchio, 
c nelle  cause  di  fuori  a quelli  del  Consiglio  civil  nuovo. 

Qui  finalmente  si  trattano  lievi  di  sospensione,  e casi  criminali  per  la 
somma  sopradelta  intromessi  dagli  avvogadori.  Le  pendenze  poi  di  que- 
sto collegio  si  decidono  o dal  successore,  nella  mutazione  che  fanno  ogni 
otto  mesi  le  quarantic , dal  Consiglio  civil  vecchio , se  le  cause  sono  di 
Venezia,  o dal  civil  nuovo  se  le  cause  sono  di  fuori. 

II  collegio  dei  XII  del  corpo  dei  XL,  riconosce  la  sua  istituzione 
nell’anno  i548,  tempo  nel  quale  sussisteva  ancora  il  collegio  dei  XXX 
creato  con  decreto  del  Maggior  Consiglio  per  sollievo  in  parte  di  questo 
nella  decisione  delle  cause,  e perciò  furono  stabilite  le  riduzioni,  modi,  ed 
ordini  di  amministrar  giustizia  ai  litiganti,  con  l’ordine  stesso  che  ai  osser- 
va nei  consigli  di  XL.  Furono  demandate  nell’istituzione  a questo  col» 
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legio  lé  Cause  sino  alla  somma  di  ducali  ano,  e poscia  coll1  andar  dei  tem- 
pi anche  sino  alla  somma  di  400i  >668,  a5  Luglio , Correi.  Contari- 

fti.  Si  ordinò  che  i giudici  per  formare  la  legale  adunanza  dovessero  es- 
sere almeno  in  numero  di  nove,  e che  un  solo  volo  fosse  bastante  per  de- 
cidere senta  formar  pendenza^  non  così  però  ai  consigli  di  XL,  de1  quali 
un  solo  voto  di  più  non  decide,  ma  forma  pendenza,  e ciò  per  la  gravi- 
la delle  cause  che  da  questi  Consigli  si  giudicano. 

Decide  questo  collegio  anche  le  cause  dette  de  minori  , cioè  quelle 
che  non  arrivano  a ducali  cento,  le  quali  dovevano  definirsi  dagli  Audi- 
tori vecchi  o novissimi,  ma  per  la  loro  discordia  furono  rimesse  a que- 
sto collegio.  Si  spediscono  previa  citazione  di  due  mesi , deputazione  «K 
giornata  in  cui  non  cada  terzo  consiglio,  e trattazione  di  una  sola  mez- 
zora per  parte;  il  giudicio  che  nasce,  qualunque  sia,  è definitivo. 

Tanto  il  collegio  dei  XX  che  quello  dei  XII  sono  tratti  dal  Consi- 
glio di  XL  al  criminal , terminati  gli  otto  mesi  stabiliti  dalle  leggi  per  la 
periodica  rivoluzione  dei  Consigli  di  XL;  /.  1668,  a5  Luglio,  Correi. 
Conlarini. 

Collusione.  La  Collusione  è una  intelligenza  secreta , che  passa  tra 
due  parti  in  pregiudicio  d1  un  terzo;  tale  intelligenza  è una  vera  frode 
che  non  è permessa  in  alcun  caso,  c che  viene  privata  qualunque  volta 
venga  provata.  Vi  è collusione  in  un  atto  sia  autentico,  sin  privato,  quan- 
do le  parti  fanno  qualche  vendita  , o altra  convenzione  simulala.  Negli 
otti  giudiciarii  ha  luogo  la  collusione,  quando  due  parti  che  fingono  di 
esser  contrarie  , quanto  ai  giudici!  passano  di  concerto  ; ciò  viene  proi- 
bito in  tutti  i casi,  e specialmente  in  materia  criminale,  per  motivi  di  pul>- 
blico  interesse,  che  vuole  che  i delitti  non  rimangano  impuniti.  Abbiamo 
nel  Codice  un  titolo  de  collusione  detegenda.  t ao.  lib.j. 

Nella  legge  canonica  la  collusione  in  materia  beneficiaria  rende  va- 
cante il  beneficio, e il  beneficiato  incapace  di  poterne  ottenere  alcun  altro. 

Coloni*.  Con  questo  termine  s1  indica  il  trasporlo  d1  un  populo  , o 
d’una  parte  di  esso  da  un  paese  ad  un  altro.  Furono  frequenti  le  colo- 
nie in  tutti  i tempi,  come  apparisce  dalla  storia.  Le  più  rinomate  e le 
più  utili  sono  quelle,  che  hanno  stabilito  lo  spirito  del  commercio.  Nel- 
la storia  antica , Tiro , Cartagine  e Marsiglia  , avevano  le  loro  colonie 
stabilite  in  varie  regioni.  Tiro  ne  aveva  in  Malta,  lungo  le  coste  frequen- 
tate dai  Fenici,  in  Cadice  ccc.;  Cartagine  riconobbe  il  suo  ingrandi- 
mento , e le  sue  ricchezze  dalle  sue  colonie  luugo  le  coste  dell’  Africa 
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sopra  P uno  e V nitro  mare  ; Marsiglia  ne  aveva  in  Ispagna , e sulle  coste 
meridionali  dei  Galli. 

La  scoperta  dell’America  verso  il  fine  del  secolo  XV  ha  moltiplica- 
te  le  colonie  Europee.  Gli  Spagnuoli,  gl’Jnglesi,  i Francesi,  ed  altre  na- 
zioni ne  spedirono.  I vantaggi  che  devono  procurare  le  colonie  sono  tre  ; 
aumentare  i prodotti  delle  terre  della  motropoli  dalla  quale  dipendono, 
mantenere  un  maggior  numero  de’ suoi  uomini,  e contribuire  al  guada- 
gno del  suo  commercio  colle  altre  nazioni. 

L’  oggetto  principale  delle  colonie  si  è di  fare  51  commercio  a patti 
migliori  di  quello  che  coi  popoli  vicini,  coi  quali  reciproci  sono  tulli  i 
vantaggi.  Con  leggi  si  è stabilito  , che  la  sola  metropoli  potesse  traffi- 
care nella  colonia  , e ciò  cou  ragione,  acciocché  il  fine  dello  stabilimen- 
to fosse  l’estensione  del  commercio,  e non  la  fondazione  d’una  città  , o 
d’  un  impero  nuoto.  Quindi  ogni  commercio  con  una  colonia  straniera 
viene  considerato  come  un  monopolio. 

Il  Barone  di  Bienfeld  non  approva  l’uso  ili  spedire  le  colonie  in  pae- 
si lontani  senza  certe  leggi,  lo  giudica  distruttivo  della  popolazione,  e lo 
prova  coll’esempio  «Iella  Spagna.  Io  accordo  , die’ egli,  che  la  Francia, 
l’Inghilterra,  ed  altre  potenze  spediscano  del  pari  una  parte  de’ loro  sud- 
diti nelle  loro  possessioni  dell’  Indie  ; ma  ciò  fanno  con  più  sobrietà  , e 
con  migliori  precauzioni.  Vi  spediscono  queste  dei  marinai , dei  soldati, 
dei  colonisti  di  tutte  le  nazioni  del  mondo,  nè  avvi  nelle  lor  colonie,  che 
il  numero  dei  buoni  sudditi  naturali  della  metropoli , che  è necessaris- 
simo precisamente  per  sostenere  gli  stabilimenti , e se  questi  popolano 
l’ Indie , ne  fanno  ritornare  sempre  un  gran  numero  in  Europa.  Tali 
massime  detono  esser  imitate  da  tutte  le  potenze,  che  hanno  domimi  nel- 
le altre  parti  del  mondo;  Insiti.  Polii,  chap.  5.  §.  ì V.  /fisi.  Pài/,  et 
Polii,  des  Etall.  de  M.  Raynald. 

Colobo.  Si  chiama  Colono  quello  che  coltiva  un  qualche  fondo,  l.  3o 
§.  ull.ff.  de  usti  et  usitfr.  leg. , come  pure  quello  che  prese  in  affitto  nnn 
campagna  per  coltivarla.  Quindi  l’ affiltuale  di  una  casa  nella  città  si  chin- 
ina inquilino,  e l’ affiltuale  nella  Campagna  colono  • De  Luci  de  servii 
disr.  8a.  n.  a.  Per  tal  motivo  vengono  distintamente  considerati  dalle  leg- 
gi , /.  a^.  §.  i.l.  a5.  §.  ì .ff.  locai.  Appresso  i Roman),  come  pure  fra 
noi,  i coloni  prendevano  in  affitto  un  fondo  con  l’ obbligazione  di  con- 
tribuire al  padrone  del  medesimo  una  data  somma,  oppure  col  patto  di 
coltivarlo,  e di  dividere  col  padrone  i danni  e gli  utili,  il  che  si  dice  ut- 
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Citare  alla  parte  ; 1.  a 5.  §.  6.  ff.  locai.  Plinio  indicò  tulle  e due  queste 
«torta  di  coloni;  lib.  6.  Epist.  3y:  Non  nummis,  sed partibus  locem. 

Il  colono  dere  preferire  nella  vendita  dei  frutti  il  suo  padrone,  quan- 
do offre  lo  stesso  prezzo  degli  altri  ; Bari,  in  1.  i . in  fin.  C.  de  melali,  libi 
1 1.  Boer.  dee.  107.  n.  a.  Il  padrone  viene  anche  preferito  nella  compe- 
ra a tutti  i creditori  anche  anziani  del  colono;  Gralian.  discepl.forens. 
Cap.  a5.  el  1 49- 

Se  il  colono  nascondesse  , con  animo  di  farle  proprie,  le  cose  del 
padrone  esistenti  sul  fondo,  commette  un  furto;  l.  idem  est  46.  ff.  prò 
socio-,  Cabal.  resol.  crim.  cas.  1 36,  n.  1 7. 

II  colono  alla  parie,  il  quale  promette  di  bene  e fedelmente  colli-* 
vare  il  fondo,  se  viene  dal  padrone  accusato  di  cattiva  coltura , è tenu- 
to a provare  il  contrario;  Alex.  cons.  79.  lib.  4 ; Allograd.  cons.  2 t . 
i3.  Esso  è obbligalo  a dividere  i frutti  per  giusta  metà  , quando  altri- 
menti non  fosse  stalo  convenuto; 

E tenuto  un  tal  colono  a supplire  alle  spese  tutte  necessarie  per  là 
semina,  per  le  raccolte,  e per  la  conservazione  delle  medesime,  doven- 
do consegnare  al  padrone  la  metà  dei  frutti  libera  da  qualunque  spesa, 
quando  non  vi  fosse  un  paltò  contrario,  o una  consuetudine;  Bar!,  et 
Jas.inl.  firuclus  ff.  solut.  matr.  ; Tira  quell,  de  retract.  ccnsang.  §.  i5; 
gloss.  1.  n.  19.  j Mcnoch.  de  arbitr.  cas.  a58.  n.  38/  Tusch.  liti.  C.  con* 
c/us.  466. 

Il  colono  alla  parie  non  è tenuto  a continuare  nell’ affittanza,  quan- 
do il  fendo  viene  alienato;  Surd.  decis.  5a.  Y.  Conduttore,  Compera. 

Sulla  questione  se  il  compratore,  o altro  nuovo  proprietario  di  un 
fendo  sin  obbligalo  a rispettare  i patti  della  prima  affittanza  fatta  dal  suo 
antecessore,  Y.Arism.  Tepat.  var.  seni.  tit.  3*2,  Crescin.  in  annoi. 
Spad.  cons.  265,  Altim.  de  nullit.  rub.  1 .pari.  l\.  q.  3g,  Cardi  de  Lue. 
de  locai,  disc.  16.  n.  2. 

Non  può  il  colono  portare  alcun  pregiudizio  al  padrone,  se  pure  que- 
sto non  condiscenda  e lo  soffia;  Brunncm.  C.  lib.  1 1.  tit.  [\q.  leg.  20.  V; 
Affittanza. 

Colpa.  La  Colpa  in  diritto  è un’azione  0 una  ommissione  derivante 
da  ignoranza,  imperizia,  o negligenza. 

La  colpa  differisce  dal  dolo,  in  quanto  che  questo  è un’azione  com- 
messa con  mala  fede,  mentre  al  contrario  la  colpa  consiste  il  più  delle 
tolte  in  qualche  ommissione,  che  può  aver  luogo  senza  dolo. 
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Vi  sono  dei  contralti  ne’ quali  le  parli  sono  responsabili  soltanto 
ilei  loro  dolo*  altri  re  ne  sono  ne1  quali  i contraenti  sono  responsabili 
anche  della  colpa , Come  nel  mandato , nel  comodato  , nell’  imprestilo 
chiamato  muluum,  nella  vendita,  nel  pegno,  nell’ affittanza,  nella  dona- 
tone , nella  tutela,  e nell’ amministratone  degli  altrui  affari. 

È colpa  il  non  adoperare  tutta  l’ attenzione  e diligenta  dovuta  in  00 
bffnre,  il  fare  una  cosa  che  non  convenga , o il  non  farne  una  eh’ è ne- 
cessaria , o il  non  farla  a tempo  e luogo.  Colpa  egualmente  è l' ignorare 
ciò  che  tutto  il  mondo  sa,  o deve  sapere» 

Non  si  deve  giudicare  esservi  stata  colpa  per  parte  dei  contraenti  dal 
buono  o cattivo  successo  d’ un  affare,  nè  si  deve  attribuire  a colpa  ciò 
che  è avvenuto  per  caso  fortuito , purché  però  la  colpa  non  abbia  oc- 
casinnato  il  cnso  stesso.  V.  Assicurazione. 

Non  si  può  parimenti  attribuir  colpa  a colui  che  ha  fatto  ciò  che 
si  ha  per  costume  di  fare,  e che  ha  adoperata  la  diligenza  stessa  che 
avrebbe  avuta  il  padre  di  famiglia  il  più  attento. 

L’ominissione  di  ciò  che  si  poteva  fare  non  è sempre  riputata  Una 
colpa,  ma  solamente  l’ommissione  di  ciò  che  In  legge  comanda  di  fa- 
re, e che  volontariamente  si  è negletto,  di  maniera  che  se  alcuno  viene 
impedito  di  fare  qualche  cosa  da  forza  maggiore,  o da  caso  fortuito  , 
non  può  venire  accusato  di  colpa» 

Si  divide  la  colpa  in  colpa  lata,  leggera,  e leggerissima:  lata , le- 

vis } et  lenissima  culpa. 

La  colpa  lata  consiste  nel  non  osservare  a riguardo  altrui  ciò,  che 
P uomo  il  meno  attento  ha  costume  di  osservare  ne'  proprii  affari , co- 
me sarebbe  il  non  prevedere  gli  avvenimenti  naturali  che  di  frequente 
arrivano,  l’imbarcarsi  con  vento  contrario,  l’aggravare  con  troppo  peso 
un  cavallo  preso  a nolo , o fargli  fare  una  corsa  forzata , il  seminare , o 
mietere  in  tempo  inopportuno.  Tale  colpa  o negligenza  lata  è parago- 
nata al  dolo,  perchè  è dolo  proxtma , cioè  contiene  una  presunzione  di 
frode  ^ poiché  colui  che  non  fa  ciò  che  può  fare,  è riputato  agire  con 
uno  spirito  di  dolo. 

Nelle  materie  civili  si  punisce  con  la  stessa  pena  la  colpa  lata  ed  il 
dolo , ma  non  cosi  in  materia  criminale , soprattutto  quando  si  tratta  di 
pena  corporale. 

La  colpa  leggiera,  che  si  chiama  anche  qualche  volta  colpo  sempli- 
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cernente,  è Pummissione  di  ciò.  che  uu  |>udre  di  famiglia  diligeute  ha  per 
costume  di  osservare  ne' suoi  affari. 

La  colpa  leggerissima  è P ommissiooe  della  diligenza  la  piu  esatta , 
tuie  quale  P avrebbe  avuta  il  padre  di  famiglia  il  più  diligente, 

Da  pena  della  colpa  leggera  e della  leggerissima  nou  consiste,  che 
Ilei  danni  ed  interessi;  vi  sono  anche  alcuni  casi,  ne’  quali  tal  sorta  di 
colpe  non  vengono  punite,  per  esempio  nel  prestito  a uso  chiamato  con»-. 
vwdahim  , quando  è fatto  soltanto  per  far  piacere  a colui  che  fa  l'impre- 
stilo; nel  pegno  non  si  risponde  della  colpa  leggerissima. 

Viene  imputata  nondimeno  la  colpa  leggerissima  a quello  che  fu  di- 
ligente ne'  proprii  suoi  affari , e che  non  ebbe  poi  la  stessa  attenzione 
per  quelli  degli  altri;  V.  /.  contract.  jf.  de  reg.  jur.,  l.  ai  3,,  aa3,  2aG, 
Jf.  de  verb.  tigni/'.,  I.  Socivs  f.  prò  socio ; Gregor.  Tolos.  in  syntagm. 
juris  vnwctrs.  lib.  a I . C.  ri.  V.  Maudalo  , Tutore , Peguo , Comodato. 

Coma. vp  ado  a e.  Il  Comandadore  è uu  pubblico  ministro  , istituito  per 
notiziare  gli  ordini  e comandi  del  giudice.  In  Roma  vi  erano  i prezeones  , 
i quali  dovevano  citare  tanto  P accusatore  che  il  reo,  quaudo  il  pretore 
comandava  che  dovessero  comparire  ; Ascon.  in  Milon.  et  Cornei. 

Poiché  i comandadori  sono  ministri  pubblici,  P incombenza  de’ qua- 
li si  è di  eseguire  i pubblici  ordini , essi  non  devono  essere  insultati  da 
quelli  cui  per  pubblico  comando  fanno  qualche  intimazione.  Perciò  ven- 
gono muniti  di  beretta  rossa , co!  seguo  di  S.  Marco. 

Pubblicano  essi  le  leggi,  i proclami,  i bandi  ecc.,  leggendoli  ad  alla 
voce  alla  presenza  del  popolo , perchè  universale  ne  sia  la  cognizione. 
Essi  registrano  le  citazioni,  seguano  i mandati , fanno  le  stride  de'  pos- 
sessi , ricevono  la  parola  di  volontà  delle  parli  litiganti , mettono  al  pos- 
sesso de'lieni,  fanno  intimazioni,  cogniti,  sequestri,  e lilialmente  esegui- 
scono tultociò  che  viene  ad  essi  ordinato.  V.  Ministro. 

' Comandamento.  Il  Comandamento  è un  alto  dei  giudice  , col  quale 
eoli  usa  della  sua  autorità  comandando  P esecuzione  di  ciò  che  ordina. 

Da  qualunque  Magistrato  si  possono  rilasciar  comandamenti  nelle 
materie  ad  esso  spettanti.  1 comandamenti  poi  per  preseutazioue  di  carte 
si  fanno  per  lo  piò  all’  Avvogaria.  V.  Carte. 

Contro  chi  non  obbedisce  uè  al  primo,  nè  al  secondo  comandamen- 
to , viene  rilasciato  dal  giudice  il  terzo  iu  pena , e si  leva  il  uiaudato  di 
esecuzione  contro  il  contumace. 

Così  pure  all’  At  vogar iu  si  otlcugouo  comandamenti  e suffrago  cou- 
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|ru  quelli  che  tentassero  di  offender  qualcheduno,  ih  imporre  una  servitù^ 
o di  detener  in  via  di  fatto  e di  propria  autorità  roba  altrui.  V.  Avvo- 
garia. 

Vi  sono  anche  i comandamenti  esecutivi  degli  sparii  di  landò,  e d'in- 
finite altre  specie , che  non  giova  enumerare.  Basta  soltanto  riflettere  che. 
(hi  non  risponde,  o non  comparisce  dietro  i comandamenti,  è dichiara- 
to inobbediente,  e come  tale  porta  la  pena  della  sua  inoltbedienza. 

Coni7.li.  I Comizii  appresso  i Romani  erano  le  assemblee  del  popo- 
lo, nelle  quali  si  trattavano  gli  affari  dello  Stalo.  Venivano  convocale  e 
dirette,  o da  uuo  dei  due  consoli, e in  vacanza  di  consolato  dall’interré, 
da  un  pretore,  dittatore,  o tribuno  della  plebe , dal  pontefice,  da  un 
decemviro,  o da  un  edile. 

Tali  assemblee  si  radunavano  per  l’ elezione  d’un  Magistrato,  o per. 
qualche  innovazione  nelle  leggi , o per  deliberare  suda  guerra  o suHa  pii-, 
ce,  per  creare  i governatori,  per  la  deposizione  d’un  generale,  per  giu- 
dicare un  cittadino;  Geli.  lib.  i3.  c.  i 4-  Hb.  i5.  cap.  a j;  Parrò  lib.  4 et 
5.  de  ling.  kit Sigonio  , et  Nìc.  Gracchio.  Queste  adunanze  si  facevano 
nel  campo  Marzio , o nella  piazza  del  mercato,  o nel  Campidoglio,  p 
cittadini  abitanti  di  Roma,  e i forestieri  vi  erano  ammessi  senza  distinzio- 
ne. Non  si  tenevano  i comizii  nei  giorni  festivi  o di  fiera,  o nei  giorni  di 
disgrazie;  in  uu  anno  intero  si  computavano  soli  184  giorni  per  i comizii. 
Venivano  rimessi  ad  altre  giornate,  quando  faceva  cattivo  tempo,  quan- 
do tuonava,  o quando  gli  auguri  non  potevano  cominciare  o continuare 
le  loro  osservazioni.  La  libertà  ilelle  assemblee  Romane  fu  molto  impe- 
dita sotto  Giulio  Cesare , meno  sotto  Augusto , più  o meno  in  seguito, 
secondo  il  carattere  degl’  Imperatori. 

La  distinzione  dei  comizii  era  regolata  a norma  della  distribuzione 
del  popolo  Romano.  Questo  era  diviso  in  centurie,  in  curie,  ed  in  tri- 
bù; vi  furono  dunque  sul  principio  i comizii  chiamati  Comitia  tributa  , 
curiata,  e ccnlariata.  Presero  poi  differenti  nomi  secondo  le  magistra- 
ture, alle  quali  era  necessario  di  provvedere.  Quindi  vennero  i comizii 
detti  consularia , prcetoria,  ccdilitia,  censoria,  pontifìcia,  proconsula- 
ria,  proprcetoria  , e tribunitia  , senza  parlare  degli  altri  comizii,  l’og- 
getto dei  quali  essendo  particolare,  particolare  era  pure  il  nome  dei 
comizii  quali  erano  i calati. 

Nei  comizii  ccdilitia,  si  eleggevano  gli  edili  curali  e plebei,  ed  il 
popolo  vi  era  distribuito  per  tribù  ; nei  calati  per  curie  o per  centurie 
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« ió  questi  venivano  chiamate  sole  diecisette  tribù  :dinanzt  a queste  si  fa- 
ceva l’arrogazione,  si  firmavano  i testamenti,  chiamati  per  questo  calata, 
•i  trattava  della  ceremonia  delta  delestatio  sacrorum , e dell’  adempimen- 
to. dei  legati  destinati  alle  cose  sacre , o alla  consacrazione  degli  edificii. 

1 censori  venivano  eletti  nei  comizii  detti  censoria , nei  quali  il  popo- 
lo era  distribuito  per  centurie.  I comizii  centuriata  erano  assemblee,  nel- 
le quali  il  popolo  era  distribuito  in  193  centur  ie,  e gli  affari  venivano  de- 
cisi colla  pluralità  dei  voti  delle  centurie  stesse  5 in  questi  si  eleggevano 
al  tempo  della,  repubblica  i consoli^  i pretori-,  i censori,  i proconsoli,  ed 
il  rex  sacrorum  ; si  deliberava  sulle  leggi , sui  trattati  di  pace  e di  guer- 
ra , e si  giudicavano  i cittadini  nei  delitti  di  perduellione. 

A questi,  comizii  presiedevano  i consoli,  ed  in  loro  mancanza  i dit- 
tatori, L tribuni  militaci,  i decemviri  detti  legibus  scribendis  : slannunzia- 
«ano  al  popolo,  colle  pubblicazioni  per  tre  consecutivi  mercati,  e si  tene- 
vano nel  campo  Marzio , perchè  una  parte  del  popolo  era  armate.  Quan- 
do i questori,  o tribuni  del  popolo  vi  presiedevano,  non  si  trattava  che 
di  giudicare  un  cittadino.  Quando  l’oggetto  deli’ assemblea  era  o la  pulr- 
blicaziooe  d’una  legge,  o il  giudicio  d’un  cittadino,  non  vi  era  giorno 
fissato;  se  poi  trattatasi  dell’elezione  d’un  Magistrato,  i comizii  si  tene- 
vano prima  che  fosse  spirato.il  tempo  dello  magistratura.  Quando  si  vo- 
levano radunare  ì comizii  centuriali,  si  ricercava  il  consenso  del  Senato, 
ma  Q.  Publio  Filone  arrivò  a tanto  di  far  proporre  al  popolo  ilsoggetto 
della  deliberazione  ed  i sentimenti  del  Senato  dal  Senato  medesimo , il 
che  si  diceva  auctores  fieri:  in  tal  maniera  il  popolo  divenne  giudice  del- 
le deliberazioni  del  Senato,  il  quale  era  stato  fino  a quel  tempo  giudice 
di  quelle  del  popolo.  Quando  il  Senato  voleva  che  si  tenessero  i comizii, 
li  pubblicava,  ed  arrivato  il  giorno  stabilito,  si  consultavano  gli  auguri,  c 
si  facevano  i sacrifici! : quando  non  si  frapponeva  alcun  ostacolo,  il  pre- 
sidente condnceva  il  popolo  nel  campo  Marno,  ed  ivi  proponeva  il  sog- 
getto delia  deliberazione  ed  il  parere  del  Senato,  e diceva  ni  popolo  :■  ro- 
go vos , Quiriles  , velitis  , jubeatis  eie.  Tosto  tutti  i cittadini  si  metteva- 
no in  ordine  nelle  loro  classi,  e centurie  rispettive:  si  principiava  a pren- 
der i suffraga  nella  prima  classe  , con  I’  ordine  delle  dieciotlo  centurie 
dei  cavalieri',  si  passava  in  seguito  alle  ventiquattro  centurie  restanti. 
Quando  il  cousenso.era  unanime,  l’ aliare  era  presso  che  terminalo;  se 
i pareri  erano  divisi,  si  prendevano,  i suflìagii  della  seconda  classe,  e »•» 
caso  di  divisione  di  voti,  prendevansi  quelli  della  terza,  e cosi  inseguito 
Tono  l.  54 
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fino  alla  nonagesima  sellini  a.  In  caso  di  eguaglianza  nelle  cinque  prime 
classi , o nelle  i <)a  centurie  die  le  componevano,  decideva  la  sesta  clas- 
se} di  rado  si  andava  lino  alla  quarta,  o quinta  classe.  Nel  tempo  della 
repubblica  si  mettevano  tutti  i nomi  delle  ceuturie  in  un  vaso,  e si  trae- 
va a sorte,  quale  dovesse  prima  votare.  La  maniera  di  votare  in  questi 
comizi!  fu  abbastanza  descritta  in  altro  luogo.  V.  Articoli  A,  C. 

I comizii  consolari  erano  quelli,  ne’ quali  si  eleggevano  i consoli  dal 
popolo  distribuito  per  centurie.  Si  creava  un  interré,  il  quale  ne  avesse 
la  presidenza,  quando  l'elezione  dei  consoli  non  si  poteva  fare  al  leitqio 
stabilito.  In  seguito  presiedeva  un  console,  che  avesse  terminata  la  sua 
carica , ed  in  mancanza  di  questo,  un  dittatore. 

I comizii  curiali  erano  assemblee  del  popolo  distribuito  nelle  sue  tren- 
ta curie.  L’ istituzione  dei  comizii  centuriati  tolse  a queste  molte  materie: 
vi  si  decideva  per  altro  lutto  ciò  che  riguardava  il  comando  e la  forza 
delle  armate,  il  governo  delle  provincie,  ed  altri  affari  relativi  alla  polizia, 
ed  alla  guerra}  in  questi  si  facevano  le  adozioni,  i testamenti,  l’ele- 
zione dei  flamini  ecc. , erano  composti  dai  soli  abitanti  di  Roma,  perché 
essi  soli  erano  divisi  in  curie;  chi  presiedeva  proponeva  gli  affari,  e dice- 
va, si  ita  vobis  videtur,  Quirite*  , discedite  in  curia*  , et  sttjfra giura 
ùtile,  I diritti  di  questi  comizii  quasi  intieramente  furono  tolti  colla  isti- 
tuzione dei  comizii  tributi. 

Nei  comizii  «letti  pontificia  si  eleggeva  il  sovrano  Pontefice  dal  popo- 
lo diviso  per  tribù  , e bastava  f unanime  consenso  di  diecisclte  tribù,  per- 
chè l’elezione  fosse  (atta. 

I pretori  venivano  eletti  nei  comizii  delti  prcetoria  dal  popolo  divisa 
in  centurie.  I proconsoli  ed  i propretori  si  eleggevano  nei  comizii  detti 
proconsularia  et  proprcetoria  dal  popolo  diviso  per  tribù , quando  era 
• necessario  di  provvedere  ni  governo  delle  provincie,  o alla  condotta  del- 
le guerre;  i questori  si  eleggevano  nei  comizii  qucesloria  , ma  passò  l’e- 
lezione in  quelli  ; nei  comizii  sacerdotum  si  eleggevano  i sacerdoti  dal  po- 
polo diviso  per  tribù , e ne  aveva  la  presidenza  il  console. 

I comizii  detti  IribunUia  si  teoevnno  per  tribù,  e in  questi  si  elegge- 
vano i tribuni  militari.  Di  alcuni  la  scelta  spettava  al  popolo,  di  ultri  al 

Finalmente  i comizii  detti  tributa  erano  le  assemblee  dei  popolo  di- 
viso in  trentaciuque  tribù.  In  questi  il  popolo  senza  distinzione  decideva, 
e non  per  classi.  Eleggevansi  i Magistrali  delti  Magistrato*  urbani  mi- 
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Vtnres  ordinarli;  cioè  gli  e*ìilì  curuli  e plebei,  i tribuni  del  popolo,  i que- 
stori, i triumviri  «letti  rapitale! , i triumviri  notturni , quelli  «letti  mone- 
tale! , i Magistrati  urbani  minore s extraordinarii , cioè  i prefetti  «Ielle 
vettovaglie,  i duumviri  navali,  i questori  del  parricidio,  gl’ispettori  delle 
strade,  i quinquemviri  mnris  turribuique  rejiciendis,  i triumviri,  o quin- 
quemviri  «letti  inamarii , i Magistrati  detti  provinciale!  ordinarli,  cioè  i 
proconsoli,  propretori,  e proquestori , i Magistrati  detti  provinciale!  ex- 
traordinarii , cioè  i triumviri,  i quinquemviri,  o settemviri  coloniae  de- 
tlurcndiv , aut  agris  dividandit f alcuni  tribuni  militari,  che  per  tal  ra- 
gione si  chiamavano  tribuni  comitiati.  Negli  stessi  comizii  si  facevano  lo 
leggi  dette  plebùcita  , si  giudicavano  i cittadini,  ma  non  per  colpe  capi- 
tali, e potevano  venir  condannati  ad  un’ammenda  o all’esilio,  si  accor- 
dava il  trionfo  ed  i privilegi!  ai  cittadini,  ecc. , si  trattava  «Ielle  alleanze, 
dell’esenzione  dalle  leggi.  Tali  assemblee  si  facevano  senza  il  consenso 
ilei  senato,  nè  potevano  venir  impedite  nè  ritarilate  dagli  auguri.  Que- 
sti comizii  propriamente  erano  concilia  plebi! , poiché  non  v’  interveniva 
(«lcun  patrizio,  ed  erano  formati  dalla  sola  plebe.  Encic/op. 

Tale  descrizione  ci  dà  una  chiara  i«lea  del  sistema  civile  della  repub- 
blica «li  Roma  nella  materia  importantissima  della  elezione  delle  Magi- 
strature. Iu  Venezia  due  sono  i consessi , da’  quali  vengono  eletti  i Ma- 
gistrati , cioè  il  Maggior  Consiglio  Sovrano  della  Repubblica  , ed  il  Se- 
nato. V.  Magistrati. 

Cohmf.sda.  S’intende  per  Commenda  un  beneficio  regolare,  quale 
sarebbe  un’  abbazia , o un  priorato  concesso  dal  Papa  ad  un  ecclesiasti- 
co secolare,  il  quale  ha  il  diritto  di  percepire  i frutti  del  beneficio  stes- 
so, durante  il  tempo  in  cui  ne  sarà  possessore,  e questi  chiamasi  Com- 
mendatario,; c.  1 5 .de  elect.  in  6.  Differiscono  tra  di  loro  il  commenda- 
tario, ed  il  titolato,  poiché  il  titolato  è quegli  che  viene  provveduto  d’un 
lieneficio  in  titolo,  ed  il  commendatario  viene  provveduto  soltanto  in  com- 
menda. 

Alcuni  sono  d’opinione,  che  In  istituzione  delle  commende  risalga 
ai  tempi  di  Urbano  II,  altri  a quelli  di  Clemente  V,  ed  altri  n quelli  di 
Leon  IV ; ma  l’uso  ne  sembra  ancora  più  antico;  V.  Fleury  Imi.  Can. 
pari,  a . c.  a6. 

Il  concilio  d’Aix  tenuto  nel  1 585  vuole  che  i commendatarii  siano  un 
che  di  mezzo,  tra  i regolari , e gli  ecclesiastici  secolari , cosi  rispetto  alla 
loro  vita,  come  nel  loro  vestito,  nei  loro  cibi  e mobiglie;  mole  che  por- 


Digitized  by  Google 


4a8  COMMERCIO 

tino  In  tonsura  più  partile  dei  secolari  ; che  debbano  considerare  non 
essere  stata  ad  essi  affidala  l’amministrazione  dei  tieni  del  monastero,  per 
vivere  nel  lusso  e nella  prodigalità,  nè  per  arricchire  le  loro  famiglie,  ma 
per  farne  un  aso  migliore,  essendo  un  bene,  del  quule  non  hanno  la  pro- 
prietà, e di  cai  devono  render  conto  a Dio;  Biblici.  canon,  eoe.  Abbate. 

Gli  abbati  commendatarii  sono  considerati  nella  Chiesa  come  costi- 
tuiti in  dignità,  e coinè  veri  prelati  ; prendono  il  possesso  delle  loro  Ghie- 
se  abbazia!!,  baciano  l’altare,  toccano  i libri  ed  ornamenti,  si  mettono 
a sedere  nel  coro  al  primo  posto  ; possono  esser  giudici  delegati , ed 
hanno  sede  nei  concilii , cd  altre  assemblee.  Nelle  abbazie  che  hanno  ter- 
ritorio e giurisdizione , esercitano  la  giurisdizione  spirituale,  godono  de- 
gli onori  stessi  che  gli  abbati  titolati,  eccettuato  per  altro  quello  di  por- 
tare la  croce  al  petto.  Hanno  luogo  sopra  tutti  i prelati  inferiori,  anche 
titolati,  e quando  muoiono,  la  loro  Chiesa  si  dice  vacante.  Secondo  la 
disposizione  di  molti  concilii,  dopo  quello  di  Trento,  gli  abbati  commen- 
datarii «otto  in  obbligo  di  farsi  promuovere  agli  ordini  sacri,  dentro  un 
anno  dalla  loro  elezione , e in  difetto,  dopo  due  anni  i loro  benefici!  so- 
no dichiarati  vacanti.  Molti  per  altro  ottengono  da  Roma  le  dispense  de 
non  promovendo  , le  quali  hanno  forza  per  un  dato  tempo,  ma  si  pos- 
sono prendere  per  molte  volle.  Lo  stesso  si  può  dire  quanto  ai  priori 
commendatarii;  V.  Fuet.  tratt.  delle  matcr.  benef.  lib.  i.  cap.  degli  Ab~ 
bali ; Iiibliot.  canon,  t.  II.  p.  1 5g  ; de  Brillon.  Diction.  voc.  Beneficio  §. 
Commend. 

Molte  erano  nel  dominio  Veneto  le  abbazie  commendale,  ma  que- 
ste con  decreto  del  Senato  dell’anno  i furono  soppresse,  ne  furono 
venduti  i beni,  ed  applicato  il  prezzo  ricavatone  a beneficio  dei  poveri. 

Coxhrrcio.  Nel  senso  più  generale  lo  parola  commercio  significa  una 
comunicazione  reciproca.  Più  particolarmente  poi  viene  applicata  alla 
comunicazione , che  gli  uomini  fecero  tra  di  loro  dei  prodotti  delle  loro 
terre  e della  loro  industria. 

La  varietà  dei  climi  e delle  regioni  porta  seco  la  varietà  dei  prodot- 
ti, e ciò  mette  gli  uomini  in  una  reciproca  dipendenza,  per  la  soddisfa- 
zione dei  bisogni  reali,  e di  quelli  d’opinione. 

I prodotti  d’un  paese  in  generale  sono  i naturali,  cioè  quelli  delle  sue 
terre,  fiumi,  mari,  e gli  industriali.  Quelli  della  terra  appartengono  nl- 
i’  agricoltura,  alla  caccia  ecc.  Quelli  dell’industria  variano  all’ infinito  , 
ma  si  possono  dividere  in  due  classi.  Quando  P industria  si  applica  a per* 
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fewonftre  i prodotti  della  terra,  o a cangiarne  la  forma,  si  chiama  mani» 
fattura  , e le  materie  che  servono  alle  manifatture  , si  dicono  materie 
prime. 

Quando  poi  l’ industria  crea  da  se  soia  seni’ alcuna  materia, ma  col 
solo  studio  della  natura,  ella  appartiene  alle  arti  liberali.  I prodotti  dei  fiu- 
mi  e dei  mari  appartengono  alla  pesca. 

Il  commercio  perciò  è la  molla  principale  della  cupidità  del  cuora 
ornano , sola  capace  a produrre  tutti  i beni  civili* 

II  nutrimento  ed  il  vestito  sono  i soli  nostri  bisogni  reali  ; P idea  del- 
la comodità  è uno  conseguenza  di  questo  primo  sentimento,  quindi  vie- 
ne il  lusso,  che  nasce  dal  paragone  delle  comodità  superflue,  delle  qua- 
li godono  alcuni  particolari.  V.  Lusso. 

Sembra  ragionevole  che  gli  uomini  abbiano  commerciato,  prima  di 
tutto  per  i bisogni  di  necessità , poi  per  quelli  di  comodo , e finalmente 
per  quelli  di  piacere.  Quindi  il  commercio  deve  la  sua  origine  a queste 
tre  sorta  di  bisogni  o necessità , che  gli  uomini  si  procurarono , P indu- 
stria n’è  al  tempo  stesso  il  frutto  ed  il  sostegno.  Ogni  cosa  che  può  esse- 
re comunicata  da  un  uomo  ad  un  altro  per  sua  utilità,  o piacere,  è ma- 
teria del  commercio  ; è cosa  giusta  di  dare  un  equivalente  di  ciò  che  si 
riceve  ; tale  è P essenza  del  commercio,  che  consiste  nel  cambio. 

Il  suo  scopo  è di  procacciare  l’abbondanza  delle  materie  necessa- 
rie, o comode-  il  suo  effetto  si  è di  procurare  a quelli  che  lo  esercitano, 
i mezzi  di  soddisfare  a’  proprii  bisogni. 

La  comunicazione  generale  degli  uomini  sparsi  sopra  la  terra  sup- 
pone l’arte  di  attraversare  i mori,  dai  quali  sono  separati , ossia  la  na- 
vigazione. Essendosi  poi  convenuti  tra  di  loro  gli  uomini  che  Poro  e l’ar- 
gento dovessero  essere  i segni  delle  mercanzie , ed  avendo  poscia  inven- 
tata una  rappresentazione  dei  metalli  medesimi , questi  metalli  divenne- 
ro mercanzie;  il  commercio  che  se  ne  fa  è detto  commercio  di  denaro, 
o di  cambio.  V.  Cambio. 

Quei  popoli  che  non  trovarono  nelle  lor  terre  con  che  supplire  ai 
loro  bisogni,  hanno  acquistate  terre  sotto  climi  alti  a produrre  i generi 
che  ad  essi  mancavano  ; spedirono  perciò  parte  dei  loro  uomini  per  col- 
tivarle, imponendo  ad  essi  la  legge  di  consumare  i prodotti  della  capi- 
tale. Questi  stabilimenti  sono  chiamali  colonie.  V.  Colonie. 

Ecco  ciò  che  viene  a formare  i sette  rami  del  commercio  : P agri- 
coltura, le  manifatture,  le  arti  liberali,  la  pesca,  la  navigazione,  le  colo- 
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Mie , e il  cambio  : i prodotti  di  ciaschedun  ramo  non  sono  eguali , ma 
tulli  i Frulli  ne  sono  pretiosi. 

Quando  il  commercio  è considerato  ne1  suoi  rapporti  con  un  dato 
corpo  politico,  la  sua  niione  consiste  nella  circolazione  interna  delle  der- 
rate del  paese,  o delle  colonie,  nella  estrazione  del  suo  superfluo,  e nel- 
la introduzione  delle  derrate  Forestiere,  o per  consumarle,  o per  traspor- 
tarle di  nuovo. 

Quando  poi  il  commercio  è considerato  come  l' occupazione  d’  un 
cittadino  in  Un  corpo  politico,  esso  consiste  nella  compera,  rendita  , o 
cambio  delle  mercanzie,  delle  quali  altri  uomini  hanno  bisogno,  collo 
«copo  di  trarne  un  guadagno.  Noi  lo  esamineremo  sotto  i due  aspetti  ora 
accennati. 

Ecco  i principii  del  commercio  in  un  corpo  politico.  L'agricoltura, 
e l’ industria  Formano  l1  essenza  del  commercio  ; In  loro  unione  è tale  , 
che  se  l' una  supera  l'altra,  è Forza  che  si  distruggano  vicendevolmente; 
poiché  senza  l’ industria  i Frutti  della  terra  non  avrebbero  prezzo  alcuno, 
e se  l'agricoltura  viene  negletta,  le  sorgenti  del  commercio  sono  adatto 
disseccate.  V.  Agricoltura. 

L’oggetto  del  commercio  in  uno  stato  è di  tenere  occupato  il  mag- 
gior numero  possibile  d'uomini.  L'agricoltura,  e l'industria  sono  i soli 
mezzi  di  vivere:  se  Cuna  e l’altra  sono  vantaggiose,  non  mancheranno 
giammai  uomini. 

L’ effetto  del  commercio  è di  dare  ad  un  corpo  politico  tutta  la  For- 
za di  cui  è capace.  Questa  Forza  consiste  nella  popolazione,  che  gli  at- 
trae le  ricchezze  politiche,  tanto  reali  che  relative. 

La  ricchezza  reale  di  uno  stato  c il  grado  maggiore  d' indipendenza 
dagli  altri  stali,  rapporto  ai  suoi  bisogni,  e al  gran  superfluo  che  ha  da 
trasportare.  La  sua  ricchezza  relativa  dipende  dalla  quantità  di  ricchezze 
di  convenzione,  che  gli  procura  il  suo  commercio,  paragonata  con  In 
quantità  delle  medesime  ricchezze,  che  il  commercio  attrae  negli  stati  vici-, 
ni.  La  combinazione  delle  ricchezze  reali  e delle  relative  costituisce  l'arte 
e la  scienza  fieli’  amministrazione  del  commercio  politico.  Ogni  operazio- 
ne contraria  a questi  principii  è una  operazione  distruttiva  del  commercio. 

Per  giudicare  dell’utilità  o disavvantaggio  del  commercio,  basta  esa- 
minare i seguenti  principi!.  L'estrazione  del  superfluo  è il  guadagno  più 
sicuro  che  possa  Fare  una  nazione  : la  maniera  più  vantaggiosa  di  estrar- 
re i prodotti  superflui  delia  terra,  si  è di  metterli  in  opera,  e di  Invo- 
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rarli  prima  rii  estrarli.  L’ introduzione  delle  materie  forestiere  semplici 
e non  litorale,  risparmia  molto  danaro,  ed  occupa  molte  persone  nei 
lavorarle,  il  che  viene  ad  ingrandire  le  arti  di  dentro,  ed  a far  ricavare 
maggior  prezzo  dalle  nazioni  estere.  Il  cambio  delle  mercanzie  con  altre 
mercanzie  è vantaggioso  in  generale,  fuori  dei  casi  ne’  quali  è contrario 
a questi  principii  medesimi.  L’introduzione  delle  mercanzie  che  impedi- 
scono il  consumo  di  quelle  del  paese,  o che  sono  nocive  al  progresso 
delle  sue  manifatture  e delia  sua  coltura,  trae  seco  necessariamente  la 
rovina  d’una  nazione.  L’introduzione  delle  mercanzie  forestiere  di  puro 
lusso  è una  vera  perdita  per  lo  stalo  , poiché  surà  maggiore  la  spesa  del- 
1 ’ introito , e le  arti  interne  ne  risentiranno  non  poco  danno.  L’introdu- 
zione delle  cose  di  assoluta  necessità  non  può  essere  riguardata  un  ma- 
le^ tua  anche  con  questa  una  nazione  viene  egualmente  ad  impoverirsi. 
L’introduzione  delle  mercanzie  forestiere  per  estrarle  io  seguito,  procu- 
ra un  benefìcio  reale*,  imperciocché  vi  è primieramente  l’utile  del  mag- 
gior prezzo  della  vendita  sopra  il  costo;  poscia  l'aumento  della  marine- 
ria pel  trasporto,  e l’impiego  di  braccia  e materiali  per  la  costruzione 
de’  navigli.  Finalmente  è un  commercio  vantaggioso  quello  di  dare  i pro- 
pri navigli  a nolo  alle  altre  nazioni. 

Su  questo  piano  deve  esser  condotta  l’operazione  principale  del 
commercio,  la  quale  si  può  definire:  la  circolazione  interiore  delle  der- 
rate d’ un  paese , l’ estrazione  del  di  lui  superfluo,  e l’ introduzione  delle 
derrate  forestiere  per  consumarle,  o per  estrarle  di  nuovo.  Questa  defi- 
nizione divide  naturalmente  il  commercio  in  due  parli,  commercio  in- 
terno, e commercio  esterno.  I principii  dell’uno  e dell’altro  sono  diffe- 
renti, e non  possono  esser  confusi  senza  grave  disordine. 

Il  commercio  interno  è quello  che  viene  fatto  dui  membri  di  una 
stessa  società  tra  di  loro.  Questo  tiene  il  primo  posto  nel  commercio  ge- 
nerale, siccome  si  suole  apprezzare  il  necessario  prima  del  superfluo , 
clic  non  è meno  ricercato.  Tale  circolazione  interna  è il  consumo  che 
làmio  i cittadini  dei  prodotti  delle  loro  terre  e della  loro  industria  , di 
cui  ella  è il  primo  sostegno.  Abbiamo  osservato  , che  la  ricchezza  reale 
d una  nazione  è portata  al  suo  maggior  grado , quando  la  nazione  non 
lia  d’  uopo  di  ricorrere  ad  altre  per  soddisfare  ai  suoi  bisogni.  Quindi  lu 
regole  stabilite  nei  diversi  stati  variano  a norma  dell’  abbondanza  delle 
ricchezze  naturali , e lu  sterilità  di  molli  tiene  supplita  dall’  industria,  a 
dispetto  della  uuiura. 
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Il  commercio  interno  viene  costituito  precisamente  dalla  somma  dello 
Spese  particolari  di  ogni  cittadino,  per  cibarsi,  vestirsi,  ricovrarsi,  pro- 
curarsi i comodi,  e mantenere  il  suo  lusso  ; ma  da  questa  somma  fu  d’uo- 
|>o  sottrarre  tullociò  die  tiene  consumato  di  derrate  forestiere,  che  so- 
no una  perdita  reale  per  la  nazione , se  il  commercio  esterno  non  la  ri» 
para. 

La  popolazione  è l’anima  di  questa  interna  circolazione  5 la  sua  per- 
fezione consiste  nell’  abbondanza  delle  derrate  proprie  del  paese,  in  pro- 
porzione della  loro  necessità  ; la  sua  conservazione  dipende  dal  guada- 
gno che  tali  derrate  procurano  al  loro  proprietario  , e dall'  incoraggia- 
mento che  lo  stato  loro  dà , le  terre  ricevono  la  più  grande  e miglior 
coltura  possibile:  l’uso  delle  derrate  di  comodità  e di  lusso  non  potreb- 
be mai  esser  troppo  grande,  quando  esse  sieno  naturali  del  paese.  Il  lo- 
ro valore  accresce  la  somma  delle  spese  particolari , e si  ripartisce  tra  i 
cittadini  diversi,  che  ne  sono  i padroni. 

I popoli  sono  più  felici , quanto  più  abbondano  dei  piaceri  e como- 
di della  vita  ; ma  se  tali  piaceri  e comodi  distruggono  la  loro  ricchezza , 
essi  cessano  d’ esser  felici.  V.  Lusso. 

II  commercio  esterno  è quello  che  una  nazione  fa  con  altre  nazio- 
ni ; esso  tende  allo  stesso  (Ine  che  il  commercio  interno  , ma  si  occupa 
particolarmente  nel  procurare  le  ricchezze  relative. 

I prìncipi  sono  sempre  in  uno  stato  violento  rapporto  agli  altri  prin- 
cipi’, e quelli  che  vogliono  procurare  ai  loro  sudditi  una  grande  estra- 
zione delle  loro  derrate,  sono  obbligati  di  regolarsi  dietro  le  circostanze, 
i principi!,  e gl’interessi  degli  altri  popoli  commercianti,  ed  iu  bue  die- 
tro il  gusto  e caprìccio  di  chi  consuma. 

L’azione  del  commercio  esterno  consiste  nel  provvedere  ai  bisogni 
degli  altri  popoli , ritraeodone  ciò  che  serve  a soddisfare  ai  proprii.  La 
sua  perfezione  consiste  nel  provvedere  più  che  sia  possibile,  e nella  ma- 
niera la  più  vantaggiosa.  La  sua  conservazione  dipende  dalla  maniera  on- 
de viene  regolato.  Questo  commercio  per  altro  diventa  nocevole,  se  col 
mezzo  di  questo  una  nazione  riceve  più  di  quello  che  estrae;  poiché  in 
tal  modo  verrebbero  ad  avvilirsi  le  arti,  e cosi  pure  se  venissero  estrat- 
te più  persone  di  quello  che  ricercasse  l’ iuteruo  bisogno  della  nazione 
per  i lavori  e per  le  manifatture , poiché  in  tal  caso  mancherebbero  i la- 
voratori, come  avvenne  alla  Spugna  pel  commercio  dcll’Iudie.  V. Colonia. 

1 prodotti  della  terra  e dell’ industria  sono  la  base  di  tutto  il  com- 
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tnercio , coinè  abbiamo  «li  già  osservato.  I paesi  fertili  hanno  necessaria- 
mente un  vantaggio  per  l’estrazione,  sopra  quelli  che  lo  sono  meno.  Fi- 
nalmente quanto  più  le  derrate  saranno  necessarie  e perfette,  tanto  mag- 
giore sarà  la  dipendenza  degli  stranieri. 

Una  gran  popolazione  è uno  dei  vantaggi,  che  mette  una  nazione  in 
istato  di  provvedere  più  che  sia  possibile  ai  bisogni  degli  altri  popoli,  e 
reciprocamente  il  suo  commercio  esterno  occupa  tutti  quegli  uomini , 
che  diti  commercio  interno  nou  sarebbero  stati  mantenuti. V.  Popolazione. 

Un  popolo  non  somministrerà  cosa  alcuna  agli  altri , se  non  darà  le 
sue  derrata  allo  stesso  prezzo  degli  altri  popoli,  che  ne  possedono  del- 
lo stesso  genere,  e se  le  venderà  a minor  prezzo , avrà  la  preferenza. 
Quattro  mezzi  sicuramente  ri  conducono,  cioè  il  concorso,  l’  economia 
della  (ètica  degli  nomini , le  minor  spesa  possibile  per  l’ estrazione  , e il 
basso  prezzo  dell’  aggio  delle  monete. 

{I  concorso  produce  l’abbondanza,  e questa  il  buon  mercato  dei  vi- 
veri, «Ielle  materie  principali,  degli  artisti,  e del  danaro.  Ella  è «ino  de’ 
piu  importanti  prkieipii  del  commercio , ed  una  parte  considerabile  del- 
ia sua  libertà.  Tuttociò  che  lo  impedisce  o altera  è micidiale  per  lo  sta- 
to, diametralmente  opposto  al  suo  (ine,  che  è la  felicità  e la  sussistenza 
comoda  del  numero  maggiore  possibile  di  uomini.  L’economia  della  fati- 
ca degli  uomini  consiste  nel  supplire  colle  macchine  e cogli  animnli.  quan- 
do si  può  farlo  con  minor  spesa  5 ciò.  tende  a moltiplicare  la  popolazione, 
ben  lungi  dal  distruggerla , quando  per  altro  il  legislatore  avrà  la  mira 
d'impiegare  le  braccia  degl»  uomini  in  altri  oggetti.  La  minor  spesa  possi- 
bile per  l’estrazione  è la  terza  sorgente  del  buon  mercato,  e per  conseguen- 
za «Iella  vendita  «lei  prodotti  d’un  paese.  Queste  spese  sono  quelle  del 
trasporto,  e dei  dazii  d’uscita:  il  trasporto  si  fa  più  fàcilmente  per  acqua 
che  per  terra,  quindi  una  principal  cu^a  deve  esser  quella  di  facilitare  la 
navigazione  dei  fiumi  e dei  mari. 

1 diritti  delle  dogane  sono  odiati  «lai  forestieri,  e perciò  i buoni  po- 
litici hanno  la  mira  di  moderarli.  V.  Dogane,  Dazii,  Uscita,  Entrata. 

1 popoli  commercianti  vanno  a cercare  appresso  ultri  popoli  le  der- 
rate che  ad  essi  mancano,  per  «hslribuirle  a quelli  che  le  consumano. 
Queste  specie  di  commercio  è propriamente  il  commercio  «l'  economia. 
Una  nazione  abile  non  cede  ad  alcuno,  e benché  abbia  un  gran  com- 
mercio di  lusso,  se  ella  avrà  nmlt»  uomini  e mollo  danaro  a buon  mer- 
cato, «'-  cosa  evidente  che  lo  farà  con  buon  successo. 
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Il  commercio  esterno  «Tuo  popolo  non  armerà  ni  suo  più  aito  gran 
do,  quando  il  superfluo  non  venga  estratto,  e i di  lui  bisogni  non  situo 
soddisfatti,  nel  modo  per  esso  il  più  vantaggioso. 

Avvi  anche  un  commercio  attivo , cd  un  commercio  passivo.  £ chia- 
ro  che  il  commercio  passivo  minora  il  beneficio  dell’ estrusione,  e accre- 
sce il  prezzo  dell’ introduzione.  Questo  è contrario  allo  scopo  del  cokw 
uiercio  in  uno  stato,  poiché  toglie  al  popolo  la  fatica  , e i mezzi  di  vi- 
vere , e diminuisce  la  ricchezza  relativa  di  questo  stalo.  Il  commercia 
passivo  produce  un  altro  danno.  La  nazione  che  s’è  impadronita  del  com- 
mercio attivo  d' un’ altra,  tiene  questa  sotto  la  sua  dipendenza,  est  ces- 
sa la  loro  unione  , quella  che  ha  il  solo  commercio  passivo  resta  senza 
vigore;  la  sua  agricoltura,  la  sua  industria  ecc.  cadono  nell'inazione  , si 
diminuisce  la  popolazione , sino  a tanto  che  con  violenti  sfòrzi , il  pro- 
gresso de'  quali  è sempre  lento  ed  incerto , giunga  a riprendere  un  coni-* 
mercio  attivo. 

La  differenza  che  risulta  dalla  compensazione  degli  asporti  e delle 
introduzioni  nello  spazio  d'uo  dato  tempo,  si  chiama  il  Bilancio  del  comi 
mercio.  Esso  è sempre  pagato,  o ricevuto  in  danaro;  poiché  il  cambia 
delle  derrate  coi  metalli  che  ne  son  la  misura  è indispensabile , quando 
non  si  ha  a dare  altro  equivalente.  Gli  stati  saldano  i couli  tra  di  loro  , 
come  i particolari.  Perciò  quando  il  bilancio  del  commercio  d’ una  na- 
zione è vantaggioso,  il  suo  fondo  capitale  di  ricchezze  di  convenzione  vie- 
ne accresciuto  dalla  somma  di  questo  bilancio;  se  è svantaggioso,  il  fon-? 
do  capitale  è diminuito  di  tutta  la  somma  eh’ è stala  pagata. 

Questo  bilancio  si  deve  considerare  o come  particolare,  o come  ge- 
nerale. Il  particolare  è quello  del  commercia  tra  due  stati  : esso  è P og- 
getto dei  trattati  che  gli  stati  fanno  tra  di  loro,  per  «stabilire  per  quanto 
è possibile  l'eguaglianza  del  commercio.  Tali  trattati  regolano  la  qualità 
delle  derrate  che  vicendevolmente  si  possono  comunicare  , le  facilita-; 
zioni  nella  introduzione  delle  medesime,  i dazii  che  pagheranno  i mer- 
catanti alle  dogane  di  entrata  ed  uscita. 

Il  bilancio  generale  del  commercio  d’utia  nazione  è la  perdila  , o il 
guadagno  che  risulta  dalia  compensazione  dei  bilanci  particolari.  Quan- 
d'anche la  somma  delle  generali  estrazioni  fosse  diminuita,  se  quella  del- 
le introduzioni  conserva  la  stessa  proporzione,  lo  stalo  non  ha  perduto 
punto  del  suo  commercio  utile;  perchè  questa  è una  prova  , che  il  suo 
commercio  interno  avrà  occupalo  uu  maggior  numero  d'uomini.  Per  1$ 
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Stèssa  ragione,  benché  le  estrazioni  generali  sieno  minori,  seie  introdu- 
zioni diminuirono  io  maggior  proporzione , il  commercio  utile  si  è ac- 
cresciuto. 

Da  ciò  chiaramente  si  rileva,  che  tra  i diversi  popoli  quello  il  di 
Cui  bilancio  generale  è costantemente  il  più  vantaggioso,  diverrà  il  più 
potente  e avrà  maggiori  ricchezze  di  convenzione.  Tale  è l’ effetto  del 
commercio,  quando  è portato  alla  sua  perfezione  in  un  corpo  politico; 
V.  M.  ftfeion.  capii,  a a ; Bielfeld.  Insl.  Polii,  cap.  del  commercio.  §.  1 5. 

Per  poter  formare  un  giusto  bilancio  del  commercio  per  quanto  è 
possibile,  un  attento  politico  può  per  ciascun  anno  far  tenere  un  esatto 
conto  del  corso  de’  cnmbii,  può  far  estrarre  da’registri  della  dogana  quel» 
le  notizie  che  servono  a dargli  lume , per  conoscere  in  generale  lo  stalo 
delle  estrazioni,  e delle  introduzioni*,  può  far  esaminare  la  quantità  del 
commercio  per  lo  stato  dell’agricoltura  e delle  manifatture *,  può  infor- 
marsi del  numero  delle  famiglie,  e vedere  se  sono  cresciute  o scemale , 
«Iella  copia  del  danaro  che  circola  ecc. 

Ln  restrizione  che  l’iuteresse  politico  mette  al  commercio  non  può 
esser  chiamata  un  danno  ; quella  libertà,  tanto  nominata  e poco  intesa , 
consiste  soltanto  nel  fare  facilmente  il  commercio  che  viene  permesso  dal- 
l’ interesse  generale  della  società  ben  intesa.  Quindi  per  libertà  di  com- 
mercio propriamente  si  deve  intendere  la  sola  circolazione,  non  impedi- 
ta senza  pubblica  utilità,  nè  indebolita*,  tutte  le  cagioni  che  tendono  ad 
indebolirla  feriscono  la  libertà  del  commercio,  e quelle  che  la  proteggo- 
no giovano  alla  sua  libertà  in  molte  maniere:  col  lasciar  libera  l’espor- 
tazione delle  manifatture  interne  e derrate,  per  quanto  vi  è di  superfluo; 
col  non  imporre  troppi  sgravi!  alle  manifatture  e derrate , poiché  dive- 
nendo care  in  paragone  di  altre,  perdono  lo  smercio ; col  far  che  i dazii 
si  paghino  in  una  sol  volta,  e in  un  sol  luogo , onde  non  si  abbia  a per- 
dere il  tempo  tanto  prezioso  pel  commercio;  col  fare  che  i finanzieri 
non  usino  angurie  ; col  non  accordar  privilegi!  che  di  rado , poiché  im- 
pediscono la  perfezione  delle  arti  in  chi  non  li  gode,  e vengono  corrotte 
le  medesime  per  parte  di  chi  li  gode  per  più  guadagnare;  col  non  ista- 
bifire  il  prezzo  alle  cose  che  si  permutano  , Tendono  o comperano  ; fi- 
nalmente col  proteggere,  incoraggiare,  soccorrere  ed  onorare  le  arti  e i 
loro  ministri  ; Anton.  Genues.  lei.  di  Commerc.  (om.  /. 

Il  commercio  considerato  come  occupazione  del  cittadino  , si  deve 
riguardare  ucl  rapporto  che  ha  col  corpo  politico,  lu  tre  maniere  si 
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può  Intano  occupare  nel  commercio.  Ln  prima  è Quella  di  comprare  i 
prodotti  della  terra  e dell1  industria , per  rivenderli  al  minuto  agli  altri 
cittadini.  Tale  occupazione  più  comoda,  che  necessària  per  la  società, 
giova  alla  circolazione  interiore. 

La  seconda  maniera  di  commercio  è quella  d1  uh  cittadino',  che  in- 
traprende a diriger  le  fatiche  d’ un  numero  di  altri  cittadini,  per  dar  nuo- 
va formo  alle  mateiie  prime,  dal  che  provengono  le  manifattóre'.  Tale 
industria  è necessarissima , perchè  accresce  le  ricchezze  reali  e relative  '. 

La  terza  specie  di  commercio  è I1  occupazione  benemerita  d1  un  cit- 
tadino, che  fa  passare  appresso  i forestieri  le  produzioni  della  sua  pa- 
tria, per  farne  il  cambio  con  altre  produzioni  necessarie,  o con  denaro. 
Sia  che  questo  commercio  si  faccia  per  terra  0 per  mare  , in  Europa  o 
in  altri  parti  del  mondo,  si  distingue  sotto  il  nome  di  commercio  all1  in- 
grosso , e quegli  che  vi  si  applica  si  chiama  negoziante.  Questa  profes- 
sione è necessarissima,  poiché  ella  è I1  anima  della  navigazióne,  ed  ac- 
cresce le  ricchezze  relative  dello  stato. 

Queste  tre  maniere  di  esercitare  il  commercio  hanno  un  dorerò  co- 
mune che  ne  forma  I1  attività,  quale  è appunto  la  buona  fede  osservata 
sino  all1  ultimo  rigore:  il  loro  scopo  è egualmente  comune ; cioè  il  gua- 
dagno : il  loro  effetto  è differente,  in  quanto  contribniscé  più  o menò 
all’effetto  generale  del  commercio  in  un  corpo  politico.  Lo  stesso  effetto 
è quello  che  deve  distinguerle  agli  occhi  della  patria , e che  rende  com- 
mendabile ogni  particolare,  a misura  eh1  egli  più  vi  coopera. 

Saper  fare  il  commercio , e saperlo  condurre , sono  dite  cose  diffe- 
rentissime. Per  ben  condurlo , è necessario  sapere  come  si  faccia  ; per 
farlo  con  profitto,  è inutile  sapere  come  debba  esser  condotto. 

Abbiamo  già  distinto  il  guadagno  del  merendante,  e quell»  dello  sta- 
to; ed  e chiaro  che  i negozianti  occupati  nelle  funzioni  del  loro  corti  meri 
ciò  hanno  rarissime  volte  il  colpo  d’occhio  generale,  quando  pure  col 
mezzo  dei  loro  viaggi,  o di  una  pratica  estesa  e ragionata  non  l’ahbianò 
acquistato. 

La  materia  del  commercio  è immensa;  qui  abbiamo  soltanto  abboz- 
zati alcuni  principi!,  dai' quali  con  riflessione  si  potranno  trarne  molto 
utili  conseguenze.  Per  istruirsi  di  più  su  tal  materia,  si  potrà  consultare 
l1  eccellente  saggio  di  M.  Melon  , le  riflessioni  politiche  di  M.  Detot  col 
loro  esame,  il  Perfetto  Negoziante,  il  Dizionarb  del  Commercio , lo  Spi» 
rito  delle  leggi,  il  sig.  Ab,  Genovesi, 
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Il  commercio  in  Venezia  principiò  e crebbe  ili  pari  passo  colla  re- 
pubblica. I tribuni  ed  i primi  Dogi  regolarono  il  traffico  e la  navigazio- 
ne , e 'conchiusero  trattali  per  la  libertà  del  commercio  cogli  altri  priu-i 
cipi.  Il  Maggior  Consiglio  delegò  al  Senato  le  materie  politiche  ed  eco- 
nomiche, e quindi  esso  divenne  il  direttore  del  commercio,  coll' esten- 
derlo, preservarlo,  difenderlo,  e ripararlo,  concedendo  esenzioni  e pri— 
rilego,  conchiudendo  trattati  coi  principi,  imponendo  dazii  e gabelle} 
proponendo  Magistrature. 

Sostennero  sempre  i Veneziani  il  commercio  "attivo,  come  quello  che 
è il  più  utile  per  la  nazione,  e dovettero  mantenerlo  colle  guerre  già 
note  nelle  storie-,  V.  Cron.  Andrea  Dandolo,  Mariti  Sanudo , Raffael 
Caresini  Cron.  in  Muratori. 

Non  avendo  potuto  tenere  nella  dipendenza  di  ùn  comniercio  passi- 
vo le  altre  nazioni,  nacquero  le  due  specie  di  commercio  reciproco,  li- 
mitato, col  mezzo  di  patti  e convenzioni.  Ma  la  nazione  Veneta  rese  sem- 
pre più  grande  il  commercio  coi  privilegi!  e colle  restrizioni  ^ accordan- 
do il  diritto  ili  commerciare  ai  proprii  sudditi  e cittadini.  V.  Cittadinan- 
za. Furono  anche  proibiti  i noleggi  di  navi  per  coricar  mercanzie  di  per- 
sone forestiere,  le  fabbriche  di  navi  fuorché  in  Venezia,  con  ordine  che 
bisserò  comandate  e servile  da  nazionali  Veneti.  La  costruzione  delle  ga* 
lee,  le  leggi  sopra  la  navigazione,  sopra  i carichi  e scarichi  de’  vascelli^ 
rendevano  più  sicuro  e più  esteso  il  commercio. 

Il  favorire  e proteggere  le  arti  con  privilegii  ed  ajuti,  per  ridurle  alla 
perfezione,  e con  ciò  trarre  nel  proprio  paese  le  ricchezze  degli  altri  po- 
poli, fu  sempre  costante  attenzione  di  questo  governo,  e quindi  l’arte 
dei  vetri,  dei  panni,  della  seta  furono  ridotte  alla  loro  perfezione,  con 
gran  vantaggio  della  nazione.  V.  Arti. 

La  regolazione  de’  dazii  di  uscita  e d’ entrata  delle  merci  fu  sempre 
fatta  col  ragguaglio  del  valore  delle  merci  stesse,  e quindi  con  pubbliche 
tariffe  furono  stabiliti  i varii  pagamenti,  senza  angarie  ed  estorsioni  in- 
giuste ed  esorbitanti,  che  avviliscono  i commercianti.  V. Tariffa, Dogana. 

Se  il  commercio  giova  moltissimo  allo  stato,  estraendo  dal  paese  le 
manifatture  e i prodotti  nazionali , non  è meno  considerabile  il  vantaggio 
cbe  deriva  dal  comperare  le  mercanzie  da  una  nazione,  per  venderle  ad 
un’altra.  Questo  commercio  fu  esercitato  dai  Veneti  mercanti  con  gran 
successo,  specialmente  nei  primi  secoli  della  Repubblica  sino  al  1400. 1 
Veucziaui  soli  facevano  il  commercio  dell’Asia  e dell’Europa,  ed  aveva- 
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no  aperti  i porti  del  Cabro,  «li  Da  minio,  e «li  Alessandria , godendo  pri- 
Vilegii  ed  es emioni  di  daZii.  La  to'  ina  dei  Pisani  e la  decadenza  di  Geno- 
va accrebbero  la  forza  del  commercio  Veneto;  perciò  i soli  Veneziani  tras- 
portavano le  mercanzie  Europee  nella  Turchia  e nell’Editto , e quindi 
he  conducevano  le  mercanzie  Asiatiche.  Queste  Venivano  diffuse  dalle 
navi  Venele  nella  Francia,  nella  Spagna  e nell’Inghilterra’, non  che  nell*» 
Germania  per  la  strada  «li  Zurigo  ed  Augusta-, 

Il  snle^  i cristalli,  i drappi  «l’otoe  di  seta,  I panni,  é là  pittura  for- 
mavano i capi  principali  del  commercio  attivo  dei  V eneziani  in  quei  tempii 

Tale  felicità  di  commercio  che  portava  in  Venezia  prodigiose  ric- 
chezze, si  è quasi  «lei  tutto  perduta,  colla  per  noi  fatale  scoperta  del  ca* 
pò  «li  Buona  Speranza,  fatta  dal  re  Emmanuelio  di  Portogalloi  Allora  le 
navi  Portoghesi  coricarono  le  merci  nelle  Indie  gtà  soggiogale  ^ e«l  ave* 
Vano  le  spezierie  e perle  a vilissimo  prezZo  , e quindi  le  vendevano  per 
il  quarto  meno  di  quello  che  potevano  fare  i Veneziani^  i mercanti  di- 
sertarono perciò  da  Venezia,  per  portarsi  a commerciare  a Lisliona  ^ 
il  che  diede  origine  all1  elezione  del  Magistrato  dei  cinque  savii  alla  mer* 
canzia.  Anche  la  lega  di  Cambrai,  che  portò  seco  f abbandono  in  parte 
degli  Stati  della  Repubblica  nella  terra  ferma , contribuì  a debilitare  il 
commercio. 

La  rinnovazione  della  pace,  colla  preservazione  delle  prerogative 
solite  concedersi  ai  Veneziaui  per  la  libertà  del  commercio  in  Egitto  , 
accordata  da  Seiino  sultano  dei  Turchi  nel  i5i3,  confermata  «lai  figlio 
nel  1 5 1 6 , i «lecreti  di  esenzione  di  datii  e decime  delle  merci  che  veni* 
vano  dall’Oriente,  e«l  altre  leggi  per  le  spedizioni  delle  mercanzie,  fece* 
ro  risorgere  in  qualche  modo  il  commercio  nel  secolo  XVI.  Ma  la  per» 
dita  delle  isole  dell'  Arcipelago,  e specialmente  di  Cipro  nel  »5ji  , e 
in  seguito  di  Camlia,  portò  ad  esso  gravissimi  danni. 

Restava  pertanto  ai  Veneziani  il  commercio  delle  manifatture  nel 
Levante,  ma  avendo  il  Turco  accordata  la  libertà  agl’ Inglesi  ed  agli 
Olandesi  di  portare  colà  le  loro  manifatture,  perdettero  i Veneziani  an* 
che  questo  ramo  importantissimo  «li  commercio.  Finalmente  il  porto  di 
Livorno , e la  libertà  riacquistata  dai  Genovesi  fecero  deviare  i mercanti 
dai  porti  Veneti, 

Pensò  quindi  il  Senato  con  moltiplici  decreti  negli  anni  i66i,  i66a, 
di  ievnre  affatto  i dazii  d’entrata,  o di  minorarli  in  gran  parte,  per  la* 
sciar  libero  l’adito  ai  commercianti 4 ma  anche  questo  espediente  si  tro* 
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vò  poca  giovevole,  Ecco  coinè  la  nazione  Venela,  che  era  la  sola  padro- 
na del  commercio  dell'  Europa , ili  causa  delle  altrui  scoperte  a lei  lro|>- 
po  fatali , e iu  conseguenza  delle  guerre,  perdette  in  gran  parte  il  fondu 
principale  delle  sue  ricchezze  e della  sua  grandezza. 

Comi  la  stori  a.  Si  chiamano  Comminatorie  certe  peue , o clausole 
penali  apposte  negli  atti  e contratti , Dei  testamenti,  nelle  sentenze,  con- 
tro quelli  che  contrarieranno  a qualche  clausola,  o disposizione  ; nelle 
quali  pene  per  altro  non  s'incorre  di  pieno  diritto,  nè  vengono  sempre 
con  rigore  eseguile.  L<e  clausole  penali  apposte  negli  alti  sono  ordina- 
riamente riputate  comminulorie,  almeno  quando  la  parte  interessata  nou 
provi  in  giudicio  ch'ella  ha  sofferto  un  danno  reale,  per  l’ inesecuzione 
della  convenzione  per  parte  deli’  obbligato , poiché  in  generale  tali  sorta 
di  clausule  non  devono  tener  luogo  che  di  dauui  ed  interessi^  dipende 
adunque  dalla  prudenza  del  giudice  il  vedere  se  avvi  luogo  ad  infligger 
la  pena,  se  debha  estere  moderata , noo  ostante  che  fosse  fissata  ad  una 
somma  più  forte, 

Nei  giudicii,  tanto  in  materia  cirile  che  criminale,  quando  avvi  qual- 
che disposizione  che  ordina  ad  una  parte  di  fare  qualche  cosa  in  un  cer- 
to tempo,  sotto  pena  della  perdila  di  un  qualche  diritto,  questa  dispo- 
sizione è riputata  comminatoria,  per  modo  che  colui  che  non  ha  eseguito  il 
giudicio  nel  tempo  stabilito,  non  è perciò  solo  decaduto  dal  suo  diritto, 
semprechè  il  suo  avversario  non  ubbia  ottenuto  un  giudicio  che  ordini 
la  perdita,  o che  il  primo  giudicio  nou  contenga  la  clausola,  che  in  vir- 
tù del  presente  giudicio,  e senza  che  vi  abbia  bisogno  d’altro,  la  parte 
sarebbe  decaduta.  V.  Clausola. 

Colia  issa  ino.  Il  Commissario  è quello  alla  di  cui  fede  fu  commessa 
la  cura  di  una  persona,  di  una  cosa,  o l’esecuzione  d’ una  commissione: 
deriva  dui  Lutino  committere,  che  tra  gli  altri  significati  ha  anche  quello 
di  raccomandare  all’altrui  fede.  Appresso  noi  con  questa  parola  sradi- 
cano generalmente  i tutori  ed  i curatori.  V.  Tutore. 

I conunissarii  sono  di  tre  sorta , cioè  lestamentarii , legittimi,  e dati- 
vi. Per  diritto  Romano  i tutori  si  assegnavano  dai  testatori  ai  figliuoli  im- 
puberi , ma  tra  noi  possono  essere  sottoposti  a commissaria  i figliuoli , 
quantunque  adulti  e maggiori.  I commissari  o tutori  legittimi  sono  quel- 
li dati  dalla  legge , cioè  gli  agnati  più  prossimi , in  maucanza  dei  tesla- 
inenlarii.  Finalmente  i dativi  sono  quelli  che  vengono  assegnati  dal  giu- 
dice, iu  mancanza  dei  lestamentarii,  e dei  legittimi. 


Digitized  by  Google 


£4q  COMMISSARIO 

I commlssarii  testamentnrii , se  sono  presenti , sono  tenuti  ad  accet- 
tare o ricusare  la  commissaria  nel  termine  di  trenta  giorni  ; se  poi  sono 
lontani,  hanno  tempo  un  anno  ed  un  giorno,  dentro  il  qual  termine  ve- 
nendo a Venezia, sono  obbligati  ad  assumere  il  carico  dentro  un  mese  ed 
uu  giorno  dal  loro  ritorno,  passato  il  qual  t,empo non  possono  più  assu- 
merlo; Stai.  Vcn.  Uh.  6.  c.  48.  Quando  poi  i commissari!  accettano  la 
commissaria,  devono  far  fare  per  mano  di  pubblico  notajo  un  distinto 
inventario  di  tutti  i beni  di  ogni  sorta  del  defunto,  e presentarlo  ai  can- 
cellieri inferiori , dai  quali  viene  custodito , acciocché  sia  sempre  libero 
»«li  eredi  di  esaminare  P amministrazione  delle  cose  lasciate  dal  testato- 

D 

re;  Stai.  Ven.  Correi.  G rimani cap.  a. 

Quando  il  testatore  non  nomina  commissari,  in  tal  caso  il  Magistra- 
to detto  del  Petizione  conferma  con  terminazione  i legittimi , od  elegge 
i dativi.  V.  Tutore. 

Quando  si  voglia  sentenziare  a legge  qualche  testamento,  se  in  que- 
sto sieno  nominati  i commissari'!,  la  sentenza  a legge  si  fe  al  Magistrato 
detto  del  Mobile,  se  poi  i commissari  non  sieno  nominati , si  fe  a quel- 
lo del  Procurator.  Se  i commissari  sono  vivi,  si  citano  a vedere  a sen- 
tenziar a legge;  se  poi  non  ci  sono,  si  citano  per  stridor  di  morti  gli  ere- 
di e successoli  del  morto,  ed  il  fiscale  della  Procurati  di  Supra. 

Potevano  un  tempo  esser  eletti  a commissari  i religiosi,  gli  abbati  , 
le  abbadesse,  e superiori  dei  monasterii  ; Stal.  V en.  Hb.  4.  oap.  3a;  ma 
fu  dappoi  proibito  a qualunque  persona  religiosa  di  qualsisia  stato  e 
qualità  di  esser  per  modo  alcuno  commissario , amministratore,  e custo- 
de di  qualsivoglia  eredità,  persona,  legato,  Coniglia,  e corpo  laico,  e di 
assumere  ingerenza,  o amministrazione  di  rendite  laiche,  eccettuati  i soli 
casi,  ne’ quali  mancando  ogni  altra  assistenza,  la  necessità  costringesse 
lo  persona  ecclesiastica  ad  assistere  i proprii  genitori,  fratelli,  sorelle  nu- 
bili o vedove,  e figli  minori  di  essi  fratelli  e sorelle;  dovendo  però  in  cia- 
scun caso  esserne  fatta  la  cognizione  dal  giudice  competente  ; /.  1 767  , 
ao  Setlemb.  §.  4- 

Non  possono  i commissari!  alienare,  obbligare,  ipotecare  i beni  dei 
pupilli  tanto  mobili,  come  stabili,  senza  terminazione  del  Magistrato  del 
Petizione,  e così  pure  non  possono  costituir  dote,  pagar  legali,  nè  fare 
altri  necessarii  pagamenti;  Correi.  Priul.  I.  1619,  7 Luglio. 

Quando  il  pupillo  che  fu  assoggettalo  alla  commissaria  , spirato  il 
termine  o dalle  leggi  ordiuato  , o prescritto  dal  testatore  , pretendesse 
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(he  i propri!  beni  aleno  stati  con  mulo.  fu  «le  amministrati  dal  commissa- 
rio , o avei;  questo  mancalo  al  proprio  dovere,  lo  può  astringere  ni  ren- 
dimento. «Ji  conti.  Tali,  cause  sogliono  essere  lunghe,  difficili  e dispendiose, 
ma  pec  la  più  sollecita  possibile  spedizione  delle  medesime  si  procede 
con  dutnanda  di.  rendimento  di  conti  , risposta  , e conversi.  V.  Pupillo. 

Comoda  vo.  11  Comodata  è un  cuultaUo,  col  quale  a' impresta  una  da- 
ta cosa  gratuitamente,  e per  un  determinalo  tempo  , col  patto,  che  spi- 
rato il,  termine  convenuto,  si  debba  restituire  a quello  che  l'Iia  prestata: 
4 i.,  §.  i.ff,  Commod ; §.  a.  Ist.  quii.  mod.  re  pontrah.  ohlig. ; Gloss.  in 
C.  un.  tea;,  de  commuti. 

Questo  contratto,  ha  luogo,  solfai  ito  per  le  cose  che  uou  si  consuma- 
no cou.  l' uso , e che  si  devono  restituire  allo  stesso  individuo , come  sa- 
rebbe un  cavallo ^ una  veste,  una  gioja  ecc.  Non  può  esser  dgmaudata  la 
restituzione  della  cosa,  prima  del  termine  stabilito,  se  non  nel  caso  ebe  il 
comodatario  ne  abusi  ^ Menoqh.  de  arhilr.  cas.  a3,‘  Alitm.  de  nuli, 
ponlr/icl»  r,ub.  t,.  pari.  4,  quasi.  39  > Mantfc.  de  tacit.  ambig.  lib.  h't.  1. 
V.  Imprestilo. 

Il  contratto  di.  conaoikito  ù obbligatorio  tanto  per  una  parte , che 
per  l'altra;  diffidilo  ne  deriva  ad  ambe  le  parli  contraenti  un  azione,  cioè 
la  divelta,  in  vantaggio  del  proprietario  della  cosa  prestala;  per  ottenere 
In  restituzione  della  cosa  stessa  cou  spese,  danni  ed  interessi  : §.  a.  fri- 
siti, lù.  eod-  i quindi  se  la  cosa  è deteriorata,  egli  la  può  ricevere  con 
protesto  dei  danui  e pericoli:  V.  Paul.  Cljrislin.  decis.  193.  n.  3.  A fa- 
vore poi  del  comodatario  nasce  I asione  detta  contraria  \e.vso  il  proprie- 
taiio  della  cosa,  onde  obbligarlo  a pagar  le  &j>esc  latte  per  la  conserva- 
zione della  cosa  prestata;  per  esempio,  venendo  prestato  un  cavallo  a ti- 
tolo di  comodato,  se  questo  viene  attaccato  da  una  malattia , quando 
non  sia  derivata  da  colpa  del  comodatario,  questo  può  ripetere  dal  pro- 
prietario le  spese  fatte  per  le  medicine  $ 4 1 8.  §.  3,  4 pen.  ff.  commod.  ; 
Oinol  in  §.  InsU  de  acl.  n.  1 8 ,■  non  già  quelle  falle  per  il  niautenimeiito 
del  cavallo  stesso,  nè  le  altre  senza  le  quali  egli  non  avrebbe  potuto  far 
uso  del  cavallo  ; All  'un,  de  nullil.  rubr.  1.  pad.  4.  </■  l\rj.  n.  1 36,-  Brun- 
r u ntanti,  ff.  lib.  1 3.  til.  6. 

La.  cosa  prestata  a titolo  di  comodato  non  può  esser  trattenuta  per 
pagamento  di  un  debito  anche  liquido  dei  padrone  della  cosa  verso  il 
comodatario,  e mollo  meno  trattandosi  vii  un  debito  verso  un  terzo:  poi- 
ché ciò  sarebbe  un  mancare  alla  buona  fede  . che  vuole  questo  prestilo 
Tu  aio  1.  5G 
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gratuito.  Essendovi  poi  Io  condizione  di  restituire  lo  identica  cosa  rice- 
vuta, non  si  può  supplire  con  altra  ; V.  P.  Steph.  de  NeapoL  traci,  de 
resi.  lib.  a.  c.  a 6y  Arismin.  'Pepai,  var.  seni.  tit.  3G3.  Avvi  il  caso  di  trat- 
tener la  cosa  a cauzione  delle  spese  latte  dal  comodatario,  qin  <jò  deve- 
si  fare  con  un  alto  di  giustizia,  e non  in  via  di  l'alto  uè  di  propria  au- 
torità ; Aitivi.  ìoc.  cit.  n.  1 49. 

Il  vero  proprietario  della  cosa  ha  azione  di  ripeterla  , purché  egli 
non  l’abbia  prestata,  nè  viene  obbligato  di  stare  alle  condizioni,  che  fu- 
rono stabilite  senza  il  suo  intervento. 

11  comodatario  è responsabile  dei  danni  che  sopravvengono  aHa  co- 
sa prestata,  sia  per  suo  dolo,  0 colpa  anche  leggerissima,  poiché  il  co- 
modato viene  fatto  in  forza  delle  di  lui  preghiere;  V.  Lari,  et  Castr.  in 
l.  ult.  certo  §.  interdum  ff.  Commod.  Mascari,  de probat.  conci.  3a-, 

Non  finisce  il  comodalo  colla  morte  del  comodante,  uè  del  como- 
datario, ma  solamente  collo  spirare  del  tempo  stabilito. 

Compagnia.  Si  preode  generalmente  questa  parola  per  indicare  una 
associazioue  formata  per  intraprendere,  esercitare,  e condurre  le  ope- 
razioni del  commercio.  Le  compagnie  sono  di  due  sorta  ; particolari  e 
privilegiate. 

Le  compagnie  particolari  sono  formate  ordinariamente  da  un  picco- 
lo numero  d’individui , che  sonuninislrauo  paratamente  una  porzione 
d’un  capitale,  o i loro  consigli  e tempo,  sotto  certe  condizioni,  come  si, 
stabilisce  uel  contratto  di  compagnia;  queste  compagnie  passano  più  co- 
munemente sotto  il  nome  di  società.  V.  Società. 

Le  compagnie  di  commercio  sono  utili  allo  stato , poiché  estendono 
e perfezionano  il  commercio,  eccitando  l’emulazione. 

L’abbondanza  del  danaro,  il  basso  prezzo  dell’aggio,  il  buono  sta- 
lo del  credito  pubblico,  1’  accrescimento  del  lusso  , sono  tutti  segni  evi- 
denti dello  pubblica  prosperità , e segnano  1’  epoca  ordinaria  degli  sta- 
bilimenti delle  compagnie  di  commercio;  contribuiscono  ad  accrescere 
questa  pubblica  prosperità  , moltiplicando  i diversi  generi  di  occupazio- 
ni del  popolo,  la  sua  comodità,  i suoi  consumi,  e finalmente  le  rendile 
dello  Stato. 

Le  compagnie  privilegiate  sono  quelle  che  ottennero  dal  governo  un 
diritto,  o favore  particolare,  rapporto  a certe  intraprese  e lavori,  ad  es- 
clusione degli  altri  sudditi  : tratta  diffusamente  sopra  questa  materia  M. 
Josias  Child, 
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Per  evitare  i disordini  die  possono  derivare  dalle  compagnie,  e spe- 
cialmente da  quelle  privilegiate,  il  barone  di  Bielfeld,  dopo  di  avere  espo- 
sto i vantaggi  e i pregiudizi  che  vengono  recati  dalle  compagnie  commer- 
ciali, ci  propone  due  massime  fondamentali  da  osservarsi  dai  governi, rap- 
porto alle  compagnie  privilegiate.  La  prima  si  è,  che  i privilegii  o le  con- 
cessioni non  si  delibano  accordacele  non  in  casi  e per  oggetti  tanto  gran- 
di, e tanto  difficili,  che  le  forze  dei  negozianti  particolari  non  vi  possano 
arrivare. Si  tratta  per  esempio  di  fare  il  commercio  del  Levante,  d’intra- 
prendere la  pesca  delle  arringhe,  o della  balena,  ecc.,  in  tali  cavisi  può 
facilmente  accordare  il  privilegio  ad  una  compagnia.  Ma  se  venisse  pro- 
posto di  negoziare  in  tino,  biade,  tele,  drappi  con  altri  paesi  commer- 
cianti dell’ Europa, col  mezzo  d’ una  compagnia,  simile  proposizione  de- 
ve non  solo  tosto  esser  rigettata , ma  il  di  lei  autore  meriterebbe  un  ca- 
stigo. La  seconda  proposizione  si  è , che  privilegii  non  si  devono  accor- 
dare per  sempre,  ma  solamente  per  un  certo  numero  d’anni,  al  finire 
de’ quali  il  Sovrano  è sempre  padrone,  o di  rinnovare  i privilegii , o di 
rivocarli , per  far  ritornare  quel  dato  ramo  di  commercio  in  seno  del  pub- 
blico. Quando  i particolari  avranno  imparato  dalla  compagnia  a farlo  , 
si  troverà  ognuno  in  istato  d’ intraprenderlo  ^ Instit.  polii.  Pari.  a.  chap. 

4-§.  46. 

Per  Compagnia  in  Venezia  s’  intende  un  contratto  tra  due  o più 
persone,  le  quali  conferirono  rispettivamente  in  comune,  capitali,  dana- 
ro, mercanzie,  industria  e fatiche,  per  indi  in  proporzione  ritrarne  il  lo- 
ro profitto.  Fu  introdotto  questo  contratto  da’  tempi  rimotissimi,  e spe- 
cialmente quando  il  commercio  era  nel  suo  vigore , a sollievo  di  que’ 
mercadnuti , ciré  occupati  in  molle  c varie  negoziazioni , non  possono  ap- 
plicarsi ad  una  sola. 

Si  fanno  le  compagnie  per  negoziare  in  cnmbii,  o in  sole  mercanzie, 
o in  tulli  e due  i rami  reciprocamente.  La  scrittura  di  compagnia  è quel- 
la che  dà  il  sistema  e la  norma  con  cui  regolare' la  negoziazione  , ed  in 
caso  di  qualche  differenza  tra  i compagni,  l’esame  principale  del  giudice 
versa  sopra  la  scrittura  stessa. 

Chi  più  contribuisce  di  capitale,  maggiore  ha  il  vantaggio-,  chi  pre- 
sln  la  sua  assistenza,  e maneggia  il  negozio,  oltre  i frutti  derivanti  dal 
«uo  capitale,  conseguisce  anche  un  otto  o dieci,  e più  per  cento  sopra 
gli  utili  derivanti  dal  commercio  della  compagnia , poiché  questo  v’  im- 
piega oltre  il  capitale,  nuche  la  sua  industria. 
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Un  compagno  non  può  Vibbligare  1 »ùòi  compagni  sento  l’assenso  dei 
medesimi;  quindi  è tentilo  a soddisfare  alle  proprie  obbligaZioni  colla  sua 
parte,  come  si  suol  fare  nelle  fraterne;  Correz.  Prilli.  1. 1619,7  Luglio. 

Perchè  le  scritture  ili  compagnia  siedo  Solenni , ed  acquistinola  pre- 
rogativa dell’anzianità,  si  detono  notificare  al  Magistrato  de’ Soprà  Ban- 
chi In  Rialto,  /.  1535,  10  Settembre,  ed  in  caso  di  qùnlche  differènza,  il 
giudice  competente  *è  H Magistrato  dei  consoli.  Disciolta  la  compagnia  , 
si  deve  questa  far  cancellare  all’ufficio  de’  Sopra-Banchi , altrimenti  1 
nomi  restano  obbligati,  sino  al  giorno  in  cui  si  faranno  cancellare-,  leg. 
rii.  V.  Stai.  V eri.  lib.  c.  1 . a.  3. 

Compagnia  fraterna  si  dice  quella,  che  dopo  morto  il  padre  con- 
tinua tra  fratelli,  che  vivono  indivisi.  V.  Divisione,  Fraterna. 

Compagnia  si  dice  anche  esser  tra  qnelli  , che  possèdortO  Una  casa 
od  un  fondo  promiscuamente.  De  leggi  che  regolano  le  prelazioni  e le 
anzianità , quanto  alla  compera  degli  stabili . preferiscono  i compagni, 
cioè  quelli  che  hanno  il  fondo  comune  col  venditore-,  ai  Confinanti; 
Stai.  Vtn.  lib.  f\.  raf).  36,  lib.  3.  càp.  aa.  V.  Prelazione. 

CoMPF.votos*.  Tra  le  varie  specie  di  sostituzioni  ili  etesii^  avvi  anche 
la  compendiosa  . ed  è quella  che  viene  falla  nella  persona  stessa  dell’  e3- 
rede  nominato,  ordinando  più  sostituzioni,  con  riguardo  a diversi  esem- 
pi! e diversi  casi;  ciò  avverrebbe  appunto  (piando  il  padre  dopo  di  aver 
istituito  erede  il  proprio  figliuolo,  soggiungesse;  'e  mancando  in  qua- 
lunque tempo  mio  figliuolo , gli  sostituisco  Pizia  ; Lib.  a.  fustit.  til.  dà 
vulg.  et  par.  subst.  V.  Sostituzione. 

In  Venezia  la  sostituzione  in  genere  vienè  sempre  inteZprelata  pel* 
Compendiosa , e vengono  affatto  escluse  le  snttiglieize  della  soSlitntinne 
federommessnrin.  In  prova  di  questo  abbiamo  un  giudici©  del  Consiglio 
di  XL  C.  V.  dell’anno  1-766  , nel  caso  del  Co.  Gio.  battista  Valmnra- 
na  contro  la  commissaria  Contatti,  quantunque  quella  sostituzione  Inssé 
concepita  con  tutti  i termini  competenti  alla  sostituzione  fedecommes3- 
saria.  V.  Fedeconunesso. 

Cosipeivssziove.  La  Compensazione  è la  confusione  che  si  fi»  d un 
debito  di  cose  mobili , liquido,  con  un  altro  della  medesima  specie;  que- 
sta  tien  luogo  di  pagamento,  ossia  è un  pagamento  reciproco,  ma  fitti- 
zio, e senza  esborso  di  cosa  alcuna  , nè  per  una  parte  , nè  per  I’  altra  ; 
Cavaler.  dee.  38.  n.  4 ■'  Salgad.  lahyr.  rred.  pari.  1 . c.  9.  n.  62  ; Card, 
de  Lue.  de  cred.  disc.  4 7.  «.  5 ; /t llograd . consi/.  5.  n.  1. 
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La  compensazione  è fondata  sopra  l'equità  naturale,  ed  ha  per  og- 
getto di  evitare  un  giro  inutile , che  sarebbe  Necessario , se  un  debitore 
fosse  obbligato  di  pagare  al  suo  creditore  la  stessa  somma,  che  egli  può 
al  medesimo  domandare*  si  sarebbe  In  questo  caso  anche  una  specie  di 
«loto  nel  domandare  il  pagamento  d’unn  somma  che  si  dovesse  sull’i- 
stante restituire  alla  stessa  persona.  V.  Riccio/.  colteci.  a 88 5-.  \<&rs.  Coni* 
pensaìio. 

Non  è poi  necessario  che  i debiti  sieno  eguali;  il  creditore  al  quale 
era  dovuta  la  somma  maggiore  non  può  ripetere  che  SI  di  piò  , dopo 
che  è fatta  la  compensazione*  /.  ifivicèm  ti.  C.  dà  corà/petis Gtàliam 
discept.for.  càp.  a a 4'  n-  > l eccai,  cons.Jnr.  cap.  8 1 . n.  3o. 

Una  massima  fondamentale  in  questa  materia  si  è,  che  abbia  luogo 
la  compensaziotte , quando  tutti  e due  i debiti  sono  liquidi  ; cioè  certi , 
e non  soggetti  a litigio;  Bàri,  in  làg.  àugerius  §.  àO'mp'ensaiionà  ff.  de  jur. 
fise.  ; Mentìàh.  de  orbile,  ttap.  1 4 ,*  De  Lnc.  de  cred.  disc.  46.  n.  5.  disci 
t a'8.  n.  '!}  ,*  quando  sieno  lutti  e due  esigibili  nel  tempo,  in  cui  si  preten- 
de, che  debba  aver  luogo  la  compensazione,  e elle  non  possano  esser 
annullati  o estinti  con  qualche  eccezione  perentoria,  come  sarebbe  In 
prescrizione. 

Il  cessionario  è soggetto  alla  compensazione,  come  lo  sarebbe  stalo 
il  suo  cedente;  ma  egli  non  può  astringere  a compensare  un  debito  esi- 
gibile, con  un  debito  non  esigibile;  Gentili  11.  cap.  356,*  Sulgnd.  lubyr. 
'credi!,  par!.  3.  c.  6.  n.  ao. 

Nella  stessa  maniera  un  debito  il  di  cui  termine  di  pagamento  è in- 
certo, o non  è ancora  scaduto,  non  può  esser  compensato  con  un  de- 
bito puro,  semplice  e attualmente  esigibile.  Cosi  pure,  ciò  eh’ è dovuto  in 
virtù  d’una  sentenza,  contro  la  quale  si  può  appellare,  non  può  esser  com- 
pensato con  un  debito  doluto  per  obbligazione  o giudizio  inappellabile. 

Vi'sono  molti  altri  casi,  ne’ quali  la  compensazione  non  Ita  luogo, 
quantunque  i due  debiti  sieno  liquidi  da  una  parte  e dall’ultra;  per  esem- 
pio, non  si  può  obbligare  di  compensare  il  debito  di  una  cosa  fungibile 
con  un  corpo  certo  e determinato , nè  il  debito  di  una  cosa  fungibile 
d’una  certa  specie,  col  debito  di  un’  altra  cosa  fungibile  d’una  specie 
differente , come  la  biada  col  vino  ; ma  quando  di  tali  cose  vengano  fót- 
te le  stime  da  una  parte  e dall’altra,  lo  compensazione  ha  luogo  in  for- 
ca della  stima. 

La  compensazione  non  si  può  fare,  se  non  tra  persone  che  hanno  ri- 
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sjietlivamentc  In  doppia  qualità  «li  creditore  e ili  debitóre  par  se  stesse^ 
.li  maniera  che  un  tutore  che  domanda  ciò  eli' è dovuto  al  suo  minore, 
o un  commissionario  che  agisce  pel  suo  principale,  non  sono  obbligati 
’n  compensare  ciò  che  loro  è dovuto  personalmente,  col  debito  di  quel- 
lo pel  quale  eglino  agiscono. 

Non  si  può  piò  opporre  la  compensazione  in  materia  di  deposito  sin 
Volontario,  sia  necessario,  le",  fin.  C.  ile  (leposil. ; Gratian.  c.  728.  n. 
ti  i , nè  in  materia  di  comodato , poiché  Sarebbe  lo  stesso  che  mancare 
alla  buona  fede',  usando  in  tal  caso  d’ una  tale  eccezione.  Lo  stesso  di- 
casi in  materia  di  ricupera  di  beni  genlilizii,  perchè  il  rimborso  deve  es- 
ser attuale  ed  effettivo.  Non  si  può  egualmente  patteggiare  sopra  i frutti 
decorsi  dei  censi  e delle  rendite  cnGteuliche  , perchè  queste  sono  do- 
vute principalmente  in  riconoscimento  del  dominio  diretto;  V.  Fulgin'. 
de  jur.  emphyl.  til.  de  solai,  can.  q.  t.  rt.  3oo.  Le  pensioni  vitalizie  c gl» 
alimenti  non  si  compensano , perchè  godono  del  privilegiò  di  non  patir 
ritardo;  Gratian.  c.  y 18.  n.  3a,-  Surd.  de  alim.  til.  7.  q.  io.  /».  8;  .lltim. 
n.  126. 

In  materia  di  querela  e di  redintegro  non  ha  luogo  la  compensazione; 
poiché  spoliatus  ante  omnia  restituendus  est. 

Finalmente  la  compensazione  non  si  dà  in  materia  di  delitti;  V.  Mar- 
ciali. disp.J’or.  cap.  1 7.  n.  8 ; il  diesi  dere  intendere  soltanto  rispettò 
alla  pena  dovuta  per  la  pubblica  vendetta , mentre  le  pene  pecuniarie , 
siccome  sono  il  risarcimento  dei  danni  ed  interessi  civili  , possono  esser 
compensate;  V.  Riccioli  Collect.  2 44 ^ j , Peregr.  de  jur.  fise,  libi 
6.  til.  ’j.n.  i5.  16,  dove  espongono  i casi  nei  quali  ha  luogo  o no  la 
compensazione. 

Si  cerca  se  possa  esser  compensato  un  debito  reale  e liquido  con  do- 
nazione e regali;  alcuni  sono  d’opinione,  che  quando  il  debitore  dona, 
e ricorda  il  suo  debito,  venga  ammessa  la  compensazione;  V.  Dian.  re- 
sol. maral,  pari.  7.  traci,  io.  resol.  19. 

Cojipebì.  La  Compera  è l’acquisto  d’un  effetto  mobile  o immobile, 
fatto  col  mezzo  d’una  somma  di  danaro,  per  la  quale  fu  stimato  tra  le 
parti  amichevolmente,  o apprezzato  giudicialmente  ; l.’jì.Jf.  de  usuenp , 
Il  consenso  del  compratore  è quello  che  rende  perfetta  la  compera  ; /» 
in  vendit.  9.  in  princip.ff.  de  contrah.  empi. 

La  compera  e la  vendita  è uno  stesso  contralto  considerato  rapporto 
alle  parti  contraenti,  poiché  non  vi  può  esser  compera  senza  vendita,  nè 
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^entlitn  sema  compera.  Quindi  nelle  leggi  questo  contratto  si  chiama 
con  un  solo  nome  emptio-yendilio  ; Oinol.  Snac.  Itisi,  de  empi,  et  venti.;  4 
Tusch.  liti.  E conci.  124. 

Il  contratto  ili  compera  fu  introdotto  dal  diritto  delle  genti:  /.  3.  §. 
tilt.  ff.  de  Contrak.  Empi.  ; et  Itisi,  de  jur.  nalur.  geni,  et  civil.;  quindi 
può  esser  fatta  di  regula  da  ogni  sorta  di  persone  che  hanno  la  libera 
amministrazione  de1  loro  beni  ; l.  tenetur.  6.  §.  si fiìius  Jamilias,  y.  ff.  de 
acl.  empi.}  perciò  può  esser  fatta  anche  dai  figliuoli  di  famiglia  coi  loro 
padri,  quando  si  tratti  di  heui  castrensi  o quasi  castrensi,  poiché  rispet- 
to a questi  essi  sono  riputati  padii  di  famiglia;  /.  inter palr.  ts.ff.  de  con- 
trai!. empi .;  Accurs.  et  Cujac.  in  die.  si  può  (are  lo  stesso  contralto 
dai  tutori , senza  pregi udicio  dell1  ipoteca,  che  i loro  pupilli  o minori  hanr 
no  sopra  i loro  beni  venduti , /.  1.  c.  rem  alien,  gerent. } così  pure  dai 
sordi  e muti , /.  in  quibuscunque  l\è.  ff.  de  obi.  et  acl. 

Vi  sono  alcune  persone  che  non  possono  vendere.  Primieramente  niuno 
può  veiuler  le  cose  altrui  senza  averne  I1  incarico,  /.  1.  et  /.  ricino  6.  Cod. 
dereb.  alien,  non  alien.,  né  il  marito  può  vendere  quelle  della  moglie, 
h dislrnhente  2.  C.  eod. , né  la  madre  quelle  di  suo  figliuolo,  /.  manci- 
pio 4-  cod , eod,  nè  il  padre  quelle  di  suo  figlio  emancipato,  /.  si J'unduin 
5.  C.  eod. , nè  quelle  pervenute  allo  stesso  per  parte  di  madre,  e che  so- 
no di  sua  proprietà , /.  1 . cod.  de  bon.  matern. , o per  parte  dell1  avo , o 
avola  materna , L quidquid  C.  eod.  V.  Vendita , Alienazione. 

I tutori,  curatori,  procuratori,  ed  altri  amministratori  non  possono 
comperare  i beni  de’  quali  hanno  I1  amministrazione',  I.  si  in  empi.  34-  §. 
tutor  tilt.  ff.  de  contrah.  empi. 

Affinchè  la  compera  sia  valida,  è necessario  come  abhiam  detto 
I.  il  consenso  delle  parti;  II.  che  le  parti  abbiano  stabilito  un  prezzo  alle 
cose  vendute,  /.  inter  palrem  2.  §.  sine  prelio  1 . ff.  de  contrah.  empi.  III. 
che  si  abbia  stabilito  il  tempo  del  pagamento , /.  catti  in  venditione  36. 
ff.  de  contr.  empt.  , et  l.  si  donationis  3.  cod.  e<  d.  IV.  che  il  prezzo  con- 
sista in  danaro  e non  in  altre  cose,  /.  1.  §.  1.  ff.  eod.  et  §.  item  pretium 
a.  inst.  de  empi.;  V.  che  il  prezzo  sia  certo,  poiché  la  vendita  è nulla  , 
quando  la  quantità  del  prezzo  è in  arbitrio  del  compratore,  /.  quodsas- 
pce  35.  §.  i litui . constat.  1 .ff.  cod.; VI.  la  vendita  e compera  sotto  condi- 
zione è valida,  quando  ha  luogo  la  condizione  stessa,  l.  fiate  condii,  y. 
in  princ.  ff.  eod. 

Le  obbligazioni  del  compratore  verso  il  venditore  sono:  di  pagare  d 
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prozio  comenulo , h si'servos  7.  Cod.  de  action.  ; «li  pagarlo  quantunque. 
* gli  «diga  tolta  la,  cosa  venduta  Ja  un  terzo,  o dal  principe  per  una  ra- 
gione che  non  poteva  sussistere  prima  della  compera,/.  Lucius  1 1 .Jf.  de 
evict.  ; di  rimborsare  il  venditore  delle  spese  dille  nella  cosa  venduta  do- 
po la  vendita,  /.  Julianus.  1 1 §.  pneterea  aa .Jf.  de  neh  ; di  corrispon- 
dere finalmente  liitluciò  elle  la  buona  (èlle  e l’ equità  richiedono,  quau- 
lunque  non  sia  stato  detto  nel  contratto,  Itisi,  de  oblig.  ex  eons.  Quan- 
to alle  obbligazioni  «lei  venditore  in  casa  di  evizione  «lei  fi/eni,  il  compra- 
tore ha  l’azione  «li  evizione  contro  il  venditore  e i di  lui  eredi:  /.  1. 1.  si 
per  imprudentiom.  §.  non  mirum.  jf.  do  eviti,  leg,  emptor  Jitndi ; Cod. 
cod.  cap.Jìn.  de  empi,  et  vendi!.  ; Christ,  deci 4.  Belg.  l3a.  voi.  1 . et  de- 
cis.  t83.  voi.  4. 

Chi  compra  un  (ondo  aggravato  di  un  censo  enfi! eolica,  o di  qual- 
che altro  peso  reale,  se  non  sia  stato  avvertito  di  ciò  dal  venditore,  può 
agire  coll’ azione  redibitoria  per  diminuzione  del  prezzo^  non  cosi  se  es- 
so avesse  avuto  notizia  di  tali  aggravi^  Tiratiteli.  de  rettaci.  converti.  in 
prrnfat.  n.  ao.  V.  Vendita. 

1 contratti  di  compera  in  Venezia  dovevano  un  tempo  esser  sotto- 
scritti dai  giudici  dell' Es.imiuador -,  Stal.  l eu.  Uh.  3.  c.  io.  63,  e ciò  era 
stabilito,  perchè  non  venissero  commesse  frodi ^ in  seguito  si  ricercò  ta- 
le sottusorizione  per  la  validità  «lei  medesimi  ^ /,  1388,  /,  1 4 1 3,  De- 
ecmbre , l.  i5a3,  la  Maggio;  presentemente  per  altro  tali  contratti  re- 
stami validi,  e la  sottoscrizione  o notificazione  giova  soltanto  per  dar  l'an- 
zianità e la  prelazione  ai  primi  contraenti , il  che  si  stabilì  auche  per  tul- 
io lo  Stato  ; l.  171  3,  8 Gennaro.  V.  Notificazione,  Prelazione. 

In  Venezia  i contralti  di  compera  e vendita  di  beni  stabili  sono  sog- 
getti «il  pagamento  «Iella  Massellano , nel  caso  che  in  tali  contralti  in- 
tervenga un  abitante  «li  Venezia.  V.  Mcssetlaria. 

Court  1 evia.  La  Competenza  è il  diritto  che  spetta  ad  un  giudice 
di  far  cognizione  «l’un  affare.  Il  principio  generale  in  materia  di  compe- 
tenza si  è,  che  odor  sequitur Jorum  rei.  Il  diritto  di  competenza  deri- 
va dalla  istituzione  dei  magistrali,  e dai  decreti  che  demandarono  ad  es- 
si la  cognizione  di  certe  materie,  e la  rispettiva  giurisdizione. 

Le  quistioui  sopra  la  competenza  dei  giudici  sogliono  esser  promos- 
se per  istudio  di  stancheggio,  le  quali  quistioui  per  altro  aggravano  di 
spese  fortissime  i litiganti. 

Nei  caso  dunque  che  uno  materia  fosse  assoggettala  al  giutlizio  d’un 
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Magistrato,  cui  si  dubitasse  appartenere,  il  Magistrato  chela  crede  sog- 
getta a se  stesso  fa  un  atto,  detto  interdetto  proibitorio  all’altro  Ma- 
gistrato, acciocché  cessi  dall- ingerirsi  nella  giudicatura  di  una  causa  che 
non  gli-  appartiene  , o per  rapporto  alla  persona , o per  rapporto  alla 
materia  di-  cui  si  tratta.  Tal  alto  si  dice  da  noi  inibizione,  e produce  l’ef- 
fctto  di  sospendere  intieramente  il  giudicio,  sia  tauto  che  venga  deciso 
a chi  spetti  la  giudicatura.  11  Magistrato  che  fa  quest’atto  non  viene  per 
altro  con  ciò  mi- avere  alcuna  superiorità , poiché  1’ «fletto  dell’alto  stes- 
so è quello  soltanto  di  tutelare  l’ uso  della  propria  giurisdizione,  sospen- 
dendo solamente , e non  decidendo.  V.  Inibizione. 

L’  ordine  di  spedire  tali  cause  è quello  di  contrinibire,  0 col  mezzo 
dei  fiscali-  presentare  le  ragioni  dei  Magistrati  innanzi  alla  Serenissima  Si- 
gnoria, cui  tocca  decidere  iu  punto  di  competenza.  Presentemente  si  suo- 
le appellare  ai  sereniss,  consigli,  per  rendere  la  cosa  più  sollecita,  e per 
aver  più  facilmente  l’esecuzione  del  giudicato.  Y.  Giudice. 

Comi'LIce.  Si  chiama  complice  quello  al  quale  viene  imputato  d’aver 
avuto  parte  in  qualche  (rode  o delitto,  coll’ aver  prestato  consiglio  o aju- 
to  per  commetter  l’ azione , della  quale  si  tratta. 

Chi  è complice  d’  un  delitto  o di  qualche  (rode  degna  di-  castigo  , 
è bene  spesso  colpevole  egualmente  che  1’  autor  principale  del  delitto 
stesso,  e deve  esser  punito  nello  stesso  modo.  Dipende  uondimcuo  dalle 
circostanze,  dalle  quali  si  rileva  quanta  parte  abbia  avuto  il  complice  nel- 
l’ azione;  per  esempio,  colui  che  seppe  il  pensiero  che  nutriva  taluno  di 
commettere  un  delitto , nè  lo  ha  impedito  , potendolo  fare,  è colpevole 
almeno  d’una  negligenza  che  si  approssima  di  molto  al  delitto,  ma  co- 
lui che  prestò  il  suo  consiglio  ed  assistenza  a commettere  un  delitto , è 
ancor  più-  colpevole. 

Un  uomo  che  per  accidente  si  è trovato  in  compagnia  di  qualche- 
duno che  ha  commesso  un  delitto , non  è perciò  riputato  complice,  pur- 
ché non  vi  abbia  in  fatto  avuta  alcuna  parte. 

Le  deposizioni  e dichiarazioni  dei  complici  non  formano  una  prova 
piena  ed  iutera  contro  il  principale  nceusato  , nè  per  uu  complice  con- 
tro un  altro ^ servono  soltanto  d’indizio  per  arrivare  a trar  la  prova  del 
delitto  col  mezzo  della  tortura,  e se  l’accusato  non  conlessa  cosa  alcu- 
na-, deve  esser  assolto.  E anche  da  osservarsi , che  la  deposizione  d’  un 
solo  complice,  quando  non  si  aggiunga  qualche  altro  ammiuicoto  di  pro- 
Toaio  I.  57 
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va,  non  è sufficiente  per  far  mettere  i suoi  complici  alia  tortura  } « ri- 
cerca almeno  in  questo  caso  la  deposizione  di  due  o tre  complici.  Si  ec-. 
cettuano  non  ostante  da  questa  regola  certi  delitti,  cioè  quelli  di  lesa, 
maestà,  di  sacrilegio,  di  congiura,  di  monetarli,  tòlsi , d’eresia  , e di  as- 
sassinio, ne’ quali  la  deposizione  d’ un  complice  £t  piena  prova  contro, 
un  altro  -,  V.  Clar.  lib.  5.  seni,  qutvsl.  a i . n.  i Faehin.  lift.  9,  cap.  88. 
Y.  Delitto,  Accusa. 

Alcuni  tribunali,  dice  l’autore  del  libro  imito  luto  dei,  delitti  e delle, 
pene,  offrono  l’impunità  a quel  complice  di  grave  delitto,  che  paleserà 
i suoi  compagni.  Un  tale  sperliente  ha  i suoi  Lucoiiveuienti,  e i suoi  van- 
taggi. Gl’  inconvenienti  sono , che  In  nazione  autorizza  il  tradimento,  de-, 
testabile  anche  ha  gli  scellerati,  perchè  sono,  meno  làudi  ad  una  nazipr 
ue  i delitti  di  coraggio,  che  quelli  di  villa.,  perchè  il  coraggio  non  è Ire-, 
quente,  perchè  una  forza  benefica  e direttrice  può,  farlo  cospirare  «1 
beo  pubblico,  e la  viltà  invece  è più.  comune  e contagiosa,  e sempre  più, 
si  concentra  in  se  stessa.  Di  più  il  tribunale  £1  vedere  la  propria  incer- 
tezza, la  debolezza  della  legge,  che  implora  l’ajuto  d>  chi  l’offende.  \ 
vantaggi  sono  il  prevenire  delitti  importanti,  che  , essendone  palesi  gli, 
effetti , ed  occulti  gli  autori , intimoriscono  il  popolo  \ di  più  si,  contri- 
buisce a mostrare  che  chi  manca  di  fede  alle  leggi , cioè  al  pubblico,  è. 
probabile  che  manchi  al  privato.  Scmbrerebbemi  che  una  legge  generale, 
la  quale  promettesse  l’impunità  al  complice  palesatore  di  qualunque  de- 
litto , fosse  preferibile  ad  una  speciale  dichiarazione  in  un  caso  partico- 
lare, perchè  cosi  preverrebbe  le  unioni  col  reciproco  timore  , che  cia- 
scun complice  avrebbe  di  non  esporre  che  se  medesimo,  il  tribunale  non, 
renderebbe  audaci  gli  scellerati,  ebe  veggono  in  un  caso  particolare  chie- 
sto il  loro  soccorso.  Una  tal  legge  però  dovrebbe  accompagnale  l’impu- 
nità col  bando  del  delatore. 

Cosifbouesso.  Il  Compromesso  è uno  scritto  segnato  dalle  parti,  col 
quale  nominano  uno  o più  arbitri  , alla  decisione  de’  quali  promettono, 
di  stare , sotto  pena,  in  caso  di  contravvenzione,  di  pagar  la  somma  nel 
compromesso  dichiarata  \ V.  Tusch.  liti.  C.  conci.  497. 

Per  la  validità  del  compromesso  è necessario  di  stabilire  ij  tempo, 
nel  quale  gli  arbitri  devouo  giudicare,  di  esprimere  la  volontaria  snnuncs- 
sione  delle  parti  al  giudicio  degli  arbitri, di  stabilire  la  pena  pecuninria  con- 
tro la  parte  che  ricusasse  di  eseguire  il  giudicio:,  Gratian.  discept.Jòrens. 

f-  929.  >8. 
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ti1  autorità  derivante  dal  compromesso  è circoscritta  agli  oggetti  cha 
In  quello  furóno  espressi,  nè  più  oltre  può  essere  estesa. 

Vi  sono  alcune  cose  intorno  alle  quali  non  è permesso  di  compro- 
mettere, quali  sono  i diritti  spirituali  d’ una  Chiesa,  che  interessano  il 
pubblico,  gli  alimenti  lasciati  con  testamento.  Cosi  pure  non  si  può  fìir 
compromesso  sopra  la  punizione  dei  delitti  pubblici  ; Pac.  Jordan,  lu- 
'cubr.  òol.ì.  lib.  1 3.  tìt.  q.  n.  45  y Allim.  de  nuftit.  rubr.  9.  q.  16.  n.  27. 
toni.  S y Gratian.  cap.  3jg.  n.  lo  y Fùsar.  de  subst.  q.  708.  Per  le  leggi 
Venete,  in  materia  feudale,  nella  qoale  abbia  parte  il  Principe,  non  si 
può  compromettere;  Correi.  Prilli.  ì.  i6a6,  9 Deceitibre. 

Quelli  che  non  possono  contrarre  obbligazioni  non  possono  far  com- 
promesso ; quindi  là  donna  sótto  la  potestà  del  maritò , non  può  com- 
promettere senza  il  permesso  di  questo;  un  prodigo,  un  furioso,  noi  pos- 
sono Senza  l’assenso  del  tutore, e così  noi  possono  i minori,  nè  le  comu- 
nità laiche,  0 ecclesiàstiche. 

Il  potere  dato  agli  arbitri,  0 arbitrato»  col  compromesso  finisce  col- 
la morte  di  Ono  degli  arbitri  o arbitrato»  , o di  una  delle  parti,  collo  spi- 
Vare  del  tempo  stabilito  nel  compromesso,  quando  non  venga  prorogato, 
coll'  accordo  delle  parli  sopra  la  qulstione  che  formava  I’  oggetto  del 
compromesso;  V.  Dig.  ì.  4.  tit.  8.  Cod.  a.  til.  56  y Specul.  tìt.  de  arbitr. 
§.  3;  Pdc.  Jordan,  lucub.  n.  3.  Uh.  1 3,  tìt.  7.  n.  1 3 1 y Duén.  reg.  1 a8. 

Il  compromesso  viene  paragonato  alla  transazione,  ed  è nullo,  se  sia 
fatto  coti  inganno  sopra  una  materia  chiara  e non  dubbia;  Alagon.  dec\ 
85  y Allim.  de  nullit.  rub.  9.  q.  1 6. 

Quanto  alla  forma  dei  compromessi,  alle  loro  solennità,  e specie,  ab- 
biamo abbastanza  detto  nell’articolo  Arbitro. 

Concai.  Comuni  0 Comunità  si  chiamano  le  unioni  delle  persone 
nbitanti  i castelli , le  ville , ed  i Varii  luoghi  dello  Stato , le  quali  rappre- 
sentano un  corpo.  A questi  ài  tempo  della  loro  dedizione  0 conquista 
furono  accordati  molti  privilegi!,  esenzioni  e beni  dal  Principe,  e furono 
in  seguito  accresciuti  in  benemerenfca  dei  seri  igi  prestati  nella  difesa  dui 
tiemici,  e nella  custodia  dei  confini  dello  stato.  V.  Privilegio. 

Per  la  fvuona  disciplina  dei  comuni,  per  la  regolazione  delle  cariche 
ìpcc.  , furono  stabiliti  i presidenti  del  collegio  dei  XX  Savii  del  corpo  del 
Senato;  e per  le  comunità  del  Dogado  furono  delegati  ì presidenti  del 
collegio  alla  Milizia  da  Mar.  Sui  beni  stabili  poi  dei  comuni  iuvigila  il 
Magistrato  sopra  i beni  comunali. 
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Non  possono  i eomnni  senza  licenza  dell’Eccell.  Senato  prender  da- 
naro a censo,  nè  vendere  o alienare  cosa  alcuna  in  qualsiasi  modo}  e* 
auleti 1. 1.  i/jiSj  27  Ottobre. 

Concimo.  Concilio  è un’ assemblea  di  prelati  cattolici,  convocata  per 
decidere  le  quistioni  della  fede,  e regolare  ciò  che  risgnarda  la  disciplina. 

Si  dividono  i concilo  in  generali  e particolari.  I generali , o ecume- 
nici sono  quelli , a’  quali  vengono  chiamati  i Vescovi  di  tòlta  la  Cristia- 
nità} i particolari  poi  sono  quelli,  a’  quali  coucorrono  i prelati  d’ un  re- 
gno, d’ una  nazione. 

Il  solo  Papa  ha  il  privilegio  di  convocare  i concilii  generali,  I.  1** 
disi.  c.  1.  et  setf.  n.q.S,  e quindi , se  vengono  fatti  senza  l’autorità  del 
medesimo,  sono  nulli.  Alle  volte,  per  vantaggio  della  fede  e della  Chie- 
sa, si  ammettono  a tali  concilii  anche  i principi  secolari}  disi,  qtì.  c.  1 . 
§.  et  nos.  et  c.  srq.  I concilii  particolari  poi , che  si  chiamano  anche  pro- 
vinciali , altri  si  celebrano  coll1  autorità  ilei  Papa , coll1  intervento  del  le- 
gato Apostolico,  altri  coll’autorità  dei  Patriarchi,  o metropolitani  delle 
provincie.  L’Arcivescovo  può  convocare  un  concilio  provinciale}  c.  5r. 
episenpus  1 3.  et  si  quii  Episcop.  1 4.  disi.  1 8. 

Il  celebre  concilio  di  Trento  fu  ecumenico  , poiché  sono  stati  con- 
vocati i prelati  da  tutte  le  provincie,  e fu  fatto  per  P iuteresse  generale 
della  fede  cattolica.  Le  eretiche  proposizioni  di  Lutero  diedero  motivo 
alla  celebrazione  ili  questo  concilio,  il  di  cui  principale  oggetto  fu  quel- 
lo di  condannare  le  eresie,  di  confermare  la  fede  cattolica,  per  la  gene- 
rale riforma  dei  costumi , e per  In  correzione  della  disciplina.  Esso  fu 
accettato  da  tutti  i regni  cattolici,  per  quanto  risguarda  la  dottrina,  ma 
quanto  ai  decreti  di  disciplina,  e alla  riforma  della  medesima,  furono  pro- 
mosse alcune  difficoltà  nella  Spagna,  Francia,  Germania,  Fiandra. 

Il  governo  Veneto  inviò  a questo  concilio  molti  de’  suoi  Vescovi , e 
trattò  coi  Pontefici  (ver  la  prosecuzione  del  medesimo,  che  veniva  bene 
spesso  interrotta.  Furono  inviati  due  oratori  Veneti  nel  principio  dell’an- 
no i56a,  con  protestazione  di  riconoscerlo  per  concilio  ecumenico  e 
generale,  legittimamente  congregato. 

Di  fatto,  appena  lu  terminato  esso  concilio,  nell’anno  1 563,  nacque 
un  decreto,  col  quale  si  stabili  di  accettare  e promulgare  il  concilio  dì 
Trento,  come  segui.  V.  Andrea  Morosini  lib.  8,*  fra  Paolo  Storia  del 
Concilio  di  Trento. 

Graudc  è quindi  l' autorità  di  questo  concilio , ed  è osservato  con  ri- 
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gore,  e serre  di  norma  per  la  disciplim»ccclesiasticn,  e relative  quistionk 

Concorso.  Nelle  leggi  civili  Concorso  significa  propriamente  l’azio- 
ne che  viene  data  dalla  legge  a molte  persone,  per  partecipare  dell’ere- 
dità di  un  definito  ab  intestato. 

Le  leggi  Romane  accordavano  il  concorso  al  patire  e alla  madre  nel- 
la successione  al  figliuolo , cosi  pure  agli  ascendenti  del  padre  e della  ma- 
dre. Concorrevano  i fratelli  e sorelle  ulrinque  congiunti  al  defunto  per 
capi,  ed  in  parti  eguali  dell’eredità,  senza  differenza  di  sesso,  o di  pa- 
terna poteste  col  padre  e madre  del  deiunto  stesso;  C.  si  igitur  fiejh ri- 
ctus descend.  wrs.  si  vero,  Nov.  i 1 8.  et  j4 ulh.  defuncto.  C.  ad  SC.  Tcr- 
tuli.  I figliuoli  de’ fratelli  ulrinque  congiunti  premorti  concorrono  coi  pa- 
livi e madri  del  defunto,  e molto  più  cogli  avi  ed  altri  ascendenti  ; sono 
esclusi  per  altro  i consanguinei , e gli  uterini.  V.  Rappresentanza. 

Per  le  leggi  Venete,  i nipoti  e discendenti  ex  fratre  concorrono  per 
stirpi  e non  per  capi  alla  successione  dell’avo,  coi  fratelli;  Stai.  Ven . 
lib.  4>  C.  34.  a5.  eie.;  le  femmine,  se  non  sono  maritate,  hanno  il  con- 
corso nelle  cose  mobili,  ma  negli  stabili  sono  escluse  ; hanno  per  altro 
i concorrenti  l’ obbligo  di  congniamente  dotarle;  nei  beni  poi  della  ma- 
dre concorrono  egualmente  che  i maschi. 

Nella  successione  degli  ascendenti  ai  discendenti  concorrono  i fratelli 
e i nipoti  ex  fratre  per  islirpi  cogli  ascendenti  paterni  più  prossimi. 

Nella  successione  dei  traversali,  i fratelli  escludono  le  sorelle,  ma  coi 
nipoti  ex  fratre  concorrono  in  eguali  porzioni.  Mancando  poi  le  dette 
persone,  si  concorre  secondo  la  consuetudine  del  luogo,  Uh.  4.  c.  iq  , 
la  qual  consuetudine  viene  spiegata  con  due  posteriori  leggi,  che  accor- 
dano il  concorso  alle  femmine  più  prossime  co’  maschi  più  prossimi  in 
gradi  eguali  nei  beni  mobili,  ma  negli  stabili  preferiscono  i soli  maschi. 
Le  femmine  poi  che  precedono  i maschi  d’un  grado,  concorrono  iu  par- 
ti eguali  coi  medesimi;  /.  i35a,  a3  Novembre,  e a 5 detto. 

.'  I fratelli  e sorelle  uterine  non  concorrono  coi  fratelli  e sorelle  con- 
sanguinee, perchè  per  regola  generale  l’utero  non  dà  successione.  Così 
pure  le  femmine  cognate  non  concorrono  colle  agnate;  perchè  non  so- 
no della  prole  che  viene  dalle  leggi  preferita.  V.  Successione. 

Concorso  nel  commercio  presenta  l’ idea  di  molle  persone,  che  aspi- 
rano ad  avere  una  preferenza  : perciò  quando  diverse  persone  si  occu- 
pano nel  vendere  la  stessa  derrata , ciascheduna  si  sforza  di  renderla  mi- 
gliore, o di  darla  a minor  prezzo,  per  esser  preferito  dai  compratori. 
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D;<  ciò  si  vede  che  il  concorsole-  l’anima  e lo  Spirito  defi’ industria,  ed 
il  principio  più  attivo  del  commercio. 

Il  concorso  è esterno  ód  interno,  tj’ esterno  consiste  nel  poter  ven- 
dere al  di  fuori  i prodotti  nazionali  delle  proprie  terre,  e della  proprià 
Industriò,  in  tanta  quantità1,  quanta  ne  consumano  le  altre  nazioni1,  iu  pro- 
po'rèione  respettiva  della  popolazione , capitali,  estensione,  e fertilità  del- 
ie terre.  Quella  nazione  che  non  mantiene  il  concorso  nelle  proporzioni 
Vite  abbi  am  dettò,  ha  immancabilmente  una  forza  relativamente inferio- 
Ve  a quella  delle  altre,  perchè  i suoi  individui  sono  meno  occupati,  menò 
ticchi,  meno  felici,  in  minor  numero  relativo,  e finalmente  meno  a por- 
tata nello  stesso  rapporto  di  Soccorrer  lo  stato;  Tale  esternò  concorso 
kion  si  ottiene  'colla  violenza,  ma  è il  fruito  degli  sforzi  che  fa  l’ industria 
hell’ eccitare  i piaceri  di  chi  consuma,  rtel  prevenirli,  é nell’ irritarli. 

Il  corttórSo  interno  è di  dite  Sorta 5 Tòrto  tra  le  derrate  dello  stato  ; 
fe  forestiere  'della  medesima  natrtra  od  rtsò,  e questo,  privando  il  popo^ 
lo  dei  mezzi  di  sussistenza,  deve  in  generale  esser  proscritto,  L’altra  spe- 
cie di  concorso  interiore  fi  quella  della  fatica  tra  i sudditi,  e consiste  ap- 
punto nel  lasciare  che  Ognuno  di  essi  abbia  la  libertà  di  occuparti  nel 
modo  che  crede  il  più  lucroso, o ette  più  gli  piace.  Questo  è la  base  princi- 
pale della  libertà  del  commercio-  esso  solo  Contribuisce  più  che  ogni  allrd 
mezzo  a procurare  alla  nazione  quel  concorso  esterno  che  l’arricchisce-, 
e la  rende  potente;  poiché  le  manifatture  riescono  più  perfette  j i pr<v- 
dotti  più  buoni , quando  i lavoratori  si  occupano  con  piacere  , e perciò 
la  nazione  ottiene  la  preferenza  sopra  le  altre.  V.  Commercio. 

CoacuaifUTo.  Questa  parola  comprende  due  significati  ; primiera^ 
mente  dinota  una  specie  di  matrimonio  meno  solenne  ; che  era  in  usò 
appresso  gli  antichi;  e che  ha  luogo  anche  presentemente  in  alcuni  pae- 
si; ordinariamente  per  altro  significa  il  commercio  carnale  d'un  uomo 
e d’ una  donna  liberi , cioè  che  non  hanno  alcun  vincolo  di  matrimoniò 
hè  tra  di  loro  nè  con  altri;  Cravet.  conili.  166.  n.  fi,-  Gratiàn.  discept 
far.  cap.  3 1 . 

Il  Concubinato  fu  in  uso  appresso  alcuni  patriarchi  nelle  prime  età 
del  mondo,  come  pure  al  tempo  di  Abramo,  e fu  tollerato  anche  tra  gli 
Ebrei.  Salomone  ebbe  settecento  mogli , e trecento  concimine.  Tale  co^ 
stuine  fu  in  voga  anche  tra  i Persiani  e i Greci,  e continuò  in  tutto  l’Oriente; 

Appresso  i Romani  si  distinguevano  due  sorta  di  matrimoni'!  legitti- 
mi ; e due  sorta  di  concubinati.  Il  matrimonio  più  onestò  era  quello  che 
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«i  foceva,  solennemente , e con  molte  cerimonie  ; la  donna  sposata  in  tal 
pianiera  si  nominava  uxor , juxla  uxor , conjux , maler-Jamilias.  L’al- 
tra specie  iK  matrimonio  si  contraeva  senz’altro  formalità,  che  quella  di 
genere  nella  propria  casa  per  un  anno  intero  una  donna,  il  (he  si  dice-: 
va  uxorem  usucapere , e la  donna  cosi  maritata  si  cbiutnava  uxur  tane 
t,um  , o matrona. 

Il  concubinato  era  in  quei  tempi  talmente  autorizzato,  che  si  preti*, 
deva  per  uno  terza  specie  di  matrimonio, che  si  chiamava  injustce  nuptice. 
Ma  questo  concubinato  era  di  due  sorta  ; il  primo  chiamatasi  injustce 
puplice  (fi  legilunas x ed  era  il  commercio  che  si  aveva  cou  le  concubine 
fumane  di  nascita , che  non  crono  nè  sorelle,  nè  madri  , nè  figliuole  di 
quello,  con  cui  abitui  ano,  e che  non  erano  di  servii  condizione  t l’altra 
specie  di  concubinato,  detto  injusttp  nuptice  et  illegilimce,  era  quello  di 
cfi,i  abitava  con  concubine  incestuose,  forestiere  o schiave. 

Secondo  l’antico  diritto  il  concubinato  era  permesso  iu  Roma  a quel* 
li  che  restavano  celibi , o che  essendo  stati  maritati , non  volto  ano  con- 
trarre un  altro  matrimonio,  avendo  riguardo  ai  figliuoli  del  primo  letto. 
Ma  dopoché  le  leggi  delle  Xll  Tavole  , ed  altre  leggi  posteriori  rego- 
larono le  condizioni  per  i maininomi,  si  ordino  che  non  si  potrebbero 
prendere  per  concubine,  se  non  le  sole  donne  che  non  si  potevano  pren- 
dere per  mogli , a motivo  della  sproporzione  delle  condizioni,  quali  era- 
po  le  serve , e quelle  che  non  avevano  dote.  Quindi  le  donne  di  condi- 
giou  libera,  dette  ingenuce , non  potevano  esser  prese  per  concubine, 
ina  soltanto  come  spose.  Da  ciò  si  vede  che  il  concubinato  uon  era  di 
disonore  appresso  i Romani.  Le  concubine  in  latto  non  godevano  i pri- 
vilegi! delle  donne  maritale , ma  non  erano  differenti  dalle  spose,  se  nou 
in  quanto  alla  dignità,  ed  erano  loco  uxoris.  Si  chiamavano  senii-conju- 
ges,  ed  il  concubinato  semi-matrimonium. 

La  concubina  poteva  esser  accusata  d’adulterio^  nè  poteva  essere 
sposala  dal  figliuolo  la  concubiua  del  padre.  Era  permesso  di  far  dona- 
zione alle  concubine,  ma  uon  si  potevano  istituire  eredi  universali.  Nel 
principio  una  sola  mezz’oncia  dell’eredità  poteva  esser  lasciata  ad  esse, 
il  che  si  estese  sino  alle  tre  oncie,  ed  anche  sei , e ab  intestalo  la  legge 
loro  accordava  due  oncie. 

I figliuoli  procreati  dalle  concubine  non  erano  soggetti  alla  potestà 


paternu,  uè  erano  legittimi,  nè  eredi  del  padre  loro, 


pi  cui  il  medesimo  nou  avesse  ulti i figliuoli  legittimi; 


se  non  nel  caso 
non  porlavuiiu  il 
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nome  del  loro  padre,  ma  non  si  trattavano  come  gli  spuri!  ^ portavano 
il  nome  della  loro  madre,  e il  sopranome  del  padre. 

Fu  abolito  il  concubinato  sotto  gl’imperatori.  Sussisteva  ancora  al 
tempo  di  Giustiniano , e si  diceva  licita  consuetudo,  ed  era  permesso  di 
tenere  una  concubina.  Leone  Imperatore  proibì  assolutamente  il  concu- 
binato con  la  novella  9 1 , la  quale  fu  osservata  soltanto  nell’  Oriente  5 
per  altro  continuò  ad  esser  in  uso  il  concubinato  appresso  i Lombardi, 
i Germani,  ed  i Francesi,  e continua  anche  ai  nostri  giorni  nell’  A Ile- 
magna,  nei  paesi  ove  si  osserva  la  confessione  di  Ausbourg. 

Per  le  leggi  canoniche  il  concubinato  ed  «oche  la  semplice  fornica- 
zione sono  espressamente  jtroibili^  (1)  Chic.  §.Jin.  qumst.  3y.  n.  8. 

Dal  concilio  di  Cotogna  tenuto  nel  1 1G0  , da  quello  di  Vagliadolid 
tenuto  nei  i3aa,  da  quello  di  Basilea  si  rileva,  che  l’abuso  delle  concu- 
bine aveva  luogo  anche  nei  chierici,  poiché  ila  quei  concilii  con  severe 
leggi  vengono  proibite  ai  medesimi.  Il  concilio  di  Trento  vuole  che  i chie- 
rici concubinorii  sieno  ammoniti  di  lasciarle,  e dopo  la  prima  ammoni- 
zione, se  non  obbediscano,  perdano  la  lena  parte  dei  frutti,  dopo  la 
seconda  tutti  i frutti,  e vengano  sospesi  dall’esercizio  di  tutte  le  funzio- 
ni, dopo  la  terza  sono  privati  di  tutti  i loro  beneficii,  ed  oflicii  ecclesia- 
stici, e dichiarati  incapaci  di  poterne  avere  alcun  altro,  e in  caso  di  ven- 
dita, incorrono  nella  scommunica  5 Sess.  a 5.  de  reforrtx,  cap.  14.  Quanto 
ville  pene  contro  i concubinarii,  e specialmente  chierici,^'’’.  Carni.  An- 
ton. Thesaur.  traci,  de  poen.  Eccles.  cerò.  Concili) inatus,  F.  ff.  a5.  til. 
r.  Cod.o.  til.  l’j^Cujac.  nateli.  18,  Hist.de  la  jurispr.Rom.  di  AI.  Tcr- 
rasson,  Menoch.  de  arbilr.  ras.  4 18.  n.  1 3 , Farin.  q.  i38.  n.  3o. 

Concussione.  Si  chiama  con  tal  nome  il  delitto  repclundarum,  cioè 
l’abuso  che  fa  del  suo  potere  una  persona  costituita  in  dignità  , carica  , 
commissione,  o impiego  pubblico,  per  estorcere  una  somma  di  danaro 
da  quelli  sopra  i qnali  ha  qualche  potere*,  /.  1 . ff.  de  concuss.,  I.  3,  /.  4. 
Cod.  de  rondici,  oh  turp.  caus.,  I.  un.  C.  ex  delicl.  def,  l.  uh.  C.  de  mod. 
mulct.  Di  tal  delitto  si  parla  nei  titoli  del  digesto , e del  codice  ad  legeni 
Juliam  repelundarum , dove  si  può  osservare  tra  le  altre  cose,  che  co- 
lui, che  dava  danaro  per  esser  giudicato , a motivo  del  giuramento  che 
aveva  fatto  di  non  over  data  cosa  alcuna , poteva  esser  perseguitato  co- 

(1)  S.  Paolo  a quei  ili  Tessalonica  cosi  scrive:  Hocc  est  voluntas  Domini , 
ut  abstineatis  afomicationc.  E S.  Agostino  il  isti  net.  24.  Fornirari  vobìs  non 
licci , sufficienti  vobis  uxoresjct  si  non  habetis  uxorcs,  tamen  non  licei  vobis  lia- 
bcrc  concubinas. 
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jpe  colpevole,  egualmente  che  quello  il  quale  aveva  ricevuto  il  danaro}  che 
il  giudice,  il  quale  vi  lasciava  corrompere  col  danaro,  era  riputato  col- 
pevole di  concussione,  nello  stesso  modo  di  quello  clic  comperava  diritti 
litigiosi.  Era  pure  proibito  a tutti  i Magistrati  di  acquistare  alcuna  cosa 
mediante  compera , donazione,  o altro  atto  nelle  provincie  nelle  quali 
erano  mandali , durante  lutto  il  tempo  della  luro  ampiinistrnzione,  sotto 
pena  di  concussione.  Inoltre  si  deve  osservare  che  appresso  i Romani 
il  governatore  della  provincia  era  obbligato  di  consegnare, non  solo  le  esa- 
zioni che  aveva  bitte  personalmente  , ma  anche  cip  ch'era  stato  ricevuto 
dai  suoi  subalterni,  e domestici. 

Il  delitto  di  concussione  era  nel  nuoterò  dei  delitti  pubblici,  quando 
genita  commesso  dauu  Magistrato,  e quando  si  commetteva  da  una  per- 
sona di  minor  qualità,  era  soltanto  un  delitto  privato.  La  pena  colla  quale 
deve  esser  punito  questo  delitto  è arbitraria,  e dipende  dalle  circostanze. 

Questo  delitto  viene  annoverato  anche  appresso  noi  tra  L delitti  ca- 
pitali, e punito  severamente.  Y.  Giudice,  Magistrato. 

CoriDAMU,  La  Condanna  è un  giudicio  che  costringe  qualcheduno  a 
fere,  dare,  p pagare  qualche  cosa  , o.  che  lo  dichiara  decaduto  dalle  sue 
pretese.  La  persona  sopra  la  quale  cade  il  giudicio  si  dice  condannalo. 
Il  condannato  a morte  naturale  o civile  è privato  del  domiuio  dei  beni 
civili,  dal  momeutp  che  viene  pronunciato  il  giudicio,  poiché  la  pubbli- 
cazione del  giudicio  è il  principio  dell'esecuzione,  e tosto  il  condannato 
viene  consegnato  al  ministro  di  giustizia.  §c  poi  la  sentenza  può  esser 
appellata,  lo  stato  del  condannato  resta  sospeso  sino  al  giudicio  d'ap- 
pellazione. Nel  caso  che  il  condannato  morisse,  prima  che  nascesse  il 
giudicio  sopra  di  lui,  si  dice  eh’  egli  morì  integri  status;  T uscii,  liti.  C. 
conci.  V.  Confiscazione. 

È comune  P assioma.  che  non  si  può.  condannare  alcuno,  senza  pri- 
ma ascoltar  le  sue  difese,  oppure  senza  averlo  citato  a difendersi.  V.  Ci- 
tazione. 

In  materia  criminale  poi  si.  può  condannare  un  accusato  assente  ad 
una  pena  capitale , il  che  non  aveva  luogo  appresso  i Romani , le  leggi 
de’  quali  espressamente  proibivano  di  condannare  gli  assenti  accusati  di 
delitti  capitali^  I.  i.  cod.  de  requie,  reis,  l.  i .ff.  cod.s  1.  6.  c,  de  accus., 
i.  S.ff.  de  pacnis,  Tusch.  liti.  C.  conci.  576.  V.  Assente,  Bandito. 

Ad  ogni  condanna  deve  dunque  precedere  un  processo,  ed  esame 
legale . nè  si  deve  pronunciare  In  medesima  contro  un  contumace,  quun- 
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Jo  non  vi  sieno  delle  prove  sufficienti  a di  lui  carico,  e nel  dubbio , in 
materia  criminale  è cosa  migliore  assolvere  uu  colpevole , che  condan- 
nare un’  innocente.  V.  Castigo. 

Le  condauue  ordinariamente  sono  personali,  ma  pure  ii^  materia  di. 
delitti , i padri  sono  responsabili  civilmente  delle  azioni  dei  turo  figliuoli 
che  souo  sotto  la  loro  potestà,  i padroni  di  quelle  dei  loro  seryi  e do- 
mestici. 

Vi  sono  esempli  in  materia  criminale , nei  quali  la  pena  fu  estesa  an- 
che sopra  i figliuoli  del  condannato , e sopra  tutta  la  sua  posterità,  cul- 
la privazione  della  nobiltà,  o in  altra  maniera^  ciò.  per  altro  nei  casi  gra- 
vissimi, come  di  lesa  maestà  ecc. 

I condannati  in  vita  alla  galera  perdono  l’azione  attiva  e passiva  di  far. 
testamento,  ed  il  gius  di  succedere  aìf  intestato  , ed  in  loro  vece  si  am- 
mettono all»  successione  altre  persone , perchè  essi  vengono  considerati, 
per  morti,  e pei  fino  il  testamento  da  essi  fatto  prima  della  condanna  è di, 
yiiun  valore  \ Peregr.  de  jur.  fisci lib.  3.  ih.  4/  Furia,  tj  tursi.  ioa.  //.  tòt), 

I condannali  a morte, se  desiderano  di  far  testamento,  devouo  otte- 
nerne la  licenza  dal  Principe, poiché  la  coudanna  li  priva  delle  loro  azioni. 

I condannati  definitivamente  di  regola  n,on  si  giudicano  più , nè  vi, 
procede  ad  uu  nuovo  esame  del  loro  debito.  Quando  però,  ad.  \m  reo  di, 
grave  colpa  sarà  stata  imposta  una  pena  non  sulo  inferiore  al  suo  merito, 
ma  manifestamente  lesiva  della  giustizia,  la  quale  apporli  scandalo,  e Ciccia 
sospettare  prevaricazione  nel  giudice,  potrà,  esso,  reo, nonostante  la  prima 
condanna,  punirsi  con  una  secouda,  come  insegnano  i crini  Analisti, e lo  di- 
mostrano gli  esempli;  V.  Guai.  a.  c.  7.  n.  24.  25/  Ciac-  quasi.  5j.  n. 
12/  Zam.  Isag.  c.  1 1\  ; Prior.  della  querel/a.  Contro  le  sentenze  troppo, 
miti  dei  pubblici  rappresentanti  si  può,  appellare  ai  superiori,  il  c^e  ser- 
ve di  ritegno  ni  giudice  di  prima  istanza , e di  coosplazione  agli  offesi  ; 
l.  1 549,  2 1 Giugno  C.  X. 

II  reo  di  delitto  capitale,  che  per  mancanza  di  prove  fu  condannato, 
a pena  estraordinaria  ex  indiciis } sembra  potersi  di  nuovo  esaminare  , 
quando  si  rilevino  le  prove  che  precedentemente  mancavano'  V.  Farin. 
quccst.  68.  n.  67  / Cabal.  rcs.  Crini,  cas.  287. 

Per  il  condannato  come  convinto  e cuufcsso  negli  atti  pubblici,  la  di 
cui  innocenza  risulti  dopo  il  giudicio , vi  è qualche  suffragio , nè  la  cosa 
giudicata  gli  può  tanto  ostare,  che  abbia  iiunicrilevoluicute  a patirei 
Allim.  de  nuli.  rubr.  \.q.  11.  toni.  1. 
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T condannati  in  Venezia  per  qualche  delitto  vengono  registrati  dai 
Yispettivi  Magistrali  in  un  libro  detto  Raspa , acciocché  appariscano  in 
ogni  tempo  i loro  misfatti.  Quiudi , essendo  cosa  tanto  gelosa  l’esercizio 
delle  cariche,  non  sono  ammesse  al  concorso  quelle  persone  che  in  tal 
libro  sono  notate,  poiché  tutti  i concorrenti  devono  portare  le  fedi  di 
non  aver  mai  avuto  alcun  processo  criminale^  l.  i634,  8 Deccmbre.  V. 
Lariche. 

I condannati  per  falsità  o inala  fede  non  possono  esercitare  la  pro- 
fessione di  avvocato^  Correi.  Grilli.  I.  1 53",  29  A pril.  cap.  8. 

Nei  placiti  che  vengono  fatti  dagli  Avvogadori,  quando  sia  presa  par- 
te di  condannare  il  piacitato  (che  si  chiama  il  proceder immediatamen- 
te deve  esser  posta  parte  perchè  sia  condannato,  nè  si  può  differire  ad 
nitro  consiglio^  1.  I291,  li  Deccmbre. 

Le  grazie  di  condanne  non  possono  esser  concesse,  che  con  le  stret- 
tezze di  35  voti  dei  XL  ridotti  al  loro  intiero  numero,  l.  1 4 2 5,  2 Set- 
tembre. E con  legge  del  Gons.  di  X viene  ordinato,  che  non  si  possa  in- 
tender accordata  grazia  alcuna  nelle  sentenze  nate,  tanto  in  Venezia,  che 
fuori,  se  non  viene  presa  con  tutti  i voti  del  consiglio  stesso^/.  i523,  2 
' Gennaro . 

I nobili  che  vengono  condannati  a non  poter  in  perpetuo  godere  of- 
ficii,  benefici!',  ecc. , e ad  esser  esclusi  da  tutti  i consessi  della  Repubbli- 
ca , non  possono  partecipare  ed  esercitare  gli  officii  e cariche  destinate 
ai  popolari-,  /.  1^25,  2 Settembre. 

Le  condanne  pecuniarie  vengono  applicate  al  fisco,  nè  possono  i ret- 
tori disporre  in  alcuna  maniera  delle  stesse. 

La  quarta  parte  di  esse  appartiene  alla  cassa  del  Consiglio  di  X , la 
metà  ai  camerlenghi  di  Comun,  e l’altra  metà  viene  erogata  in  ispese 
pubbliche  di  ristami  ecc.$  l.  15^7,  i4  Deccmbre.  V.  Pena. 

CosmztortE.  La  Condizione  è una  clausola  che  fa  dipendere  l’ese^ 
'dizione  d’un  atto  da  qualche  avvenimento  incerto,  0 dall’adempimento 
«li  qualche  fatto  particolare:  per  esempio,  taluno  si  obbliga  di  pagare  una 
somma , nel  caso  che  ella  sia  ancor  dovuta , e che  non  si  trovi  ricevuta, 
oppure  se  quegli , in  vantaggio  del  quale  l’ obbligazione  è fatta,  finisca 
un'opera  che  ha  principiata^  Gralian.  disccpl.for , cap.  542/  Fusar.  de 
■subsi.  n.  454- 

Le  condizioni  si  possono  mettere  nelle  convenzioni , nei  testamenti , 
Pei  giudici!. 
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Tu  un  nlln  si  distingue  In  causa,  il  modo,  e la  dimostrazione.  La  cau- 
sa è il  principio  che  fa  agire;  per  esempio,  io  dono  ad  un  tale,  per  la 
buona  amicizia  che  egli  ha  per  ine:  ciò  non  Torma  un  atto  condizionale; 
ma  la  causa  finale  è la  stessa  cosa  che  la  condizione,  come  quando  si 
dà  per  fabbricare  una  casa. 

Il  modo  è lo  stesso  die  In  causa  finale,  ed  è allora  che  si  dice:  io  la- 
scio un  legato  ni  tale,  perchè  finisca  la  sua  casa,  o affinchè  paghi  i suoi 
debiti;  questo  è un  modo,  e non  una  condizione;  la  differenza  che  pns-  - 
sa  tra  l'uno  e l'altra  si  è.  che  la  condizione  forma  una  parte  essenziale 
dell’alto,  di  maniera  che  la  cosa  data  o legata  sotto  condizione  non  si 
può  esigere,  se  non  dopo  adempiuta  la  condizione;  mentre  a)  contrario 
i legati  che  contengono  il  solo  modo,  possono  esser  domandati  senza  at- 
tendere a ciò  che  potrà  esser  fatto  in  seguito,  relativamente  al  modo.  La 
dimostrazione  è una  indicazione  di  qualche  persona  o cosa. La  dimostra- 
zione viziosa  non  rende  nulla  la  disposizione  ; per  esempio,  se  il  testa- 
tore lascia  m legato  il  suo  cavallo  nero  ad  un  suo  nipote  maggiorenne, 
benché  il  nipote  sia  minore,  e che  il  cavallo  sia  d’un  altro  colore  invece 
che  nero,  il  legato  è nullnostnnte  valido,  perchè  il  testatore  non  fece 
dipendere  l’efficacia  della  sua  disposizione  dalla  qualità  del  legatario,  nè 
da  quella  ch’egli  ha  data  alla  cosa  legata  ; in  una  parola  la  disposizio- 
ne non  è condizionata. 

Nelle  convenzioni  e disposizioni,  l’adempimento  delle  quali  dipende 
dall’avvenimento  d’ una  condizione,  tutto  rimane  sospeso,  come  se  non 
vi  fosse  stata  convenzione  o disposizione,  sino  a tanto  che  la  condizione 
siasi  avverata,  e se  la  condizione  non  arriva,  la  convenzione  o disposi- 
zione è annullata  dalla  clausola  stessa  che  la  fu  dipendere  dalla  condi- 
zione. 

Il  compimento  della  condizione  dà  effetto  all'alto.  Quando  la  con-* 
venzione  o disposizione  è eseguita , ma  può  esser  annullata  dall'avveni- 
mento d’una  condizione,  le  cose  rimangono  nello  stato  nel  quale  si  ri- 
trovano secondo  la  convenzione  o disposizione,  sino  a tanto,  clic  arrivi 
la  condizione,  ed  in  tal  caso  il  Vantaggio  e la  perdita  cadono  sopra  quel- 
lo che  ha  goduto  in  virtù  dell’atto,  e quando  la  condizione  è adempita, 
sia  che  confermi,  sia  che  annulli  la  convenzione  o disposizione  , il  gua- 
dagno e la  perdita  sono  per  quello  che  si  ritrova  padrone  della  cosa. 

Quando  viene  apposta  qualche  condizione  impossibile,  o contrai  ia  ai 
buoni  costumi,  se  questa  si  trova  in  un  testamento,  è riguardala  come 
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non  scritta}  se  poi  si  trova  in  una  convenzione,  la  Condizione  non  solo 
è Viziosa  in  se  medesima  , ma  rende  vitioso  anche  il  restante  dell’alto.  Se 
alcuna  delle  parti  impedisce  l’adempimento  della  condizione,  per  evitar 
l’esecuzione  del  suo  impegno,  la  condizione  si  terrà  riguardo  alla  parte 
stessa  come  avvenuta,  e verrà  eseguita  la  convenzione  o disposizione. 

Varie  sono  le  specie  delle  condizioni.  Primieramente  la  condizione  può 
essere  espressa,  o tacita}  l’espressa  è quella  diesi  trova  nell’atto  o nella 
legge,  la  tacita  poi  è quella  eh’  è inerente  alla  cosa  stessa  , e che  risulta 
dalla  natura  del  contratto  o della  legge, di  maniera  che  viene  Sempre  sot- 
tintesa, e produce  il  suo  effetto, come  se  Tosse  stata  espressa:  tale  e ap- 
punto nei  contratti  di  vendita  l’ohhligazioue  di  far  godere  della  cosa  ven- 
duta, ciré  sempre  una  condizione  tacita. 

Avvi  anche  la  condizione  affermativa,  In  negativa,  la  casuale,  la 
potestativa,  e la  mista.  L’affermativa  è quella  che  è concepita  in  termi- 
ni affermativi,  ed  è l’opposto  della  condizione  negativa,  che  è concepita 
in  termini  negativi.  La  casuale  è quello  il  di  cui  avvenimento  dipende 
dalla  sorte  e dall’azzardo}  come  se  un  testatore  dicesse:  il  tale  avrà  la 
tal  cosa, si  navis  ex  Asia  veneri t.  La  mista  è quella  che  in  parte  dipen- 
de dal  caso,  ed  in  parte  dal  Tatto  di  quello  al  quale  è imposta,  o di  un 
terzo,  /.  unte.  §.  7.  de  càducis  loUend.;  se  questa  condizione  viene  a man- 
care per  qualche  accidente  o per  morte  di  qualcheduno,  cessa  anche  la 
disposizione}  /.  legatura  Cod.  de  condii,  inter.;  Magon  decis.  Fior.  i/j^. 
Sulle  condizioni  casuali,  potestative  e miste,  trattano  moltissimo  Palm . 
nep.  alleg.  36g.  lom.  l\  , Card,  de  Lue.  in  indie,  gener. 

La  condizione  onesta  o lecita  è quella  che  ha  per  oggetto  un  fatto, 
che  non  è contrario  ai  buoni  costumi , ed  è l’opposto  della  condiziona 
disonesta  che  offende  l’onestà  o i buoni  costumi , e che  vien  detta  dalle 
leggi  probrosa.  Tali  condizioni  sono  rigettale  nei  testamenti,  ed  annulla- 
no le  convenzioni  in  cui  sono  contenute}  L 20.  ff.  de  condii,  et  demonslr 
et  l.  si quis  de  legai.  1.  La  condizione  potestativa  è quella 

che  dipende  dal  fatto,  o dal  potere  di  quello  al  quale  è imposta}  V.  Cu- 
jac.  observ.  lib.  16.  cap.  a. 

La  condizione  di  diritto  ossia  legale  è quella  che  la  legge  stessa  im- 
pone a qualcheduno}  essa  si  suppone  sempre,  benché  non  sia  scritta 
nell’atto}  le  condizioni  legali  risguardano  i contratti, le  donazioni,  i testa- 
menti, e gli  altri  atti } queste  non  sono  sospensive,  ma  negano  ed  annulla- 
no. Opposte  ad  esse  sono  le  condizioni  di  fatto,  che  hanno  per  oggetto 
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filiti  affermativi  o negativi,  e sono  imposte  dall’  fitto  , rji'YAÌ!  sono  qnellrt 
«li  dover  fare  o dare  qualche  còsa,  o id  contrario  non  Ciré,  o non  dare  Ih 
tal  cosa,  ossia  che  il  lai  avvenimento  arrivi,  o non  arrivi. 

La  condizione  possibile  e quella  che  può  esser  legittimamente  adem- 
Ipfta,  e che  non  è proihitn  dalla  legge,  nè  contraria  ai  buoni  costumi.  La 
'condizióne  impossibile  è quella  che  non  può  esser  adempita-,  l’ impossi- 
bilità proviene  ò ex  natura  rei,  come  sarebbe  quella  d’ impedire  il  ven- 
ta o la  pioggia,  o dalla  legge  che  proibisce  di  fa  rè  ciò  che  contiene  Ih 
'condizione-,  o dal  fatto  di  quello  eh’ è incaricato  «lellà  condizione,  cóme 
'qiiellà  di  provare  la  legittimità;  Dùritn.  tra  et.  de  cóhdit.  et  rtiod.  imposi, 
tpart.  \ . cnp.  à.  et part.  a.  rdp.  i . 

Condizione  utile  si  dice  quella  che  p’rodùce  un  effetto  utile  , qual’  è 
di  annullare  ó sospendere  la  convenzione  o disposizione  ; si  chiama  così 
per  opposta  alla  condizione  inutile, che  rton  produce  alcun  effetto,  e viene 
Zisgunrdatà  tome  non  iscritta  ; di  tale  caratteri:  sono  le  ctìndiZiorti  deriso- 
rie , le  quali  non  sospendono  nè  annullano  l’effelltt  della  convenzione  ó 
disposizione.  Nella  stessa  classe  si  possono  mettere  le  condizioni  inette  ; 
thè  vengono  rigettate;  t.  de  legai,  i.  Le  condizióni , quando  nort 

sieno  turpi,  si  devono  adempire,  perchè  il  testamento  od  il  contrattò 
possa  avere  il  suo  effetto;  Dùran.  pari.  a.  cap.  4 ; Allirti.  de  nallit.  Cub. 
1.  q.  i3. 

Condizione  dividente  è quella  che  risguarda  un  fatto  eh’ è diviso,  ed 
è opposta  all’imlividua,  la  quale  versa  sopl-a  un  fatto  indiviso,  cioè  che 
non  soffre  divisione;  così  sarebbe  se  «lue  legatarii  venissero  beneficati  col- 
la condizione  di  costruire  una  casa;  l.  50.  na.ff.  de  condii,  et  demon- 
str I.  i3.#!  de  manum.  lesioni. 

La  condizione  momentanea  è quella  che  può  esser  adempita  in  un 
solo  avvenimento,  e che  può  arrivare  in  un  istante1,  la  successiva  è quel- 
la l’esecuzione  della  quale  deve  continuarsi  tanto  tempo,  quanto  viene 
ordinato  nell’atto;  questa  si  prende  anche  per  adempita;  benché  soltan- 
to principiata;  Manlio,  de  Conject.  uh.  volimi,  libi  ló.  tit.  lo.  n.  6. 

La  condizione  vera  è quella  che  può  arrivare  e verificarsi;  la  falsa  è 
quella , nella  quale  si  trova  mescolato  qualche  fatto  che  non  può  esser 
adempito,  perchè  impossibile. 

La  condizione  di  maritarsi  o in  generale,  o con  una  certa  persona  ti 
con  una  persona  della  tal  città , o luogo , è una  condizione  lecita,  e norl 
è contrario  ai  buoni  costumi , purché  la  persona  designata  non  sia  Unti 
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persona,  indegna;  V.  Duran.  de  condii,  et.mod.  impossibiì.  pari.  q.  c.  3. 
O.5.2.,-  Marescolf.  variar,  resol.  lib.  I.  ca/i.  44-  La  condizione  di  non  ma- 
ritarsi è rigettata  nei  testamenti,  ed  annulla  gli  alti  ira  vivi,  poiché  è con- 
traria all’ interesse  pubblico,  il  quale  vuole  che  si  procurino  sudditi  allo 
stato ^ V.  Duran.  loc.  cil.  pari.  2.  c.  3j  Gralian.  discepl.J'or.  cap.  §63  ,• 
Altim.  de  nuli.  rub.  q.  ^3.  La  condizione  poi  d>  restare  in  istalo  di 
Vedovanza  è lecita  , specialmente  quando  la  persona  ha  dei  figliuoli  del 
primo  Ietto ; si  presume  che  questa  condizione  sia  apposta  per  l'interes- 
se della  famiglia;  V.  Duran.  loc.  cit.  pari.  2.  q.  3.  n.  18  / Gralian.  decis. 
t8.  n.  i 3.,-  Palpi,  nep.  all.  25  i./i.  q.  torri.  3 ,•  Pelle g.  decis.  4t. 

La  coudizione  de  preesonli  si  riferisce  al  tempo  presente  ; quella  de 
Julurq  ad  un  avvenimento  futuro,  come  quando  un  testatore  ordina  che 
si  darà  u,ua  somma  ad  un  tale  quando  si  mariterà;  queste  condizioni  so- 
tto io  sole  ohe  portano  un  effetto  sospensivo  •,  l.  3 ty.jf.  de  veri,  oblig.  La 
Condizione  de  prcelerito  si  riferisce  ad  un' avvenimento  passato,  come  se 
tosse  il  tto  : io  lascio  alla  tal  persona  la  tal  cosa,  porche  egli  abbia  ri- 
portato il  prendo. 

La  condizione  replicala  si  riferisce  ordinariamente  alla  condizione 
si  sine  liberis  decesserit  ,•  V.  De  Lue.  dejìdeicom. 

condizione  risolutiva  è quella  che  per  l' avvenimento  <Tun  caso 
preveduto,  annienta  l’atto,  che  aveva  avuta  la  sua  esecuzione.  La  so- 
spensiva è quella  efie  là  dipendere  l' riletto  e la  validità  dell'atto  da  un 
avvenimento  futuro  ; V.  Cyriac.  conlr.  2 3q,-  Altim.  rub.  i.  q.  i3.  secl. 
3.  n.  34  ; A risalii,  decis.  98.  n.  8. 

CoamziotUTO.  Condizionato  in  generale  significa  tutto  ciò  che  vie- 
ne ordinato,  0 convenuto  sotto  qualche  condizione , sia  per  giudicio,  sia 
per  disposizione  tra  vivi  o di  ultima  volontà,  sia  per  convenzione,  obbli- 
gazione verbale  o,  scritta,  per  atto  privato,  o per  inauo  di  notajo.  V.  Con- 
dizione. 

Più  particolarmente  per  altro  la  parola  condizionalo  si  applica  ai  be- 
ni assoggettati  a fedecommesso.  Di  questi  si  parla  in  varii  luoghi  del  no- 
stro statuto  e nelle  leggi.  V.  Fedecommesso,  Alienazione. 

Condottore.  Questa  parola  deriva  dal  Latino  conducere , che  signi- 
fica prendere  da  taluno  una  cosa,  per  farne  uso,  coll’ obbligo  di  pagare 
una  data  somma;  l.  1.  §.  ull.ff.  si ager  vcctìg. ; l.  54.  §.  1.  locai.  Quindi 
sono  tra  se  correlativi  i nomi  di  condullore  e locatore , uè  possono  stare 
pepatati. 
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Il  conduttore  che  non  Hi  il  delti  lo  pagamento  al  tempo  stabilito,  ren- 
de la  locazione  risolubile,  e può  essere  scacciato;  Gratuiti.  discept.for. 
c.  19.  n.  7.  Se  Terrà  scaccialo  il  conduttore  pel  non  pagamento  dell'af- 
fillo,  egli  dorrà  pagare  l’intiero  prezzo,  eha  avrebbe  pagato  in  lutto  il 
tempo  dell' affittanza,  quantunque  il  locatore  abbia  ritrovato  un  altro  con- 
duttore^ V.  Paul,  ile  Caslr.  in  l.  Jiem  filinolo  in  fine  jfi.  de  Ojfi.  asseti.; 
Alex.  n.  1.  V.  Cognito. 

Deve  il  conduttore  restituire  la  cosa  nello  stato  medesimo  nel  quale 
l’ha  ricevuta,  e quando  per  colpa  sua  fosse  deteriorata,  la  deve  ristau- 
rare:  Altngrad.  cons.  a 1.  n.  9. 

Il  conduttore  può  ripetere  le  spese  utili  e necessarie  fatte  nella  co- 
sa affittata,  o compensarle  coll’affitto  annuale;  Hot.  pari.  iQ.rer.ent. 
dee.  219.  n.  25;  All'un.  de  nuli.  rubr.  1.  p.  2.  </.  1 7.  n.  2 j6.  tom.  4. 
Quali  spese  sia  tenuto  a fare  del  proprio,  e quali  possa  ripetere,  V.  ;l/e- 
noch.  de  arbitr.  cas.  2 1 5,  Paul.  Cltrislin.  deets.  iti.  n.  31.  voi.  3.  V.  Mi- 
glioramenti , Affittanza. 

CojtFEDEBsziosE.  Confederazione  è l’unione  che  fanno  due  o più  So- 
vrani delle  loro  forze  pella  difesa  comune,  o peli’ attacco  d’uu  comune 
nemico.  Ecco  la  distinzione  delle  confederazioni  offensive,  e difensive.  Il 
principio  che  obbliga  i Principi  a stringere  le  confederazioni  difensive  si 
è l’ineguaglianza  delle  forze  rispettive  dei  Principi , poiché  per  usare  di 
una  conveniente  difesa,  è necessario  stabilire  un  equilibrio  generale  di 
forze.  L’ impossibilità  poi  di  far  valere  i proprii  diritti  e pretese  contro 
una  potenza  più  formidabile,  senza  il  soccorso  di  qualche  amico,  è il  mo- 
tivo principale  delle  coufederazioni  offensive. 

La  confederazione  difensiva  adunque  è una  convenzione  fatta  tra 
Principi,  in  virtù  della  quale  si  obbligano  di  unire  o tutte,  o in  parte  le 
loro  forze,  per  impedire  qualche  danno  vicino,  o lontano;  la  offensiva 
è un  accordo  stabilito  tra  Sovrani  per  farsi  render  conto  colle  anni  ulta 
inano  d’un  offesa  ricevuta  da  un’altra  potenza;  o per  far  valere  delle 
giuste  pretese  che  si  crede  di  avere.  Le  confederazioni  offensive  dirette 
ad  attaccare  senza  una  causa  legittima,  o all’oggetto  d’invadere  ogni  luo- 
go per  solo  interesse,  non  sono  proprie  dei  Sovrani,  sono  contrarie  al 
gius  di  natura,  al  gius  delle  genti,  ed  alla  sana  politica,  sono  proprie 
soltanto  dei  pirati,  e dei  masnadieri. 

I trattati  di  confederazione  determinano  esattamente  i limiti  dai  (pia- 
li vengono  circoscritte  le  obbligazioni  di  assistenza;  poiché  esse  non  sono 
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universali , iinleterminale,  e senza  confini.  1 contraenti  hanno  il  dovere 
di  adempiere  ciò  ch'è  scritto,  nel  trattalo,  ed  in  tutti  i casi  dubbiosi,  nei 
quali  si  può.  promuovere  qualche  questione , si  deve  sempre  presumere 
che  ciascheduna,  potenza  che  ha,  confermato  il  contratto  , si  sia  impe- 
gnata a condizioni  meno  onerose  che  sia  possibile. 

Ipa  ciò. che  sin  ora  si  è detto,  si  può  dedurre  che  ogni  Sovrano  de- 
ve fare  uua.  scelta  giudiciosa  dei.  suoi  confederali.  Le  potenze  forti  sono 
meglio  a portala  di, somministrar  lbi-ze  per  offendere  o difendere;  i pic- 
cioli Sovrani  non  sono  in  islato  di  prestare  una  opportuna  assistenza  , 
perchè  le  troppe  d’  un  piccolo  principe  non  possono  esser  in  tanto  nu- 
mero da  poter,  far  fòrza  contro  un  principe  potente,  perchè  una  gran 
potenza  nemica  ha  molta  facilità  di  sviare  e togliere  i piccoli  confede- 
rali, offrendo  loro  maggiori  vantaggi,  tanto  più  perchè  l’ esperienza  c’in- 
segna., che  i piccoli  Sovrani  sodo  pronti,  a dar  la  loro  amicizia  a chi  of- 
if  e migliori  patti,,  non  essendo,  trattenuti  da  gratuli  interessi  nè  da  viste 
lontane,  perché  ni»  piccolo.  Sommo  non  potrebbe  agire  da  se  solo,  ed 
i,  sussidii  che  ad  esso  si  devono  dare,  snervano  lo  stato , perchè  un  pic- 
colo Sovrano  può  troppo  fàcilmente  esser,  distrutto  Jal  nemico  potente. 

Ma  uou  si  deve  porre  la  maggior  confidenza  nelle  confederazioni 
grandi,  quando  spccialineule  sono  composte  di  potenze  formidabili,  poi- 
ché facilmente  vi  può  entrare  la  gelosia , e quindi  risultarne  effètti  per- 
niciosissimi, come  si  rileva  dulia  storia. 

Le  considerazioui  tra  potenze  naturalmente  alleate  facilmente  si  sta- 
biliscono, ma  è necessaria  una  sagacilà  influita,  ed  uua  finezza  estrema, 
per  istahilirle  tra  potenze  rivali,  o tra  amici  forzati. 

Non  si  devono  con  frequenza  far  trattati  di  confederazione,  quantun- 
que ne  risulti  vantaggio,  poiché  può  con  facilitò  aver  luogo  la  mala  fede. 

Il  trattati, devono  stabilire  la  durata  delle  confederazioni,  che  si  può 
però  prolungare,  quando  le  circostanze  lo  richiedessero. 

E necessario  egualmente  di  stabilire  in  ogni  trattalo  il  numero  delle 
truppe, dei  vascelli,  o di  altri  soccorsi,  che  devono  essere  somministrali 
dagli  alleali;  poiché  il  principe  allealo  uou  può  con  un  soccorso  illimi- 
tato pregiudicare  ai  suoi,  sudditi. 

I molivi  e gli  oggetti,  della  coufèderazione  devono  chiaramente  esse- 
re sviluppati  nei  trattati;  e finalmente  è di  assoluta  necessità  che  tutte 
le  condizioni  possibili  d'una  confederazione,  unione,  o accordo,  sieuo 
espresse  chiaramente,  con  precisione,  e senza  equivoci.  V.  Lega. 

Tono  I.  5g 
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CoHFEiiuuonE.  La  Confermazione  è una  dichiarazione  o ricogni- 
zione valida  d’ un  alto.  Uua  ilonazione,  un  testamento,  sono  confermati , 
quando  si  lasciano  eseguire  •,  più  solennemente  sono,  confermali , quando 
OD  giudicio  li  dichiara  validi  e ne  ordina  l’ esecuzione. 

Il  principe  conferma  gli  statuti , privilegio,  ed  altri  alti,  ma  si  devono 
Osservare  due  principii  in  fatto  di  confermazione,  il- primo  si  è,  che  qui 
qonfirmat  nihil  dal,  cioè  che  non  viene  aggiunta  cosa  alcuna  cqn  que- 
sto mezzo.  Il  secondo,  che  la  semplice  confermazione  d’un  atto,  nullo  ipso , 
jure  non  lo  rende  valido,  quando  però  !’ approvazione  non  sia  pronun- 
ciata da  quello  che  aveva  interesse  di  opporre  : se  per  esempio  il  figliuo^ 
lo  diseredalo  approvò  il  testamento  di  suo  padre,  non  può  piu, procede-, 
re  con  la  querele  d’ inofficiosità. 

Gli  spazzi  di  laudo  sono  coufermazioni  inappellabili  delie  sentenze  di, 
prima  istanza. 

Le  parti  possono  coda  loro  volontà  confermare  gK  atti  fatti.  Si  può  con- 
fermare un  giudicio  per  una  parte,  e per  l'altra  infirmarlo;  V.  Cod. 5.  t/7, 
xfi,  4 1 4-  et  i ’x.ff.  a 7.  t/V.q,  et  lib.  19.  tit.  7.  L et  lib.  ’bq.  tit.  1 4.  4 fin, 

Coufessioue.  La  Confessione  è una  dichiarazione  e manifestazione 
verbale , 0 scritta  della  verità  d1  un  fatto.  La  confessione  fatta  m giudìcio, 
è detta  giudiciale,  ed  ha  luogo  nelle  dichiarazioni  fette  da  una  «felle  par- 
ti, rispondendo  agli  inlerrogatorii , in  materia  civile  o criminale.  Quando 
la  confessione  è fatta  fuori  di  giudicio , come  io  un  atto  di  notaio  , si, 
chiama  atra  giudiziale^  SpecuL  tit.  de  confess.  §.  3,-  Farm.  q.  81. 

In  materia  civile, la  confessione  giudichile  fa  una  prova  completa  con- 
tro quello  che  l’ ha  fetta  4 confessus  in  judicia  prò  judicato  habetur;  I.ff. 
de  confess. , ma  ella  non  porta,  pregindicio  ad-  no  terzo. 

In  materia  criminale,  la  confessione  non  fa  piena  prova  contro  l'ac- 
cusato, perché. si  teme  ch'ella  sia  ('-effetto  delle  confusione,  o della  di- 
sperazione, e dà  luogo  a far  mettere  alla  tortura,  quando  vi  siepo  altri, 
indù»;  Y.  Dian.  rcg.  1 a5,-  Menoch.  de  arbitr.  lib.  t.  q.  89.  «.  i4t  Clar. 
§,  fin.  q.  ai;  CabaL  cas.  81;  Farinac.  q.  8a.  reg.  a.  Appresso  i Roma- 
ni L'accusato  poteva  esser  condannato  sopra  la  sua  sola  dichiarazione , 
egualmente  che  il  debitore  in  materia  civile. 

La  confessione  fetta  da  un  accusalo  messo  alla  tortura  può  esser 
dallo  stesso  rivocata,  senza  che  sia  considerata  come  un  nuovo  indizio. 
$i  presume  che  la  violenza  dei  tormenti  abbia  potuto  fargli  dir  cose  non 
tfere -,  Ulp.  4 l.  a 3.^  de  qiuesl. 
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Il  giùdice  dunque  non  deve  mai  condannare  un  impalato  in  forza 
'del  costituto  confessionale  seguito  nei  tormenti.  Ma  custodito  il  reo  in 
prigion  separata,  se  dopo  lo  spazio  di  óre  a 4 ratifichi  quanto  depose, 
ciò  potrà  servire  di  prova ; poiché  con  tal  metodo  la  confessione  estor- 
ta colla  Violenta  della  tortura,  viene  a convertirsi  in  confessione  sponta- 
nea; V.  Concio I.  vgrb.  Tortura,  resol.  19.  n.  i5.  16  ; dar.  q.  64. 

Viene  poi  rimesso  alla  religióne  e prudenza  del  giudiee  il  determi- 
nare i casi  del  giusto  timóre,  avuto  riflesso  alle  persone  soggette , che 
possono  apparirgli  timide  o audaci,  dettoli  o forti,  immature  o consi- 
stenti d'età,  dentro  o fuori  della  stantn  dei  tormenti;  Concio!,  toc.  cit. 
>1.  4 • 5.  6 ; Guai,,  def.  3o.  c.  35.  V;  Tortura. 

Perchè  si  possa  trar  vantaggio  da  una  confessione  contro  quello  che 
l'ha  fatta,  è necessario  che  venga  fatta  liberamente  da  una  persona  ca- 
pace; di  maniera  che  Se  questo  è un  minore,  è necessario  che  sia  assi- 
stito dal  suo  tutore , se  poi  è un  procuratore,  la  procura  deve  esser  spe- 
ciale; è necessario  pure  che  la  confessione  sia  certa  e determinata;  che 
risguardi  un  fatto  che  non  sia  evidentemente  falso,  e che  non  vi  sia  er- 
rore nella  dichiarazione. 

Finalmente  se  la  confessione  anche  in  materia  civile  è fatta  davanti 


nn  giudice  incompetente,  non  importa  condanna,  ma  forma  soltanto  un 
principio  di  prova , e lo  stesso  ha  luogo  quanto  alla  confessione  fatta  fuo- 
ri di  giudicio1. 

CofiFiscAZionE.  La  Confiscatone  è l'aggiudicazione  che  si  fa  d’una 
cosa  in  vantaggio  del  fisco , /.  ull.  §.  pén.ff.  de  bon . con.  } V.  Guai,  in 
traci,  de  confisc.  Questa  è Una  pena  pronunciata  dalle  leggi  contro  quel- 
li che  sono  colpevoli  di  qualche  delitto,  la  quale  è più  o meno  estesa  se- 
condo la  natura  del  delitto.  Essa  colpisce  anche  gli  eredi  del  delinquente, 
i quali  vengono  privati  dei  beni  di  lui,  H che  si  stabili  per  contenere  mag- 
giormente gli  uomini  nel  loro  dovere,  col  timore  di  lasciare  la  propria 
famiglia  nell’indigenza. 

La  confiscazione  si  usa  appresso  tutte  le  nazioni,  ma  diversamente, 
secondo  i tempi , i luoghi , e le  circostanze. 

Appresso  i Romani  la  confiscatione  fu  sconosciuta  nel  tempo  della 
Repubblica , come  osserva  Cicerone  : tam  moderata  judicia  populi  sunt 
a majoribus  constituta , ut  ne  pernia  capitis  cum  pecunia  conjungatur; 
Cic.  prò  doni.  sua. 

Sotto  Siila  venne  la  legge  Gornelia  de  proscript. } che  rendeva  in- 
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capaci  ì figlinoli  elei  proscritti  di  possedere  alcuna  dignità,  e dichiaravà 
conficcati  i loro  beni. 

Sotto  gl’imperatori  la  conficcatone  dei  beni  arem  luogo  in  molli 
casi , per  la  maggior  parte  dei  quali  non  è in  uso  tra  noi  : pèr  esempio, 
tutti  i beni  acquistati  con  qualche  delitto  erano  conficcati-;  la  dote  della 
moglie  era  Confiscata  pèi  defitti  del  marito  ; ‘colui  «die  aveva  aOcusàto  urt 
giudice  di  essersi  lasciato  corrompere  in  tin  affare  criminale  senfca  tfarnè 
la  prova,  perdeva  i proprii  beni • l’accusato  che  Sitava  lontanò  un  anno, 
perdeva  i sùoi  beni , e se  ritornava,  non  li  riaveva  se  non  provando  la 
sua  innocenza:  la  casa  o H campo,  ove  si  era  battola  falsa  moneta,  ve- 
nivano confiscati  , quantunque  il  delitto  fosse  statò  commesso  senza  sa- 
puta del  proprietario.  Si  confiscavano  anche  i beni  di  'quelli  che  osser- 
vavano le  superstizioni  del  paganesimo  , e di  quelli  che  davano  ricetto  à 
persone  disoneste,  e finalmente  per  quasi  tutti  i delitti. 

Gl’Imperatori  per  altro  mitigarono  il  rigore  delle  leggi  in  questa  par- 
te. Trajano  rimetteva  intieramente  la  pena;  Antonino  il  pio  donava  I 
beni  confiscati  ai  figlinoli  del  condannato;  Adriano  ordinò,  che  se  On  uo- 
mo condannato  a morte  lasciava  un  figliuolo , Si  dovesse  dare  a questo 
la  duodecima  parte  dei  beni  di  suo  padre,  0 se  lasciava  molti  figli,  tutti 
i beni  del  padre  fossero  dati  ai  medesimi,  genia  fame  tonfiscazione ; A 
7.  §.  7.  de  bonis  damnat. 

Valentiniano  faceva  là  grazia  intera  ai  figlinoli,  e Teodosio  il  Gran- 
de la  estese  ai  nipoti , e in  mancanza  di  discendenti , accordo  la  terza 
parte  dei  beni  agli  ascendenti;  finalmente  Giustiniano  còri  In  stià  novel- 
la r 7 abolì  intieramente  la  confiscazione , ed  eccettuò  soltanto  II  caso  del 
delitto  di  lesa  maestà  ; Noe.  34;  F.  ff.  lib.  48.  ffl.  20. 

Presentemente  la  confiscazione  de’  beni  non  si  può  fare , che  dalla 
sola  autorità  ordinaria;  /.  unic.  C.  ne  sine jus.  prìhcipis;  Peregr.  de  jur. 
Fise.  lib.  5.  t.  t ; Gunz.  de  conjisc.  borì,  conci.  2 li  I giudici  dipendenti  e 
subalterni  non  possono  ordinarla,  secondo  l’opinione  disi  Gotofredo  . è 
per  le  leggi  Venete  viene  chiaramente  proibito  ai  Vettori,  irt  qualunque 
maniera  e sotto  qual  si  voglia  pretesto  , di  bandire  dàlie  terte  e luoghi  ; 
con  confiscazione  de’  beni,  se  non  ne  sarà  stata  nd  essi  dall’  Eccelso  Con*, 
di  X,  dal  Senato,  o dallo  statuto  impartita  l’autorità;  /.  1 5g5,  3 r /tgostn, 

E perchè  la  confiscazione  de’ beni  suppone  nel  delinquente  un  renio 
capitale , avvertono  i criminalisti  che  qualunque  volta  il  giudice  nel  ban- 
do per  qualsiasi  motivo  non  appone  alternativa  di  morte)  non  è più  in 
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caso  ili  applicare  la  confiscazione.  Questa  dottrina  fu  'proclamata  ila  lift 
stola  A vvogar'esca,  nelle  O'ccorrenZe  di  plàcit are  le  sentenze  dei  reggi- 
menti , e fu  fatta  anche  autorizzar  dai  consigli,  Spot.  i'G<>8,  2 3 Lugli 6 
e 28  Novembre  , il  che  concorda  colle  autorità  dei  crini  ina  listi,  V.  JJa- 
jard.  ad  dar.  q.  64.  n.  li 5;  Cortcil.  inVéri.  Confiscatiti,  fe'sol.  1. 

Si  cercft  poi  se  sia  lecito  confiscare  la  legittima  al  figliuolo  banditò 
con  cortfiscnrione  de1  beni,  ed  intanto  costringere  il  padi'c  à consegnar- 
la all’  erario.  I criminalisti  sembrano  'conchiudere  contro  il  fisco-,  V.  Nell, 
de  Bari.  1 . pari.  a.  n.  48  ,*  ’Giach.  citi  C/ar.  q.  88.  n.  ió  j Pois.  'he  Borr. 
pub.  ti.  72  ; Guai.  de  conjìsc.  bonor. 

Per  il  gius  statuario  ed  uso  nostro,  si  coivfis'cà  'qualche  Vòlta  be’ de- 
litti enormi  anche  la  poriioiVè  legittima  del  figliuolo  Vivente  fiiitrej  Melch. 
Misceli.  Crini.  §.  33.  n.  82. 

La  confiscazione  noh  si  potrebbe  lare  per  le  leggi  'c'òibtìnì  se  nort 
nei  due  casi  di  òresia,  e di  lesa  maestà , Auth.  botta  damhnt.  C.  de  borr. 
prò  script. , nò  (bori  di  tali  casi  si  dorrebbe  mai  ordinarla , quando  al- 
trimenti non  fosse  stabilito  dagli  statuti,  o leggi  municipali*  Ciaf,  et  Ba- 
jar.  %.  fin.  q.  78  ,*  Pcregr  de  j tir.  fise.  lib.  5.  tit.  4.  Ma  per  le  leggi  Vene- 
te si  ordina  la  confiscazione  dei  beni  contro  i rei  di  delitti  atroci,  e pen- 
sati^ /.  1 5 1 7,  24  Ottobre,  i549i  *8  Luglio.  Perciò  nei  bandi  perpetui 
e nelle  sentente  di  morte  si  pratica  la  confiscazione. 

Pei  delitti  del  marito  non  si  confiscano  i beni  della  moglie,  neppure 
in  caso  di  lesa  maestà*,  /.  quisquis.  §.  uxorvs.  C.  ad  l.  Jul.  Majcst.  V.  Do- 
te, Fisco. 

Si  cerca,  se  oltre  i beni  liberi  de!  delinquente,  si  possano  confiscare 
miche  i beni  soggetti  a fedecommesso,  o de’ quali  è proibita  l’alienazio- 
tie,  i feudali,  il  maggiorato,  l’enfiteusi,  il  giuspatronato,  l’usufrutto,  ed 
il  peculio  di  qualunque  genere.  Quanto  al  fedecommesso,  negalivamen- 
te  rispondono  Peregr.  de  jur.fisc.  I.  5.  tit.  t.  n.  1 o3,  Fatin.  q.  a5.  n. 
2.3  , Fusar.  de  subst.  q.  529.  V.  FeJecommesso.  I!  feudo  concesso  per 
sé , figliuoli  e discendenti , non  si  comprende  nella  generale  confiscazio- 
ne,  ma  passa  ai  figliuoli  ed  agli  agnati  chiamati  dalla  investitura;  Calai, 
resol.  crini,  cds.  1 82  ; Clar.  §.Jèudum  q.  84;  Guai,  de  confisc.  conci.  1 3. 
fini.  34.  V.  Feudo.  Lo  stesso  deve  dirsi  del  maggiorato*,  Guai.  toc.  cit. 
lini.  3 1 . Quanto  poi  ai  beni  enfileutici,  questi  vanno  soggetti  alla  confi- 
scaziime:  V.  Clar  §.  emphyle.  q.  29  y Guai,  de  confisc.  bon.  conci.  i3. 
lini.  33.  V.  Enfiteusi. 
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Il  giuspafronnto  Ecclesiastico  non  viene  Compreso  nella  generale  enn- 
fiscmionc}  Calai,  res.  crim.  rat.  ; Farin.  q.  2Ò.  n.  1 5 1 ; dar.  §.  fin. 
q.  78.  n.  8,-  Paul.  Chrislin.  decis.  Bolg.  71.  n.  à6.  V.  Giuspatronàlo. 

L’usù'frutto  poi  non  passa  nel  fisco-,  ma  i sóli  fratti  che  si  matura- 
no durante  la  vita  del  delinquente,  i di  cui  beni  sono  confiscati',  Farin. 
'q.'il.n.h  48. 

Finalmente  1 peculi!  non  sono  Soggetti  alla  cónfiscnzione,  eccettuati 
bicóni  casi;  V.  Peregr.  de  jur.  fisci.  Kb.  1.  n.  t»4>  Calai,  resol . crini, 
'chs.  264.  a.  4 ; dar.  q.  78. 

Il  Signor  di  Montesquieu  non  approva  le  frequenti  coofiscationi  ne- 
gli stati  moderati,  tie  confiscaiioni,  die’  egli  j renderebliero  incerta  la 
proprietà  dei  beni,  Spoglierebbero  i figliuoli  innocenti,  distruggerebbero 
una  famigliò , quando  Si  trattasse  solo  di  punire  ón  reo;  Nelle  rrpuhlJli- 
clie  produrrebbero  il  male  di  togliere  I1  Uguaglianza , che  n’  è l' anima  'y 
col  privare  un  cittadino  del  suo  fisico  necessario^  Liv.  5:  chapit.  i5. 

GaaFtBEìm.  I Confidenti  Sono  propriamente  lo  stesso  che  gli  arbi- 
tri. Sono  Così  denominati  dalla  fiducia  che  in  essi  dalle  parti  viene  ripo- 
sta. Nei  caso  che  vi  fosse  tjualche  questione  tra  marito  e moglie  per  ra- 
gion di  alimenti,  il  Magistrato  del  Proctirator  elegge  i confidenti,  i quali 
abbiano  a stabilire  la  somma  conveniente  per  il  mantenimento  della  mo- 
glie. Trattandosi  poi  di  contese  tra  padre  e figliuoli,  vengono  essi  con- 
fidenti assegnati  dal  Magistrato  del  Proprio^  ed  hanno  solamente  a de-  . 
calere,  se  la  citazione  del  figliuolo  sia  fondata  sopra  causa  legittima.  V: 
Àrbitri , Compromesso; 

Goufiui.  1 Confini  sono  i limiti  dai  quali  viene  circoscrìtta  una  pon 
Sessione,  una  parrocchia,  un  territurìo  ecc .^fines  agrorum  seti  territoriù 

La  legge  delle  XII  Tavole  ordinava  di  lasciare  uno  spazio  di  cinque 
piedi  di  larghezza  tra  i fondi  appartenenti  a deferenti  persone  $ il  che  for- 
mava un  sentiero  di  comunicazione,  pel  quale  ognuno  poteva  andare  al- 
la sua  possessione . ed  anche  passare  all’  intorno,  senza  aggravare  la  pos- 
sessione del  vicino.  Tali  sentieri  si  chiamavano  via:  agraria,  nè  questo 
spazio  poteva  esser  prescritto } l.  ull.  Cod.  Theod.finium  regundorum.  I 
decemviri  avevano  stabilito  questo  spazio  di  cinque  piedi , e perchè  si 
potessero  distinguere  le  possessioni , e perchè  fosse  più  facile  il  lavoro 
con  l’ aratro  senza  disturbare  il  vicino. 

Dopo  mollo  tempo  andò  in  desuetudine  questa  legge,  e le  varie  pos- 
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sessioni  Girono  distinte  e separate  col  mezzo  di  muraglie,  fosse , e folte 
piantagioni  di  piccioli  arboscelli. 

La  prova  de;  confini  può  essere  stabilita  in  tre  modi , coi  termini , 
coi  titoli,  o col  mezzo  di  teslimonii  : coi  termini , quando  viene  provato 
che  furono  piantati  ab  antiquo ; coi  titoli,  quando  1 estensione  del  fondo 
Ò indicala  negli  atti  d;  acquisto,  di  donazione,  di  ultima  volontà;  final- 
mente per  testimoni!,  quando  questi  dicono,  che  da  tempo  immemo- 
rabile , o da  un  tal  tempo  determinato  hanno  sempre  veduto  il  tale  a go- 
dere e lavorare  sino  ai  dati  confini;  V.  Sperel.  decis.  178;  Tusch.  liti,. 
(7.  conci.  g$3jde  Monte  traci,  de finib .;  MascajxL  de  proba!,  conci.  3g3,' 
Qtrd.  de  Luca  de  jud.  disc.  24.  n.  ; q. 

Alcuni  confini  sono  immutabili,  come  una  strada  o un  6ume , altri 
Sono  soggetti  a mutazione;  il  cangiamento  si  verifica  non  solo  nella  per- 
sona del  proprietario  e nel  nome  della  possessione,  ma  bene  spesso  le 
jjtossessioni  confinanti  cangiano  natura  ; una  pezza  di  terra  è divisa  in 
mo|tC  parti)  ciò,  ch’era  boschivo  viene  ridotto  arativo,  e cosi  al  contrario. 

Indicando  i confini  di  un  dato  fondo,  giova  notare  tanto  gli  antichi 
quanto  i nuovi , spiegando  cioè  che  In  possessione  confinante  appartiene 
ad  un  tale,  ch’è  in  luogo  d’ un  tal  altro  che  prima  la  possedeva.  Dai  re- 
gistri-deli? entrate,  delle  notificazioni,  degli  acquisti  ecc.  si  possono  ri- 
levare i confini  e le  loro  mutazioni  sino  al  titolo  più  antico, 

I concili  degli  Stati  sono  gelosamente  custoditi  dai  Principi , come 
quelli,  eh?  distinguono  il  loro  dominio.  In  Venezia  fu  istituito  sin  dal- 
l’anno 1676,  3i  Decembre  un  Proveditor  Sopraintendente  alla  camera 
detta  dei  confini.  Allo  stesso  fu  commessa  la  sopraintendeuza  alla  came- 
ra stessa  , con  l’obbligo  di  rivedere  e regolare  le  scritture  d’ essi  confini, 
con  facoltà  di  farsi  trasmettere  dalle  città  della  terra  ferma  quelle  scrit- 
ture riguardanti  i confini  che  mancassero  in  essa  camera,  di  far  rac- 
cogliere dalla  secreta  ciò  che  è stato  deliberato , o con  lettere  ai  rappre- 
sentanti , o con  pubblici  decreti.  Questo  Magistrato  deve  anche  rivedere 
i disegni  delle  fortezze  e luoghi. 

Esso  dipende  dall» deliberazioni  del  Senato,  e ciò  che  và  di  tempo 
in  tempo  operando  deve  rassegnarlo  al  Senato  stesso,  con  quei  sugge- 
rimenti che  fossero  i più  profittevoli  iu  una  materia  tanto  interessante. 

Nelle  città  principali  della  terra  ferma  situate  in  vicinanza  ai  confini 
dello  stato  vi  souo  i Provveditori  ai  coufiui.  Questi  vcogouo  eletti  dal- 
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rK.eccll.  Collegio.,  previa  nomina  ed  informazione  giurata  ilei  rnppre- 
acnianii  ■ /.  1657,  19  ^.Iprite. 

I nobili  e secretar»  non  possono  uscire  dai  confìtti  dpllp  Stalo. senza 
la  debita  licenza;  /.  la 5,5.,  7 Marzo,  e i,3a&.  4 Ottobre. 

Comiuikmute.  Le  congregazioni , o società  di  molle  persone  pie- 
tose stabilite  in  qualche  Chiesa,  in  opere  d’un  mistero  o d'pn  sunto  ve- 
neralo particolarmente  dalle  stesse,  si  chiainaug  confjaleruile.  Non  pos- 
sono esser  istituire  senza  la  debita  licenza. 

I beni  delle  confraternite  sono  soggetti  alle  medesime  regole  che  quel- 
li delle  altre  comunità,  quanto  alla  loro  uipinipislracione. 

Ciascun  membro  d’ una  confraternita,  deve  portar  per  la  sua  parte  i 
pesi  e carichi  comuni , quando  non  ne  sia  stato  esentato.  Molti  souo  in 
tal  materia  i provvedimenti  delle  leggi  Yenele.  Y.  Scuole. 

Coat  uoaxo.  Il  Corifironlo  è la  presentazione  d' una  persona,  o d ima 
Cosa  faccia  a faccia,  d’ un’  altra.  L’  uso  più,  ordinario  del  confronto  si  ve- 
rifica nei  processi  criminali,  per  presentare  all'accusato  ij  testinomi  che 
hanno  deposto  contro  d>  lui,  affinchè  lo  riconoscanole  dichiarino  se  nel- 
le loro,  deposizioni  hanno  inteso  parlare  di  quello;  e pecche  l’accusata 
possa  esporre  contro  dj  essi  i suoi  rimproveri,  se  ue  ha,,  e i testimoni 
possano  rispondere. 

Anche  appresso  gli  Ebrei  aveva  luogo  questo  costume  , ma  si  pra- 
ticava in  tal  caso  di  porre  la  mano  sopra  >1  Capo  dell’  accusato  ; Levit. 
rapii.  »4-  v-  1 4- 

Questo  costume  era  in  uso  anche  tra  i Romani,  Y.  Dion.  lib.  60,  e 
si  osserva  anche  nel  diritto  cauouico;  C.  prajsmùum  3 1 . ejftr.  de  resi, 
et  attesi. 

Nei  delitti  che  meritano  una  pena  affittiva,  il  giudice  può  ordinare 
il  confronto  dei  testimoni),  quando  la  deposizione  carichi  cousjderabil- 
Uientc  l'accusato. 

Si  fa  il  confronto  dei  rei , quando , purgato  che.,  sia  il  reo  affermativa 
con  la  tortura,  «i  stabilisce  di  confrontarlo  col  reo  negativo  alla. presen- 
za del  giudice  nella  stessa  camera , e si  comincit^col  ricercare  al  primo, 
se  sia  memore  di  quanto  ha  deposto  e ratificato , tanto  circa  il  delitto  , 
quanto  circa  il  correo,  e se  gli  basterebbe  l’ animo  di  sostenere  tuttocià 
in  faccia  di  colui  che  si  vede  dinanzi.  Rispondendogli  affermativamen- 
te, viene  eccitato  a cominciare  per  ordine  la  narratila  d’  ogni  partico- 
larità, ed  a convincere  colle  ragioni  colui  che  persiste  u negarle.  L’ac- 
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curatore  allóra  ripete  tutlociò  che  ha  confessato,  e chiama  l’ altro  com- 
plice e compagno  nel  delitto,  spiegando  e ricordandone  tutte  le  circostan- 
ze. L.’ accusalo  all’incontro  risponde  per  l'ordinario  con  rimproveri  di 
mendace,  di  tristo,  e di  falso,  ed  il  tutto  viene  registrato.. 

Un  tal  confronto  non  è di  mediocre  profitto  allu  giustizia;  e fa  tur- 
bazione  del-  volto,  il  tremito  della  voce  , la  trepidazione  delle  inemhta  ; 
la  confusione  delle  parole  , o al  contrario  una  costanza  inperlurhahile  , 
e simili  segni  servono  al  giudice  di  violento  presunzione  per  assolvere  o 
condannare.  Y.  Priori  della  liuti/.  Cic.  Cali/.  3» 

Nei  casi  di  rito  ,,  i riguardi  del  rito  stesso  impediscono  che  si  prati- 
chi il  confronto  tea  il  reo  ed  il  testimonio  , ina  bensì  tra  reo  e reo.  V. 
Rito,  Testimonio. 

Corfusiuhs.  La  Confusione  di  diritti  e di  azioni  avviene  quando  una 
stessa  persona  riunisce  in  se  stessa  i diritti  attivi-  e passivi,  che  riguar- 
dano un  medesimo  oggetto;  l.  39.  §.  ult.ff.  de  jur.  Fise.  La  confusione 
opera  l’ estinzione  dei  diritti  e delle  azioni;  ella  ha  luogo  quando  l’erede 
puro  « semplice,  il  legatario,  o il  donatario  universale  si  trovano  credi- 
tori a debitori  verso  il  defunto  al  quale  succedono  : l’erede  beneficiario 
poi  lui  il  privilegi»  di  non  confondere  i suoi  crediti;  4 3 1.  §.  4 > t 5o  , 
4 jr  1 . ff.  de  fide/. 

Avvi  confusione  di  diritti,  quando  il  proprietario  del  fondo  domi- 
nante diviene  proprietario  del  fondo  serviente;/.  1,  4 t5 .ff.quemad.serv. 
amil.y  4 debitori,  ff.  de  Jidejuss.,  I.  licei  cod.  ad  l.falcidL 

La  Confusione  poi  è un  modo  di  acquistare  il  dominio  secondo  il 
gius  delle  genti,  ciò  elle  avviene  quando  molte  cose  confuse  insieme  ven- 
gono a formare  e produrre  una  nuova  specie,  quando  per  altro  si  Imi- 
ti di  cose  liquide  ; 4 3.  §.  ult.  , 4 4,  a-3.  §.  5.  ff.  de  rei  vind.  §.  3 7 . Itisi, 
de  rer.  diuis.  Se  si  mescolano  cose  che  si  possano  separare,  e ciò  accad- 
ila per  accidente,  ognuno  ha  il  suo  quando  lo  voglia  ; se  poi  le  cose  con- 
iuse non  si  possono  separare,  il  risultato  dev’ esser  comune,  come  è co- 
mune anche  quando  si  fù  la  confusione  di  commi  consenso.  Lo  stesso  si 
.osserva,  quando  le  cose  vengono  confuse  per  capriccio  d’un  solo , o di 
un  terzo,  malgrado  i padroni  delle  cose  medesime.  V.  Accessione. 

Co  no  liuo.  La  parola  Congruo  significa  lo  stesso  che  prelazione,  co- 
sì della  forse  dalla  4 coagruit.  C.  de  locai,  prced.  civil.  Uh.  1 1,  e perciò 
viene  definita  per  una  certa  ragione  di  preferenza , conceduta  ad  alcune 
.persone  nei  contratti  di  vendita  e compera;  Manlu.  I.  dudtim.  C.  de  con - 
Tomo  I.  fio 
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trai.  empi.  Questo  gius  «li  congruo  viene  concesso  dalle  leggi  od  alcune 
persone  con  quest’ordine,  cioè  ai  propinqui  dello  prole,  ai  compagni , 
ed  ai  laterani  o confinanti,  ai  quali  si  dà  la  preferenza  tanto  sopra  i mo- 
bili che  sopra  gli  stabili.  V.  Anzianità,  Prelazione. 

Ordinano  in  tal  materia  le  leggi  che  i Tenditoi  i di  un  qualche  be- 
ne trattandosi  di  beni  stabili,  tosta  che  si  è conchiuso  il  contratto , deb- 
bano fame  le  stride , cioè  fiir  noto  a chiunque  pretendesse  prelazione  , 
che  si  è fatta  la  vendita  dei  tati  beni.  V.  Strida. 

Sopra  tal  materia  si  possono  consultare  il  Tiraquell.  de  retract.  li- 
gnag. , Tusch.  Hit.  I.  conclus.  583,  De  Lue.  de  judic.  dise.  33 , de  fer- 
vi. disc.  68.  et  '105, 

Coniugi.  Si  chiamano  con  questo  nome  quelli  che  sono  congiunti 
col  vincolo  di  legittimo  matrimonio.  Prima  che  segua  il  matrimonio,  » 
futuri  coniugi  o sposi  si  possono  a vicenda  procurare  tutti  quei  vantag- 
gi che  credono  più  a proposito;  quiudi  si  possono  reciprocamente  do- 
nare , ma  la  donazione  per  motivo  di  nozze , quando  sia  fatta  per  mani- 
festare l’amore,  trasferisce  il  dominio  della  cosa  donata  ; quando  inve- 
ce sia  fatta  collo  scopo  che  la  sposa  possa  sostenere  il  decoro  e l’onore 
della  (amiglia  in  cui  è per  entrare,  allora  la  donazione  tra  futuri  conju- 
gi  non  trasferisce  il  dominio-,  V.  Peregr.  Dee.  it\o.p.  34«.  V.  Donazione, 

Il  cotijugalo  non  si  deve  promuovere  agli  ordini  sacri , se  la  moglie 
non  prometta  la  continenza  in  un  monastero;  in  Cap.  Conjugatus  n.  ». 
de  con  ver s.  conjug.  E quistioue  poi  in  tal  materia  se  La  moglie  debba  far 
professione  nel  mouastero  in  cui  è entrala  , oppure  possa  continuare  a 
vivere  nel  convento  con  abito  secolare  per  evitare  gli  scandali;  ibid.  n.  a. 

Il  conjugato,  prima  che  il  matrimonio  sia  consumato,  può  emettere  i 
voti  religiosi,  quantunque  l’altro  non  tì  acconsenta;  Fagnan , in  cap.  v’«* 
rum  de  Convers.  Conjug.  ; Ferrar,  in  Biblioth.  verb.  Conjuges. 

Contratto  il  matrimonio  e consumato,  non  possono  i conjugi  farsi 
alcuna  donazione;  V.  Card,  de  Lue,  de  Donai,  in  Suntm. , et  in  indice 
gener.  verb.  donatio  inter  conjuges. 

La  moglie  quando  entra  in  casa  del  marito,  ha  ipoteca  sopra  tutti 
1 beni  del  medesimo  per  la  sua  dote;  e quando  il  marito  tendesse  all’i- 
nopia , pratica  la  sua  assicurazione  sopra  i medesimi , e gli  apprende  it» 
pagamento  della  dote,  nel  caso  di  morte  del  marito.  V.  Dote,  Assicu- 
razione, Pagamento. 

Il  marito  è obbligato  a prestare  gli  alimenti  alla  moglie,  e quando 
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questa  per  giusti  motivi  si  separasse  dal  medesimo,  lo  può  obbligare  per 
legge  a corrisponderle  vitto  e vestito , col  mezzo  del  Magistrato  del  Pro- 
turator.  V.  Alimenti. 

Il  marito  non  può  alienare  il  fondo  dotale  della  moglie,  e la  moglie 
non  può  alienare  i beni  suoi  dotali,  e in  caso  di  alienazione  sarebbe  ii 
contratto  nullo  ; Gratian.  discept./orens.  cap.  aga.  n.  a 3;  Rot.  pari.  1 3. 
recent,  decis . a5i.  n.  ta.  Cosi  pure  per  le  leggi  Venete  il  marito  non 
può  vendere  i beni  dotali  o obbligali  alla  dote,  Stai.  Ven.  lib.  3.  cap. 
3o,  e la  moglie  non  può  far  carta  alcuna  in  pregiudicio  della  sua  dote, 
uè  può  vendere  cosa  alcuna , quando  non  abbia  dimissoria , o altri  beni 
avventizi^  ibid.  lib.  i.  c.  3g. 

La  legge  concede  alla  moglie  in  costanza  di  matrimonio  di  poter  di- 
sporre di  soli  ducati  mille  della  sua  dote  per  gli  alimenti  d’ una  figlia  mo- 
naca ^ /»  ifiao,  a 7 Agosto.  V.  Alienazione. 

Il  marito  è usufruttuario  della  dote  e dei  beni  dotali  della  moglie , 
e ad  esso  spetta  il  disporne,  stante  la  massima:  Dos  datur  ad  ferenda 
onera  matrimonio 

Non  possono  i conjugi  separarsi  quanto  al  talamo  e all’abitazione  per 
cause  immaginarie,  ma  devono  ricercare  il  giudicio  ecclesiastico  dall’or- 
dinario del  luogo  di  loro  abitazione , il  quale  non  permette  la  separazio- 
ne , se  non  quando  vi  sieno  cagioni  giuste  e legittime  dallo  stesso  esami- 
nate e conosciute;  V.  Ludovis . decis.  ag4.  V.  Divorzio,  Matrimonio. 

Il  marito  lucra  la  dote  della  moglie  provata  adultera  : può  per  altro 
richiamare  a se  la  moglie, e questa  riprende  la  proprietà  della  dote  per- 
duta; V.  Diana  resol.  moral.  pari.  3.  traci.  4-  resol.  a5j.  V.  Adulterio. 

I conjugi  che  ignorano  un’impedimento  che  osta  alla  loro  unione, 
sono  in  buona  fede,  e i figli  nati  in  costanza  di  tale  matrimonio  sono  le- 
gittimi e capaci  di  succedere;  Gamm.  decis . Lusit.  a 20. 

II  marito  non  può  esser  testimonio  nel  testamento  della  moglie,  e la 
presenza  del  medesimo  Io  rende  nullo;  Aucl.  I.  1 474) 1 Decembre. 

Per  le  leggi  Romane,  quando  taluno  moriva  intestato,  senza  lasciare 
discendenti  nè  ascendenti  legittimi , ma  la  sola  moglie  indotata  , aveva 
luogo  r autentica  propterea.  Cod.  unde  vir.  et  uxor , in  forza  della  quale 
la  moglie  conseguiva  l’usufrutto  della  quarta  parte  dei  beni  del  marito, 
se  vi  erano  figliuoli  del  defunto,  e in  mancanza  di  questi,  la  proprietà  di 
detta  quarta  parte.  Ciò  concedeva  la  legge  per  favorire  il  matrimonio  , 
quantunque  lo  moglie  fosse  dotata  e ricco. 
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Quando  poi  mancassero  lutti  i discendenti,  ascendenti,®  eoRatera’? 
sino  al  decimo  grado,  in  tal  caso  la  stessa  autentica  Cod.  unde  vìr.  et 
uxor,  in  caso  di  morte  intestala,  accordava  la  reciproca  alla  moglie  ed 
al  marito  ad  esclusione  del  fisco-,  /.  non  pulo.  ffl  de  j lire  fisci. 

Appresso  noi  concedono  le  leggi  soltanto  1’  abitazione  m casa  «lei 
marito  defunto  alla  moglie  che  farà  voto  ih  castità  dentro  nn  anno  V-d 
un  giorno  dulia  di  lui  morte,  quando  pure  la  necessità  di  dotar  figliuole 
o nipoti  non  costringesse  a vender  la  casa  stessa.  Accordano  pure  le 
leggi  stesse  il  vitto  e vestilo  io  casa  del  defunto  alla  moglie  vedova,  quair- 
do  avesse  il  defunto  lasciati  figliuoli  o nipoti  minori , sino  a tanto  clic  ar- 
rivino all’età  legittima;  Stai.  Veri.  lib.  4.  cap.  34-  35.  Per  la  pratica  e 
giudicò  viene  preferita  la  moglie  al  fisco  nelle  successioni  intestate;  V. 
Successione. 

Conquista.  Nel  senso  più  esteso  questa  parola  significa  un  bene  ac- 
quistato in  comune  da  molte  persone.  In  senso  più  ristretto  dinota  l'ac- 
quisto della  Sovranità  fatto  colla  superiorità  dell’ armi  da  un  principe 
straniero,  che  costringe  i vinti  a sottomettersi  al  suo  impero. 

E cosa  importantissima  di  stabilire  i giusti  limili  del  diritto  di  con- 
quista , le  sue  leggi , il  suo  spirito , i suoi  effetti , ed  i fondamenti  della 
sovranità  acquistala  in  questa  maniera:  seguiremo  in  tal  materia  le  giu- 
ste riflessioni  del  celebre  Sig.  di  Montesquieu  nella  sua  esimia  opera  , 
Esprit  des  lois.  Egli  definisce  il  diritto  di  conquista,  un  diritto  necessario, 
legittimo  e sventurato,  che  lascia  perpetuamente  un  debito  immenso  ila 
pagare,  per  compir  le  sue  parti  coll'umana  natura. 

Dal  diritto  di  guerra  deriva  quello  di  conquista,  che  n’è  la  conse- 
guenza. Quando  un  popolo  è conquistato,  il  diritto  che  il  conquistato- 
re ha  sopra  di  quello  segue  quattro  sorta  di  leggi  : la  legge  di  natura,  la 
quale  opera  in  modo  che  tutto  tenda  alla  conservazione  delle  specie:  la 
legge  della  ragion  naturale,  che  vuole  che  facciamo  agli  altri  ciò  che  vnr» 
ressimo  venisse  fatto  a noi-,  la  legge  che  forma  le  società  politiche,  din 
sono  quelle  alle  quali  la  natura  non  ha  prefissa  la  durata:  finalmente  la 
legge  tratta  dalla  cosa  medesima. 

Quindi  uno  stato  che  ne  ha  conquistato  un  altro  , lo  tratta  in  uno 
dei  seguenti  modi;  o continua  a governarlo  secondo  le  di  lui  leggi  pro- 
prie, e per  se  non  assume  che  il  governo  politico  e civile;  o gli  dà  una 
nuovo  forma  di  governo  politico  e civile;  o ne  distrugge  la  società  e la 
confonde  colle  altre;  0 finalmente  distrugge  tulli  i cittadini. 
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I <lne  primi  morii  sono  conformi  al  diritto  delle  genti,  che  oggidì  se» 
guiaino.  Si  deve  solamente  osservare  quanto  al  secondo  modo  , che  az- 
zarda moltissimo  quel  conquislatore,  che  vuoi  dar  le  proprie  leggi  e co- 
stumi ai  popoli  conquistati:  poiché  sarebbe  difficilissimo  H poterseli  adat- 
tare: oltre  <H  che  si  può  obbedire  ili  ogni  sorta  di  governo. 

Gli  ultimi  due  modi  sono  più  conformi  al  diritto  delle  genti  dei  Ho* 
mani.  Le  leggi  della  politica  presente  sono  molto  migliori}  poiché  si  sa 
che  la  conquista  è un’acquisizione,  e che  k>  spirito  d’acquisizione  trae 
seco  lo  spirito  di  conservazione  e di  uso,  e non  quello  di  distruzione. 

II  conquistatore  non  ha  il  diritto  di  uccidere}  poiché  quando  diren* 
ne  conquistatore  ha  di  già  Vinto  , ed  il  vincitore  non  ha  bisogno  di  di» 
fendersi,  essendo  la  sola  difesa  quella  che  dà  il  diritto  di  uccidere. 

Dal  diritto  d’uccidere  falsamente  stabilito  dai  politici  nel  conquista* 
tore,  deriva  la  falsa  conseguenza  di  poter  ridurr*  in  servitù.  Imper- 
ciocché si  ha  il  diritto  di  ridurre  in  servitù  , solamente  quando  ciò  sia 
necessario  per  la  conservazione  della  conquista.  L’ oggetto  della  conqui» 
sta  è In  conservazione!  la  servitù  non  è mai  l’oggetto  della  conquista  , 
ma  può  essere  soltanto  un  mezzo  necessario  per  ottenerne  la  conserva» 
zione,  e in  questo  caso  non  può  esser  perpetua}  ma  può  il  conquistato- 
re riservarsi  alcuni  mezzi  per  far  sortire  il  popolo  dalla  schiavitù  al  più 
presto  possibile. 

La  conquista  considerata  in  sé  medesima  è piuttosto  l’occasione  di 
acquistar  In  Sovranità,  che  la  causa  immediata  dell’ acquisto  della  stes- 
sa. La  causa  immediata  dell'acquisto  della  Sovranità  è sempre  il  con- 
sentimento del  popolo  o espresso,  o tacito:  senza  questo  consentimento 
lo  stalo  di  guerra  sussiste  sempre  tra  due  nemici,  nè  si  potrebbe  dire  elio 
l’uno  sia  obbligato  di  obbedire  all’  altro}  tuttociò  che  può  aver  luogo  si  è, 
che  il  consentimento  del  vinto  è forzato  dalla  superiorità  ilei  vincitore. 

Ogni  conquista  legittima  suppone  che  il  vincitore  abbia  avuto  un 
giusto  motivo  di  far  la  guerra  al  vinto}  senza  questo  la  conquista  non  è 
per  se  nn  titolo  sufficiente}  poiché  non  è lecito  d’ impadronirsi  della  So- 
vranità d’una  nazione  colla  legge  del  più  forte,  e colla  sola  presa  di  pos- 
sesso, come  di  una  cosa  che  non  è di  nessuno:  questa  sarebbe  una  pas- 
sione e non  un  diritto.  Tali  furono  le  cònquiste  di  Alessandro. 

Ma  se  la  guerra  è giusta , lo  è pure  la  conquista , poiché  primiera- 
mente è una  conseguenza  naturale  della  vittoria , e il  vinto  che  si  arren- 
de al  vincitore,  altro  non  fa  che  riscattare  la  sua  vita.  Per  l’altra  parte 
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ìl  vìnto  essendosi  impegnato  per  sua  colpa  in  una  guerra  ingiusta,  pini-» 
tosto  che  accordar  una  giusta  soddisfatene  che  egli  doveva  , viene  ripu- 
tato avere  tacitamente  acconsentito  alle  condizioni  che  il  vincitore  gl1  im- 
pone, purché  non  sieno  ingiuste  ed  inumane.  Cosa  debba  «lini  di  una 
conquista  ingiusta  e di  una  sommessione  forzata  colla  violenza,  se  possa 
attribuire  un  legittimo  diritto,  V.  Puffend.  lib.  ’J.  cap.  J. 

Le  conquiste  si  fanno  facilmente,  perchè  nel  farle  si  adoperano  tut- 
te le  forze,  e perchè  si  approfitta  dell’occasione;  sono  per  altro  difficili 
sia  conservarsi , perchè  si  difendono  con  una  parte  sola  delle  forze  me- 
desime^ V.  Esp.  des  Lois  ZiV.  i o.  chap.  3.  ec. 

ConssnoctaiTÀ.  La  Consanguinità  è la  parentela  ed  il  legame  che 
passa  tra  molte  persone  nate  da  un  medesimo  sangue;  V.  Allogr.  cons. 
90.  n.  9;  Tusch.  liti.  C.  Conci.  j3g  ; Tirarjuell.  de  re  traci,  lignag.  §.  1 » 
Si  chiamano  fratelli  e sorelle  consanguinei,  quelli  che  sono  figliuoli  <fun 
medesimo  padre,  a differenza  dei  fratelli  e sorelle  uterini,  che  sono  i na- 
ti dalla  stessa  madre;  quando  sono  procreati  dallo  stesso  padre  c dalla 
stessa  madre  si  chiamano  fratelli  e sorelle  germani , o fratelli  e sorelle 
ut  cinque  congiunti. 

Appresso  i Romani  il  legame  della  consanguinità  aveva  luogo,  secon- 
do la  legge  delle  XII  Tavole,  tra  tutti  i discendenti  d’un  medesimo  pa- 
dre tanto  maschi  che  femmine.  In  seguito  per  la  legge  Voconia  le  fem- 
mine furono  escluse  dai  privilegi  dell' agnazione , e per  conseguenza  pri- 
vate del  diritto  di  succedere  coi  maschi  , quando  pure  non  fossero  nel 
grado  di  consanguinità  , cioè  eccettuata  la  sorella  di  quello  eh’  era  mor- 
to ab  intestato.  Giustiniano  ristabilì  le  femmine  nei  diritti  dell'agnazione. 

Ma  il  diritto  di  consanguinità  non  era  precisamente  la  medesima  co- 
sa che  il  diritto  d' agnazione  in  generale  ; questo  era  soltanto  una  delle 
specie  d'agnazione;  poiché  vi  erano  due  sorta  d’agnati  o parenti  per 
parte  paterna , gii  uni  naturali,  e gli  altri  adottivi,  e per  poter  distingue- 
re gli  agnati  dai  consanguinei  , era  necessario  che  fossero  fratelli  natu- 
rali , e non  adottivi  ; che  nascessero  da  un  medesimo  padre,  e poco  im- 
portava che  fossero  o no  della  medesima  madre. 

Tra  noi  non  hanno  luogo  queste  differenze,  ed  ordinariamente  per 
consanguinità  s'intende  la  parentela  che  passa  tra  quelli  che  sono  nati 
da  un  medesimo  sangue. 

Il  concorso  che  dalle  leggi  Romane  viene  accordato  ai  fratelli  utrin- 
que  congiunti  e figlinoli  di  questi  coi  padri  e madri  nell’  eredità  intestata 
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del  fratello  o zìo  defunto,  viene  negato  ai  congiunti  del  defunto  per  par- 
te del  solo  padre,  cioè  ai  consanguinei,  o per  parte  della  sola  madre  cioè 
agli  uterini;  benché  nei  luoghi  ne' quali  l'utero  non  dà  successione,  an- 
che i consanguinei  concorrono  cogli  ascendenti. 

In  mancanza  di  discendenti  e di  ascendenti,  l'ordine  delle  successio- 
ni intestate  chiama  i collaterali;  nel  qual  caso  dalle  leggi  Romane  si  di- 
stinguono i fratelli  che  sono  i piò  prossimi  collaterali , in  fratelli  utrin- 
que  congiunti,  in  consanguinei, ed  in  uterini;  tanto  i consanguinei  quan- 
to gli  uterini  vengono  esclusi  dagli  utrinque  congiunti,  e cosi  pure  i ni- 
poti utrinque  congiunti  escludono  i fratelli  consanguinei  ed  uterini. 

In  tnaucansa  di  fratelli  e sorelle  utrinque  congiunti,  succedono  i fra- 
telli consanguinei  ed  uterini  in  concorso , e cosi  i nipoti  consanguinei  ed 
uteiini,  in  forza  della  rappresentnnaa. 

Io  Venezia  i fratelli  consanguinei  vengono  riputati  come  fratelli  utrin- 
que congiunti , e perciò  concorrono  egualmente  ed  unitamente  coi  padri 
ed  ascendeuti  paterni  alla  successione  intestata  del  fratello  in  capita  , e 
se  vi  fossero  nipoti  di  quelli  succedono  in  istirpe.  Siccome  il  ventre  ma- 
terno non  può  attribuire  quei  diritti  che  derivano  dalla  natura  e dal  san- 
gue, se  si  trattasse  di  concorso  di  fratelli  e sorelle  consanguinei , e fra- 
telli e sorelle  uterini , i primi  escluderebbero  sempre  i secondi,  e ciò  per 
legge  Veneta  espressa , e per  la  massima  che  l’ utero  non  dà  successione. 
V,  Successione, 

Quanto  alla  consanguinità , si  possono  consultare  Com.  Aug.  Fon- 
tan.  BibHoth.  Icg.parl.^.  verb.  consang.,  Joan.  Torre  de  success,  in  ma- 
jor. et  prinwg.  verb.  consang.  , Card,  de  Luca  in  indie,  gener.  , Palm. 
Mans.  Brunnem  ff.  et  Cod.  V.  Agnazione,  Cognazione. 

CoasEirso.  Il  consenso  è una  esterna  dimostrazione  «lei  sentimento  in- 
terno portato  a volere  una  cosa  che  da  altri  vieu  desiderata.  Questa  pa- 
rola deriva  dalla  voce  Latina  consentìo. 

Per  costituire  le  giuste  e legittime  nozze,  secondo  il  gius  civile,  si  ri- 
cerca il  consenso  paterno , quando  si  vogliano  legittimamente  contrarre 
da  figliuoli  di  famiglia  ; ma  il  gius  canonico  uon  li  obbliga  a ricercarlo , 
consigliandoli  per  altro  per  convenienza  e per  rispetto  di  chiederlo  ai  lo- 
ro genitori,  C.  sufficiat.  27.  q.  Glos.  in  cap.  hoc  sanclum.  1 6.  caus.  3a. 
q.  2 , e perciò  il  matrimonio  benché  contratto  senza  il  consenso  paterno 
è valido;  Cerne.  Trid.  sess.  24.  de  riformai,  cap.  1 ,•  V.  Grotio  de  jure. 
belli  et  pac.  lib.  2.  cap.  5.  Quindi  i padri  sono  tenuti  a dotare  le  lut  o li- 
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gliuole , qonnfrunqoc  si  sieno  maritate  scusa  il  loro  consenso.  V.  Di  ile* 

Il  principale  fondamento  del  matrimonio  è il  mutuo  consenso  delle 
parti  che  lo  contraggono;  ansi  perchè  sia  legittimo  e valido  , il  consenso, 
deve  necessariamente  essere  scambievole  ed  espresso  tea  presenti, con  pa- 
iole significanti  la  volontà  di.  contrarre  il  matrimonio,  e trattandosi  di- 
urni!, sordi,  o ciechi,  si  può.  esprimere  il  consenso  con  cernii  che  lo 
manifestino , tra.  assenti  con  lettere  missive,  o col  messo  di  procuratori 
muniti  di  procura  speciale.  Quiiuli  coloro  die  non  sono  capaci  di  pre— 
star  consenso,  non  possono  «alidamente  contrarre  matrimonio. 

Il  consenso  al  matrimonio  òdi  varie  sorta  ; cioè  puro  ed  assoluto  y 
O coodisìooato.  il  consenso  puro  perfeziona  subito  il  matrimonio  , ed  ib 
condizionato  lo  sospende  sino  all' adempimento  della  condizione,  la  qua- 
le si  considera  come  nou  apposta,  quando  sia  impossibile  o turpe,  sen- 
za però  esser  contraria  alla  sostanza  ed  ai  beni  del  matrimonio,  e in  taf 
caso  il  consenso  si  considera  come  assoluto  ; che  se  la  condizione  sia. 
turpe,  a segno  di  essere  contraria  alla  sostanza  ed  ai  beni  del  matrimo- 
nio, esso  resta  invalido;  se  poi  la  condizione  sia  onesta,  in  tal  caso  re- 
sta sospeso  il  matrimonio  sino  a tanto  che  venga  adempita,  quando  pe- 
sò non  segna  copula  carnale,  perchè  allusa  s' intende  rimossa  la  condi- 
zione, e il  matrimonio  s’intende  puramente  contratto.. 

Avvi  ancke  il  consenso  sforzato,  il  quale, se  sarà  prodotto  da  timore 
cadente  in  uomo  costante,  rende  nullo  ed  invalido  il  matrimonio  con  tal: 
consenso  contralto.  V.  Impedimenti.  Matrimonio,  Timore. 

Il  consenso  clandestino  rende  nullo  ed  invalido  il  matrimonio  dopo, 
il  concilio  di  Trento;  prima  era  soltanto  peccaminoso,  ed  illecito  , ma. 
non  irritante,  V.  Clandestinità. 

Si  ricerca  il  consenso  nei  contratti,  e in  forza  del  consenso  medesi- 
mo si  contraggono  molte  obbligazioni.  Nelle  promesse  e nei  patti  è ne- 
cessario il  consenso,  e quando  questo  venga  espresso,  polendo  alle  vol- 
te anche  esser  tacito,  l’ obbligazione  si  è contratta  ; Itisi.  §.  1.  de  ob/tg. 
ex  conserti.  V.  Contratto , Patto. 

Acciocché  taluno  possa  dare  il  suo  consenso , deve  avere  1’  uso  del- 
la ragione,  per  poter  intendere  l’affare  su  cui  deve  accouseulire;  dui  che 
deriva  la  conseguenza  che  i fanciulli,  i furiosi,  e i pazzi  non  possono 
promettere,  far  patti,  nè  contratti,  perchè  non  avendo  l’uso  della  ra- 
gione, non  possono  prestare  consenso,  eccettuati,  quanto  ni  furiosi  , i 
ludici  intervalli:  V.  Puffendnrff de  jur.  nat.  et  geni.  Uh.  3.  c.  6. 
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Conservatomi  delle  leggi.  Non  è giù  che  tutte  le  leggi  della  Rapu!>- 
blica  situo  commesse  e demandate  a questo  Magistrato  per  la  loro  ese- 
cuzione, ma  soltanto  quelle  che  riguardano  l’ordine  forense;  quindi  nei» 
Ja  istituzione  del  medesimo,  che  seguì  nell'aiuto  1 553,  29  Ottobre,  per 
decreto  del  Maggior  Consiglio , tempo  nel  quale  erano  affatto  deluse  le 
leggi  ed  introdotti  rilevanti  abusi  nel  foro  , furono  eletti  dal  Senato  tre 
notali  del  corp*  suo,  col  titolo  di  Conservatori  et  Esecutori  delle  leggi, 
et  ordini  degli  ufficj  di  S.  Marco  e di  Rialto.  La  principale  . incom- 
benza affidata  ad  essi  fu  di  far  eseguire  ed  osservare  rigorosamente  la 
legge  l53^  primo  Maggio,  della  quale  abbiamo  parlalo  all’articolo  Av- 
vocalo, che  redola  P ordine  dell’ avvocatura  Veneziana,  non  che  le  altre 
relative  leggi  posteriori. 

Due  gravissime  materie  furono  demandate  a questo  Magistrato,  cioè 
quella  dei  compromessi  e quella  ilei  testamenti.  Quanto  ai  compromessi, 
tanto  per  quelli  tra  persone  congiunte  in  stretti  gradi,  ordinati  dalle  leg» 
gi,  come  pure  quanto  ai  volontarii,  fatti  Ira  persone  che  si  rimettono  spon- 
taneamente al  giudicio  di  arbitri , nel  caso  di  qualche  disordine  , viene 
portata  la  materia  a questo  Magistrato.  Quanto  poi  ai  testamenti,,  questo 
Magistrato  giudica  in  caso  di  qualche  quislione  sulle  solennità  prescritte 
dalle  leggi  nelle  cedole  testamentarie.  V.  Compromesso,  Cedola. 

Le  leggi  principali  contenute  nel  capitolare  di  questo  Magistrato  si 
aggirano  sopra  il  decreto  d’istituzione,  poiché  da  (preste  tiene  ordinato 
il  modo  di  esercitare  l’avvocatura,  i requisiti  clic  occorrono  alle  persone 
esercenti,  viene  regolato  il  foro,  le  spese,  le  tariffe  ecc.  Quanto  all  esecri* 
zinne  delle  leggi,  non  possono  questi  giudici  interpretarle  in  alcun  modo, 
ma  devono  eseguirle  letteralmente,  senza  il  miuiino  arbitrio;  4 l586,  >4 
Settembre. 

Molte  furono  le  regolazioni  fatte  da  questo  Magistrato  rapporto  al- 
l’officio notarile.  V.  Nnlajn.  ■ . , 

Lo  stesso  Magistrato  fu  delegato  giudice  di  prima  istanza,  per  quel- 
le persone  che  si  sentissero  aggravate  dalla  contribuzione  delle  cinque  per 
cento;  /.  1759.  . • 

Quelli  che  si  vogliono  esercitare  nell’avvocatura  si  presentano  a que» 
sto  Magistrato,  per  ottenerne  il  mauduto , il  quale  viene  rilasciato  pre- 
via presentazione  della  fiale  del  dottorato  conseguito  nella  università 
di  Padova  , e di  altre  fedi , e dopo  un  esame  sulle  materie  legali  e fo- 
reusi.  .......  ’i 

Tomo  I.  Gl  • 
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Oli  ordini  dei  sindaci  inquisitori  in  terra  ferma  si  fanno  eseguir*  col 
mezzo  di  lettere  e suffragii  dal  medesimo  Magistrato. 

Corsigliele.  Questa  parola  si  adopera  nel  significato  più  proprio 
per  indicar  quella  persona,  che  è stabilita  per  dare  i suoi  consigli  sopra 
una  data  materia  ; /.  1 . C.  Tl\.  de  adsess.  domest. 

L’origine  dei  consiglieri  propriamente  detti,  che  assistono  il  giudice 
principale  coi  loro  consigli  è antichissima,  e si  ritrova  sin  dal  tempo  de- 
gli Ebrei , quando  il  Signore  comandò  a Mosè,  eletto  a giudice  del  suo 
popolo,  di  scegliere  un  consiglio  di  settanta  più  zecchi , e protettori  del 
suo  popolo. 

Nella  Grecia,  sotto  i Re  vi  erano  i consiglieri,  per  render  giustizia  coi 
medesimi.  Sotto  gli  Arconti,  avevano  un  nome  equivalente  a quello  di 
assessori;  e nel  tempo  della  Repubblica  d’  Atene,  uno  dei  due  superiori 
tribunali,  cioè  l’ Areopago,  era  composto  di  trecento  consiglieri,  ai  quali 
presiedeva  un  Arconte,  e questi  consultavano  sopra  le  materie  di  polizia, 
sopra  gli  affari  criminali,  ed  altri  ofTari  privilegiati;  vi  erano  nella  Grecia 
altri  otto  tribunali  composti  di  alcuoi  consiglieri  e di  un  presidente;  do- 
vevano questi  consiglieri  avere  I’  età  di  treni’  anni , dovevano  esser  per- 
sone dabbene  e senza  taccia , e venivano  tratti  dalle  famiglie  principali 
de’ cittadini  ; non  erano  ammessi  a questo  ufficio  i debitori  pubblici , nè 
si  riceveva  alcuno,  se  non  previo  esame  delia  sua  condotta  passata , di- 
nanzi al  senato  dei  cinquecento. 

Anche  appresso  i Romani  sin  dal  primo  loro  stabilimento , Romolo 
formò  un  consiglio  di  cento  ragguardevoli  cittadini,  il  parere  de’  quali  si 
ricercava,  quando  si  aveva  a decidere  di  qualche  affare  ; essi  si  chiama- 
rono Senatori.  Questo  esempio  fu  seguito  dai  successori  di  Romolo,  dai 
consoli,  dal  pretore,  dai  proconsoli,  e i consiglieri  dovevano  esser  scelti 
tra  quelli  che  avevano  studiate  le  leggi,  assistevano  i Magistrati  col  loro 
consiglio  nei  giudicii,  e nell’assenza  dei  Magistrati  occupavano  il  loro  po- 
sto. Quindi  erano  chiamati  Consiliarii  et  comites  magistratuum.  V.  As- 
sessori. 

I Consiglieri  in  Venezia  formano  il  consiglio  minore  della  Repub- 
blica. 

Lo  spirito  di  libertà  che  sempre  dominò  nei  Veneziani , la  potenza 
che  di  giorno  in  giorno  andavano  acquistando  i Dogi,  e la  loro  autorità 
quasi  indipendente  , diede  origine  alla  istituzione  dei  Consiglieri  nel- 
l’aouo  io3a,  sotto  il  Dogudo  del  Doge  Fiabauico.  Questi  furono  sui 
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principio  due  soli,  ai  quali  si  diede  1’ obbligo  di  assister  sempre  il  Doge 
nelle  adunanze  , cosicché  senza  la  presenza  , consiglio  , e roti  loro  , egli 
non  potesse  deliberar  cosa  alcuna.  Una  tal  carica  Tu  istituita  annate-,  quin- 
di restò  dirisa  la  forza  di  un  solo  , si  pose  ostacolo  colla  frequeute  mu- 
tazione a qualunque  maneggio  e corruzione,  e si  piantò  la  più  forte  e 
solida  base  dell'  aristocrazia.  A questi  due  consiglieri  oe  furono  aggiunti 
altri  quattro  nell1  anno  1298,  cogli  stessi  doveri  dei  primi,  e quindi  que- 
sto corpo  di  sei  fu  detto  consiglio  minore  dei  Dogi,  o Signoria ,•  V.  Ca- 
pii. Consiliar.  capii.  43.  Lib.  Cerberus  A vog.  an.  1 298.  Con  tale  istitu- 
zione, più  maturati  si  portarano  ai  maggiori  consessi  gli  affari,  e più  dif- 
ficilmente poteva  aver  luogo  la  coodiscendenza  ai  Dogi.  I sei  consiglieri 
si  vollero  presi  dai  rispettivi  sestieri  della  città. 

Molte  furono  in  tutti  i tempi  le  leggi  che  prescrissero  un  civile  si- 
stema a questo  consiglio,  ed  impartirono  allo  stesso  molte  giurisdizioni 
e facoltà.  Primieramente  si  volle  che  l’età  richiesta  per  tal  carica  fosse 
di  anni  venticinque  compiuti;  /.  1 277.  Compii,  legg.  voi.  Consigl.  Ad  es- 
si in  attualità  d’officio  uniti  col  Doge  fu  data  la  presidenza  del  consiglio 
di  Pregadi,  ed  usciti  dalla  carica,  ebbero  l’ingresso  nel  Senato,  non  che 
la  facoltà  di  poter  proporre,  come  se  fossero  in  attualità;  /.  1288.  Es- 
sendo tanto  gelosa,  e richiedendo  continua  occupazione  la  carica  di  con- 
sigliere, si  impose  ad  essi  l’obbligo  d’intervenire  con  replicate  leggi,  sot- 
to pena  «li  perdere  la  carica  , e si  provvide  colle  varie  sostituzioni , pel 
caso  che  i medesimi  si  dovessero  assentare,  ordinando  che  al  mancante 
sottentrino  i capi  dei  XL,  gli  Avvogadori,  gli  Auditori  delle  sentenze , i 
Provveditori  di  Gomun , i Cattaveri , i Provveditori  sopra  le  biade  , e i 
Sopra-Consoli;  lib.  verde  p.  8 1 . V.  Cacciati.  Furono  esclusi  da  tal  carica 
tutti  quelli  che  sono  propinqui  della  prole  del  Doge  e ciò  con  ragione, 
poiché  essi  in  forza  del  loro  instiluto  devono  esser  assessori  del  Doge , 
e moderatori  della  di  lui  autorità. 

Le  giurisdizioni  date  ai  consiglieri  sin  da’  primi  tempi  furono  quasi 
tutte  di  stato,  e primieramente  si  ordinò,  che  le  suppliche  dei  ricorrenti 
tanto  pubblici  che  privati  non  potessero  passare  al  Principato , se  non 
col  mezzo  dell’  accettazione  dei  medesimi , e furono  stabiliti  i giorni  per 
dare  ascolto,  V.  I.  1278.  lib.  Cerber.  pag.  5,  e per  la  decisione  di  qua- 
lunque affare  privato  si  ricercarono  quattro  dei  loro  sei  voti;  lib.  verde • 
p.  2.  In  secondo  luogo,  si  accordò  loro  il  diritto  di  consigliare  in  tutto  i 
Dogi,  fondamento  principale  della  loro  istituzione  ; lib.  promiss.  Ducei. 
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p.  88.  95.  Ad  essi  fu  commessa  l'esecuzione  dei  decreti  dei  consigli;  lib. 
cit.  p.  66. 

A»  erano  un  tempo  la  facoltà  di  consultare,  e proporre  a qualunque 
consiglio  (il  che  in  seguito  fu  ristretto  al  solo  Maggior  Consiglio)  le  parti 
tra  essi  prese,  siculi  eis  videbitur ; lib.  cerber.  p.  4-  et  lib.  bifrons.  p.  4- 

Tra  i generali  speciosi  diritti  dei  consiglieri,  inerita  principal  men- 
zione quello  di  poter  disporre  delle  adunanze  dei  Maggior  Consiglio,  col- 
la facoltà  di  convocarlo;  /.  1273.  Cap.  Avog.  p.  a6. 

Prima  della  creazione  di  alcune  magistrature  , avevano  i consiglie- 
ri molte  materie  peculiari  affiliate  alla  loro  vigilanza  e dipendenza,  cioè 
sopra  le  binde  , sopra  la  navigazione  , casi  criminali , revisione  dell'ar- 
senale ecc.  Fu  ad  essi  concessa  anche  la  facoltà  di  decidere  le  contro- 
versie giurisdizionali,  ossia  vertenti  sull»  competenza  di  foro  ; lib.  verd. 
Cane.  pag.  1 f\.  Anche  in  linea  economica  essi  avevano  granile  ingerenza 
nella  disposizione  del  denaro  pubblico;  V.  lib.  Cerb.  p.  1 , 4,  5. 

Si  vietò  ai  consiglieri  di  poter  alterare  i capitolari  dei  Magistrati,  sen- 
za l'assenso  del  Maggior  Consiglio  ; e perchè  fossero  note  ai  consiglieri 
stessi  tutte  le  leggi  relative,  si  ordinò  con  I.  ìaqi  che  ciascheduno  do- 
vesse tenere  in  propria  casa  per  tutto  il  tempo  della  sua  canea  il  capito- 
lare, per  poi  restituirlo;  lib.  Cerò.  n.  5. 

j,.  Il  consiglierai»  fu  risgunrdato  come  una  reggenza  , e perciò  si  volle 
che  i consiglieri  venissero  eletti  per  quattro  mani  di  elettori,  e si  minac- 
ciò una  pena  a chi  rifiutasse  tal  carica:  V.  /.  1 4 1 6,  Compii,  voi.  Consigi, 
Ai  consiglieri  uniti  coi  capi  dei  XL  al  Criminal  si  «liede  la  presidenza  ul 
governo  della  città  nelle  vacanze  ducali;  /.  1400.  lib.  Leon.  p.  1 la. 

Nell’anno  14^7,  furono  istituiti  tre  consiglieri  detti  inferiori,  e ad  es- 
si fu  data  la  presidenza  del  consiglio  di  XL  ora  al  Criminal.  Hanno  que- 
sti le  prerogative  e condizioni  medesime  dei  primi  sei,  detti  superiori,  ma 
hanno  soltanto  differenti  ufficii  e mansioni.  Venne  perciò  stabilito  con 
decreto  dell’anno  stesso,  che  tre  dei  consiglieri  che  entrano  ed  escono 
dall»  consiglieri»  superiore , per  il  corso  di  mesi  tre  , e cosi  successiva- 
mente alla  perpetuità,  siedano  nel  consiglio  dei  XL,  ed  in  esso  rappre- 
sentino il  dominio.  V.  Quaranti»  Criminal. 

Coeva  all’istituzione  del  collegio  dei  savi!  fu  In  legge  che  proibì  ai 
consiglieri  di  disporre  del  pubblico  denaro  , senza  licenza  del  Maggior 
Consiglio  o Senato  , ì.  1 44  1 ; cosi  [ture  si  vietò  agli  stessi  di  rispondere 
da  se  soli  agli  ambasciatori  dei  |>rincipi  forestieri , e ai  nuozii  delle  città 
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suddite , senza  delilierazione  «le!  Senato  stesso.  Fu  anche  tolta  loro  la 
facoltà  di  sosjie  ridere  , interpretare  , dichiarare  ecc.  le  leggi  del  Maggior 
Consiglio;  i.  i 44G. 

Alla  distribuzione  delle  cariche,  ufficii  e reggenze,  tanto  interne  quan- 
to di  quelle  delle  città  e luoghi  sudditi , si  diede  la  presidenza  ai  consi- 
glieri, con  decreto  dell'anno  1478,  acciocché  sotto  sacramento  deliba- 
no ordinarne  il  rimpiazzo  in  caso  di  vacanza. 

Siccome  per  legge  fondamentale,  nella  istituzione  «lei  consiglierato  si 
volle  che  i consiglieri  si  scegliessero  dai  sei  rispettivi  sestieri,  cioè  dal  nu- 
mero di  que'  nobili  che  hanno  rispettivamente  la  loro  abitazione  nei  se- 
stieri stessi,  con  legge  dell'anno  1 5 1 4 »*  ordinò  a scanso  di  disordini  , 
che  non  fosse  capace  di  esser  eletto  consigliere  d'  un  sestiere  quello  che 
da  sei  mesi  almeno  non  avesse  la  sua  abitazione  nello  stesso.  Con  due 
posteriori  leggi  degli  anni  i5j6,  1 5g5,  si  rinnovò  P obbligo  ai  consiglieri 
di  far  eseguire  la  prontissimi  «lucale,  e venne  ad  essi  ingiunto  di  dover 
ammonire  il  Doge,  quando  la  permissione  medesima  non  fosse  dallo 
stesso  eseguita. 

Fu  concesso  a ciascheduno  «lei  consiglieri  separatamente  di  convo- 
care a riduzione  il  Meggior  Consiglio,  quando  credesse  ciò  utile  e neces- 
sario ; /.  1676. 

Hanno  i medesimi  ingresso  nel  Consiglio  di  X,  anzi  ne  formano  una 
parte  tanto  essenziale,  che  senza  il  loro  intervento  non  si  può  adunare  il 
Consiglio  medesimo-,  /.  1427. 

Consiglio.  Il  Consiglio  è propriamente  un  consesso  composto  di 
personaggi  ragguardevolissimi,  radunato  per  esaminare  e decidere  sopra 
gli  affari  politici,  economici,  civili,  criminali  ecc.;  Theqfil.  §.  4.  quib.  ex 
caus.  manum. 

N«m  solo  in  Roma  si  tenevano  i consigli , ma  anche  nelle  provincia; 
in  quelli  di  Roma  si  univano  cinque  Senatori  e cinque  cavalieri;  nelle 
provincie  venti  recupera tores  , cittadini  Romani;  V.  U/p.  fragra,  lil.  1. 
§.  1 3.  Non  solo  il  pretore  ed  il  presidente,  ma  anche  il  console  e le  al- 
tre magistrature  potavano  radunare  e convocare  i consigli;  /.  1 . ff.  de 
off.  conni/,  l.  S.ff  manum.  vinti.,  /.a.  ff.  de  offe,  ejus  cui mand.jurisd., 
Cker.  prò  Cluent.  c.  43.  I giudici  che  venivano  assegnati  chiamavano  in 
consiglio  altre  persone  per  ben  maturare  l’affare,-  Cic.  prò  Quinci,  c,  1 1. 
Il  pretore  doveva  chiamare  nel  numero  di  «pielli  che  egli  sceglieva  per 
giudici,  i più  buoni  cittadini;  Plin.  ìib.  6. Epist.  1 1. 
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Molti  sono  in  questa  Serenissima  Repubblica  i consigli , i quali  for- 
mano In  base  principale  della  medesima  colla  distribuzione  degli  affari. 

Il  Maggior  Consiglio  è il  Sovrano  della  Repubblica  4 questo  distribuisce 
tutte  le  reggenze  e gli  ufficii , elegge  i Magistrati , detta  le  leggi  ecc.  V. 
Maggior  Consiglio.  Il  Consiglio  di  Pregadi  presiede  alle  materie  econo- 
miche o politiche.  V.  Senato.  Tre  sono  i consigli  detti  di  Quaranta,  cioè 
il  consiglio  di  XL  al  Criminal , cui  sono  demandate  le  cause  criminali , 
nei  casi  non  soggetti  all’  Eccelso  Consiglio  di  X,  la  distribuzione  delle  ca- 
liche  ed  ufficii  popolari  ecc.,  V.  Quarantia  Criminal;  il  Consiglio  di  XL 
Civil  Vecchio  , il  quale  giudicn  le  cause  civili  della  città  e Dogado  , con 
tutte  le  altre  materie  ad  esso  spettanti;  V.  Quarantia  Civil  Vecchia;  fi- 
nalmente il  Consiglio  di  XL  Civil  Nuovo  istituito  per  la  decisione  delle 
cause  civili  della  terra  ferma  e di  tutto  lo  stato  ; V.  Quarautia  Civil  Nuo- 
va. Di  tutti  questi  consigli  parleremo  nei  rispettivi  articoli,  restringendo- 
ci per  ora  a parlare  soltanto  dell’  Eccelso  Consiglio  di  X. 

Consiglio  di  X.  Dalla  congiura  detta  di  Bajamonte  Tiepolo,  che  eb- 
be le  sue  radici  nella  riforma  del  Maggior  Consiglio,  e dall’  infelice  esito 
della  guerra  Ferrarese,  riconosce  la  sua  origine  l’ Eccelso  Consiglio  di  X. 
Esso  è composto  dal  Doge,  sei  consiglieri,  e dieci  nobili,  dai  quali  pren- 
de il  nome. 

A questo  furono  affidate  le  materie  di  congiure  e di  Stato , col  de- 
creto d' istituzione  ilei  Giugno  1 3 1 o,  col  quale  dal  Maggior  Consiglio  fu 
stabilito  di  creare  un  consiglio  di  dieci  nobili  , un  solo  per  famiglia  dello 
stesso  cognome,  non  che  della  stessa  parentela  e prole,  e vennero  dele- 
gati alla  sua  autorità  i delitti  anche  de’  nobili,  di  fellonia  e di  stato,  con 
piena  facoltà  di  adoperar  denaro  pubblico,  ordinare  e provvedere , co- 
me se  si  fosse  fatto  dal  Maggior  Consiglio;  Lib.  Praesbilcr.  Girceli. 

Quanto  giovevole  sia  stata  alla  conservazione  e perpetuità  della  Re- 
pubblica questa  istituzione  , lo  dimostrano  pienamente  i felici  eventi  , il 
mantenimento  dell’eguaglianza  tra  i cittadini,  e l’esatta  osservanza  e con- 
tinua riverenza  da  tutti  alle  leggi  prestata. 

Non  fu  già  istituito  questo  consesso  a perpetuità,  ma  provvisoriamen- 
te, e sino  all’anno  1 3 1 1 si  prorogò  di  due  in  due  mesi,  ed  indi  ad  anni 
cinque , e si  continuò  ad  eleggere  sino  all’anno  i3a5  , pel  quale  fu  or- 
dinata I’  elezione  dei  dieci  annualmente , e per  un  decennio.  Essendo 
imissima  fondamentale  della  Repubblica  di  Don  «stabilire  perpetua  una 
Ma  gistratura  di  grave  importanza  , se  prima  non  se  De  avessero  esperi- 
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intuititi  gii  elTttti.  Quindi  nell’  anno  l 335  si  rese  ordinario  e perpetuo 
esso  Consiglio  come  apparisce  da  decreto  dell’auno  stesso,  registrato  nel 
Lil).  PhiUppic.  Avog.  pag.  4,  ov’  è detto,  che  essendo  prossimo  a com- 
piersi il  tempo  del  Consiglio  di  X,  ed  essendo  manifesto  esser  quello  uti- 
lissimo per  la  conservazione  delio  Slato  e dell’onor  del  dominio,  esso 
Consiglio  sia  confermato  in  perpetuo , cogli  ordini  tutti  e colf  autorità 
che  aveva  avuta  sin  allora  -,  risei  baia  però  al  Maggior  Consiglio  la  sovra- 
nità libera  di  correggere  gli  ordini  stessi.  Fu  allora  che  si  prescrisse  la 
durazione  di  un  anuo  agli  eletti,  e fu  vietata  la  elezione  di  chi  vi  fosse 
stato  nell’anno  precedente,  il  che  in  progresso  si  estese  ad  anni  due.  Sem- 
bra ragionevole,  non  essendovi  però  monumenti  certi,  che  sino  dall’i- 
stituzione di  questo  consesso  sia  stata  data  al  Doge  e suo  minor  con- 
siglio la  presidenza  del  medesimo. 

La  celebre  congiura  promossa  dal  Doge  Marino  Falier  nell’  anno 
1 355  diede  occasione  ad  un  accrescimento  al  Consiglio  di  X.  Poiché 
trattandosi  di  dover  punire  colla  pena  di  fellonia  il  capo  della  Repubbli- 
ca , ed  essendo  questo  un  caso  estraordinario , si  riputò  conveniente  di 
convocare  all’adunanza  a tal  uopo  unita,  anche  i più  accreditati  del  Se- 
nato e del  Maggior  Consiglio  , e questi  furono  in  numero  di  venti.  Es- 
sendosi esperimentato  giovevole  in  questo  caso  l’accrescimento,  si  osser- 
vò la  stessa  pratica  in  lutti  gli  altri  casi  straordinarii  e più  gravi,  cosicché 
divenne  una  pratica  ordinaria  , donde  derivò  il  titolo  di  Consiglio  di  X 
e Zonla.  Nel  principio  gli  aggiunti  avevano  il  voto  consultivo  soltanto, 
ma  ben  tosto  con  legge  del  Maggior  Consiglio  fu  ad  essi  accordato  il 
gius  di  suffragio  eguale  a quello  degli  altri. 

L’elezione  di  quelli  del  Consiglio  di  X si  fa  ripnrtitameute  a tre,  poi 
a due  per  volta,  nei  due  mesi  di  Agosto  e Settembre , e ciò  fu  stabilito 
nell’  anno  1 335;  V.  Comp.  leg.  voi.  Cons.  X. 

Quantunque,  come  abbiamo  di  sopra  osservato,  il  minor  consiglio  e 
Doge  abbiano  sempre  formata  la  presidenza  del  Consiglio  di  X,  pure  si 
rileva  da  un  decreto  dell’auno  i4»7  del  Maggior  Consiglio  , che  i con- 
siglieri si  dispensavano  tal  volta  dall' intervenire  alle  adunanze  del  mede- 
simo , e perciò  sembra  che  tale  presidenza  fosse  piuttosto  di  nome  che 
di  fatto;  quindi  il  decreto  stesso  stabilisce  : che  essendo  stato  in  libera 
facoltà  sin  allora  dei  sei  consiglieri  d’ intervenire  nei  giorni  stabiliti  nel 
Consiglio  dei  X , in  avvenire  esso  Consiglio  adunar  non  si  possa  senza 
il  loro  intervento. 
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La  deposizione  del  Doge  Francesco  Foscari  fatta  dal  G maglio  di 
X e Zonla,  non  che  da  altri  venticinque  scelti  dal  Maggior  Consiglio  per 
suggerimento  di  Giacomo  Loredano  figlio  di  Marco  , che  morì  sul  Pò 
nell’  armata,  e che  era  uiinicissimo  del  Doge  , la  detta  deposizione  , di* 
ceasi , diede  motivo  alla  celebre  riforma  del  Consiglio  di  X.  Nell’  anno 
1 458,  susseguente  a quello  della  deposizione,  si  vietò  ni  capi  del  Cousi* 
glio  di  definitivamente  precettare  sopra  oggetti  appartenenti  al  Consiglio 
stesso,  fuorché  in  esecuzione  dei  decreti  fatti  dal  medesimo  corpo  ; ec- 
cettuati per  altro  i casi  istantanei  che  non  ammettono  ritardo,  potendo 
provvedere  per  questi  unitamente  ui  consiglieri.  Quanto  all’  intero  corpo 
del  Consiglio,  si  stabilì  che  esso  Consiglio  e sua  aggiunta  non  alibia  più 
ad  ingerirsi  nella  promossion  ducale,  rimaner  dovendo  essa  a disposizio- 
ne ed  arbitrio  del  solo  Maggior  Consiglio  con  riserva  a quel  Consiglio  e 
aggiunta  dell’unico  caso  di  fellonia  del  Doge.  Anche  le  materie  alla  loro 
giurisdizione  commesse  furono  ristrette  con  1.  1 4<Ò8  ai  casi  di  rilselltoiie, 
prodizione  , sedizione  o turbazione  di  Stato , trattati  di  terre  , n luoghi 
sudditi,  ai  delitti  della  maggior  gravità  e scandalo,  e a quelle  materie  tut- 
te che  esigessero  la  maggior  secretezza-,  Lib.  P.  Avog.  p.  g. 

L’aggiunta,  che  era  composta  di  venti,  fu  ristretta  a soli  quindi- 
ci, e cosi  durò  sino  all’anno  i58a,  nel  quale,  essendo  già  da  molto 
tempo  disposti  gli  animi  per  l’ abolizione  della  medesima , perchè  si  ve- 
devano di  giorno  in  giorno  sempre  più  sorpassati  da  quel  consesso  i li- 
miti da  replicate  leggi  stabiliti  nell’  ordinaria  approvazione,  in  quell'anno 
nessuno  dei  quindici  fu  approvato  , benché  con  molti  esperimenti  e di- 
spute si  abbia  tentato  di  non  levare  l’aggiunta.  Abolita  per  tal  modo  nel 
a3  Ottobre  dell’anno  1 5«)5,  il  Maggior  Consiglio  con  un  decreto  deter- 
minò le  materie  iutorno  alle  quali  dovesse  l’ autorità  del  Consiglio  di  X 
restar  ferma,  cioè  la  prodizione,  perturbazione  della  quiete  pubblica,  fel- 
lonia o sollevazione  di  città  suddite,  i delitti  de’  monetarii,  ed  altri  di  cer- 
ti generi  e persone,  i monasteri*!,  la  colpa  nefanda,  gli  affari  delle  scuole 
grandi  della  città , la  cancelleria  ducale  , gli  ecclesiastici , i privilegi!  «li 
primo  acquisto  o dedizione  de’  luoghi  sudditi  , i casi  singolarmente  cri- 
minosi de’ nobili , la  materia  de’  boschi  particolari  ecc.  Nell'anno  stesso 
dell’abolizione  dell’aggiunta,  si  diede  facoltà  dal  Maggior  Consiglio  agli 
Avvogadori  d’intromettere  e sospendere  tutto  quello  che  si  facesse  «lai 
Consiglio  di  X oltre  che  i limiti  specificali. 

Eccoci  arrivati  all’  cuoca  dulia  solenne  riforma  del  Consiglio  di  X • 
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colla  quale  esso  lu  ridotto  n quel  sistema  il»  coi  presentemente  si  trova. 
Nel  mese  di  Agosto  dell1  anno  »6a8,  tempo  nel  quale  per  le  leggi  si  de- 
ve incominciare  I1  elezione  di  quelli  che  devono  formar  parte  del  detto 
consiglio,  inaspriti  gli  animi  dei  cittadini  dall1  intimazione  fatta  a Renier 
Zeno  dal  Consiglio  di  X di  non  dover  arringare  nel  Maggior  Consiglio 
sopra  la  promissione  Ducale , e dal  susseguente  bando  inflitto  al  me- 
desimo per  aver  disubbidito  agli  ordini , si  pensò  ad  una  nuova  riforma. 
A tale  effetto  furono  scelti  cinque  nobili  col  titolo  di  Correttori  delle  leg- 
gi, i quali  dovessero  rivedere  i capitolari  di  tutti  i consigli,  senza  nomi- 
nar particolarmente  quello  dei  X,  e dentro  il  termine  di  giorni  quindici 

dovessero  proporre  al  Maggior  Consiglio,  si  uniti  che  separati,  le  loro 

opinioni,  per  dichiarare,  moderare  o alterare,  ciò  che  trovassero  oppor- 
tuno, con  incarico  ai  medesimi  di  ottenersi  alle  tre  /.  i33t>,  i4^8,  1 582, 
rapporto  al  Consiglio  di  X. 

Ecco  pertanto  i capi  della  riforma.  Primieramente  fu  stabilito  con  un 
decreto  , che  il  Consiglio  di  X non  possa  rivocare  le  leggi  del  Maggior 
Consiglio  , nè  far  dichiarazioni  o ampliazioni , nelle  materie  ad  esso  non 
appartenenti;  furono  esclusi  dal  medesimo  consesso  i congiunti  stretta- 
niente  di  sangue,  e quelli  della  famiglia  del  Doge  vivente,  c furono  esclu- 
si dal  carico  di  consigliere  quelli  che  si  cacciassero  coi  figliuoli  del  Doge 
medesimo.  Un  secondo  decreto  restrinse  le  grazie  anche  de1  salvocon- 
dotti, ad  eccezione  dei  casi  di  Stato,  come  gravi  e secreti , egualmente 
che  di  quelli  atroci,  per  «scoprirne  i rei,  rimettendo  il  di  più  al  Senato. 
Un  terzo  decreto  limitò  le  grazie  per  In  liberazione  de’bauditi  o de’relega- 
ti.  Con  un  quarto  decreto  si  stabilì  che  quanto  apparteneva  alla  giustizia 
distributiva  dipendesse  dal  solo  Maggior  Consiglio,  quando  però  non  vi  sia 
criminalità.  Con  un  quinto  decreto, allo  stesso  Consiglio  di  X fu  conferma- 
ta la  competenza  nei  casi  gravi  e criminali,  nei  quali  intervengono  patri- 
zii  o come  offensori  o come  offesi , lasciando  però  facoltà  allo  stesso  di 
rimettere  ai  Magistrati  e reggenze  competenti  i casi  minori , e quindi  fu 
stabilito  che  nelle  occorrenze  privatamente  civili  i capi  del  Consiglio  di 
X ingerire  non  si  debbano  in  alcun  modo.  Due  altri  decreti,  sesto  e set- 
timo, tolsero  al  Consiglio  di  X la  elezione  dei  quattro  esecutori  alla  be- 
stemmia, devoluta  al  Senato.  V.  Bestemmia.  L’ottavo  decreto  rinnovò  al 
Consiglio  di  X la  raccomandazione  de1  monasterii  d’uomini  e donne,  si 
in  Venezia  che  nel  Dogado;  raffermò  la  elezione  del  Magistrato  sopra 
monasteri!,  ordinando  eh1  essa  sia  promiscuameute  soggetta  ai  due  cou- 
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sigli,  con  che  si  comunicò  ad  amendue  parie  di  quella  giurisdizione  che 
era  privatila  del  solo  Consiglio  ili  X.  L’ ultimo  decreto  determinò  espres- 
samente le  materie  competenti  a questo  consesso.  Tosto  che  furono  ac- 
cettati dal  Maggior  Consiglio  i suddetti  decreti,  con  altri  quattro  decreti 
fu  stabilito,  che  la  elezione  de'secretarii  del  Consiglio  di  X spettar  doves- 
se al  Senato  ; che  le  violenze  ed  ingiurie  fatte  nelle  gondole  ed  altre  bar- 
che nei  canali  della  citta  e delle  lagune  sieno  soggette  alla  giurisdizione  del 
Consiglio  di  X,  come  pure  le  maschere  ed  i teatri  : finalmente  si  accordò 
allo  stesso  Consiglio  la  presideuza  sopra  alcuni  boschi  dello  Stato.  Cosi 
terminò  la  correzione. 

Quanto  poi  alle  diramazioni  delle  giurisdizioni  che  abbiamo  indica- 
te, ne  parleremo  quBndo  il  sistema  di  quest’  opera  ci  permetterà  di  par- 
lare dei  nobili,  degli  ecclesiastici,  dei  monasteri!,  delle  immunità,  ecc. 

Anche  in  questo  secolo  si  diedero  alcune  regolazioni  a questo  conses- 
so, delle  quali  sarà  bastante  indicare  i capi  principali.  Primieramente  fu 
rinnovato  il  quinto  decreto  della  correzione  i6a8,  colla  /. 1 763  la  Apri- 
le, colla  quale  si  vieta  al  Consiglio  di  X e ai  capi  del  medesimo  d’ inge- 
rirsi in  qualunque  materia  civile , tanto  privata  quanto  fiscale  , vertente 
tra  qualunque  sorte  di  persone.  Indi  con  altra  legge  del  tempo  stesso,  sì 
ordinò  che  noo  possa  erigersi  in  questa  città  alcuna  nuova  scuola  , suf- 
fragio, sovvegno,  o confraternita  , nè  (ormarsi  qualunque  altra  regolata 
adunanza  di  persone  divote  , tanto  ecclesiastiche  quanto  secolari , senza 
la  permissione  del  Consiglio  di  X , eccettuate  le  fraglie  delle  arti  e me- 
stieri della  città,  le  quali  devono  dipendere  dall’autorità  del  Senato.  Ecco 
l’appoggio  stabile  dell’aristocrazia,  il  freno  capace  di  contenere  ciasche- 
duno nel  proprio  dovere,  e la  giusta  bilancia  che  forma  il  vero  equilibrio 
nella  Repubblica,  in  forza  della  suprema  autorità  dalle  leggi  coucessa 
a questo  Consiglio. 

Console.  Il  primo  Magistrato  della  Repubblica  di  Roma  dopo  P es- 
pulsione di  Tarquinio  il  Superbo  fu  il  Consolalo,  che  ebbe  la  sua  origi- 
ne neli’auuo  della  fondazione  di  Roma  Ogni  anno  si  creavano  due 
consoli , che  unitamente  avevano  il  governo  della  Repubblica;  i primi 
onorati  di  tal  dignità  furono  L.  Junio  Bruto,  e L.  Tarquinio  Collatino. 
Questa  è Pepoca  in  cui  il  popolo  Romano,  schiavo  per  l’ innanzi,  si  vi- 
de unito  in  centurie  nei  comizii,  colla  facoltà  di  elegger  magistrati  colla 
propria  voce,  amovibili,  per  un  sol  anuo,  tratti  dal  proprio  corpo.  V.  Co- 
roizii. 
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Erano  propriamente  i consoli  i consiglieri  del  popolo  Romano,  poi- 
ché, come  apparisce  dal  loro  nome,  dovevano  in  ogni  occasione  dare  al 
medesimo  i consigli  che  loro  sembravano  i più  vantaggiosi  per  il  ben 
pubblico.  Furono  creati  due  consoli,  e la  loro  dignità  si  stabilì  durativa 
un  solo  anno,  affinchè  non  restasse  la  minima  ombra  dell’  autorità  reale, 
i caratteri  della  quale  sono  P unità  e la  perpetuità.  I consoli  riconosce- 
vano la  loro  autorità  dal  popolo,  il  quale  non  voleva  che  essi  potessero 
far  battere  colle  verghe,  o condannare  a morte  un  cittadino  senza  il  suo 
consenso.  Tale  autorità  fu  ristretta  in  varii  tempi,  e andò  soggetta  a mol- 
te variazioni , colla  istituzione  dei  tribuni , dei  decemviri  ecc. 

L'elezione  del  consoli  si  faceta  nel  campo  Marzio;  uno  dei  consoli 
attuali  era  il  presidente  ai  comizii;  egli  li  apriva  con  questi  termini,  quce 
res  mihi , magistratuit/ue  meo,  pupillo , plebique  Romance  Jeliciter  eve- 
niat,  consules  designo.  La  designazione  ordinariamente  si  faceva  alla  fi- 
ne di  Luglio,  ma  le  funzioni  si  differivano  sino  al  primo  di  Gennajo.  Si 
accordata  questo  tempo  ai  competitori.  Se  si  poteva  dimostrare  che  la 
designazione  era  illegittima,  che  vi  aveva  avuto  luogo  il  broglio,  o la  cor- 
ruzione, il  designato  era  escluso.  Questo  regolamento  era  saggissimo , 
purché  avesse  durato  lungo  tempo,  e P osservanza  ne  fosse  stata  rigoro- 
sa. Nel  primo  giorno  di  Gennajo  il  popolo  andava  diuanzi  la  casa  dei 
designati,  li  conduceva  al  Campidoglio  ; ogni  console  sacrificava  un  bue; 
quindi  si  passava  al  Seualo,  ed  uuo  dei  consoli  pronunciava  un  discorso 
di  ringraziamento  al  popolo. 

I consoli  dopo  la  loro  elezione  giuravano  di  non  intraprendere  cosa 
alcuna  contro  le  leggi , parlavano  al  popolo  nei  rostri,  prestavano  il  giu- 
ramento dinanzi  al  console  nel  giorno  della  loro  designazione,  e quando 
assumevano  il  carico,  lo  davano  al  popolo.  Tutti  questi  ceremoniali  du- 
ravano al  più  cinque  giorni. 

Furono  sul  principio  i consoli  scelti  dal  numero  dei  patrizii , ma  il 
popolo,  nell’anno  di  Roma  388,  ottenne  colla  forza,  che  uuo  dei  due 
fosse  del  suo  corpo.  Non  si  poteva  domandare  il  consolato  prima  del- 
l’età di  4 1 «uno  ed  anche  43  ; ma  questa  legge  restò  inosservata  sotto 
gl’imperatori.  Era  necessario  per  esser  console  di  aver  prima  coperta 
la  carica  di  pretore,  ed  eravi  un  intervallo  di  due  anni  fissato  tra  il  con- 
solato e la  dignità  pretoriale  , e di  dieci  anni  tra  I’  uscita  dal  consolato, 
e la  rielezione  al  medesimo. 

1 fasci  erano  gl’  indizii  e le  iusegne  della  dignità  consolare;  ogni  con- 
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sole  ne  aveva  «lodici,  che  venivano  portati  dinanzi  a lui  da  altrettanti  litto- 
ri , e che  si  abbassavano  all’incontro  delle  Vestali.  F urono  in  seguito  con- 
cessi i fasci  vicendevolmente  all’  uno  ed  all’altro  dei  consoli;  e la  legge 
Giulia  concesse  i fasci  al  più  vecchio  dei  medesimi.  La  sella  turule  era 
un’  altra  insegna  del  consolato,  il  bastone  d’ avorio  cou  I’  aquila  da  un 
capo,  e sotto  gl’  Imperatori  la  Ioga  dipinta,  l’alloro  d’ intorno  ai  fasci,  le 
scarpe  bordate  d’oro  ecc. 

Nel  suo  principio  aveva  la  dignità  consolare  un  potere  illimitato  , 
poiché  dipendeva  dall’autorità  del  console  di  dichiarare  la  guerra  , e di 
stabilire  la  pace,  di  formar  alleanze,  ed  anche  di  punire  colla  morte  uu 
cittadino,  ma  ben  tosto  si  appellarono  le  loro  seutenze  al  popolo , e fu- 
rono sospese  dal  vetamus  d’  uu  tribuno.  La  loro  incombenza  geuer.de 
si  era  questa  : viderent  ne  quid  detrimenti  respublica  caperei  : ma  non 
furono  mai  dispensati  dal  render  conto  della  loro  condotta.  Gli  altri  Ma- 
gistrali erano  ad  essi  soggetti,  eccettuato  il  tribuuo  dei  popolo;  coman- 
davano assolutamente  nella  guerra,  ed  in  tal  caso  potevano  punire  colla 
morte  ; avevano  una  grande  influenza  nelle  elezioni  dei  tribuui , dei  cen- 
turioni, dei  prefetti  ecc.,  nelle  provincie  avevano  una  pieua  autorità,  po- 
tevano convocare  il  popolo  , facevano  le  leggi , e le  marcavano  col  loro 
nome,  ammettevano  alla  lor  conferenza  gl’  inviali , convocavano  gli  altri 
Magistrati , proponevano  nelle  assemblee  ciò  che  loro  sembrava  conve- 
nevole, ed  essi  raccoglievano  i voti.  Uno  dei  due  consoli  restava  in  Roma 
alla  testa  del  Senato  e degli  affari  politici,  l’ altro  comandava  alle  armate. 

Terminato  l’anno  del  consolalo,  il  console  faceva  un’arringa  nei  ro- 
stri ; giurava  di  aver  fedelmente  adempito  i suoi  doveri  ; quando  il  popolo 
era  malcontento,  esso  impediva  al  console  di  fare  il  giuramento,  come  av- 
venne a Cicerone. 

Dalla  dignità  di  console  si  passava  a quella  di  proconsole,  ed  al  go- 
verno di  una  provincia.  Sotto  gl’imperatori  cambiò  faccia  la  dignità  con- 
solare , restarono  alcuni  onori  ed  il  nome  , ma  svanì  affatto  I’  autorità. 
Termiuò  la  dignità  consolare  nell’  anno  di  N.  S.  54  i , nella  persona  dì 
FI.  Basilio  ultimo  console,  che  era  senza  collega,  e ciò  sotto  Giustinia- 
no. Durò  pertanto  la  dignità  consolare  per  i o/j«)  anni. 

Consoli  nel  commercio  si  chiamano  quei  ministri  dei  Principi  stabi- 
liti in  virtù  di  lettere  e Ducali  nelle  città  e porti  commercianti,  nelle  sca- 
le del  Levante  e Barbaria,  sulle  coste  dell’  Africa,  ed  altri  paesi  stranieri 
coi  quali  si  fa  il  commercio. 
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I doveri  dei  consoli  sono  di  mantenere  nel  loro  distretto  i privilegi! 
«Iella  nazione,  a norma  delle  capitolazioni  ed  accordi  filiti  col  padrone  e 
sovrano  dei  vari»  luoghi,  d’aver  ispezione  e giurisdizione,  in  materia  ci- 
vile e criminale,  sopì»  tutti  i sudditi  della  uazione  che  si  trovano  nel  lo- 
ro distretto,  e singolarmente  sopra  il  commercio  ed  i negozianti. 

II  Bailo  della  Repubblica  io  Costantinopoli,  oltre  la  figuro  di  amba- 
sciatore, sostiene  anche  quella  di  console  della  nazione,  ed  ha  giurisdi- 
zione civile  e criminale  sopra  i sudditi  e mercanti  Veneti;  dallo  stesso  di- 
pendono gli  altri  consoli  Veoeti  stabiliti  nelle  scale  de)  Levante. 

Tutti  i consoli  Veneti  un  tempo  erano  Magistrature,  che  avevano  giu- 
risdizione sulle  questioni  relative  a materie  marittime  e di  commercio  , 
ed  erano  perciò  sostenuti  i consolati  Veneti  presso  le  nazioni  estere  dai 
nobili.  Ne  spediva  la  Repubblica  a Napoli , in  Soria,  in  Palestina  , nel- 
l’ Egitto,  ed  a Londra  fin  del  principio  del  secolo  XIV,  e venivano  eletti 
dal  Maggior  Consiglio.  Per  il  decoroso  mantenimento  dei  consoli  s’ im- 
pose una  gravezza  di  un  due  per  cauto  sopia  le  merci , e questa  si  de- 
nominò Collimo,  dal  che  traggono  la  loro  origine  i cottimi,  soliti  distri- 
buirsi dal  Maggior  Consiglio  , si  chiamavano  anche  p'isdomini.  Non  la- 
sciò il  governo  la  decisione  degli  affari  gratuli  di  commercio  e, d’istanta- 
neo provvedimento  ai  solo  console;  ma  ordinò  che  si  dovesse  tosto  con- 
vocare un  collegio  di  dodici  o nobili,  o trafficanti,  o abitanti  per  commer- 
cio, e quando  non  si  trovino,  altre  persone  commercianti,  e questo  col- 
legio con  bossoli  e suffraga  insieme  col  console  decide  dell’affare;  /.  I 3 3 1 . 
Uh.  Ceri,  Avog.  p.  27,  Lib.  ilagn.  Avog.  p.  80,  Lib.  JScplun.  p.  1 5. 

Cessò  la  costumanza  di  mandare  i consoli  nobili  sul  finire  del  seco- 
lo XVI,  e furono  liasferiti  i consolali  nelle  persone  di  cittadinesca  e po- 
polar condizione.  Ciò  seguì  nell’anno  i586,  in  cui  si  ordinò,  che  ad  og- 
getto che  i consolati  della  nazione  fossero  sostenuti  da  persone  fedeli  e 
di  onesta  condizione,  fu  stabilito  dalla  Repubblica  di  deputare  i suoi  no- 
bili, costumanza  da  cui  per  la  qualità  de’  tempi  si  è declinato;  e che  in 
avvenire,  in  ciascuna  elezione  o approvazione  di  console  o vice-console 
Veneto,  abbiasi  ad  aver  informazione  giurata  di  mano  e sottoscrizione  de’ 
rettori  Veneziani  del  luogo,  de’ capi  da  mare,  o secretarii  residenti,  e del 
Magistrato  de’ cinque  savii  alla  mercanzia,  dovendo  questi  rispondere  se 
in  quei  luoghi  si  trovi  alcun  cittadino  suddito  atto  al  carico,  e che  vo- 
lesse esercitarlo,  per  esser  preferito.  Vennero  introdotti  tali  consoli  da 
tutte  le  nozioni  per  proteggere  la  nazion  propria,  per  divertire  i litigi»  ai 
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fori  stranieri,  per  appoggiar  la  mercatura  e difenderla  da  vessazioni,  ag- 
grava, e stancheggi.  Molti  pure  ne  spedi  la  Repubblica  in  quasi  tutti  i 
porti,  e piazze  commercianti. 

I consoli  Veneti  nelle  piazze  estere  sono  in  numero  di  trentatrè , e 
due  vice-consoli.  A chi  spetti  l'elezione  dei  medesimi,  quali  sieno  le  leg- 
gi ad  essi  imposte,  le  loro  mansioni  ecc.,  V.  Sondi  Princip.  di  Stori.  Oi- 
vil.  del  secolo  XVIII.  Voi.  a.  Cap.  8.  V.  Mercanzia. 

Nella  capitale  esistono  molti  consoli  esteri  per  le  loro  nazioni,  come 
è già  noto. 

\ I Consoli  de ’ Mercanti  sono  una  Magistratura  istituita  per  definire 
le  quistioni  forensi  di  mercanti  e di  mercatura,  non  che  per  stabilire  i 
regolamenti  opportuni  in  tal  materia,  con  diritto  d’ inquisizione,  e di  pe- 
na. S’ignora  il  tempo  preciso  dell’istituzione  della  medesima;  per  quanto 
poi  apparisce  dai  documenti  pubblici , si  può  fissarne  l’ epoca  verso  la 
metà  del  secolo  XIII. 

La  Repubblica  nacque  e crebbe  unitamente  colla  navigazione  e col- 
la mercatura;  vi  fu  dunque  sempre  una  presidenza  ai  mercanti,  e di  fat- 
to si  vede  che  ricorrevano  i medesimi  nelle  loro  liti  sopra  merci,  merca- 
ti, navigli,  e navigazione  al  Magistrato  del  Forestiere,  ed  anche  a quello 
del  Petizione,  dell’  Esaminador,  del  Proprio  : il  Senato  e Consiglio  di  XL 
vegliavano  pei  provvedimenti  tanto  politici,  che  di  buon  ordine,  non  che 
un  collegio  composto  di  XX  sopra  le  mercanzie  , che  fu  abolito  nell'an- 
no 1280,  a motivo  dell’istituzione  di  altre  magistrature. 

Molle  furono  le  materie  delegate  a questa  Magistratura , le  quali  sì 
riducono  ad  alcuni  capi  principali:  cioè  che  abbia  a metter  ordine  so- 
pra tutti  i mercanti  per  il  vantaggio  della  città  , non  che  ai  navigli  mer- 
cantili, ed  ai  negozianti  che  entrano  in  Venezia,  e n’  escono,  sì  da  parte 
di  mare,  che  di  terra  ; si  diede  alla  stessa  I’  inquisizione  contro  chi  adu- 
nasse conventicole  contro  la  mercatura  e negozianti  Veneziani.  Fu  inca- 
ricata di  esaminar  le  navi,  il  loro  prezzo,  la  quantità  delle  merci  in  esse 
caricate,  e ciò  per  la  dovuta  esazione  delle  gabelle,  e per  la  sicurezza  e 
facilità  della  navigazione,  di  esiger  la  pieggieria  di  ducati  tremila  da  quel- 
li che  volessero  esercitare  il  mestiere  di  cambista,  per  sicurezza  dei  cre- 
ditori. V.  /.  1276,  5 Ottobre.  La  intera  podestà  giudiciale  sovra  i patti 
e contratti  fra  mercanti  indistintamente  fu  ad  essi  demandata  colla  legge 
1287,  16  Settembre,  e la  giudicatura  dei  contratti  tutti  de’  camhii  tra 
Veneti,  o con  esteri,  o di  esteri  tra  loro  in  Venezia,  i quali  si  devauo  00- 
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tiGcare  (i  questa  Mngistratura  con  sottoscrizione  di  due  dei  consoli  sotto 
pena  di  nullità,  colla  legge  1288,  3o  Luglio.  Nell’anno  1 344  **  diede 
agli  stessi  autorità  di  abilitare  i debitori  poveri  o quasi  impotenti  a fron- 
te dei  creditori  mercatanti  poco  discreti;  e colla  legge  1 35 7 si  rinnovò 
ad  essi  l’incarico  sopra  tutti  i cambi!  indiretti,  onde  toglier  le  usure;  e 
fu  assoggettata  alla  medesima  Magistratura  l’ arte  della  seta  e le  altre  re- 
lative nell’anno  i35o. 

Ai  consoli  de’  mercanti  fu  commessa  la  materia  giudicale  de’  ban- 
chi privati  delle  famiglie  anche  nobili  Veneziane,  che  esercitavano  il  cam- 
bio, e ciò  tra  creditori  e debitori;  /.  1439.V.  Banchetti,  Banco. 

Nel  1 468  furono  applicate  alla  stessa  Magistratura  le  controversie  di 
assicuratori,  e di  sicurtà  delle  merci.  V.  Assicurazione.  Vi  si  assoggettò 
anche  l'arte  de’  filatori  con  /.  1 4o4- 

Ma  mutò  aspetto  questa  Magistratura  nel  tempo  in  cui  fu  istituita 
quella  delti  cinque  sa  vii  alla  mercanzia.  V.  Mercanzia. 

Sino  all’anno  1 4^3  i consoli  erano  in  numero  di  tre  , indi  vi  fu  ag- 
giunto il  quarto,  perchè  crescevano  in  gran  copia  gli  affari  : tal  numero 
sussistette  sino  all’anno  1700,  in  cui,  scematasi  la  navigazione,  e quindi 
le  controversie  mercantili,  furono  ridotti  al  primiero  numero  di  tre.  Con 
legge  del  Maggior  Consiglio  dell’anno  i633  si  ordinò,  che  attese  le  gra- 
vi incombenze  di  questa  Magistratura,  non  potesse  alla  stessa  esser  elet- 
to chi  non  fosse  stato  del  corpo  di  uno  dei  consigli  di  XL. 

Tutti  gli  atti  per  l’esecuzione  delle  sentenze  di  questo  Magistrato  si 
fanno  dinanzi  al  medesimo , ed  ivi  pure  si  levano  i protesti  delle  lettere 
<li  cambio.  V.  Cambiali,  Protesto.  I sensali  devono  dare  in  nota  ad  esso 
Magistrato  tutti  i contratti  di  assicurazione.  V.  Sensale. 

Consolidazione.  La  Consolidazione  è la  riunione  dell'  usufrutto  col- 
la proprietà  d’un  bene,  il  che  avviene  quando  l’usufruttuario  ne  acqui- 
sta la  proprietà , §.  3.  Instit.  de  usufr. , n vice  versa  quando  il  proprie- 
tario riunisce  in  se  anche  l’usufrutto;  /.  3,  l.  uh.  , l.  G.  ff  de  usufr.  ad- 
cresc.:  nell’uno,  e nell’altro  caso  I’  usufrutto  finisce.  Tal  confusione  è 
fondata  sul  principio  che  una  stessa  cosa  non  può  essere  gravala  di  ser- 
vitù a favore  di  quello  cui  essa  appartiene , secondo  la  regola  , nemini 
res  sua  servii.  ; lib.  XVII.  ff.  quibus  mod.  usufr.  vel usus  amit. 

La  consolidazione  del  dominio  utile  col  dominio  diretto  ha  luogo 
quando  l’enfiteuta,  per  il  corso  di  due  anni,  non  paga  il  canone  enfiteu- 
Uco  al  padrone  del  fondo:  eccettuali  per  altro  i monastero  e luoghi  pii, 
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i quali  non  possono  consolidare  I’  ulile  col  diretto,  ma  hanno  il  solo  gius 
di  ripetere  i censi  scaduti  e non  pagati;  /.  i6oa,  a3  Maggia.  V.  Censu- 
ra, Dominio,  Enfiteusi,  Usufrutto. 

Cosscetudise.  La  C insuetudine  è un  diritto  noniscritto  nella  sua 
origine,  ed  introdotto  soltanto  dall’  uso,  dal  consenso  tacito  di  quelli  che 
si  si  sono  sottommessi  volontariamente,  il  qual  uso,  dopo  di  essere  stato 
osservato  per  un  lungo  spazio  di  tempo,  acquista  forza  di  legge;  fi.  ex 
non  scripto  Instil.  dejur.  nat.  geni,  et  cisril.  capii,  consuetudo ; V.  Card. 
Tusch.  concia s.  806. 

La  consuetudine  dunque  è una  specie  di  legge;  differisce  per  altro 
dalla  legge  propriamente  delta,  in  ciò  che  questa  è ordinariamente  ema- 
nata dalla  pubblica  autorità,  e registrata  in  iscritto,  nel  tempo  stesso  in 
cui  fu  pubblicata;  quando  al  contrario  la  maggior  parte  delle  consuetu- 
dini non  furono  formate,  che  dal  consenso  del  popolo  e dall’  uso,  nè  fu- 
rono ridotte  in  iscritto  che  lungo  tempo  dopo. 

L’origine  delle  consuetudini  è antichissima;  ogni  popolo,  prima  di 
avere  leggi  scritte,  aveva  le  consuetudini,  che  formavano  un’  altra  specie 
di  diritto  non  iscritto;  queste  consuetudini  erano  anche  in  molti  luoghi 
qualificate  per  leggi:  quindi  è che  si  distinguevano  appresso  i Greci  e i 
Romani  due  sorta  di  leggi,  cioè  le  leggi  scritte , e le  non  scritte.  La  ra- 
gione di  questa  differenza  appresso  i Greci  si  è,  perchè  in  Lacedemone 
altre  lessi  non  v’  erano  che  le  consuetudini  non  scritte , ed  in  Atene  al 
contrario  si  aveva  la  diligenza  di  registrar  le  leggi  in  iscritto.  Questo  è 
ciò  che  Giustiniano  spiega  nel  titolo  secondo  delle  sue  istituzioni , dove 
dice,  che  il  diritto  non  scritto  è quello  che  fu  autorizzato  dall’uso;  nam 
diuturni  mores  consensu  utentium  camprobati  legem  imitantur. 

Perchè  la  consuetudine  possa  avere  il  suo  effetto,  deve  esser  legitti- 
mamente introdotta,  inveterata  per  tacito  consenso  del  popolo,  e appro- 
vata dal  principe;  che  sia  ragionevole,  rinnovata  con  frequenza  di  atti  , 
provata  col  mezzo  di  testimonii , ed  altri  requisiti;  V.  Gratina,  discept. 
forens.  cap.  "9.  num.  4 ; Oinot.  in  §.  ex  non  scripto  ; Instit.  de  jur.  nat. 
et  geni.  ; Menoch.  lib.  a.  prccsumpt.  8 ; Dian.  pari.  6.  traci.  5.  resol.  1 - 
Azor.  in  sum.  C.  c/uce  sii  long,  consuet. 

Per  provar  la  consuetudine,  si  deve  far  constare  dell’  uso  del  popo- 
lo, della  frequenza  continua  di  un  tal  uso  approvato  scientemente  da  tut- 
ti, o per  lo  meno  dalla  maggior  parte,  e finalmente  si  dee  provare  la  diu- 
turnità del  tempo;  V.  Paul.  Chris tin.  decis.  aia.  n.  55,-  Mascardi,  de 
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proba!.  Conci.  4» 3.  Si  prova  In  consuetudine  anche  quando  i testimoni!1 
affermino  di  aver  veduto  da  tempo  immemorabile,  e più  ancora  che  si  os- 
servava ed  essi  pure  hanno  osservato  la  tal  coso}  Altngr.  cons.  i oo.  n.  90. 

La  consuetudine  si  prova  anche  col  meno  dei  pubblici  documenti, 
o istrumenti,  d<  "li  spazzi  o giudico  uniformi  dei  consigli  e collegi!  ecc. 

Quanti  poi  debbano  essere  gli  atti,  perchè  si  possa  dire  introdotta  la 
consuetudine,  ciò  è rimesso  all’arbitrio  del  giudice’,  Mennch.  de  arbitr. 
cas.  81  ,•  Diam.  pari.  6.  traci.  5.  resol.  7.  Il  Pellegrini  è di  opinione  che 
Ire  soli  esempii  di  cose  giudicate  sieno  bastanti  per  introdurre  la  consue- 
tudine ; decis.  1 1 5.  n.  6/  V.  De  Lue.  de  judic.  decis.  35.  n.  3 1 . 

Non'  può  esser  introdotta  una  consuetudine  contro  la  pubblica  utili- 
tà , o contro  la  legge  espressa  •,  Thomat.  decis.  3 i . nu.  1 7;  Bari.  c.  1 1 . 
de  consuet.;  quindi  non  si  estende  contro  il  gius,  e se  è contraria  al  gius 
naturale,  è invalida*  Duen.  regul.  i56.  1 3 7;  lo  è pure  quando  è contra- 
ria al  gius  divino;  Spad.  cons.  46.  n.  79.  lìb.  1. 

La  consuetudine  irragionevole  introdotta  contro  il  gius  non  si  deve 
chiamare  consuetudine,  ma  corruttela,  nè  si  deve  avervi  riguardo;  Tu- 
sch.  liti.  C.  conclus.  8o4-  Si  chioma  consuetudine  irragionevole  quella 
eh’  è introdotta  contro  una  legge  , contro  la  libertà  ecclesiastica  ecc.;  V. 
Menoch.  de  arbitr.  cas.  8a,  o contro  le  canoniche  istituzioni:  Stat.  Ven. 
Prolog,  a.  §.  Ma  forse  ecc. 

La  consuetudine  immemorabile  ha  forza  di  titolo  e di  privilegio,  an- 
che nei  casi  riservati  al  principe,  nè  mai  viene  compresa  sotto  generale 
derogazione;  Gratiam.  discept.forens.  cap.  49®.  num.  a.  Cosa  poi  si  ri- 
cerchi per  introdurre  la  consuetudine  immemorabile,  V.  Gloss.  in  cap. 

1 . de  prcescript.  in  6,  Gratian.  discept.  9 1 8.  nu.  39  , Cavai,  decis.  1 40. 
n.  t , Sperel.  decis.  3j.  n.  5. 

La  consuetudine  immemorabile  «là  al  possidente  un  gius  pienissimo, 
più  di  qualunque  altra  causa;  ma  viene  infirmata  dagli  alti  contrarii) 
quando  pure  non  fossero  seguiti  da  cento  e più  anni  ; V.  Bc/lram.  ad 
Ludovis.  decis.  5 1 . 


Per  provare  la  consuetudine  immemorabile,  devono  i testimoni!  de- 
porre sui  quattro  necessarii  requisiti  della  medesima:  cioè  di  aver  vedo-: 
to  per  il  corso  di  quaront’anni  osservarsi  la  tal  cosa,  di  aver  sentito  dal 
loro  maggiori,  che  si  osservava  la  stessa  cosa  ab  immemorabili , di  non 
ever  giammai  veduto  o sentito  essersi  osservato  il  contrario,  di  avere  ap- 
preso dalla  pubblica  voce  e faina,  che  non  v’è  memoria  d’  uomioi  in  con- 
Tomo  I.  63 
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trario;  Barba s.  Cotteci,  ad  Condì.  Trld.  sess.  a/},  cap.  io.  n.  85;  Gloss. 
in  cap.  i.  de  prwscr.  in  6;  Sperel.  decis. 69.  n.  1.  Finalmente  si  prova 
la  consuetudine  anche  coll’ autorità  dei  giureconsulti , che  nei  loro  scritti 
fecero  menzione  di  una  consuetudine  osservata;  Thomal.  dee.  3 1 . n.  x g. 

Quanto  tempo  poi  si  ricerchi  per  introdurre  la  consuetudine  tanto  di. 
gius  civile  che  canonico,  V.  Duen.  regul.  1 38,  Dian.  par.  6.  tract.  5. 

I testimoni!,  per  provare  la  consuetudine  immemorabile,  devono  ave- 
re per  lo  meno  anni  54,  ed  aver  abitato  nello  stesso  luogo  continuamen- 
te senza  interruzione;  Sperel.  decis.  179.  n.  4o. 

Non  ha  luogo  la  consuetudine  immemorabile  quando  il  possessore  ha 
qualche  incapacità,  nè  quando  è condannata  dalla  legge;  Pac.Jord.  lu- 
cubr.  voi.  1.  lib.  1 o.  tit.  1 3. 

La  consuetudine  legittimamente  introdotta  si  può  abrogare  con  un 
altra  consuetudine  in  contrario,  osservata  per  altrettanto  tempo,  per 
quanto  ebbe  forza  la  prima,  o colla  sopravvenienza  di  un’altra  legge; 
Stai.  Ven.  lib.  3.  c.  5. 

Io  qual  maniera  poi  si  osservi  la  consuetudine  nei  contratti,  cosicché 
dalla  consuetudine  si  debbano  interpretare  i medesimi , V.  tiabr.  comm . 
conci,  lib.  6.  tit.  de  consuet.,  Tiraglieli,  de  reir acl.  n.  1 3 1. 

Non  solo  appresso  i Romani,  ma  anche  in  molti  regni  le  consuetudi- 
ni hanno  forza  di  legge,  e specialmente  in  questo  governo  le  consuetudi- 
ni legittimamente  introdotte  e approvate  servono  di  regola,  quando  manca 
la  legge,  rimettendosi  il  giudice  Veneto,  nei  casi  non  preveduti  dalle  leggi; 
alle  consuetudini  del  paese;  Stai.  Vendi.  Prolog.  1.  Contro  queste  non 
possono  avere  luogo  le  presunzioni;  Lib,  Prcesumpl.  §.  et  benché  lib. 
3.  cap.  1. 

Consulto.  Il  Consulto  è l’esame  d’una  quistione  di  fatto  o di  diritto, 
ed  il  parere  che  viene  dato  sopra  ciò  che  ne  risulta  : tale  officio  è pro- 
prio degli  avvocati. 

Prima  di  dar  principio  ad  una  lite,  è necessario  di  premettere  il  con- 
sulto, non  già  all’  oggetto  d’ imitare  in  questa  parte  quegli  avvocati  ostina- 
ti, che  consultano  soltanto  per  cercare  qualche  appoggio  onde  sostenere 
una  causa  disperata.  Si  deve  consultare  un  uomo  saggio  ed  esperinienta* 
to,  che  non  sia  un  semplice  pratico,  ma  abbia  un  fondo  di  principii  ; che 
ascolti  con  attenzione  e con  moderazione  ciò  che  gli  viene  esposto,  e le 
ragioni  che  vengono  opposte  alle  sue,  che  non  sia  nè  indeciso  uè  troppo 
iotrapreudente,  che  nou  venga  determinato  uè  dal  genio  uè  dulia  vivacità. 
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ma  dalle  solide  ragioni,  e con  molta  circospezione,  che  non  sostenga  il 
suo  parere  con  troppo  calore  nè  per  ostinatezza,  o per  un  falso  punto  di 
onore;  ma  fa  d'uopo,  che  ciò  sia  in  forza  di  giudiciose  riflessioni,  e che 
si  faccia  gloria  di  disdirsi,  quando  se  gli  faccia  vedere  eh’  egli  è in  erro- 
re, poiché  ciò  può  qualche  volta  accadere  auche  alle  persone  della  mag- 
gior capacità. 

Si  possono  consultare  molti  avvocati  unitamente  e separatamente. 
Taluni  preferiscono  di  consultarli  separatamente,  pensando  che  con  ciò 
si  possano  avere  maggiori  lumi,  e perchè  i pareri  separati  sono  più  liberi, 
mentre  in  un’assemblea  di  consultanti,  alle  volte  se  ne  ritrova  alcuno,  che 
impone  agl’ altri,  e non  potendo  questi  con  fermezza  resistere,  adottano 
per  condiscendenza  il  di  lui  parere.  E cosa  certa  che  quando  ognuno  se- 
paratamente a viva  voce  o in  iscritto  dice  il  suo  parere,  si  trova  in  questi 
differenti  consulti  una  maggior  abbondanza  d’idee,  che  non  si  potrebbe 
avere  in  una  sola  e medesima  conferenza.  Per  altro,  se  si  ha  l'attenzione 
di  sceglier  molli  consultanti  di  forza  eguale  e di  penetrozioue , che  non 
lasciano  scappare  cosa  alcuna,  questa  strada  sembra  la  più  sicura  per 
avere  un  buon  consulto  e il  più  proprio  ad  esser  abbracciato  ; perchè  i 
differenti  consultanti  discutono  insieme  le  ragioni,  che  ciascheduno  di  es- 
si propone,  esse  sono  meglio  esaminate  che  da  un  solo,  mentre  quel  tale 
che  ha  dato  il  suo  parere  da  se  solo,  alle  volte  sarebbe  stato  d’un  parere 
diverso, se  avesse  prevedute  le  ragioni  che  hanno  determinato  l’altro,  plus 
vident  oculi , quarti  oculus. 

I consulti  devono  avere  per  loro  scopo  la  giustizia  e la  verità  : un 
avvocato  che  tratta  una  causa  che  crede  buona,  o almeno  problematica, 
può  impiegare  tutti  i mezzi  legittimi,  che  crede  proprii  a sostenerla;  ma 
chi  consulta  non  deve  condannare  senza  riguardo  colui  che  diede  il  con- 
sulto, se  è mal  fondato , nè  nascondergli  le  difficoltà , alle  quali  può  an- 
dar soggetta  la  qoistione.  I consulti  si  devono  appoggiare  alle  autorità 
dei  giureconsulti,  alle  leggi,  agli  spazzi,  alle  consuetudini. 

Consci.TOBE.  Tre  sono  in  Veuezia  i consultori  , il  primo  de’ quali 
chiamasi  consultore  di  Stato  , l’altro  teologo  canonista  , ed  il  terzo  re- 
visore delle  carte,  che  vengono  nello  Stato  dal  di  fuori. 

II  consultore  di  stato  fu  scelto  e stabilmente  confermato  , per  avere 
una  persona  fornita  di  dottrina  , e capace  per  esperienza  , con  cui  con- 
sultare nei  casi  che  possono  occorrere  con  principi  stranieri.  Fu  dunque 
con  decreto  del  Maggior  Consiglio  dell’  anno  i3oi,  a 3 Febbraio  ordì- 
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nato,  che  si  dovesse  stabilire  un  consultore  di  stato  , che  consigliasse  la 
ragioni  del  comune.  La  elezione  del  medesimo  si  demandò  al  Doge  e 
. consiglieri,  e si  volle  che  fosse  fatta  in  via  deliberativa , e non  per  ballot- 
tazione , e che  di  due  in  due  anni  dovesse  esser  esso  consultore  confer- 
mato dal  Maggior  Consiglio;  V.  Lib.  Magnus  et  Capricornus  pag.  69. 

Varie  per  altro  furono  le  vicende  , alle  quali  andò  soggetta  l’ elezio- 
ne di  questa  carica,  poiché  nel  1 54  > passò  la  scelta  nel  Consiglio  di  X, 
poscia  fu  restituita  dal  Maggior  Consiglio  al  Doge  e consiglieri , indi  fu 
ripigliata  dal  Consiglio  di  X,  e finalmente  dopo  continue  varietà,  nel  tem- 
po della  regolazione  del  Consiglio  di  X,  unitamente  colle  materie  politi- 
che passò  al  Senato  l'elezione  del  consultore  di  stato,  che  si  chiama  an- 
che consukor  in  jure  ; questo  deve  giurare  di  osservare  le  Venete  deli- 
berazioni. 

11  teologo  e consultor  canonista  fu  istituito  per  la  prima  volta  nel- 
l’anno i6o5,  nella  persona  del  celebre  F.  Paolo  Sarpi  Servita,  nel  tem- 
po appunto  delle  note  turbolenze  mosse  dall’  interdetto  del  Papa  Pao- 
lo V,  con  decreto , il  quale  dice  , ricercare  il  pubblico  servigio  che  ol- 
tre il  consultore  in  jure  , persona  laica  , sia  preso  ai  pubblici  stipendi! 
uu  ecclesiastico  intelligente , versato  nella  teologia , e nel  diritto  canoni- 
co. A questo  teologo  fu  dato  un  coadiutore , e furono  poscia  nell’anno 
i656  separati  gli  officii  del  teologo  consultore,  e del  suo  coadiutore, 
poiché  a questo  fu  stabilmente  commessa  la  revisione  dei  brevi,  ed  altre 
carte  provenienti  dalla  curia  Romana.  Tutti  e due  si  eleggono  dal  Senato. 

L'iniportauza  di  tali  uffici!  è manifestissima  , poiché  molle  sono  le 
materie  anche  teologiche,  che  hanno  i loro  rapporti  col  principato,  per 
esempio  in  materia  del  S.  Officio  d’inquisizione,  di  libri  proibiti  ecc. 
Quelle  poi  di  diritto  canonico  sono  quasi  innumerabili , trattandosi  di 
eause  ecclesiastiche  possessorie,  e di  disciplina  esteriore,  che  sono  fondale 
sopra  i canoni,  bolle,  decreti  pontifici!,  decisioni  della  curia  Romana  ecc., 
dovendosi  conservare  la  giusta  bilancia  delle  due  giurisdizioni  spirituale 
e temporale;  cadendo  bene  spesso  in  esame  la  pubblicazione  di  bolle,  e 
di  editti,  te  causo  di  decime  ecclesiastiche,  di  feudi,  enfiteusi,  e affittan- 
ze pur  ecclesiastiche  , di  giuspatronati , ed  immunità  delle  Chiese  ecc. 
Quanto  all'ufficio  di  riveder  le  bolle,  abbastanza  si  è detto  all’ articolo 
Bolle.  \ . Dccret.  i665,  j68o,  1684,  1698. 

Coctestazioue.  La  Contestazione  della  lite  viene  costituita  dalla  do- 
manda dell'  attore,  e dalla  risposta  del  reo.  V.  Domanda,  Risposta. 
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Si  usa  anche  ai  nostri  giorni  questo  termine , che  deriva  dal  costu» 
me  antico  dei  Romani , i quali  allorché  si  presentavano  al  giudice  per 
domandare  o per  difendersi , chiamavano  i testimonii,  acciocché  fossero 
presenti  al  giudizio,  e quindi  tulle  e due  le  parti  contendenti  solevano 
dire:  tesivi  estole  ; Fesl.  lil.  3,  et  L i.  Coti,  de  Ut.  contest.  Lite  contesta- 
la si  diceva  anche  nelle  accuse  dei  pubblici  giudici!,  L io.ff.  de  accus., 
e nelle  cause  capitali,  l.  i.  ex delicl.  def. 

Dalla  contestazione  delle  cause  dipende  l'esito  del  giudicio,  e quin- 
di non  di  rado  si  vette,  che  vengono  perdute  per  la  cattiva  condotta  del- 
la contestazione.  Deve  perciò  l'accorto  difensore,  cui  sta  a cuore  l'inte- 
resse del  suo  cliente,  ben  esaminare  e diligentemeute  discutere  la  quistio- 
ne  proposta,  considerarne  ogni  minima  circostanza,  prenderla  sotto  tut- 
ti i possibili  aspetti , ricercare  il  parere  di  persone  illuminate  ed  esperi» 
mentale,  e finalmente  attaccare  il  nemico  in  quel  luogo  in  cui  sia  facile 
la  vittoria.  Questo  deve  essere  lo  studio  di  chi  vuol  giovare  ai  clienti. 

Contrabimkdo.  Il  Contrabbando  é in  generale  ogni  commercio  che  si 
(à  contro  le  leggi  d'uno  Stato.  Ma  si  distingue  il  controllando  propria» 
niente  detto  dalla  frode. 

Ogni  società  civile  ha  due  mire  principali  nella  sua  amministrazione 
interna.  La  prima  si  è di  procurare  la  comodità  al  maggior  numero  pos» 
sibilo  d'uomini,  la  seconda,  nascente  dalla  prima,  è di  gettare  sopra  i po- 
poli le  gravezze  necessarie,  non  per  l’ingrandimento  dei  domini!  della  so- 
cietà, il  che  sarebbe  la  maggior  parte  delle  volte  contrario  alla  sua  feli- 
cità, ma  quelle  che  sono  necessarie  per  la  sua  sicurezza,  e per  il  manteni- 
mento della  maestà  di  quelli  che  governano. 

Per  adempire  al  printo  oggetto , è necessario  di  proibire  l' entrata  di 
molle  derrate  straniere,  il  consumo  interiore  delle  quali  priva  il  popolo 
{Iella  sua  fatica  o del  suo  comodo,  e lo  Stato  della  sua  popolazione:  que- 
sta proibizione  si  è anche  estesa  all'  uscita  di  qualche  derrata  nazionale , 
in  conseguenza  del  medesimo  principio. 

Per  soddisfare  ai  bisogni  pubblici  della  società,  furono  imposti  i da- 
xii,  tanto  sopra  le  mercanzie  straniere  permesse,  quanto  sopra  le  mercan- 
zie nazionali;  la  parola  contrabbando  si  applica  alle  contraTTenzioni  della 
|>rima  specie,  la  parola  frode  a quelle  della  seconda. 

Da  ciò  chiaramente  si  vede,  che  il  contrabbando  propriamente  detto 
è riputato  tale  unicamente  per  la  volontà  del  legislatore;  tostochè  egli 
ha  ordinalo,  ogni  iudividuo  ebe  desidera  i vantaggi  della  società  , deve 
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sottomettersi  alle  sne  leggi*,  se  le  rompe , è un  cattivo  suddito,  quantun- 
que bene  spesso  degno  di  pietà  ; ma  è sempre  degno  di  disprezzo,  se  il 
solo  interesse  d’ un  lusso  vano,  o d1  una  frivola  singolarità  lo  rende  com- 
plice del  contrabbando  in  pregiudicio  del  lavoro  dei  poveri. 

Benché  la  legge  debba  esser  santa  pqr  tutti  in  uno  stato,  c cosa  pos- 
sibile, che  i suoi  motivi  non  sieno  sempre  favorevoli  egualmente  al  beue 
generale. 

Si  è osservato  che  vi  sono  due  sorta  di  proibizioni,  l’una  d'entrata, 
l'altra  d’uscita.  Giova  esaminare  i motivi  di  tali  proibizioni. 

Le  proibizioni  delle  derrate  forestiere  hanno  la  loro  origine  da  una 
profonda  cognizione  dello  stato,  del  bilancio  particolare  e generale  del 
commercio.  Quindi  il  saggio  politico  proibisce  l’entrata  dei  grani  fore- 
stieri, quando  le  campagne  nazionali  possano  ahbondantemeute  provve- 
dere alla  sussistenza  pubblica.  Il  proibire  una  manifattura  forestiera,  uni- 
camente perchè  si  ha  l’ intenzione  d’ imitarla,  non  è sempre  un  tratto  di 
prudenza,  perchè  i forestieri  hanoo  dal  canto  loro  un  egual  diritto  di 
proibizione.  Convien  dunque  pesare  con  maturità  la  perdita  e il  guada- 
gno che  possono  risultare  dalla  proibizione , prima  di  ordinarla.  Il  cal- 
colo è la  bussola  del  commercio;  senza  di  esso  non  si  può  quasi  mai 
determinare  cosa  alcuna  per  l’applicazione  dei  principii  generali,  perchè  i 
casi  particolari  variano  all’infinito. 

In  molti  stati  il  contrabbando,  che  si  fa  dalla  gente  che  non  ha  altra 
professione,  non  è il  più  dannoso;  poiché  si  veglia  continuamente  sopra 
quelli  che  lo  tanno,  e rare  volte  accade  che  presto  o tardi  non  sieno  sor- 
presi, c la  punizione  strepitosa  d’ un  solo  ne  corregge  molti. 

Il  contrabbando  di  uscita  consiste  nell’ asportare  le  derrate,  che  lo 
stato  proibisce  di  vendere  agli  stranieri.  Il  numero  n’è  sempre  mediocre, 
poiché  in  generale  questo  metodo  è utile  soltanto  nei  casi,  ne’  quali  i 
sudditi  sono  privi  o del  necessario,  o d’  una  occupazione  di  lavoro. 

La  Frode  consiste  nel  deluder  il  pagamento  dei  dazii  imposti  sopra 
le  mercanzie  nazionali  o straniere,  tanto  nel  consumo  interno,  quanto 
nell’  entrata  ed  uscita  ; perciò  può  esser  considerata  in  queste  tre  diffe- 
renti circostanze.  I dazii  si  esigono  nel  consumo  interno,  o all’  entrata  dei 
luoghi,  ne’ quali  si  fa,  o delle  provincie,  o finalmente  sopra  le  derrate, 
de’ quali  dazii  la  riscossione  si  è riservato  lo  stato. 

Ogni  frode  è certamente  un  delitto  ; ed  è,  oltre  il  disprezzo  della 
legge,  lo  stesso  che  rubare  alla  patria,  che  annichilare  gli  effetti  della 
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giustizia  distributiva.  Ma  siccome  è difficile  che  un  popolo  intero  sia  gui- 
dato dallo  spirito  pubblico,  fa  d’ uopo  di  fargli  amare  quella  legge,  che 
si  vuole  far  rispettare.  Il  popolo  si  persuade  mal  volentieri,  che  l'uso  di 
una  derrata  necessaria,  e che  facilmente  si  trova  appresso  di  se  a buon 
mercato,  possa  giustamente  essergli  proibito,  e che  debba  comprarla  a 
caro  prezzo  e con  incomode  formalità.  Se  quella  derrata  è necessaria  o 
a qualche  parte  dell’ agricoltura,  o a qualche  manifattura,  la  frode  si  sta- 
bilirà, e si  raddopieranno  le  ricerche,  oppure  l’ agricoltura  o le  arti,  tan- 
to essenziali  all’  occupazione  degli  uomini,  diminuiranno,  e con  esse  la 
popolazione.  Quanto  più  sono  seducenti  i motivi  della  frode,  tanto  più 
la  legge  deve  esser  severa.  Non  v’è  forse  cosa  alcuna  più  funesta  alla 
probità  d’un  popolo,  quanto  la  sproporzione  nelle  pene  dei  delitti,  e i 
giudici  stabiliti  per  infliggerle,  si  veggono  esposti  ogni  giorno  alla  neces- 
sità deplorabile  di  togliere  alla  società  quei  cittadini  che  le  sarebbero 
stati  utili,  se  le  leggi  fossero  state  migliori. 

Quando  non  si  fa  il  pagamento  dei  dazii  d’uscita  delle  derrate  na- 
zionali, si  rubano  in  fatto  le  pubbliche  entrate,  ma  il  popolo  non  viene  a 
perdere  in  conto  alcuno  la  sua  occupazione,  nè  lo  stato  sul  suo  bilancio. 
Quantunque  le  derrata  asportata  non  abbia  recato  vantaggio  a quello  che 
fece  la  frode,  lo  stato  avrebbe  guadagnato  in  lutti  i sensi.  Ma  il  partico- 
lare non  deve  interpretar  la  legge,  appartenendo  ogui  disposizione  al  le- 
gislatore. 

La  frode  sopra  le  introduzioni  straniere  trae  seco  conseguenze  tanto 
funeste  per  la  società  in  generale,  che  chi  la  esercita  dovrebbe  andar 
soggetto  a due  sorte  di  pena,  cioè  a quella  della  frode,  e a quella  del 
contrabbando.  Essendo  infatti  la  confiscazionc  la  pena  della  frode  sem- 
plice, non  è naturale  che  colui  il  quale  contribuisce  a diminuir  il  bilancio 
del  commercio  generale,  che  sforza  i poveri  a star  nell’  ozio,  e che  final- 
mente, per  quanto  può,  distrugge  la  circolazione  delle  derrate  nazionali, 
debba  poi  andar  soggetto  alla  stessa  punizione. 

La  frode  dei  dazii  è contraria  alle  leggi  divine  ed  umane,  come  ri- 
tengono d’accordo  tutti  i teologi. 

Per  impedire  i contrabbandi  e per  castigare  quelli  che  li  fanno,  in 
Venezia  fu  stabilito  il  Magistrato  detto  degl’inquisitori  sopra  dazii,  il  qua- 
le inquirisce,  e procede  anche  criminalmente,  col  mandare  i contrabban- 
di medesimi  alla  legge , cioè  al  fisco,  come  vedremo  a suo  luogo.  Avvi 
anche  l’ Inquisitor  sopra  dazii,  il  quale  accetta  denunzie  iu  tal  materia, 
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perchè  possa  usar  ilei  beneficio  «iella  prelazione  quello  cui  compelc  : si 
conlraildice  ai  matrimonii  futuri  , all’  avanzamento  di  una  nuova  opera, 
all’  introduzione  di  qualunque  servitù  ecc. 

Per  notar  le  contratldizioni,  per  consuetudine  vi  è il  tempo  di  un  me- 
se ed  un  giorno. 

Contracognito.  Il  Contracognilo  è un  atto,  ossia  una  eccezione  del 
reo  per  escluder  l’intenzione  dell’attore  manifestata  col  cognito.  Si  fa  il 
contracognilo  quando  il  reo  pretende  che  l’  attore  non  abbia  azione  di 
fargli  il  cognito,  o che  il  cognito  stesso  sia  mancante  dei  necessarii  requi- 
siti. L’  effetto  del  contracognito  si  è di  sospender  qualunque  esecuzione 
prima  dell'esame  sopra  il  cognito  e contracognilo.  Si  può  fare  il  conlra- 
cognito  sopra  tulle  quelle  cose  sulle  quali  si  fa  il  cognito,  e quindi  tan- 
to in  materia  di  affittanza,  quanto  in  materia  di  pegni.  V.  Cognito,  Af- 
iillanza,  Pegno. 

Quanto  all'affntanza , viene  risolto  il  contracognito  con  una  intima- 
zione dell’  attore  al  reo  , che  nel  termine  di  giorni  tre  debba  dichiarare 
i motivi  di  questo  atto , il  che  fa  con  un  costituto , in  cui  spiega  la  ra- 
gione di  opporsi. 

Contratto.  Il  Contralto  in  generale  è una  convenzione  fatta  tra  due 
o più  persone,  colla  quale  una  delle  parti,  o ciascheduna  di  esse,  si  ob- 
bliga di  dare  o (are  qualche  cosa,  o acconsente  che  un  terzo  dia  o fac- 
cia «jualche  coso , duorum  vel  plurima  in  idem  placilum  consensus  ,•  /. 
Labeo  §.  ConlracL  ff.  de  verb.  tigni/'.,  I.  3.  in  princ.ff.  de  oblig.;  Tusch. 
litt.  C.  conci.  979. 

Quindi  il  contratto  in  generalo  è lo  stessa  cosa  che  la  convenzione,  e 
ciò  che  forma  il  contratto  è il  mutuo  consenso  delle  parti  contraenti, 
«lai  che  ne  siegue,  che  quelli  i quali  non  sono  in  islolo  di  dare  un  con- 
senso libero,  non  possono  far  contratti^  quali  sono  i minori,  i figliuoli 
di  famiglia,  gl’imbecilli.  V.  Convenzione. 

La  maggior  parte  dei  contratti  trae  la  sua  origine  dal  «brillo  delle 
genti,  cioè  sono  proprii  di  tutti  i tempi  e luoghi  ^ i contralti  di  affittanza, 
di  cambio,  di  vendita,  d’ imprestilo,  e molli  altri  simili,  che  si  dicono 
contratti  del  diritto  delle  genti,  lo  erano  quanto  alla  loro  origine,  ma 
sono  divenuti  di  diritto  civile,  <|unnlo  alla  loro  forma  ed  effetti. 

I contralti  che  si  dicono  di  diritto  civile  souo  quelli  che  traggono  la 
loro  origine  dal  diritto  civile  di  ogni  nazione.  Appresso  i Romani  vi  era- 
no certi  contralti  particolari,  che  riconoscevano  la  loro  forma,  e i loro 
Tomo  I.  (>4 
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effetti  dai  diritto  civile;  tali  erano  i contralti  detti  stipulazioni  coeve»* 
zionali,  che  si  formavano  coll’interrogazione  da  una  parte,  e colia  risposta 
dall’altra:  vis  ne  solvere  ? volo.  Questo  era  il  più  efficace  di  lutti  i eoa* 
tratti. 

L' obbligazione  che  deriva  dalla  scrittura,  e dalla  enfiteusi,  era  consi* 
derata  come  cootratto  di  diritto  civile  , esseodo  ignoto  secondo  il  diritta 
delle  genti. 

Tutte  le  convenzioni,  o di  diritto  delle  genti,  o di  diritto  civile,  era* 
no  divise  in  contratti  propriamente  delti,  ed  in  semplici  patti. 

Il  contratto  era  una  convenzione,  che  aveva  un  nome  o una  causa, 
in  Tirtù  della  quale  uno  dei  contraenti,  o tutti  e due  erano  obbligati.  Il 
patto  al  contrario  era  una  convenzione,  che  non  aveva  nè  nome  nè  cau- 
sa, che  produceva  soltanto  una  obbliguzion  naturale,  l’adempimento  della 
quale  dipendeva  dalla  buona  fede  di  quello  ch’era  obbligato,  nè  produ* 
ceva  alcuna  obbligazione  civile,  sino  a tanto  che  una  delle  parti  avesse 
eseguita  la  convenzione;  V.  Allim.  de  nuli.  rub.  i.  qu.  I.  n,  1 2 5. 

Quindi  si  dividevano  i contratti  appresso  i Romani  in  contratti  nomi- 
nati, cioè  che  avevano  il  loro  nome  proprio,  quali  erano  l’affittanza, la  ven- 
dita ecc.,ed  in  contratti  innominati,  che  non  avevano  nome  particolare. 

L’origine  dei  contratti  nominati  deriva  da  ciò,  che  i giureconsulti 
i quali  composero  le  leggi  delle  XII  Tavole,  scelsero  le  convenzioni,  che 
sembrarono  ad  essi  le  più  ordinarie  e più  necessarie  uel  commercio  del- 
la società  civile,  e diedero  a ciascheduna  un  nome  proprio,  per  distin- 
guerle dalle  altre,  l’esecuzione  delle  quali  abbandonarono  alla  buona  fede 
delle  parti,  non  credendo  giusto,  che  potesse  esser  costretto  ad  eseguire 
quello  che  troppo  facilmente  avesse  promesso  qualche  cosa;  Y.  Tusch. 
lib.  C.  conci.  1000;  Allim.  loc.  cit.q.  1.  n.  i6t.  etseq. 

I contralti  innominati  non  producevano  alcuna  azione  adessi  propria, 
come  i contratti  nominati,  ma  ne  producevano  una  propria  e comune  a 
tutti,  che  si  diceva  aclio  in factum , aclio  utilis,  aedo  prwscripds  verbis.  Il 
numero  di  questi  contratti  non  è limitato;  foroao  per  altro  dai  Romani 
giureconsulti  divisi  in  quattro  classi , secondo  che  si  riducono  alla  con- 
venzione do  ut  dcs}  come  sarebbe  il  cambio,  alla  convenzione  do  ut Jaciasì 
a quella  facio  ut  des , e finalmente  alla  convenzione  facio  ut  facias  ; V. 
Oinot.  Scacc.  in  §.  fin.  imi.  de  oblig Tusch.  liti.  C.  conci.  99.,-  Allim. 
qu.  1.  n.  1 42.  et  seq. 

La  distinzione  di  questi  contralti,  e le  differenti  azioni  uon  sono  tra 
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noi  in  uso,  cioè  qunuto  alla  loro  forinola,  ed  effetti',  fazione  che  da  quel- 
li risulta  dipende  dai  termini  della  convenzione. 

Si  dividono  inoltre  i contratti  in  sinallagmatici,  cioè  obhligntorii  tan- 
to per  una  parte  che  per  l’ altra,  come  la  vendita , ed  in  contratti  obbli- 
gatori! per  una  parte  sola,  come  un  obbligazione  propriamente  detta,  col- 
iti quale  il  debitore  si  obbliga  di  pagare  al  creditore  una  data  somma. 

Vi  era  un’  altra  distinzione  dei  contratti,  in  contratti  di  buona  fede, 
e contratti,  che  si  chiamano  stridi Juris , distinzione  che  non  è più  in 
uso,  venendo  ora  riputati  i contratti  tutti  di  buona  fede. 

Le  varie  distinzioni  dei  contratti,  che  si  trovano  nelle  leggi  Romane, 
hanno  oggidì  quasi  perduta  ogni  importanza  ; distinguendosi  soltanto  i 
contratti,  dalle  differenti  maniere  onde  vengono  formati,  cioè  re,  verbis , 
ìitteris , et  solo  consensn.  Si  contratta  col  mezzo  della  cosa  o col  fatto, 
quando  s1  impresta  per  esempio  una  cosa  ; colle  parole,  quando  uno  pro- 
mette verbalmente  di  dare  o fare  qualche  cosa,  in  vantaggio  d’ un  altro  ; 
in  iscritto,  quando  uno  s'obbliga  verso  un  altro  in  iscritto;  non  è già  la 
scrittura  principalmente  necessaria  al  contratto,  ne  forma  l' essenza  del 
medesimo,  nè  costituisce  il  contratto  propriamente  detto,  ma  ne  è la 
semplice  prova,  poiché  non  si  deve  confondere  il  contratto  materiale 
con  la  convenzione,  che  si  forma  sempre  col  mezzo  del  consenso.  Quin- 
di è sempre  cosa  più  vantaggiosa  di  estendere  il  contratto  in  iscritto,  di 
quello  che  farlo  a voce,  per  non  cader  nell'  inconveniente  di  doverlo  pro- 
vare per  tcstimonii.  I contratti  che  dal  solo  consenso  vengono  perfezio- 
nati, sono  quelli,  ne’ quali  la  tradizione  della  cosa  e la  scrittura  non  sono 
necessarie,  e nei  quali  il  consenso  medesimo  non  ha  bisogno  d’ essere  e- 
spresso  verbalmente,  come  nel  contratto  di  locazione,  che  si  può  fare  tra 
essenti  coli'  interposizione  di  un  terzo  munito  di  procura , che  accon- 
sente. 

Prima  che  un  contratto  sia  perfezionato,  sono  in  libertà  le  parti  di 
farlo,  o no  ; ma  una  volta  poi  che  sia  fatto,  non  è più  permesso  ai  con- 
traenti di  ritirarsi,  divenendo  il  contralto  una  legge:  c ontradus  sunt  ab 
initio  voluntatis , ex  post  fado  necessitati* } V.  Fagnan.  in  cap.  ex  Episl. 
n.  8.  ao.  de  probat. 

Il  contratto  produce  l' obbligazione,  e questa  l’azione  per  costringe- 
re l’obbligato  ad  eseguire  il  suo  impegno.  Il  contratto  fatto  per  mano  di 
ootajo  produce  l' ipoteca  sopra  tutti  i beni  dell'  obbligato. 

Un  contratto  può  contenere  molte  convenzioni,  alcune  valide  ed  al- 
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nione  dei  beni,  l’ accrescimento  di  dote,  dose  è permesso  ; la  legge  for- 
ma per  essi  un  contratto  tacito  risultante  dal  loro  consenso. 

Perchè  un  contralto  si  possa  chiamar  valido,  deve  esser  fatto  secon- 
do la  consuetudine  ed  i statuti  de’ luoghi  ne' quali  si  conchiude ; V.  Ca- 
stejon.  Alph. jurid.  verb.  conlract.  n.  i3. 

Il  contralto  fatto  sopra  cose  litigiose  è ipso  jure  nullo  ; Bari,  in  leg. 
i . §.  fin.  ff.  de  iitig.  Card,  de  Lue.  de  alien,  disc.  4 o ; Io  stesso  dicasi  di 
quello  fatto  in  frode  di  qualcheduno;  Palm.  nep.  alleg.  j5.  n.  63  toni.  1. 

I contratti  fatti  coi  minori,  coi  figliuoli  di  famiglia,  colle  Chiese  ecc. 
sono  di  niun  valore,  quando  non  si  osservino  le  debite  solennità.  Sperel. 
decis.  1 55.  n.  9.  V.  Alienazione,  Minori,  Figliuoli  di  famiglia. 

I contratti  usurarii  sono  quelli  ne’ quali  avvi  una  ingiusta  disparità 
tra  la  cosa  data  e la  ricevuta,  inter  datum  et  àcceptum  iniqua  disparitas. 
Questi  sono  proibiti,  perchè  sono  in  fatto  la  stessa  cosa  che  i latrocinii  : 
di  tali  contralti  in  Venezia  è vindice  il  Magistrato  detto  del  Piovego.  An- 
zi con  la  legge  precisa  viene  raccomandato  a tutti  i Magistrati  d'invigi- 
lare, e sommariamente  procedere  contro  simili  contratti;  Cons.  ex  Auc.l. 
11.  i3a8,  a Settem.  V.  Usura,  Piovego. 

In  materia  di  contratti  in  generale,  reggasi  ff.  et  Inst.  de  obligationi- 
bus.  V Convenzione. 

CosTBAVvEitziosE  La  Contravvenzione  è ciò  che  viene  fallo  in  di- 
sprezzo di  qualche  legge,  ordine,  giudicio,  convenzione,  testamento,  o 
altro  atto.  Le  contravvenzioni  alle  leggi  del  Principe  vengono  punite  con 
pene  afflittive,  secondo  la  natura  del  delitto.  Quelle  poi  che  vengono  fat- 
te contro  gli  atti  che  interessano  le  sole  parti,  si  riducono  ordinariamen- 
te ai  danni  ed  interessi. 

La  contravvenzione  di  una  delle  parti,  nei  contralti  che  obbligano 
tanto  una  parte  che  l'altra,  libera  l'altra  delle  parti  dall'osservanza  dei 
patti  ; Tusch.  liti,  C.  conci.  1 o 1 4. 

Quando  si  possa  dire  che  uno  contravvenga  alla  volontà  del  testa- 
tore, e quando  la  cosa  venga  data  all’osservante,  e negata  al  contrav- 
veniente; V.  Tusch.  loc.  cit.  conci.  iot5,  1016. 

Chi  contravviene  alla  volontà  del  testatore,  incorre  de  jure  nella  pena 
della  privazione,  quantunque  non  sia  stata  comminata  dal  testatore;  Eme- 
rixjun.  decis.  1059.  n.  1 5;  Vedi  sopra  tal  materia,  de  Luca  in  indice, 
Palma  , Mans.,  ed  altri. 

Coimiiucu.  La  Contumacia  generalmente  è l’ atto  col  quale  vie- 
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ne  trascurato  ciò  che  la  legge , o il  giudice  competente  ordina  che  sia 
fatto. 

In  molte  maniere  si  cade  nella  contumacia,  cioè  quando  uno  viene 
chiamato  in  giudicio  per  ben  tre  volte,  o con  una  chiamata  generale  e 
pecuniaria,  e non  comparisce;  /.  S'&.ff.  derejud.  ; oppure  quando  non 
risponde  alle  cose  proposte',  Ulp.  L 1 1.  §.  5 .ff.de  interro g.  in  jur.  fac. 
Avvi  anche  la  contumacia  di  quello  che  non  fa  ciò  che  dai  giudice  gli 
viene  ordinato,  /.  io.  ff.  de  act.  rer.  amot.,  L 59.  Cod.  Thcod.  de  appetì . 
et  consull.  Contumace  è pur  quello  che  si  nasconde  maliziosamente , o 
che  impedisce  che  gli  arrivi  la  citazione;  Cap.  quoniam  b , ut  lite  non 
contesi,  cap.  cerlum  43.  caus.  1 1.  qucesl.  3.  La  contumacia  appresso  noi 
è lo  stesso  che  la  spedizione  assente.  V.  Assente,  Espedizione. 

In  materia  di  contumacia  e suoi  effetti,  reggasi  Thoro  compend.  de- 
cis.  Neapol.  veri).  Contumax,  Com.  Aug.  Fontan.in  Bibliot.  legai.  parL 
4,  De  Lue.  lnd.  General Allim.  de  nuli,  in  indie.  Abeccles.  Pellcgrin. 

Contumacia  si  chiama  da  noi  anche  quello  spazio  intermedio  voluto 
dalle  leggi,  che  passa  dalla  rinunzia  o termine  di  un  reggimento  , magi- 
strato, carica  ecc. , sino  al  tempo  di  poterlo  riassumere;  veggansi  i rela- 
tivi articoli. 

Cosvveuzioue.  La  Contenzione  è il  mutuo  consenso  di  due  o più  per- 
sone, per  formare  tra  di  loro  qualche  obbligazione,  o per  scioglierne  una 
precedente,  o per  cangiarvi , aggiungere,  o diminuire  qualche  cosa;  duo- 
rum  tei  plurium  in  idem  placitum  consensus. 

Appresso  i Romani  si  distinguevano  due  sorta  di  convenzioni , cioè 
i patti,  ed  i contratti  propriamente  detti.  I patti  erano  semplici  conven- 
zioni, che  non  avevano  nè  nome,  nè  causa  propria,  di  modo  che  produ- 
cevano una  sola  obbligazione  naturale,  che  non  attribuiva  alcuna  azione, 
ma  soltanto  una  eccezione;  al  contrario  i contralti  propriamente  detti 
erano  quelli  che  avevano  un  nome  proprio,  o per  lo  meno  una  causa,  e 
tali  convenzioni  producevano  un’  obbligazione  civile,  e questa  un'azione. 

Le  stipulazioni  erano  contratti  nominati , che  si  formavano  verbal- 
mente, e senza  scritto , coH’  interrogazione  che  faceva  uno  de’  contraenti 
all’  altro  , se  si  voleva  obbligare  a fare  o dar  qualche  cosa  , e con  In  ri- 
sposta dell’altro  contraente,  che  prometteva  di  dare  o fare  ciò  che  l’al- 
tro gli  domandava.  V.  Contralto. 

Tra  noi  non  si  fanno  queste  inutili  distinzioni  di  convenzioni,  contrat- 
ti , patti , e stipulazioni.  La  parola  convenzione  è un  termine  generale  , 
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che  comprende  ogni  sorta  dì  patti,  tralatti, contratti,  stipulazioni,  promes- 
se e obbligazioni.  E vero  che  ognuno  di  questi  termini  è più  particolar- 
mente adattato  per  esprimere  una  data  convenzione;  per  esempio  si  ser- 
viamo del  termine  di  palio , nelle  convenzioni  che  alterano  un  obbligo  : 
contratti  si  chiamano  le  convenzioni , colle  quali  due  persone  sì  obbliga- 
no reciprocamente  , e che  hanno  uu  nome  proprio , come  sarebbe  un 
contratto  di  vendila,  di  cambio  ecc.  : obbligazione  propriamente  detta  è 
l’impegno  d’  una  persona  verso  d’ un’ altra,  in  forza  d’un  alto  autentico  : 
promessa  si  dice  un  impegno  verbale,  o con  scrittura  privata  ; ma  ognu- 
na di  queste  convenzioni  produce  egualmente  un’ obbligazione  civile  cd 
un’  azione. 

Le  convenzioni  sono  propriamente  leggi  private, che  i contraenti  s’im- 
pongono vicendevolmente,  ed  alle  quali  siobbliguno  di  stare.  L’uso 
le  convenzioni  è una  conseguenza  naturale  della  società  civile , dei  biso- 
gni mutui  che  gli  uomini  hanno  gli  uni  degli  altri , e delle  differenti  cose 
che  in  ispecialità  ciascheduno  possiede.  Da  ciò  hanno  la  loro  origine  i 
contralti  di  affittanza,  d’imprestito,  di  vendita,  di  cambio,  ed  in  generale 
tutte  le  altre  convenzioni, 

Tutte  le  persone  capaci  di  contrarre  possono  fare  le  convenzioni  che 
giudicano  a proposito  , purché  non  sicuo  contrarie  ai  buoni  costumi , o 
a qualche  statuto  che  le  proibisce. 

Tanto  i presenti  quanto  gli  assenti  possono  far  convenzioni,  e questi, 

0 col  mezzo  di  persone  munite  di  procura , o col  mezzo  di  lettere. 

I tutori,  curatori , ed  altri  amministratori,  i capi  dei  corpi  politici, 
e delle  società  particolari  non  possono  obbligare  colle  convenzioni  quelli 
che  rappresentano,  al  di  là  dei  potere  ch’eglino  hanno,  nella  loro  qua- 
lità di  amministratori. 

Tutte  le  cose  che  sono  in  commercio  , e tuttociò  che  può  dipende- 
re dall’  industria  e dal  fatto  di  qualcheduno  , può  esser  materia  di  con- 
venzioni. Quindi  le  convenzioni  si  dividono  in  quattro  classi,  cioè,  do  ut 
(ìes  ,facio  ut  facies  ,/acio  ut  des  , do  ut  facias. 

Perchè  la  convenzione  sia  valida,  deve  avere  una  causa  legittima,  cioè 
che  l'impegno  sia  gratuito  o no,  tanto  da  una  parte  che  dall’altra,  e che 

1 dne  contraenti  si  obblighino  reciprocamente  l’uno  verso  l’altro,  o che 
un  solo  si  obblighi  verso  l’ altro  ; quindi  nell’  obbligazione  per  cagione 
*3’ imprestilo  , il  denaro  prestato  è la  causa  della  convenzione  : una  do- 
uaziooe  egualmente  deve  avere  uua  causa,  cioè  di  ricompensare  il  meri- 
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to  o il  servigio  del  donatario , o per  l1  amicizia  che  passa  tra  questo  ed 
il  donatore.  V.  Contratto,  Donazione. 

La  maggior  parte  delle  convenzioni  si  perfezionano  col  solo  consen- 
so mutuo  delle  parti , Senza  che  sia  accompagnalo  dalla  tradizione  della 
cosa  che  forma  l’ oggetto  della  convenzione  ; ve  ne  sono  poi  anche  di 
quelle,  che  non  si  perfezionano  se  non  colia  consegna  della  cosa;  tali  sono 
l’ imprestilo,  la  vendita  delle  cose  che  si  danno  a peso,  numero  e misura. 

Le  convenzioni  si  formano  in  quattro  modi,  cioè  re,  verbis,  Utleris, 
et  solo  consensu.  Aulicamente  la  buona  fede  teneva  luogo  di  scritto  , nè 
questo  serviva  se  non  per  tener  memoria,  ma  presentemente  è più  si- 
curo scrivere  e firmare  le  convenzioni,  il  che  serve  per  prova  dell’obbli- 
gazione  contratta,  e per  esercitare  l’azione  che  ne  deriva. 

L’ effetto  delle  convenzioni  valide  è di  obbligare  non  solamente  a ciò 
che  in  esse  sta  espresso,  ma  anche  a tutto  ciò  che  naturalmente  ne  vie- 
ne di  conseguenza  , o che  è fondato  sopra  la  legge. 

Nelle  convenzioni  che  devono  produrre  un  reciproco  impegno,  l’una 
•Ielle  parti  non  può  esser  obbligata  , senza  che  anche  l’altra  lo  sia  egual- 
mente, e la  convenzione  deve  esser  eseguita  tanto  da  una  parte  che  dal- 
l’ altra,  di  modo  che  se  uno  ricusa  di  eseguirla,  l’ altro  ve  lo  può  costrin- 
gere, ed  in  caso  d’ inesecuzione  della  convenzione,  in  tutto  o in  parte,  è 
tenuto  ai  danni  ed  interessi  verso  quello  che  è pregiudicato  da  tale  ine- 
secuzione. 

E permesso  d’inserire  nelle  convenzioni  ogni  sorta  di  clausole  e con- 
dizioni, purché  non  sieno  contrarie  alle  leggi  e ai  buoni  costumi. 

L’avvenimento  della  condizione  rende  efficace  la  convenzione  , op- 
pure l’annulla,  secondo  lo  stato  delle  cose,  e secondo  ciò  eh’  è stato  sti- 
pulato. V.  Clausola,  Condizione. 

Convenzioni  nulle  si  dicono  quelle  che  sono  mancanti  dei  caratteri 
essenziali  che  devono  avere , nè  producono  alcun  effetto.  La  nullità  del- 
le medesime  può  procedere  da  molte  cause:  dall’incapacità  delle  per- 
sone, quali  sono  quelle  che  non  hanno  la  facoltà  di  obbligarsi;  dalla 
mancanza  di  un  consenso  libera;  dall’  errore  di  fatto  ; dalla  mancanza 
delle  lòrmalilà  necessarie;  dall’essere  fuori  di  commercio  la  cosa,  che 
forma  I’  oggetto  della  convenzione  ; dall’  esser  essa  contenzione  contra- 
ria al  diritto  pubblico,  o a qualche  legge  proibitiva  , o ai  buoni  costumi. 
Le  convenzioni  di  quest’  ultima  classe  non  solo  sono  nulle,  ma  anche  il- 
lecite , talmente  che  quelli  che  vi  banuo  avuto  parte  possono  esser  pu- 
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oiti  per  averle  falle.  Vi  sono  poi  alcune  convenzioni,  che  non  sono  nul- 
le ipso  jure,  ma  che  possono  esser  annullale,  quali  sono  quelle  che  rin- 
chiudono l’inganno  o la  lesione.  V.  Nullità,  Restituzione,  Usura. 

Una  convenzione  perfetta  può  esser  annullata,  o per  mutuo  consen- 
so delle  parti , o per  qualche  clausola  annullatoria  , o per  via  della  re- 
scissione. In  tutù  questi  casi,  le  convenzioni  accessorie,  quali  sono  l’ipo- 
teca, le  pieggierie  ecc.  seguono  la  sorte  della  convenzion  principale  \ V. 
ff.  tit.  de  puctis  , et  tit.  de  obbligai,  et  action.  ; Thoro  compend.  deeis. 
Neap.  veri.  Convenlio  ; Com.  Aug.  Fontan.  Bibliolh.  legai  ; De  Lue. 
verb.  Convcntio. 

Converso.  Il  Converso  è una  specie  di  compensazione  proposta  dal 
reo  contro  l’attore.  Quando,  per  esempio  , l’  attore  propone  in  giudicio 
un  credito  contro  il  reo,  e ne  domauda  il  pagamento  , se  il  reo  avesse 
qualche  pretesa  contro  l’ attore , risponde  al  medesimo  e agisce  e con- 
verso contro  il  principale. 

Si  deve  dunque  avvertire  , che  allora  soltanto  si  possono  proporre  i 
conversi,  quando  abbiano  una  relazione  colla  cosa  contenziosa  , poiché 
altrimenti  sarebbe  lo  stesso  che  confondere  i giudici! , i quali  prendono 
norma  dalla  qualità  delle  azioni.  Si  devono  anche  osservare  nel  propor- 
re i conversi  tutte  quelle  regole  che  abbiamo  già  esposte  nell’  articolo 
Compensazione , poiché  se  nel  principale  venisse  domandato  il  pagamen- 
to d’un  credito  liquido,  non  si  può  col  converso  domandare  la  compen- 
sazione di  un  credito  illiquido  , poiché  tra  l’illiquido  e il  liquido  non  si 
dà  compensazione. 

L’ attore  rispoude  ai  conversi  proposti,  e niega  o eccepisce,  o fa  ve- 
dere, che  il  credilo  in  quel  giudicio  non  si  può  compensare  ; e quindi  si 
serve  delle  solite  formule  di  riserva  al  reo  di  proporre  in  altro  giudicio 
le  sue  azioni.  Quando  poi  fosse  un  converso  improponibile,  o in  ragione 
o in  fatto,  cita  assolutamente  per  depennazione  del  medesimo,  e convie- 
ne fare  una  causa  sopra  questo  articolo.  V.  Risposta. 

Correli*  (legge.)  Vi  sono  molte  leggi  con  questo  nome.  Primiera- 
mente la  legge  Cornelia  e Gellia  , che  dava  la  facoltà  a Cu.  Pompeo 
proconsole  in  Spagna,  ehe  partiva  per  una  guerra  pericolosa,  di  accor- 
dare il  diritto  di  cittadinanza  a quelli  che  avessero  acquistati  meriti  ver- 
so la  repubblica  , fu  fatta  da  L.  Geilio  Publicola  , e da  Cu.  Cornelio 
Lenitilo. 

La  legge  Cornelia  agraria  fu  fatta  dal  dittatore  Siila  per  assegnare 
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e dividere  ai  soldati  molte  terre,  e specialmente  quelle  della  Toscana  : i 
soldati  resero  questa  legge  odiosa , sia  per  aver  perpetuato  il  loro  pos- 
sesso , sia  per  essersi  impadroniti  delle  terre  , che  sembravano  ad  essi 
vantaggiose.  Cicerone  ne  parla  in  una  delle  sue  orazioni. 

La  legge  Cornelia  de  falso  o de  falsìs  fu  fatta  da  Cornelio  Siila,  nel- 
l' occasione  del  testamento,  quindi  fu  detta  testamentaria  ; ella  confer- 
mava i testamenti  di  quelli  eh'  erano  in  potere  dei  nemici,  e provvedeva 
contro  tutte  le  falsità  o alterazióni  che  potessero  esser  fatte  in  un  testa- 
mento; si  estendeva  anche  contro  le  falsità  di  tutte  le  altre  scritture,  delle 
monete,  pesi,  e misure  '.fot.  dif.  ad  leg.  Cornei,  de  falsis  ; Paul.  4*  seni. 
y.§  i ; l.  38.  §.  ’j.ff.  de  pera.;  I.  i.  pubi,  jud.j  l.  3.  §.  6.ff.  de  tab.exhib. 

La  legge  Cornelia  de  injuriis  , fatta  dal  medesimo  Siila  , favoriva 
quelli  che  si  querelavano  di  aver  ricevuto  qualche  ingiuria,  cioè  di  esse- 
re stati  battuti  ecc. 

La  stessa  legge  escludeva  dal  giudicare  tutti  quelli  che  erano  pros- 
simi parenti,  o alleati  dell'  indolente  ; Penule.  I.  la.  §.  ult.  de  accus.,  et 
l.  5,  /.  j.  §.  i.  deprocur.j  Paull.  5.  seni.  4,  8. 

La  legge  Cornelia  judiciaria  restituì  tutti  i giudici!  al  Seuato,  ed  ec- 
cettuò i cavalieri  dal  giudicare,  abrogò  le  leggi  Semproniane,  delle  quali 
per  altro  fu  adottata  qualche  cosa  ; essa  ordinava  pure  che  non  si  potes- 
sero ricusare  più  di  tre  giudici.  La  legge  Cornelia  majestatis  fu  latta  da 
Siila  per  regolare  il  giudicio  del  delitto  di  lesa  maestà. 

La  legge  Cornelia  de  parricidio  era  del  medesimo  Siila , e fu  rego- 
lata da  Pompeo,  da  cui  prese  il  nome. 

La  legge  Cornelia  de  proscriptione,  della  quale  parla  Cicerone  nel- 
la terza  Verrina,  fu  fatta  da  Valerio  Fiacco,  ed  è nominata  legge  Vale- 
ria; questa  dava  a Siila  il  diritto  della  vita  e della  morte  sopra  i cittadini. 

La  legge  Cornelia  repetundarum  aveva  per  oggetto  di  reprimere  le 
concussioni  dei  Magistrati  che  governavano  le  proviucie,  V.  Cic.  E pisi, 
ad  Appium. 

La  legge  Cornelia  de  sicariis  et  veneficis  fu  fatta  da  Siila,  e riguar- 
dava quelli  che  avevano  ucciso  qualcheduno  , o che  lo  avevano  aspetta- 
to con  tal  disegno,  o che  avevano  preparato,  custodito,  o venduto  il  ve- 
leno, quelli  che  per  falso  testimonio  avevano  fatto  condannare  qualcbe- 
duuo  pubblicamente,  i magistrati  che  ricevevano  danaro  per  qualche  af- 
fare capitale,  quelli  che  per  voluttà  o per  un  commercio  infame  faceva- 
no degli  eunuchi;  TU.  ad  leg.  Cornei,  de  sicar.;  Suel.  inJul.  cap.  1 1. 
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La  legge  Cornelia  sumptuaria  fu  pure  una  legge  di  Siila,  colla  quale 
egli  regolò  le  spese  che  si  potevano  fare  nei  giorni  ordinar»,  e nei  giorni 
solenni,  che  erano  quelli  delle  colende,  delle  idi,  delle  none,  e dei  giuo- 
chi^ diminuì  anche  con  questa  legge  il  prezzo  delle  derrate. 

Il  tribuno  Cornelio  fece  pure  due  leggi  che  avevano  il  di  lui  nome. 
La  legge  Cornelia  de  iis  qui  legibus  solvuntur,  proibiva  di  accordare  al- 
cuna grazia  o privilegio  contro  le  leggi,  ordinava  che  nel  Senato  non  vi 
fosse  minor  numero  di  duecento  persone,  e che  quello  che  avesse  ottenu- 
to qualche  grazia  dovesse  esser  presente,  quando  I’  affare  fosse  portato 
dinanzi  al  popolo. 

La  legge  Cornelia  de  jure  dicendo  del  medesimo  tribuno,  ordina  che 
i pretori  sarebbero  obbligati  di  giudicare  secondo  I’  editto  perpetuo , 
quando  al  contrario  per  lo  innanzi  giudicavano  arbitrariamente.  Eravi 
un’altra  legge  detta  Cornelia  et  Titia,  secondo  la  quale  si  potevano  lare 
le  convenzioni  nei  giuochi  ecc.  Il  giureconsulto  Marziano  parla  di  questa 
legge  ; V.  Zazius. 

Corto.  Le  assemblee  composte  di  molti  membri  si  chiamano  corpi, 
perchè  questi  membri  formano  un  tutto. 

I corpi  o comunità  comprendono  tutti  i corpi  politici  in  generale  , 
cioè  tutte  le  persone  alle  quali  è permesso  di  unirsi,  e di  formare  un  cor- 
po ; poiché  non  si  può  fare  alcuna  unione  senza  il  permesso  del  principe; 
e quelli  pure  che  hanno  il  permesso  di  unirsi  non  formano  tutti  un  cor- 
po o comunità.  Per  esempio  gli  ordini  militari  non  sono  corpi  politici , 
ma  solamente  un  ordine , cioè  una  classe  di  persone  aventi  un  rango  e 
titolo  comune. 

Per  formare  un  corpo  o comunità  , è necessario  che  quelli  i quali 
devono  comporla  nbbiano  per  tale  effetto  ottenuto  decreti  che  nomina- 
tamente li  costituiscano  corpi  e comunità , senza  di  che  sarebbero  sem- 
pre considerali  come  semplici  individui  particolari.  Non  sarebbe  ad  essi 
permesso  di  prendere  un  nome  collettivo,  nè  di  agire  sotto  questo  nome, 
e si  potrebbe  ordinare  ai  medesimi  di  separarsi , il  che  è fondato  sopra 
due  principi!  legittimi , l’uno  d’ impedire  che  si  formino  assemblee  le 
quali  possano  esser  pregiudicievoli  al  bene  dello  stato  ; l’ altro  d’ impe- 
dire che  i beni  esistenti  nel  commercio  dei  particolari , cessino  di  es- 
servi , il  che  avviene  quando  si  concentrano  nelle  comunità.  Per  la  unio- 
ne di  tali  corpi,  è necessario  io  Venezia  e nello  Stato  il  permesso  del  Se- 
nato. V.  Censura,  Monastero. 
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Corpo  di  diritto  civile  è !;•  collezione  dei  differenti  libri  del  diritto. 
V.  Civile  f diritto ),  e corpo  di  diritto  canonico  la  collezione  dei  canoni. 
V.  Canonica. 

Corpo  del  delitto  è l’esistenza  d’un  delitto,  che  si  manifesta  in  modo 
tale,  da  non  esservi  più  luogo  a dubitarne,  per  modo  cbe  non  resta  altro 
a fare,  che  cercarne  l’autore  e convincerlo.  Per  esempio,  si  ritrova  il  ca- 
davere d’un  uomo  assassinato,  ecco  il  corpo  del  delitto.  Questo  è suffi- 
ciente al  giudice  del  luogo  per  informarsi  di  questo  delitto  , e per  farne 
la  vendetta  , quantunque  non  vi  fosse  nè  denunciatore  , nè  parte  civile , 
perchè  per  il  beo  pubblico  moltissimo  interessa  che  i delitti  non  riman- 
gano impuniti. 

Quando  non  vi  è corpo  di  delitto  manifesto,  si  deve  avere  una  gran- 
de circospezione,  e non  determinarsi  troppo  leggiermente,  in  forza  di  pre- 
sunzioni, anche  per  ordinare  la  tortura,  poiché  può  accadere  che  venga 
imputato  a qualcheduno  un  delitto,  che  non  sia  reale.  Molte  volle  si  son 
vedute  persone  accusate , ed  anche  condannate  per  preteso  assassinio 
fatto  da  altre  persone,  che  in  seguito  sono  comparse. 

Correttori.  Fu  massima  fondamentale  della  Repubblica  in  tutti  i 
tempi  di  eleggere  i correttori  delle  leggi,  quando  o qualche  Magistratura 
avesse  sorpassati  i limiti  prescritti  alla  di  lei  giurisdizione,  o si  fossero  in- 
trodotti alcuni  alitisi , o finalmente  nel  caso  di  tnrholenze  interne , e di 
mal  contento  dei  cittadini.  La  prima  volta  che  si  elessero  i cinque  cor- 
rettori fu  nell’  occasione  dei  disordini  nati  nella  elezione  del  Doge  Gia- 
como Tiepolo,  allora  si  diede  ad  essi  il  titolo  di  correttori  dtlla  promis- 
sione Ducale.  Col  decreto  d'istituzione,  due  ufficii  furono  ai  medesimi  af- 
fidati, cioè  di  proporre  tuttociò  che  credessero  più  opportuno  e confa- 
cente alla  pubblica  libertà,  al  decoro,  alla  utilità,  ed  onore  del  posto  Du- 
cale, come  pure  al  restringimento  degli  arbitri!  suoi , con  facoltà  di  cor- 
reggere ed  aggiungere,  dovendo  il  tutto  assoggettarsi  all’approvazione 
del  Maggior  Consiglio.  Questo  fu  il  tempo  in  cui  fu  composta  la  promis- 
sione Ducale.  La  elezione  dei  correttori  si  rese  ordinaria,  subito  dopo  la 
morte  dei  Dogi.  L’ altro  ufficio  imposto  ai  correttori  fu  di  meditare  quel- 
le più  sane  leggi  e migliori  ordini,  che  alla  polizia  del  governo  , o alla 
reggenza  degli  Stati  sudditi  servir  potessero  , con  obbligo  di  dover  pro- 
porre al  Maggior  Consiglio  i loro  pensamenti.  A questa  Magistratura  si 
prescrisse  il  termine  di  suo  durata,  fino  a tanto  che  il  Maggior  Consiglio 
abbia  deciso  sopra  le  cose  proposte. 
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Non  solo  nell’  occasione  della  morte  dei  Dogi,  mn  anche  a Doge  vi- 
vente, si  sogliono  eleggere  i correttori  di  tempo  in  tempo,  ufficio  de’ quali 
si  è di  versare  sopra  le  leggi  e regolamenti  di  polizia , di  economia,  e di 
foro.  Quindi  hanno  origine  quelle  leggi , che  sono  comprese  nel  nostro 
statuto  col  titolo  di  correzioni.  La  prima  si  fece  nel  Secolo  XI V , e fu 
poi  perfezionata  nell’anno  1 346;  V.  Lib.  Philippic.  Avog.p.  44-  Com- 
pii. Tit.  Corrett.  Leggi.  Altra  elezione  di  correttori  si  fece  per  le  leggi 
forensi  nel  1 4«o,  ed  una  terza  nel  1 4 1 6,  sopra  i capitolari  dei  Magistrati. 

Varie  correzioni  si  fecero  anche  nel  secolo  XVI.  Quindi  nel  1 553 
furono  eletti  dal  Maggior  Consiglio  cinque  correttori  alla  regolazione  del 
foro,  e specialmente  in  materia  di  sequestri,  fide,  pioveghi,  sovvenzioni, 
successioni.  A motivo  della  prava  interpretazione  che  si  fece  tosto  delle 
correzioni  e dichiarazioni  di  questi  correttori,  fu  in  necessità  il  governo 
di  eleggerne  altri  cinque  nell’  anno  susseguente  ; e così  pure  nell’  anno 
1 577,  a correzione  degli  abusi  introdotti,  con  facoltà  di  regolar  le  cose 
giudiciali  spettanti  a molti  ufficii,  le  spese  de’  litiganti  : e Io  stesso  si  fece 
anche  nell’anno  1 585,  non  che  nel  1 5q5 ; V.  Capital.  Conserv.  Leggi 
png.  Lib.  Majus  Consil.  Avog.  p.  66.  Promiss.  Ducal.  Avog.  pag.  78. 

Nel  secolo  XVII  moltissime  furono  le  correzioni , poiché  negli  anni 
i6o5,  16  ta,  1616,  i6a4,  si  elessero  i soliti  cinque  correttori  per  la  re- 
visione dei  capitolari  dei  consigli;  e nel  i635  si  diede  ad  essi  senza  li- 
mite alcuno  la  facoltà  di  esaminare  quelli  di  ciascun  consesso  e Magistra- 
to di  Venezia;  Lib.  Fabric.  Avog.  pag.  io5.  Finalmente  se  ne  elessero 
uegli  anni  i63c),  1 655,  1667,  1704,  per  correggere  i disordini  del  fo- 
ro, e per  le  buone  regole  della  distributiva  giustizia. 

Varie  altre  furono  le  correzioni  che  versarono  sopra  la  buona  di- 
sciplina e sistema  della  Repubblica;  tra  le  altre  sono  celebri  quelle  per 
le  rifórme  del  Consiglio  di  X.  V.  Consiglio  di  X. 

Correzione.  I padri  hanno  il  diritto  di  correggere  i loro  figliuoli. 
Per  l’antico  diritto  Romano  avevano  il  gius  della  vita  e della  morte  sui 
medesimi  ; ma  ciò  fu  ridotto  ad  una  moderala  correzione.  Possono  pre- 
sentemente i padri  implorare  il  braccio  della  giustizia  nel  caso  che  i figli 
sieno  incorreggibili,  e farli  relegare  in  paesi  lontani. 

I mariti  hanno  pure  il  diritto  di  correzione  sopra  le  loro  mogli.  Per 
4’  antico  diritto  Romano  , se  il  marito  batteva  la  propria  moglie  a colpi 
<li  bastone,  questa  era  un’ingiuria  per  una  femmina  ingenua,  ed  era  una 
causa  di  divorzio  : ma  nelle  ultime  leggi  è detto  soltanto  , che  il  marito 
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il  quale  battesse  sua  moglie  senza  motivo  , sarebbe  obbligato  per  ciò  di 
dare  alla  medesima  una  somma  eguale  ad  un  terzo  della  donazione  a 
motivo  di  nozze  • /.  8.  Cod.  de  repub . 

Questa  legge  presentemente  non  è in  uso,  essendosi  scoperto  l’in- 
conveniente che  ne  risulterebbe,  poiché  molte  mogli  si  lascierebbero  , 
battere,  ed  anzi  procurerebbero  di  esser  battute,  per  accrescere  il  loro 
aumento  di  dote.  V.  Dote.  Il  marito  deve  trattare  sua  moglie  cou  dol- 
cezza e con  amicizia  : se  ella  falla,  la  deve  correggere  moderatamente,  e 
se  non  trova  altro  rimedio  , la  può  far  rinserrare  in  un  convento.  Ma  se 
la  maltratta  a torto,  o con  colpi , o con  parole , il  che  è più  o meno  gra- 
ve, secondo  Iti  qualità  delle  persone  , questo  cattivo  trattamento  è un 
motivo  di  separazione.  V.  Separazione,  Divorzio. 

I padroni  hanno  anch’essi  il  diritto  di  correzione  sopra  i loro  schia- 
vi e domestici,  ina  moderatamente.  Il  gius  della  vita  e della  morte,  che 
avevano  anticamente  i Romani  sopra  i loro  schiavi , fu  abrogato  dalle 
leggi  del  Cod.  lib.  9.  Ut.  1 4.  L 1 . L’ autentica  ad  hoc  dice  , che  i padro- 
ni possono  castigare  i loro  schiavi  plagis  mediocribus . Tra  noi  I’  uma- 
nità mette  dei  limiti  ancor  più  ristretti  a questo  diritto  di  correzione. 

Finalmente  i superiori  de1  monasterii  hanno  diritto  di  correzione  so- 
pra i loro  religiosi  o religiose  , ma  non  già  alcuna  giurisdizione;  quindi 
non  possono  infliggere  se  non  pene  leggiere,  quali  sono  il  digiuno  ecc.  , 
e neppure  chiuderli  nelle  loro  private  prigioni  , che  furono  ad  essi  proi- 
bite con  recenti  decreti  di  questo  Governo.  V.  Abbate , Monasteri.  Non 
è permesso  ad  essi  superiori  di  trattarli  con  inumanità , e se  lo  fanno , 
possono  i religiosi  ricorrere  ai  superiori,  ed  anche  alla  giustizia  secola- 
re, e domandare  d’ essere  trasferiti  in  altro  monastero. 

Corte.  Il  doge  sin  dalla  sua  istituzione  univa  in  sé  la  podestà  civile 
e criminale.  Il  sistema  aristocratico  non  poteva  permettere  tanta  giuri- 
sdizione nel  capo,  e perciò  essa  si  andò  scemando  gradatamente  ed  in- 
sensibilmente colla  creazione  di  varie  Magistrature  , che  trassero  a sé 
tutte  quelle  questioni  e cause,  che  avremo  campo  di  esporre  parlando  di 
tali  Magistrature.  Quindi  vennero  le  sei  Magistrature  , cioè  quella  del 
Proprio,  più  antica  di  tutte,  e poi  successivamente  il  Forestiere , il  Pe- 
tizione, l’ Esaminador , il  Procurator,  ed  il  Mobile;  le  quali  vengono 
comprese  col  vocabolo  di  giudici  della  corte  del  doge,  cioè  perchè  fan- 
no le  di  lui  veci. 

Corte  si  chiama  auche  quel  consiglio  composto  degli  assessori  , che 
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assistono ne’ giudica  i rappresentanti,  in  quei  reggimenti,  dove  vi  è giu- 
risdizione criminale.  V.  Assessori. 

I rettori  coi  curiali  formano  in  criminale  un  solo  corpo , il  quale 
giudica  per  sua  ordinaria  autorità  i delitti , che  vengono  commessi  nella 
giurisdizione.  Ogni  atto  , ogni  decreto,  ed  ogni  sentenza  si  concepisce  a 
nome  del  pubblico  rappreseutante  , quantunque  nella  decisione  dei  casi 
delegati  ciascheduno  degli  assessori  egualmente  vi  concorra. 

Non  può  il  rettore  e la  corte  tagliare  decreti  del  giudice  del  malefi- 
cio, ma  il  solo  Avvogador  di  Cornuti  è il  giudice  di  appellazione;  il  qua- 
le, esaminalo  prima  il  decreto  del  giudice,  se  lo  crede  degno  di  censura 
lo  intrommette  al  Consiglio  di  XL. 

Coscienza.  La  coscienza  in  diritto  naturale  ed  in  morale,  è l’atto  del- 
l’ intelletto  che  indica  ciò  che  vi  ha  di  buono  o cattivo  nelle  azioni  mo- 
rali, e che  giudica  sopra  le  cose  che  si  sono  fatte  od  omniesse , dal  che 
nasce  in  noi  o una  dolce  tranquillità , o una  importuna  inquietudine,  la 
gioia  e la  serenità , o quei  rimorsi  crudeli  che  dai  poeti  ci  vengono  di- 
pinti nella  favola  di  Prometeo.  La  coscienza  perciò  , regola  immediata 
delle  nostre  azioni,  secoudo  quel  senso  interno  eh’ è il  nostro  giudicio, 
ha  diverse  modificazioni,  secondo  i diversi  stati  dell’anima;  quindi  può 
essere  determinata,  dubbiosa  , retta,  prava,  probabile,  erronea,  irresolu- 
ta, scrupolosa  ecc.  Rapporto  alle  varie  quistioni  che  vengono  trattate 
sopra  tal  proposito,  V.  Cumberland,  Puffendorff  } Buddeo , Tommasio. 

Si  può  definire  esattamente  la  coscienza  per  un  giudicio  che  cia- 
scheduno fa  delle  proprie  sue  azioni , paragonate  con  una  certa  regola 
chiamata  legge,  dimodoché  egli  conchiude  in  sé  medesimo,  che  le  sue 
azioni  sono  conformi,  o contrarie  alla  legge. 

Due  regole  si  devono  osservare  in  ogni  caso  particolare.  Prima  di 
determinarsi  a seguire  i movimenti  della  coscienza,  fa  d’uopo  esamina- 
re se  si  abbiano  i lumi  ed  i soccorsi  necessnrii  per  giudicare  della  cosa 
di  cui  si  tratta;  poiché  se  non  si  hanno  questi  lumi , e soccorsi;  ( e in 
questo  caso  basta  la  buona  fede  ed  il  senso  comune  per  restarne  con- 
vinti ) non  si  potrebbe  decider  cosa  alcuna,  e molto  meno  intraprender- 
ne, se  non  con  una  temerità  senza  scusa  , e pericolosissima.  Questa  re- 
gola si  può  applicare  a tante  persone,  che  prendono  partito  sopra  qui- 
slioni  di  religione , di  murale  di  politica  , di  diritto  ecc.  a.  Supposto 
che  in  generale  si  abbiano  i lumi  ed  i soccorsi  per  giudicare  della  co- 
sa di  cui  si  tratta , è necessario  osservare , se  ue  venga  fatto  uso  ut- 
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tualmcnte  , in  modo  tale  da  potersi  determinar  senz'altro  esame  a ciò 
che  la  coscienza  suggerisce.  Nel  traffico  per  esempio  , e negl'  altri  affari 
della  sita  civile,  tranquillamente  reniamo  trascinati  a fare  delle  estorsio- 
ni e delle  ingiustizie,  la  turpitudine  delle  quali  facilmente  si  sarebbe  ri- 
levata , se  si  fossero  osservali  alcuni  chiarissimi  principii , dai  quali  non 
ci  possiamo  allontanare,  e che  si  conoscono  per  altra  parte  in  generale. 

Cose.  Le  Cose  sono  uno  de'  tre  oggetti  del  diritto  secondo  ciò  die 
è detto  nel  lib.  i . Instit.  tit.  1 1 . §.  i a,  che  ristringe  tutto  il  diritto  a tre 
soli  oggetti,  cioè  persone,  cose,  ed  azioni^  persona s,  res,  actiones. 

Sotto  questo  nome  si  comprende  tuttociò  di’  è distinto  dalle  perso- 
ne, e dalle  azioni  : alcuni  distinguono  anche  le  obbligazioni,  e compren- 
dono sotto  il  termine  di  cose  i soli  beni  ; ma  questa  voce  si  applica  an- 
che a molti  altri  oggetti,  come  si  vedrà  in  seguito. 

Le  cose  souo  corporali  o incorporali  , mobili  o immobili  • sono  le 
stesse  nel  nostro  patrimonio  ovvero  comuni  e pubbliche  , sono  sacre  o 
profane,  fungibili,  o non  fungibili,  possibili  o impossibili. 

Vi  sono  anche  certe  cose,  che  si  chiamano  dubbiose,  litigiose,  giu- 
dicete, cose  di  pura  facoltà  ecc. 

Le  cose  fuori  del  commercio,  o fuori  del  patrimonio  sono  quelle, 
che  per  loro  natura  non  possono  esser  acquistate  dai  particolari  : tali 
sono  le  cose  comuni  o pubbliche  , quelle  che  appartengono  ai  corpi  di 
comunità,  le  cose  chiamate  di  diritto  diriuo , cioè  le  cose  sacre,  religio- 
se, e sante. 

Cose  comuni  sono  quelle  , l'uso  delle  quali  è comune  a tutti  gli 
uomini,  quali  sono  l'aria,  l’acqua  de’ fiumi,  il  mare,  e le  sue  rive.  Que- 
ste cose  si  chiamano  comuni  , perchè  non  avendo  potuto  entrare  nella 
divisione  delle  cose,  die  si  è fatta  dal  diritto  delle  genti,  rimasero  nel 
loro  stato  primiero,  cioè  comuni  quanto  all’  uso , secondo  il  diritto  di 
natura,  e la  proprietà  delle  quali  non  appartiene  ad  alcuno  in  particola- 
re. Benché  l’ acqua  de’  fiumi  e fonti  sia  comune  quanto  all’  uso , pure 
quanto  alla  proprietà,  i fiumi,  il  loro  alveo,  le  rive,  la  pesca,  la  naviga- 
zione, i mulini  ed  altri  edifici! , che  sopra  quelli  si  possono  costruire, 
appartengono  al  principe,  così  pure  l’ uso  delle  acque  per  risaje  ecc.  V. 
Acque.  Quanto  al  inare  , benché  non  possa  alcuno  pretendere  la  pro- 
prietà, nonostante  i principi  (tossono  impedirne  I’  uso,  la  pesca,  la  na- 
vigazione. V.  Alveo,  Fiume,  Mare. 

Cose  pubbliche  sono  quelle  , l’ uso  delle  quali  è permesso  a tutto  il 
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pubblico,  tali  sono  le  rive , le  stratte , le  piazze  pubbliche.  Appresso  i 
Romani  il  popolo  avera  lo  proprietà  di  queste  cose  , e tra  noi  appar- 
tiene al  Principe.  Le  cose  pubbliche,  e le  cose  comuni  convengono  io 
ciò,  che  l’uso  delle  medesime  è comune  a tutti  gli  uomini  , ma  differi- 
scono , iu  ciò  che  la  proprietà  delle  cose  pubblice  appartiene  a qual- 
cheduno , quando  quella  delle  cose  comuui  uou  appartiene  ad  alcuno  y 
V.  Itisi,  til.  de  rerum  divisione. 

Non  si  devono  confondere  le  cose  dei  comuni  con  le  cose  comuni. 
Le  cose  dei  comuni  sono  quelle  , la  proprietà  delle  quali  appartiene  a 
qualche  comunità  , e l’uso  delle  stesse  è comune  a tulli  quelli  che  le 
compongono , tali  sono  i prati,  i boschi  che  appartengono  ad  una  co- 
munità d’ abitanti  ecc. 

Cose  corporali  sono  quelle  die  hanno  uu  corpo  materiale,  animalo 
o inanimato,  tali  sono  i frutti,  i grani,  i bestiami,  le  terre,  i prati,  i bo- 
schi, le  case,  a differenza  delle  cose  incorporali,  che  uou  cadono  sotto  i 
sensi,  e che  concepiamo  soltanto  coll’  intelletto , come  sono  i diritti,  le 
azioni,  le  successioni,  le  servitù , e simili. 

Le  cose  dubbiose  sono  quelle,  l’ avvenimento  delle  quali  è incerto, 
o quelle,  che  dipendono  dall’ interpretazione  d’uua  clausola,  d’uo  te- 
stamento, odi  un  qualche  altro  atto. 

Le  cose  impossibili  in  diritto  son  quelle,  che  realmente  non  si  pos- 
sono fare,  o che  la  legge  proibisce.  Tali  cose  non  obbligano,  cioè  se  si 
ha  stipulata  una  clausola  di  tal  natura,  e se  uu  testatore  appose  una 
tal  condizione,  il  tutto  è risguardalo  come  uou  scritto  ; V.  /.  3 1 , r 88. 
ff.  de  reg.jur ,}  et  lib.  XIV.  til.  I,  iib.  35.  et  lib.  L.  lit.  A VII.  I.  i o.  V. 
Condizione. 

Le  cose  mera ? facullatis  sono  quelle  che  con  libertà  si  possono 
fare  e si  possono  oinmettere  , senza  che  ne  risulti  alcun  inconvenien- 
te} tale  per  esempio  è il  diritto  di  passare  per  l’altrui  fóndo.  Simili  co- 
se o diritti  non  si  perdono  per  il  non  uso,  e la  prescrizione  non  comin- 
cia a decorrere  che  dal  giorno  della  coutraddizioue , per  esempio  dui 
giorno  che  fu  negato  il  passaggio. 

Le  cose  fungibili  souo  quelle  che  si  possono  compensare  con  altre 
della  medesima  specie,  cioè  danaro,  grano,  liquori  ecc.  Sono  opposte 
alle  uou  fungibili , cioè  a quelle  che  non  possono  esser  compensate  con 
altre  della  stessa  specie,  e che  vanno  iu  isliina,  come  una  casa,  uu  ca- 
vallo, ecc. 

Tomo  I.  66 
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Le  cose  chiamute  mancipi , erano  appresso  i Romani  quelle  che 
erano  possedute  in  piena  proprietà.  Così  si  chiamavano  da  mancipium , 
ohe  significava  il  diritto  di  proprietà  e di  dominio,  del  quale  godevano 
i soli  cittadini  Romani,  sopra  tutti  i fondi  dell' Italia,  sopra  gli  schiavi, e 
sopra  gii  animali,  che  senivano  a far  fruttare  i fondi  stessi.  Tutte  que- 
ste cose  erano  chiamate  rei  mancipi  o mancipio  , a differenza  delle  pro- 
vince tributarie  de’  Romani,  delle  quali  i particolari  avevano  il  solo  usu- 
frutto ed  il  possesso  dei  loro  fondi , e delie  cose  òhe  vi  erano  annesse  ; 
da  ciò  furono  chiamate  res  nec  mancipi.  Secondo  l’antico  diritto  Ro- 
mano l’usucapione  non  aveva  luogo  che  per  le  cose  chiamale  mancipi , 
tanto  mobili  che  immobili:  le  cose  chiamate  nec  mancipi  erano  soltanto 
soggette  alla  prescrizione.  IVIa  Giustiniano  levò  queste  irivole  distinzioni 
Ira  queste  due  maniere  di  possedere  e di  prescrivere;  V.  Imi.  lib  a.  tit. 
6;  His.  de  la  jurisprud.  Rom.  de  Iti.  Terrasson,  liv.  a.  §.  8. 

Cose  sacre  sono  quelle  che  furono  consacrate  a Dio  dai  Vescovi  con 
le  solennità  ricercate,  quali  sono  i vasi  sacri,  le  chiese  ecc. 

Cose  sante  si  dicono  quelle  che  le  leggi  ordinano  di  rispettare,  quali 
sono  le  porte  e le  mura  delle  città,  la  persona  del  principe,  gli  ambascia- 
tori,  le  leggi  medesime.  Si  chiamano  sante,  perchè,  sub  saudiane  p cerne, 
è proibito  di  far  loro  alcuna  ingiuria, o di  attentare  contro  le  medesime  in 
alcun  modo;  V.  £j.  io.  Inslilut.  da  rer.  divis.  L’uso  delle  porte  e delle 
mura  della  città  appartiene  alla  comunità,  ed  a ciascheduno  dei  partico- 
lari che  la  compongono;  ma  la  polizia  e la  custodia  ne  spetta  al  principe. 
Finalmente  cose  reiigiuse  si  dicono  quei  luoghi  che  servono  alla  sepoltu- 
ra dei  fedeli.  Appresso  i Romani  ciascheduuo  di  propria  autorità  privata 
poteva  render  un  luogo  religioso,  facendovi  seppellire  un  morto,  ma  tra 
noi  ciò  non  ò sufficiente  per  mettere  un  luogo  fuori  del  commercio;  poi- 
ché nessun  luogo  diviene  religioso,  se  non  in  quanto  è benedetto  e desti- 
nato alla  sepoltura  ordinaria  dei  fedeli. 

Costituto.  Appresso  i Romani  il  costituto  era  un  contralto, col  qua- 
le laluuo  s’ obbligava  a dare  o fare  qualche  cosa,  senza  impiegare  la  for- 
mula delle  stipulazioni  propriamente  dette  , colle  quali  il  creditore  inter- 
rogava il  debitore,  e questo  rispondeva  ; quindi  il  costituto  aveva  la  sem- 
plice formula:  satisfaciam  tibi,  salisfiel  libi  a me,  et  ab  ilio,  oppure  fiaba 
penes  me;  V.  Gloss.  et  inlerpr.  Cod.  tit.  de  constilula  pecun. 

Il  costitueule  è quello  che  dà  la  facoltà  od  un  altro  di  poter  agire  per 
nome  suo,  e si  usa  ucllc  procure  che  vengono  fatte  ad  lites,  o ad  negotia. 
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tl  costituto  è anche  un  atto  del  quale  ci  serviamo  per  rischiarare  qual- 
che dubbio  che  nascesse,  rapporto  ad  un  giudicio;  collo  stesso  atto  si  lau- 
da o si  taglia  volontariamente  in forma  consilii  qualunque  altro  atto  dalle 
parti  contendenti,  si  cede  e si  rinunzia  alle  proprie  azioni  ecc. 

Il  costituto  de  plano  è quello  che  dà  principio  ad  un  processo  crimi- 
nale. Costituto  opposizionale  si  chiama  quello  sopra  cui  il  reo  forma  le 
sue  difese.  V.  Processo. 

Costumi.  I Costumi  sono  abitudini  degli  uomini,  naturali  o acquisite, 
buone  o cattive,  alle  quali  i popoli  in  generale,  e ciaschedun  individuo 
in  particolare  conformano  le  loro  azioni  : la  varietà  dei  costumi  appresso 
i diversi  popoli  del  mondo  dipende  dal  clima,  dalla  religione,  dalle  leggi, 
dal  governo,  dai  bisogni,  dall’educazione,  dalle  maniere,  e dagli  esempli. 
A misura  che  in  ogni  nazione  una  di  queste  cause  agisce  con  maggior 
forza,  le  altre  cedono. 

Per  provare  tutte  queste  verità,  sarebbe  necessario  un  dettaglio,  che 
non  è permesso  dallo  scopo  di  quest’  opera  ; basta  per  altro  dare  un  oc- 
chiate alle  differenti  forme  dei  governi  dei  nostri  climi;  si  scopriranno 
ben  giustamente  con  questa  sola  considerazione  i costumi  dei  cittadini. 
In  una  repubblica,  che  deve  gran  parte  della  sua  sussistenza  all’economia, 
la  semplicità  dei  costumi,  l’amor  della  frugalità,  il  risparmio,  lo  spirito 
d’interesse,  dovranno  necessariamente  dominare.  In  una  monarchia  li- 
mitala, in  cui  ogni  cittadino  prende  parte  nell’  amministrazione  dello  Sta- 
to, la  libertà  sarà  riguardata  come  un  bene  così  grande,  che  ogni  guer- 
ra intrapresa  per  mantenerla,  verrà  riputata  un  male  poco  considerabile; 
i popoli  di  questa  monarchia  saranno  fieri,  generosi,  profondi  nelle  scien- 
ze e nella  politica,  e non  perderanno  giammai  di  vista  i loro  privilegi!, 
anche  in  mezzo  all’ozio  e alla  gozzoviglia. 

In  una  ricca  Monarchia  assoluta,  l’ onore,  I’  ambizione,  la  galanteria, 
il  gusto  dei  piaceri,  la  vanità,  la  mollezza,  saranno  i caratteri  distintivi  dei 
sudditi;  e siccome  nn  tal  goveroo  produce  anche  l’ozio,  quest’ozio  me- 
desimo corrompe  i costumi,  e fa  nascere  in  loro  vece  la  politezza  delle 
maniere. 

Dopo  la  religione,  dice  il  barone  di  Bieifeld,  non  v’  ha  cosa  che  mag- 
giormente contribuisca  a mantener  l’ ordine  nella  società,  quanto  l’ in- 
trodurre nel  popolo  i buoni  costumi.  Vi  sono  certi  doveri  generali,  che 
si  devono  far  osservare  ai  cittadini  quasi  senza  alcuna  legge,  quali  sono  la 
buona  fede,  la  modestia,  la  riconoscenza,  l’ umanità,  e tutte  le  virtù  mo- 
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rali-  ve  ne  sono  di  più  particolari,  sopra  i quali  possono  comandare  le 
leggi,  e che  dipendono  da  una  buona  politica.  Il  Principe  deve  esser 
severo  sopra  questo  proposito,  nè  può  permettere  una  rilassatezza  sensi- 
bile nei  costumi.  L'esperienza  di  tutti  i secoli  ha  provato  che  la  deca- 
denza dei  più  formidabili  imperi  fu  il  solo  effetto  della  corruzione  dei 
costumi  dei  cittadini.  Deve  dunque  la  religione  mantenerli  buoui  colle 
esortazioni,  debbono  le  leggi  esser  rigorose,  la  politica  vegliare,  il  Prin- 
cipe impiegare  la  sua  forza,  contro  l'introduzione  dei  vizii,  che  possono 
corrompere  i costumi  generali  della  nazione.  V.  Carattere. 

CncDiro.  Con  questo  termine  s’ intende  ordinariamente  un  debito  at- 
tivo, cioè  un  diritto  che  ha  taluno  di  farsi  pagare  una  somma  di  danaro, 
una  rendita,  o altro  censo,  sia  in  danaro,  sia  in  grano,  o in  altra  specie, 
il  che  viene  dal  Latino  credere,  che  significa  prestare  , affidare  ecc.  V. 
Tusch.  I.  C.  conci.  1 o55. 

Si  comprende  nondimeno  sotto  questo  termine  ogni  sorta  di  diritti 
personali  , non  solamente  quelli  che  nascono  da  imprestilo  , comodalo, 
o deposito,  ma  anche  quelli  che  derivano  da  altre  cause,  come  donazio- 
ne, legato,  divisione,  contratto  di  vendita  ecc. 

Varie  sono  le  specie  dei  crediti,  poiché  altri  si  dicono  chirogrnfarii , 
e sono  quelli  segnati  privatamente , che  non  attribuiscono  ipoteca.  V. 
Chirografi.  Altri  sono  ipotecarii,  e sono  quelli  che  risultano  da  titoli  au- 
tentici, eretti  per  mano  di  notajo,  i quali  danno  ipoteca  sopra  i beni  del- 
l'obbligato. Vi  sono  anche  i privilegiati,  e sono  quelli,  ai  quali  le  leggi 
accordano  un  favor  particolare,  ed  una  preferenza  sopra  i crediti  ordi- 
narli *,  tali  sono  le  spese  giudichi!,  quelle  dei  funerali,  i crediti  d'un  mu- 
ratore sopra  la  casa  che  ha  fabbricata,  o ristaurata  ecc. 

I crediti  poi  privilegiati  ipotecari!  sono  quelli  che  si  pagano  sopra 
gli  immobili , per  preferenza  tra  quelli  che  sono  ipotecarii , e per  con- 
seguenza prima  di  tutti  i crediti  chirogra farii,  anche  privilegiali:  tale  è 
il  credito  del  locatore  del  fondo  per  il  prezzo  della  vendita.  V.  Privi- 
legio. 

Credito  solidario  è quello  che  appartiene  in  comune  a molte  perso- 
ne, ciascheduna  delle  quali  ha  il  diritto  di  esigerne  l'intiero  , il  che  ha 
luogo  quando  il  debitore  si  obbliga  di  pagare  ad  ognuno  dei  creditori 
l' intiero  debito  , senza  alcuna  divisione.  Nonostante,  quando  uno  di  essi 
ha  riscosso  l’ intiero,  gli  altri  noo  possono  domandare  uua  seconda  volta 
il  pagamento. 
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Dalla  definizione  del  credito  si  rileva  , che  il  creditore  è ([nello  cui 
da  un  altro  è dovuta  qualche  cosa. 

Perchè  taluno  si  possa  chiamare  veramente  creditore  verso  di  un’al- 
tro, è necessario  che  quegli  che  si  pretende  esser  il  debitore , sia  obbli- 
gato per  lo  meno  naturalmente.  Si  divien  creditore  in  virtù  d’ un  con- 
tratto, di  un  giudicio,  di  un  delitto,  o quasi  delitto  ecc. 

Un  creditore  può  avere  molte  azioni  dipendenti  dui  medesimo  cre- 
dito, cioè  un’  azione  personale  contro  l'obbligato  e suoi  eredi,  un'azione 
ipotecaria  contro  i terzi  detentori  del  fondo  ipotecato  ni  debito. 

E permesso  al  creditore,  per  procurarsi  il  suo  pagamento,  di  eserci- 
tare tutti  gli  atti  possibili,  cioè  far  sequestri , bolli  ecc.  sopra  i beni  del 
suo  debitore,  ed  anche  di  farlo  metter  in  prigione.  Ma  non  è permesso 
al  creditore  di  mettersi  in  via  di  fatto  e di  propria  autorità  al  possesso 
dei  beni  del  suo  debitore  ; è necessario  che  li  (àccia  sequestrare  e ven- 
dere coll'autorità  della  giustizia. 

Hanno  diritto  i creditori,  per  la  conservazione  del  loro  credito,  di  eser- 
citare le  azioni  del  loro  debitore,  cioè  di  sequestrare  ciò  che  a lui  è do- 
vuto , di  far  rivocare  tutto  ciò  eh'  egli  ha  fatto  o contrattato  in  proprio 
pregiudicio , ed  in  frode  dei  creditori. 

I creditori  non  si  possono  costringere  a dividere  il  loro  credito,  cioè 
a ricevere  una  parte  di  ciò  che  ad  essi  è dovuto  , nè  a ricevere  il  paga- 
mento in  un  luogo  diverso  da  quello  in  cui  si  deve  fare. 

Quando  molte  persone  unitamente  danno  qualche  cosa,  ciaschedu- 
na di  esse  viene  riputota  creditrice  della  sua  sola  parte , quando  non  si 
abbia  espressamente  stipulato  che  saranno  tulli  creditori  solidari),  e che 
ciascheduno  di  essi  potrà  da  se  solo  a nome  di  tutti  gli  altri  esigere  l'in- 
tiero debito. 

La  qualità  di  creditore  è un  motivo  di  eccezione  nella  deposizione 
■di  un  testimonio,  e sarebbe  pure  un  motivo  per  ricusare  un  arbitro  ed 
un  giudice. 

II  creditore  ipotecario  che  è primo  in  tempo  , per  diritto  comune 
consegoisce  il  primo  il  suo  pagamento  sopra  i beni  del  debitore,  n fron- 
te degli  altri  creditori;  Negus,  de  pign.  pari.  5 . membr.  a,-  Proci.  Pop. 
for.  resi,  in  inlegr.  / Bodrù/uez.  de  concurs.  credit,  pari.  a.  art.  i ; ma 

|»er  le  leggi  Venete  il  primo  notificante  ha  la  prelazione  sopra  gli  altri 
che  hanno  notificato  dopo , quantunque  sieno  stati  i primi  a fare  il  con- 
tratto, e così  pure  ha  prelazione  chi  primo  bolla  e sequestra  gli  effetti 
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ilei  comun  debitore,  e ciò  in  premio  di  aver  con  diligenza  scoperti  i be* 
ni  del  medesimo. 

Se  poi  molti  sieno  i creditori,  ai  quali  competa  un  eguale  antianilà, 
allora  si  ripartisce  il  tutto  prò  rata  ; Slat.  Ven.pa g.  a83.  Quei  creditori 
poi  che  provassero  esistere  nelle  mani  del  lor  debitore  i beni  ed  effetti 
identici  da  essi  consegnatigli , in  tal  caso  sono  preferiti  nei  mobili , ecc. 
eccettuali  per  altro  i capitali  di  zecca-,  Stai.  Veti.  lib.  6.  cap.  64.  V.  Af- 
fida, Accordi,  Debitore,  Anzianità,  Notificazione,  Prelazione. 

La  dote  è anziana  a tutti  gli  altri  credili,  nati  a carico  del  marito  do- 
po il  matrimonio-  ad  essa  per  altro  vengono  preferiti  i crediti  che  si  di- 
cono privilegiati,  cioè  le  spese  del  funerale  del  marito,  dei  medici  e me- 
dicine, l'affitto  della  casa  abitata  dai  conjugi,  almeno  per  l'ultimo  seme- 
stre, i salarii  dei  servi  ecc. 

I creditori  perdenti  hanno  la  prelazione  sopra  i beni  del  marito  de- 
funto, con  obbligo  per  altro  di  pagare  col  proprio  danaro  la  dote  alla 
moglie  per  la  somma  che  risulterà  dalle  stime.  V.  Dote,  Assicurazione, 
Pagamento. 

I crediti  vanno  soggetti  alla  prescrizione  , la  quale  suole  maturarsi 
in  maggior  o minor  tempo,  secondo  la  qualità  del  credito.  V.  Prescri- 
zione. 

I creditori  hanno  azione  sopra  tutti  i beni  del  debitore  defunto , e i 
figliuoli  che  subentrano  nelle  azioni  e doveri  del  padre , quando  i beni 
lasciati  dal  medesimo  non  sono  sufficienti  per  pagare  i debitori,  possono 
ripudiare  l’eredità  paterna,  o accettarla  coi  beneficio  della  legge  ed  in- 
ventario. V.  Beneficio,  Ripudia. 

II  creditore,  che  avrà  fatto  riconoscere  in  giudicio  il  suo  credito,  può 
agire  contro  il  debitore  del  suo  debitore,  in  virtù  della  massima,  debitor 
debitoris  mei  est  debitor  meus  ; Stat.  Vcnet.  lib.  1.  cap.  66  ; e quindi 
hanno  lo  loro  origine  i sequestri,  bolli  ecc.  V.  Sequestro,  Bollo. 

Concedono  le  leggi  il  regresso  al  creditore  tanto  contro  il  principal 
debitore,  che  contro  i piaggi  -,  ibid.  lib.  6.  cap.  1 5. 

Quando  il  creditore  abbia  restituita  la  carta  del  credito  al  suo  debi- 
tore, si  presume  che  il  debito  sia  stato  pagato,  quando  il  creditore  stes- 
so non  provi  il  contrario;  Stat.  V eri.  lib.  prcesum.  vers.  ma  se  il  credi- 
tore così  pure  deve  stare  al  giuramento  del  debitore,  quando  non  abbia 
alcuna  carta,  istromenlo,  o tcstimonii,  coi  quali  provare  il  suo  credilo  ì 
lib.  1.  cap.  45. 
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Il  Credilo  in  generale  è lo  facoltà  di  far  uso  del  potere  altrui , e si 
può,  in  fatto  di  commercio  e finanze,  definire  più  particolarmente,  la  là* 
colta  di  prendere  ad  imprestito  , e ciò  in  forza  dell'  opinione  che  si  gu-> 
de,  quanto  alla  sicurezza  del  pagamento. 

Questa  definizione  rinchiude  I’  effetto  e la  causa  immediata  del  ere* 
dito  ; il  suo  effetto  evidentemente  è quello  di  moltiplicare  i beni  del  de- 
bitore , coll'  uso  delle  ricchezze  altrui,  la  causa  immediata  del  credito  è 
l’opinione  concepita  da  chi  affida  , quanto  alla  sicurezza  del  pagamento. 
Questa  opinione  ha  due  fondamenti,  cioè  la  sicurezza  reale,  e la  perso- 
nale, ed  anche  tutte  e due  insieme  unite.  La  sicurezza  reale  è costituita 
dai  terreni,  mobili,  danaro,  entrate  ecc.,  che  restano  pel  gius  civile  e na- 
turale ipotecali  a favore  del  creditore.  La  sicurezza  personale  sta  nel- 
l' abilità , prudenza , economia , esattezza , virtù  , ed  onore  di  quello  dio 
prende  in  prestanza. 

Queste  cause,  benché  ordinarie  , non  sono  però  nè  costanti , nè  di 
un  certo  effetto  in  tutte  le  cose,  nelle  quali  gli  uomini  non  sono  spogliali 
della  loro  libertà  naturale,  e sovente  non  obbediscono  che  alle  loro  pas- 
sioni. Quindi  avviene  che  la  sicurezza  reale  e personale  non  fa  sempre 
sopra  lo  spirito  degli  uomini  un’impressione  proporzionata  alla  sua  esten- 
sione) la  sicurezza,  dove  in  fatto  si  trova  non  la  si  conosce,  e la  si  sup- 
pone dove  non  fu  giammai. 

Per  necessaria  conseguenza  di  ciò  che  abbiamo  detto , ogni  credito 
ha  i suoi  naturali  confini,  e ne  ho  degli  altri,  che  non  è possibile  deter- 
minare. 

Beacbè  la  sicurezza  personale  sia  meno  evidente,  che  la  reale,  spes- 
so merita  maggior  fiducia,  poiché  in  generale  continuamente  tende  a pro- 
curare la  sicurezza  reale  in  quello  che  la  possiede.  Oa  tale  considera- 
zione risulta  , che  se  P uno  e P altro  credito  eccede  la  sua  proporzione  , 
il  danno  è minore  rispettivamente  al  credito  personale. 

L'oggetto  del  credito  reale  non  può  svanire,  è vero;  questo  è un 
grandissimo  vantaggio,  è P unico  motivo  di  preferenza  sopra  P altro,  che 
può  cessar  di  esistere  uel  corso  del  tempo.  Questa  differenza  porta  seco 
tre  sorta  di  pericoli,  quanto  al  credito  personale;  P uno  è attaccato  alla 
natura  dei  mezzi,  coi  quali  l’ industria  deve  impiegare  le  altrui  ricchezze  ; 
il  secondo  risguarda  la  prudenza  di  chi  prende  ad  imprestilo;  il  terzo  la 
di  lui  buona  fede.  Il  primo  rischio  svanisce,  se  il  secondo  è nullo  : è cosa 
costante  che  Piudustiia  non  s’adopera  in  altro,  che  ad  acquistar  la  si- 
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curetta  reale,  che  l’ uomo  prudente  guadagna  nella  massa  generale  delle 
sue  intraprese;  poiché  un  uomo  prudente  non  cerca  grandi  vantaggi,  se 
non  quando  è in  istato  di  sostenere  grandi  perdite.  Il  terso  rischio  è il 
più  forte,  ed  anche  il  minore,  quando  le  leggi  abbiano  la  loro  esecuzione. 
Il  delitto  è facile  senza  dubbio,  ma  il  credito  è tanto  favorevole  all’indu- 
stria, che  la  sua  priucipal  attenzione  sì  è quella  di  conservarla. 

Dalle  differenze  die  si  trovano  tra  il  credilo  reale  ed  il  personale,  si 
può  conchiudere:  che  la  sicurezza  reale  procura  un  credito  più  facile,  e 
meno  dispendioso,  ma  ristretto  ordinariamente  alla  estensione  di  questa 
sicurezza-,  che  la  sicurezza  personale  non  produce  un  effetto  cosi  pron- 
to; [volendo  essa  sparire  seiiza  saputa  di  chi  impresta,  questo  rischio  de- 
ve esser  compensato  con  condizioni  più  forti  ; ma  quando  l’ impressione 
di  questa  sicurezza  è radicata  negli  animi,  essa  è un  credito  infinitamente 
più  esteso.  Se  ciascheduna  di  queste  due  sicurezze  in  particolare  può  es- 
ser fondamento  di  credito,  è cosa  evideate,  che  la  loro  unione  in  un  me- 
desimo soggetto  sarà  la  base  più  solida  del  credito.  Finalmente,  quanto 
meno  queste  due  sicurezze  si  troveranno  obbligate,  tanto  più  sarà  ferma 
nel  caso  d' un  bisogno  l’ opinione  concepita  sulla  sicurezza  del  [vagamento. 

Ogni  cittadino  che  gode  della  facoltà  di  prender  in  prestito  fondala 
sopra  questa  opinione,  ha  un  credilo  che  si  può  chiamare  credito  parti- 
colare. Il  risultato  dalla  massa  di  lutti  questi  crediti  particolari  sarà  chia- 
mato il  credito  generale:  l’ applicazione  della  facoltà,  della  quale  abitiamo 
parlato , ad  alcuue  compagnie  esclusive  di  uegoziauti  si  dirà  credito 
pubblico. 

Una  nazione  non  può  certamente  sostenere  un  gran  commercio, 
quando  non  vi  sieno  alcune  coinjtagoie,  le  quali  con  fondi  vistosi  posso- 
no supplire  alle  grandi  spese  ed  alle  perdite.  Le  porzioni  che  vengono 
dai  privali  contribuite,  costituiscono  un  credito  di  quasi  tutta  la  nazione, 
e producono  due  effetti,  quando  le  compagnie  sieno  bene  amministrate  • 
il  primo  di  animare  l’industria  ed  il  commercio,  e di  arricchire  la  ivazio- 
ne,  come  le  compagnie  degl’  Olandesi  ; il  secondo  di  moltiplicare  il  nu- 
merario, perchè  vi  fan  girare  il  dettalo  effettivo  e i biglietti  che  lo  rap- 
presentano. V.  Cumapagni. 

La  sicurtà  reale  di  questo  credito  stà  nei  fondi  del  negozio  c nella 
sua  estensione,  la  sicurtà  personale  stà  nella  diligenza,  nella  puntualità, 
e nella  scienza  di  quelli  che  iiupiegauo  questi  fondi,  e li  fauuo  valere 
con  usura. 
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Un  altro  capo  del  credito  pubblico  interno  è il  banco  pubblico,  il 
quale  colla  moneta  di  carta  aumenta  gli  stronfienti  del  commercio.  Il  fòn- 
darnento  del  banco  e del  suo  credito  sta  nella  sicurtà  reale  e personale  } 
la  reale  consiste  nel  contante  e uei  beni  stabili , la  personale  nella  mal- 
leveria del  Principe.  V.  Banco-Giro,  Cambiale. 

Perchè  questo  credito  abbia  quel  vigor  che  può  avere  di  sua  natura, 
bisogna  che  sia  regolato  nei  seguenti  modi.  I.  Che  la  moneta  di  carta  o 
le  cambiali  non  eccedano  nè  la  sicurtà  reale,  nè  la  quautità  del  traffico 
che  può  fare  la  nazione^  e se  questo  traffico  vada  crescendo,  con  la  me- 
desima proporzione  può  aumentar  la  moneta  «li  banco.  II.  Che  non  si 
scemi  il  rigore  delle  leggi  contro  di  quelli  che  in  qualunque  maniera 
abusiuo  di  questo  credito,  falsificando,  aggirando,  ed  iinilluppandone  il 
commercio.  HI.  Che  i giudico  dei  Magistrali  in  tal  materia  sieno  brevi 
(pianto  mai  si  può,  e senza  dispendio,  poiché  in  caso  diverso  si  sceme- 
rebbe il  valore  delle  carte,  e si  raffredderebbe  In  confidenza  del  pubblico. 
IV.  Che  sia  animata  e protetta  I’  industria  ed  il  commercio , al  cui  sol- 
lievo è indirizzalo  questo  credito.  V.  Hum  ne' suoi  discorsi  politici  disc.  8. 

Cbihihale.  Le  leggi  criminali  sodo  quelle  che  stabiliscono  le  pene  ai 
delitti  di  ogni  genere. 

Le  leggi  criminali , dice  il  Signor  di  Montesquieu,  non  furono  per- 
fezionate tutte  ad  un  tempo.  Nei  luoghi  medesimi  nei  quali  si  è cercato 
di  mantenere  la  libertà,  non  se  ne  sono  sempre  trovati  i mezzi.  Aristote- 
le dice,  che  a Coma  i parenti  potevano  esser  lestimonii  negli  affari  cri- 
minali. Sotto  i Redi  Roma,  la  legge  era  tanto  imperfetta,  che  Senio 
Tullio  pronunciò  la  sentenza  contro  i figliuoli  di  Anco  Marzio,  accusato 
di  aver  assassinato  il  re  suo  suocero.  Sotto  i primi  Re  di  Francia,  Clo- 
tario  fece  una  legge  nel  56o,  con  cui  ordinava  che  un  accusalo  non  po- 
tesse esser  condannato  senza  esser  ascoltato,  il  che  prova  che  si  praticava 
il  contrario  in  qualche  caso  particolare.  Caronda  fu  il  primo  che  intro- 
dusse i giudica  contro  i falsi  testimoni!.  Quando  l’innocenza  dei  cittadini 
non  è assicurata,  non  lo  è neppure  la  libertà. 

Le  cognizioni  che  si  sono  acquistale  in  molti  paesi,  e che  si  acqui- 
steranno in  altri,  sopra  le  regole  piò  sicure,  che  si  possano  osservare  uei 
giudici!  criminali,  interessano  il  genere  umauo  più  di  qualunque  altra  co- 
sa ; poiché  sopra  la  pratica  di  queste  cognizioni  può  essere  fondato  l’ono- 
re, la  sicurezza,  e la  libertà  degli  uomini. 

Vi  sono  molte  leggi  che  sconvolgono  l’umauità  , c molte  altre  che 
1 olio  I.  G7 
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sono  contrarie  alla  ragione,  all’  equità,  e al  fìtte  che  si  «leve  contemplare 
nella  sanzione  (ielle  medesime. 

La  bontà  delle  leggi  criminali  consiste  nella  pena  regolare  secondo 
la  natura  particolare  del  delitto,  e sono  viziose  quanto  più  si  allontanano 
da  questa  massima  : con  tal  principio  il  Signor  di  Montesquieu  compose 
un  codice  criminale.  Vi  sono,  die’ egli,  quattro  sorta  di  delitti:  quelli 
della  prima  specie  investono  la  religione,  quelli  della  seconda  i costumi, 
quelli  della  terza  la  tranquillità,  quelli  delia  quarta  la  sicurezza  dei  cit- 
tadini', la  pena  deve  derivare  dalla  natura  di  ognuna  di  queste  specie; 
Espr.  de  lois.  lìv.  la.  chap.  3.  V.  Delitto. 

Il  sistema  criminale  in  Venezia  è formato  da  numerosissime  e pru- 
dentissime leggi,  che  regolano  l’ordine  ed  il  metodo  di  procedere,  mi- 
nacciano la  pena  con  giusta  proporzione  contro  ogni  sorte  di  delitti,  e 
se  talune  non  sembrano  convenienti  ai  tempi  presenti,  ciò  avviene  appun- 
to, perchè  furono  emanate  in  altri  secoli,  nei  quali  erano  diversi  i costu- 
mi, e la  frequenza  di  certi  delitti  ricercava  un  pronto  ed  assoluto  rigore* 
Queste  leggi  vengono  da  noi  riportate  nei  rispettivi  articoli,  che  riguar- 
dano i delitti,  nè  giova  di  farne  presentemente  una  distinta  enumerazione. 

Varii  sono  in  questo  governo  i consessi  e le  Magistrature  create 
per  mantenere  questo  sistema  criminale,  cioè  l’Avvogaria  del  Comune, 
il  Magistrato  dei  V.  alla  Pace,  il  collegio  dei  Signori  di  Nolte  al  Crimi- 
nal, i rettori,  o soli  o con  corte  degli  assessori,  i Provveditori  Generali, 
il  Consiglio  di  X,  e i due  consigli  di  XL  Civil  Vecchio,  e Criminale  col 
mezzo  delle  iutrommissioni  Avvogaresche.  Anche  il  Senato  ha  giurisdi- 
zioue  criminale,  e così  pure  le  altre  Magistrature  nelle  materie  ad  esse  ri- 
spettivamente applicate.  Di  tutto  ciò  parleremo,  quando  l’ ordine  di  que- 
st'opera  ce  lo  permetterà. 

Crudeltà.  La  Crwleltà  è una  passione  feroce  , che  contiene  in  se 
medesima  il  rigore  e la  lierezza  contro  gli  altri,  l'inumanità,  la  vendetta, 
il  piacere  di  far  male  per  insensibilità  di  cuore,  o pel  piacere  di  veder 
soffrire. 

Questo  vizio  detestabile  proviene  dalla  viltà,  dalla  tirannia,  dalla 
ferocia  naturale,  dalla  vista  degli  orrori  dei  combattimenti  e delle  guerre 
civili,  da  quella  degli  altri  spettacoli  crudeli,  dall’esempio,  e finalmente 
da  uuo  zelo  distruttore  e superstizioso.  La  storia  ci  ammaestra  che  la  cru- 
deltà e la  viltà  sono  sorelle;  il  valore  è contento  di  veder  l’inimico  iu  suo 
potere,  e di  più  uou  domanda  ; la  poltroneria  sparge  il  saogue. 
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Lè  stragi  dello  littorie  non  vengono  fatte  che  dalla  canaglia;  l’uomo 
d’onore  le  proibisce  e le  arresta. 

I tiranni  sono  crudeli  e sanguinari'!,  violatori  dei  diritti  i più  sacri 
della  società , fanno  atti  di  crudeltà  per  provvedere  alla  loro  conserva* 
none;  basta  leggere  le  vite  degl’imperatori  Tiberio,  Caligola,  ed  altri  , 
per  essere  persuasi. 

Ln  vista  continua  dei  combattimenti,  prima  di  animali,  poscia  di  uo- 
mini, in  mezzo  alle  guerre  civili,  e sotto  un  governo  divenuto  tutto  ad  un 
colpo  arbitrario, resero  i Romani  feroci  e crudeli.  Accostumati  a prender- 
si giuoco  degli  uomini  nella  persona  dei  loro  schiavi,  non  conobbero  mai 
quella  virtù  che  noi  chiamiamo  umanità. 

Osserva  il  Sig.  di  Montesquieu  , che  gli  uomini  estremamente  felici 
ed  estremamente  infelici  sono  del  pari  portati  alla  crudeltà.  La  mediocri- 
tà, ed  il  miscuglio  di  buona  e cattiva  fortuna  danno  la  dolcezza  e la  pie- 
tà. Ciò  che  si  vede  negli  uomini  in  particolare,  si  trova  nelle  diverse  na- 
zioni. Appresso  i popoli  selvaggi,  che  conducono  una  vita  durissimo,  e 
appresso  i popoli  soggetti  ad  un  governo  dispotico,  nel  quale  avvi  un  sol 
uomo  favorito  all’eccesso  dalla  fortuna,  intanto  che  il  rimanente  è ol- 
traggiato, domina  egualmente  la  crudeltà. 

Anche  nei  paesi  colti  e pieni  di  umanità,  regna  talora  qualche  traccia 
di  crudeltà  ; per  esempio,  tutto  ciò  eh’  è al  di  là  della  morte,  in  fatto  di 
esecuzion  di  giustizia,  tende  olla  crudeltà.  Si  può  esercitare  il  rigore  so- 
pra il  corpo  del  condannato  dopo  la  di  lui  morte,  ma  prima  di  questo 
termine  è cosa  crudele  il  farlo  soffrire.  Si  deve  rispettare  l’umanità  an- 
che negli  scellerati  che  l’ hanno  violata.  La  maggior  parte  degli  uomini, 
dice  il  cavai,  de  Jaucourt,  hanno  idee  differenti  di  questa  virtù,  sicché 
comincio  a temere,  che  la  natura  abbia  messo  negli  uomini  una  qualche 
tendenza  all’  inumanità. 

Dobbiamo  agli  uomini  la  giustizia  e la  bontà;  dobbiamo  dimostra- 
zioni di  compassione  ai  mali  de’ nostri  nemici.  Questa  compassione  è 
una  specie  di  cura  tenera,  una  generosa  simpatia,  che  unisce  tutti  gli  uo- 
mini insieme,  e li  confonde  nella  medesima  sorte. 

Cugini.  Si  chiamano  Cugini  quelli  che  sono  figli  di  fratelli,  o di  so- 
relle ; dato  che  Tizio  e Cajo  sieno  fratelli,  i figli  di  Tizio  saranno  cugini 
«lei  figli  di  Cojo.  I cugini  sono  paterni  o materni  ; i primi  sono  quelli  che 
discendono  da  un  fratello  o sorella  del  padre  di  quello  di  cui  si  tratta  ; 
i cugini  mntemi  discendono  dai  fratelli  o sorelle  della  madre. 
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I cugini  patemi  o materni  sono  in  molli  gradi.  Il  primo  grado  si  è 
dei  cugini  germani,  cioè  figliuoli  di  fratello  e di  sorella.  Quelli  del  secon- 
do grado  si  chiamano  nati  dai  germani , e sono  i figliuoli  dei  cugini  ger- 
mani. In  terzo  grado  si  chiamano  terzi  germani,  e sono  i figliuoli  dei  cu- 
gini nati  dai  germani.  In  quarto  grado  si  chiamano  semplicemente  cugini 
nel  quarto  grado,  e cosi  successivamente. 

I cugini  si  possono  trovare  in  grado  ineguale;  per  esempio,  un  cugi- 
no germano,  ed  un  cugino  nato  da  germano,  e se  i due  cugini  sono  ancor 
più  lontani  d’  un  grado , in  questo  caso  il  più  vicino  allo  stipite  si  chia- 
ma zio. 

II  termine  di  cugino  è generale,  e comprende  tanto  i patrueli , che 
sono  figliuoli  di  due  fratelli,  quanto  gli  amilini,  che  sono  i figliuoli  di  fra- 
tello e sorella,  ed  i consobrini,  che  sono  i figliuoli  di  due  sorelle.  Il  ma- 
trimonio tra  cugini  sino  al  quarto  grado  è proibito  , ed  una  tale  paren- 
tela è un  impedimento  impediente  e dirimente  il  matrimonio.  Un  tempo 
questo  impedimento  si  estendeva  sino  al  settimo  grado  , ma  fu  ristretto 
al  quarto  grado  da  Innocenzo  III,  nel  concilio  Lateranense  IV,  celebra- 
to nell'anno  iaa5. 

Anche  le  leggi  civili  proibivano  il  matrimonio  tra  i cugini*,  nondime- 
no si  ritrovano  alcuni  esempii  tra  i Romani,  e tra  gli  Ebrei  di  matrimo- 
ni! contratti  tra  cugini  in  primo  grado.  V.  Matrimonio , Grado , Paren- 
tela, Collaterale,  Successione. 

Culto.  Il  Culto  è l’omaggio  che  dobbiamo  a Dio,  perch’  è il  nostro 
sovrano  padrone.  Non  solo  la  religione  ci  comanda  , ma  anche  le  leggi 
stesse  di  natura  e quelle  della  società  ci  ordinano  di  prestare  al  mede- 
simo un  vero  culto. 

Si  distinguono  due  sorta  di  culto,  l'interno  e l'esterno;  l' interno  è 
invariabile  e di  assoluta  obbligazione , l' esterno  non  è meno  necessario 
nella  società  civile , quantunque  dipenda  qualche  volta  dai  luoghi  e dai 
tempi.  ». 

Il  culto  interno  risiede  nefrìanima ; l'impulso  naturale  degli  uomini 
ad  implorare  il  soccorso  d’ un  essere  supremo  nelle  loro  calamità  , I’  a- 
more  e la  venerazione , onde  sono  compresi , meditando  sopra  le  perfe- 
zioni divine,  dimostrano  che  il  culto  interno  è una  conseguenza  della  ra- 
gione, e proviene  da  un  istinto  naturale.  Esso  è fondato  sopra  I’  ammi- 
razione che  in  noi  viene  eccitata  dall'idea  della  grandezza  di  Dio,  sopra 
il  vivo  sentimento  dei  suoi  beneficii , e sopra  la  sua  sovranità  ; il  cuore 
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penetrato  da  questi  sentimenti , li  esprime  colla  più  prò  fonda  soinmes- 
sione.  Ecco  le  offerte  ed  i sacrifico  degni  dell’  Essere  sn  premo  ; ecco  il 
vero  culto  ch’egli  domanda  ed  aggradisce.  Quindi  il  vero  culto  consiste 
nello  spirito,  e nella  verità.  Così  adorarono  i primi  padri  del  genere  uma- 
no, che  si  chiamavano  patriarchi.  Stando  in  piedi  , sedendo  , o coricati 
col  capo  scoperto  o velato,  lodavano  Dio , lo  l>enedivano , gli  esprime- 
vano il  loro  attaccamento  e la  loro  fedeltà  ; la  divinità  era  presente  al 
loro  spirito  in  tutti  i luoghi  e in  tutti  i tempi. 

Ma  al  culto  interno  furono  unite  in  progresso  alcune  ceremonie , e 
da  ciò  venne  la  decadenza  del  vero  culto.  Imperciocché,  convinti  giu- 
stamente gli  uomini , che  tutto  ciò  che  possedevano  apparteneva  al  pa- 
drone dell’universo,  credettero  loro  dovere  di  consacrarne  una  porzio- 
ne, per  fargli  omaggio  di  tutto. 

Quindi  ebbero  origine  i sacrifizii,  le  libazioni,  e le  offerte.  Da  prin- 
cipio questi  atti  di  religione  si  praticavano  nell’aperta  campagna,  poiché 
non  vi  erano  nè  città,  nè  borghi,  nè  case  ; in  progresso,  l’ incostanza  del- 
l’aria  e l’intemperie  delle  stagioni  obbligò  gli  uomini  a farli  nelle  caver- 
ne o negli  antri , quindi  I’  origine  dei  templi.  Da  principio  ciascheduno 
faceva  da  sè  medesimo  la  sua  oblazione  e il  suo  sacrifizio;  in  seguito 
fitron  scelti  gli  uomini  destinati  singolarmente  a questa  funzione;  quindi 
l’origine  dei  sacerdoti.  Questi,  appena  istituiti,  estesero  a colpo  d’oc- 
chio l’apparato  del  culto  esteriore;  quindi  l’ origine  delle  cerimonie.  Es- 
si inventarono  i giuochi,  le  danze,  che  furono  dal  popolo  confuse  colla 
religione,  e ciò  che  n’  era  l’ombra  e l’apparenza,  sembrò  l’essenziale;  nè 
vi  fu  più  che  un  picciolo  numero  di  saggi,  che  ne  abbiano  conservato  lo 
spirito. 

L’origine  pertanto  del  culto  esterno  era  purissima  ed  innocentissima; 
i primi  uomini  si  lusingavano  di  produrre,  col  mezzo  di  cerimonie  signi- 
ficative nel  cuore  umano  i sentimenti  ebe  esprimevano  : ma  avvenne  to- 
talmente il  contrario;  furono  presi  i simboli  per  la  cosa  significataci  fe- 
ce consister  la  religione  nei  sacrifizii,  nelle  offerte , negli  incensi  ecc. , e 
ciò  eh’  era  stato  stabilito  per  eccitare  o rassodare  la  pietà  , servì  ad  in- 
debolirla e ad  estinguerla.  Siccome  il  lume  della  ragione  non  suggeriva 
alcuna  cosa  di  preciso  ed  universale  sulla  maniera  di  onorar  Dio  este- 
riormente, ciaschedun  popolo  si  fece  un  culto  a suo  modo,  e da  questa 
divisione  nacque  un  orribile  disordine,  egualmente  contrario  alla  santità 
della  legge  primitiva,  ed  al  ben  essere  della  società  ; le  differenti  sette  che 
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formano  la  diversità  del  culto,  concepirono  Ira  ili  loro  il  disprezzo , le 
animosità,  e l’odio  reciproco;  quindi  le  guerre  della  religione,  che  fece- 
ro sparger  tanto  sangue. 

Ma  perchè  vi  sono  strani  abusi  nella  pratica  del  culto  esteriore , ne 
segue  forse  che  questo  culto  sia  da  rigettarsi?  No  certamente;  poiché 
esso  è lodevole , utile,  e vantaggiosissimo , perchè  non  avvi  cosa  alcuna 
che  contribuisca  tanto  al  regno  della  pietà,  quanto  l’ averne  sotto  gli  oc- 
chi gli  esempii  ed  i modelli.  Questi  esempii  e modelli  non  possono  es- 
ser dimostrati  se  non  con  atti  esteriori  di  religione  e dimostrazioni  sen- 
sibili che  li  rappresentino.  E cosa  certa , che  l’ abolizione  elei  culto  ester- 
no nuocerebbe  direttamente  al  bene  «Iella  società  umana  in  generale,  ed 
a quello  della  società  civile  in  particolare , quanti’  anche  il  culto  intemo 
non  fosse  estinto. 

La  necessità  degli  atti  di  un  culto  esterno,  benché  se  ne  abbia  abu- 
sato, è nonostante  fondata  sopra  la  natura  medesima  dell’  uomo  , e so- 
pra l’ interesse  della  società.  Questa  società  è costituita  in  modo  , che 
non  sembra  potersi  fare  un  grand’  uso  di  una  religione  puramente  spiri- 
tuale; perchè  tutti  gli  uomini  non  sono  egualmente  capaci  di  conoscere 
ciò  che  devono  a Dio,  nè  egualmente  hanno  cura  di  praticarlo  ; di  modo 
che  la  maggior  parte  di  essi  ha  un  assoluto  bisogno  di  esservi  tratta  dalle 
istruzioni  e dagli  esempi  degli  altri.  I semplici  discorsi  sarebbero  insuffi- 
cienti pegl’  ignoranti  e pel  popolo,  cioè  per  la  maggior  parte  del  genere 
umano  ; sono  necessnrii  degli  oggetti  che  feriscano  i sensi , che  eccitino 
I’  attenzione,  dei  segni  ed  indizii  rappresentativi  continuamente  rinnovati, 
senza  dei  quali  sarebbe  facile  il  dimenticarsi  della  Divinità.  V.  Montes- 
quieu lib.  a5. 

Il  Vangelo  ha  perfezionato  il  colto,  tanto  interno  che  esterno,  e lo 
rese  più  sublime  e perfetto  di  quello  che  era  secondo  la  legge  Giudaica; 
V.  Vaisecchi  lib.  a.  cap.  la.  §.  5. 

La  santità  delle  leggi  di  questo  governo  vieta  tuttociò  che  può  in 
qualunque  maniera  offendere  il  cullo  dovuto  al  supremo  Essere.  Quindi 
viene  ordinato  il  rispetto  alle  Chiese  e luoghi  sacri,  con  decreto  del  Se- 
nato dell’anno  i547,  che  stabilisce  non  doversi  dar  minor  pena  del  ban- 
do o galera  a quelli  che  commettessero  in  detti  luoghi  qualche  delitto  , 
oltre  il  risarcimento  del  dispendio  che  far  si  dovesse  per  riconciliar  i luo- 
ghi profanati  o violati  ; disposizione  che  fu  rinnovata  con  altro  decreto 
dell’anno  1707  , col  quale  vengono  accresciute  le  pene  , c si  vieta  al- 
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le  meretrici  di  under  nelle  chiese  nelle  ore  di  concorso,  sotto  perni  di  ber- 
lina. 

La  venerazione  de1  Sacramenti  fu  sempre  uno  delle  cure  del  governo, 
e specialmente  di  quello  del  matrimonio , con  minaccia  di  pene  gravis- 
sime a quelli  che  prendessero  più  di  una  moglie,  l.  1288,  e dopo  il  con- 
cilio di  Trento,  nell'  anno  1 5 j j , il  Consiglio  di  X commise  al  Magistra- 
to della  Bestemmia  di  accettar  denunzie , formar  inquisizione  , inliigger 
(iene,  ed  inappellabilmente. 

Anche  le  bestemmie , che  sono  segni  di  nessun  cullo  interno  verso 
l’Essere  supremo  e suoi  Santi , furono  proibite  e colpite  di  minaccie 
con  leggi  rigorosissime^  e così  pure  tutti  gli  altri  delitti  che  possono  ili 
qualche  parte  offendere  il  vero  culto,  come  uel  corso  di  quest’  opera  si 
potrà  rilevare.  V.  Bestemmia. 

Quanto  poi  il  culto  esterno  sia  in  Venezia  mantenuto,  lo  dimostra- 
no i ricchi  maestosissimi  templi,  le  continue  decorose  funzioni  ecclesia- 
stiche, le  generosissime  elemosine,  le  quali  cose  tutte  manifestano  piena- 
mente l’ intaminata  e viva  persuasione  , e il  non  mai  interrotto  rispetto 
alla  vera  Religione. 

Curatore.  Il  Curatore  è quegli  che  viene  scelto  e destinato  per  ve- 
gliare agl’iuteressi  di  qnalcheduuo  che  non  può  attendervi  da  se  solo,  o 
per  essere  in  età  troppo  tenera , o per  qualche  altro  impedimento. 

Il  carico  di  curatore  ha  qualche  rapporto  con  quello  di  tutore  , ma 
differisce  dal  medesimo  in  uu  punto  essenziale  , poiché  il  tutore  è dato 
priucipalmente  per  prender  cura  della  persona  del  minore , ed  accesso- 
riamente amministra  anche  le  cose  del  medesimo  , mentre  al  contrario 
il  curatore  è dato  principalmente  per  prender  cura  dei  beni , di  modo 
che  uu  minore  senza  beni  non  avrebbe  bisogno  d’ un  curatore  responsa- 
bile^ ma  si  dà  il  curatore  auche  per  altri  oggetti. 

Il  caso  più  ordinario  della  curatela  è quando  i minori  sono  usciti 
dalla  tutela  ^ nei  paesi  dove  si  osserva  il  diritto  Romano,  ne’  quali  la  tu- 
tela finisce  all’  età  della  pubertà,  i minori  uon  potevano  un  tempo  stare 
senza  curatori. 

La  legge  delle  XII  Turole  non  aveva  ordinato  cosa  alcuna  rappor- 
to a quelli  eh’  erano  usciti  dalla  tutela  ; entravano  essi  colla  pubertà  nel- 
1’  ammiuislrazione  de’  loro  beni , non  si  potevano  obbligare  a prendere 
un  curatore,  eccettuato  il  caso  in  cui  dovessero  comparire  iu  giudicio , 
quaudu  avevano  qualche  lite,  o per  ricevere  un  pagamento  ecc.  La  leg- 
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ge  Lattaria  ordinò,  che  si  dovessero  dare  i curatori  a quelli  che,  estru- 
do adulti , si  governassero  male.  Ma  M.  Antonio  spinse  più  lungi  la  co- 
sa, ed  ordinò  che  tutti  i minori  senza  distinzione  dovessero  avere  dei  cu- 
ratori, sino  alPetà  di  venticinque  anni.  Quindi  Ulpiauo  nel  §.  3.  L i.  ff. 
de  minor  , dice,  che  presentemente  i minori  hanno  dei  curatori  sino  al- 
l’età di  anni  venticinque,  e che  prima  di  tale  età,  uon  si  deve  ad  essi  af- 
fidare l’ amministrazione  dei  loro  beni,  quamvis  bene  rem  suoni  geren- 
libus,  di  maniera  che  i minori  che  escono  dalla  tutela  in  tali  paesi,  quan- 
do hanno  raggiunta  l'età  della  pubertà,  non  possono  ricusare  di  rice- 
vere un  curatore,  fuori  del  caso  di  chi  sia  emancipato  sortendo  dalla  tu- 
tela •,  viene  nonostante  assegnato  il  curatore  a quello  che  emancipato  esce 
dalla  tutela,  non  già  per  I'  amministrazione  de'  di  lui  beni , ma  per  assi- 
sterlo in  giudicio,  quando  ha  qualche  lite  ecc. 

Tra  noi  la  parola  curatore  significa  lo  stesso  che  tutore,  nè  si  fa  in 
tal  proposito  dalle  nostre  leggi  alcuna  distinzione,  quantunque  nella  leg- 
ge cum  simus  lib.  a.  cap.  a.  vengano  distinti  pu|>ii]i  e minori,  pure  in  al- 
tri luoghi  vengono  abbracciati  sotto  il  medesimo  titolo  i tutori  ed  i cu- 
ratori, V.  Cor.  Grim.  Cap.  1 1,  nè  avvi  alcuna  differenza  tra  il  pu|>iUo 
ed  il  minore , poiché  i maschi  escono  dalla  tutela  quando  hanno  com- 
piuti gli  anni  sedici,  e le  femmine  compiuti  i quattordici,  ed  allora  agi- 
scono senza  bisogno  di  curatore.  V.  Tutela. 

Si  nomina  il  curatore  al  fanciullo  postumo.  Viene  dato  alle  volte 
anche  ai  maggiori,  cioè  ai  furiosi,  ai  prodighi , agl’  insensati  , ai  sordi  e 
muti,  agli  assenti  ecc. 

Il  curatore  non  può  alienare  gl’immobili  di  colui  cb’è  sotto  la  sua 
tutela,  senza  il  permesso  del  giudice. 

La  curatela  è un  carico  pubblico,  come  la  tutela  ; si  può  venir  astret- 
to ad  accettarla,  sia  per  l’ amministrazione  de’  beni,  sia  per  prestar  assi- 
stenza in  giudicio,  o in  qualche  altro  atto. 

Le  femmine  in  generale  sono  escluse  dal  carico  della  curatela,  eccet- 
tuata la  madre  e l’avola,  e la  moglie  nou  può  esser  curatrice  del  marito 
furioso  o prodigo. 

La  curatela  dei  minori  finisce  nella  maggiorità.  La  morte  naturale  o 
civile  del  curatore,  o di  quello  eh’ è nella  curatela,  sia  miuore  o maggio- 
re, fa  finire  anche  la  curatela. 

I curatori,  ai  quali  viene  affidato  il  maneggio  di  soldo  , devono  ren- 
der conto. 
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Varie  specie  ti  sono  di  curatori.  Primieramente  avvi  il  curatore  le- 
gittimo , il  quale  appresso  i Romani  era  quegli  che  veniva  dato  dalla 
legge  al  minore,  o al  maggiore  furioso  o prodigo,  cioè  il  suo  più  prossimo 
erede.  Il  padre  era  curatore  legittimo  del  figlio  emancipato,  divenuto  fu- 
rioso o pazzo,  e cosi  il  fratello  era  curatore  legittimo  del  fratello  o della 
sorella.  Nel  caso  stesso,  in  mancanza  di  padre  e di  fratello  la  curatela 
toccava  ai  più  prossimo  agnato.  Il  curatore  legittimo  veniva  soltanto  in 
mancanza  del  testamentario,  e quando  non  aveva  questo  la  necessaria 
capacità  veniva  escluso;  V.  Cod.  V.  tit.  70.  /.  7.  Il  curatore  testamentario 
è quello  che  viene  nominato  dal  testatore  ai  figliuoli  minori,  ma  non  può 
esercitare  tal  carico,  se  non  viene  confermato  dal  giudice;  V.  §.  i.Inst. 
de  curai.  Il  curatore  dativo  è quello  che  viene  nominato  dal  giudice; 
veggansi  i titoli  del  Digesto:  De  auctoritate  et  consensu  tulorum  velcu- 
ratorum ; curatorilus  furioso  et  aliis  extra  minores  dandis  ; de  curatore 
bonis  dando ; de  ventre  in  possessionem  mitlendo,  et  curatore  ejus,  de 
rebus  eorumqui  sub  tutela  velcura  sunl , sine  Decreto  alienandis , vel 
supponendo  ; ed  i titoli  delle  Istituzioni:  de  curaloribus  ; de  satisdatione 
tulorum  vel curatorum ; de  excusatione  tulorum  vel  curatorum;  de  su- 
peclis  tutoribus  vel  curaloribus ; finalmente  i titoli  del  Codice:  qui  dare 
tulores  vel  curatores  possunl  ; de  curaloribus  furioso ; quando  tulores 
vel  curatores  esse  desinunt;  de  excusatione  tulorum , vel  curatorum ; de 
suspectis  tutoribus  et  curaloribus  ; de  his,  qui  celatis  veniam  impetra- 
verunt.  V.  Tutore,  Commissario. 

Quanto  alle  diverse  specie  di  curatori,  loro  uffici  e obbligazioni,  V. 
Thor.  Comp.  decis.  Neap. pari,  i.verb.  Curatore  Caslejon.  Alphab.ju- 
rid.  Coni.  Augus.  Fonlan.  fìiblioth.  legai,  pari.  l\,  De  Luca,  in  Indie. 

Ccru.  Significa  questa  parola  la  porzione  d’ una  tribù  appresso  gli 
antichi  Romani. 

Romolo  divise  il  popolo  in  tre  tribù,  che  formavano  trenta  curie,  per- 
chè ogni  tribù  fu  composta  di  dieci  curie,  cioè  di  mille  uomini. 

Le  cerimonie  delle  feste  si  facevano  in  un  luogo  sacro  destinato  ad 
ogni  curia;  il  sacerdote  o sacrificatore  si  chiamava  curione  a sacris  cu- 
rando, perchè  aveva  la  cura  dei  sacrifizii.  Il  popolo  si  univa  in  curie  nel- 
la piazza  di  Roma  detta  Comicium , per  maneggiare  tutti  gli  affari  della 
repubblica.  Non  si  prendeva  alcuna  risoluzione  per  la  guerra  o per  la 
pace,  se  non  in  queste  assemblee.  Ivi  si  creavano  i re,  si  eleggevano  i 
Magistrali  e i sacerdoti , si  stabilivano  le  leggi,  e si  ammiiiistrava  la  giu- 
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stizia.  Il  Re,  di  concerto  col  Senato,  convocava  queste  awemldee  e sta- 
biliva con  un  Senato-consulto  il  giorno  in  cui  si  doveva  tenerle,  e le  ma- 
terie che  si  avevano  a trattare.  Era  necessario  un  altro  Senato-consulto 
per  confermare  ciò  che  era  stato  giudicato.  Il  |u*incipe  o primo  Magi- 
strato presiedeva  a queste  assemblee,  che  erano  sempre  precedute  dagli 
auspico  e dai  sacrifici , e delle  quali  i patrizi  erano  i soli  ministri.  Ser- 
vio Tullio  levò  io  gran  parte  alle  curie  le  loro  prerogative,  e le  passò 
alle  ceuturie. 

D 

Di r>o.  Dado,  e Refudason  è una  formula  solita  usarsi  nelle  sentenze 
a legge  levate  al  Magistrato  del  Procurator  sopra  i testamenti,  nei  quali 
non  vi  sono  commissarii. 

I Procuratoti  di  S.  Marco  detti  di  Supra  furono  dalle  leggi  stabiliti 
fornitori  ed  esecutori  dei  testamenti  commessi  loro  dal  Principe,  e dai- 
l’ ufficio  del  Proprio,  e creati  tutori,  quando  il  testatore  uon  ne  aveva 
nominati.  Quindi  è facile  ad  intendersi  cosa  voglia  dire  la  presente  for- 
mula; imperciocché,  essendosi  destinata  in  progresso  ia  corte  di  Procu- 
rator quasi  vicegerente  dei  Procuratori  di  Supra  , per  non  perder  nien- 
te dell’antica  giurisdizione,  cede  e rifiuta  la  Procura tia  alla  parte  preten- 
dente l’azione  che  avrebbe  di  avocar  a se  l’autorità  di  Commissaria, 
permettendole  di  poter  andar  al  possesso  de’ beni  dell’eredità.  V.  Sen- 
tenza a Legge. 

Dsnito.  Danno  è la  perdita  cagionata  a qualcheduno  da  un  altro  con 
disegno  di  nuocere,  o per  negligenza  ed  imperizia,  o derivante  da  un 
caso  fortuito.  Quindi  è differente  dal  furto,  perchè  questo  consiste  nel- 
l’asporto della  roba  altrui,  e il  danno  consiste  invece  nella  corruzione, 
deteriorazione,  ecc.  ; Paris,  cons.  i58.  col.  2;  Card.  Tusch.  hit.  D.  con- 
ci. 4 ; Boss,  tit.de  damnis  datts.  n.  9 ; Peregr.  decis.  1 33.  n.  4. 

Chi  è cagione  del  danno,  di  qualunque  sorta  esso  sia,  deve  ripararlo 
se  lo  reca  maliziosamente,  e deve  inoltre  esser  punito  per  dare  un  pul>- 
blico  esempio.  Quando  il  danno  arriva  per  un  caso  fortuito,  o per  una 
forza  superiore,  la  perdita  cade  a peso  del  proprietario  senza  alcun  ri- 
corso; quindi  se  una  casa  viene  abbracciata  dal  fuoco  del  cielo,  o dai 
nemici, il  locatore  non  è responsabile;  V.  ff.  tit.  ad  leg.  Aqud;  fnst.  de 
kg.  A quii  ; ff.  de  his  qui  effuderint , de  damno  inj'ecto. 

Danno  siguitìca  anche  il  guasto  clic  fanno  gli  animali  nelle  terrò  , 


Digitized  by  Google 


DANNO  539 

prati,  vigne  ecc.  Questo  danno  deve  esser  riparalo  da  quello  cui  appar- 
tiene la  bestia  che  lo  ha  prodotto,  quando  pure  il  padrone  non  la  ab- 
bandoni per  il  danno;  V.  Inst.  tit.  si  qnadrupes  ; ff.  et  Inst.  tit.  de  norra- 
libus  actionibus.  Anche  per  le  nostre  leggi  vengono  obbligati  i padroni 
al  risarcimento  dei  danni  dati  dagli  animali  altrui  nei  pascoli  e nei  semi- 
nali, o in  qualunque  altro  modo.  Per  impedire  questi  danni,  si  suol  pro- 
cedere per  meno  dell’ Avvogaria,  impetrando  lettere  e soffragli,  che  or- 
dinano formazione  di  processo  contro  gl’  inobbedienti.  Quanto  ai  danni 
dati  dagli  animali,  V.  Menoch.  de  arbitr.  cas.  568,  Bajard.  ad  Clar.  qu. 
99.  n.  9,  Oinot.  instit.  si  quadrtip.  paup.Jècis.  die. 

Per  danni  ed  interessi,  che  in  diritto  si  chiamano  id  quod  interest  et 
interesse  potesl,  s’intende  il  risarcimento  dovuto  a chi  ha  sofferto  qual- 
che danno  da  quello  che  lo  ha  inferito,  o che  ne  è responsabile;  per 
esempio  per  il  guasto  fatto  degli  animali,  per  l’ inesecuzione  d’unn  con- 
venzione, per  una  evizione  che  si  soffre,  per  la  quale  si  ha  un  ricorso  di 
garanzia,  per  un’ingiuriosa  prigionia,  per  non  essersi  mantenuti  i patti 
ree;  V.  Gratian.  disc.Jbr.  cap.  677,  692  ; Menoch.  de  arbit.  cas.'  122. 
Vengono  oggiudicati  pure  i danni  ed  interessi  in  materia  criminale,  nel 
caso  di  una  ferito,  di  un’accusa  ingiuriosa  ecc. 

Due  erano  i capi  della  legge  Aquilia,  la  quale  consideravo  il  danno 
sotto  due  rapporti,  cioè  puniva  il  danno  dato  per  aver  ucciso  un  servo, 
una  servo  o un  quadrupede  altrui , colla  pena  di  rifondere  al  danneg- 
gialo il  valore  che  veniva  attribuito  in  quell’anno  al  servo,  alla  serva, 
all’animale;  in  secondo  luogo  veniva  punito  chi  dava  una  ferita  al  servo, 
o al  quadrupede  gregario,  oppure  uccideva  qualunque  altro  animale  che 
non  è nel  numero  degli  armenti  o del  gregge,  come  sarebbe  un  cane,  un 
uccello  ecc,  e così  pure  chi  recava  qualunque  altro  danno  ingiustamente 
alle  altre  cose  , e la  pena  del  danneggiante  era  di  pagare  quel  di  più  che 
avesse  potuto  apprezzarsi  l’animale  o la  cosa  danneggiata, nei  trenta  gior- 
ni anteriori  al  danno  dato  (1). 

Dai  danno  dato  hanno  origine  molle  azioni,  cioè  la  diretta,  quando 
il  danno  è dato  da  un  corpo  all’altro,  il  che  sarebbe  quando  uno  di  pro- 

(1)  Ecco  le  parole  del  plebiscito  fatto  sotto  L.  Aquilio  tribuno  della  plebe: 
Qui  servimi  servanu|ue  alienum  alienanive,  quadrupedem,  vel  perudrm  inju- 
ria  occideril,  quanti  id  eu  anno  plurimi  fuit,  tantum  xs  dare  domino  damnas 
esto  ; ì.  i.ff.  ad  l.  dq. 

Si  quis  celeranno  rerum,  praiter  hominem  et  pecudem  occisos,  alteri  dam- 
num  fecerit,  quidve  usseri!,  fregerit,  ruperit  iujuria:  quanti  et  res  erit  in  die- 
but  triginta  proximis.  tantum  a?s  domino  dare  damnas  esto;  1.  27.  tj.  ’b.ff.  eod. 
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pria  mano  ammazzasse  o ferisse  il  serro,  o l'animale  alimi.  L’ azione 
utile  ha  luogo  (piando  il  danno  non  è dato  dal  corpo  all’  altro  corpo,  co- 
me se  uno  rinserasse  il  serro,  o l’animale  altrui  in  qualche  luogo,  in  cui 
poscia  morisse  dalla  fame.  Altra  azione  utile  accorda  la  stessa  legge  pei 
danni  dati  dal  corpo  nel  corpo,  come  sarebbe  se  uno  scuotesse  dalle  ma- 
ni altrui  una  moneta,  e questa  cadesse  nell’acqua  o in  altro  luogo,  e si 
perdesse.  Finalmente  l’azione  sussidiaria  si  dà  p.-l  danno  dato  dal  non 
corpo  al  non  corpo,  come  sarebbe  se  uno  liberasse  il  serro  dalla  pri- 
gione, non  già  dolosamente,  ond’egli  fuggisse:,  V .Paul.  Christ.  decis. 
Belg.  1 78,-  Rìcciol.  coll.  io3;  Caslejon.  /flphab.jur.  verb.  Aquilia  Lene. 

Si  dice  aver  recato  il  danno  colui  che  fu  la  cagion  prossima  del  me- 
desimo- lìarbos.  de  axiom.jur.  axinm.  63.  n.  t . 

Chi  reca  il  danno  è tenuto  al  risarcimento  per  l’ importare  del  dan- 
no e degli  interessi , ai  quali  va  soggetto  il  danneggiato,  e quando  aves- 
se avuto  luogo  la  frode,  la  violenza,  e l'inganno,  si  può  anche  procedere 
criminalmente.  Quindi  i semplici  danni  sono  di  foro  misto. 

In  tre  maniere  poi  si  possono  recar  danni,  o per  coso  fortuito  ed 
accidentale,  o per  volontà  deliberata,  o per  negligenza.  Nel  primo  caso 
non  nasce  alcun  obbligo  al  risarcimento.  Nel  secondo  caso  conviene  di- 
stinguere varie  circostanze:  imperciocché,  o si  apporta  il  danno  da  per 
se  stessi,  o per  mezzo  degl’ altri;  quando  si  apporta  per  mezzo  d’un  al- 
tro, l’esecutore  è tenuto  al  risarcimento,  avvertendo  che  non  lo  è,  quan- 
do sia  stato  forzato  a commettere  quel  male;  e se  l’esecutore  del  male 
non  si  trovi,  è tenuto  al  risarcimento  l’autore  di  esso.  Se  il  danno  si 
apporta  da  se  medesimi,  o si  fa  da  se  soli,  ovvero  in  compagnia  di  altri: 
nel  primo  caso  si  è tenuti  soli  al  risarcimento  ; nel  secondo  caso  si  deve 
distinguere  se  si  faccia  da  tutti  lo  stesso  male,  o maggiore,  o minore.  Se 
da  tutti  lo  stesso  male  si  rechi,  uguale  deve  esser  la  pena  del  risarcimen- 
to, e maggiore  a misura  della  grandezza  del  male  apportato.  Finalmen- 
te si  può  recar  danno  per  negligenza.  Se  tale  negligenza  poteva  evitarsi 
ed  usare  diligenza  perchè  il  danno  non  succedesse,  avvi  obbligo  alla  ri- 
parazione, se  poi  no,  tale  obbligo  non  sussiste. 

Il  danno  recato  alle  messi  non  ancor  mature,  o ad  altri  frutti  imma- 
turi si  deve  calcolare  col  ragguaglio  del  prezzo  che  hanno,  nel  tempo  in 
cui  viene  recato  il  danno;  V.  Cravet.  consti.  /}o.  n.  1 o.  Mcnoc/t.  de  arbi- 
tr.  cas.  140.  n.  ai. 

Il  danno  emergente  si  deve  risarcire,  quando  il  creditore  fu  costrel- 
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lo  da  necessità  urgentissima  a prender  danaro  ad  usura,  pel  solo  motivo 
che  il  debitore  ritardò  allo  stesso  il  dovutogli  pagamento,  oppure  se  per 
tale  ritardo  incorse  in  qualche  pena;  Gratian.  discept.forens.  capii.  67. 
n.  1 6,  cap.  5a4-  »■  8 ; Menoch.  de  arbitr.  cas.  1 19.  />.  1 a ; De  Lue.  de 
servii,  disc.  56.  n.  6. 

I dnnni  non  vengono  provati  col  solo  giuramento  di  quello  che  li  ha 
ricevuti,  se  non  nel  caso,  in  cui  non  possa  constare  altrimenti  della  real- 
tà ed  entità  dei  medesimi;  Gratian.  discepl.for.  772.  n.  2 1 ,•  Peregr. 
decis.  1 33.  n.  1 f\. 

II  danno  non  ancora  avvenuto  ma  imminente,  come  si  possa  evitare 
o riparare  mediante  cauzione,  che  si  dice  de  damno  inj'eclo , da  darsi  da 
quello  che  è cagione  del  danno  temuto,  e come  si  possa  agire  contro  chi 
niega  di  dare  tale  cauzione,  veggansi  lit.  ff.  de  dam.  inferi.  V.Chiamore. 
Ciò  ha  luogo  quando  è imminente  qualche  pericolo,  cioè  se  la  casa  mi- 
naccia rovina,  se  sia  cadente  uno  sporto  in  fuori,  se  vengano  escavati  i 
fondamenti  della  casa,  se  appoggiato  venga  al  muro  un  letamajo  ecc;  V. 
Casle/nn.  Alphab.  jurid.  verb.  Damnum;  Card,  de  Lue.  in  Ind;  Alti- 
mar.  de  nullit. 

Il  danno  sofferto  da  quelcheduno  per  le  merci  gettate  nel  mare  per 
sollievo  della  nave,  deve  esser  risarcito  prò  rata  dai  proprielarii  delle  al- 
tre merci.  V.  Avarea. 

Data.  Data  è l’indicazione  del  tempo  preciso  nel  quale  fu  fatto  un 
testamento,  una  carta,  un  istromento  ecc. 

E necessaria  la  data  in  alcuni  atti  per  la  loro  validità  ; tali  sono  gli 
atti  giudiciali  o estragiudiciali , quelli  fatti  per  mano  di  pubblico  notajo, 
le  cedole,  i testamenti,  ecc.  Quanto  alle  carte  private,  in  esse  la  data  è 
utile  per  conoscere  in  quali  circostanze  fu  fatto  I’  otto,  ma  non  sono  nul- 
le se  non  hanno  la  data.  V.  Cedola,  Testamento. 

Molto  giovevole  ed  opportuna  cosa  sarebbe  il  notare  anche  l’ ora 
nella  quale  furono  fatti  gli  atti  e le  carte:  tale  attenzione  servirebbe  be- 
ne spesso  a chiarire  certi  fatti,  ed  a prevenire  molte  difficoltà,  e special- 
mente  sarebbe  di  precisa  necessità  negli  atti  pubblici  ed  autentici , nelle 
notificazioni  per  I’  ordine  delle  ipoteche  ; poiché  alle  volte  vi  sono  dei 
creditori  dello  stesso  giorno  in  concorso,  per  avere  la  prelazione  e l’an- 
zianità, che  ai  primi  notificanti  viene  dalla  legge  concessa. 

È necessaria  la  data  anche  nelle  leggi,  per  poterne  fare  il  confronto, 
e sapere  quali  sieno  le  derogate,  interpretate  ecc. 
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Dazio.  Datio  è propriamente  un’  imposta  gettata  dal  Principe  sul» 
la  uscita  ed  entrata  delle  derrate  e manifatture,  che  forma  una  principa» 
le  porzione  ilei  pubblico  patrimonio. 

Tosto  che  i popoli  si  sono  uniti  in  corpi,  separati  gli  uni  dagli  altri, 
e che  si  assoggettarono  ad  un  capo  che  ne  avesse  la  direzione , col  di» 
fenderli,  e provvederli  nelle  necessarie  e frequenti  urgenze,  dovettero  as- 
segnare allo  stesso  capo  alcune  rendite,  colie  quali  mantenere  il  proprio 
rango,  e colle  armi  alla  mano  far  rispettare  le  leggi  ni  di  dentro,  e difen- 
der lo  Stato  dalle  pretese  delle  altre  nazioni.  Ecco  il  preciso  dovere  dei 
popoli  di  procurare  che  non  manchi  cosa  alcuna  alla  maestà  di  chi  co- 
manda, e questo  è il  principale  loro  interesse^  poiché  non  potrebbe  cer- 
tamente il  Principe  adempire  a tante  cure,  senza  una  continua  pubblica 
contribuzione.  La  verità  di  questo  principio  immutabile  eh’  è fondalo  so- 
pra la  natura  delle  cose  umane,  viene  provata  dalia  storia  di  tutti  i tem- 
pii ne  furono  cangiati  soltanto  i modi.  Da  principio  volontarie  furono 
le  contribuzioni',  poscia,  crescendo  i bisogni  dei  Principi  e dei  popoli,  fu- 
rono le  medesime  imposte  sopra  i vani  generi , dal  che  fu  stabilito  il  si- 
stema daziario  , che  quando  sia  ben  inteso,  e regolato  dallo  spirito  eco- 
nomico, promuove  ed  accresce  il  commercio,  e dove  mal  venga  ordina- 
to, lo  minora  piuttosto  e lo  distrugge.  V.  Finanze. 

Quando  le  arti  ed  il  commercio  fioriscono,  due  vantaggi  ne  ridonda- 
no ; il  Principe  raccoglie  una  gran  somma  di  danaro  derivante  dalle  im- 
posizioni sopra  le  derrate  e manifatture,  ed  il  popolo  si  arricchisce  sen- 
za sentir  peso  bIcuoo.  Quindi  il  modo  di  accrescere  i fondi  pubblici  e 
privati,  di  sollevare  i popoli  nelle  urgenze,  è quello  di  promuovere  le  ar- 
ti, ed  il  commercio.  V.  Arti,  Commercio. 

Vengono  danneggiati  i fondi  pubblici,  quando  i dazii  arrestano  la  cir- 
colazione dei  materiali  delle  arti  o delle  manifatture,  poiché  viene  a ces- 
sare il  lavoro  «le’  cittadini,  sola  grande  e certa  sorgente  di  ricchezza  e di 
rendite  per  l’erario,  perchè  l’anima  «lei  lavoro  è la  pronta  e veloce  cir- 
colazione. Vengono  eziandio  danneggiati,  quando  il  peso  dei  dazii  impe- 
disce l’ esportazione  del  su|<erfltio  , quando  le  vessazioni  e furberie  degli 
esattori  dei  dazii  avviliscono  i venditori , quando  assoggettati  vengono  a 
pene  pecuniarie  esorbitanti  e superiori  alle  loro  forze  , non  che  al  car- 
cere quelli  che  sono  impotenti , e che  non  sono  pronti  a pagare  i pesi 
pubblici , ciò  che  è come  spiantare  il  nerbo  delle  rendite.  Quindi  le  leggi 
Romane,  ed  anche  le  nostre  vietano  i bolli , e sequestri  degli  stranienti 
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rurali,  buoi  ecc.  dei  % ittici  , acciocché  per  i debiti  di  questi  non  ubbia  a 
deteriorarsi  l’agricoltura.  Finalmente  tutto  ciò  che  raffreda  o ferisce  lo 
lotica,  le  arti,  il  commercio,  guasta  e corrompe  del  pari  il  fondo  mede- 
simo dei  dazii. 

£ cosa  impossìbile  il  determinare  stabilmente  in  quali  misure  con- 
venga fissare  i daiii  di  entrata  e di  uscita  delie  mercanzie*,  in  ciò  ha  luo- 
go la  sola  equità  e prudenza  politica.  Siccome  dalla  buona  regolazione 
delle  imposizioni  o dazii  dipende  in  gran  parte  la  felicità  del  commercio, 
essi  saranno  ben  regolati,  quaiulo  non  pregiudicheranno  in  parte  alcuna 
ulto  stesso,  I saggi  politici  dunque  agevolano  il  dazio  di  uscita  alle  mer- 
ci e derrate  che  sono  supeiflue  allo  Stato,  acciocché  più  facile  possa  es- 
serne lo  smaltimento  , e così  anche  il  dazio  di  entrata  di  quei  materiali , 
che  servono  alla  fabbrica  delle  manifatture  UBzionali,  poiché  ciò  accre- 
sce le  ricchezze  dei  particolari  e della  intera  nazione.  Al  contrario  , per 
l’ introduzione  di  ciò  che  viene  dagli  stranieri , che  non  è di  prima  ne- 
cessità , si  devono  accrescere  i dazii.  poiché  altrimenti  si  avvilirebbero  i 
proprii  prodotti,  ed  egualmente  per  I’  estrazione  di  ciò  eh’  è necessario 
allo  Stato.  Il  dazio  poi  dev’  essere  gratissimo  sopra  le  cose  di  lusso.  V. 
Tariffa. 

Il  commercio,  tanto  marittimo  che  terrestre,  fioriva  in  Venezin  nel 
secolo  XIII,  e quindi  nel  secolo  stesso  si  principiò  a dar  sistema  alle  im- 
poste e contribuzioni  sopra  le  mercanzie  , onde  potesse  il  governo  ave- 
re un  fondo,  col  (piale  mantenere  e difendere  il  commercio  stesso. 

Molte  perciò  furono  nel  suo  bel  fiore  le  Magistrature  , alla  vigilanza 
e presidenza  delle  quali  fu  commessa  l’ esazione  dei  dazii.  La  Dogana 
da  Mare  fu  il  primo  ufficio  a tale  effetto  istituito  , dovendosi  allo  stes- 
so condurre  e scaricare  le  merci  provenienti  dal  mare,  per  esigere  sulle 
stesse  il  pubblico  diritto.  A quest’ufficio  dappoi  ne  fu  aggiunto  un’altro 
col  titolo  di  Estraordinario , composto  di  cinque  cittadini,  l’incombenza 
de’ quali  è l’esazione  con  cassa  e ministero,  cd  hanno  il  titolo  di  Visdo- 
snini.  Avvi  anche  la  dogana  detta  Entrala  da  Terra,  presso  la  quale  si 
esigono  i dazii  di  tutte  le  mercanzie  provenienti  dalla  parte  di  terra.  Vi 
sono  pure  i Visdomini  aW  Uscita,  i quali  esigono. i dazii  delle  merci  che 
escono  dalla  città,  e li  conseguano  ai  Camerlenghi  di  Comune.  La  Ter- 
naria l occhia  è un’  altro  ufficio  che  esige  i dazii  sopra  I’  oglio  per  eu- 
trata  e cousumo,  legname  e grascia:  e la  Ternaria  Nuova  ha  l’esazione 
dei  dazii  per  la  parte  di  mare. 
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A salvezza  del  pubblico  erario,  che  vieue  formato  colla  esazione  dei 
dazii , e che  perciò  richiede  che  sia  impedita  l' introduzione  o estrazione 
delle  merci,  senza  il  dovuto  pagamento  delle  pubbliche  regalie,  fu  istitui- 
ta la  grave  Magistratura  dei  Provveditori  Sopra  Dazii,  onde  por  treno  ai 
contrabbandi.  V.  Sopra-Dazii. 

Dal  Magistrato  dei  revisori  e regolatori  dell' entrate  pubbliche  in  zec- 
ca vengono  regolati  i dazii,  anche  quelli  che  si  affittano  dalle  camere  del- 
lo stalo,  e fu  assegnato  il  ricavato  dei  medesimi  ai  Camerlenghi  del  Co- 
mune, al  Magistrato  Sopra-Camere  ecc. 

Nelle  provinole  riusciva  difficile  f esazione  giusta  ed  esatta  di  tutti  i 
dazii  in  esse  stabiliti,  poiché  essendo  in  gran  numero,  ed  essendo  delibe- 
rati separatamente  al  pubblico  incauto,  mille  erano  i pericoli  di  defraudo 
alla  cassa  pubblica,  ed  in  fatti  avendo  la  medesima  provati  gravissimi 
danui , pensò  il  governo  a rimediarvi , con  I’  elezione  di  due  inquisitori 
sopra  i dazii  della  terra  ferma  nell'anno  l y49i  Marzo,  ai  quali  si  die- 
de l' incombenza  di  riconoscere  principalmente  la  quantità  degli  ogti  na- 
tivi nei  territori  di  Salò  e di  Verona}  di  rilevare  i motivi  del  degrado  de- 
gli altri  dazii}  di  procurare  la  estirpazione  delle  contraffazioni,  c di  pen- 
sare a redimer  i dazii  tutti  che  erano  pregiudicati.  Furono  eseguite  da- 
gli inquisitori  le  incombenze  loro  affidale,  e nell’anno  1 739  fu  proposto 
al  Senato  di  unire  in  qualche  provincia , e forse  in  tutte  , qua»i  impresa 
unita  e congiunta,  tutta  la  somma  dei  dazii  in  un  solo  abboccamento  e 
deliberazione,  oude  una  sola  per  tutti  uniti  fosse  l' impresa.  Si  abbracciò 
la  proposizione,  e riuscito  utilissimo  1'  esperimento  nelle  due  camere  di 
Vicenza  e di  Crema,  nell’anno  1 763  fu  decretata  la  generale  massima 
della  unione  rispettiva  in  tutte  le  camere  della  terra  ferma,  con  queste 
condizioni  : che  quantunque  i dazii  si  uniscauo,  si  spieghi,  dazio  per  da- 
zio, la  somma  delle  offerte,  onde  far  poi  gli  opportuni  confronti  ed  esa- 
mi } che  le  rate  dei  pagamenti  sieno  autccipale } che  debbano  gli  alvboc- 
catori  essere  approvati  dal  Senato}  che  le  deliberazioni  ili  ogni  impresa 
fàcciausi  non  più  dai  rettori  delle  camere  suddite  , ma  nel  collegio  de» 
savii  in  Venezia}  che  le  condizioni  più  precise  e le  pratiche  più  special» 
da  osservarsi  dagli  abboccatovi  nel  maneggio  delle  imprese,  il  tempo  e 
modo  della  loro  durata,  sieno  descritti  dal  Magistrato  de’  revisori  in  zec- 
ca sulle  polizze  degl’  incauti,  il  qual  Magistrato  parimenti  intervenga  ol- 
le deliberazioni  del  collegio. 

In  varii  articoli  di  quest’opera  si  aprirà  l' occasione  di  parlare  della 
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presente  materia,  e con  ciò  si  potià  avere  una  piena  cognniooe  del  si» 
sterna  daziario. 

Dizione.  La  Dazione  è l’atto  col  quale  si  dà  qualche  cosa.  La  do» 
nazione  è una  liberalità,  la  dazione  al  contrario  consiste  nel  dar  qualche 
cosa,  senza  che  vi  abbia  luogo  liberalità.  Avvi  per  esempio  la  dazione  in 
pagamento,  la  dazione  del  tutore,  del  curatore  ecc.  Quindi  si  chiama  da» 
tivo  ciò  che  viene  dato  dal  giudice , a differenza  di  ciò  che  coucede  la 
legge,  o il  testamento,  come  sarebbe  la  tutela  e curatela  dativa  , che  è 
opposta  alla  tutela  e curatela  legittima,  e testamentaria.  V.  Tutore,  Cu» 
latore,  Commissario. 

La  Dazione  in  pagamento , chiamata  dai  Romani,  dalia  in  solutum} 
è l’atto  di  dar  qualche  coso  in  pagamento.  La  dazione  in  pagnmanto  in 
generale  è un  contratto  che  equivale  ad  una  vera  vendita , secondo  la  /. 
4-  Cod.  de  evictionibus.  Se  il  debitore  dà  il  suo  fondo,  ed  il  creditore  fa 
il  saldo  del  suo  credito,  questa  è una  vendita  fittizia  , sotto  la  forma  di 
una  donazione.  La  cessione  de’  beni  che  un  debitore  fa  ai  suoi  credito- 
ri, produce  l’effetto  di  costituirli  suoi  mandatari),  per  venderli,  e il  de- 
bitore rimane  proprietario  sino  alla  vendita,  e pagando  prima  della  ven- 
dita, può  rientrare  al  possesso  dei  beni  medesimi.  Si  possono  esaminare 
in  tal  materia  Tusch.  liti.  D.  conci,  a 3,  A ri  smin.  Tepat.  var.  tent.  tit. 
4t6,  Allimar.  de  nullit.  rubr.  i.part.  a.  quaest.  i5.  V.  Cessione,  Paga- 
mento. 

Debito.  Questo  termine,  preso  nel  suo  vero  senso,  significa  ciò  che 
si  deve  a qualcheduno.  Nondimeno  alle  volte  si  prende  anche  per  ciò  che 
si  è dovuto  e che  più  regolarmente  si  dice  credito.  Per  evitar  questa 
confusione,  si  distingue  ordinariamente  il  debito  attivo,  ed  il  debito  pas- 
sivo. Il  primo  è considerato  rapporto  al  creditore,  ed  il  secondo  rappor- 
to al  debitore. 

Tutti  quelli  che  si  possono  obbligare  possono  anche  contrar  debiti  ^ 
dal  che  per  ragion  dei  contrnrii  deriva,  che  quelli  i quali  non  possono 
obbligarsi  validamente,  nou  possono  del  pari  contrar  debiti.  Quindi  i mi- 
nori non  emancipali , i figliuoli  di  Simiglia,  le  mogli  in  |>otere  del  mari- 
to, nou  possouo  contrarre  alcun  debito  senza  l’autorità  di  quelli  ai  quali 
sono  soggetti. 

Senza  causa  legittima  non  può  alcuno  validamente  contrar  debiti^ 
quanto  ai  comuni  e corpi  di  qualunque  sorta,  si  richiede  la  licenza  del 
Principe,  e perciò  una  necessità  di  prender  ad  imprestilo,  o di  altrimenti 
Tono  I.  tiy 
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obbligarsi,  perchè  gli  accennati  corpi  sono  alla  condizione  medesima  dei 
minori,  che  non  possono  deteriorare  lo  stato  loro. 

Si  possono  contrar  debiti  verbalmente,  e con  ogni  sorta  di  sili,  co- 
me per  viglietto  , obbligazione,  sentenza,  o altro  giudicio,  ed  anche  ta- 
citamente, come  quando  si  contrae  un’  obbligazione  in  forza  il1  una  leg- 
ge, d’un  contratto,  d’un  quasi-controtto,  d’un  delitto,  o quasi-delitto. 

Le  cause  per  le  quali  si  può  contrarre  un  debito  sono  tutti  gli  og- 
getti pe’quali  si  può  obbligarsi,  come  per  alimenti,  per  danaro  prestalo, 
vendita,  o per  affitto  di  mobili  , per  lavori  fatti,  per  vendita  d’un  foo- 
do  ecc. 

Il  creditore  per  ottenere  il  pagamento  del  suo  debito  ha  differenti 
azioni,  secando  la  natura  del  debito  e del  contralto,  e secondo  le  per- 
sone contro  le  quali  agisce.  Ha  egli  un’azione  personale  contro  l’ obbli- 
gato o suoi  eredi,  un’azione  ipotecaria  contro  i terzi  detentori  del  fondo 
ipotecato  al  debito,  ed  in  certi  casi  un’  azione  mista.  V.  Azione,  Obbli- 
gazione. 

Il  debito  contratto  vivente  il  padre  da  uno  dei  figliuoli,  per  motivo  de* 
gli  studii,  si  deve  pagare  dalla  fraterna,  e colla  facoltà  comune,  poiché  il 
pagamento  del  medesimo  spetterebbe  al  padre  se  vivesse  ; /.  i . Coi  « 
cert.  pel.,  l.i.  de  hcered.  ad.;  Bari.' in  lib.  i . §.  nec  castrense  ff.  decollai. 

Quando  poi  il  dehito  si  debba  chiamare  necessario  e volontario,  per 
l’effetto  che  abbia  luogo  o no  la  compensazione,  V.  Jacob.  Balduc.in 
observ.  ad  Ramon.  Cons.  36.  n.  a. 

Quanto  alle  varie  sorta  di  debiti,  vedi  diffusamente  De  Lue.  in  Indi- 
ce verbo  Delti tum,  Ansald.  Caprar.  M ansio. 

I debiti  si  estinguono  in  molte  maniere,  cioè  col  pagamento,  eh’ è 
la  maniera  più  naturale,  colla  compensazione  d’ un  debito  con  un  altro, 
colla  cessione  volontaria  che  fa  il  creditore  , colla  confusione  che  si  f» 
delle  qualità  di  creditore  e di  debitore  in  una  medesima  persona  , colla 
prescrizione,  coll’assoluzione  che  il  debitore  ottiene  in  giudizio. 

Debitore.  Debitore  è quello  eh’  è tenuto  a pagare  qualche  cosa  u 
danaro,  grano  ecc.  e può  esser  astretto  col  mezzo  della  giustizia  a pagare; 
l.  debilor.  ff.  de  verb.  signif.,  1. 1 .ff  si  cert.  pel  ; Sperel.  dee.  1 77.  ri.  16* 

Nelle  leggi  Romane  il  debitore  c chiamato  debilor } o reus  debend), 
reus  promittendi,  ed  anche  reus  semplicemente. 

La  legge  delle  XII.  Tavole  era  molto  severa  contro  i debitori,  poi- 
ché permetteva  che  il  debitore  fosse  fatto  a pezzi,  e che  si  dividessero  le 
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tue  membra  fra  i creditori.  La  stessa  legge  lasciava  la  scelta  ai  creditori 
di  poter  far  render  il  debitore  come  schiaro  fuori  del  paese,  e diriderne 
il  prezzo  ; se  il  creditore  era  un  solo,  non  poterà  toglier  la  vita  al  debi- 
tore , nè  privarlo  della  libertà  che  gli  era  più  cara  della  vita  stessa.  Non 
si  trovano  nelle  Storie  esempi!,  che  i creditori  sieno  stati  cosi  inumani 
da  permettere  l’uccisione  del  debitore;  si  trovano  bensì  esempii  di  debi- 
tori venduti,  e bene  spesso  avveniva  che  i creditori  si  facevano  aggiudi- 
care i debitori  come  schiavi.  Quest’uso  continuò  fino  a tanto  che  il  tri- 
buno Petilio  fece  riformar  questa  legge  rigorosa,  ed  ordinare  che  il  debi- 
tore non  potesse  esser  aggiudicato  come  schiavo  al  creditore, il  che  fu  rin- 
novato ed  ampliato  700  anni  dopo,  dall’  Imperator  Diocleziano,  il  quale 
proibì  totalmente  questa  maniera  di  servitù  temporale,  chiamata  nexus , 
della  quale  si  parla  nella  legge  oh  ces  alienimi.  Cod.  de  oblig.  I credito- 
ri ebbero  solamente  il  potere  di  ritenere  i loro  debitori  in  una  prigione 
pubblica,  sino  a tanto  che  avessero  pagato.  Finalmente  Giulio  Cesare, 
mosso  da  commiserazione  pei  debitori  disgraziati,  accordò  ad  essi  il  be- 
neficio della  cessione,  affinchè  potessero  assicurarsi  dalla  schiavitù,  ab- 
bandonando tutti  i loro  beni,  ed  acciocché  non  perdessero  la  speranza 
di  ristabilirsi  per  l’avvenire,  ordinò  che  i beni  che  essi  fossero  per  ac- 
quistare dopo  la  cessione,  non  potessero  esser  loro  tolti,  se  non  nel  ca- 
so che  avessero  più  del  loro  necessario.  Così , essendo  abolita  la  pena 
di  morte  e di  servitù,  restò  contro  il  debitore  la  sola  prigionia,  nel  caso 
in  cui  si  poteva  farne  uso,  e il  debitore  ebbe  la  trista  risorsa  di  far  ces- 
sione, che  era  sempre  accompagnata  da  una  specie  d’ ignominia,  e sus- 
seguita dalla  vendita  generale  dei  beni  ad  esso  spettanti.  V.  Cessione. 

La  prigionia  aveva  luogo  appresso  i Romani  contro  il  debitore,  quan- 
do vi  si  era  sottomesso,  o era  stato  condannalo  di  steliionato  : ma  le  leg- 
gi ordinavano  che  il  creditore  non  fosse  troppó  crudo  contro  il  suo  de- 
bitore; che  non  perseguitasse  un  uomo  moribondo;  che  non  affettasse 
cosa  alcuna  per  oltraggiare  il  suo  debitore;  vogliono  anche  che  il  debito- 
re non  sia  troppo  delicato  sopra  le  ricerche  che  si  fanno  contro  di  Ini; 
reputano  un’ingiuria  fatta  a qualcheduno,  quando  venga  trattato  co- 
me debitore  quello  che  non  lo  è in  fatto.  f**f>  fIDNfi'li'  f 

I debitori  possono  pregiudicare  ai  loro  creditori,  col  non  voler  ac- 
quistare ciò  che  legittimamente  ad  essi  potrebbe  competere:  quindi  pos- 
sono ripudiare  le  eredità,  i legali,  la  legittima,  i lucri  dotali,  e simili.  V. 
Gratian.  discept.  forens.  i3a.  cap.  ; Sani,  decis.  i(\o.n.  8.  In  tal 
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caso  si  potrebbe  corcare  se  i creditori,  die  hanno  ipoteca  sopra  i beni 
presenti  e futuri  dei  loro  debitori,  possano  estender  l'ipoteca  sopra  le 
azioni  dei  debitori,  subito  che  sian  nate  a loro  fasore,  anche  contro  la 
volontà  e consenso  de’  medesimi,  secondo  la  l.  nomen.  Cod.  quoc  res  pi- 
gri. obi.  poss.;  Peregrin.  de  jur.  Fise.  I.  6.  Ut.  7 ; Pel.  Pech.  dejur.  si- 
slend.  et  manu  injec.  c.  l\.  ri.  10.  Non  si  può  far  carcerare  alcuno  per 
debito  civile,  se  questo  non  superi  la  somma  di  ducati  quindici;  Stai.  Veri, 
leg.  1676,  19  Apr. 

I debitori  per  debito  civile  privato  non  possono  esser  catturati  in 
casa  , dovendo  la  casa  essere  a ciascheduno  sicurissimo  rifugio;  I.  pleri- 
queff.  de  in  jus  voc.,  et  l.  nenia  de  dnm.ff.  de  reg.jur ; Duen.  reg.  288; 
Cabal.  resol.  crim.  cas.  299  ; Harin.  queest.  27.  n.  26. 

I debitori  a richiesta  dei  creditori  possono  esser  condannati  alle  car- 
ceri, quando  si  tratti  di  debiti  di  uavigli,  noleggi,  affitti  ecc.;  Slot.  V en. 
lib.  6.  c.  70. 

Non  si  possono  liberare  i debitori  dalla  prigione,  se  prima  non  avran- 
no soddisfatto  per  intiero  il  loro  debito  ; Stai,  del  Pela.  §.  è volemo. 

Per  cause  criminali  però  possono  esser  presi  anco  in  casa  ; Menoch . 
de  arbitr.  q.  88. 

Le  leggi  Venete  proibiscono  di  far  prigione  alcuno  in  corte  di  pa- 
lazzo per  debili,  quando  questi  non  eccedano  la  somma  di  ducati  200; 
leg.  cit.  1 676.  Così  pure  furono  eccettuati  alcuni  giorni,  cioè  le  feste  di 
Natale  e di  Pasqua  , e gli  otto  giorni  antecedenti  a dette  feste;  l.  s5Sj 
4-  Aprile. 

I debitori  carcerati,  quando  non  abbiano  con  che  alimentarsi,  nè 
potevano  vivere  d’ elemosine,  devono  esser  alimentati  dai  creditori  ad 
istanza  de' quali  sono  ritenuti,  altrimenti  <levono  esser  rilasciali  ; V.  de 
afflici,  dee.  71  ; Scanarol  de  visitai  career.  I.  3.  §.  5. 

In  qual  maniera  poi  restino  liberi  dal  debito  quelli,  i beni  dei  quali 
furono  confiscati , e come  non  possano  più  esser  molestati,  benché  ri- 
messi, V.  Cabal.  resol.  crim.  cas.  a 3 3,  Peregr.  de  jur  fise.  lib.  5.  lit.  1. 
Si.  55. 

I debitori  del  pubblico  non  possono  esser  ammessi  agli  onori  ed  al- 
l’ amministrazione  delle  pubbliche  cariche,  fino  a tanto  che  non  abbiano 
pagato  il  loro  debito  ; L 1 Cod.  de  debil.  civit.  lib.  1 1 ; Montati,  de  tut. 
capii.  9.  n.  G6.  Cosi  anche  per  le  leggi  Venete  non  possono  esser  eletti 
nei  reggimenti  c cariche  della  repubblica  quelli  che  sono  debitori  del 
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fuco;  /.  1 5o3, 3 tlecembre,  1 55o, 6 Luglio.  Perciò  quelli  che  concorrono 
alle  cariche  popolari,  devono  presentare,  fra  le  altre  fedi,  anche  quelle  di 
non  aver  alcun  debito  pubblico. 

Vi  sono  alcuni  debitori,  i quali  per  privilegio  non  sono  tenuti  se  non 
in  quanto  possono,  ed  in  tal  maniera  figgono  le  carceri,  nè  possono  es- 
«er  carcerati,  quantunque  Don  cedano  i loro  beni  : tali  sono  gli  avvocati, 
i clienti,  gli  arbitri,  i cnmpromissarii,  ascendenti,  discendenti,  chi  avesse 
fatto  la  cessione  dei  beni,  o di  quelli  per  disgrazia  fosse  stato  spogliato, 
i chierici,  i coloni  parziarii,  i compadri,  o comari,  i dottori,  i medici, 
loro  figliuoli  e compagni,  i padroni,  i donatori,  gli  emancipati  o fatti  sui 
juris  dopo  P obbligazione,  i fratelli,  le  sorelle,  il  marito,  la  moglie,  i ge- 
neri, i suoceri,  i soldati;  V.  Jnan.  de  Castag.  traci,  de  dici,  beneficio; 
Surd.  de  alim.  lit.  1.  q.  78;  Scartar,  loc.  cit.  lib.  3.  §.  7.  Perdono  per  al- 
tro i sunnominati  individui  il  loro  privilegio  per  molte  cause,  cioè  per 
povertà  dolosa  o colposa  , per  negazione  di  debito,  ed  in  tutti  i casi  nei 
quali  non  si  ammette  la  cessione  de1  beni,  nè  si  estende  ai  mallevadori 
obbligati;  V.  Gratian.  discept.  la.  et  799.  n.  53.  Abbiamo  una  legge 
espressa  nel  nostro  statuto,  che  proibisce  di  far  prigione  il  padre  e la 
madre  ad  istanza  del  figlinolo  o figliuola,  per  i debiti  di  esso  padre  o ma- 
dre; lib.  6.  cap.  70  §.  inibendo. 

I debitori  fatti  carcerare  ingiustamente  devono  esser  rilasciati  in  li- 
bertà senza  spesa  alcuna,  anzi  possono  domandare,  quando  abbiano  for- 
ti ragioni,  il  risarcimento  delle  spese,  danni,  ed  interessi  ; Scan.  loc.  cit 
lib.  3.  §.  10.  cap.  a.  n.  1. 

II  Magistrato  degli  Auditori  vecchi  può  accordar  i debitori  civili  pri- 
gioni, quando  la  somma  non  ecceda  ducati  cento;  V.  /.  1676,  19  Aprile. 
V.  Accordo. 

I debitori  pubblici  non  possono  ottenere  alcuna  sospensione  pel  pa- 
gamento dei  loro  debiti,  nè  alcun  suffragio  dai  magistrali,  consigli,  o eol- 
legii;  eccettuata  la  grazia  io  Pien  Collegio  per  chi  domandasse  abilitazio- 
ne e sollievo. 

Che  se  qualche  debitore  pubblico  pretendesse  di  avere  qualche  ec- 
cezione rispetto  al  suo  debito,  prima  di  poter  interporre  P appellazione 
contro  P atto  o sentenza  pronunciata  contro  di  lui , deve  far  il  deposito 
in  contante  dell’ importare  del  suo  debito;  V.  /.  i5o6,  39  Noe.,  1 5 1 4» 
3t  Decemb.,  iSyo,  3 e 1 7 Deccmb.  V.  Affida,  Accordo,  Fallito,  Ces- 
sione, Credito. 
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ed  il  itolo  favore,  o le  viste  dell’ interesse  tenevano  luogo  di  diritto  e di 
giustizia.  . 

Non  si  può  immaginare  a qual  grado  di  decadenza  sia  arrivata  la  re- 
pubblica durante  una  simile  amministrazione.  Sembrava  che  il  popolo 
Romano  avesse  perduto  quel  coraggio  che  io  faceva  rispettare  dai  vici- 
ni. I buoni  senatori  e cittadini  abbandonarono  la  patria  ; i Latini  e quelli 
che  erjno  soggetti  all’  autorità  della  repubblica  disprezzavano  gli  ordiui 
che  ad  essi  venivano  inviati;  tutto  finalmente  era  in  una  totale  confusio- 
ne e rovina. 

Molti  crudeli  attentati  ed  esecuzioni,  e specialmente  il  giudicio  infu- 
me che  Appio  Claudio  pronunciò  contro  la  virtuosa  Virginia,  immolala 
da  suo  padre  al  pudore  ed  alla  libertà,  fecero  con  un  sol  colpo  cadere 
nell’anno  di  Roma  3o^  il  potere  esorbitante  dello  stesso  Appio  e dei 
di  lui  colleghi.  * 

Questo  avvenimento  eccitò  il  giusto  sdegno  di  tutti  gli  ordini  dello 
Stato.  Uomini  e donne,  nella  città  e nelle  armate,  tutto  il  mondo  si  sol- 
levò, tutte  le  squadre  si  avviarono  a Roma  per  liberare  i cittadini  dal- 
l’ oppressione  , e si  radunarono  sul  munte  A ventino  , con  fermo  propo- 
nimento di  non  voler  allontanarsi,  quando  non  avessero  ottenuta  l'abo- 
lizione e la  punizione  dei  decemviri. 

Tito  Livio  riferisce  che  Appio,  per  evitare  l’infamia  d’un  supplici» 
pubblico,  si  diede  da  sè  la  morte  in  prigione;  lo  stesso  fiue  ebbe  L.  Ap- 
pio; gli  altri  otto  si  salvarono  colla  fuga;  furono  però  confiscati  i loro 
beni  e pubblicamente  venduti.  Allora  ognuno  si  trovò  libero  , tutto  il 
mondo  divenne  cittadino,  il  senato  ed  il  popolo  rientrarono  in  tutti  i lo- 
ro diritti;  V.  Liv.  lib.  a.  Cap.  32.  33.  36;  Dionys.  Holic.  lib.  1 1.] 

Il  solo  vantaggio  che  ebbe  la  repubblica  dall’ amministrazione  dei 
decemviri  fu  il  corpo  del  diritto  Romano,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Leggi  Deccmvirali , e più  ancora  sotto  quello  di  Dodici  Tavole.  Si  oc- 
cuparono con  merito  i decemviri,  e con  molto  zelo  nel  primo  anno  del- 
la lor  magistratura,  nel  fare  questa  compilazione  di  leggi , che  trassero 
in  parte  da  quelle  dei  Greci,  ed  in  parte  dalle  prime  ordinazioni  dei  Re 
di  Roma.  V.  Moritesi/,  liv.  6.  e bop.  1 5,  liv.  1 1.  chap.  id.  V.  Digesto. 

Decime.  Questa  parola  viene  dal  latino  decima  , che  in  generale  si- 
gnifica la  decima  parte  d’una  cosa.  Diuota  anche  una  certa  porzione  di 
frutti  della  terra  od  altri,  che  è dovuta  dal  possessore  del  fondo  a quel- 
lo ebe  ha  il  diritto  di  esiger  le  decime. 
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Le  decime  sono  ecclesiastiche  e secolari.  Le  prime  sono  spirituali , 

0 papali.  E quistiooe  se  le  decime  ecclesiastiche  spirituali  sieno  di  dirit- 
to Divino,  o di  diritto  ecclesiastico.  Dai  passi  del  Vecchio  Testamento, 
dalle  sentenze  dei  Santi  Padri,  dai  canoni  dei  concilii  , si  può  con  fbn- 
damento  dedurre  che  sieno  di  diritto  positivo  ecclesiastico.  Impercioc- 
ché primieramente  , se  fossero  di  diritto  divino  , sarebbero  state  pagate 
ai  sacerdoti  cristiani  sin  dalla  nascita  della  Chiesa,  uè  alcun  laico  avreb- 
be potuto  dispensarsi  dal  pagarle  senza  delitto;  ma  si  osserva  invece  che 
nel  corso  degli  otto  primi  secoli,  nei  quali  la  pietà  era  nel  suo  più  gran 
fervore,  non  furono  giammai  pretese  nè  dai  sacerdoti,  nè  dagli  altri  mi- 
nistri dell' altare  , i quali  vivevano  soltanto  delle  offerte  che  voloularia- 
mente  venivano  fatte  sopra  gli  altari:  quindi  S.  Il, ilio  , eh’  era  Vescovo 
di  Poitiers  nel  36q  , dice  che  il  giogo  delle  decime  era  stato  levato  da 
G.  C.  A ciò  si  deve  aggiungere , che  non  furono  pretese  le  decime  nè 
negli  otto  primi  secoli,  nè  posteriormente,  dalla  Chiesa  Greca  e da  tutte 
le  altre  dell’Oriente.  Di  più  queste  decime,  se  fossero  di  diritto  Divino, 
dovrebbero  esser  la  decima  parte  in  fatto  di  tutti  i frutti,  ma  si  trova  una 
differenza  in  quasi  tutti  i luoghi,  poiché  in  alcuni  si  dà  la  duodecima,  in 
altri  la  vigesima,  la  treulesima,  la  quarautesima  ecc.  ; V.  D.  Thom.  a.  a. 
q.  87.  art.  1.  a. 

Rapporto  alle  decime  papali,  cioè  a quelle  che  vengouo  imposte  so- 
pra i beni  ecclesiastici,  esse  ebbero  la  loro  origine  dalle  urgentissime  cir- 
costanze in  cui  trovossi  la  Chiesa  , per  resistere  contro  i nemici , e per 
fare  il  ricupero  di  quei  beni  e luoghi  ne’  quali  ella  ebbe  il  suo  principio 
e la  sua  nascila,  che  erano  occupati  dagli  infedeli.  Accordarono  per  que- 
sti molivi  i sommi  Pontefici  le  imposizioni  delle  decime  sopra  i beni  an- 
che degli  ecclesiastici  , specialmente  per  supplire  alle  spese  della  guerra 
sacra,  ossia  delle  crociate.  Da  ciò  appunto  furono  denominate  le  deci- 
me Saladine,  perchè  dirette  contro  le  forze  del  Sultano  Saladino.  Tali 
decime  venivano  imposte  per  un  dato  tempo,  e si  gettavano  sopra  tulli 

1 beni  e sopra  i mobili,  o proventi  degli  ecclesiastici.  Molti  furono  i Pon- 
tefici che  imposero  la  gravezza  delle  decime  sopra  i beni  degli  ecclesia- 
stici , e principalmente  Iuuocenzo  III  nell’anno  1 198  , Onorio  III  u«t 
ia405  Gregorio  IX  nel  laaq,  Clemente  IV,  Martino  IV,  Nicolò  IV,  e 
molti  altri  ; V.  Lud.  Tomas.  V etus  et  Nov.  Eccl.  discipl.  de  benef.  p.  3. 
L.  1 . cap.  43;  Rainaldo  Conlinuaziori  degli  Annali  Eccles.  del  Baroni o. 

Le  decime  di  tal  sorta  , che  prò»  visoriamente  si  concedevano  , col 
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decorso  del  tempo  divennero  ordinarie,  e quindi  anche  in  questo  gover- 
no, che  fu  sempre  difensore  della  fede  e della  vera  ortodossa  Chiesa,  spe- 
cialmente contro  i Turchi,  si  chiese  al  Pontefice  e fu  concessa  la  riscos- 
sione delle  decime  del  clero  al  Principato  col  mezzo  de’succollettori  Chie- 
rici, ed  essendosi  rese  ordinarie , si  stabilirono  regole  ferme  di  esigerle 
sin  dall'anno  1 46a,  tempo  appunto  degli  avanzamenti  ben  troppo  fune- 
sti dei  Turchi  in  Europa,  e quindi  si  rese  perpetua  la  concessione  delle 
decime,  perchè  perpetua  la  cagione  delle  guerre  coutro  le  insorgenze  dei 
Turchi. 

Ecco  pertanto  il  metodo  e la  disciplina  per  la  pronta  riscossione  del- 
le decime.  Primieramente  ordinò  il  Senato  nell' anno  i/jOs»  ai  cinque  sa- 
vii  o deputati  alla  provvision  del  danaro  di  tassar  per  le  decime  tutti  j 
prelati,  preti,  o chierici,  e descriverli  iu  un  catastko,  come  sono  descrit- 
ti gli  altri  cittadini  e sudditi  ; il  che  fatto,  debbansi  da  essi  deputati  esiger 
le  decime  dal  clero,  come  esigonsi  dagli  altri } ciò  fu  decretato  con  la  ra- 
tifica del  cardinale  Niceno  allora  legato  apostolico.  Nell'  anno  1 468  , vi 
furono  aggiunti  anche  i monasteri!,  con  obbligo  ai  medesimi  di  dover  pa- 
gar la  decima  anche  sui  censi  che  dalla  pubblica  cassa  loro  fossero  pa- 
gati, in  ragione  di  un  quattro  per  cento. 

Si  riscuotevano  le  decime  senza  un  preciso  metodo,  e senza  una  giu- 
sta limitazione  prima  dell'anno  i564  , nel  quale,  dopo  essersi  ottenuto 
un  breve  dal  Pontefice  Pio  IV,  con  decreto  del  Senato  dell’anno  stesso 
fu  fatta  la  redecima,  ordinandosi  a ciascun  ecclesiastico  beneficalo  di  do- 
ver presentare  cor»  giuramento  la  nota  de'  beni  posseduti.  Tale  redeci- 
ma  non  si  perfezionò  se  non  dopo  il  corso  di  ventidue  anni , cioè  nel 
i586,  nel  quale  attesi  alcuni  disordini,  confusioni  e difficoltà,  per  mal 
pretese  esenzioni  contrarie  ai  brevi  Pontifici  i , furono  eletti  con  decreto 
del  Senato  due  Senatori  co!  titolo  di  sovra  intendenti  alle  decime  del  cle- 
ro, ai  quali  verso  la  metà  del  secolo  XVII  si  aggiunse  il  terzo,  come  tut- 
tora si  pratica. 

Nell’  anno  dell’  elezione  di  questa  Magistratura,  se  le  ingiunse  il  cari- 
co di  ritrovarsi  col  nuncio  Apostolico  in  Venezia,  e cogli  altri  collettori 
ecclesiastici,  procurando  unitamente  che  fosse  eseguilo  il  breve  Pontifi- 
cio non  solo,  ma  che  in  avvenire  non  s'introducessero  novità  civili  tur- 
batrici;  che  se  nascessero  difficoltà,  potessero  essi  sovraintendenti,  uniti 
<>  separati,  proporre  la  opinion  loro  al  collegio  de'  savii  ed  al  Senato  \ e 
fu  ad  essi  data  facoltà  di  scrivere  ai  rettori  de’  luoghi  sudditi , e di  dare 
'1  umu  i.  yo 
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quanto  alla  esazione  , ed  alla  esecuzione  dei  brevi  ; gli  ordini  opportuni 
in  Venezia  e nello  Stato.  I succollettori  furono  mantenuti  e rinvigoriti 
nel  loro  ufficio  con  decreti  del  Senato.  Con  tale  sistema  furono  e sono 
esatte  le  Pontificie  concessioni,  che  tendono  al  fine  principalissimo  della 
salvezza  e difesa  della  Religione  contro  gli  sforzi  degl'infedeli.  Nei  brevi  di 
concessione  delle  decime  s'impone,  che  di  tutti  i fruiti,  rendite,  proventi 
di  tutte  le  Chiese  patriarcali,  arcivescovili, vescovili, abaziali,  capitolari,  con- 
ventuali. priorati , precettorie,  canonicati,  prebende,  diguitii  maggiori, 
amministrazioni,  ufficii,  e di  tutti  gtì  altri  beneficii  ecclesiastici,  con  cura 
e senza  , secolari  e regolari  degli  ordini  di  S.  Benedetto , S.  Agostino  , 
del  Cluniacense,  Cisterciense  ecc.,  e di  quelli  che  |>ossedoiio  proprietà  e 
rendite  certe  per  privilegio  Apostolico  o altrimenti,  mendicanti,  e di  cia- 
sclieduir.il tro  ordine  dell’uno  e dell'altro  sesso, e delle  congregazioni, esclu- 
se alcune,  e de' soldati  regolari*,  egualmente  che  di  tutte  le  pensioni  an- 
nue assegnate  e da  assegnarsi  sopra  frutti,  rendite,  proveuti,  debbano  pa- 
gar le  decime  i prelati,  primati,  arcivescovi,  vescovi,  ed  altre  persone  di 
qualunque  grado  , stato,  dignità  e condizione  si  siano  , eccettuati  sola- 
mente i cardinali  della  Chiesa  Romana,  i fratelli  cavalieri  dell'  ospitale  di 
S.  Gio.  Gerosolimitano,  e i predetti  frati  mendicanti,  come  pure  esclusi 
i beneficii  Ecclesiastici  annessi  ed  applicati^  questi  sono  esenti  per  l'in- 
tiero, i frati  mendicanti  per  metà  soltanto  ; pagar  si  debbano  parimenti 
le  decime  dagli  economi,  dai  commendatarii , amministratori  perpetui  e 
temporali,  tanto  secolari  che  regolari , di  qualsivoglia  ordine,  congrega- 
zione, milizia,  non  meno  che  da  qualsivoglia  persona  e luogo  del  clero , 
nonostante  qualunque  amplissima  ed  immemorabile  esenzione  o immu- 
nità. Aggiunte  poi  sono  agli  ordinarli  brevi  ulteriori  specificazioni  obbli- 
ganti ordiui  regolari  nominatamente  descritti.  Imponesi  che  si  |iagliiuo , 
e si  conseguiscauo  le  decime,  secondo  il  vero  annuo  valore  de'  frulli,  ren- 
dile, proventi.  Esecutori  Ecclesiastici  per  altro  regolarmente  deputati  dai 
recenti  Pontefici  niradempimento  di  questi  brevi,  sono  il  nunzio  aposto- 
lico, il  patriarca  Veneziano,  e I’  arcivescovo  di  Udine,  ed  insieme  il  Do- 
ge, la  Serenissima  Signoria  , o i loro  ministri  a ciò  deputali,  oltre  i su- 
balterni succollettori  da  esser  approvati  dai  respettivi  ordinari!  vescovi 
diocesani. 

Nel  presente  secolo,  in  cui  furono  necessarii  molti  militari  appresta- 
menti alla  Repubblica  , per  conservare  la  neutralità  tra  le  due  potenze 
bclligcrauli  oell’  anno  1 708 , cioè  la  casa  d‘  Austria  e quella  di  Borboue 
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per  il  Regno  della  Spagna,  si  ricorse,  come  era  Poso,  ni  Pontefice  «P al- 
lora Clemente  IX, acciocché  prestasse  il  suo  assenso  alla  Repubblica  d’im- 
porre le  decime  al  suo  clero.  Questi  negò  ai  Veneziani  quanto  doman- 
davano, e quindi  nacque  quistione,  se  la  imposizione  di  tal  decima  po- 
tesse o non  potesse  farsi  dal  Principato  di  propria  autorità  senza  dipen- 
denza alcuna.  Diversi  furono  i pareri  in  tal  materia  , sostenendo  alcuni 
che  i beni  degli  Ecclesiastici  godono  dell’  immunità  , nè  possono  esser 
aggravati  da  decime  senza  il  permesso  del  Papa  , e ciò  provavano  con 
canoni  dei  concilii , con  P autorità  dei  testi , colle  bolle  dei  Pontefici 
ecc.  Altri  asserivano  che  i beni  degli  Ecclesiastici  erano  soggetti  ai 
Principi , sotto  il  dominio  de’ quali  si  ritrovavano,  che  i Principi  han- 
no diritto  sopra  i medesimi , che  nella  difesa  dello  stato  erano  inclu- 
si anch’essi  ecc.,  che  In  Repubblica  nelle  varie  urgenze,  sino  dall’anno 
i a 1 8,  aveva  istituito  un  Magistrato  secolare  degl’  imprestai,  per  far  l’esa- 
zione delle  gravezze  imposte  sopra  i beni  anche  degli  ecclesiastici,  e che 
ciò  aveva  eseguito  Buche  negli  altri  susseguenti  secoli,  specialmente  quan- 
do Clemente  Vili  nel  i3at,  ed  Innocenzio  XI  nel  1686  ricusarono  di 
accordare  le  decime  alla  Repubblica. 

Il  Senato  dunque  in  tale  occasione  seguì  la  pratica  da  esso,  e da  al- 
tri principi  in  simili  casi  altre  volte  osservata;  impose  al  clero  suddito  un 
prestito  di  scudi  duecentomila.  Nei  prestiti  di  questo  genere  si  compren- 
dono gli  esenti  e i non  esenti , quando  non  sieno  espressamente  eccet- 
tuati. Tale  è il  sistema  delle  decime  ecclesiastiche. 

Quanto  poi  alle  decime  secolari,  siccome  alla  esazione  di  queste  pre- 
siede il  collegio  detto  dei  X Savii  sopra  le  decime,  ne  parleremo  nell’  ar- 
ticolo relativo  a tale  collegio. 

Decretaci.  Le  Decretali  sono  le  lettere  dei  Sommi  Pontefici , 
che  decidono  punti  di  disciplina  ecclesiastica  , rispondendo  alle  ricer- 
che dei  vescovi,  o anche  dei  semplici  particolari.  Si  chiamano  decretali, 
perchè  nella  Chiesa  hanno  forza  di  legge.  Da  principio  erano  rarissime, 
e Dionisio  il  Picciolo  fu  il  primo  che  ne  inserì  qualcheduna  nella  sua 
raccolta  dei  canoni.  Divennero  in  progresso  frequentissime , attesi  i ri- 
corsi continui  alla  Santa  Sede,  dei  vescovi,  abbati,  principi,  corpi  eccle- 
siastici ecc.,  per  avere  da  questa  le  decisioni  che  ponessero  fine  alle  loro 
quistioni. 

La  prima  collezione  di  queste  decisioni  comparve  alla  luce  nel  se- 
colo XII,  e ne  fu  autore  Bernardo  de  Circa  vescovo  di  Faenza  , che  le 
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diede  per  titolo  breviarhim  extra.  Giovanni  de  Galle»,  nato  # Volterra 
nel  gran  ducato  di  Toscana,  ne  fece  un’altra  , nella  quale  unisce  le  de- 
cretali dei  Sorami  Pontefici  ommesse  nella  prima  colleiione,  e vi  aggiun- 
ge quelle  di  Celestino.  La  lena  colleiione  è quella  di  Pietro  di  Beneven- 
to, che  comparve  alla  luce  nel  principio  del  secolo  XIII,  per  ordine  del 
Papa  InDocemo  III,  clic  la  inviò  ai  professori  e studiosi  di  Bologna  , e 
volle  che  se  ne  facesse  uso  tanto  nelle  scuole  che  nei  giudico.  La  quarta 
colleiione  è del  secolo  medesimo , e fu  data  in  luce  dopo  il  quarto  con- 
cilio Lateranense  celebrato  sotto  Innoceum  III:  essa  contiene  i decreti 
di  questo  concilio,  e le  costituiioni  di  quel  Papa  posteriori  alla  lena  col- 
leiione.  Antonio  Augustino  fece  una  ediiione  di  queste  quattro  colleiio- 
ni.  La  quinta  è di  Tancredi  da  Bologna,  e non  contiene  che  le  decretali 
di  Onorato  III  successore  immediato  d’Innocenio  III.  Onorato,  ad  esem- 
pio del  suo  predecessore,  fece  raccogliere  tutte  le  sue  costituiioni. 

Queste  cinque  colleiioni  sono  oggidì  chiamate  le  antiche  collezioni, 
per  distinguerle  da  quelle  che  formano  parte  del  diritto  canonico. 

La  moltiplicità  delle  antiche  colleiioni,  le  conlradditioni  che  in  esse 
si  trovavano,  l’oscurità  dei  commeutatori,  fecero  desiderare,  che  fossero 
tutte  unite  in  una  sola  compilaiione.  Gregorio  IX,  che  successe  al  Papa 
Onorato  III,  incaricò  S.  Raimondo  di  Pennaford  di  formarla.  Questi 
fece  uso  delle  precedenti  cinque  colleiioni,  vi  aggiunse  molte  costituiioni 
eh’ erano  state  ommesse,  e quelle  di  Gregorio  IX;  ma  per  evitare  la  pro- 
lissità, non  v’incluse  lo  decretali  nel  loro  intiero;  si  contentò  d’ inserirvi 
ciò  che  sembrò  ad  esso  necessario  per  I1  intelligenca  della  decisione.  Se- 
gui nella  distribuitone  delle  materie  lo  stesso  ordine  degli  antichi  compi- 
latori, e questi  avevano  imitato  quello  di  Giustiniano  nel  suo  codice.  Tut- 
ta l’ opera  è divisa  in  cinque  libri,  i libri  in  titoli,  i titoli  in  capitoli , così 
detti  poiché  contengono  i soli  estratti  delle  decretali. 

Avendo  S.  Raimondo  data  l’ultima  mano  alla  sua  opera,  Gregorio  IX 
le  diede  il  sigillo  dell’autorità  pubblica,  ed  ordinò  che  di  quella  si  doves- 
sero servire  i tribunali  e le  scuole  , e ciò  con  una  costituitone  che  si  tro- 
va alla  testa  di  questa  colleiione,  indirizzata  ai  dottori  e studiosi  dell’u- 
niversità di  Bologna.  Se  merita  qualche  censura  quest’  opera,  si  è quella 
che  S.Raimondo  abbia  levate  come  inutili  alcune  cose,  che  in  fatto  sono 
necessarie  alla  intelligenza  delie  decretali , di  aver  divise  alcune  decretali 
in  molte  parti,  e finalmente  di  avervi  fatte  delle  aggiunte,  che  danno  ad 
esse  un  senso  affatto  diverso  dal  vero. 
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Bonifacio  Vili,  nel  quarto  anno  del  suo  pontificato,  verso  la  fine  ilei 
secolo  terzodecimo,  pubblicò  una  compilazione  sotto  il  suo  nome,  fa  qua- 
le fu  fatta  per  opera  di  Guglielmo  Mandagotlo  arcivescovo  d'Embrum, 
di  Berengario  Fredotiio  vescovo  di  Brziers,e  di  Riccardo  da  Siena  vice- 
cancelliere della  Chiesa  Romana,  tutti  e tre  poscia  innalzati  al  cardina- 
lato. Questa  collezione  contiene  le  ultime  lettere  di  Gregorio  IX,  quelle 
dei  Papi  che  allo  stesso  successero,  i decreti  dei  due  concilii  generali  di 
Liotut,  l’uno  dei  quali  fu  tenuto  nell’anno  12/jà  sotto  Innocenzo  IV,  e 
l’altro  nell’anno  1274  «otto  Gregorio  X,  e finalmente  le  costituzioni  di 
Bonifacio  Vili.  Questa  collezione  si  chiama  il  Sesto,  perchè  volle  Boni- 
facio che  fosse  aggiunta  ai  cinque  libri  delle  decretali  per  servire  a quel- 
li di  supplemento.  Ella  è divisa  in  cinque  libri , suddivisa  in  titoli  ed  in 
capitoli,  e le  materie  sono  distribuite  coll’ordine  stesso  «li  quella  di  Gre- 
gorio IX.  V.  Sesto. 

Nel  principio  «lei  quattordicesimo  secolo,  Clemente  V fece  fare  una 
nuova  collezione  detta  Clementine.  V.  Clementine.  Giovanni  XXII  di  lui 
successore,  dopo  di  aver  fatto  pubblicare  le  Clementine,  fece  raccogliere 
e pubblicare  da  un  autore  anonimo  venti  costituzioni  sue  proprie , alle 
quali  fu  dato  H nome  di  Estravaganti  di  Giovanni  XXII.  Finalmente  nel 
t484  comparve  una  nuova  raccolta,  che  porta  il  nome  di  Estravaganti 
comuni,  perchè  è composta  delle  costituzioni  di  venticinque  Papi, da  Ur- 
bano IV  sino  a Sisto  1V>9  cioè  dal  ia63  sino  al  t483. 

Quanto  all’utilità  e necessità  dello  studio  delle  decretali,  veggansi 
De  Marca  tract.  de  concordia  sncerdolii  et  imperii  lib.  3.  c.  6. 

Decretali  false  si  chiamano  quelle  che, raccolte  si  trovano  nella  colle- 
none  che  porta  il  nome  d’ Isidoro  Mercatore;  s’ignora  l’epoca  precisa 
«li  questa  collezione,  e quale  ne  sia  il  vero  autore;  sopra  tal  fatto  non  si 
possono  avere  che  sole  congetture;  V.  Cardinal  <f  Acuire.  T.  1.  dei 
Concilii  di  Spagna  dissert.  1 ,•  De  Marca  lib.  3.  cap.  5.  V.  Canonico. 

Decreto.  Decreto  in  genere  si  chiama  tuttociò  che  viene  stabilito 
previa  deliberazione.  Quindi  nelle  leggi  si  dice  decreta  civitatis,  l.  36.  ff. 
ad  municip.,  decreta  Decurionum  , rubr.  C.  de  decret.  decu.,  decreta 
Ordinis,  leg.  3o .ff.de  negot.  gesl.,  decreta  Patrum  proS.  C.  t.  l 'j-ff- 
ad  municip.  , i quali  si  chiamano  anche  decreti  del  Senato  ; L 32.  §.  24. 
de  don.  ini.  vir.  et  ux. 

Decreto  generalmente  si  chiama  da  noi  qualunque  ordinazione  che 
ha  forza  di  legge;  quindi  si  dice  decreto  del  Maggior  Consiglio,  che  pro- 
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p riamente  legge  ai  appella,  dell’Eccelso  ecc.  Più  particolarmente  per 
altro,  con  questa  voce  s'intende  ciò  che  dall’Eccellentissimo  Senato 
viene  deliberato.  V.  Senato,  Savii. 

Decreto  si  dice  anche  ciò  che  viene  stabilito  e pronunciato  con  co- 
gnizione di  causa,  A i .jf.de  offic.  adscss.,  poiché  il  decreto  necessaria- 
mente richiede  cognizione  di  causa;  A 9.  §.  I . ff.  de  offic.  procons.  ( 1 ) 

Il  decreto  preso  in  tal  senso,  pronunciato  senza  cognizione  di  causa, 
è nullo  ; Duen.  reg.  1 86,  Mcnoch.  de  arb.  ras.  171 . n.  a 3 ; così  pure  è 
nullo  quando  venga  interposto  sotto  falsa  causa;  Bari,  in  A Sejae  n. 3.  ff. 
de  fui.  et  cur.fX  .Thnr.  comp.  decis.Neap.  pari.  1 et  3,-  De  Luca  in  Ind. 
gener;  //Iti ni.  de  nullità  Brunnem;  Pellegr.  V.  Sentenza,  Comanda- 
mento. 

Decotto.  Decotti  si  chiamano  propriamente  quelli  che  hanno  dila- 
pidato il  loro  patrimonio;  A i5.  C.  The.  de pistor.  et  calabol.,  A f\o.  C. 
decur.  A i.fin.  C.  de fund.  rei />riV.;  Cic.  in  CatiL  a.  c.  3,  et  Philipp,  a. 
c.  8.  La  stessa  voce  si  ado|>era  anche  per  dinotare  quelli  che  sono  falli- 
ti, traendo  essa  la  sua  origine  ilei  verbo  decoquo,  che  significa  annien- 
tarsi a poco  a poco,  a somiglianza  di  una  cosa  che  col  fuoco  gradata- 
mente  si  distrugge,  e s’ incenerisce;  V.  Strac,  de  Decoct.  p.  1 . n.  1 . V. 
Fallilo,  Affida,  Accordo,  Cessione,  Sopra-Consoli. 

Defloh  azione.  La  Deflorazione  è l’ atto  col  quale  vieoe  tolta  la  ver- 
ginità ad  una  fanciulla. 

Si  prova  la  deflorazione  delle  vergini  colla  relazione  d’ostetrici  one- 
ste e perite,  le  quali  abbiano  esaminata  la  deflorata;  Farin.  q.  §. 
proba! io  ; Guai.  def.  4.  cap.  6,  Zacch.  queest  medie,  legai,  tom.  a.  dee. 
6.  Per  l’ effetto  poi  di  punire  il  defloratore  per  indizii  e congetture,  come 
per  fama,  amoreggiamenti  passati,  colloquii,  asserzioni  di  parenti,  e spe- 
cialmente della  deflorata,  tutto  ciò  aggiunto  al  detto  della  deflorata,  e 
all1  assenza  del  defloratore,  basterebbe  per  convincerlo  quando  non  si 
sgravasse  con  prove  contrarie,  e per  condannarlo  alla  pena  ordinaria. 
V.  Cravet.  con.  ao5.  n.  1 3 ; Masc.  de prob.  conci.  1 33j,  Bajard.  ad  dar. 
§.  stuprum  n.  5 ,•  Farin,  et  V ulpin.  de  delict.  cam.  q.  1 36.  ‘ 

Per  le  leggi  comuni  la  deflorazione  si  punisce  coll’alternativa  della 
morte,  o del  matrimonio,  tanto  quando  fosse  commessa  con  violenza,  e 

(1)  Quindi  Tentilo  ad  §.  C.  Inst.  de  jnr.  noi.  geni. et  ciati,  definisce  il  decre- 
to: scritentiam  principi* , inter  duas  parici , quorum  ipse  de  causa  cognovil , et 
jndicavit.  pronunciatala. 
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lui  ut,  o coll' incuter  timore,  quanto  se  fosse  commessa  con  lusinghevoli 
parole,  allettamenti  dolosi  e (alse  promesse,  coi  quali  mezzi  si  seducono 
ed  ingannano  le  fanciulle-,  V.  Bnjard.  §.  Stuprum  n.  38 Menoch.  de 
arbitr.cap.  388.  n.  i i,  api . n.  q.  Si  è poi  in  parte  mitigato  il  rigore  del- 
le  leggi,  volendo  queste,  che  quando  il  defloratore  fosse  libero,  sia  tenu- 
to a sposare  o 3 dotare  la  deilorata,  a meno  che  non  tosse  vile,  o poco 
onesta  di  costumi,  benché  intatta  di  corpo-,  Clar.  §.  stuprum.  n.  3,-  Gra- 
dati. discepi.  5.  n.  44  ì Thesaur.  decis.  3.  n.  a. 

Per  antica  legge  Veneta  quegli  che  o contessa,  o viene  convinto  di 
aver  deilorata  una  vergine,  doveva  esser  posto  prigione,  e nel  termine  di 
giorni  otto  doveva  esborsare  la  dote,  che  dai  giudici,  secondo  la  qualità 
della  persona  deilorata,  veniva  stabilita,  altrimenti  doveva  perder  tulli  e 
due  gli  occhi;  Statuì.  / enei.  Uh.  promiss,  mahju-,  cap.  28. 

In  pratica  per  altro  si  osserva  l'alternativa  di  sposare  la  deilorata,  o 
di  dotarla  congruamente,  e la  dote  deve  superare  anche  la  di  lei  condi- 
zione, acciocché  possa  aver  la  speranza  di  trovare  un  marito;  Osaseli, 
decis.  107;  Thesaur.  dee.  3,-  lUenorh.  de  arbitr.  cas.  288.  n.  iS;  Fa- 
nti, q.  147.  §.  Dos.  Alle  volte  però  è stalo  punito  in  Venezia  questo  de- 
litto con  prigionia,  e con  pena  pecuniaria;  V.  Zamberti  MSS.  esistenti 
nella  pubblica  Libreria  n.  5. 

Si  deve  per  altro  avvertire  che  per  incorrer  nella  pena  suddetta, 
fa  d’uopo  che  la  deflorazione  sia  seguita  con  vera  seduzione,  o violen- 
za, e che  la  deilorata  fosse  di  fatto  vergine,  e si  presup|>one  tanto  la  se- 
duzione quanto  la  verginità  , quando  dal  delloratore  non  venga  dimo- 
strato il  contrario,  e se  la  deflorazione  è seguita  con  libera  volontà  dt-lln 
fanciulla,  senza  alcun  inganno  o promessa,  o essendosi  con  lei  pattuito 
un  prezzo,  in  tal  caso  doo  può  la  deilorata  pretendere  la  dotazione,  ma 
soltanto  il  padre  potrebbe  agire  per  ingiuria,  e domandare  il  danno  ca- 
gionatogli, in  riguardo  alla  maggior  dote  che  dovesse  darle  per  maritar- 
la ; lìujard.  §. Stupr.  n. 28  Farin.  q.  1 47.  Quindi  la  /.  1 53o,  1 o Giugno 
proibisce  ai  giudici  di  ricever  ricorsi  di  femmine  che  si  querelassero  es- 
sere stata  ad  esse  volontarie  levata  la  verginità,  per  l’effetto  di  conseguire 
in  precettata  dotazione  ; imponendo  ai  giudici  stessi  di  accolgere  soltanto 
le  querele  di  quelle  le  quali  o per  forza, o per  promessa  di  matrimonio, 
o per  suggestione,  frode,  ovvero  inganno  fossero  state  violale,  quando 
provino  il  fallo  o col  mezzo  di  teslimonii,  o con  altri  modi  giusti  e con- 
venienti. Vegguusi  auche  la  parte  del  Consiglio  di  X 1077,  27  ri  "osto. 
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persona  di  Aronne.  Dio  lo  aveva  condannalo  a morie  per  la  sua  incre- 
dulità, e ordinò  a Mosè  di  prima  degradarlo  dal  sacerdozio , spoglian- 
dolo a tale  «fletto  della  veste  di  gran  sacerdote,  e di  vestirne  Eleazaro 
Agl  io  di  Aronne  ; mirti,  cap.  ao. 

Nella  primitiva  Chiesa,  si  degradavano  i sacerdoti  prima  di  conse- 
gnarli all’esecutore  di  giustizia.  Si  peusava,  che  a motivo  della  sacra  un- 
zione che  essi  avevano,  la  giustizia  non  potesse  metter  le  mani  sopra  di 
loro,  in  qualunque  maniera  ciò  tosse;  che  essendo  degradati,  cessava 
questa  proibizione,  perchè  allora  l’unzione  era  ad  essi  tolta  ed  asciuga- 
ta, e la  Chiesa  stessa  li  consegnava  al  braccio  secolare,  perchè  fossero 
trattati  secondo  le  leggi,  come  gli  altri  uomini. 

Da  principio  i vescovi  e i sacerdoti  non  potevano  esser  deposti,  se 
non  da  un  concilio  o sinodo;  ma  siccome  non  si  poteva  sempre  aspet- 
tare la  couvocazione  di  un’  assemblea  così  numerosa,  fu  stabilito  nel  se- 
condo concilio  di  Cartagine,  che  in  caso  di  necessità,  se  non  potevasi 
radunare  un  sì  gran  numero  di  vescovi,  basterebbe  che  vi  fossero  stati 
dodici  vescovi  per  degradare  un  vescovo,  sei  per  un  prete,  e tre  col  ve- 
scovo del  luogo,  per  degradare  un  diacono. 

Bonifacio  Vili  decide,  che  per  eseguire  la  degradazione  è necessa- 
rio il  numero  di  vescovi  ricercato  dagl’  antichi  canoni  ; Cap.  a.  de  pae- 
nis  in  6. 

Il  concilio  di  Trento  dice  che  un  solo  vescovo  possa  degradare  un 
sacerdote,  ed  anche  che  possa  bastare  il  vicario  generale  del  vescovo  in 
spiritualibus , chiamando  tutta  volta  sci  abbati,  se  si  trovano  nella  città, 
e in  dilètto  sei  altre  persone  costituite  in  dignità  ecclesiastica  ; Sess.  1 3. 
de  rej\  c.  4- 

La  degradazione  si  faceva  con  molte  cereraonie.  Il  vescovo  toglieva 
in  pubblico  gli  abili  ed  ornamenti  ecclesiastici  al  delinquente,  profe- 
rendo certe  parole  per  rimproverargli  la  sua  indegnità.  La  fi>rmn  che 
allora  si  osservava  in  questo  atto  sembrava  molto  simile  a ciò  che  v iene 
prescritto  dal  capo  a.  de  pcenis  in  t».  M.  le  Pretre  sostiene,  che  un  eccle- 
siastico condannato  a morte  per  un  delitto  atroce  può  essere  giustiziato 
senza  previa  degradazione;  il  che  viene  confermato  dal  sentimento  dei 
canonisti,  che  mettono  l’assassinio  nel  numero  dei  delitti  atroci. 

Alcuni  vescovi  hanno  preteso  che  per  far  la  degradazione  si  doves- 
se osservare  il  capitolo  de  pienis,  e che  fosse  necessario  il  numero  di  per- 
sone in  quello  prescritto:  altri  facevano  difficoltà  di  degradare  in  conse- 
Toiìo  I.  7 1 
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guenza  d’ un  giudicio  della  giustizia  secolare,  pretendendo,  che  per  de- 
gradare con  cognizione  di  causa,  si  dovesse  giudicare  di  nuovo,  il  che 
sarebbe  lo  stesso  che  eriger  la  giustizia  ecclesiastica  al  di  sopirà  della 
secolare.  Siccome  tutte  queste  difficoltà  ritardarono  molte  volte  l’esecu- 
zione delle  seutenze,  ed  anche  alle  volte  il  delitto  rimaneva  impunito,  i 
magistrati  hanuo  saggiamente  preso  il  partito  di  sopprimer  l’ uso  della 
degradazione,  la  quale  in  fatto  era  una  ceremonia  superflua  , attesoché 
il  delinquente  era  abbastanza  degradato  dal  giudicio  che  lo  condannava 
srd  una  pena  afflittiva.  V.  Deposizione,  Sospensione. 

Delegazione.  La  Delegazione  in  generale  è l’ atto  col  quale  taluno 
sostituisce  un  altro  nel  suo  luogo;  in  senso  più  stretto  siguiiìca  la  com- 
missione che  viene  data  ad  una  Magistratura , ad  una  persona  di  auto- 
rità perchè  giudichi  d’un  affare  civile. 

In  Roma,  dove  gli  ufficii  erano  commissioni  per  un  anno  solo,  ed 
in  seguito  sotto  gl'imperatori  per  tutta  la  vita,  ogni  Magistrato  grande  o 
piccolo,  aveva  la  libertà  di  delegare,  o commettere  ad  un’ultra  persona 
tuttociò  che  dipendeva  dal  suo  ufficio,  in  modo  tale  che  la  maggior  par- 
te dei  Magistrati  delegava  una  porzione  delle  proprie  mansioni,  e per  ta- 
le effetto  sceglievano  i commessi  o luogotenenti.  Quindi  delegare  o com- 
mettere si  chiamava  mandare. 

Anche  gli  affari  della  giustizia  pressoché  tutti  potevano  esser  dele- 
gati dai  Magistrati  a persone  pubbliche  o private;  ciò  appuntu  si  trova 
in  molti  testi  delle  leggi  Romane,  e specialmente  nel  titolo  de  officio  ejus, 
cui  mandata  est  jurùdictio. 

Il  delegato  generale  in  giustizia  era  quello,  al  quale  mandata  eroi 
jurisdiclio  ; alle  volle  il  magistrato  faceva  una  delegaziouc  particolare  a 
qualcheduno  per  giudicare  uu  tale  affare,  e questi  si  chiamava  judex 
datus.  Il  delegato  generale  pronunciava  le  sue  seutenze,  ed  aveva  diritto 
d'iofligger  pene  leggiere  per  la  manutenzione  della  sua  giurisdizione,  ed 
esecuzione  delle  proprie  sentenze.  Il  delegato  generale  poteva  subdele- 
gare, ma  il  subdelegato  pronunciava  soltanto  la  sua  opinione,  e non  aveva 
il  potere  di  farla  eseguire  nè  poteva  di  nuovo  delegare. 

L’ appellazione  contro  gli  alti  del  giudice  delegato  generale  era  por- 
tata dinanzi  al  giudice  superiore  del  Magistrato  che  aveva  delegato,  at- 
tesoché il  delegante  ed  dì  delegato  generale  giudicavano  sopra  lo  stesso 
soggetto;  l’appellazione  poi  contro  gli  atti  dei  delegato  particolare  o 
subdelegato  si  portava  a quello  che  aveva  latta  la  delegaziouc. 
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Tulli  gli  uffici!  non  potevano  esser  delegali.  Il  Magistrato  poteva  de* 
legare  tuttociò  eh1  era  di  semplice  giurisdizione  , cioè  il  potere  di  giudi- 
care, di  pronunciare  le  sentenze:  il  delegato  generale  aveva  la  facoltà 
esecutiva  con  pene  leggiere  $ il  che  faceva  parte  del  potere  chiamato 
appresso  i Romani  mixlum  imperium  , e ciò  conteneva  p:ù  di  coman- 
do, che  di  giurisdizione  propriamente  detta  ; ma  non  aveva  quel  mixlum 
imperium  per  l’intiero,  e quindi  non  poteva  dar  la  libertà  agli  schiavi,  ri- 
cever le  adozioni,  unir  il  consiglio  ecc.  Quanto  al  potere  chiamalo  ap- 
presso i Romani  mirtum  imperium,  else  consisteva  nella  facoltà  del  gla- 
dio, e d’infligger  altre  pene  gravi,  il  magistrato  non  poteva  delegare  nep- 
pure con  una  commission  generale,  perchè  anch’esso  veniva  considerato 
di  averla  per  delegazione  speciale  e particolare,  e per  conseguenza  non 
la  poteva  subdelegare.  Tale  era. l’uso  osservato  dai  Romani  rispetto  alle 
delegazioni,  sino  a tanto  che  durò  il  governo  popolare.  Ma  sotto  gl’  Im- 
peratori a poco  a poco  si  conobbe  l’abuso  di  tutte  quelle  delegazioni, 
perchè  non  è conveniente , che  i Magistrati  scelti  per  la  loro  capacità 
sostituiscano  in  loro  vece  persone  private,  le  quali  possono  non  avere  le 
qualità  necessarie,  ed  inoltre  perchè  quelli  ai  quali  è affidato  l’esercizio  di 
un  potere  dall’  autorità  pubblica  non  possono  trasferire  in  altri  un  diritto 
che  non  hanno  in  principalità;  quindi  non  si  rinviene  in  tutto  il  codice 
alcuna  legge  che  autorizzi  i magistrati  a fare  una  delegazione  generale,  e 
sopratuttn  a persone  private;  si  permette  ad  essi  soltanto  di  commettere 
le  cause  piccole  ai  loro  consiglieri  ed  assessori,  che  erano  giudici  in  titolo 
d’ officio,  e siccome  avevano  tribunale  eretto,  ma  giudicavano  de  plano , 
seu  plano  pede , quindi  erano  chiamati  giudici  pedanei,  e l’appellazione 
contro  i delegati  particolari  andava  al  magistrato  che  aveva  ad  essi  com- 
messa la  causa;  V.  ff.  lib.  /.  tit.  16.,  lib.  IX.,lib.If.  lit.  /.,  lib.  V-,  Cod. 
lib.  3.  tit.  4.  leg.  1.,  tit.  8.  lib.  I.,  lib.  7.  tit.  48.,  lib.  a.  et.  4-  tit.  4a  > 

1 6.  tit.  44,  lib.  6.  V.  Giudice. 

La  Serenissima  Signoria  in  Venezia  è quella  che  concede  per  grazia 
la  delegazione,  facendo  passare  la  materia  soggetta  al  giudicio  da  un  ma- 
gistrato all’altro,  ed  ecco  l’ordine  che  si  suol  tenere. 

Si  presenta  supplica  alla  Serenissima  Signoria,  nella  quale  si  espon- 
gono le  circostanze  del  supplicante,  e le  ragioni  che  lo  determinano  a 
domandare  la  delegazione,  e si  nomina  il  Magistrato,  al  quale  si  desidera 
che  sia  fatta.  Quando  venga  accettata  con  la  ballottazione  la  supplica,  si 
porta  in  cancelleria  Ducale.;  vengono  commesse  le  informazioni  ai  fiscali 
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di  quel  Magistrato  o reggimento  da  dove  si  vuol  levare  la  causa,  e si  con- 
cede la  delegazione,  quando  non  vi  si  oppongano  gli  avversarii,  il  che 
possouo  fare  col  notare  il  nihil  (ranseat,  o col  far  sospendere  dall1  Av- 
vogadore,  con  lettera  che  proibisca  qualunque  novità  per  un  mese. 
Quando  dunque  la  parte  avversaria  volesse  opporsi,  risponde  alla  sup- 
plica, e si  tratta  la  causa  avanti  la  Serenissima  Signoria,  e in  caso  di  tre 
successive  pendente,  la  supplica  s1  intende  licenziata;  V.  /.  i63g,  g Gen- 
naro Corr.  Erizz. 

Si  concedevano  un  tempo  le  delegazioni  per  molti  motivi,  cioè  per 
violenza  e prepotenza,  nella  disparità  de’  litiganti,  per  la  povertà,  e per 
qualche  sussistente  interesse  dei  giudici  o ministri,  ed  in  qualche  altro 
caso  inopinato,  come  si  esprime  la  citata  legge  ; ma  con  posteriori  leggi 
le  delegazioni  in  Venezia  furono  ristrette  al  solo  caso  di  povertà,  essendo 
per  questo  necessario  di  presentarne  la  fede  unitamente  alla  supplica  ; 
l.  1705,  io  Mag. 

Molte  sono  le  Magistrature  alle  quali  si  fanno  le  delegazioni,  cioè  al 
Superior,  al  Cattaver,  ai  Scansadori,  Sopra-Ospitali  ecc.  Portate  quindi 
le  cause,  si  praticano  tutti  gli  atti  a legge  o a giustizia,  che  si  farebbero 
altrove;  si  deve  per  altro  avvertire,  che  quando  nominasi  negli  atti  il  Ma- 
gistrato delegalo,  si  devono  aggiungervi  le  due  lettere  G.  D.  che  signifi- 
cano giudice  delegato.  Ciò  si  deve  attentamente  osservare,  perchè  sicco- 
me i Magistrati  delegati  hanno  te  loro  particolari  materie,  sarebbe  un  di- 
sordine gravissimo  I1  ommissione  delle  lettere  stesse.  Tutte  le  sentenze 
sopra  articoli  dei  giudici  delegati  sono  inappellabili. 

• Delibeiuiib.  Si  usa  tal  voce  per  dinotare  la  decisione  d’un  affare 
pronunciata  dal  giudice  o da  altre  persone. 

Si  adopera  la  medesima  quando  si  vuol  significare  che  un  erede  ha 
il  diritto  di  deliberare,  e di  avere  una  dilazione  per  deliberare,  cioè  per 
determinare  se  accetterà  la  successione,  o se  vi  rinuncierà.  Questa  facol- 
tà di  deliberare  trae  la  sua  origine  dal  diritto  Romano.  Il  Digesto  ed  i| 
Codice  contengono  ciascheduno  un  titolo  espresso  de  jure  deUberandi. 
Secondo  il  digesto,  se  uno  schiavo  era  istituito  erede,  si  accordava  ai  di 
lui  padrone  una  dilazione  per  deliberare,  perchè  gli  schiavi  erano  con- 
siderati per  niente  dal  pretore,  che  accordava  questa  dilazione;  che 
se  uno  schiavo  opparteneva  a molti  padroni , tutti  avevano  la  dila- 
zione. > 

L1  editto  del  pretore  esprimeva,  che  se  venisse  allo  stesso  dotnanda- 
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la  una  dilazione,  egli  P avrebbe  accordala  $ il  che  fa  conoscere  che  non 
si  otteneva  la  medesima  senza  domandarla. 

La  durata  di  questa  dilazione,  non  essendo  fissata  dall'editto  del 
pretore,  era  in  libertà  del  giudice  di  stabilirla  ^ non  si  doveva  accordare 
per  minor  spazio  di  cento  giorni,  il  che  si  riduce  a tre  mesi  e pochi  gior- 
ni. Non  essendo  sufficiente  il  primo  termine,  ne  veniva  accordato  un  se- 
condo ed  anche  un  terzo,  ma  ciò  non  si  poteva  fare,  se  non  per  una  ca- 
gione importante. 

La  dilazione  per  deliberare  fu  introdotta  non  solamente  in  favore  dei 
creditori,  ma  anche  per  P erede  istituito  , e per  questo  appunto  il  giu- 
dice doveva  accordare  agli  uni  e agli  altri  la  facilità  di  vedere  le  scrittu- 
re e carte,  per  conoscere  se  fossero  in  caso  o no  di  accettare.  V.  Bene- 
ficio, Accettazione,  Ripudia. 

Se  l'eredità  era  considerabile,  o se  vi  erano  cose  soggette  a perire, 
come  certe  provvisioni  di  bocca,  o di  troppo  grande  spesa,  come  cavalli 
ecc.,  si  permetteva  all’erede  che  deliberava  di  venderle. 

Quando  si  concedeva  il  tempo  di  deliberare  ad  un  pupillo , non  si 
doveva  durante  la  dilazione  permettere  alcuna  alienazione,  nè  l’esercizio 
vii  alcuna  azione,  se  non  in  piena  cognizione  di  causa,  o per  un'  assoluta 
necessità. 

Il  figliuolo  erede  del  padre  doveva  esser  nutrito  a spese  dell’  eredità, 
durante  il  tempo  concesso  per  deliberare.  Finalmente  se  vi  erano  molti 
gradi  di  eredi  istituiti  gli  uni  in  mancanza  degli  altri,  si  doveva  osservare 
in  ogni  grado  le  medesime  regole  rapporto  alla  dilazione  per  deliberare. 

Le  leggi  del  codice  vogliono  che  si  accordi  una  moderata  dilazione 
per  deliberare,  che  il  diritto  di  deliberare  si  debba  trasmettere  a tutti 
gli  eredi  e successori  di  quello  che  delibera,  che  l’ erede  il  quale  non  fa 
inventario  rinunzi  o accetti  entro  tre  mesi  dal  giorno  ch’egli  ebbe  co- 
gnizione che  la  successione  è aperta  in  suo  vantaggio  , che  se  egli  vuol 
fare  inventario,  debba  principiarlo  alla  più  lunga  nel  termine  di  giorni 
trenta  e finirlo  nei  sessanta  giorni  seguenti,  che  se  gli  eredi  non  si  ritro- 
vano nel  luogo  in  cui  sono  i beni,  abbiano  un  anno  di  tempo  per  far 
l’ inventario,  che  il  Principe  possa  accordare  un  anno  di  tempo,  ed  il 
giudice  soltanto  nove  mesi.  V.  Erede,  Inventario,  Rinuncia,  Accetta- 
zione, Ripudia. 

|ÀjS  Deliberativo.  Tra  le  varie  maniere  di  decidere  nn  affare  ed  uno  qui- 
stione,  avvi  la  via  deliberativa,  cioè  col  mezzo  dei  decreti' dell’ Ecceilen- 
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tissimo  Senato.  Le  materie  nelle  quali  si  procede  (*er  ria  deliberativa  so- 
no per  lo  più  le  economiche,  le  grazie,  le  cariche  militari,  le  provvisio- 
ni ecc.  In  ciò  si  procede  con  supplica  Del  Pien  Collegio,  sopra  la  quale, 
accettata  che  venga  dai  consiglieri  con  ballottazione,  si  commettono  le 
necessarie  informazioni  ai  Magistrati  di  Venezia,  ai  reggimenti  di  fuori, 
le  quali  quando  sieno  favorevoli,  si  maturano  gli  affari  in  consulta  dei 
savii,  e si  portano  al  Senato,  al  quale  tocca  deliberare.  V.  Pien  Colle- 
gio, Savii,  Senato. 

Deliberazioise.  Per  dare  esecuzione  ai  decreti  del  Senato  fu  istituita 
nell’anno  1610  una  Magistratura  composta  di  due  nobili  col  titolo  di 
Esecutori  delle  deliberazioni  del  Senato.  Era  incarico  dei  medesimi  di 
spedir  tutte  le  provvisioni  che  dal  Senato  erano  state  deliberate  per  lo 
Stato  di  terra  ferma.  Crebbe  il  numero  degli  esecutori  io  proporzione 
dell’aumento  delle  materie  alla  stessa  Magistratura  demandate.  Quindi 
ne  furono  aggiunti  altri  tre  nell’anno  161 5,  nel  quale  fu  commessa  ai 
medesimi  la  vigilanza  anche  per  le  provvisioni  del  mare,  acciocché  i 
cinque,  uniti  ai  rappresentanti  di  terra  e di  mare,  spedissero  le  occorren- 
ze decretale.  E finalmente,  essendosi  rese  copiosissime  le  provvisioni  ma- 
rittime , poiché  abbracciano  il  soldo  all’  armata,  le  munizioni,  le  armi,  le 
vittuarie,  i pagamenti  marittimi  ai  capi  di  ogni  grado  e titolo,  governa- 
tori, sopra-comiti,  ed  altri,  come  pure  alle  ciurme  delle  navi,  marina- 
rezze,  milizie,  perciò  furono  aggiunti  nel  1619  altri  due  Esecutori , e 
si  ridussero  quindi  al  numero  di  sette.  La  revisione  delle  pubbliche  ca- 
riche ad  essi  demandata  fu  in  seguito  devoluta  ai  regolatori  alla  scrittura. 

Con  varii  posteriori  decreti  si  diede  agli  esecutori  il  diritto  di  astrin- 
gere i debitori  in  campo  al  pagamento,  di  udire  in  appellazione  le  cause 
loro  giudicate  dai  rappresentanti  della  terra  ferma,  di  esaminar  le  loro 
pieggierie  e di  approvarle,  la  facoltà  di  ponderar  i motivi  degli  esborsi 
ordinarti  e straordinarii  fatti  dai  vicecollaterali , di  esiger  i crediti  della 
pubblica  cassa  contro  i capitani,  gli  stipendiati,  ed  altri  privati,  eziandio 
comunità,  come  pure  di  esiger  da  quei  debitori  che  ricevettero  oro  e 
danaro  pubblico  per  far  leve  di  genti,  e che  fatte  non  le  avessero  in  tut- 
to o in  porte,  l’obbligo  di  liquidar  i debiti  d’ imprestanze  e donativi  per 
l’ammasso  di  compagnie,  di  far  seguir  risarcimento  dei  debiti  per  il  de- 
fraudo de’  biscotti  registrati  nei  libri  bollati,  e d’inquirìre  le  circostanze 
«lei  trasporti , di  versar  sopra  il  maneggio  de’ collaterali  per  i debili  dei 
rolli 5 V.  Decreti  1617:  1629,  i63i,  i634,  1675,  1693,  169.4. 
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Quantunque  questi  incarichi  spellino  a tulli  gli  esecutori  unitamen- 
te, pure  con  decreti  del  Senato  degli  anni  t6a5,  1629,  fu  stabilito  che 
dal  corpo  dei  sette  lo  stesso  Magistrato  elegga  due  con  suffragii,  i quali 
presieder  debbano  alla  spedizione  delle  profusioni,  denari,  munizioni, 
ed  altre  occorrenze,  dovendo  rimanere  in  questa  deputazione  un  per  me- 
se; così  pure  altri  due  per  accelerar  le  provvisioni  che  di  tempo  in  tem- 
po occorressero  al  pubblico  servigio,  l’uno  per  le  spedizioni  da  terra,  e 
l’altro  per  quelle  da  mare,  e a questi  fu  fissata  la  durala  della  carica 
per  mesi  sei.  Le  altre  materie  commesse  dagli  ultimi  citati  decreti  si 
devono  eseguire  dal  numero  completo  dei  sette.  Varie  delle  accennate 
incombenze  passarono  od  altre  Magistrature,  come  si  potrà  vedere  nel 
decorso  di  quest’opera. 

Delitto.  Questa  voce  viene  dal  latino  delinquere , e significa  gene- 
ralmente una  colpa  commessa  in  pregiudicio  di  qualcheduno.  Si  com- 
prende qualche  volta  sotto  questo  termine  di  delitto  ogni  sorta  di  colpe, 
gravi  e leggiere  , cosi  pure  i danni  che  vengono  ad  altri  cogionati  o vo- 
lontariamente, o per  accidente,  e senza  che  si  abbia  avuto  disegno  di 
nuocere. 

I principi!  generali  in  materia  di  delitti  son  questi  : che  tutti  i delitti 
sono  personali,  cioè  che  ognuno  è tenuto  a subire  la  pena  e la  ripara- 
zione dovuta  per  il  suo  delitto,  e che  il  delitto  di  uno  non  nuoce  agli 
altri.  Quest’ ultima  massima  ha  le  sue  eccezioni:  la  prima  si  è che  il 
delitto  del  defunto  nuoce  agli  eredi  in  quanto  alle  ammende,  confisca- 
zioni , ed  altre  pene  pecuniarie  che  aggravano  i loro  beni  : la  seconda  si 
è che  il  padre  è obbligato  civilmente  pei  delitti  commessi  dai  suoi  figliuo- 
li minori , e sotto  la  sua  potestà , i padroni  pei  delitti  dei  loro  schiavi  e 
domestici,  e pei  danni  prodotti  dai  loro  animali:  la  terza  eccezione  si  è, 
che  colla  punizione  del  padre  per  certi  gravissimi  delitti  fu  estesa  l’igno- 
minia anche  sopra  i figliuoli,  per  imprimere  maggior  orrore  dei  delitti 
medesimi. 

II  delitto  grave  in  diritto  naturale  è un’  azione  atroce  commessa  con 
dolo,  e che  offende  direttamente  l’ interesse  pubblico,  o i diritti  del  cit- 
tadino. Tutti  i delitti  gravi  si  possono  richiamare  a quattro  classi:  quel- 
li della  prima  vanno  a ferire  la  religione,  quelli  della  seconda  i costumi, 
quelli  della  terza  la  pubblica  quiete,  quelli  della  quarta  la  sicurezza  dei 
cittadini.  Per  conseguenza  le  pene  che  ad  essi  s’ impongono,  devono  de- 
rivare dulia  na tuia  di  ciascheduna  di  queste  specie  di  delitti. 
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Nella  classe  dei  delitti  che  interessami  la  religione,  ri  sono  quelli  che 
l’attaccano  direltameule,  come  l’empietà,  la  bestemmia,  i sacrilega.  Per- 
chè la  pena  sia  tratta  dalla  natura  della  cosa,  «leve  consistere  nella  pri- 
vazione di  tutti  i vantaggi  che  «là  la  religione,  l’espulsione  dei  templi,  la 
privazione  della  società  dei  fedeli  a tempo,  o in  perpetuo,  le  esecrazioni, 
e simili. 

La  seconda  classe  racchiude  i delitti  contro  i costumi  : tali  sono  la 
violazione  della  continenza  pubblica  o particolare,  cioè  delle  leggi  stabi- 
le sopra  la  maniera  di  goJere  dei  piaceri  attaccati  all’  uso  dei  sensi,  e 
all’  uuioue  dei  corpi.  Le  pene  di  questi  delitti  devouo  anche  esse  esser 
tratte  dalla  natura  della  cosa}  debbono  consistere  nella  privazione  «lei 
vantaggi  che  la  società  ha  uniti  alla  purità  dei  costumi,  nelle  ammende, 
nella  vergogna,  nella  necessità  di  nascondersi,  nell’infamia  pubblica,  nel- 
i’espulsioue  dalla  città,  e dal  territorio}  dualmente  tutte  le  peue  che  di- 
pendono dalla  giurisdizione  «li  poter  correggere,  bastano  per  reprimere 
la  temerità  dei  due  sessi,  temerità  eh’  è fondata  sopra  le  passioni  del  tem- 
peramento, sopra  la  dimenticanza  o disprezzo  di  se  medesimo. 

I delitti  della  terza  classe  sono  quelli  che  disturbano  la  tranquillità 
dei  cittadini  : le  pene  devono  esser  tratte  dalla  natura  della  cosa,  e ten- 
«lenti  a conservare  questa  tranquillità  colla  prigione,  coll’esilio,  colle 
correzioni,  ed  altre  pene,  che  richiamano  gli  spiriti  inquieti,  e li  lamio 
rientrare  nell’ordine  stabilito. 

I delitti  della  quarta  classe  sono  quelli,  che  turbando  la  tranquillità, 
attaccano  nel  tempo  stesso  la  sicurezza  dei  cittadini:  tali  sono  il  ratto,  il 
furio,  l’omicidio,  l’assassinio,  il  veneficio  ecc.}  la  pena  di  questi  delitti  è 
la  morte:  questa  pena  è tratta  dalla  natnra  della  cosa.  Un  cittadino  me- 
rita la  morte  quando  ha  violata  la  sicurezza  sino  al  punto  di  aver  tolta 
la  vita,  o anche  «juando  ha  tentato  con  fatti  di  toglierla  ad  un  altro  cit- 
tadino : la  pena  di  morte  è come  il  rimedio  della  società  ammalata.  E. 
S/l.  di  Montesquieu  Esprit  des  lois  liv.  ia. 

Siccome  i delitti  non  sono  tutti  eguali,  si  può  giudicare  della  loro 
enormità  in  generale  dal  loro  oggetto,  dall’intenzione  e malizia  del  col- 
pevole, non  che  dal  pregiudicio  che  ne  risente  la  società.  Fa  d’uopo 
dunque  mettere  nel  primo  ordine  i delitti  che  interessano  la  società  uma- 
uu  iu  generale  : poscia  quelli  che  turbano  l’ordine  della  società  civile,  fi- 
nalmente quelli  che  risguardano  i particolari,  e questi  ultimi  sono  piu  » 
meno  grandi,  secondo  clic  il  male  che  producono  è più  o meno  cousi- 
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derubile,  quanto  al  grado  del  cittadino  col  colpevole.  Quindi  colui  elio 
uccide  suo  padre  commette  un  omicidio  più  criminoso  di  quello  che  aves- 
se ucciso  un  estraneo,  un  prete  sacrilego  è più  colpevole  d’ un  laico,  un 
ladro  che  assassina  i passeggeri  è molto  più  reo  di  quello  che  si  con- 
tenta di  spogliarli,  un  ladro  domestico  è più  colpevole  d’ un  ladro  estra- 
neo eec. 

Il  grado  più  o meno  grande  di  malizia, i motivi  che  hanno  condotto 
al  delitto,  la  maniera  con  cui  fu  commesso,  gl1  istromenti  de’ quali  si  è 
(atto  uso,  il  carattere  del  colpevole,  la  recidiva , l’ età,  il  sesto,  il  tempo, 
il  luogo  ecc.  contribuiscono  del  pari  per  caratterizzare  l'enormità  più  a 
meno  grande  del  delitto  stesso:  in  una  parola  si  comprende  senza  stento 
che  la  differente  concorrenza  di  circostanze,  che  interessano  più  o meno 
la  sicurezza  dei  cittadini,  accresce  o diminuisce  l1  atrocità  dei  delitti. 
Y.  Pena. 

In  materia  di  delitti,  giova  molto  avere  in  vista  i seguenti  prìncipi!.  I. 
I legislatori  non  possono  a lor  talento  determinare  la  natura  dei  delitti. 
II.  Non  si  deve  contundere  i delitti  cogli  errori  speculativi  c chimerici, 
che  domandano  piuttosto  pietà  che  indignazione , quali  sono  la  magia, 
gl’incantesimi  ecc.  III.  La  severità  dei  supplizii  non  è il  mezzo  più  effi- 
cace  per  arrestare  il  corso  ai  delitti.  IV.  I delitti  contro  i quali  e più  dif- 
fìcile di  premunirsi,  meritano  maggior  rigore  degli  altri  della  medesima 
specie.  Y.  I debiti  da  gran  tempo  commessi  non  devono  esser  puniti 
colla  medesima  severità  degli  altri  della  stessa  specie.  VI.  Non  si  deve 
punire  alcuno  pel  delitto  altrui.  VII.  Sarebbe  cosa  ingiustissima  render 
responsabile  dell’altrui  delitto  una  persona,  che  non  aveudo  alcuna  co- 
noscenza dell’avvenire,  e non  potendo  impedire  questo  delitto,  non  eb- 
be alcuna  parte  nell’azione  di  colui  che  lo  commise.  Vili.  I medesimi 
delitti  non  meritano  sempre  la  medesimn  pena,  e la  stessa  pena  non  de- 
ve aver  luogo  per  delitti  ineguali.  IX.  Gli  atti  puramente  interni  non 
possono  esser  assoggettati  a pene  umane:  di  questi  atti,  conosciuti  dal 
solo  Iddio,  egli  solo  è giudice  e vindice.  X.  Gli  atti  esterni  benché  cri- 
minosi, ma  che  dipendono  unicamente  dalla  fragilità  della  nostra  natura 
esigono  una  moderazione  nelle  pene.  XI.  Non  giova  punir  sempre  i 
delitti  che  meriterebbero  di  esser  puniti,  ed  alle  volte  anzi  sarebbe  dan- 
nosissimo il  divulgare  i delitti  nascosti  col  mezzo  di  pubbliche  punizioni. 
V.  Castigo.  XII.  Sarebbe  l’ ultimo  degli  assurdi  il  violare  le  regole  del  pu- 
dore nella  punizione  dei  delitti,  poiché  questa  deve  sempre  aver  per  og- 
Tomo  I.  ja 
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getto  lo  ristabilimento  dell’  ordine.  XIII.  Nel  giudicare  i delitti  è assai 
meglio  rischiare  di  lasciar  fuggire  un  delinquente,  di  quello  che  punire 
un  innocente.  XIV.  Non  si  devono  commetter  delitti  per  obbedire  ad 
un  superiore,  poiché  ciò  sarebbe  una  grande  ingiustizia,  e porterebbe  fa- 
talissime conseguenze. 

Secondo  le  leggi  Romane,  i delitti  si  dividono  in  privati  ed  io  pub- 
blici; i delitti  privati  son  quelli  che  riguardano,  i particolari,  l’accusa  dei 
quali  non  era  permessa  dalle  leggi  Romane,  se  non  a quelli  che  vi  era- 
no interessati,  e ai  quali  era  dovuta  la  riparazione.  I delitti  pubblici  sono 
quelli  che  turbano  l’ordine  pubblico,  dei  quali  compete  la  riparazione  al 
pubblico;  ognuno  poteva  accusare  di  tal  sorta  di  delitti.  V.  Accusa. 

La  cognizione  dei  delitti  appartiene  ai  giudici  dalle  leggi  stabiliti,  e 
questa  si  suol  fare  col  mezzo  dei  processi.  V.  Giudice,  Processo. 

Vi  sono  molte  cose  degne  di  osservazione  rapporto  olle  prove  ne- 
cessarie in  materia  criminale:  quella,  per  esempio,  che  la  confessione 
dell’accusato  non  basti  per  condannarlo,  e che  sieno  necessarie  prove 
chiarissime  e di  pieuo  convincimento,  specialmente  quando  si  tratta  di 
condannare  un  uomo  a morte.  Vi  sono  alcuni  delitti  che  si  commettono 
in  secreto,  quali  sono  l’adulterio,  l’incesto,  ed  altri  delitti  di  simil  sorta, 
pei  quali  non  si  ricercano  testimoni!  oculari , ma  si  considerano  altre 
circostanze  che  somministrano  gl’indizii  del  delitto,  cioè  la  frequenza,  e 
grande  familiarità,  le  domestichezze,  i discorsi  liberi  tenuti  a voce,  ed  in 
iscritto,  che  annunziano  la  dissolutezza.  V.  Prova,  Informazione.  Tutti  i 
delitti  in  generale  sono  estinti  colla  morte  dell1  accusato,  per  ciò  che  tr- 
aguarda la  pena  corporale  e la  pena  pecuniaria  applicabile  al  fisco:  ma 
quanto  alle  riparazioni  pecuniarie  che  possono  esser  dovute  alla  parte 
civile,  gli  eredi  dell’  accusato  sono  obbligati  per  questo  riguardo  al  pari 
di  lui;  V.  lib.  47,  4^.  (f-,  et  lib.  9.  Coti.',  lib.  5.  Deere! . ; veggasi  inoltre 
la  celebre  opera  intitolata  dei  delitti  e delle  pene,  che  pienamente  svilup- 
pa questa  materia. 

Nel  corso  ili  quest’opera  si  riferiranno  in  particolare  i delitti  tutti, 
e le  leggi  colle  quali  vengono  puniti,  bastando  per  ora  di  averne  parlato 
in  generale. 

Democrazia.  La  Democrazia  è una  delle  forme  semplici  di  governo, 
nella  quale  il  popolo  in  corpo  ha  la  sovranità.  Viene  questa  parola  dal 
greco  oiifio$,  popolo, e xptzreh’,  comandare.Ogui  repubblica, nella  quale  il 
dominio  risiede  nel  popolo, cuna  democrazia, e se  il  sovrano  potere  si  tro- 
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Va  nelle  mani  d'una  sola  parte  del  popolo,  è aristocrazia.  V.  Aristocrazia. 

Le  leggi  fondamentali  della  democrazia  sono  primieramente  quelle 
che  stabiliscono  il  diritto  di  suffragio,  perchè  questo  è l’indizio  della 
volontà  libera  e dominante.  E cosa  importantissima  ed  essenzialissima  di 
ordinare  nel  governo  democratico  come,  da  chi,  a chi,  sopra  di  che  deb- 
bano asscr  dati  i suffragi!,  di  stabilire  l’età,  la  qualità,  ed  il  numero  dei 
cittadini,  che  hanno  il  diritto  di  suffragio;  senza  di  ciò  si  potrebbe  igno- 
rare se  tutto  il  popolo  abbia  parlato,  o una  parte  del  medesimo. 

La  maniera  di  dare  il  suffragio  è un’ altra  legge  fondamentale  nella 
democrazia.  Si  può  dare  il  suo  suffragio  a sorte , o a scelta , ed  anche 
con  l’ una  e l’altra.  La  sorte  lascia  ad  ogni  cittadino  una  ragionevole  spe- 
ranza di  servir  la  sua  patria  : ma  come  ciò  per  se  medesimo  è difettoso, 
i gran  legislatori  si  sono  sempre  adoperati  a correggerlo.  Solone  ordinò, 
che  non  si  potesse  eleggere  se  non  alcuno  di  quelli  che  intervenivano  al- 
le adunanze  ; che  quello  che  fosse  stato  eletto,  dovesse  esser  esaminato 
dai  giudici,  e che  ognuuo  potesse  accusarlo  come  indegno.  Ciò  nel  tem- 
po stesso  partecipata  della  sorte,  e della  scelta.  Quando  l’eletto  aveva 
terminato  il  tempo  di  sua  magistratura,  era  necessario  eh’  egli  subisse  un 
altro  giudicio  sopra  la  passata  condotta.  Le  persone  senza  capacità,  di- 
ce il  signor  di  Montesquieu,  dovevano  avere  un  gran  riguardo  a dare  il 
loro  nome,  perchè  fosse  estratto  a sorte. 

La  legge  che  fìssa  la  maniera  di  dare  il  suffragio  è una  terza  legge 
fondamentale  della  democrazia  , colla  quale  si  stabilisce  se  debba  esser 
dato  il  suffragio  pubblicamente,  o con  secreiezza.  V.  Broglio. 

Il  popolo, che  ha  la  somma  |>ossanza,deve  far  da  sè  solo  tuttociò  che 
può  far  bene,  e ciò  che  non  può,  è necessario  che  lo  faccia  fare  dai  suoi 
ministri;  deve  dunque  il  popolo  nominare  i suoi  ministri,  cioè  i Magi- 
strati, e la  nomina  di  questi  sarà  una  quarta  legge  fondamentale.  Egli 
ha  bisogno  di  un  consiglio  o Senato  , per  esser  ben  regolato  e condot- 
to, ed  esso  ne  deve  eleggere  gl’individui  ed  i membri;  souo  note  le 
scelte  eccellenti  che  facevano  i Greci  ed  i Romani. 

Finalmente  una  legge  fondamentale  di  questo  governo  si  è,  che  il  po- 
polo sia  il  legislatore,  e se  il  Senato  forma  qualche  legge,  questa  non 
possa  avere  alcuna  foiza,  quando  non  venga  confermata  dal  popolo. 

In  Roma  ed  in  Atene  le  ordinazioni  del  Senato  avevano  forza  di  leg- 
ge per  il  corso  d’un  solo  anno,  e divenivano  perpetue  soltanto  per  vo- 
lontà del  popolo.  > 
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Il  principio  proprio  a mantenere  e conservare  la  democrazia  è la 
virtù. 

La  virtù  nella  democrazia  è l’ amor  delle  leggi  e della  patria  ; que- 
sto amore  esige  una  solenne  abnegazione  di  se  medesimo,  una  preferen- 
za continua  dell’interesse  pubblico  al  proprio.  Questo  amore  conduce 
alla  bontà  dei  costumi,  e questa  all’ amor  della  patria  } quanto  meno  si 
possono  soddisfare  le  passioni  particolari,  tanto  più  ci  abbandoniamo  al- 
le generali. 

La  virtù  in  una  democrazia  rinchiude  anche  l’amor  dell’eguaglianza 
e della  frugalità^  avendo  ciascheduno  in  questo  governo  la  medesima  sor- 
te, ed  i vantaggi  medesimi,  vi  deve  gustare  i medesimi  piaceri,  e nutrire 
le  medesime  speranze-,  cose  che  non  si  possono  aspettare  se  non  dalla 
frugalità  generale.  L’ amor  dell’  eguaglianza  ristringe  l’ ambizione  al  pia- 
cere di  rendere  maggiori  servigi  alla  patria,  di  quello  che  facciano  gli  al- 
tri cittadini. 

Tutti  non  possono  prestar  servigi  eguali  alla  patria^  ma  tutti  devono 
del  pari  renderne.  Quindi  le  distinzioni  nascono  dal  principio  dell’  egua- 
glianza, anche  allora  che  sembra  tolta  dai  maggiori  servigi  e dai  talenti 
superiori.  L’ amor  della  frugalità  ristringe  il  desiderio  d’ avere  alla  sola 
attenzione  che  richiede  il  semplice  necessario  per  la  famiglia,  ed  anche 
il  superfluo  per  la  patria. 

Il  principio  della  democrazia  si  corrompe,  quando  l’amor  delle  leggi 
e della  patria  comincia  a degenerare,  quando  l’educazione  generale  0 
particolare  è negletta  , quando  i desideri!  onesti  cangiano  oggetto,  quan- 
do la  fatica  e i doveri  sono  chiamate  pene,  allora  l’ambizione  entra  nei 
cuori  che  possono  riceverla,  e l’avarizia  entra  in  tutti.  Queste  verità  so- 
no confermate  dalle  storie  di  Atene  e di  Roma.  Si  corrompe  del  pari  il 
principio  della  democrazia,  non  solamente  quando  si  perde  lo  spirito  di 
eguaglianza,  ma  anche  quando  si  perde  lo  spirito  d’uguaglianza  estrema, 
e che  ciascheduno  vuol  esser  eguale  a colui  che  egli  sceglie  per  coman- 
dante^ allora  il  popolo,  non  potendo  soffrire  il  potere  che  confida,  vuol 
fare  tutto  da  se  medesimo,  deliberare  in  luogo  del  Senato,  eseguire  in 
luogo  dei  Magistrati,  e spogliare  tutti  i giudici  dell’autorità.  In  forza  di 
questo  abuso,  non  v’  è più  amore  dell’  ordine,  dei  costumi,  della  virtù  ^ 
allora  si  formano  i corruttori,  i piccioli  tiranni,  che  hanno  tutti  i vizii  di 
un  solo  $ ben  presto  un  tiranno  s’ innalza  sopra  gli  altri,  e il  popolo  per- 
de tutto,e  si  muta  goicroo.  V.  Cavai,  Tempie , Opere  postume ; Trai- 
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(•aio  del  genvrno  civile  del  Locke;  Discorso  sopra  il  governo  di  Sidney  ; 
Rlontesq.  liv.  a.  chap.  a.  Ih.  5.  chap.  5.,  liv.  q.  chap.  ia. 

Denaro.  La  parola  Denaro  comprende  generalmente  l’oro,  l’ar- 
gento, il  rame , i diamanti , e tuttodì»  finalmente  che  forma  le  ricchezze. 
Più  particolarmente  significa  ciò  che  chiamiamo  contante,  numerata  pe- 
cunia, cioè  l’oro,  l’argento,  e H rame  marcato  con  pubblico  impronto, 
che  si  chiama  moneta.  V.  Moneta. 

Non  v’ha  chi  non  desideri  di  over  denaro,  come  quello  che  serre  a 
soddisfare  i bisogni  ed  i desiderò  degli  uomini,  ma  pochi  son  quelli  che 
vogliano  studiare  la  maniera  e l’ arte  vera  di  far  denaro. 

E un  falso  principio  il  credere  , che  le  miniere  d’oro  e d’argento  e 
le  gemme  sieno  sufficienti  per  arricchire  una  nazione,  poiché  questa 
abbandonerà  l’ agricoltura  e le  manifatture,  e si  renderà  tributaria  alle 
altre  nazioni.  La  costa  occidentale  dell’Africa  è coperta  di  popoli  pez- 
zenti, quantunque  sia  abbondante  di  molto  oro. 

La  vera  maniera  e l’arte  di  far  denaro  è l’onesta  fatica,  la  quale  si 
esercita  nell’agricoltura,  nelle  manifatture,  e nel  commercio;  questo  è il 
solo  giusto  mezzo  di  trarre  a sè  il  denaro  de’ popoli  ricchi  di  metalli, e po- 
veri di  cose  rappresentate  dai  metalli. Le  cose  necessarie  alla  sita  attrag- 
gono per  necessità  assoluta  il  denaro.  Servano  ili  esempio  le  due  nazioni 
Inglese  ed  Olandese  , che  sono  le  più  ricche,  perchè  si  sono  sempre  oc- 
cupate udì’  agricoltura,  nelle  manifatture,  e nel  commercio.  Qual  ric- 
chezza non  si  potrebbe  procurare  la  bella  Italia,  cbe  gode  d'uu  clima  e 
d’uiia  situazione  così  vantaggiosa!  Le  nazioni  dunque  saranno  ricche, 
quando  gli  uomini  si  occuperanno  nell’agricoltura,  nelle  arti,  e nel  com- 
mercio. e quando  questi  tre  fonti  di  ricchezze  verranno  protetti  dalle 
leggi.  V.  Agricoltura,  Abbondanza,  Arti,  Commercio,  Moneta. 

Il  denaro  è di  sua  natura  una  cosa  sterile;  nondimeno  anche  da 
quello  si  possono  ritrarre  vantaggi.  Il  denaro,  dice  il  Sig.  di  Montesquieu, 
è il  segno  dei  valori  ; è cosa  evidente  , che  colui  il  quale  abbisogna  di 
questo  segno,  deve  prenderlo  ad  interesse,  com’ei  fa  di  tutte  le  cose,  delle 
quali  può  aver  bisogno;  la  differenza  si  è,  che  le  altre  cose  possono  pren- 
dersi ad  interesse  o comprarsi,  mentre  al  contrario  il  denaro  eh’ è il 
prezzo  delle  cose,  si  prende  ad  interesse  e non  si  compra.  È un’ottima 
azione  l’imprestare  ad  un  altro  il  proprio  denaro  senza  interesse...  Af- 
finchè il  commercio  possa  farsi  a dovere,  bisogna  che  il  denaro  abbia  un 
prezzo,  ma  che  questo  prezzo  sia  di  poca  rilevanza  ; se  è sovcrchiameu- 
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te  alto,  il  negoziante,  vedendo  che  l’ interesse  gli  costa  più  di  quello  che 
guadagnar  potrebbe  nel  suo  commercio,  nulla  intraprende:  se  il  denaro 
non  ha  prezzo,  niuno  ne  impresta,  e parimenti  nulla  intraprende  il  ne- 
goziante. Io  m’inganno  quando  dico  che  niuno  ne  impresta:  è forza  che 
gli  affari  della  società  perpetuamente  camminino  ; si  stabilisce  1'  usura, 
ma  coi  disordini  in  ogni  tempo  sperimentati.  Su  tal  principio  sono  fon- 
dati gli  utili  detti  di  piazza,  il  commercio  del  denaro  o cambio,  le  inve- 
stite nei  pubblici  depositi,  le  vendite  fittizie  o livelli  ecc.  V.  Usura  , Li- 
vello, Imprestilo,  Cambiale. 

Il  denaro  viene  annoverato  tra  le  cose  mobili*,  Gratian.  discept.for. 
cap.  8 1 1 . n.  3,*  Peregr.  decis.  cap.  3a. 

L’amministratore  non  può  convertire  a proprio  uso  il  denaro  di 
pubblica  ragione,  poiché  va  soggetto  a tutte  le  pene  del  peculato  ; V. 
Menadi.  de  arbilr.cas.  586.  n.  I.  V.  Peculato,  Cassa,  Ministro,  Depo- 
sito. 

Per  la  pronta  esazione,  e giusta  distribuzione  del  denaro  pubblico, 
in  Venezia  furono  istituite  molte  magistrature.  Il  Senato  è quel  solo  con- 
sesso, cui  dal  Maggior  Consiglio  fu  demandata  la  materia  economica,  e 
perciò  la  disposizione  del  pubblico  denaro,  non  potendosi  in  modo  al- 
cuno disporre  del  medesimo,  senza  un  preciso  decreto  del  Senato  stes- 
so. V.  Senato. 

Parlando  poi  dell’esazione  del  pubblico  denaro,  presiedono  alla  me- 
desima tulle  le  Magistrature  istituite  per  esiger  le  pubbliche  regalie  , 
le  imposte , i dazii , ecc.  Le  medesime  Magistrature  dovevano  un  tem- 
pr  render  conto  al  collegio  dei  savii  ordinari!,  al  pien  collegio,  al  Sena- 
to, ed  anche  ai  Dogi  , ma  per  decreto  del  Senato  dell’anno  l6o4  , si 
elessero  i Presidenti  alla  esazione  del  denaro  pubblico,  acciocché  colla 
loro  sovraintendeuza,  estesa  sopra  tutti  gli  ufficii,  possano  sollecitare  l’esa- 
zione, migliorarla,  inculcarla,  e castigare  i debitori  contumaci.  V.  Esa- 
zione, Governatori  dell’ Entrade,  Dazio. 

Nelle  urgenze  in  cui  si  è trovata  la  repubblica  in  causa  di  guerre  fieris- 
sime ed  ostinatissime,  fu  in  necessità  di  cercare  i mezzi  più  convenienti  e 
più  validi  per  ritrovar  denaro,  onde  mantenere  gli  eserciti,  e supplire  alle 
spese  grandiose  per  la  difesa  dello  Stato.  Ciò  eseguì  più  volte  colla  isti- 
tuzione di  varie  magistrature,  alle  quali  diede  l’ incarico  di  esaminare  il 
modo  di  far  denaro , c di  additare  le  regole  per  l’esazione  del  medesi- 
mo. Quindi  ebbe  origine  il  Magistrato  detto  dei  provveditori  ed  ag- 
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giunti  sopra  denari,  quello  dei  deputati  alla  provvisione  del  denaro,  c si- 
mili, dei  quali  nel  decorso  di  quest’opera  si  tratterà. 

Denunzi*.  La  Denunzia  in  materia  criminale  è la  dichiarazione  che 
si  fa  alla  giustizia,  o al  ministero  ^uhblico  di  un  delitto,  e di  quello  che 
ne  fu  l’autore.  V.  Accusa. 

Lft  denunzia  secreta  in  Venezia  è la  manifestazione  di  qualche  delit- 
to, che  non  viene  fatta  a viva  voce,  ma  in  iscritto,  e riposta  in  quei  pub- 
blici recipienti,  che  si  veggono  aperti  pelle  varie  malerie..Perchè  queste 
denunzie  possano  esser  accettate  dal  giudice,  sono  necessarii  per  lo  me- 
no tre  teslimonii,  supponendosi  che  uno  sia  il  denunziante.  Fa  d’uopo 
esprimer  in  esse  il  nome  del  delinquente,  la  qualità  del  delitto,  il  luogo, 
il  tempo,  le  circostanze  ecc.  che  lo  accompagnano, Su  tal  fondamento  si 
apre  il  processo,  si  esaminano  i teslimonii,  si  citano  i rei,  e si  viene  alla 
punizione  del  delitto  , il  che  non  si  fa,  se  non  è pienamente  provato,  e 
fuori  d’ogni  minimo  dubbio. 

Le  denunzie  seccete  sono  «li  molta  utilità  al  pubblico  interesse,  poi- 
ché con  tal  mezzo  vengono  manifestali  quei  debiti  che  vanno  a ferire  la 
pubblica  sicurezza,  e che  facilmente  potrebbero  restar  occulti,  atteso  il 
riguardo  che  si  fa  ciascheduno  di  esser  notato  per  accusatore. 

L vero  che  col  mezzo  delle  denunzie  o accuse  secreto  può  facilmen- 
mente  aver  luogo  la  calunnia,  ma  questa  non  produce  alcun  effetto,  poi- 
ché non  si  procede  contro  l’accusato  sulla  semplice  relazione  del  de- 
nunziente, ma  si  richiedono  fatti  sufficienti  per  provarlo  reo. 

L’autore  dei  delitti  e delle  pene  non  approva  l’uso  delle  denunzie 
secreto.  Quali  sono  i motivi,  dic’egli,  con  cui  si  giustificano  le  accuse  e 
le  penesecrete?  La  salute  pubblica,  la  sicurezza,  e il  mantenimento  «Iel- 
la (òrma  di  governo  ? Ma  quale  strana  costituzione,  dove  chi  ha  per  se  la 
forza  e l’opinione  piu  efficace  di  essa,  teme  di  ogni  cittadino!  L’inden- 
nità dell’accusatore?  Le  leggi  dunque  non  lo  difendono  abbastanza  ; e vi 
saranno  dei  sudditi  più  forti  del  Sovrano!  L’infamia  del  delatore?  Dun- 
que si  autorizza  la  calunnia  segreta,  e si  punisce  la  pubblica!  La  natura 
del  delitto?  Se  le  azioni  indifferenti,  se  anche  le  utili  al  pubblico  si  chia- 
mano delitti,  le  accuse  e i giudizi!  non  sono  mai  abbastanza  segreti. Vi 
possono  esser  delitti,  cioè  pubbliche  offese,  senza  che  nel  medesimo  tem- 
po sia  interesse  di  tutti  la  pubblicità  dell’esempio,  cioè  quella  del giudicio? 

La  Denunzia  della  nuova  opera,  detta  dai  Romani  novi  operis  nun- 
tialiOj  è l'alto,  col  quale  si  oppone  taluno  al  proseguimento  di  qualche 
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nuova  opera  o fabbrica  intrapresa,  ciré  si  pretende  pregiudicievole.  V. 
Cbiamore. 

Depebìuzioke.  La  Depennatone  è lo  sterso  che  una  sentenza  del 
giudice,  la  quale  dichiara  improponibile  un  converso,  una  scrittura  di 
preliminare,  ed  inconcessibile  l’ appellazione,  l’  annotazione  di  pristino 
ecc.  Quindi  si  cita  |>er  depennazione  del  tal  atto,  e si  tratta  la  causa,  che 
è interlocutoria,  ossia  di  articolo.  V.  Scrittura,  Domanda. 

Deportìzioive.  La  Deportazione  apjvresso  i Romani  era  la  pena  ili 
quelli  che  venivano  condannati,  e confinati  nelle  isole:  questa  pena  era 
eguale  alla  condanna  in  peqietuo,  o alle  opere  publiche,  e si  aggiunge- 
va a quella  dell'interdetto  dell’acqua  e del  fuoco ; imperciocché,  sicco- 
me da  prima  potevano  gl’ interdetti  vagare  per  qualunque  luogo  e sce- 
glier qualunque  città  per  loro  abitazione,  il  che  sembrava  molta  perico- 
loso, Augusto  fu  il  prima,  a persuasione  di  Livia,  a comandare  che  gli 
interdetti  dall’acqua  e dal  fuoco  dovessero,  cinti  di  catene,  esser  deportati 
nelle  isole;  V.  Cass.  lib.  55L  par.  5a6.,-  Schulting.  jurisp.  ce/,  anlejus.  p. 
47. 1 deportati  erano  morti  civilmente,  perdevano  l’onore  e il  «liritto  di 
cittadinanza,  non  potevano  più  far  testamento,  nò  avevano  altri  eredi  che 
il  solo  fisco  ; conservavano  nondimeno  ciò  eh’ è del  diritto  delle  genti,  e 
rimanevano  obbligati  colla  parte  dei  loro  beni,  che  non  era  confiscata. 
Quando  venivano  richiamali,  non  ricuperavano  perciò  l’ordine  che  te- 
nevano nella  milizia,  nè  l’ onore,  nè  le  azioni  anteriori,  eccettuato  |>er  al- 
tro, quanto  a queste  azioni,  il  caso,  in  cui  fossero  restituiti  in  integrimi 
rapporto  a tutti  i loro  beni.  Questa  condanna,  pronunciata  contro  il  ma- 
rito non  rivocava  ipso  jnre  la  donazione  fatta  alla  moglie,  ma  era  in  ar- 
bitrio del  marito  di  rivocarla.  La  deportazione  ora  differente  dalla  rele- 
gazione', aveva  ella  qualche  rapporto  col  bando  perpetuo;  V.  ff.  lib.  17. 
t.  i.l.m., lib.  37,  tit  4- 1-  1.,  lib.  58.  tit.  aa.  /.  i5,  et  l.  87.^  de  regul. 
jur;  Cod. lib.  5.  tit.  16.  /.  a 4.,  lib.  6.  tit.  aa,  lib.  9.  tit.  S 9. 1.  a.,  et  tit.  5i. 
/.  5.  et.  7 ; Novembre  aa.  et  5a.  V.  Relegazione,  Bando. 

Deposito.  Il  Deposito  fu  introdotto,  perchè  le  cose  possano  esser 
custodite  colla  maggior  possibile  sicurezza.  Esso  è di  tre  sorta,  cioè  se- 
questrativo,  che  sì  fa  in  pendenza  di  qualche  quistione,  l.  sequester  1 1 o. 
de  verb.  signif.  V.  Sequestro.  Avvi  in  secondo  luogo  il  deposito  che  si 
fa  per  impedire  le  usure,  /.  acceptum  1 9.  Cod.  de  usur.  Finalmente  avvi 
il  deposito  contrattuale,  col  quale  si  dà  una  cosa  a custodire  gratuita- 
mente ad  uu  altro,  colla  coudiziouc  che  venga  restituita  uel  momento 


Digitized  by  Google 


DEPOSITO  577 

alesso  in  cui  verrà  ricercala  a quello  che  la  depositò , o a quelle  per- 
sone, e in  quel  tempo,  che  sarà  stabilito;  V.  Oinot.  in  §.  prmterea  Inst. 
t/uib.  mod.  re  contrah.  oblig.;  Mascarti,  de  probat  cons.  509.  ci  5 1 o. 

La  parola  deposito  si  preode  auche  per  la  cosa  stessa  che  viene  de- 
positala. 

Il  contratto  di  deposito  è di  diritto  delle  genti,  e per  conseguenza 
antichissimo,  e la  fede  del  deposito  hi  sempre  sacra  appresso  tutte  le 
nazioni.  Quindi  i Romani  lo  collocarono  nel  numero  dei  contratti  di  buo- 
na fede,  ed  erano  tanto  gelosi  della  fedeltà  del  deposito  , che  volevano 
che  si  restituisse  a quello  che  lo  aveva  fatto,  senza  alcun  esame,  quan- 
d'anche si  rilevasse  che  quello  era  una  cosa  rubata. 

Il  depositario  non  poteva  ritenere  la  cosa  depositata,  a pretesto  di 
sequestri  falli  in  sue  mani  ; ma  siccome  molti  debitori  abusavano  di  que- 
sto privilegio  per  deludere  i loro  creditori,  e deponevano  i loro  effetti  per 
metterli  al  coperto  dai  sequestri,  presentemente  si  possono  sequestrare, 
anche  in  mano  del  depositario  V.  Graiian.  discept.  cap.  485;  Rot.  part. 
1 1.  recent.  dee.  pari.  1 1.  dee.  443-  Sono  per  altro  eccettuati  i capitali  e 
depositi  di  zecca.  V.  Zecca. 

Il  deposito  deve  essere  puramente  gratuito,  poiché  se  quegli  che  fa 
il  deposito  ne  traesse  qualche  vantaggio,  diverrebbe  allora  piuttosto  un’ 
affittanza,  di  quello  ebe  un  vero  deposito;  e se  il  depositario  si  facesse 
pagare  qualche  cosa  per  la  custodia  del  deposito,  in  tal  caso  non  sareb- 
be un  semplice  depositario,  ma  un  preposto  ai  pegni,  le  obbligazioni 
del  quale  si  regolano  differeutemente. 

Non  è lecito  al  depositario  di  servirsi  della  cosa  depositata  per  suo 
uso,  e molto  meno  di  prestarla,  affittarla,  impegnarla,  e venderla,  poiché 
egli  ha  la  sola  custodia  del  deposito;  nella  qual  parte  questo  contratto  è 
differente  dalle  due  sorta  di  prestiti,  chiamati  dai  Romani  mutuimi,  e coni - 
modulimi  ■ Cabnl.  res.  crini,  cas.  1 36;  Menock.  de  arbit.  cas.  298;  Pa- 
rili. (futesl.  168.  Sarebbe  un'aperta  infedeltà  per  parte  dgl  depositario 
il  servirsi  del  deposito  : egli  deve  esser  sempre  in  istato  di  restituire  la  co- 
sa che  gii  è stala  data,  i medesimi  danari,  grano,  o vino  ; non  può  sosti- 
tuire un'  altra  cosa  alla  cosa  depositata  , quand’  anche  fumé  della  stessa 
specie  ; V.  Dian.  par.  4.  traci.  4.  resol.  68  ; P.  Slephan.  de  Ncap.  traci, 
de  resi.  lib.  a.  c.  a7. 

Il  depositario  non  è responsabile  pei  danni  che  sopravvengono  alla 
cosa  depositata,  quand'anche  vi  eutrasse  una  leggiera  negligeuza;  ma  è 
Tomo  I.  «3 
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beusì  obbligato  per  tuttociò  che  sopravviene  per  di  lui  dolo  , o per  una 
negligenza  lata  che  si  approssima  al  dolo;  V.  Jìebcll.  de oblig.  just.  part. 
a.  lib.  6.  qu.  unic.  n.  5 Diari. part.  i . traci.  8.  resol.  64  ,•  Ormai,  de  con - 
traci,  tom.  a.  traci.  19;  Tusch.  Hit.  D.  conci.  ao4»  Farin.  de  furi.  q. 
169. part.  a. 

Le  condizioni,  sotto  le  quali  viene  depositata  una  cosa,  costituisco- 
no ciò  che  chiamasi  legge  del  deposito,  legge  che  il  depositario  deve  se- 
guire esattamente;  ma  se  nou  ha  egli  una  prova  per  iscritto,  si  crede  al 
suo  giuramento;  V.  Mantiss.  ad  De  Lue.  lib.  8.  dire.  29.  n.  8. 

Il  deposito  produce  due  azioni,  l'una,  che  i Romani  chiamavano  di- 
retta , spetta  a quello  che  ha  fatto  il  deposito,  per  obbligare  il  deposita- 
rio a restituirlo;  l’altra,  che  si  diceva  contraria,  spetta  al  depositario  con- 
tro colui  che  fece  il  deposito,  per  obbligarlo  a pagare  le  spese  che  furo- 
no necessarie  per  la  conservazione  della  cosa  depositala. 

La  compensazione  non  può  esser  opposta  dal  depositario  anche  da 
liquido  a liquido',  pel  motivo  della  buona  fede  che  esige  il  deposito;  V. 
Manlio,  de  lacit.  et  ambig.  lib.  io.  t.  io ;T uscii.  Hit.  D.  conci,  aoo.  V. 
Compensazione. 

La  prescrizione  non  ha  luogo  nel  deposito  pubblico,  ma  il  deposito 
particolare  può  esser  prescritto  nel  corso  di  trent’  anni,  almeno  quan- 
do non  si  ritrova  il  deposito  in  natura. 

Se  il  depositario  ritarda  nel  consegnare  la  cosa  depositata,  senza 
che  vi  abbia  alcun  impedimento  legittimo,  si  può  farlo  condannare  nel- 
le spese,  danni  ed  interessi,  dal  giorno  della  domanda;  cosi  pure  è ob- 
bligalo per  i casi  fortuiti  , che  sopravvengono  dopo  la  sua  ricusa;  V. 
Leolard.  de  usur.  qu.  32  ; Slaiban.  de  interess.  lib.  2.  til.  it\.  n-  4 3* 

Quando  il  deposito  è fatto  sotto  sigillo  di  secretezza  della  confessio- 
ne, o altrimenti,  gli  eredi,  i creditori,  o altre  parti  interessate  non  possono 
obbligare  il  depositario  a pubblicare  l’ uso  eh’  egli  ne  ha  (atto  ; basta  che 
egli  dichiari,  che  disporrà  del  deposito  consegnatogli,  a norma  dell’in- 
tenzione di  quello  che  glielo  ha  consegnato. 

Quanto  alle  regole  del  deposito , veggansi  ff.  Depositi  vel  contro, 
Cod..  lib.  4-  tit.  34,  Inst.  lib.  3.  tit.  i5.  §.  i,  Nov.  7 3,  88,  Domai  lib.  1. 
tit.  7,  et  Tom.  2.  lib. 3,  tit.  1.  sect.  5.  n. 26,  Castejon.  alphab.  j'urid.  verb. 
Deposilum. 

' La  zecca  in  Venezia  è il  luogo  dei  pubblici  e privati  depositi,  dei 
quali  parleremo  all’  articolo  Zecca.  Il  depositario  al  bauco-giro  è quello 
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che  riceve  in  deposito  i capitali  dei  particolari  da  esser  girali  nel  com- 
mercio. V.  Banco-Giro.  Nelle  cause  di  debitori  pubblici,  dove  ri  sono 
cerotti  e simili , si  devono  fare  i depositi  prima  di  notare  P appellatone  \ 
di  che  parleremo  nei  respettivi  luoghi. 

Deposizione.  La  Depositione  in  legge  canonica  è un  giudicio  eccle- 
siastico, col  quale  un  superiore  ecclesiastico  spoglia  per  sempre  un  ec- 
clesiastico del  suo  benefìcio,  e degli  uffici!  che  vi  sono  annessi,  senza  al- 
terare in  parte  alcuna  il  carettere  dell’ordine.  Questa  pena  viene  pro- 
nunciata soltanto  nei  casi  di  colpe  gravi  ; la  medesima  è più  severa  della 
sospensione,  che  vieta  soltanto  all’ecclesiastico  l’esercizio  delle  sue  fun- 
zioni per  qualche  tempo.  La  degradazione  è una  deposizione,  ma  che  si 
fa  con  ceremonie  particolari,  per  cancellare  il  carattere  dell’ordine,  il 
che  non  si  fa  nella  semplice  deposizione.  V.  Degradazione,  Sospensione. 

Nei  primi  secoli  della  Chiesa  la  deposizione  era  assai  comune.  Tosto 
che  un  prete  era  convinto  di  aver  commesso  un  grave  delitto,  cioè  un  as- 
sassinio, una  fornicazione,  o si  deponeva,  o si  condannava  a far  peni- 
tenza per  tutto  il  restante  della  sua  vita  in  un  monastero.  Presentemente 
la  sospensione  è una  pena  molto  più  comune  della  deposizione. 

La  deposizione  dei  vescovi  è posta  dalla  Chiesa  nel  numero  delle 
cause  maggiori.  I più  antichi  monumenti  che  abbiamo  sopra  la  materia 
di  giudicare  i vescovi  si  trovano  nella  lettera  55  di  S.  Cipriano  ad  Cor- 
nei., nei  canoni  1 4 e 1 5 del  concilio  d’ Antiochia,  e nel  canone  3,  4 e 
7.  del  concilio  di  Sardi,  tenuto  nell’anno  347. 

Deposizione  dei  testimonii  in  diritto  civile  è la  dichiarazione  che  un 
testimonio  fa  in  giudicio,  o in  una  ricerca,  o in  una  informazione. 

Per  giudicare  del  merito  delle  deposizioni,  si  deve  attendere  all’età 
dei  testimonii,  al  loro  carattere,  alla  riputazione  d’onore  e di  probità  di 
cui  godono,  ed  alle  altre  circostanze  che  possono  dar  peso  alle  loro  de- 
posizioni, o al  contrario  renderle  sospette,  come  per  esempio,  se  sem- 
brino suggerite  da  qualcheduno  che  abbia  avuto  interesse  nell’affare,  il 
che  si  può  rilevare  dai  termini  coi  quali  si  esprime  il  testimonio,  da  una 
certa  affettazione,  da  un  discorso  troppo  ricercato,  se  sono  persone  del 
volgo,  ecc. 

Le  deposizioni  si  distruggono  a vicenda,  quando  contengono  qualche 
contraddizione,  o quando  non  si  uniformano  colle  altre  $ in  questo  ulti- 
mo coso,  si  abbraccia  ciò  che  viene  attestato  dal  maggior  numero  di 
deposizioni,  almeno  quando  le  altre  non  meritassero  maggior  fede.  Una 
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deposizione  di’  è sola  sopra  un  fallo  non  forma  una  prova  completa  : se 
«e  ricercano  per  lo  meno  due.  V.  Testimonio. 

La  deposizione  dei  testimonii  è il  vero  mezzo  per  verificare  un  fallo 
die  viene  proposto.  Questa  è costituita  da  «lue  principalissimi  elementi, cioè 
dal  detto  dei  testimonii,  e dal  loro  giuramento.  Ecco  ciò  che  in  pratica 
si  suole  osservare  rapporto  a tal  materia.  Quando  viene  dal  giudice  am- 
messo un  capitolo  per  provare  un  fatto,  quello  a favore  «lei  quale  fu  am- 
messo nota  un  costituto,  col  quale,  in  esecuzione  dell’  alto  di  ammissio- 
ne del  capitolo  stesso,  dà  in  nota  i testimonii  da  esser  esaminati;  questo 
costituto  viene  intimato  al  reo,  acciocché  nel  termine  di  giorni  tre  deli- 
ba dare  le  opposizioni  c gl’  interrogatorii  ; e ciò  si  fa  perchè  non  possa- 
no esser  interrotti  gli  esami,  e perchè  l’ impelilo  non  possa  querelarsi 
delia  deposizione  di  colui,  al  quale  Basente  col  suo  silenzio;  che  se  non 
assentisse,  ed  opponesse,  in  tal  caso,  o le  opposizioni  vengono  accettate 
dal  capitolante,  e viene  rimosso  il  testimonio , o non  sono  ammesse,  e 
si  esamina  il  punto  innanzi  al  giudice.  V.  Opposizione,  Testimonio. 

Se  poi  il  reo  darà  gl1  interrogatorii,  allora  si  presentano,  e si  leggo- 
no al  giudice  per  la  loro  ammissione;  il  giudice  rigetta  quelli  che  sem- 
brassero ad  esso  troppo  cavillosi;  quindi  ordina  che  sieno  a norma  del- 
le leggi  esaminati  i testimonii  ; che  se  il  reo  non  presentasse  gl’  interro- 
gatorii nel  termine  stabilito,  si  prende  licenza  dal  giudice  di  far  esamina- 
re i testimonii  dal  notajo  dell'  ufficio,  e perciò  il  giudice  segua  un  atto, 
col  quale  ordina  il  «letto  esame.  V.  Interrogatorio,  Giuramento. 

Formato  il  processo,  la  parte  attrice  cita  la  parte  rea  per  pubblica- 
zione di  processo,  e quindi  il  giudice  segna  un  atto,  col  quale  pubblica  il 
processo  stesso , acciocché  se  ne  possa  dar  copia  ad  ambedue  le  parti  ; 
il  qual  processo  se  fosse  disordinato,  per  mancanza  di  citazioni,  intima- 
zioni, notizie,  od  altro,  se  ne  domanda  taglio  ai  conservatori  delle  leggi. 
V.  Processo. 

Pubblicato  dunque  il  processo,  quando  si  ritrovasse  in  esso  qualche 
mancanza  rilevata  nell’esame  dei  testimonii,  la  prova  non  è legale,  ed  il 
reo  può  agire  per  il  male probatum.  E se  temesse  che  negli  esami , o nei 
testimonii  sia  corso  qualche  equivoco,  o non  sia  stato  pienamente  e suf- 
ficientemente deposto,  può  far  ripetere  gli  esami  dei  testimonii  all’Avvo- 
garia.  V.  Esame,  Ripetizioni,  Capitolo. 

Dehitaziorb.  Deputazione  di  causa  in  pratica  significa  lo  stesso  che 
assegnazione  di  un  «lato  giorno  per  la  trattazione  e definizione  della  cau- 
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sn;  perciò  questo  è l’ ultimo  allo,  col  quale  si  \ iene  alla  prelazione  della 
sentenza.  Per  islnbilire  questo  giorno,  si  cita  la  parie  avversaria  per  de» 
putazione  di  causa,  e se  questa  non  comparisce,  si  può  spedire  in  assen- 
za ; se  comparisce,  o accorda  volontariamente  la  deputazione,  o la  niegn; 
nel  primo  caso  dà  parola  al  comendadore  di  acconsentire,  e questa  non 
può  esser  sospesa;  nel  secondo  caso  poi  si  fa  deputare  la  giornata  dal 
giudice,  e questa  si  dice  deputazione  de  mandalo  dominorum,  si  fa  inti- 
mare all’avversario,  e si  cita  per  espedizione  di  causa.  Si  deputano  le 
cause  anche  et  e contro , cioè  essendo  data  parola  dal  reo,  egli  stesso 
retrograde  fissa  il  medesimo  giorno  contro  l’attore,  godendo  in  tal  gui- 
sa il  privilegio  di  poterlo  anch’egli  spedire  assente,  nel  caso  che  non 
comparisse. 

Cade  la  deputazione  delle  cause,  quando  alcuno  assumesse  giudizio 
nella  causa  ch’è  deputala;  cosi  pure  se  venissero  presentale  carte  di 
qualsivoglia  sorte,  è in  arbitrio  della  parte  avversaria  di  lasciar  correre  o 
no  la  causa  : se  poi  nel  giorno  stesso  in  cui  è deputata  la  causa  venisse- 
ro prodotte  aggiunte  di  domanda,  domande  di  converso,  o regolazioni  di 
qualunque  sorta,  è necessario  che  tramonti  la  causa,  non  potendosi  spe- 
dire, se  prima  non  si  è data  risposta  alle  nuove  pretese. 

Deputazioni  si  chiamano  anche  alcune  Magistrature  «Iella  repubbli- 
ca ; tale  per  esempio  è la  deputazione  alia  provvision  del  denaro,  e la 
deputazione  ad  pias  causas.  Di  queste  due  parleremo  nel  presente  ar- 
ticolo. 

Contemporanea  alla  fatai  guerra  di  Candie  fu  la  istituzione  della 
magistratura  delta  dei  Deputati  alla  provvision  del  denaro,  cioè  nel- 
l’anno  i658  , nel  quale  era  necessario  di  raccoglier  denaro  per  i biso- 
gni di  quella  guerra.  Perciò  furono  eletti  «lai  Senato  dal  suo  corpo  tre 
nobili  distinti  per  prudenza  e per  mente,  requisiti  necessarissimi  ed  inse- 
parabili dagli  oggetti  e natura  dell’  ufficio.  Questi  dovevano  esaminare 
tra  di  loro  e maturare  le  materie,  per  poi  portarle  al  collegio  de’  savii, 
perchè  consultate  da  questi,  fossero  poi  da  loro  proposte  al  Senato  o se 
da  questi  fossero  rigettate,  possano  proporle  i deputati  eletti. 

Prese  forma  di  civile  sistema  questa  Magistratura  molto  tempo  do- 
po la  sua  istituzione,  cioè  allora  che  si  diedero  alla  stessa  varie  straor- 
dinarie commissioni , per  rispondere  ed  operare  sopra  varii  oggetti  al- 
P erario  appartenenti,  ed  alla  pubblica  economia.  Vi  furono  in  seguito 
uniti  due  nobili  col  titolo  di  aggiunti,  ed  ebbe  ingresso  aperto  nella  me- 
v ..j 
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<le$imn  il  ansio  cassiere , e ciò  in  forza  dello  strettissimo  legame  che  pas- 
sa tra  questi  due  uffici!,  attese  le  commissioni  affidate  di  tempo  in  tempn 
dal  Senato  a questa  Magistratura  sopra  i punti  più  importanti  di  econo- 
mia, dazii,  uffici!,  imprestanze,  ricordi,  depositi  o monti  pubblici,  fondi 
di  cassa,  ragguagli  di  rendile,  camere  della  terra  ferma , Dalmazia,  ar- 
mate, ed  altre  materie.  Quindi  essa  magistratura  ha  ingerenza  in  tutti 
gli  affari  economici  della  Repubblica,  rimettendosi  alla  medesima  l’ inca- 
rico delle  informazioni,  o risposte  sopra  le  suppliche  in  tal  materia  pre- 
sentate. V.  Savii. 

L’inosservanza  della  notoria  legge  t6o5,  che  ordina  la  rendita  dei 
l>eni  stabili  lasciati  a luoghi  e cause  pie,  e che  fu  cagione  della  censura 
contro  la  repubblica  del  Papa  Paolo  V,  e l’ intendimento  di  fare  un  giu- 
sto bilancio  dei  beni  posseduti  dagli  ecclesiastici  e luoghi  pii,  diedero  mo- 
tivo al  Senato  di  eleggere  nell’  anno  1 766  tre  nobili  del  corpo  suo,  col 
titolo  di  aggiunti  al  collegio  dei  X savii  alle  decime,  che  si  chiamano  an- 
che Deputati  estraordinari 1,  o Deputazione  ad  pias  causas.  Furono 
esclusi  dal  coprir  questa  carica  quelli  che  si  cacciano  dai  consigli  e con- 
sessi, qualora  si  trattino  materie  relative  alla  curia  di  Roma. 

La  principale  incombenza  data  a questa  deputazione  fu  quella  di  far 
eseguire,  unitamente  ai  due  savii  ordinarii  del  collegio  suddetto,  le  leggi 
che  ordinano  la  vendita  dei  beni  stabili  lasciati  per  cause  pie,  nel  termi- 
ne di  due  anni  dal  giorno  dell’acquisto;  e di  ciò  fare  coi  modi  più  riso- 
luti contro  le  seguite  trasgressioni,  e far  effettuar  le  vendite  : si  diede  agli 
stessi  la  facoltà  di  tenere  processo  aperto  d’inquisizione,  e di  infliggere 
congrue  pene  in  caso  di  occultazione.  Collo  stesso  decreto  furono  indiriz- 
zale commissioni  ai  tre  aggiunti  eletti,  perchè  abbiano  a fare  quelle  in- 
dagini che  riputeranno  utili  all’ interesse  de’ sudditi,  alla  pubblica  digni- 
tà, ed  ai  riguardi  del  principato;  perchè  dovessero  cioè  rilevare  la  quan- 
tità de’  beni  immobili  e capitali  che  erano  posseduti  dai  corpi  ecclesiasti- 
ci e pii,  per  farne  un  giusto  bilancio  tra  di  loro,  e con  quelli  dei  secolari. 

Data  pertanto  esecuzione  al  decreto  1 766,  rilevò  questa  deputazio- 
ne una  eccedente  grandissima  sproporzione  tra  i beni  degli  ecclesiastici  o 
quelli  de’ secolari,  rapporto  al  numero  tanto  degli  uni  che  degl’ altri;  e 
perciò  gli  aggiunti  proposero  prima  al  Senato  il  riparo,  poi  al  Maggior 
Consiglio  nell’anno  1 767,  come  di  fatto  si  effettuò  colla  legge  dell’  anno 
stesso  20  Settembre , colla  quale,  facendo  uso  il  principe  del  suo  dominio 
sopra  i beni  temporali  dello  Stato  suo,  vietò  ai  sudditi  secolari  di  far 
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passare  per  l’ avvenire  a loro  arbitrio  solo  ed  illimitato  i fornii  e capitali 
laici  in  corpi  ecclesiastici  per  testamenti,  donazioni,  contralti,  o altri  mo- 
di, senza  il  previo  esame  ed  assenso  del  Principe.  Sopra  gli  oggetti  con- 
templati dalla  stessa  legge  si  aggirarono  tutte  le  diligenze  della  deputa- 
zione ad  pias  causas.  V.  Mani-morte. 

Quale  sia  stata  finora  l’attenzione  prestata  da  questa  deputazione, 
tanto  da  se  sola,  quanto  unita  in  conferenza  con  altre  Magistrature,  per 
la  esecuzione  «Iella  citata  legge  ao  Settembre  i 767  , non  che  per  la  buo- 
na regolazione  delle  inani-morte,  lo  dimostrano  pienamente  le  tante  prov- 
videnze che  diedero  a quelle  un  giusto  e ben  regolato  sistema  di  discipli- 
na. Merito  della  stessa,  unitamente  ai  revisori  e regolatori  dell’entrate  pub- 
bliche , si  fu  il  dare  esecuzione  al  decreto  del  Senato  1 a Marza  1 768 , 
per  la  reinvestita  del  soldo  di  ragione  dei  corpi  e persone  ecclesiastiche, 
e luoghi  pii,  col  prescriverne  i metodi  e le  regole  mediante  terminazio- 
ne 8 Aprile  1 7G8.  Dalla  stessa  deputazione  unita  ai  provveditori  ed 
aggiunti  sopra  mouaslerii  furono  stabilite  le  tasse  dette  di  famiglia  pei 
varii  ordini  regolari,  coll'assegnazione  ad  ogni  individuo  del  rispettivo 
vitto  e vestilo,  con  tutti  i melodi  e regole  per  la  interna  economia  dei 
monastero  ^ veggansi  le  terminazioni  ao  Decembre  1769,  ao  Decembre 
1770,  io  Marzo  *773.  Le  questue,  che  si  fanno  da  persone  vestile  in 
abito  religioso  e dagli  eremiti  nei  territorii  sudditi,  furono  espressamente 
proibite  col  proclama  aa  Marzo  1770  della  stessa  deputazione  ed  ag- 
giunto sopra  mouaslerii.  Nella  pia  istituzione  fatta  dal  Senato  delle  scuo- 
le pubbliche  fu  ordinato  a questa  deputazione  ed  aggiunto  sopra  mona- 
stero la  estesa  degli  statuti  e regole,  per  la  buona  disciplina  delle  mede- 
sime, e ciò  fu  eseguito  e stampato  nel  i3  Gennaro  1774-  Così  pure  le 
regole  e i metodi  per  il  regio  agente  spedizionere  in  Roma  suddito  Vene- 
to istituito  dal  Senato  nel  12  Decembre  1772,  dovendo  per  le  mani  di 
quello  esclusivamente  passare  tutti  i ricorsi  de’ Veneti  in  quella  curia  ; 
Termiti.  3o  Marzo  1775.  Non  è di  quest’opera  il  riandare  tutte  per  in- 
tiero le  provvidenze  attivate  da  questa  benemerita  deputazione  in  uua 
materia  tanto  importante,  basti  sultanto  l’ averne  indicate  le  principali 

Dehogshe.  Derogare  significa  fare  un  atto  contrario  a qualche  al- 
tro precedente.  La  massima  generale  in  tal  proposito  si  è che  posteriora 
derogant  prioribus. 

Derogare  ad  un  atto  precedente  o ad  una  clnusula  particolare  d’ un 
atto  , si  dice  quando  si  revoca  ciò  eh' è stato  fatto,  o vi  si  contravviene 
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tacitamente,  facendo  o stipulando  qualche  cosa  al  contrario.  Quindi  vi  è 
derogazione  tacita,  ed  espressa. 

E in  piena  libertà  dei  particolari  di  derogare  colle  loro  convenzioni 
e patti  alle  leggi,  nei  punti  che  non  sono  di  diritto  pubblico,  e che  non 
contengono  disposizioni  negative  ed  irritanti. 

Il  solo  Principe  può  derogare  alle  leggi  antiche,  cioè  può  rivocarle 
espressamente  o tacitamente,  facendo  una  legge  nuova,  e derogando  a 
tutte  le  leggi  contrarie.  V.  Abrogare. 

Devolutivo.  Devolutivo  si  dice  generale  ciò  che  fa  passare  qualche 
cosa  da  una  persona  ad  un'  altra. 

L'appellazione  è sempre  devolutiva,  cioè  toglie  al  giudice  a quo  la 
cognizione  dell’ aliare,  che  col  mezzo  dell’appellazione  è devoluto  o por- 
tato al  giudice  superiore.  V.  Appellazione,  Sospensione. 

Devoluto  si  chiama,  in  materia  di  benefizii,  il  diritto  della  collazione 
di  un  beneficio  ad  un  superiore  Ecclesiastico,  quando  il  collatore  infe- 
riore fu  negligente  nel  conferirlo.  Quando  è spirato  il  tempo  stabilito  dai 
canoni  e concilii  ai  collatori  per  conferire  un  beneficio,  vengono  ijtso  jurc 
per  quella  volta  privati  del  potere  di  disporre  dei  beneficio  vacante,  e lo 
stesso  potere  passa  al  superiore  immediato, ed  in  mancanza  di  questo  agli 
altri  superiori  di  grado  in  grado,  e perviene  finalmente  sino  al  Papa,  se 
tutti  gl’ intermedii  collatori  furono  negligenti  nel  conferirlo.  La  stessa 
devoluzione  ha  luogo  pure  quando  il  collatore  ordinario  è sospeso,  quan- 
do si  ritrova  qualche  nullità  nella  collazione,  o quando  la  persona  prov- 
veduta del  beneficio  è incapace  o indegna  di  averlo,  quando  pure  il  di- 
fetto non  sia  sopravvenuto  dopo  la  collazione. 

Per  usare  del  diritto  di  devoluzione,  fa  d' uopo  che  i sei  mesi  accor- 
dati al  collature  ecclesiastico  ordinario  sieno  intieramente  spirati,  e se  si 
tratta  di  un  collatore  laico,  bastano  quattro  mesi. 

Quanto  ai  beneficii  elettivi,  quando  gli  elettori  hanno  lasciato  passa- 
re tre  mesi  senza  eleggere,  e senza  far  cosa  alcuna  per  la  elezione,  sono 
privati  per  quella  volta  del  diritto  di  eleggere,  che  rimane  devoluto  al 
superiore  cui  spetta  il  diritto  di  conferma. 

Quando  il  diritto  della  collazione  appartiene  ad  un  membro  d’ un  ca- 
pitolo, e questo  ha  negletto  di  usarne,  il  diritto  è devoluto  tosto  al  capi- 
tolo, ed  in  seguito  dal  capitolo  al  vescovo. 

Se  il  vescovo  conferisce  col  capitolo,  fa  d’uopo  distinguere,  se  ciò 
faccia  come  vescovo,  o come  canonico  \ nel  primo  caso,  se  per  colpa  del 
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vescovo  non  viene  conferito  il  benefìcio,  si  devolve  il  diritto  al  metropo- 
litano, uel  secondo  caso  al  capitolo. 

Quando  il  giuspatrono  laico  ha  negletto  di  presentare  e nominare  al 
beneficio,  il  di  lui  diritto  è devoluto  al  collatore  ordinario  Ecclesiastico. 
V.  Giuspatronato. 

Il  collatore  che  conferisce  per  devoluzione,  conferisce  liberamente  : 
di  modo  che,  quantunque  il  primo  collatore  fosse  obbligato  di  conferire 
il  beneficio  ad  uno  che  era  in  aspettativa,  il  collatore  superiore  non  è 
obbligato  a fare  lo  stesso;  l’aspettante  con  ciò  è punito  della  sua  negli- 
genza per  aver  lasciato  passare  i sei  mesi  senza  ricercare  il  beneficio. 

Quando  il  Pa|>a  conferisce  un  beneficio  per  devoluzione,  lo  può  fare 
nel  giorno  segueute  al  termine  dei  sei  mesi  accordati  all’ultimo  collatore. 

Se  tutti  i collatori  successivamente  sono  negligenti  uel  conferire  il 
beneficio,  il  diritto  ritorna  al  primo  collatore;  V.  cap.  Sicut , a.  de  suppl. 
repl.  pregiai .,  Cap.  postulasti  extra  de  concess.  prceb.  et  eccles.  vacarti., 
Cap.  ne  prò  dejectu,  l\  i . extra,  de  elect.  et  electi  palesiate. 

Dieci savii.  L’istituzione  del  collegio  dei  dieci  savii  sopra  le  decime 
è contemporanea  agli  acquisti  fatti  dalla  repubblica  nella  terra  férma,  e 
all’  imposizione  della  decima  sopra  tutte  le  rendite  dei  beni  posseduti  da 
ciascbedun  suddito.  Nel  a5  Giugno  >463,  con  decreto  del  Senato  si 
impose  la  gravezza  della  decima  sopra  tutti  gli  affitti  delle  case,  mulini, 
beni  di  qualunque  sorta,  posseduti  da  cittadini,  tanto  ecclesiastici  che 
secolari  di  Venezia,  nella  città,  e nel  dogado  tra  Grado  e Cavai  zere,  non 
meno  che  sopra  quanto  essi  possedevano  nel  continente  e altrove,  sì 
nello  stalo,  che  sotto  gli  altri  domimi. 

Per  dare  esecuzione  a questo  decreto,  furono  eletti  cinque  nobili,  i 
quali  dovessero  far  le  stime  delle  case  e beni,  descriverne  i possessori,  e 
ripartire  il  peso  con  giustizia.  Il  numero  dei  cinque  fu  ben  presto  accre- 
sciuto a quello  di  nove,  che  componevano  il  detto  collegio.  L’  epoca  pre- 
cisa n’ è incerta,  atteso  l’incendio  accaduto  nell’archivio  del  collegio 
stesso. 

Quantunque  il  decreto  d’istituzione  comprendesse  ogni  sorta  di  be- 
ni, nondimeno  dall’accorta  industria  dei  possessori  se  ne  andavano  sot- 
traendo alcuni,  e perciò  nacque  altro  decreto  dell’  anno  stesso,  il  quale 
dichiarò  soggetti  alla  gravezza  della  decima  i prò,  ossian  censi  dei  capi- 
tali alle  camere  degl'imprestiti,  che  dai  capitalisti  si  riscuotevano,  noli  dei 
navigli,  le  mercanzie  tutte,  benché  cou  qualche  minorazione,  cosi  puri" 
Tomo  I.  74 
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l'oro  che  dall' Oriente  e dalla  Barbaria  , cioè  dall’ Africa,  proveniva  : 
che  fossero  tassate  tutte  le  botteghe  degli  artisti,  gli  avvocati,  e terrieri,  e 
forestieri  esercitanti  in  Venezia  e nel  Dogado,  esclusi  però  i patrizii  a 
tale  ufficio  dal  Maggior  Consiglio  eletti,  i cambii  coll’esame  de’ libri 
dei  cambisti;  finalmente  gli  uffiziali  tutti  e nobili  e ministri  sopra  i loro 
galarii:,  furono  eccettuate  le  sole  merci  condotte  per  il  fondaco  dei  Tede- 
schi, e quelle  provenienti  dal  mare  per  la  strada  di  Portogruaro.  A que- 
sto collegio  fu  commessa  la  cognizione,  P apposlazione,  e la  regolazione 
del  debito,  ma  la  esazione  si  delegò  al  magistrato  dei  tre  governatori 
dell’ entrate.  Ebbe  origine  questa  decima  dalla  pertinacissima  guerra 
contro  i Turchi,  che  durò  sino  all’anno  1 4785  essa  fu  istituita  provviso- 
riamente, e doveva  prender  regola  dalle  pubbliche  urgenze. 

Nell’  anno  I 464>  essendosi  ottenuto  un  breve  Pontificio  , fu  gettata 
la  stessa  gravezza  anche  sopra  i beni  Ecclesiastici.  V.  Decime,  Pien  Col- 
legio. Possesso. 

Questo  collegio  si  rese  perpetuo  soltanto  nell’  anno  1 44”i  <n  cui  nac- 
que decreto,  che  ordina  l’elezione  di  dieci  nobili,  ai  quali  incomba  la  ri- 
forma della  decima,  a cinque  di  essi  spetti  la  città  di  là  del  canal  mag- 
giore, a cinque  l’ altra  parte,  dando  loro  forma  di  collegio,  cioè  balolta- 
zione  segreta,  in  cui  sei  di  essi  deliberino  e decidano.  Le  leggi  che  in 
seguito  emanarono  su  tal  proposito  si  aggirano  sopra  la  sicurezza,  pron- 
tezza, e riforma,  onde  non  si  occultino  rendite,  beni,  e traffichi.  Una  del- 
le leggi  più  rimarcabili  è quella  dell’anno  1 494-  Questa  è diretta  con- 
tro le  frodi  di  chi  allegava  di  non  abitare  e non  aver  domicilio  in  Vene- 
zia, e di  chi  rivolgeva  a suo  prò  la  sua  prerogativa  di  cittadino  usata  nei 
decreti  decimali;  esso  tiene  obbligati  alla  decima  i cittadini  e non  citta- 
dini, abitanti  e non  abitanti,  quando  abbiano  casa  nella  dominante  o 
nel  dogado  ; quali  vi  sian  soggetti  anche  per  i loro  terreni,  averi,  ed  ufi- 
ficii  in  tutto  lo  stato  della  repubblica  posseduti  ed  esercitati.  Furono  ec- 
cettuati da  tale  gravezza  quelli  che  per  anni  venti  avessero  abitato,  e fat- 
te le  fazioni  fuori  del  Dogado , quando  pure  sostengono  le  angarie  tutte 
reali  e personali  di  quella  città,  terra  o villa,  ove  abitassero:  salva  però 
la  decima  sovra  i pubblici  ufficii,  quando  anche  questi  ne  esercitano.  Fi- 
nalmente si  resero  soggetti  alla  decima  aoche  i forestieri  non  sudditi  so- 
pra i beni  posseduti  nella  città  e dogado. 

A cagione  degl’ incendii  seguiti  nell’archivio  di  questo  collegio  nel- 
l’anuo  1 5 14,  si  dovette  ordinare  una  redecimazioue  universale,  iter  po- 
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ter  di  nuovo  formare  il  catastico  di  tutti  i beni,  e dar  sistema  all’  esa- 
zione : nella  quale  occasione  si  decretò  che  tale  redecimazione  far  si  do* 
tesse  ogni  decennio,  attese  le  variazioni  dei  dominii  privati,  e per  l’alte- 
razione dei  fondi  nei  frutti  loro,  trasferendosi  per  contratti  ed  acquisti 
molte  possessioni  e rendite  ila  non  abitanti  Veneti  in  abitanti,  riducen- 
dosi a coltura  beni,  ritraendosi  dalla  sterilità  terreni  novali  col  ridurli 
fertilissimi.  Quattro  sole  per  altro  furono  le  redecimazioui  fatte  da  quel 
tempo  sino  a’ giorni  nostri,  cioè  negli  anni  i5i4,  1661,  >712,  1740. 
Ecco  il  metodo  uniforme  di  fare  le  redecimazioui:  che  sia  redecimata  la 
città  capitale;  alla  decima  siano  obbligati  tutti  i nobili,  cittadini,  ed  ogni 
nitro  abitante  in  Venezia  e suo  dogado , nulla  ostante  qualunque  esa- 
zione o privilegio;  debba  ciascuno  produrre  a questo  competente  col-  • 
legio  dei  dieci  savii  le  polizze  di  ciascuna  qualità  dei  beni  ed  entrate,  die 
possedesse  e godesse,  in  suo  ovvero  altrui  nome,  si  in  Venezia  che  in  qua- 
lunque luogo  del  dominio,  da  Cortile  dal  Mincio  sino  alla  capitale;  spie- 
ghimi nominatamente  i generi,  e le  specie  tutte  alla  decimazione  sogget- 
te, comprese  eziandio  le  entrate  sopra  terre  di  luoghi  ecclesiastici  e pii , 
eccettuandone  solo  i denari  di  zecca  resi  liberi  da  ogni  gravezza  per  al- 
tri decreti  : lo  stesso  precetto  si  fa  alle  tre  procurane  di  san  Marco,  alle 
scuole  tutte  laiche,  ospitali , e pii  luoghi  sì  ecclesiastici  che  secolari  ob- 
bligati a decima,  così  pure  gli  Ebrei  notifichino  la  rendita  de'  loro  fondi 
vecchi  oltre  a quanto  sono  obbligati  di  pagare  ai  padroni  delle  case. 

Tale  è la  base  data  alla  decima  nell’anno  1 5 1 4,  la  quale  fu  rinnova- 
ta colla  redecimnzione  ordinata  dal  Maggior  Consiglio;  nell’anno  1660, 
in  cui  furono  eletti  sei  calasticatori,  che  si  portarono  ripnrlitainenle  nel- 
lo terra  ferma,  per  rilevare  le  possessioni  e rendite  degli  abitanti  in  Ve- 
nezia, e render  veraci  col  confronto  le  note  private;  e lo  stesso  ordine 
si  osservò  nelle  redecimazioni  posteriori.  V.  Redecima. 

La  gravezza  del  Campatico  fu  gettata  sopra  ogni  campo  del  piano, 
monti,  e valli,  di  qualunque  sorte,  natura,  e quantità,  quando  renda  frut- 
to, con  decreto  del  Senato  i665,  per  poter  supplire  alle  enormi  spese 
per  la  difesa  del  regno  di  Candia.  Per  l’esecuzione  ed  esazione  della  gra- 
vezza, furono  incaricati  i cinque  deputati  alla  provvision  del  denaro,  cui 
s’ impartì  la  facoltà  d’ inquirire  e ricevere  segrete  denunzie  contro  gli  oc- 
cultatori,  ed  al  collegio  dei  dieci  savii  quella  di  udire  i gravami  degl'inte- 
ressati riccorrenli,  e deciderne  coi  loro  sufiragii  ; la  esazione  poi  fu  de- 
mandata ai  governatori  dell’  entrate,  e ai  rettori  delle  rispettive  città. 
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Allo  stesso  collegio  fu  commessa  l’ esecuzione  delle  leggi  risgnnrdnn- 
ti  la  vendila  dei  beni  lasciati  ad  pias  causai,  cioè  le  leggi  1 333,  1 53(>, 
1598,  160  5,  ecc.  V.  Censura,  Deputazione,  Mani-morte. 

Difesa.  La  Difesa  di  sè  medesimo  in  gius  naturale  è l' azione  col- 
la quale  si  protegge  la  propria  vita  o con  precauzioni,  o con  forza  aper- 
ta, contro  gente  che  ci  attacca  ingiustamente. 

I La  cura  di  difenderci,  cioè  di  respingere  i mali  che  dagli  altri  ci 
vengono  minacciati,  e che  tendono  alla  nostra  distruzione,  oa  cagionarci 
dei  danni  nella  persona,  è una  conseguenza  necessaria  della  cura  che  ab- 
biamo di  conservarci, che  viene  ispirata  ad  ognuno  dal  vivo  sentimento  del- 
l’amo r di  sè  medesimo,  e nel  tempo  stesso  della  ragione.  V.  Aggressore. 

Per  prevenire  la  perdita  di  qualche  membro,  ci  possiamo  difendere 
a mano  armata.  Difatto  le  leggi  civili , d’ accordo  colle  naturali,  non  ob- 
bligano i cittadini  a permettere  la  mutilazione  d’un  membro,  piuttosto 
che  prevenirne  gli  effetti  con  una  forza  e violenza  eguale:  poiché,  come 
si  può  assicurare  che  non  si  morrà  per  motivo  della  mutilazione  o della 
ferita  ? ed  il  legislatore  può  mai  favorire  gli  attentati  di  uno  scellerato, 
benché  non  tolga  necessariamente  la  vita  ? 

La  difesa  del  proprio  onore  autorizza  egualmente  di  venire  alle  ulti- 
me estremità,  come  se  fossero  attaccate  le  proprie  membra,  o la  propria 
vita.  Il  bene  della  società  vuole  che  l’ onore  del  sesso,  eh’  è il  di  lui  più 
bell’ornamento,  sia  considerato  nello  stesso  grado  della  vita  medesima^ 
l’attentato  contro  l’onore  è un  atto  infame  d’ostilità,  che  minaccia  un  ma- 
le irreparabile,  il  quale  per  conseguenza  autorizza  a portare  la  difesa  alle 
ultime  estremità  contro  il  colpevole:  l’affronto  è tanto  più  grande,  per- 
chè può  ridurre  una  moglie  virtuosa  alla  dura  necessità  di  creare  col 
proprio  sangue  dei  figliuoli , ad  un  uomo  che  tratta  con  essa  da  nem- 
co.  Ma  d’altra  parte  è necessario  guardarsi  dal  metter  l’ onore  in  ogget- 
ti fìttizii,  nelle  false  viste  del  punto  <T  onore,  che  sono  il  frutto  della  bar- 
barie, il  trionfo  della  moda,  nel  quale  la  ragione  e lo  religione  condan- 
nò la  vendetta  ; questi  non  sono  che  oltraggi  vani  e chimerici,  che  vera- 
mente non  possono  disonorare.  Sarebbe  in  fatto  l’ onore  una  coso  frivo- 
la, se  potesse  esser  rapito  agli  uomini  da  un  piccolo  insulto,  da  una  pa- 
rola ingiuriosa  o insolente;  e quand’anche  nel  ricevere  un  insulto  o af- 
fronto vi  fosse  qualche  ingiuria,  le  leggi  civili  vi  hanno  provveduto,  nè 
abbiamo  diritto  di  uccider  1’  aggressore  per  ogni  sorta  d’ oltraggio , nè 
di  farci  giustizia  a capriccio.  V.  Onore,  Duello. 
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Per  ciò  che  risguarda  i beni,  nell’ indi  pendenza  dello  Alato  di  natura, 
si  possono  difendere  sino  al  grado  di  uccidere  I1  ingiusto  rapitore:  per- 
chè colui  che  li  vuol  rapire  si  mostra  nemico  egualmente  che  quello  il 
quale  tentasse  direttamente  di  toglier  la  vita}  idb  nello  stato  di  società  ci- 
vile, nel  quale  si  può  col  soccorso  dei  Magistrati  ricuperare  ciò  eh’  è stato 
rubato  , gli  uomini  non  hanno  la  facoltà  di  difendere  i loro  beni  a qua- 
lunque costo}  V.  Puffendorf.  Lib.  a.  cap.  5. 

Digesto.  Il  Digesto,  che  si  chiama  anche  Pandette,  è una  compi- 
lazione dei  libri  dei  giureconsulti  Romani,  ai  quali  era  permesso  di  ri- 
spondere pubblicamente  sopra  il  diritto}  fu  fatto  por  ordine  dell’Iinpc- 
rator  Giustiniano,  e ridotto  in  forma  di  corpo  di  leggi. 

Per  ben  intendere  ciò  che  torma  la  materia  del  Digesto,  ed  in  qua- 
li circostanze  sia  stalo  composto  , è necessario  prima  sapere  quali  era- 
no le  antiche  leggi  che  hanno  preceduto  il  Digesto,  e quale  era  I’  uffi- 
cio dei  giureconsulti,  i libri  de’ quali  hanno  servito  per  ture  questa  coin- 
pilqzione. 

Le  prime  leggi  di  Roma  furono  quelle  fatte  dai  sette  Re,  nello  spa- 
zio di  244  an"'*  dopo  l’espulsione  dell’ultimo  Re  queste  furono  raccolte 
da  Sesto  Papirio,  e quella  raccolta  fu  delta  diritto  Papiriano , ma  la  sua 
autori  là  fu  ben  tosto  abolita  dalla  legge  tribunitia. 

I consoli  che  succedettero  ai  Re  facevano  giustizia  ai  particolari,  e 
regolavano  tuttociò  che  aveva  rapporto  al  diritto  pubblico  unitamente 
col  Senato  e col  popolo,  secondo  che  la  materia  era  di  giurisdizione 
dell’uno  o dell’altro.  I Senatus- Consulti,  o decreti  del  Senato,  ed  i ple- 
bisciti, o decreti  del  popolo,  formavano  altrettante  leggi. 

Ma  colla  successione  de’ tempi  le  leggi  non  furono  più  in  osservanza, 
e si  seguivano  soltanto  alcuni  usi  incerti,  che  da  un  giorno  all’altro  erano 
distrutti  da  altri  usi  contrarii. 

Lamentandosi  il  popolo  di  questa  confusione,  inviò  in  Atene  e nelle 
altre  città  della  Grecia  dieci  uomini,  che  si  chiamarono  Decemviri,  per 
fare  una  raccolta  di  leggi  le  più  convenienti  alla  repubblica.  Questi  de- 
putati raccolsero  ciò  che  vi  era  di  migliore  nelle  leggi  di  Solone  e di 
Licurgo:  il  tutto  fu  inciso  sopra  dieci  tavole  d’avorio,  e le  stesse  furono 
pubblicate  al  popolo  sopra  la  tribuna.  Si  accordò  ai  Decemviri  un  anno 
per  far  delle  aggiunte  a queste  leggi  e per  interpretarle}  essi  aggiunsero 
in  fatto  due  nuove  tavole  alle  dieci  prime,  e questa  famosa  legge  fu  chia- 
mata legge  delle  dodici  tavole. 
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Cn.  Flavio,  e Sesto  Elio  pubblicarono  alcune  formule  per  l’ inter- 
pretazione della  legge  delle  dodici  larole,  ina  si  perdettero  e le  une  e le 
altre,  quando  Roma  fu  saccheggiala  dai  Galli:  se  ne  raccolsero  alla  me- 
glio che  fu  possibile  alcuni  frammenti  i più  preziosi,  che  furono  incisi  so- 
pra il  rame. 

Gli  editti  del  Pretore  avevano  pure  aneli’ essi  forza  di  legge:  di  questi 
differenti  editti  il  giureconsulto  Giuliano,  per  ordine  del  Senato,  formò 
una  collezione,  la  quale  ebbe  del  pari  forza  di  legge,  e si  chiamò  edit- 
to perpetuo. 

Il  Senato  ed  il  popolo,  che  avevano  il  potere  di  far  leggi,  vi  rinun- 
ziarono  nell’  anno  ^3l  di  Roma  , in  favore  d’ Augusto,  e gl’imperatori 
che  a questo  succedettero  fecero  alcune  ordinazioni  chiamate  Constitu- 
tiones  Principum. 

Da  queste  costituzioni  furono  formati  i codici  Gregoriano,  Ermoge- 
niano,  e Teodosiano.  Finalmente  Giustiniano  fece  pubblicare  nel  5 a 8, 
che  era  il  terzo  anno  del  suo  regno,  la  prima  edizione  del  suo  codice, 
composto  tanto  delle  costituzioni  comprese  nei  precedenti  codici,  quan- 
to di  quelle  che  vennero  emanate  dappoi. 

Tali  erano  le  leggi  osservate  sino  al  tempo  delia  pubblicazione  del 
Digesto,  oltre  le  quali  vi  erano  le  risposte  dei  giureconsulti,  che  forma- 
vano anch’esse  parte  del  diritto  Romano. 

Queste  risposte  dei  giureconsulti  trassero  la  loro  prima  origine  dal 
diritto  di  patronato  stabilito  chi  Romolo  : ogni  plebeo  sceglieva  tra  i pa- 
trizii  un  protettore,  che  lo  assisteva  tra  le  altre  cose  coi  suoi  consigli. 
Così  pure  facevano  i corpi  de’  mestieri,  le  colonie,  le  città  alleate,  le  na- 
zioni vinte  ecc.  V.  Avvocalo,  Candidato,  Cliente. 

In  seguito,  alcuni  particolari  essendosi  dati  allo  studio  delle  leggi,  e 
alla  loro  interpretazione,  si  diede  anche  ad  essi  il  nome  di  patroni ; il 
numero  di  tali  giureconsulti,  che  nel  principio  era  piccolo,  s’ accrebbe 
molto  in  seguito,  e siccome  davano  consigli  sopra  ogni  sorte  di  quistio- 
ni,  e s’incaricavano  della  difesa  delle  parti,  furono  insensibilmente  messi 
in  luogo  degli  antichi  patroni. 

Il  primo  tra  i giureconsulti  Romani  di  cui  si  abbia  notizia,  è quel  Pa- 
pirìo,  che  fece  la  collezione  delle  leggi  reali.  I Decemviri  che  ordinarono 
In  legge  delle  XII  tavole,  si  arrogarono  il  diritto  d’ interpretarle,  e ne  fe- 
cero le  formule.  Gn.  Flavio,  Sesto  Elio,  che  pubblicarono  queste  formu- 
le, furono  pure  riguardati  come  interpreti  del  diritto.  Dopo  questo  lem- 
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po,  molli  particolari  si  applicarono  allo  studio  delle  leggi } si  vide  nell’  an- 
no 449  'R  Roma  un  Appio  Claudio  Centemano,  pronipote  del  decem- 
viro di  questo  nome,  e Sempronio  col  sopranome  di  Saggio;  quest’ul- 
timo si  contentò  si  spiegare  verbalmente  il  senso  delle  leggi,  quindi  è 
che  non  si  trova  nel  Digesto  alcuna  delle  sue  risposte.  Tiberio  Corunca- 
nio,  che  visse  nell’  anno  di  Roma  4^7«  'I  primo  che  abbia  pubblica- 
mente insegnato  la  giurisprudenza,  ma  le  di  lui  opere  non  esistevano  più 
al  tempo  di  Giustiniano. 

Gli  altri  giureconsulti  più  celebri,  alcuni  frammenti  dei  quali  sono  sta- 
ti compresi  nel  Digesto,  si  possono  distinguere  in  varie  età,  cioè  al  tempo 
della  repubblica  i due  Catoni,  Giuuio  Bruto,  Pub.  Mucio,  Qu.  Mucio  Se- 
tola e molti  altri  sino  al  tempo  degl’imperatori',  le  risposte  di  questi  ebbero 
sempre  autorità,  e specialmente  quando  Augusto  diede  a tali  giurecon- 
sulti la  facoltà  d’ interpretar  le  leggi,  e di  pronunciare  le  loro  decisioni, 
alle  quali  fossero  obbligati  i giudici  ad  uniformarsi. 

Manuzio  Sabino  fu  il  primo  al  quale  Augusto  abbia  permesso  di 
spiegare  pubblicamente  il  diritto,  e in  seguito  molti  altri  ottennero  la  me- 
desima permissione  ^ i nomi  più  celebri  sono  nella  legge  z.ff.  de  orig.  ju~ 
ris  ; dalle  risposte  di  questi  principalmente  è formato  il  Digesto. 

Sotto  l’impero  d' Augusto,  questi  giureconsulti  autorizzali  a spiegar 
pubblicamente  il  diritto  si  separarono  in  due  sette  , il  che  diede  origine 
alle  contrarie  opinioni  che  si  riscontrano  nel  Digesto.  Attejo  Capitone 
e Antistio  Labeotie  furono  i capi  delle  due  sette  $ essi  ebbero  molli  se- 
guaci. Salvio  Giuliano,  che  ordinò  l’editto  perpetuo,  impose  fine  alle 
sette  differenti,  adottando  ora  i sentimenti  degli  uni,  ora  quelli  degli  al- 
tri, secondo  che  sembrava  ad  esso  più  giusto,  e questo  partito  fu  abbrac- 
ciato anche  da  Giustiniano. 

Dopo  Adriauo  sino  a Costantino,  mollissimi  furono  i giureconsulti  ; 
e sotto  il  regno  di  Costantino,  due  giureconsulti,  nominati  Gregorio,  ed 
Ermogene  , fecero  rispettivamente  un  codice  chiamato  col  loro  nome  j 
contenente  una  compilazione  delle  costituzioni  degl’imperatori  sino  a 
Costantino. 

Le  interpretazioni  dei  giureconsulti,  al  tempo  di  Giustiniano,  compo- 
nevano duemila  volumi.  Ma  siccome  in  questi  volumi  si  trovavano  alcune 
differenti  opinioni,  e perciò  dell’incertezza,  Teodosio  il  Giovane  e Va- 
lentiniano  III  vollero  togliere  questi  incovenienti, ordinando  che  in  segui- 
to le  sole  opere  di  Papiuiauo,  di  Cujo,  di  Paolo,  di  Ulpiano,  c di  Modc- 
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itino  avrebbero  forza  di  legge  nell’impero,  e in  caso  di  differenza  di  opi- 
nioni, il  parere  di  Papiniauo  dovesse  prevalere.  Ma  Giustiniano,  e quel- 
li che  travagliarono  nella  compilazione  del  Digesto  citarono  nel  medesi- 
mo indistintamente  tutti  i giureconsulti. 

Finalmente,  essendo  pervenuto  all’impero  Giustiniano,  e reggendo 
la  confusione  che  cagionava  quella  moltitudine  di  leggi  e scritti  di  giure- 
consulti,  risolvette  tosto  di  farne  una  compilazione,  composta  di  ciò  che 
vi  fosse  di  migliore.  Triboniano  eseguì  i suoi  ordini,  e nel  mese  di  Apri- 
le dell’auno  5ag,  fece  la  prima  edizione  del  codice.  L’anno  seguente, 
Giustiniano  ordinò  allo  stesso  Triboniano,  e lo  incaricò  di  unire  in  un 
sol  corpo  le  più  belle  decisioni,  che  erano  sparse  nelle  opere  degli  anti- 
chi giureconsulti,  di  farne  una  collezione  e compilazione,  distribuita  se- 
condo l’ordine  dell’editto  perpetuo,  o secondo  l’ordine  del  codice,  che 
era  stato  pubblicato  l’anno  precedente,  di  divider  questa  collezione  in  cin- 
quanta libri,  ed  ogni  libro  in  molti  titoli  ; oltre  la  scelta,  ordinò  di  con- 
ciliare le  differenti  opinioni  delle  due  sette  Sabiniana  e Proculejana';  co- 
mandò finalmente  che  questa  nuova  compilazione  dovesse  esser  chia- 
mata Digesto  o Pandette. 

Molti  altri  erano  i Digesti  prima  di  questo,  poiché  furono  chiamati 
con  questo  nome  tutti  quei  libri  che  rinchiudevano  materie  di  diritto  or- 
dinate e disposte,  e messe  in  ordine  quasi  digesta ?.  Si  chiama  il  Digesto 
anche  Pandette,  dal  greco  7TXt>  che  significa  tutto, e ^é^Ofieu,  compren- 
do , quasi  si  dicesse,  Raccolta  di  tutto. 

Giustiniano  proibì  le  annotazioni  al  Digesto,  e permise  soltanto  che 
si  facessero  i paratitoli  o sommarti.  Fu  perfezionato  il  Digesto  in  meno 
di  tre  anni,  e fu  pubblicato  il  dì  XVII  dello  Colende  di  Gennaro  del- 
l’anno 533^  vi  furono  impiegati  sedici  de' più  accreditati  giureconsulti, 
alla  testa  de’ quali,  come  abbiamo  accennato,  vi  era  Triboniano. 

Quanto  alla  compilazione  del  Digesto,  e per  formarne  giudicò),  si  de- 
ve osservare  : I.  che  furono  inclusi  nel  medesimo  i frammenti  soltanto  di 
quei  giureconsulti,  che  oblierò  la  permissione  di  pubblicamente  rispon- 
dere sopra  il  diritto,  e le  altre  opere  furono  totalmente  lasciate  da  par- 
te; II.  che  i compositori  del  Digesto  hanno  con  diligenza  evitate  tutte  le 
contraddizioni  dei  Snhiniani,  Proculejani,  ed  altri  giureconsulti;  III.  ben- 
ché le  annotazioni  di  Ulpiano,  di  Paolo,  e di  Marciano,  sopra  le  opere  di 
Papiniano,  non  avessero  la  medesima  autorità  che  avevano  le  altre  loro 
opere,  a motivo  della  grande  estimazione  che  si  aveva  per  Papiuiauo,  ciò 
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nondimeno  Giustiniano  permise  ai  compilatori  del  Digesto  di  prenderne 
ciò,  che  riputassero  necessario.  Finalmente  fu  permesso  agli  stessi  di  cor- 
reggere e riformare  ciò  che  giudicassero  più  a proposito  negli  scritti  dei 
giureconsulti , come  di  fatto  fecero  io  molli  luoghi , dove  si  trattava  di 
conciliare  l’ antico  diritto  col  nuovo. 

Quanto  all’  ordine  e disposizione  seguita  da  Triboniano  in  quest’ope- 
ra, essa  fu  divisa  in  libri  ed  in  titoli.  I libri  sono  cinquanta  , ed  ognuno 
contiene  molti  titoli,  che  sono  divisi  io  molte  leggi.  Alla  testa  di  ogni 
legge  si  pose  il  nome  del  giureconsulto,  e il  titolo  dell’opera  dalla  quale 
fu  tratta.  Le  leggi  per  lo  più  sono  divise  in  parti,  la  prima  delle  quali  si 
chiama  principium , e l’ altra  paragrafi. 

Giustiniano  fece  un’altra  divisione  del  Digesto  in  sette  parli,  ognuna 
delle  quali  viene  composta  da  molti  libri.  La  prima  parte  si  chiama 
7rparct,  e questa  tratta  dei  principi!  del  diritto,  dei  giudici',  dei  giudizi), 
delle  persone  che  sono  io  giudicio,  e delle  restituzioni  in  integrum;  la  se- 
conda è intitolata  de  judiciis,  la  terza  de  rebus , la  quarta  de pìgnoribus,  la 
quinta  de  testamenti,  la  sesta  de  bonorum  possessionibus  , la  settima  de 
speculalionibus ; e tutte  queste  erano  composte  dai  cinquanta  libri  del 
Digesto. 

Una  terza  divisione  del  Digesto  viene  attribuita  al  giureconsulto  Bul- 
garo. Questa  è io  tre  parti;  la  prima  è intitolata  Digestum  Velus , che 
comprende  dal  principio  del  primo  libro  sino  al  titolo  secondo  del  libro 
vigesimo  quarto  , ed  è così  chiamata  perchè  fu  stampata  la  prima.  La 
seconda  parte  si  chiama  Digestum  Injòrtialum  , cosi  delta  forse  per- 
chè comprende  le  materie  più  importanti , cioè  le  successioni , i te- 
stamenti, i legali  e comincia  dal  terzo  titolo  del  libro  vigesimo  quarto,  e 
finisce  col  libro  trentesimo  ottavo.  La  terza  parte  che  principia  dove  fi- 
nisce X Inf or liatum,  e va  sino  al  fine  dell’opera,  si  chiama  Digestum 
Novum , cioè  l’ultimo  stampato. 

Cujaccio  pensò  molto  favorevolmente  del  Digesto;  vi  trovò  non  ostan- 
te alcune  cose  da  riprendere,  come  si  pnò  vedere  nelle  sue  osservazioni. 

Il  Digesto  fu  perduto , e restò  nascosto  per  molti  secoli,  e per  acci- 
dente si  è ritrovato  in  Italia  nei  1 1 3o,  quando  Lotario  II  venne  al  soc- 
corso dal  Papa  Innocenzo  II , e avendo  preso  la  città  di  Amalfi , i sol- 
dati nel  saccheggio  lo  ritrovarono  nella  polvere.  Lo  stesso  Lotario  ne 
fece  mi  dono  alla  città  di  Pisa,  che  aveva  secondati  i di  lui  disegni,  c or- 
dinò che  fosse  osservalo  in  tutto  l’impero;  fu  poi  trasportatola  Firen- 
Tojio  I.  ^5 
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ze , quando  i Fiorentini  s’impadronirono  di  Pisa,  e quindi  ai  diede  al 
Digesto  il  nome  di  Pandcctce  Fiorentina;.  Quanto  ai  manoscritti  di  que- 
st’opera,  reggasi  M.  Terrassnn , storia  della  Giurisp.  Rom. 

Dignità.  La  Dignità  è una  qualità  di  onore,  di  cui  prende  il  titolo 
quegli  che  n’è  investito,  e ne  accompagna  il  suo  nome:  questa  qualità 
che  innalza  lo  stato  della  persona , fu  così  chiamata  quasi  per  dire  che 
ella  rende  la  persona  degna  di  considerazione  pubblica. 

I Greci  ed  i Romani,  e tutti  gli  antichi  in  generale  altre  dignità  non 
conoscevano  , se  non  quelle  che  potevano  risultare  dagli  ordini,  o dagli 
uffici).  Ogni  ordine  non  era  dignità;  di  fatto  vi  erano  tre  ordini  o classi 
differenti  di  cittadini  in  Roma  ; cioè  l’ordine  dei  Senatori,  quello  dei 
Cavalieri,  ed  il  popolo.  I due  primi  ordini  soltanto  attribuivano  qualche 
dignità  a quelli  che  n’ erano  membri^  nessuno  di  questi  ordini,  neppure 
i due  primi,  che  erano  di  onore,  metteva  a parte  del  pubblico  potere; 
ina  i due  primi  ordini  attribuivano  una  capacità  per  arrivare  agli  ufficii, 
nei  quali  era  riposta  la  possanza. 

Gli  ufficii  non  erano  tulli  considerati  come  dignità,  ma  soltanto  quel- 
li ai  quali  era  unito  il  pubblico  potere.  I Greci  ed  i Romani  chiamavano 
queste  sorta  di  ufficii  honores  seu  dignitates,  perchè  essi  innalzavano  lo 
stato  delle  persone,  e quei  Magistrati  ( così  chiamavano  quelli  che  erano 
investiti  di  quelle  dignità  ) non  avevano  per  la  maggior  parte  alcun  sti- 
pendio, nè  la  libertà  di  ricevere  alcun  emolumento,  di  modo  che  l’ono- 
re era  la  sola  ricompensa^  V.  Cod.  Ub.  la. 

Le  dignità  ecclesiastiche  sono  quelle  del  Papa,  dei  Cardinali,  degli 
Arcivescovi , Vescovi , Abati,  di  quelli  che  hanno  qualche  preminenza 
nei  capitoli,  come  i decani,  i prevosti  ecc. 

Le  principali  dignità  nell’ordine  aristocratico  Veneto  sono  il  Doge, 
e i Procuratori  di  S.  Marco,  che  durano  per  tutto  il  corso  della  lor  vita, 
de’ quali  parleremo  a suo  luogo.  Vi  sono  pure  le  dignità  delle  quali  ven- 
gono fregiati  anche  quelli  dell’ordine  cittadinesco,  e quindi  il  Co.  Mario 
Angeli  nella  compilazione  delle  leggi,  nella  rubrica  de  personis  perpetua 
dignitate  decoratis  ex  ordine  civium,  annovera  i M . Cancellieri  Grandi 
di  Venezia,  Candia,  Cipro,  e Chioggia.  Del  primo  abbiamo  parlato  nel- 
l’articolo Cancelleria ^ gli  altri  due  finirono  colla  fatalissima  perdita  di 
quei  regni  ',  resta  che  diciamo  qualche  cosa  del  M.  Cancelliere  di  Chiog- 
gia , formando  anche  questo  porzione  della  Veneta  storia  civile. 

Un  collegio  dunque  composto  dei  principali  uffizii  di  quella  città 
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elegge  uno  dei  cittadini  in  Cancellier  Grnnde,  e l’eletto,  approvata  che 
ne  sia  la  elezione  dall’  Eccellentissimo  Senato  , sostiene  la  carica  sua 
vita  durante.  Egli  è vestito  come  il  Magnifico  Cancellier  Graude  di  Ve- 
nezia, u riserva  dell’abito  color  di  porpora.  Da  ciò,  ed  inoltre  da  varie 
ducali,  ed  altri  fondamenti  esistenti  in  queliti  cancelleria  si  rileva  esser 
egli  un  Cancelliere  del  Serenissimo  Dominio  ( Lib.  i.  Conciliorum  post 
bcllum  pag.  a.  e 54,  Lib.  I.  Duca/ium  pag.  56.  et  alibi ) ; per  il  che  tal 
dignità  fu  talora  sostenuta  ila  alcuno  de’  fedelissimi  signori  secretarli  del- 
la Veneta  ducnle  cancelleria*,  Lib.  I.  Duralium  pag.  I.  La  rilevazione 
delle  cedole  per  grazia  in  testamento,  occorrenti  in  quella  giurisdizione, 
come  cosa  appartenente  al  Dominio,  veniva  un  tempo  di  volta  iu  volta 
commessa  ad  esso  Cancelliere,  Lib.  Conciliorum,  et  DucaJium  ut  sopra, 
finché  con  Ducali  1 1 1 Decembre  fu  ad  esso  accordata  in  perpetuo 
anche  la  pubblicazione  e rilevazione  dei  testamenti  rogati  dai  notaj  de- 
funti, come  alla  cancelleria  inferiore  di  Venezia.  Egli  è il  capo  di  quel- 
l’ordine notarile,  e colle  Ducali  predette  viene  insieme  ad  esso  unica- 
mente demandata  la  custodia  tanto  dei  testamenti,  quanto  degli  istrumen- 
ti  rogati  dai  notaj  defunti*,  Lib.  III.  Due.  pag.  i 3q.  Al  di  lui  ufficio,  co- 
me a quello  del  Magnifico  Cnncellier  Grnnde  di  Venezia,  per  i possessi 
temporali  de’ benefico  ecclesiastici  di  tutto  lo  Stalo,  è demandata  la  di- 
rezione di  quelli  di  tu  Un  quella  diocesi  vescovile,  il  che  fu  di  recente  raf- 
fermato con  decreto  dell’Eccellentissimo  Senato  1769,  29  Aprile.  E egli 
sopra-provveditore  di  quell’ ospitale,  presidente  del  pio  luogo  laico  delle 
zittelle,  custode  di  una  delle  tre  chiavi  del  denaro  di  quel  santo  monte, 
eti  è inoltre  ad  esso  appoggiata  la  supraintendenza  di  que’  luoghi  pii  colla 
pubblica  approvazione  dipendente  da  ducali  21  Maggio  1667.  Le  regole 
universali  delle  cancellerie  pretorie  dello  Stalo  non  si  estendono  a Chiog- 
già,  ove  la  cancelleria  del  Cancellier  Grande  ha  sopra  la  porta  la  parola 
assoluta  di  Cancelleria,  e quella  del  Cnncellier  pretorio  le  parole,  Actis 
criminum  mgandis  renovata  1 765,  materia  pur  questa,  che  prima  del- 
l’ istituzione  del  cancellier  pretorio  era  annessa  ad  essa  cancelleria,  come 
rilevasi  dal  capitolare  del  Cnncellier  Grande  dell'anno  t 196.  La  cancel- 
leria ad  esso  affidata  è depositaria  delle  leggi  pubbliche  e municipali  di 
quella  città,  e perciò  chi  viene  eletto  a tal  dignità  si  presenta  in  pubbli- 
ca forma  nel  Serenissimo  Pien  Collegio  a giurarne  l’osservanza  in  ma- 
no di  Sua  Serenità}  sicché  nella  compilazione  delle  leggi  Venete  sopra- 
citata viene  anche  posto  nella  rubrica  : De  Persoti is  publicis  assistenli- 
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bus,  quce  majora  et  nobiliora  muncra  exercent.  Quella  comunità,  per 
rnoltiplici  parti  prese  in  quei  consigli,  è tenuta  alla  difesa  dei  di  lui  dirit- 
■ ti, e delle  giurisdizioni  della  sua  cancelleria^  e nacquero  in  varii  tempi  a 
suo  fasore  varii  giudizi!,  fra  i quali  si  annoverano  una  sentenza  partibus 
auditis  di  due  Eccellentissimi  Avvogadori  seguila  li  4 Ottobre  1481,  uno 
spazzo  del  Consiglio  Serenissimo  di  l\ o . C.  N.  del  17  Novembre  i535, 
altra  sentenza  all’  Avvogaria  partibus  auditis  del  io  Marzo  i5^  1,  la  con- 
ferma, viso  rescriplo, di  anteriori  lettere  esecutive  dei  precedenti  giudizii, 
seguita  nel  i5  Ottobre  1628,  ed  altra  sentenza  all’ Avvogaria  partibus 
auditis , esecutiva  come  sopra,  del  6 Aprile  1691. 

Dimissobia.  Dimissoria  si  chiama  quella  porzione  dei  beni  della  mo- 
glie non  compresi  nella  costituzione  di  dote,  i quali  beni  si  chiamano  an- 
che parafemali  dal  Greco  7rapà presterà  (pépi//  dos, quasi  bona  qua;  suri t 
pra'ter  dolem.  Ulpiano  osserva  nella  legge  si  ergo , de  jure  dot.,  che  i 
Galli  chiamavano  peculio  della  moglie  i beni  medesimi  che  i Greci  di- 
cevano parapherna.  Questo  medesimo  giureconsulto  aggiunge , che  in 
Roma  la  moglie  aveva  un  piccolo  registro  delle  cose  che  aveva  portate 
in  casa  di  suo  marito,  per  proprio  particolar  uso  ; dal  quale  registro  il 
marito  riconosceva  che  sua  moglie,  oltre  la  propria  dote,  gli  aveva  por- 
tati tutti  gli  effetti  mentovati  in  quello,  affinchè  la  moglie  potesse  ripren- 
derli dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio.  Aulo  Gellio  osserva  che  in 
Roma  le  mogli  avevano  tre  sorta  di  beni , cioè  i dotali,  i parafemali,  e i 
beni  particolari, che  chiamavano  res  receptitias  quas  neque  dabanl  ut  do- 
terà, ncque  tradebant  ut  parapherna,  sed  apud  se  relinebant. 

Il  marito  era  padrone  della  dote,  era  soltanto  possessore  dei  para- 
fernali,  e ne  godevn  per  quanto  permetteva  la  moglie^  rispetto  ai  beni 
particolari  chiamati  res  receptitias,  egli  non  ne  aveva  nè  la  proprietà  nè 
il  possesso.  Tale  era  il  diritto  osservato  nei  matrimonii  che  si  contrae- 
vano per  usum;  ma  in  quelli  che  si  facevano  per  coemptionem,  il  mari- 
to, comperando  solennemente  la  moglie,  comperava  del  pari  e per  con- 
seguenza tutti  i di  lei  beni,  nel  qual  caso  erano  tutti  considerati  dotali, 
nè  vi  erano  beni  dimissoriali. 

Vi  sono  due  sorte  di  beni  dimissoriali,  cioè  quelli,  il  godimento  e 
disposizione  de’  quali  si  è riservata  la  donna  nel  suo  contralto  di  matri- 
monio, e quelli  che  pervengono  alla  stessa  durante  il  matrimonio  per  suc- 
cessione, donazione,  o altrimenti.  Questi,  per  distinguerli  dai  primi,  che 
sono  i veri  parafemali  o dimissoriali,  si  chiamavano  beui  avveutizii. 
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Può  la  moglie  riservarsi  l’ amministrazione  de' suoi  parafernali,  e go- 
derne senta  alcuna  dipendenza  dal  marito}  quindi  può  ipotecarli,  impe- 
gnarli, e venderli,  senza  il  di  lui  intervento,  purché  non  obblighi  che 
sè  sola.  , 

Quando  il  marito  non  ebbe  parte  nell'  amministrazione  dei  beni  di- 
cnissoriali,  non  ba  alcuna  responsabilità.  La  moglie  può  affidargli  l' am- 
ministrazione dei  medesimi,  e io  questo  caso  il  marito,  non  essendo  che 
un  semplice  mandatario  di  sua  moglie,  deve  render  conto  alla  stessa  del- 
la sua  amministrazione.  Il  marito  non  può  assumer  1’  amministrazione  di 
questi  beni  contro  la  volontà  di  sua  moglie,  e questa  è padrona  di  tal 
genere  de’ beni,  può  agire  in  giudizio  per  farue  la  ricupera,  e per  gli  al- 
tri atti  tutti,  senza  che  sia  necessario  l’intervento  ed  assistenza  del  mari- 
to. Si  distingue  pertanto  tra  la  proprietà , ed  i frutti.  Il  marito  non  può 
disporre  della  proprietà  dei  parafernali,  senza  il  consenso  espresso  della 
moglie^  quanto  poi  ai  frutti  ed  entrate,  è sufficiente  il  consenso  tacito 
della  moglie,  perchè  il  marito  è il  procurator  naturale  della  medesima. 

Il  debitore  delle  somme  parafernali  può  pagare  al  marito,  sopra  un 
ordine  della  moglie,  senza  che  vi  sia  bisogno  ch’ella  ratifichi}  basta  an- 
che che  ella  abbia  cessi  a suo  marito  i suoi  titoli  di  credito,  per  autoriz- 
zarlo a farne  la  riscossione. 

Quando  il  marito  ba  l’ amministrazione  dei  beni  dimissoriali,  se  egli 
impiega  i frutti  pei  sostentamento  della  sua  famiglia,  non  è tenuto  ad  al- 
cuna restituzione  alla  moglie,  ma  se  ba  fatto  dei  civanzi,  deve  tenerne 
conto } V.  Cod.  t 'U.  de  paclis  conventi*. 

Quanto  alla  disposizione  dei  beni  dimissoriali,  per  il  gius  Veneto  si 
distingue,  se  le  dimissorie  pervennero  nelle  mani  del  marito,  cioè  furono 
allo  stesso  consegnate,  e in  tal  caso  non  possono  le  donne  disporre  del- 
le medesime,  venderle,  impegnarle  ecc.,  godendo  quelle  in  tale  ipotesi  i 
privilegi!  medesimi  della  dote,  eccettuato  il  solo  caso  della  dotazione  spi- 
rituale o temporale  delle  figliuole  nei  stabiliti  termini}  /.  Cariala,  lib.  1. 
cap.  49.  Quando  poi  le  dimissorie  non  furono  ricevute  dal  marito, allora 
sono  in  piena  disposizione  della  moglie.  V.  Dote. 

Dimissoria  nelle  nostre  leggi  significa  anche  una  specie  di  peculio,  o 
eredità  lasciata  tanto  dal  padre  al  figliuolo,  quanto  da  un  estraneo  al  fi- 
gliuolo} V.  Stai.  Veneto  lib.  l\.  cap.  5,  6,  8,  9,  io,-  Lib.  6.  cap.  4?.  56. 
V.  Peculio,  Legato. 

Dmiettaiuo.  Chiamasi  con  questo  nome  quegli  che  gode  del  domi- 
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nio  dirello  sopra  qualche  fondo,  e in  tal  caso  si  oppone  a quello  che 
Ita  il  dominio  utile;  ciò  ha  luogo  per  esempio  nelle  enfiteusi,  nei  feudi, 
nei  giuspàtronati,  uè’ quali  il  direttario  gode  il  diritto  di  riscuotere  il  cen- 
no, in  ricognizione  della  dipendenza,  del  vassallaggio,  della  nomina  ecc. 
V.  Enfiteusi,  Feudo,  Giuspatrouato. 

Quando  l’enfiteuta  fosse  negligente  nel  pagare  il  canone  enfiteutico 
per  il  corso  di  due  anni,  decade  ipso  j are  dal  beneficio,  e il  direttario 
può  consolidare,  cioè  unire  il  dominio  utile  col  diretto;  /.a.  cod.  de/ur. 
emphit cosi  pure  se  pagasse  parte  sola  del  canone  stesso;  vengono  per 
altro  eccettuati  gli  ecclesiastici  e luoghi  pii,  i quali  per  legge  Veneta,  per 
la  massima  che  non  abbiano  a concentrarsi  negli  ecclesiastici  i beni  dei 
secolari,  non  possono  consolidare,  quantunque  l’ enlìteutn  non  pnghi  il 
canone  ; hanno  per  altro  il  gius  di  ripetere  i censi  decorsi  e non  pagati. 
/.  i6oa  , a3  Maggio.  V.  Canone,  Censo,  Consolidazione,  Dominio. 

Il  direttario  all’incontro,  se  non  avrà  riscossa  cosa  alcuna  dall’enfi- 
leuta  per  il  corso  continuo  non  interrotto  di  anni  dieci,  non  potrà  fare 
sequestro  ed  esecuzione  contro  quello , se  prima  noti  dichiarerà,  e farà 
confermare  dal  giudice  il  gius  d’ enfiteusi. 

Diarrro.  Col  termine  Diritto,  jus,  s’intende  tutto  ciò  che  è confor- 
me alla  giustizia  e all’equità,  ars  aequi  et  boni.  Si  fa  nondimeno  qualche 
differenza  tra  la  giustizia,  il  diritto,  l’equità,  e la  giurisprudenza.  La  giu- 
stizia qui  si  prende  per  una  virtù,  che  consiste  nel  render  ad  ognuno  ciò 
che  gli  appartiene:  il  diritto  è propriamente  la  pratica  di  questa  virtù; 
la  giurisprudenza  è la  scienza  del  diritto;  l’equità  è alle  volte  opposta  al 
diritto,  quando  con  questo  termine  s’intende  la  legge  presa  nel  suo  più 
stretto  rigore , poiché  l’ equità  superiore  a tutte  le  leggi  se  ne  allontana, 
quando  ciò  sembra  più  conveniente. 

I precetti  del  diritto  si  trovano  racchiusi  in  questi  Ire  punti  : vivere 
onestamente,  non  offendere  alcuno,  e dare  ad  ognuno  ciò  che  gli  appar- 
tiene. Si  chiamano  regole  di  diritto  o massiine  di  diritto  certe  decisioni 
generali,  che  sono  come  i fondamenti  della  giurisprudenza. 

Si  fanno  molte  divisioni  del  diritto,  secondo  i differenti  oggetti  ai 
quali  viene  applicato.  Quindi  il  diriLto  è o naturale,  o diritto  delle  genti, 
o civile;  vi  è il  diritto  pubblico  o privato,  il  civile  o canonico,  scritto  o di 
consuetudine  ecc.  Di  tutte  queste  parti  abbiamo  parlato  nel  Jiscorso 
preliminare  a quest’opera,  ed  auche  nei  rispettivi  articoli,  ai  quali  rimet- 
tiamo il  lettore. 
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Discenderti.  1 Discendenti  sono  propriamente  quelli  che  formano 
la  posterità  di  qualcheduno, quali  sono  i figliuoli,  i nipoti,!  pronipoti,  ecc. 
cosicché  si  possono  estendere  all’  infinito  ; V.  Menoch.  lib.  4.  prcesum. 

qi  ,•  Rat.  pari.  a.  dee.  aia;  A ìlograd.  cons.  93.  n.  8 ; Merlin,  decis. 
ao6.  n.  1 4 De  Lue.  defideic.  disc.  117.0.  3.  Quantunque  sotto  il  no- 
me di  discendenti  si  comprendano  anche  le  femmine,  pure  vi  sono  alcuni 
casi,  nei  quali  queste  non  vengono;  V.  Gratian.  discept.  83a.  n.  6}  Pe- 
regr.  decis.  55  ; De  Lue.  de Jidcic.  disc.  2.^.  n.  4.  V.  Fedecommesso. 

Col  termine  di  discendenza  s’intende  soltanto  la  posteritìflegitlima. 

I discendenti  formano  ciò  che  si  chiama  linea  retta  discendente.  Il  ter- 
mine discendente  è opposto  a quello  di  ascendente,  che  comprende  pa- 
dre, madre,  avi,  avole,  bisavoli,  e bisavole  ecc. 

Vi  sono  anche  i discendenti  collaterali,  e sono  quelli  che  sono  al  dis- 
sotto di  quello  di  cui  si  tratta,  cioè  i nipoti,  pronipoti,  ecc.,  a differenza 
degli  zii  e zie,  prozìi  e prozie  , che  si  chiamano  collaterali  ascendenti, 
perchè  sono  al  disopra  di  quello  di  cui  si  tratta,  e gli  tengono  in  qualche 
modo  il  luogo  di  ascendenti  propriamente  delti. 

In  varie  maniere  si  prova  la  discendenza  legittima  da  un  dato  stipite. 
Primieramente  le  armi  e gli  stemmi  della  famiglia  provano  la  discenden- 
za^ nondimeno,  quando  si  trattasse  del  pregiudicio  di  un  terzo,  non  firn* 
no  alcuna  benché  leggiera  presunzione  ( poiché  gli  stemmi  si  possono 
facilmente  ed  a piacere  variare  ),  spezialmente  nel  caso  in  cui  si  dubiti 
dell'identità  della  persona;  Crcscin.  ad Pen.  dee.  7,  375,  333  : si  prova 
secondariamente  colle  fede  di  battesimo;  Sperel.  dee.  174.  n.  a8;  Pac. 
Jord.  lucubr.  voi.  1.  lib.  3.  tit.  1 ; colla  numerazione  dei  gradi  e delle  per- 
sone, non  che  col  mezzo  di  teslimonii  de  audilu , e simili;  V.  Mariseot. 
var.  resol.  lib.  1 . cap.  70;  Tiraq.  de  nobilit.  capit.  1 7 ; Mascard.  de  pro- 
ba!. conci.  4 1 o ; Costili,  controv.  toni.  5.  cap.  1 aa  ; De  Lue.  dee.  1 . n.  4 . 
de  fideic.  disc.  1 06,  1 g3. 

Nelle  successioni  intestate  i discendenti  hnnno  il  primo  luogo,  ad  e- 
sclusione  degli  ascendenti  e collaterali,  tanto  perii  diritto  comuue,  che 
per  il  Veneto.  V.  Successione. 

I discendenti  sono  obbligati  a prestare  gli  alimenti  ni  loro  ascenden- 
ti, quando  questi  si  ritrovino  in  grande  necessità,  nè  abbiano  modo  con 
cui  procacciarseli.  V.  Alimenti. 

Siccome  i discendenti  sono  in  luogo  di  figliuoli  rapporto  ai  loro  ascen- 
denti, è proibito  tra  essi  il  matrimonio  all'infinito.  V.  Matrimonio. 
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Diseredazione.  La  Diseredazione,  è una  disposinone  colla  quale  ta- 
luno esclude  intieramente  dalla  sua  eredità,  o dalla  sua  legittima,  io  tut- 
to o in  parte,  quello  al  quale  senza  questa  disposizione  sarebbero  perve- 
nuti i beni  come  erede,  in  virtù  della  legge,  e che  doveva  per  lo  meno 
avervi  la  sua  legittima. 

Secondo  il  diritto  comune  tutti  quelli  cbe  hanno  il  diritto  di  legitti- 
ma devono  esser  istituiti  eredi,  per  lo  meno  nella  loro  legittima,  o esser 
diseredati  espressamente,  sotto  pena  di  nullità  del  testamento  ; di  modo 
che  la  di&redazione  diviene  al  tempo  stesso  una  pena  per  quelli,  contro 
i quali  è pronunciata,  e una  formalità  necessaria  per  la  validità  del  testa- 
mento, che  deve  esser  messa  in  luogo  dell’  istituzion  dell1  erede. 

La  diseredazione  più  ordinaria  è quella  che  il  padre  e la  madre  pro- 
nunciano contro  i loro  figliuoli,  ed  altri  discendenti. 

La  disposizione  poi  che  priva  semplicemente  l'erede  dei  beni  che 
avrebbe  avuti,  se  il  defunto  non  avesse  altrimenti  disposto,  non  è una  di- 
seredazione propriamente  detta. 

La  diseredazione  in  qualunque  caso  è espressa  o tacita.  La'  disere- 
dazione dei  figliuoli  ed  altri  discendenti,  è quella  disposizione  che  li  pri- 
va della  successione,  ed  anche  della  legittima',  poiché  non  è già  una  di- 
seredazione propriamente  delta  quella  che  riduce  l’ eredità  alla  legittima, 
ned  è necessaria  una  causa  particolare  per  questo. 

Se  si  considera  ciò  che  si  osservava  appresso  gli  antichi  per  la  di- 
sposizione dei  loro  beni  rapporto  ai  figliuoli,  si  vede  che  prima  della  leg- 
ge di  Mosè  gli  Ebrei  che  non  avevano  figliuoli  potevano  disporre  dei  lo- 
ro beni,  come  giudicavano  a proposito,  e dopo  la  legge  di  Mosè  i figliuo- 
li non  potevano  esser  diseredati:  erano  anzi  eredi  necessari!  del  loro  pa- 
dre, e non  potevano  ripudiare  l’eredità. 

Appresso  i Greci  l’uso  uon  era  uniforme;  i Lacedemoni  avevano  In 
libertà  d’istituire  eredi  ogni  sorta  di  persone  in  pregiudizio  dei  loro  figliuo- 
li, anche  senza  farne  menzione;  gli  Ateniesi  al  contrario  non  potevano 
disporre  in  favor  degli  estranei,  quando  avevano  figliuoli  che  non  si  era- 
no resi  immeritevoli,  ma  potevano  diseredar  i figliuoli  che  erano  disub- 
bidienti, e privarli  totalmente  della  loro  facoltà. 

Secondo  l’antico  diritto  Romano,  i figliuoli  che  erano  in  potestà 
del  loro  padre,  dovevano  nel  testamento  esser  istituiti  o diseredati  espres- 
samente ; quelli  poi  eh’ erano  emancipali  divenivano  come  estranei  alla 
famiglia,  e uou  succedevano  più,  non  essendo  obbligato  il  padre  iT  iati— 
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lutili  o diseredarli  espressamente  : la  stesso  era  delle  figliuole  ed  anche 
dei  loro  discendenti.  Quanto  alla  forma  della  diseredazione,  era  necessa- 
rio che  fosse  appoggiata  ad  una  causa  legittima,  e se  questa  causa  era 
inessa  io  qnistione,  toccava  al!1  erede  provarla,  ma  il  testatore  non  era 
obbligato  ad  esprimere  alcuna  causa  di  diseredazione  nel  suo  testamento. 

Gli  editti  del  Pretore,  che  formarono  il  diritto  medio,  accordarono 
ai  figliuoli  emancipati,  alle  figliuole,  ai  loro  discendenti,  il  diritto  di  do- 
mandare il  possesso  de1  beni,  come  se  non  fossero  stati  emancipati,  per 
la  qual  ragione  dovevano  esser  istituiti,  o espressamente  diseredati,  affin- 
chè il  testamento  fosse  valido. 

Queste  disposizioni  dei  diritto  pretorio  furono  addottate  dalle  leggi 
del  Digesto  e del  Codice,  rispetto  alla  necessità  d1  istituzione  o disereda- 
zione espressa  di  tutti  i figliuoli,  senza  distinzione  di  sesso  nè  di  età. 

Giustiniano  fece  nondimeno  un  cangiamento  colla  legge  3o . ff.  de 
inoff.  testam,  e con  la  Novella  18.  cap.  i,  colla  quale  dispensò  dall1  isti- 
tuire espressamente  i figliuoli  e le  altre  persone , che  avevano  diritto  di 
intentare  la  querela  d' inofficiosità,  o di  domandare  il  possesso  dei  beni 
cantra  tabulai } cioè  i discendenti  da  femmina,  i figliuoli  emaucipati  e lo- 
ro discendenti,  gli  ascendenti,  e fratelli  germani,  o consanguinei,  turpi 
persona  ìnslituta  ; ordinò  che  fosse  sufficiente  lasciar  ad  essi  la  legit- 
tima, con  qualunque  titolo  ciò  fosse,  anche  di  fare  ad  essi  qualche  dona- 
zione minore  della  legittima,  purché  il  testamento  non  potesse  esser 
querelato  d’iuofficiosità.  Questa  legge  non  cangiò  rapporto  ai  figliuoli, 
essendo  sotto  la  potestà  del  testatore.  Ciò  per  altro  non  riguarda  che  il 
padre  e favolo  paterno,  poiché  non  era  lo  stesso  rispetto  alla  madre,  e 
agli  altri  discendenti  materni;  questi  non  erano  obbligati  ad  istituire  o 
diseredare  i loro  figliuoli  e discendenti;  potevano  passarli  sotto  silenzio,  il 
che  produceva  per  essi  lo  stesso  effetto  che  la  diseredazione  pronunciata 
dal  padre.  I figliuoli  altra  risorsa  non  avevano  in  questo  caso  che  la  que- 
rela d’inofficiosità  , proponendo  che  erano  stati  ingiustamente  preteriti. 

La  novella  1 1 5,  che  forma  f ultimo  stadio  dei  diritto  Romano  sopra 
questa  materia,  ha  supplito  a ciò  che  mancava  nelle  precedenti  leggi  ; el- 
la ordina  che  i padri,  le  madri,  gli  avi , le  avole,  e gli  altri  asceudenti 
sarebbero  obbligati  d’istituire,  o diseredare  espressamente  i loro  figliuo- 
li, o discendenti;  ella  proibisce  di  passarli  sotto  silenzio,  e di  diseredar- 
li, quando  nou  fossero  caduti  in  qualcheduno  di  que’  casi  d’ ingratitudi- 
ne espressi  nella  medesima  novella  ; si  dice  che  il  testatore  ne  farà  meu- 

To»o  I. 
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itone  , che  il  suo  erede  ne  fura  la  prova  , che  altrimenti  il  testamen- 
to sarà  nullo,  quanto  all’ istituzione;  che  la  successione  sarà  deferita  ab 
intestato , e nondimeno  i legati,  i fedecommessi  particolari,  e le  altre  pe- 
culiari disposizioni  saranno  eseguite  dai  figliuoli  divenuti  eredi  ab  intesta- 
to. Secondo  questa  novella,  non  passa  più  alcuna  differenza  tra  gli  ascen- 
denti che  hanno  i figliuoli  in  loro  potere,  e quelli  che  non  hanno  questo 
potere  sopra  i medesimi  5 ciò  che  era  stato  ordinato  per  gli  eredi  suoi, 
fu  esteso  a tutti  i discendenti  senza  distinzione. 

La  stessa  novella  ammette  quattordici  cause , per  le  quali  i discen- 
denti possono  esser  diseredati  : I.  quando  il  figliuolo  metteva  le  mani 
sopra  il  proprio  padre  o altro  ascendente  per  batterlo;  una  semplice 
minaccia  non  era  sufficiente;  II.  se  il  figliuolo  aveva  fatto  qualche  grave 
ingiuria  al  suo  ascendente,  che  pregiudicasse  al  suo  onore;  III.  se  il  fi- 
gliuolo aveva  intentato  qualche  accusa,  o azione  criminale  contro  suo 
padre,  quando  non  si  trattasse  di  un  delitto  di  lesa  maestà,  o di  Stato; 
IV.  se  egli  conviveva  con  persone,  che  conducessero  una  vita  scandalo- 
sa e cattiva;  V.  se  aveva  tentato  di  togliere  la  vita  a suo  padre  col  vele- 
no, o in  qualunque  altra  maniera  ; VI.  se  aveva  commesso  l’ incesto  con 
sua  madre,  o se  aTeva  avuto  commercio  colla  concubina  di  suo  padre  o 
altro  ascendente,  e da  ciò  gli  fosse  arrivato  qualche  considerabile  pregiu- 
dizio; Vili,  se  il  figliuolo  maschio  aveva  ricusato  di  far  pieggieria  per 
liberare  suo  padre  dalla  prigione,  tanto  se  il  padre  vi  fosse  ritenuto  per 
debili,  quanto  se  lo  fosse  per  qualche  delitto  che  permettesse  il  rilascio 
dell’ accusato  verso  cauzione;  il  che  per  altro  si  deve  intendere  nel  solo 
caso  che  il  figliuolo  possedesse  beni  sufficienti  per  dar  cauzione  e avesse 
negato  di  farlo;  IX.  se  il  figliuolo  avesse  impedito  all’ascendente  di  far 
testamento  ; X.  se  il  figliuolo,  contro  la  voloutà  di  suo  padre,  si  fosse  uni- 
to con  buffoni  o con  altra  gente  di  teatro  , o con  sicarii,  ed  avesse  con- 
tinuato in  questo  mestiere,  quando  il  padre  non  fosse  della  stessa  profes- 
sione; XI.  se  la  figliuola  minore,  che  suo  padre  ha  voluto  maritare  e 
dotare  convenientemente,  ha  ricusato  ciò  che  le  veniva  proposto,  per  con- 
durre una  vita  disordinata;  ma  se  il  padre  ha  negletto  di  maritare  la  sua 
figliuola  sino  ai  a 5 anni,  ella  non  può  esser  diseredata,  benché  pregiudi- 
chi al  proprio  onore,  o si  mariti  senza  il  consenso  de’ suoi  parenti,  pur- 
ché si  mariti  con  persona  libera;  XII.  se  il  figliuolo  non  avrà  avuto  cu- 
ra di  suo  padre,  di  sua  madre,  o altro  ascendente  divenuto  furioso;  XIII. 
se  uou  avrà  avuto  cura  di  riscattare  i suoi  ascendenti  latti  schiavi;  XIV. 
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gli  ascendenti  ortodossi  possono  diseredare  i loro  figliuoli  ed  altri  discen- 
denti fatti  eretici. 

Per  la  validità  del  testamento,  presentemente  non  è necessario  isti- 
tuire o diseredare  espressamente,  ma  si  può  diseredare  per  le  stesse  cau- 
se ammesse  dalla  novella  1 1 5,  e qualora  la  diseredazione  è dichiarata 
ingiusta,  tutto  il  testamento  è nullo  come  fatto  ab  iraio,  ad  eccezione 
dei  legati  pii,  fatti  per  l’anima  del  defunto,  purché  sieno  di  poca  somma  ; 
’V.ff-  Uà.  a8.  tit.  2;  Cod.  lib.6.  tit.  a8;  Instit.  lib.  a.  tit.  t3.  , f 

Anche  gli  ascendenti  possono  esser  diseredati  dai  discendenti,  quan- 
do questi  hanno  diritto  dalla  legittima.  Il  diritto  antico  del  Digesto  e del 
codice  non  ammette  alcuna  causa  per  la  quale  fosse  permesso  al  figliuo- 
lo di  diseredare  il  padre  : rispetto  poi  alla  madre,  la  /.  28. Cod.  de  inoffic. 
test,  ne  esprime  qualcheduna,  che  viene  richiamata  nella  novella  1 1 5 ; 
secondo  questa,  gli  ascendenti  potevano  esser  discredati  dai  loro  discen- 
denti per  differenti  cause,  che  sono  comuni  al  padre,  alla  madre,  e agli 
altri  ascendenti  paterni  e materni  ; queste  sono  in  numero  di  otto.  I.  se 
gli  ascendenti  hanno  per  scelleratezza  procurata  la  morte  dei  loro  discen- 
denti', basta  anche  che  li  abbiano  esposti  al  pericolo  di  perder  la  vita  con 
qualche  accusa  capitale,  o altrimenti,  quando  ciò  non  fosse  stato  per  de- 
litto di  lesa  Maestà  ; li.  se  hanno  attentato  alla  vita  dei  loro  discendenti 
con  veleno,  sortilegio,  o in  altro  modo;  III.  se  il  padre  abbia  violato  il 
letto  nuziale  di  suo  figlio,  commettendo  un  incesto  con  sua  nuora ; IV.  se 
gli  ascendenti  abbiano  impedito  ai  discendenti  di  disporre  per  testamento 
dei  beni,  dei  quali  la  legge  permette  ad  essi  di  disporre;  V.  se  il  marito 
col  veleno  o in  altro  modo  si  è sforzato  di  procurare  la  morte  alla  pro- 
pria moglie,  e viceversa  per  la  moglie  rispetto  al  marito ; in  questo  caso 
i figliuoli  potevano  diseredare  quello  dei  loro  genitori,  o altro  ascenden- 
te, che  si  fosse  reso  colpevole  di  tale  attentato  ; VI.  se  gli  ascendenti  han- 
no negletto  di  aver  cura  dei  loro  discendenti  caduti  in  pazzia  o furore;  VII. 
se  hanno  negletto  di  riscattare  i discendenti  fatti  schiavi  ; Vili,  finalmen- 
te il  figliuolo  ortodosso  poteva  diseredare  gli  ascendenti  eretici. 

La  diseredazione  ha  luogo  anche  tra  collaterali,  ed  è quella  che  può 
esser  fatta  contro  i fratelli  e sorelle,  e gli  altri  collaterali,  che  hanno  di- 
ritto alla  legittima  o a qualche  altra  riserva. 

Le  leggi  del  Digesto  e del  codice,  che  hanno  stabilita  l’ obbligazione 
di  lasciar  la  legittima  di  diritto  ai  fratelli  e sorelle,  germani,  o consan- 
guinei, nel  caso  in  cui  il  fratello  istituiva  per  solo  erede  una  persona  iu- 
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fumé,  non  avevano  fatta  alcuna  regola  sopra  le  cause,  per  le  quali,  in 
questo  stesso  caso,  i collaterali  potessero  esser  diseredati.  La  novella  aa. 

C.  4^.  vi  ha  proveduto,  permettendo  che  il  fratello  potesse  diseredar  l’al- 
tro fratello-,  I.  quando  questi  ha  attentato  alla  vita  di  suo  fratello;  II.  _ 
se  ha  intentato  contro  di  lui  un’accusa  capitale;  III.  se  per  perversità  ab- 
bia dato  motivo  alla  perdita  d’una  parte  considerabile  de’ suoi  beni.  Ciò 
che  si  è detto  del  fratello  s’intende  anche  della  sorella.  V.  Erede,  Figli- 
uoli, Legittima. 

DurF.issi.  La  Dispensa  è una  mitigazione  del  rigore  del  diritto  accor- 
data a qualcheduno  per  particolari  considerazioni  : juris  provida  rela.ra - 
tie ; Spccu l.  in  tit.  de  dispensai  ; Sanfelie.  dee.  38o,-  Pac.  Jord.  Lucubr. 
voi.  a.  lib.  9.  tit.  1 Tusch.  tilt.  D.  conci.  457. 

Non  viene  giammai  accordata  alcuna  dispensa  dal  diritto  divino,  nè 
dal  naturale,  ma  solamente  dal  diritto  positivo  stabilito  dalla  Chiesa,  o 
dalle  podestà  secolari,  che  può  esser  cangiato  e modificato,  secondo  i 
tempi  e le  circostante,  dalla  stessa  autorità  che  lo  ha  stabilito;  V.  Spe- 
re!. decìs.  109;  Dian.parl.  1.  traci.  10.  res.  3i. 

Non  si  può  dubitare  che  vi  sieno  alcuni  casi,  nei  quali  si  può  dispen- 
sare dalle  ordinazioni  di  una  legge;  ma  siccome  lo  legge  non  ordina  cosa 
alcuna  che  non  sia  buona,  e che  non  sia  stabilita  con  sode  ragioni,  non  si 
deve  dispensare  da  questa,  quando  nel  caso  particolare  che  si  presenta 
non  vi  sieno  più  fòrti  ragioni  di  quelle  della  legge;  V.  Card.  Tusch.  Lift. 

D.  conci.  463,  465,  466;  Sanfel.  dee.  38o.  n.  6. 

Le  dispense  sono  espresse  o tacite  , e si  applicano  a differenti  og- 
getti. Avvi  la  dispensa  dall’età,  dalla  parentela,  dall’affinità,  la  dispensa 
pcgli  ordini,  pei  benefici!,  cariche,  e simili. 

Nelle  materie  canoniche  le  dispense  non  possono  essere  accordate 
che  dal  solo  Papa,  o dal  Vescovo,  e di  lui  vicarii  generali,  quando  si  trot- 
ta d’un  fatto  che  non  ecceda  il  potere  vescovile. 

Le  dispense  che  riguardano  gli  ufficii  ed  altri  diritti  temporali  vengo- 
no concesse  dal  solo  Principe. 

• Tutte  le  dispense  sono  volontarie  e di  grazia,  nè  si  può  giammai  for- 
zare il  superiore  a concederle,  e vi  sono  dei  casi,  nei  quali  non  si  devono 
accordare,  come  vedremo. 

La  dispensa  dall’affinità  è quella  che  comprende  bene  spesso  ogni 
Sorta  di  dispensa  matrimoniale,  tre  quelli  che  hanno  qualche  legame  di 
parentela  o affinità  propriameute  detta. 
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La  dispensa  di  matrimonio  Ira  quelli  che  sono  parenti,  o legati  in 
un  grado  proibito,  non  può  esser  accordata  che  dal  solo  Papa.  Non  tie- 
ne giammai  accordata  dispensa  di  parentela  tra  parenti  in  linea  retta, 
essendo  in  tal  caso  la  proibizione  di  diritto  naturale  e disino-,  V.  Diari, 
pari.  7.  traci,  la.  resol. 67.  Quanto  ni  collaterali,  reggasi,  Affinità.  Agna- 
zione, Cognazione,  Matrimonio,  Parentela. 

Il  concilio  di  Trento  consiglia  a concedere  dispense  di  matrimonio 
rarissime  volte.  In  contrahendis  matrimoniis  vel  nulla  omnino  detur  di- 
spensario, vel  raro,  idque  ex  causa  et  gratis  concedatur Sess.  24. 
cap.  5.  de  rrform.  mair.  ; reggasi  la  bolla  di  Gregorio  XIV  , 1 Marzo 
i59o. 

In  tre  casi  si  sogliono  accordare  le  dispense,  cioè  quando  vi  sin  sta- 
ta copula  carnale,  quando  le  parti  abitano  in  un  luogo  ricino,  e che  per 
la  scarsezza  degli  abitanti  siavi  difficoltà  grande  di  trovar  partili  conve- 
nienti, e finalmente  quando  ciò  sia  pel  bene  della  pace,  e per  non  disu- 
nire i beni  delle  famiglie.  Molti  altri  sono  i casi  ne' quali  viene  accordala 
la  dispeusa  nei  gradi  proibiti;  V.  Paris,  ccms.  68.  lib.  4 ; Sanchcx . de 
matrimon.  lib.  8.  disp.  1 9. 

I vescovi  hanno  la  facoltà  di  accordar  le  dispense  di  parentela  « di 
affinità  al  quarto  grado,  e così  dal  terzo  al  quarto,  e ne  danno  pure  al 
terzo  grado  in  ter  pauperes  ; V.  Rebuff.  proci.  Cariceli.  A post,  et  de  di- 
spensai. in  gradib.  prohib.  prax-benef.  pari.  3.  Diction.  de  Pontas. 

La  dispensa  dall1  età  è la  licenza  che  si  dà  a qualcheduno  di  esser 
provveduto  d’ un  ufficio  o d’un  beneficio,  prima  dell1  età  ricercata  per 
possederlo.  Appresso  i Romani  vi  erano  le  leggi  dette  annali,  che  fissa- 
vano l’età  stabilita  per  arrivare  alle  magistrature  : sino  al  tempo  di  Augu- 
sto si  richiedeva  l’età  di  anni  2 5 : Augusto  li  ridusse  a venti.  Sembra 
che  si  accordasse  per  altro  la  dispensa  dall’età,  quando  il  inerito  e l’e- 
sperienza del  soggetto  superavano  il  numero  degli  anni  (1). 

Perciò  si  accordavano  le  dispense  dall’età  per  differenti  riguardi, 
cioè  per  la  nobiltà  dei  natali,  pei  meriti,  e per  la  capacità,  poiché  queste 

(1)  Quindi  Cassiodoro  dice':  spedata  siqttiJem  virtus  annalibns  le  gibus 
subjecta  non  est , jamque  honoris  infiilis  aduli  ani  cingere  rlignus  est  ctrsarieni , 
qttisquis  meritornm  laude  cetatis  prtejudicia  supcravit.  Ciò  pure  dice  Cicerone 
n-lla  quinta  Filippica:  ab  excellenti  eximìaque  viriate  progressum  arnioni n» 
r r pecùli  non  opnrtere,  ne  antequam  reipublica?  prodesse  possi t,  exlingiialur  : e 
A opisco  in  probo  dice:  in  eo  non  expectari  ertatem,  qui  virtiUibusJiilget  et  mo- 
ribtts  poltri. 
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cose  siccome  imponenli  al  popolo  contribuiscono  molto  per  far  render 
al  Magistrato  il  rispetto  che  gli  è dovuto.  V.  Età. 

Si  concedono  le  dispense  per  ottenere  gli  ordini  sacri,  o per  posse- 
dere un  beneficio  prima  dell’età  ricercata  dai  canoni.  Il  Papa  è il  solo 
che  abbia  il  diritto  di  accordare  queste  dispense,  e cosi  pure  per  riceve- 
re l’ordine  del  sacerdozio  prima  dell’età  di  anni  a4;  egli  Pu®  dispensare 
un  fanciullo  che  nou  ha  ancora  seti’ anni,  per  ottenere  un  beneficio  sem- 
plice, ma  non  può  dispensare  un  fanciullo  per  prender  la  tonsura  prima 
della  detta  età. 

La  dispensa  dalle  pubblicazioni  del  matrimonio  è una  dispensa  che 
il  Vescovo  diocesano,  o i suoi  vicarii  generali  accordano,  quando  lo  giu- 
dicano a proposito,  a quelli  che  sono  prossimi  a maritarsi,  per  liberarsi 
dalla  necessità  di  far  le  pubblicazioni  del  matrimonio.  Il  concilio  di  Tren- 
to non  dichiara  nullo  il  matrimonio  celebrato  senza  le  pubblicazioui , ri- 
mette espressamente  alla  prudenza  del  Vescovo  il  dispensarne,  come  cre- 
derà a proposito;  Scss.  24-  ref-  c-  5)  7- 

Le  cause  principali,  per  le  quali  si  accorila  la  dispensa  dalle  pubbli- 
cazioni sono  : quando  si  teme  che  qualcheduno  per  malizia  metta  qual- 
che impedimento  al  matrimonio;  quando  i futuri  coujugi  vogliano  evita- 
re la  pubblicità  a motivo  dell’ineguaglianza  dell’età,  della  condizione,  o 
della  fortuna;  quando,  essendo  vissuti  in  concubinato,  si  riputavano  ma- 
rito e moglie,  perchè  non  si  vuol  manifestare  la  lor  turpitudine , e per- 
chè se  quegli  che  abusò  d’ una  donzella,  voglia  sposarla  , si  accelera  il 
matrimonio  per  timore  che  cangi  volontà;  se  dopo  gli  sponsali  lo  sposo 
è obbligato  ad  assentarsi  per  un  tempo  considerabile  ; finalmente  quan- 
do un  uomo  ìd  exlremis  vuole  sposare  la  sua  concubina  , per  riparare 
la  sua  colpa,  assicurare  lo  stato  di  quella  colla  quale  è vissuto  , e quello 
dei  suoi  figliuoli.  V.  Matrimonio. 

La  dispensa  dalla  illegittimità , o dispensalo  natali  uni,  è un  alto  che 
abitila  un  bastardo  a ricevere  gli  ordini  ecclesiastici , o a possedere  un 
beneficio.  Tali  dispense  si  accordano  in  due  maniere,  aut  a jure,  aut  ab 
hominc.  La  dispensa  a jure  è quella  che  si  dà  tacitamente  per  la  profes- 
sione del  bastardo  in  un  ordiue  religioso.  Questa  professione  lo  rende 
capace  di  esser  promosso  agli  ordini  sacri,  e di  possedere  i benefizi!  sem- 
plici, senza  che  siavi  bisogno  di  altra  dispensa  ; Davil.  pari,  i j.  disp.  3 ; 
Rebuff.  traci,  de  paci/,  possess.  n.  a.  et  a5.  Si  chiama  dispensa  ab  homi - 
ne  quella  che  viene  accordata  dal  Papa  , o dal  Vescovo.  In  queste  di- 
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spense  espresse  si  deve  spiegare  la  qualità  del  vizio  della  nascita.  Un  ba- 
stardo può  ottenere  la  dispensa  del  Vescovo  per  la  tonsura,  e per  gli  al- 
tri ordini  minori,  ed  anche  per  ottenere  un  beneficio  semplice;  cap.  i. 
de  filli s pr a; sbit.  in  6.  Sla  quando  si  tratta  degli  ordini  maggiori,  dei  l>e- 
neticii  curati , delle  dignità  o canonicali  in  una  Chiesa  cattedrale,  il  Pa- 
pa solo  può  dispensare. 

Quando  un  bastardo  ha  la  dispensa  per  ottenere  i benefico , è pu- 
re dispensato  per  posseder  pensioni;  tale  è tostile  di  siffatte  dispo- 
se. Se  un  bastardo  sarà  stato  promosso  agli  ordini  sacri , ed  avrà  cele- 
brato senza  dispensa  , per  ciò  non  sarà  irregolare;  ma  s’egli  tuole  otte- 
ner dispeusa  per  difetto  della  sua  nascita,  deve  esprimerlo,  e far  menzio- 
ne della  sua  promozione  agli  ordini.  V.  Bastardo. 

Dispensa  per  beneficii  è un  alto , col  quale  un  ecclesiastico  è abili- 
talo a possedere  un  beneficio,  nonostante  qualche  difetto  di  capacità  nel- 
la sua  persona,  quantunque  il  beneficio  sia  incompatibile  con  quello  che 
di  già  possiede.  Questa  viene  accordata  dal  Papa  o dal  Vescovo.  L’uso 
delle  dispense  pei  beneficii  e divenuto  comune  sotto  Paolo  HI.  Queste 
vengono  accordate  sotto  certi  obblighi  e condizioni,  cioè  di  lasciare  uno 
dei  beneficii  dentro  un  certo  tempo,  ecc.  II  Papa  non  suole  accordar  le 
dispense  per  posseder  due  bcueficii  curati,  quando  le  parrocchie  non  fos- 
sero contigue,  o i beneficii  di  poco  valore.  Quindi  le  dispense  generali 
per  tutti  i beneficii  s’iulendono  pei  soli  beneficii  semplici,  e non  si  esten- 
dono alle  dignità  e canonicali  delle  Chiese  Cattedrali,  nè  ai  beneficii  cu- 
rati, uè  alle  pensioni,  quando  ciò  non  sia  espresso;  V.  Gratian.caus.  i. 
ijucpst.  ì.  cap.  36 / (/itasi,  j.  cap.  6,  Can.  1 1.  12.  et  1 5 ,•  Bibliolìi.  Ca- 
non. Cap.  Dudum  2.  de  electionibus  et  capii.  mulla}  in  fine , de  prtebend. 

Dispensa  per  gli  ufficii  è quella  che  viene  accordata  rial  Principe  o 
per  l’età,  o per  qualche  altro  difetto  di  qualità  , o per  l’incompatibilità 
di  un  ufficio  con  quello  che  alcuno  possiede,  o per  parentele  ed  alleanze 
che  ha  chi  domauda  l’ufficio.  V.  Privilegio. 

Disposizione.  La  Disposizione  è un  atto  che  comanda  qualche  cosa, 
o che  contiene  qualche  ordinazione  relativa  ai  beni  di  quello4che  dispo- 
ne. Le  «disposizioni  di  un  atto  in  generale  sono  le  convenzioni  contenute 
nell’atto.  Le  disposizioni  di  uua  sentenza  o di  un  altro  giudicio  consi- 
stono in  ciò  che  viene  ordinalo  dal  giudicio  stesso:  esse  sono  tutte  racchiu- 
se nell'  ultima  parte  del  giudicio,  che  si  chiama  la  parte  dispositiva. 

La  disposizione  causa  morlis  è un  atto  fatto  in  vista  della  morie,  col 
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quale  si  dichiara  la  propria  ultima  volontà.  Vi  sono  tre  sorta  di  ulti  coi 
quali  si  possono  fare  tuli  disposizioni,  cioè  le  douazioui  per  causa  di  mor- 
te, i testamenti,  ed  i codicilli.  Questi  ulti  sono  rivocabiti  di  lor  natura,  si- 
no all’ultimo  momento  della  vita,  quando  non  partecipino  nel  mede- 
simo tempo  della  natura  degli  atti  tra  vivi.  V.  Donazione,  Testamento, 
Codicillo,  Legalo,  Divisione. 

La  disposizione  inter  vivos  è ciò  che  viene  ordinato  da  un  atto  tra 
vivi,  che  deve  avere  la  sua  esecuzione  tra  vivi.  La  disposizione  tra  viti 
c opposta  alla  disposizione  [ter  causa  di  morte  ^ una  vendita,  un  cambio, 
una  donazione,  sono  disposizioni  tra  vivi , che  sono  irrevocabili  ^ un  le- 
gato è una  disposizione  causa  morlis. 

La  disposizione  caduca  è una  cosa  ordinata  da  un  giudicio,  o altro 
atto,  che  rimane  senza  esecuzione  , perchè  non  può  più  aver  luogo  , o 
per  la  morte  di  quulcheduuo,  o per  qualche  avvenimento  o disposizione 
della  legge.  Tali  sono  per  esempio  le  disposizioni  ad  pias  causas  , che 
non  ebltero  il  loro  effetto  ed  esecuzione  prima  della  legge  ao  Settembre 
1767. 

La  disposizione  dell’  uomo  comprenda  tuttociò  che  gli  uomini  pos- 
sono ordinare  con  un  atto  , o tra  vivi,  o causa  morlis.  La  disposizione 
dell’uomo  è opposta  a quella  della  legge,  e la  massima  in  questa  mate- 
ria si  è,  che  la  disposizione  dell'  uomo  fa  cessare  quella  della  legge,  non 
già  perchè  i particolari  abbiano  la  facoltà  di  derogare  alle  leggi  • ciò  si 
deve  intendere  nel  senso  che  la  disposizione  dell’uomo  prevale  a quella 
della  legge,  quando  questa  ha  ordinato  qualche  cosa,  pel  caso  che  l’uo- 
mo non  abbia  ordinato  altrimenti,  o allorché  la  legge  ha  disposto  sem- 
plicemcute,  senza  proibire  di  derogare  alla  sua  disposizione. 

La  disposizione  della  legge  c tuttociò  che  ordina  la  legge,  c s’ inten- 
de non  solamente  ciò  che  viene  ordinato  dalla  legge  propriamente  detta, 
quali  sono  le  leggi  Romane,  gli  editti  e dichiarazioni,  ma  aDche  tutte  le 
disposizioni  che  hanno  forza  di  legge,  quali  sono  le  cousuetudiui,  che  si 
osservano  da  tempo  immemorabile.  Queste  sono  considerate  come  leggi 
non  scritte,  le  quali  introdotte  col  tacito  consenso  del  [vopolo,  osservate 
per  un  lungo  spazio  di  tempo,  e riconosciute  dal  Principe , equivalgono 
alle  leggi  scritte. 

Disposizione  negativa  è quella  di  una  legge  che  si  conteuta  di  ordi- 
nare qualche  cosa  senza  proibire  di  (are  alcuna  convenzione,  o disposi- 
zione al  coutrario.  Non  sono  già  i termini  negativi  quelli  die  formano  ciò 
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che  si  chiama  disposizione  negativa;  poiché  unaposizi  elisone  di  questa 
specie  può  essere  concepita  ia  termini  affermativi^  che  equivalgano  ai 
termini  negativi.  La  disposizione  semplicemente  negativa  è opposta  alla 
disposizione  proibitiva , che  proibisce  di  fare  cosa  alcuna  contraria  a ciò 
eh1  ella  ordina.  Vi  sono  delle  disposizioni,  che  sono  al  tempo  stesso  nega- 
tive e proibitive,  che  cioè  rigettando  qualche  uso,  proibiscono  nel  tempo 
stesso  di  derogare  a questa  disposizione. 

Dispotismo.  Il  Dispotismo  è un  governo  tirannico,  arbitrario,  ed  as- 
soluto d’ un  solo  uomo  : tale  è il  governo  della  Turchia , del  Mogol,  del 
Giappone,  della  Persia,  e di  quasi  tutta  l'Asia. 

Il  principio  degli  stati  dispotici  si  è,  che  un  solo  principe  governi  in 
lutto  e per  tutto  secondo  il  suo  volere , seuz'  altra  legge , che  i suoi  ca- 
pricci ; dalla  natura  di  questo  potere  nasce , che  tutto  passa  uelle  mani 
della  persona  a cui  fu  confidato.  Questa  persona,  questo  Visir,  diviene 
il  despota,  ed  ogni  particolare  ufficiale  diviene  il  Visir. 

Lo  stabilimento  del  Visir  deriva  dal  principio  foudamentale  degli 
stati  dispotici;  poiché,  appena  collocati  sul  trono,  i despoti  eleggono  il 
loro  Visìr,  per  aver  campo  di  abbandonarsi  uel  loro  serraglio  agli  ec- 
cessi delie  loro  stupide  passioni. 

Quindi  quanto  maggior  numero  di  sudditi  ha  un  tal  principe , tanto 
meno  egli  pensa  al  governo  ; quanto  più  souo  importanti  gli  affari,  tanto 
meno  delibera  sopra  i medesimi;  uu  tal  pensiero  spetta  al  Visir.  Questo, 
essendo  incapace  del  posto  che  occupa , non  può  rappresentare  i suoi 
timori  al  sultano  rapporto  ad  un  avvenimento  futuro  , uè  giustificare  i 
cattivi  successi  dipendenti  dall'arbitrio  della  fortuna.  In  tal  governo,  il 
destino  degli  uomini  non  è differente  da  quello  delle  bestie,  l'istinto,  l'ob- 
bedienza , il  castigo.  Iu  Persia,  quando  qualcheduno  è in  disgrazia  del 
Soli,  farebbe  lo  stesso  che  mancare  al  dovuto  rispetto,  se  si  presentasse 
in  favore  di  quello  una  supplica;  quando  ilSoPi  ha  condannato,  uou  si  può 
piò  parlarne,  nè  dimandar  grazia;  se  anche  egli  era  ubbriaco,  o fuori  dei 
sentimenti,  ciò  nondimeno  si  deve  eseguire  la  sua  sentenza.  Ma  se  nello 
stato  dispotico  il  principe  è fatto  prigioniero,  viene  riputato  per  morto, 
ed  un  altro  sale  sul  trono:  i trattati  che  fa  come  prigioniero  sono  nulli; 
il  suo  successore  non  li  ratifica. 

Il  diritto  naturale  e il  diritto  delle  genti  non  costituiscono  certamen- 
te il  principio  fondamentale  del  governo  dispotico  ; molto  meno  lo  è l’o- 
nore. Aggravandosi  il  dispotismo  sopra  popoli  timidi  ed  oppressi , tutto 
Tomo  I.  77 
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gira  sopra  un  numero  d' idee $ ('educazione  tende  a metter  il  timore  nei 
cuori,  e la  servitù  io  pratica,  il  sapere  è dannoso,  P emulazione  funesta- 
è egualmente  pernicioso  cbe  si  pensi  bene  o male,  non  v’è  dunque  alcuna 
educazione.  Le  femmine  sooo  schiave , e siccome  è permesso  di  averne 
molte,  molte  ragioni  obbligano  a rinserrarle-,  siccome  il  sovrano  può  pren- 
derne quante  vuole,  egli  ha  sì  gran  numero  di  figliuoli,  che  non  può  af- 
fezionarsi ad  alcuno,  nè  questi  ai  loro  fratelli,  e si  può  dire  cbe  il  sulta- 
no sia  il  primo  prigioniero  del  suo  serraglio. 

Havvi  un  uso  stabilito  nei  paesi  dispotici,  che  il  superiore  non  avvi- 
cina alcuno  a sè  medesimo,  senza  previi  donativi.  L’Irnperator  del  Mo- 
gol non  ammette  le  suppliche  de' suoi  sudditi,  se  non  abbia  ricevuto  qual- 
che cosa.  Ciò  deve  aver  luogo  in  un  governo  nel  quale  gli  uomini  non  si 
credono  legati  che  pei  soli  castighi,  che  gli  uni  infliggono  agli  altri. 

La  povertà  e l'incertezza  della  fortuna  autorizzano  l’usura, accrescen- 
do ognuno  il  prezzo  del  suo  denaro,  in  proporzione  del  pericolo  che  in- 
contra nel  prestarlo  ; la  miseria  entra  per  tutte  le  parti  in  quei  paesi  in- 
felici -,  tutto  viene  rubato  da  chi  ha  maggior  forza.  Il  governo  non  po- 
trebbe esser  ingiusto  senza  ministri  che  esercitino  le  ingiustizie-,  ora  è im- 
possibile che  essi  non  si  adoprino  per  sè  medesimi , ed  è quindi  inevi- 
tabile il  peculato.  Nel  paese  in  cui  il  principe  si  dichiara  proprietario 
dei  fondi,  ed  erede  dei  suoi  sudditi,  ne  risulta  necessariamente  l'abban- 
dono della  coltura  delle  campagne  ; tutto  è incolto  , tutto  diviene  de- 
serto. 

Nel  governo  dispotico  dunque  non  vi  sono  leggi  civili  sulla  proprie- 
tà delle  terre,  poiché  appartengono  tutte  al  despota  • così  pure  non  ve  ne 
sono  sopra  le  successioni , perchè  il  solo  sovrano  ha  il  diritto  di  succe- 
dere. La  uegoziazione  esclusiva  ch'egli  fii  in  alcuni  paesi  rende  iuutile 
ogni  sorta  di  leggi  sopra  il  commercio:  i matrimouii  che  si  contraggono 
nei  paesi  Orientali  con  donzelle  schiave  fan  sì  cbe  non  vi  sieno  leggi  ci- 
vili sopra  le  doti.  Al  Masulipatam  non  si  è potuto  scoprire  se  vi  sieno 
leggi  civili.  In  Turchia,  dove  poco  si  curano  la  fortuna,  la  vita,  e l’ono- 
re dei  sudditi , si  terminano  facilmente  in  un  modo  o nell’altro  tutte  le 
quislioni  ; il  Bassà  fa  dare  a suo  piacere  dei  colpi  di  bastone  sotto  le 
piante  dei  piedi  agli  attori , e li  rimanda  al  loro  impiego.  Nel  Giappone 
si  punisce  colia  morte  ogni  sorta  di  delitto,  senza  alcuna  distinzione. 

Siccome  in  un  paese  dispotico  non  si  possiede  in  proprietà  cosa  al- 
cuna, non  vi  è alcuu  attaccamento  alla  patria,  uc  alcuno  è legato  con  al- 
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cunn  obbligazione  al  proprio  padrone.  Veggasi  M.  la  Loubere,  Relazio- 
ne istorica  di  Siam. 

Le  sedizioni  in  questi  governi  sono  frequentissime;  il  Sultano  è sem- 
pre in  pericolo  d’  esser  detronizzato,  e non  è sicuro  della  sua  vita. 

La  persona  del  Sultano  è bene  spesso  fatta  a pezzi  con  minor  for- 
malità di  un  malfattore  dell'ordine  plebeo. 

Si  conchiuda  dunque , che  il  dispotismo  è nocevole  egualmente  ai 
Principi  ed  ai  popoli , in  tutti  i tempi  e in  tutti  i luoghi,  perchè  per  tut- 
to è lo  stesso  nel  suo  principio  e nei  suoi  effetti.  Alcune  circostanze  par- 
ticolari, un'opinione  di  religione,  i pregiudizi! , gli  esempli  adottati,  le 
consuetudini  stabilite,  le  maniere,  i costumi  vi  mettono  le  differenze  che 
si  riscontrano  nel  mondo.  Ala  di  qualunque  sorte  sieno  queste  differenze, 
la  natura  umana  si  sollevu  sempre  contro  un  governo  di  questa  specie  , 
che  forma  l’infelicità  del  principe  e dei  sudditi,  e se  reggiamo  ancora  tante 
nazioni  idolatre  e barbare  sotloinmesse  a questo  governo, ciò  avviene  per- 
chè sono  incatenate  dalla  superstizione,  dall’  educazione , dall'  abitudine, 
e dal  clima.  V.  Esprit,  de  Lois.  Lio.  a.  chap.  5,  /«V.  3.  chap.  8,  liv.  \. 
chap.  3,  liv.  5.  chap.  i5,  liv.  8.  chap.  19,  liv.  a6.  chap.  a. 

Dittatore.  Il  Dittatore  era  un  Magistrato  Romano  creato  ora  da 
un  console,  o dal  generale  dell’armata,  secondo  Plutarco,  ora  dal  Sena- 
to o dal  popolo  nei  tempi  difficili  della  Repubblica,  per  comandare  con 
sovranità  , e per  aver  cura  che  la  Repubblica  non  soffrisse  alcun  danno. 

Si  videro  obbligati  i Romani  a creare  un  Dittatore  nei  pericoli  estre- 
mi della  Repubblica,  come  per  esempio,  quando  era  agitata  da  sedizioni 
dannose,  o quando  era  attaccata  da  formidabili  nemici.  Tosto  che  il  Dit- 
tatore era  nominato,  si  trovava  investito  del  supremo  potere,  ed  aveva  il 
gius  di  vita  e di  morte,  tanto  in  Roma  che  nelle  armate,  sopra  i genera- 
li, e sopra  lutti  i cittadini  di  qualunque  rango  essi  fossero:  le  autorità 
ed  ufficii  degli  altri  Magistrati,  ad  eccezione  di  quello  del  tribuno  del  po- 
polo, cessavano,  o per  lo  meno  gli  erano  assoggettati  ; egli  nominava  il 
generale  della  cavalleria,  che  dipendeva  da  suoi  ordini,  che  gli  serviva  di 
capitano  di  guardia  e di  luogotenente:  ventiquattro  littori  portavano  i 
fasci , e le  mannaje  dinanzi  allo  stesso , e dodici  soli  dinanzi  al  console  : 
il  medesimo  aveva  l’ autorità  di  far  leva  di  truppe , di  far  la  pace  o la 
guerra,  secondo  che  giudicava  a proposito  , senza  esser  obbligalo  a ren- 
der conto  della  sua  condotta,  nè  a prendere  il  parere  del  Senato  e del 
popolo;  in  una  parola  godeva  d' un  potere  più  grande  di  quello  che  ave- 


iigmzeo 


. <EoogIe 


6ia  DIVISIONE 

vano  arato  i primi  Re  di  Roma;  ma  siccome  egli  poteva  abusare  d’  un 
tal  potere,  molto  sospetto  ai  repubblicani , si  aveva  l'attenzione  di  non 
conferirglielo,  se  non  per  il  corso  di  sei  mesi. 

Fu  eletto  il  primo  Dittatore  nell’anno  di  Roma  a5q , e fu  coperta 
questa  Magistratura  da  molti  cittadini,  che  portarono  grandi  vantaggi  alla 
patria.  Continuò  la  dittatura  utilmente,  e secondo  il  fine  per  cui  fu  istitui- 
ta, sino  al  tempo  delle  guerre  civili  di  Mario  e Siila.  Questi  vincitore  si  fece 
dichiarare  Dittatore  perpetuo, per  coprire  le  sue  crudeltà  e i suoi  delitti.  Di- 
venuto sovrano  assoluto,  cangiò  a suo  talento  la  forma  del  governo,  abo- 
lì le  antiche  leggi,  ne  stabili  di  nuove,  s’impadronì  del  pubblico  tesoro,  e 
dispose  dispoticamente  dei  beni  dei  cittadini.  Cesare , dopo  la  vittoria  di 
Farsngiia,  si  fece  nominar  console  per  dieci  anni,  e Dittatore  perpetuo. 

L’istituzione  della  Dittatura  era  saggiamente  stabilita,  e portò  dei 
vantaggi  grandissimi  alla  Repubblica  di  Roma.  La  suprema  podestà  in 
una  sola  persona  poteva  rimediare  prontamente  ai  disordini,  ed  ai  casi 
estremi^  la  durata  di  sei  mesi  era  sufficiente  per  condurre  a fine  l’affa- 
re, per  cui  veniva  eletto  il  Dittatore,  ed  impediva  che  questi  potesse  di- 
venir dannoso.  Ma  quando  Siila  distribuì  le  terre  ai  soldati,  quando  in- 
ventò le  proscrizioni,  allora  i soldati  eh’ erano  della  Repubblica  divenne- 
ro di  Siila,  di  Pompeo,  di  Cesare}  l’ambizione  secondala  dalle  armi  s’im- 
padronì del  potere,  degl’  impieghi,  degli  onori,  uuuichilò  l’ autorità  dei 
Magistrati,  e finalmente  rovesciò  la  Repubblica. 

Una  soverchia  autorità,  dice  il  Signor  di  Montesquieu,  data  in  un 
subito  io  una  repubblica  ad  un  cittadino,  forma  una  monarchia,  ed  an- 
che più  d’una  monarchia.  In  questa,  le  leggi  hanno  provveduto  alla  co- 
stituzione, o vi  si  sono  adattate:  il  principio  del  governo  tiene  in  dovere 
il  monarca}  ma  in  una  repubblica,  in  cui  un  cittadino  si  fa  dare  un  po- 
tere esorbitante,  l’abuso  di  questo  potere  è maggiore,  poiché  le  leggi, che 
non  lo  hanno  preveduto,  nulla  hanno  fatto  per  rattenerlo.  Fa  eccezione 
a questa  regolo  il  caso  in  cui  è tale  la  costituzione  dello  Stato,  che  ab- 
bisogni di  una  Magistratura,  la  quale  abbia  un  potere  supremo.  Tale  era 
Roma  coi  suoi  Dittatori,  tale  è Venezia  coi  suoi  Inquisitori  di  Stato:  so- 
no queste  terribili  Magistrature  che  riconducono  violentemente  lo  stato 
ella  sua  libertà}  liv.  a.  c.  3. 

Divisione.  La  Divisione  è la  separazione  e distribuzione  che  si  fa 
di  una  cosa  comune  tra  molti  comproprielarii,  che  unitamente  ue  gode- 
vano. V.  Compagnia. 
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Si  fa  la  divisione  formando  differenti  parti,  maggiori  o minori,  in 
proporzione  del  diritto  che  ha  ciascheduno  sulla  cosa  comune,  e si  può 
fare  amichevolmente,  o in  via  giudiziaria. 

La  buona  fede  e l'eguaglianza  è l’anima  di  tutte  le  divisioni,  e se 
qualcheduno  soffre  lesione,  può  domandare  il  suo  risarcimento  ; V.  Cod. 
tit.  commurt.  divid.,Jamilice  erciscun.  et  comunia  ulriusque  judiciì. 

Tra  le  varie  specie  di  divisioni,  le  più  considerabili  sono  quelle  dei 
fratelli,  le  quali  corrispondono  al  lit.ff.  famil.  ercisc.  I.  i.  et  a. 

Per  ben  intendere  come  si  possano  fare  giustamente  tali  divisioni,  si 
deve  primieramente  osservare  di  quali  beni  godano  i fratelli  unitamente 
e rispettivamente,  per  sapere  quali  cadano  sotto  la  divisione,  e quali  no. 
Si  dividono  duuque  i beni  in  divisibili,  ed  in  indivisibili  : i primi  sono 
quelli  che  dalle  leggi  si  chiamano  profettizii,  cioè  provenienti  da  princi- 
pio paterno,  come  sarebbe  se  un  padre  provvedesse  un  suo  figliuolo  con 
una  somma  di  danaro,  o con  effetti,  e questi  lucrasse  e si  formasse  un 
peculio  •,  questo  si  pone  nel  cumulo  dei  beni  paterni  e cade  nella  divisio- 
ne, come  gli  altri  beni. 

I beni  poi  indivisibili  sono  tutti  quelli  sopra  i quali  il  padre  non  aveva 
alcun  dominio,  nè  in  vita  nè  in  morte,  e questi  beni  vengo'no  distinti  coi 
«lue  nomi  di  castrensi  e quasi  castrensi,  e di  avventizii.  I primi  sono  quel- 
li che  vengono  acquistati  dai  figliuoli  nella  milizia,  o nell'esercizio  delle 
arti  liberali,  come  nell’avvocatura,  nella  medicina  ecc.}  sopra  questi  beni 
non  cade  la  divisione,  perchè  sono  proprii  esclusivaaleute  del  figliuolo, 
e il  padre  non  ha  alcun  dominio  sui  medesimi. 

Quanto  ai  beni  avventizii,  questi  sono  di  due  sorte,  cioè  quelli  che 
provengono  dall’avo  paterno  o materno,  o da  altri,  l’usufrutto  dei  quali 
è del  padre,  e la  proprietà  dei  figliuoli.  Si  distinguono  per  altro  in  tal 
materia  dalle  nostre  leggi  due  casi^  se  vengono  lasciati  beni  stabili  ai  fi- 
glinoli di  famiglia,  l’usufrutto  è del  padre,  e la  proprietà  de’  figliuoli  $ se 
invece  vengano  lasciati  e donati  beni  mobili,  questi  spettano  pienamente 
al  padre.  I beui  lasciati  alle  figliuole  sotto  la  podestà  del  padre,  tanto 
mobili  che  stabili,  sono  intieramente  del  padre,  quando  però  non  fosse- 
ro stati  lasciati  o donati  dalla  madre,  o dai  parenti  materni^  anche  di 
questi  però  il  padre  lucra  l’ usufruito,  sino  b tanto  che  le  figliuole  pren- 
dano stato  spiritualmente,  o temporalmente^  Stal.  Ven.l.  volumus.  lib.  3. 
cap.  4.  §.  si  pater,  l.  si  aliqua  lib.  4-  c.  4- 

Gli  altri  beni  avventizii  sono  quelli  che  provengono  dai  figliuoli  im- 
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media  tornente,  cioè  dalle  sole  loro  fatiche,  sudori,  e rischi,  sema  alcun 
principio  paterno,  come  sarebbe  se  uo  figliuolo  lasciasse  la  casa  paterna 
senza  portar  seco  cosa  alcuna,  oppure  fosse  nato  da  uo  padre  miserabi- 
le che  non  avesse  potuto  dargli  un  fondo  o capitale  per  lucrare;  in  tal 
caso  il  lucro  fatto,  il  denaro  infestilo,  il  foodo  comperato  non  possouu 
cadere  nel  cumulo  comune  per  farne  la  divisione;  poiché  sarebbe  una 
ingiustizia  il  voler  lucrare  sopra  ciò  che  in  nessun  modo  ci  appartiene; 
le  leggi  per  questo  vi  hanno  provveduto,  per  animare  gli  uomini,  accioc- 
ché potessero  esercitare  la  loro  industria,  impiegare  le  loro  fatiche  nel 
commercio  e nelle  arti , assicurandoli  che  godranno  seuza  opposizione 
alcuna  di  quei  beni,  che  colla  loro  iudustria  ai  avessero  procurati.  V.  Mi- 
vhalor.  de  frat.  V.  Peculio. 

Per  le  leggi  comuni,  le  divisioni  tra  fratelli  si  fanno  in  questa  manie- 
ra : il  fratello  maggiore  distribuisce  tutta  la  facoltà  paterna  in  tante  parti 
quanti  sono  i fratelli,  e i minori  scelgono  la  loro  parte  a piacere  ; V.  Al- 
beri. Alderis.  traci,  de  simbol.  cor Uract.  tit.  3.  capii.  9.,  eli.  a. Cod.  de 
rescind.  vend. 

Si  fanno  le  divisioni  anche  col  mezzo  della  sorte,  ma  il  modo  più  con- 
veniente è quello  di  rimettersi  al  parere  <iel  giudice;  Menoch.  de  ar- 
bilr.cas.  ia5. 

In  Venezia  facevonsi  un  tempo  per  antichissima  consuetudine  le  di- 
visioni dal  fratello  maggiore,  il  quale  assegnava  a ciascheduno  la  sua  par- 
te, ina  con  legge  precisa  si  ovviò  ad  un  tal  disordine,  comaudando  che 
nelle  divisioni  si  debba  mantenere  l'eguaglianza,  e che  le  parti  debbauo 
esser  eguali,  per  togliere  qualuoque  motivo  di  differenza  fraterna;  /.  De- 
cemimus  lib.  3.  cap.  5,  6. 

Il  Magistrato  naturale  destinato  alla  materia  delle  divisioni  è quello 
del  Proprio,  dinanzi  al  quale  la  parte  che  vuole  la  divisione  cita  l'altra 
per  terminazione  a divider,  la  quale  citazione  consumata  in  quella  matti- 
na che  cade,  segue  la  terminazioue,  nella  quale  viene  assegnato  il  termi- 
ne di  giorni  otto  alle  parti,  perchè  devengano  amichevolmente  alle  divi- 
sioni, altrimenti,  spirato  detto  termine  senza  che  sieno  seguite,  deverrà 
il  Magistrato  medesimo  alla  formazione  delle  divisioni  stesse  col  getto 
•Ielle  sorti,  ed  assegoazione  alle  parti,  giusta  le  leggi  ; lib.  3.  c.  6. 

Segnata  pertanto  la  terminazione,  e non  seguite  le  divisioni  amiche- 
volmente nel  termine  stabilito  di  giorni  otto,  il  giudice  fa  le  divisioni, 
mandaudo  per  altro  prima  i ministri  alla  casa  dei  fratelli  contendenti  a 
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fare  la  stima  dei  mobili,  e dopo  formato  no  distinto  inventario  di  tutto 
Passe  comune,  tanto  attivo  che  passivo,  seguono  le  divisioni  in  tante  par- 
ti. quanti  sono  i fratelli,  e il  primo  a scegliere  è il  minore. 

Per  far  seguire  le  divisioni  tra  fratelli,  si  può  tenere  anche  P ordine 
dell1  elezione  e nomina  degli  arbitri,  come  viene  suggerito  dalla  legge; 
Pracl.  c.  a.  Questi  arbitri,  esaminato  Passe,  formano  le  di\isioni.  Nel 
caso  poi  di  qualche  discordia,  si  forma  il  compromesso  per  quattro  me- 
si, che  viene  rogato  dai  nota]  del  Magistrato  del  Proprio,  e se  dopo  un 
altro  mese  non  viene  il  tutto  definito,  le  parti  sono  in  libertà  di  farai  giu- 
dicare dal  giudice  naturale.  Quando  poi  dentro  il  dato  termine  gli  arbitri 
devengano  alla  sentenza,  se  sono  tutti  e quattro  d’accordo,  è inappella- 
bile, e viene  poi  ratificata  per  la  sua  esecuzione  dal  Magistrato  suddetto, 
e giurata  dagli  arbitri.  Quando  poi  la  parte  citata  non  concorresse  alla 
nomina  degli  arbitri,  il  giudice  ne  elegge  quattro  tra  quelli  esposti  nella 
nota  presentata  dall’attore.  V.  Arbitro,  Compromesso. 

Nelle  divisioni  tra  fratelli  e figliuoli  di  fratelli,  questi  vengono  in  slt'r- 
pes  e non  in  capila , perchè  rappresentano  il  loro  padre  ; Stai.  Fcn. 
lib.  \.  cap.  4. 

Quando  il  fratello  non  volesse  congruamente  dotare  la  propria  sorel- 
la, questa  nelle  divisioni  di  tutta  la  facoltà  paterna  ha  un  eguale  porzio- 
ne; loc.  cìt.  cap.  2 5.  La  divisione  delP eredità  intestata  del  fratello  si  fa 
tra  fratelli  in  concorso  cogli  ascendenti  più  propinqui  in  parti  eguali; 
lib.  4.  cap.  27.  Nelle  divisioni  poi  tra  fratelli  c figliuoli  di  questi,  si  deve 
sempre  imputare  Della  parte  di  essi  tuttociò  che  avranno  avuto  dal  pa- 
dre o ascendente  paterno , cosicché  tanto  meno  abbiano  nelle  divisio- 
ni, quanto  più  avranno  avuto;  ibid.  cap.  24.  V.  Fraterna,  Fratelli,  Suc- 
cessioni. 

Vi  sono  le  divisioni  anche  tra  persone  estranee,  o per  ragione  di 
eredità,  o per  altro  titolo,  ed  in  tali  casi  si  cita  sempre  per  terminazione 
a dividere  al  Magistrato  del  Proprio,  quando  si  tratti  di  stabili  in  città; 
se  si  trattasse  di  beni  di  fuori],  si  cita  al  Magistrato  del  Procurator , e si 
fanno  le  estrazioni  delle  parti  col  mezzo  della  sorte. 

In  materia  delle  varie  divisioni,  veggaosi  Thor.  Compendi,  pari.  1.  2. 
3.  Verb.  Divis.  ; AEgii.  de  Castejon.  Alphab.  jurid.  verb.  Commuti, 
divid.;  De  Lue.  Ind.  gener.j  Com.  Aug.  Fonlan.  Bibliulh.  legai,  pari. 
4-  verb.  Divis.;  Johan.  Torre  in  Reperì.  Gener.  pari.  3.  traci,  de  suc- 
cess. in  major,  primog. 
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Divohzio.  Il  Dilanio  in  diritto  civile  è una  separazione  del  corpo  e 
dei  beni  dei  conjugi,  che  produce  la  dissoluzione  del  loro  matrimonio, 
anche  validamente  contratto,  per  modo  che  sta  in  libertà  di  ciaschedu- 
no di  essi  il  rimaritarsi  con  un  altra  persona. 

Il  divorzio  è certamente  contrario  alla  prima  istituzione  del  matri- 
monio, che  di  sua  natura  è indissolubile.  Leggiamo  in  S.  Matteo,  capii. 
19,  che  quando  i Farisei  domandarono  a G.  C.  se  era  permesso  per 
qualche  causa  di  ripudiare  la  moglie,  G.  G.  rispose  ad  essi,  che  quegli 
che  aveva  creato  l'uomo  e la  donna  aveva  detto,  che  l'uomo  abbando- 
nerebbe suo  padre  e sua  madre,  per  restare  presso  la  sua  moglie,  che 
sarebbero  due  in  una  stessa  carne,  cosicché  non  sarebbero  più  due,  ma 
una  cosa  sola:  e la  decisioue  pronunciata  da  G.  C.  fu,  che  l’uomo  itoti 
deve  separare  ciò  che  Dio  ha  congiunto. 

La  legge  di  Mosè  permetteva  per  altro  il  libello  del  divorzio,  e quin- 
di G.C.  alla  interrogazione  dei  Farisei  rispose,  che  Mosè  aveva  ciò  per- 
messo a motivo  delia  durezza  del  cuore  di  quel  popolo’,  ma  che  non  era 
cosi  nella  prima  istituzione;  che  colui  il  quale  ripudia  sua  moglie,  per 
qualunque  causa  ciò  sia,  eccettuata  la  fornicazione,  e che  ne  sposa  un’al- 
tra, commette  un  adulterio , e che  anche  colui  che  sposa  una  donna  ri- 
pudiata commette  egualmente  adulterio. 

La  fornicazione  per  altro  o adulterio  della  donna  non  è già  una  cau- 
sa di  divorzio  propriamente  detto,  e quantunque  sia  espresso,  che  il  ma- 
rito in  tal  caso  può  ripudiar  sua  moglie,  ciò  significa  soltanto  che  si  può 
separare  dalla  medesima,  o farla  rinchiuder  in  un  convento,  non  già  che 
il  matrimonio  sia  annullato. 

L’atto  col  quale  il  marito  dichiarava  appresso  gli  Ebrei  il  divorzio, 
si  chiamava  libellus  repudii:  lo  stesso  termine  era  io  uso  appresso  i Ro- 
mani, i quali  permettevano  il  divorzio:  facevano  noudimeno  qualche  dif- 
ferenza tra  di'jortium  e repudium  : il  divorzio  era  l’ atto  col  quale  i con- 
jugi si  separavano,  il  repudium  poi  propriamente  detto  si  applicava  più 
particolarmente  all’atto  col  quale  il  futuro  sposo  ripudiava  la  sposa  u 
promessa  per  le  future  nozze;  /.  %-ff.  de  divortiis. 

Il  divorzio  fu  cosi  detto  a diversilate  menlium,  o piuttosto  perchè  i 
conjugi  in  diversas  partes  ibantj  il  che  non  era  esatto,  quando  la  sposa 
non  dimorava  ancora  col  suo  futuro  sposo,  e perciò  rapporto  a questa 
si  adoperava  il  termine  repudium ; I.  191.^.  de  veli.  si£nif.}  l.  u.Jf. 
de  divori. 
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L’uso  dui  divorzio  era  frequente  nel  tempo  dell’antico  diritto  Ro- 
mano ; si  faceva  anche  per  cause  leggiere,  inviando  ciò  che  si  chiumava 
libeUum  repudii.  La  formula  del  divorzio  o repudium  era  io  questi  ter- 
mini : tuas  res  libi  habeto,  res  tuas  libi  capilo,  perchè  3 repudium  era 
propriamente  la  rinunsia  che  facevano  i conjugi  ai  beni  I’  uno  dell’altro. 

Il  divorzio  veniva  riguardato  dai  Romani  come  un  atto  legittimo, 
actiim  legitimum , e si  poteva  fare  tanto  in  presenia  che  in  assenza  del 
conjuge  che  si  voleva  ripudiare.  Si  poteva  ripudiare  una  donna  furiosa, 
ed  ella  non  poteva  domandare  il  divorzio,  ma  bensì  lo  poteva  il  di  lei  padre. 

Il  libello  ossia  l’ atto  del  divorzio  doveva  esser  fatto  iu  presenza  di  set- 
te lestimonii,  che  fossero  tutti  cittadini  Romani. 

Si  poteva  fare  il  divorzio,  secondo  le  leggi  del  Digesto,  quando  il 
marito  era  fatto  schiavo,  quando  era  partito  nell’armata,  ed  erano  pas- 
sati quattro  anni  senza  che  si  avesse  avuto  novella  del  medesimo,  o quan- 
do aveva  ottenuto  il  sacerdozio  : la  vecchiezza  , la  sterilità  , le  infermità 
erano  anche  cause  reciproche  di  divorzio. 

Gl’  Imperatori  Alessandro,  Severo,  Valcriano,  Diocleziauo,  Massi- 
miano, Costantino  il  granile,  Teodosio,  e Yaleuliuiano  fecero  molte  leg- 
gi intorno  al  divorzio,  che  sono  inserite  nel  codice,  ed  indicano  molte 
altre  cause,  per  le  quali  il  marito  e la  moglie  potevano  rispettivamente 
domandare  il  divorzio.  Tra  queste  cause,  altre  erano  reciproche  tra  il 
marito  e la  moglie,  altre  erano  particolari  contro  la  moglie. 

Le  cause  reciproche  tra  i due  conjugi  erano  il  consenso  mutuo  del 
marito  e della  moglie,  o il  consenso  del  padre  e madre  da  una  parte,  e 
dei  Ggliuoli  dall'altra;  l’adulterio  del  murilo,  o della  moglie;  se  uno  dei 
conjugi  avesse  battuto  l’altro,  o insidiata  la  di  lui  v ita ^ l'omicidio  del  ma- 
rito, o della  moglie;  l’impotenza  naturale,  che  secondo  l’aulico  diritto 
doveva  esser  provata  per  due  auni,  e secondo  il  nuovo  per  tre;  il  furto 
dei  bestiami,  il  latrocinio,  il  furto  delle  cose  sacre,  ed  ogni  delitto  di  fur- 
to in  generale;  se  il  marito  o la  moglie  desse  ricetto  ai  ladri;  il  delitto 
di  falso  o di  sacrilegio,  la  violazione  d’un  sepolcro,  il  veneficio,  il  delitto 
di  lesa  maestà,  la  cospirazione  contro  lo  stato.  A queste  differenti  cause 
l’Imperator  Giustiniano  ne  aggiunse  molte  altre,  quali  souo  la  profes- 
sione religiosa  e il  voto  di  castità,  la  lunga  assenza,  e il  caso  che  uno  dei 
conjugi  scoprisse  che  l’altro  fosse  di  condizione  servile. 

Le  cause  particolari  contro  la  donna  erano;  quando  ella  si  era  pro- 
curato l’aliorto  con  premeditazione;  se  durante  il  matrimonio  ella  cerca- 
Toao  I.  78 
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va  «li  procurarsi  uo  altro  marito;  se  sodava  a mangiare  con  uomini  estra- 
nei, malgrado  la  ripugnanza  del  marito  5 se  aveva  la  temerità  di  andare 
in  un  bagno  comune  con  uomini^  se  si  azzardava  di  battere  il  proprio 
marito  che  era  innocente  ; se  contro  le  proibizioni  del  marito  passava  la 
notte  fuori  di  casa,  o andava  ai  pubblici  spettacoli. 

Quando  il  divorzio  era  seguito  tra  i conjugi,  i figliuoli  dovevano  esser 
mantenuti  a spese  di  quello  che  aveva  dato  causa  al  divorzio,  e se  questi 
uon  era  in  istato  di  farlo,  l’ altro  doveva  supplirvi. 

L’ effetto  del  divorzio  non  era  di  rendere  il  matrimonio  nullo,  e co- 
me non  seguilo,  ma  di  scioglierlo  assolutamente  per  l’avveuire,  di  modo 
clic  era  libero  ai  conjugi  di  rimaritarsi. 

Il  termine  di  divorzio  in  diritto  canonico  è adoperato  in  molli  testi, 
ma  non  si  prende  che  per  la  sola  separazione  a thoro , cioè  dei  corpi  e 
beni,  ma  non  porta  seco  la  dissoluzione  del  matrimonio^  poiché  la  Chie- 
sa non  approvò  giammai  il  divorzio  propriamente  detto,  che  è contrario 
al  precetto,  quos  Deus  conjunxit , homo  non  separai  ; C.  un.  de  volo  in 
6.  cap.  7.  Decretai,  de  divori. 

Lo  stesso  viene  detto  nei  canoni,  cioè  clic  se  i conjugi  sono  soltan- 
to separali  n ihoro  et  habitatione,  nulli  ex  conjugibus  licei,  quanti iu 
alter  vivi!,  de  alio  cogitare  matrimonio ; quia  vinculum  conjugale  manet, 
licei  conjuges  a thoro  sejuncti  sinl  ; Con.  fieri;  Can,  placet.  3a.  q.  7. 

Quindi,  secondo  il  diritto  cauouico,il  matrimonio  non  può  esser  di- 
sciolto  se  non  pervia  di  nullità,  nel  qual  caso  noti  si  disciogiie  un  matri- 
monio validamente  contralto , ma  si  dichiara  soltanto  che  non  ha  inni  esisti- 
lo il  matrimonio,  o che  non  fu  vali  Janicnle  contralto,  e per  conseguen- 
za non  fu  mai  matrimonia  ^ V.  /. io  1 . ff.  de  verb.  sigiti/.,  et  tit.  de  divor- 
tiis  et  repudiis  nel  Digesto,  quello  de  repuditi  nel  Codice,  le  novelle  ai, 
et  1 17,  il  titolo  de  divorliis  nel  decreto  di  Graziano  ; Ponlas  verb.  divor- 
zio, repudia,  separazione. 

Può  per  altro  la  Chiesa  sciogliere  un  matrimonio  rato  solamente,  e 
non  consumalo,  separando  non  solo  i conjugi  quanto  al  talamo  ed  illuta- 
zione, ma  anche  quanto  al  vincolo,  il  che  avviene  quando  a simili  conjugi 
la  Chiesa  concede  il  termine  di  mesi  due  per  consumare  il  matrimonio  af- 
finché possano  deliberare  l'elezione  e passaggio  ad  uno  stalo  migliore  di 
vita:  poiché  se  uno  dei  due  conjugi  in  questo  frattempo  passa  in  qualche 
religione,  e ne  professa  i voti  di  povertà,  castità  ed  ubbidienza,  può  in  tal 
caso  quello  che  rimane  al  secolo  contrarre  liberamente  uilre  nozze.  Si 
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può  scioglier  il  vincolo  miche  quando  il  Pontefice  dispensa  sopra  il  ma- 
trimonio roto  solamente,  ma  no»  consumato,  poiché  egli  può  dispensa- 
re sopra  un  tal  matrimonio  rato  solamente,  il  che  per  altro  far  non  può 
senza  qualche  grave  legittimo  causa  : cioè  per  la  notabile  disparità  tra  le 
persone  che  tal  matrimonio  contrassero,  per  la  lebbra,  morbo  gallico, 
o nitro  mal  contagioso  d’uno  dei  conjugi,  per  timor  di  qualche  graie 
senni  lai»,  di  risse,  e nimistà  irreconciliabili  tra  le  famiglie;  e tonto  più 
se  uno  de’  conjugi  dichiarasse  di  non  aver  avuto  intenzione  di  contrarre 
veramente  tal  matrimonio,  senza  lasciarsi  persuadere  a consumarlo;  se 
il  marito  fosse  stato  promosso  al  vescovato  per  necessità  ed  utile  comu- 
ne, quando  la  moglie  non  condiscendesse  d’  entrare  o professare  in  reli- 
gione, e viver  continente;  se  l’ermafrodito,  che  contrasse  il  matrimonio 
come  femmina,  avanti  di  consumarlo  prevalesse  nel  sesso  virile;  se  alcu- 
no,dopo  Un  primo  matrimonio  solamente  rato,  consumasse  un  matrimo- 
nio con  un’altra;  poiché, quantunque  questo  secondo  sarebbe  nullo,  stan- 
te il  primo  rato  solamente,  pure  può  il  Papa  dispensare,  per  evitare  qual- 
che grave  scandalo,  e permettere  che  abbia  luogo  il  secondo;  quando  si 
trattasse  di  sedar  risse  e tumulti  per  il  bene  comune,  e conservazione 
della  pubblica  quiete.  ' t • 

Se  dunque  il  matrimonio  rato  insieme  e consumato  è indissolubile, 
quanto  al  vincolo,  sino  alla  morte  naturale  di  uno  dei  conjugi,  resta  a 
vedersi  per  quali  cause  la  Chiesa  accordi  il  divorzio,  quanto  al  talamo  e 
all’  abitazione  solamente.  La  Chiesa  lo  accorda  per  le  insidie  che  venis- 
sero lese  da  uno  dei  conjugi  alla  vita  dell’altro,  per  via  di  veleno,  o in  al- 
tro modo,  e per  la  troppa  crudeltà  del  marito,  che  metta  in  pericolo 
Continuo  la  moglie,  quando  le  negasse  gli  alimenti,  o ne  dilapidasse  le  so- 
stanze; per  la  fornienzion  temporale  , ossia  adulterio  del  marito  o della 
moglie;  il  che  s’intende  anche  per  la  sodomia,  per  la  bestialità.  V.  Adul- 
terio, Bestialità,  Sodomia.  Si  eccettuano  per  altro  alcuni  casi,  noi  quali 
non  si  può  pretender  divorzio  neppure  per  motivo  di  adulterio,  cioè  se 
la  moglie  fosse  stata  violentemente  e con  forza  assoluta  aggredita  da  un 
altro,  se  il  marito  avesse  data  causa  all’adulterio  della  moglie,  se  tulli  e 
due  i conjugi  avessero  adulterato,  compensandosi  in  tal  caso  la  vicende- 
vole ingiuria  tra  loro,  se  dopo  l’adulterio  i conjugi  si  (ùssero  riconciliali 
tra  loro,  se  la  moglie  ingannata  fosse  carnalmente  stala  conosciuta  da 
un  altro  eh’ essa  credeva  il  proprio  marito  e-lo  stesso  dicasi  quanto  al 
marito,  se  In  moglie  credendo  probabilmente  che  il  proprio  marita  fos- 
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•e  morto,  passasse  in  boonB  fede  a nuove  notte,  e finalmente,  se  seguito 
il  divorzio  per  l'adulterio  di  uno  dei  conjugi,  l'altro  incorresse  parimen- 
ti nello  stesso  mancamento,  imperciocché  a ricerca  di  uno  di  loro,  con- 
viene che  l’altro  ritorni  al  giogo  primiero.  Il  conjuge  innocente  perciò 
non  è tenuto  per  giustizia  ad  ammettere  alla  sua  unione  il  reo,  quantun- 
que emendato,  ma  lo  può  fere  a titolo  di  carità  : nè  può  il  reo  impedire 
che  P innocente  entri  in  un  monastero,  e professi  una  religione,  ed  al  con- 
trario senta  la  permissione  dell’  innocente  non  può  il  reo  entrare  in  un 
monastero  e professare  una  religione.  Non  è dunque  che  la  fornicatione 
sciolga  il  vincolo  del  matrimonio,  come  falsamente  sostengono  alcuni  no- 
vatori, abusando  del  passo  del  Vangelo  di  S. Matteo,  5.  v.  3a.  e cap.  19. 
e.  9,  ma  produce  soltanto  l’effetto  del  divorzio,  quanto  al  talamo  ed  abi- 
tazione; V.  Graziati,  c.  1.  3a.  qu.  7.;  D.  Thom.  in  4.  din.  33.  qu.  a.  d. 
i.qii.2.  et  qu.6j.;  Vangelo  di S.  Marco  c.  io.  t».  11  ; di S.  Luca  cap. 
16.  v.  18.  ,•  5.  Paolo  lelt.  ai  Romani  cap.  7.  v.  a.  et  3.  lettera  prima  ai 
Corintiiy  cap.  7.  v.  10,  1 1 , ia,  V.  Adulterio. 

Si  concede  il  divorzio  anche  per  la  fornicazione  spirituale  di  uno  dei 
conjugi.  Il  divorzio  poi  deve  seguire  per  autorità  e giudizio  ecclesiastico; 
Cono.  Trid.  sess.  a4-  can.  la. 

Si  dà  anche  il  divorzio  detto  di  buona  grazia,  ed  è,  quando  tutti  e 
due  i conjugi,  se  sono  giovani,  passauo  di  mutuo  conseuso  a professare 
solennemente  una  religione,  o quando  P uno  passa  in  una  religione,  e 
l’altro  che  rimane  «I  secolo  sia  vecchio,  e non  sospetto  d' inconliuenza, 
poiché  è astretto  a perpetuo  voto  di  castità. 

Non  è poi  lecito  per  verun  altro  motivo  far  divorzio  perpetuo  tra 
conjugi,  nè  per  difetto  di  corpo,  come  sterilità,  deformità,  delvolezza  di 
inemhra,  cecità,  sordità,  lebbra,  o altra  qualsisia  imperfezione  ed  infer- 
mità, quantunque  stomachevole  ed  orribile;  nè  per  difetto  di  mente  e 
di  costumi,  come  di  furore  e pazzia  ecc.;  nè  per  delitto  commesso,  per 
cui  uno  de’  conjugi  fosse  incorso  nella  pena  del  bando,  relegazione  ecc. 

Il  divorzio  quanto  al  talamo  si  permette,  quando  uno  dei  conjugi  è 
in  pericolo  di  contrarre  il  male  attaccaticcio  dell’altro;  ma  siccome  in 
questo  caso,  così  pure  in  lutti  gli  altri,  eccettuato  l’adulterio,  è permes- 
so il  divorzio  a tempo,  sicché  cessa  il  motivo  del  divorzio  medesimo.  V. 
Matrimonio,  Adulterio. 

Doostu.  Nei  paesi  nei  quali  vi  è commercio,  vi  sono  anche  le  doga- 
ne. Queste  sono  istituite  affinchè  le  merci  nel  loro  trasporto,  introduzio- 
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ne,  abbiano  a pagare  i pubblici  cinzii  ed  imposte,  acciocché  il  commercio 
ed  estrazione  possa  esser  utile  al  pubblico  erario  anche  in  questa  parte. 
Le  dogane,  nelle  quali  si  fanno  le  esazioni  dai  Magistrati,  e non  vi  hanno 
luogo  i finanzieri,  giovano  ai  commercio  ed  allo  stato,  perchè  non  pos- 
sono esser  introdotte  ingiustizie,  vessazioni,  e soverchie  imposizioni,  che 
avviliscono  i trafficanti,  e fanno  perdere  il  genio  per  il  commercio. 

Le  dogane  di  uscita  non  devono  esiger  troppo  danaro  dalle  merci  e 
derrate  della  nazione  commerciante,  perchè  attesi  i dazii  di  tuli  dogane, 
le  merci  devono  ricevere  un  maggior  prezzo , e perciò  non  si  possono 
smaltire  in  confronto  di  quelle  delle  altre  nazioni,  che  le  danno  a miglior 
mercato^  e ciò  toglie  in  gran  parte  la  libertà  del  commercio.  V.  Uscita. 

La  buona  disciplina  dunque  delle  dogane  sarà  quella  che  animerà  il 
commercio,  e questa  disciplina  consiste  nello  stabilimento  delle  tariffi*. 
Per  ben  formar  le  tariffe,  si  devono  distinguere  le  mercanzie  in  tre  classi, 
cioè  in  quelle  di  prima,  seconda,  e terza  necessità.  Nella  prima  classe  si 
mettono  tulli  i viveri  che  ci  vengono  portati  dai  paesi  forestieri,  quando 
il  proprio  paese  non  ne  produce,  e dei  quali  lutto  il  popolo,  tanto  il  ric- 
co come  il  povero,  ha  bisogno  indispensabile.  Così  pure  tulle  le  derrate 
e gli  altri  prodotti  della  natura,  che  servono  di  materia  prima  ai  lavori 
ed  alle  fabbriche  interne,  cioè  la  laua,  la  seta,  il  cotone,  le  droghe  per  le 
tinture  ecc. 

La  seconda  classe  comprende  le  mercanzie,  delle  quali  il  popolo  può 
far  senza,  ma  die  sono  divenute  necessarie  ad  uu  certo  ordine  di  citta- 
dini, o che,  venendo  di  nuovo  estratte  dal  paese,  divengono  un  capo  prin- 
cipale del  commercio  coi  forestieri,  per  esempio  i vini  ordinarli,  le  uve, 
le  spezierie,  il  caffè,  lo  zucchero  ecc.  Nella  terza  classe  finalmente  ven- 
gono collocate  tutte  le  mercanzie  di  puro  lusso  o ili  puro  piucere,  come 
i vini  rari  e squisiti , le  ricche  drapperie , i merli  ecc. 

Siccome  per  massima  politico-economica  tutte  le  mercanzie  che  pas- 
sano per  le  dogane  devouo  pagare  qualche  cosa  al  pubblico  erario,,  ec- 
cettuate le  privilegiate,  se  ve  ne  suuo,  quindi  per  formare  la  tariffa  giu- 
sta, si  calcola  in  questo  modo:  da  ciò  che  ogni  derrata  di  prima  neces- 
sità avrebbe  pagato  allo  Stato,  se  ella  fosse  propria  del  paese,  si  detrag- 
gono tutte  le  spese  di  trasporto  e di  commissione , e il  rimanente  costi- 
tuisce la  tassa , che  quella  derrata  può  pagare  allu  dogana.  Per  le  mer- 
canzie o derrate  della  seconda  classe,  si  vulutano  pure  i dazii,  che  il  Prin- 
cipe avrebbe  riscossi,  se  fossero  proprie  del  paese,  o lavorale  nello  stcs- 
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so,  e il  prodotto  ne  è la  tassa  naturale;  ma  non  se  no  deducono  fe  spese 
del  trasporto  ecc.,  per  dare  conciò  qualche  incoraggiamento  alla  industria 
dei  nazionali.  Le  mercanzie  della  terza  classe  sono  valutate  nello  stesso 
modo  delle  due  prime,  e vi  si  aggiunge  il  trasporto,  la  commissione,  ecc., 
e siccome  queste  mercanzie  sono  di  molto  valore,  il  vantaggio  della  do- 
gana è considerabile. 

Una  volta  che  sopra  questi  principi  sia  (ormata  la  tariffa  della  do- 
gane, essa  non  si  deve  cangiare,  se  non  in  caso  di  estrema  necessità.  Nei 
paesi  ove  le  dogane  sono  affittate  ni  finanzieri,  sono  facili  le  alterazioni, 
e da  ciò  derivano  pregiudizi!  al  commercio,  e all'  erario.  Poiché  l' espe- 
rienza ha  fatto  conoscere,  che  le  imposte  mediocri  portano  maggiori  van- 
taggi che  le  eccessive  , perchè  la  mercanzia  caricata  d’un  imposta  con- 
siderabile rincara  n tal  grado,  che  il  consumo  diminuisce  tosto  di  un  ter- 
zo, e spesso  anche  della  metà.  Al  contrario  quanto  ! dazii  di  entrata  so- 
pra una  mercanzia  sono  mediocri,  non  v’è  alcuno  che  pensi  a farla  en- 
trare con  frode  e contrabbando.  V.  Commercio,  Contrabbando,  Dazio, 
Finanze. 

Per  il  pagamento  dei  dazii  nelle  dogane  di  entrata  e per  mare  e per 
terra,  fondaco  dei  Tedeschi,  ed  uscita,  fu  stabilita  una  giusta  e precisa  ta- 
riffa dai  deputati  ed  aggiunto  alla  regolazione  del  commercio,  e dai  cinque 
savii  alla  mercanzia,  distribuita  in  ordiue  alfabetico,  e pubblicata  nell’ an- 
no i^5  !..  Ivi  questa  viene  stabilito  il  dazio  in  ragione  di  uu  tanto  per 
cento  ai)  ogni  mercanzia. 

Le  dogane  propriamente  dette,  in  Venezia  si  possono  ridurre  a due, 
cioè  olla  dogana  da  mare,  ed  all’  altra  della  entrala  da  terra. 

La  dogana  da  mare  è un  luugo  pubblico  posto  dentro  la  città,  ove 
devono  esser  condotte  e scaricate  le  merci  provenienti  dal  inare,  per  es- 
serne indi  estratte  dopo  che  se  ue  sia  esatto  il  dazio.  Fu  presidiatoci  luo- 
go stesso  con  una  Magistratura  sin  dall’anno  iaq5,  col  titolo  di  visdo- 
mini  da  inare,  detti  anche  ufficiali  della  tavola  del  mare;  che  fu  poi  si- 
stemata nell'unno  1409.  Le  principali  incombenze  della  medesima, come 
apparisce  dal  capitolare  antico  approvato  dal  Maggior  Consiglio  nei  1 1\  1 3 
versano  sopra  gli  scarichi  delle  merci,  le  qualità,  le  tariffe  o misure  dei 
dazii,  In  esazione  all’uffizio  commessa  con  lo  strumento  dei  luiuislerii  su- 
balterni di  pesatori,  stimatori,  sovrastanti,  è simili.  E composta  questa 
Magistratura  di  sui  nobili,  che  durano  in  caricn  per  mesi  sedici. 

A cagione  delle  moltiplici  incombenze  addossate  a questo  ufficio,  al- 
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lo  stesso  in  progresso  fu  aggiunto  un  altro  ufficio  per  prestargli  assistenza, 
col  titolo  di  Estraordinario,  composto  di  cinque  nobili,  l'unica  iueom- 
beuta  dei  quali  è I’  esazione  Con  cassa  e ministero. . » 

L'altra  dogana  si  chiama  entrata  da  terra.  Nell'anno  1287  furono 
istituiti  tre  ufficiali  detti  alle  tre  (asole  d’ introito,  sopra  le  quali  si  scrir 
\evono  tutte  le  merci  per  In  esazione  ilei  cinzii.  Lo  prima  tavolo  contene- 
va le  drapperie  grosse,  la  seconda  le  altre  di  ogni  specie,  la  terza  il  fer- 
ro^ col  divieto  .v  ciascuna  tavola  di  aver  ingerenza  nell’altra,  e colla  di- 
pendenza comune  dagli  ordini,  che.  ad  essi  venissero  impartiti  dal  Doge, 
Maggior  Consiglio,  capi  dei  XL,  e Magistrato  dei  provveditori  di  comu- 
ne. Questi  poi,  nell’ anno  1400,  presero  il  titolo  di  visdomini,  e furono 
accresciuti  fino  a cinque,  ed  iudi  ose».  , c ; 

Le  loro  principali  incombenze,  versano  sopra  le  varie  tariffe  dei  da- 
zi! nei  diversi  tempi, 'lolle  norme  meccaniche  delle  bollette  , sulle  regole 
dell’esazione,  rinnovate  dal  collegio  dei  savii  nell’anno  1 545,  ed  in  se- 
guito di  nuovo  riformate.  Allo  stesso  ufficio  fu  demandata  nell’  anno 
1 568  l’ esazione  del  dazio  messettaria  sopra  tutti  i contratti  di  merci.  V. 
.VI es settaria.  . .fenQ  ‘édVLej»irdl  te 

La  stessa  dogana  serve  per  il  transito  delle  merci  negli  Stati  esteri, 
ed  anche  nelle  provincia,  essendo  ferma  In  massima,  clic  le  mercanzie 
pervengano  in  Venezia  capitale  dello  Stato,  per  esser  quindi  estratte  e 
condotte  al  luogo  destinato.  Quindi  si  ordinò,  che  i prodotti  delle  città 
suddite,  e quelli  che  in  esse  pervenivano  da  luoghi  di  aliena  giurisdizio- 
ne, non  potessero  esser  estratti  dallo  Stalo  se  non  per  la  via  di  Venezia^ 
cosi  si  stabilì  nell’anno  » 5 1 7 per  le  merci  di  Bergamo,  Brescia,  Vent- 
ila, Crema  ecc.  Lo  stesso  si  fece  per  le  merci  provenienti  dalla  parte  del 
mare  per  la  terra  ferino,  /.  t5o3,  ao  Lugf.,  e ciò  colla  vista  politica  ed 
economica  che  non  abbiano  a soffrir  danno  alcuno  il  commercio  e il 
pubblico  erario.  ‘ 1 

La  dogana  delle  merci  provenienti  dall’alta  e bassa  Alcmagna  c il 
fondaco  dei  Tedeschi,  del  quale  parleremo  a suo  luogo.  V.  Uscita. 

Doge.  Il  Doge  in  Venezia  è il  capo  della  repubblica,  che  viene  elet- 
to a vita,  ed  ha  la  presidenza  di  tutti  i consigli. 

Fu  eletto  il  primo  Doge  nell’anno  697,  acciocché  servisse  quasi  di 
vincolo  onde  unir  tra  di  loro  i tribuni  che  governavano  le  isole,  e man- 
tenerli in  un  perfetto  equilibrio:  ecco  il  primo  aspetto  dell’ aristocrazia 
Veneziana.  Acciocché  il  doge  non  potesse  usurparsi  un  potere  dispotico, 
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gli  furono  ben  presto  dati  due  tribuni  per  assessori,  i quali  dovevano  es- 
ser a parte  di  tutti  gli  affari  alla  dignità  ducale  appartenenti.  Il  di  lui  go- 
verno fu  circoscritto  con  precisa  legge,  ebe  viene  riferita  dallo  storico 
Andrea  Dandolo,  lib.  j.  cap.  i . Essa  ordina  che  il  solo  Doge  presieda,  e 
con  moderata  giustiria  governi  il  popolo, che  abbia  l'arbitrio  di  convocar 
la  conclone , costituisca  i tribuni,  ed  i giudici,  che  nelle  cause  private  am- 
ministrino la  giustiria  si  pei  laici  che  |>ei  chierici,  in  modo  però  che  gli 
aggravati  possano  sempre  implorar  l’ajuto  del  doge. 

Gli  arbitrii,  che  di  tempo  in  tempo  si  erano  presi  i Dogi,  furono  in 
seguito  regolati  con  moltiplici  leggi.  Furono  abolite  le  colleganze  nel  Do- 
gado,  che  si  erano  introdotte,  dandosi  per  collega  al  Doge  il  suo  più 
prossimo  consanguineo,  il  quale  succedeva  nel  Dogado,  quando  quello 
morisse  ; si  stabilirono  perpetui  ed  ordinarli  due  consiglieri  negli  affari 
gravi;  fu  obbligato  il  Doge  a chiamar  e pregar  i più  accreditati  cittadini 
per  le  consultazioni,  il  che  diedi;  origine  al  Senato;  si  creò  il  Magistrato 
del  Proprio,  che  fu  il  primo  della  corte  del  Doge,  a cui  si  affidò  la  giu- 
risdizione civile,  e criminale  in  Venezia;  si  aggiunsero  altri  quattro  consi- 
glieri ai  due  moderatori  assistenti  al  fianco  dei  Dogi,  e finalmente  fu  isti- 
tuito il  primo  Maggior  Consiglio  dei  4^0  annualmente  mutabile,  cui  fu 
demandata  la  distributiva  tutta,  c la  deliberativa  ragione;  V.  Andr.  Dan- 
ti. lib.  9.  c.  6 ; Cronac.  di  Marc.  Barb.  e Frane.  Sansovino ; Lib.  Bi - 
front.  Avog.  pag.  33.,  Lib.  E Avog.,  et  lib.  C.  Avog.  p.  14.  Ecco  co- 
me gradatamente  diminuiva  fi  potere  della  dignità  ducale  colla  istituzio- 
ne di  nuove  magistrature,  e consessi.  Si  aggiunga  a ciò  la  creazione  del 
primo  consiglio  di  XL,  la  Magistratura  dell’ Avvogaria  del  Comune,  gli 
u fluii  del  Forestiere,  e del  Piovego,  le  preture  e podesterie  nelle  isole 
del  Dogado,  la  riduzione  dei  Pregadi  a consiglio  ordinario,  ridotto  al  nu- 
mero stabile  di  sessanta  eletti  dal  Consiglio  Maggiore. 

L’ultimo  colpo  contro  i ducali  arbitrii  fu  l’antica  istituzione  dei  cin- 
que correttori  della  promission  ducale,  i (piali  si  rinnovano  alla  vacanza 
di  ogni  Doge  prima  di  eleggerlo,  ed  hanno  la  facoltà  di  proporre  al  Mag- 
gior Consiglio  tutto  ciò  che  trovassero  richiedersi  necessario  per  l’onore 
del  posto  ducale,  e per  ristringere  gli  arbitrii  suoi.  V.  Correttori.  Lo 
stesso  oggetto  ha  anche  l’altra  Magistratura,  che  viene  eletta  toslochè  è 
seguila  la  morte  del  Doge,  quella  cioè  dei  tre  inquisitori  sopra  la  di  lui 
vita  e mancanze. 

Molte  furouo  le  correzioni  sopra  i Dogi  decretate  dal  Maggior  Con- 
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siglio,  dal  secolo  XIII  sino  al  presente.  Tuttociò  che  renne  imposto  al 
Doge  con  replicate  leggi  si  volle  raffermato  col  sacro  vincolo  del  giura- 
mento. Ecco  le  leggi  più  antiche.  , 

Giuri  il  Doge  di  uou  procurare  in  alcun  escogitabile  modo  di  aver 
parte  maggior  nel  governo  di  quella  che  a lui  si  concede,  anzi  abbia  ad 
opporsi  a chiunque  volesse  procurargliela,  dovendo  far  noto  tal  tentativo 
d’ altri  al  suo  consiglio  minore  : sia  sottoposto  al  dover  comune  di  secre- 
tezza  per  le  cose  trattale  nei  consigli  segreti  : non  apra,  nè  faccia  aprir 
lettere  dei  Pontefici  o altri  governi,  senza  dipendenza  dai  consiglieri,  uè 
spedisca  all'estero  legazioni,  o lettere;  nè  ascolti  ambasciatore,  nunzio, 
o messo  di  alcuno,  e mollo  meno  gli  risponda  senza  il  minor  consiglio; 
V.  Libr.  Pronìùs.  Ducal.  Avog.  capii.  4,  a i,  aa,  53,  84,  85,  86. 

Rispetto  alla  famiglia  ducale,  niuno,  a doge  vivente,  |>ossa  conseguir 
beneficio,  o esercitare  ufficio  alcuno  secolare  o ecclesiastico,  nè  interce- 
derlo dentro  nè  fuori  di  Venezia,  non  sia  alcuno  capace  di  reggenze  uè 
Venete,  nè  esterne,  nè  di  capitameli;  ai  figliuoli  del  Doge  non  si  possa 
neppur  dalla  repubblica  affidar  legazioni,  maneggi,  ufficii  presso  stranie- 
ri, e neppur  interni  Veneziani:  non  abbiano  diritti  di  nomina  e di  esser 
elettori.  Non  possa  lo  stesso  Doge  nè  la  famiglia  ricever  alcun  dono,  nè 
(àrsi  presentar  servitù  dalle  arti  delle  città;  V,  Lib.  Promis.  cap.  55,  54- 
Molte  furono  le  incombenze  allo  stesso  Doge  commesse.  Primiera- 
mente quella  di  vegliare  sopra  i giudici  dei  palazzo,  |>er  l’ attenzione  c 
solleciludioe  sopra  le  elezioni  agli  ufficii,  qualora  mancasse  il  numero  sta- 
bilito ; di  presiedere  ai  Consigli  Maggiori,  e dei  Pregudi,  di  vegliare  so- 
pra gli  averi  del  dominio,  e sopra  la  dispeusa  del  pubblico  denaro  ; Lib. 
cit.  cap.  43. 

Si  proibì  al  Doge  di  uscire  dall'  isola  di  Rialto,  di  fare  alcuua  nego- 
ziamone da  sè,  o per  mezzo  di  sua  famiglia  e servi;  si  vietò  non  solo  ui 
di  lui  figliuoli,  ma  auche  ai  uipoti,  di  proporre  alcuna  legge,  decreto,  o 
suggerimento  in  alcun  consesso  della  Repubblica;  non  possa  aver  beni 
fuori  dello  Stato, e se  ne  ha,  debba  alieoarli  dopo  la  elezioue  : se  il  Miuor 
Consiglio  portasse  al  Maggiore  alcun  suggerimento  di  dar  altra  forma  al 
governo  di  Venezia,  debba  il  Doge  rinunciar  al  dogaJo,  ed  uscir  dal  pa- 
lazzo ducale  sotto  pena  anche  di  coufiscazioue.  Noti  abbiano  i Dogi  al- 
cun arbitrio  sopra  la  promission  ducale,  con  incarico  agli  Avvogadori 
di  placitarli  al  Maggior  Consiglio,  dopo  averli  precettati  di  non  violarla  ; 
V.  Lib.  Philipp,  pag.  46,  q5.,  et  Lib.  Prom.  cap.  53.  Debba  in  ciascun 
Tomo  J.  79 
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giorno  feriale  ascoltar  col  suo  Miaor  Consiglio  le  suppliche  dei  ricorren- 
ti e dei  sudditi,  /.  1 4 * 3 ; Compii,  leggi  voi.  Doge.  Nelle  cose  tutte  della 
reggenza  debba  chieder  l’ opinione  dei  sei  consiglieri,  ed  il  di  lui  roto  ai 
numeri  cogli  altri,  e la  sola  pluralità  decida.  Debba  vegliare  sopra  P ap- 
puntatura, cioè  sopra  i nobili  mancanti  al  loro  ufficio:  non  possa  rac- 
comandare alcuno  anche  consanguineo  alla  corte  di  Roma,  per  ottenere 
alcun  beneficio  ecclesiastico.  Fu  incaricato  ogni  cittadino  di  addurre  le 
eccezioni  che  credesse,  contro  chi  viene  nominato  al  Dogado  : V.  Capi - 
tol.  Avog.  pag.  i.,  Lib.  Promisi,  cap.  96,  6i,  6a. 

Nelle  correzioni  fatte  nel  secolo  decimo  sesto,  si  vietò  al  Doge  di  tia- 
re risposta  alcuna  agli  ambasciatori  e ministri  nel  Pien  Collegio,  seuza 
previa  deliberazione  dei  collegio , da  cui  già  deve  deferirsi  al  Senato. 
Non  debba  ascoltar  in  sua  camera  alcuno  dei  ministri  dei  principi,  nè  i lo- 
ro secretarli,  nè  alcuno  dei  capi  principali  delia  milizia  Veneta  ; non  pos- 
sa egli,  nè  alcuno  della  sua  famiglia,  interessarsi  io  verun  pubblico  da- 
zio^ V.  /.  i5ai. 

Specialissime  furono  le  incombenze, cioè  di  vegliare  perchè  sieno  im- 
pedite coi  castighi  le  bestemmie-,  di  far  venire  a sè  ogni  settimana  i mi- 
nistri degli  ufficii  di  esazione,  per  ammonirli  sopra  il  loro  dovere;  di 
chiamare  ogni  mese  i savi!  esecutori  alle  acque,  per  aver  contezza  del 
grave  stato  ed  occorrenze  della  laguna,  e così  pure  ogni  mese  uno  degli 
Avvogadori,  acciocché  vada  a rivedere  e bollare  tutte  le  casse,  dove  en- 
tra danaro  pubblico  ; e così  pure  Magistrati  Criminali  per  la  pronta  spe- 
dizione dei  processi  per  ordine  di  tempo.  Finalmente  si  commise  ai  con- 
siglieri di  far  leggere  in  ciascun  mese  al  Doge  le  intere  promissioni  du- 
cali; V.  I.  i545,  i559,  i5^8. 

Le  più  rimarcabili  correzioni  furono  quelle  del  passato  secolo  XVII. 
Si  vietò  al  Doge  di  uscire  dalla  città  e contrade,  se  non  dietro  decreto 
del  Maggior  Consiglio,  il  quale  esprima  la  necessità,  il  luogo,  ed  il  tempo. 

I fratelli , nipoti , e figli  di  fratelli  del  Doge,  i figli  dei  figli  e figlie 
sue  non  possano  conseguir  dignità  edtlfesiasliche,  nè  alcun  ufficio,  bene- 
ficio, o emolumento  ecclesiastico,  ueppur  da  principi  stranieri,  dovendo 
anzi  gli  accennati  gradi  congiunti  al  Doge,  se  avanti  la  di  lui  elezione  ne 
avessero  ottenuto,  abitar  nello  stato  durante  la  di  lui  vita,  uè  partirsene 
senza  licenza  del  Maggior  Consiglio.  Fu  prescritto  al  Doge  di  visitare  in 
cadami  trimestre  col  collegio  dei  savii  la  casa  dell’arsenale,  per  dare  le 
opportune  ammonizioni  a quelle  Magistrature,  di  attcìilameule  presiede- 
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re  olla  cancelleria  inferiore,  di  farsi  portare  mensilmente  le  senteuze  e le 
determiuazioni  fatte  dai  Magistrati  sopra  le  pompe,  e sopra  i viveri  -,  di 
vegliare  perchè  le  sentenze  civili  sieno  eseguite,  e di  dar  udienza  alle 
persone  che 'si  volessero  aggravare  contro  le  oppressioni.  Finalmente  fu 
stabilito,  che  se  si  avesse  a ricercar  il  Doge  di  assumer  il  posto  del  ge- 
neralato dei  mare,  non  si  ricerchi,  te  oon  previi  i voti  concordi  della  si- 
gnoria; V.  I.  1624.  1688.  ii  i«|  1 ?!;  r |»  rVii- . ..  . ..... 

Nelle  correzioni  del  secolo  presente  poco  rimase  ad  aggiungere  alle 
tante  regolazioni  passate,  e perciò  Bltro  non  si  tea*,  che  risvegliar  alcune 
leggi  amiche,  o versare  sopra  cose  di  00»  molla  importanza  in  confron- 
to delle  antecedenti.  Quindi  si  proibì  ai  Dogi  di  portarsi  in  luoghi  pub- 
blici e frequentati  della  città,  neppure  nelle  funzioni  nuziali;  si  permise 
che  un  solo  fratello,  ed  ori  tiglio  di  maggior  età  durante  la  «ita  del  Do- 
ge abbiano  ingresso  nel  Senato,  ma  senza  voto,  e che  quando  poi  il  Do- 
ge non  abbia  nè  (rateili,  nè  tìgli,  possa  aver  tal  prerogativa  un  nipote  ex 
Jratre,  quando  per  altro  abbia  compiuti  gli  aoni  trenta.  Fu  raccoman- 
dato al  Doge  il  luogo  pio  della  cà  di  Dio;  furono  lesati  gli  stemmi  o ar- 
mi dell»-  famiglie  dei  Dogi  dalla  Chiesa  Ducale  di  S.  Marco;  e si  ordi- 
nò, che  io  caso  di  dover  deliberare  in  materia  economica  sopra  essa  Chie- 
si». unir  si  debba  il  Doge  eoi  consiglieri,  capi  di  XL  al  criminal,  e pro- 
curatori di  S.  Marco.  Si  eccitò  con  positivo  decreto  il  Doge  ad  interve- 
nire alle  riduzioni  del  Maggior  Consiglio,  del  Senato,  Consiglio  di  X,  e 
pien  Collegio,  delle  quali  egli  è capo.  Si  vietò  inoltre  severissimaraente 
ai  Dogi  di  aver  alcuna  corrispondenza  coi  Principi  forestieri,  e loro  mi- 
nistri, cosi  pure  di  scrivere,  o convivere  con  forestieri  deli’  uno  o dell’  al- 
tro sesso,  che  abbiano  o (tossano  avere  relazione  con  ministri  stranieri 
dimoranti  in  Venezia,  e molto  meno  con  quei  forestieri,  che  vi  fossero 
stati  con  carattere  di  ministri  di  qualunque  principe,  o in  altre  corti,  o 
appresso  k repubblica  stessa. 

Nella  correzione  dell’anno  1761 , furono  assoggettate  al  Maggior  Con- 
siglio alcune  proposizioni  riguardanti  le  onorificenze  del  Doge,  e le  sue 
incombenze.  Primierameute,  se  il  Doge  non  avrà  fratelli,  nè  figliuoli,  sia 
concesso  a due  suoi  nipoti  ex  f taire,  terminati  ebe  abbiano  gli  anni 
trenta  di  età,  di  entrare  in  Senato,  ed  un  solo  possa  vestire  la  manica 
ducale,  e tutù  « due  senza  voto,  ma  dopo  la  morte  del  Doge  oon  debba- 
no entrare  in  e$so  Senato,  senza  le  ordinarie  ballottazioni.  In  secondo  luo- 
go, si  raccomandarono  alb  stesso  le  leggi  riguardanti  la  pubblica  eeono- 
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mia, la  laguna, la  milizia,  il  commercio;  gli  ti  impose  nuovamente  l’obbli- 
go di  portarti  Ogni  quattro  mesi  alla  visita  della  casa  dell’  arsenale  e quel- 
lo di  vigilare  sopra  la  cancelleria  inferiore.  Finalmente  nella  correzione 
dell’anno  1 j63  si  ampliarono  le  prerogative  della  famiglia  ducale,  e quin- 
di si  decretò,  che  oltre  il  fratello  del  Doge,  i due  figli  di  maggior  età,  ar- 
rivati ad  anni  venti,  postano  vestir  manica  ducale,  entrar  con  voto  nel 
Maggior  Consiglio,  senza  diritto  però  di  nomina  alle  cariche,  ed  abbiano 
ingresso  iu  Senato  senza  voto. 

Siccome  il  Doge  è il  capo  della  repubblica,  e presiede  a tutti  i con- 
tigli, tutti  gli  editti,  i dispacci  ecc.  principiano  col  di  lui  nome.  Vengo- 
no accordate  allo  stesso  molte  prerogative  singolarissime  di  onorificenza 
esteriore  nelle  funzioni,  nel  vestito,  e nel  corteggio,  per  mantenere  agli 
ocelli  del  popolo  lo  splendore  di  quella  dignità.  Egli  elpgge  tutti  i bene- 
fici! della  Chiesa  di  S.  Marco,  cioè  il  primicerio,  ed  i canonici.  Non  è 
soggetto  il  Doge  alle  leggi  e Magistrato  delle  pompe,  e quindi  la  di  lui 
famiglia  e corte  possono  vestire  con  lusso. 

Da  tuttociò  si  vede  facilmente  , che  il  Doge  di  Venezia  è colmo  di 
esteriori  onorificenze,  ma  in  fatto  altra  autorità  non  gode,  che  quella  di 
un  semplice  cittadino;  che  la  qualità  di  capo  della  repubblica  non  gli 
attribuisce  un  potere  superiore  agli  altri,  ma  serve  soltanto  a maggior- 
mente obbligarlo  al  travaglio  per  la  patria,  che  le  leggi  ond’è  ristretto  il 
di  lui  potere,  e che  lo  rendono  perpetuamente  dipendente,  formano  il 
più  bello  ed  armonico  sistema  di  una  vera  e perpetua  aristocrazia. 

Dolo.  Il  Dolo  in  generale  è una  furberia,  della  quale  si  fa  uso  per 
ingannar  qualcheduno.  Cicerone,  nell’opera  de  nfliciit  lib.  3.  et  Top.  c. 
9.  n.  1 4,  I»  definisce  : cum  alittd  esset  timulalum , aliud  actum. 

Si  distingue  il  dolo  buono,  e il  dolo  cattivo.  Il  dolo  buono,  chiama- 
to bonus  dolus,  è quello  che  viene  permesso  per  ingannare  i nemici  del- 
lo stato  ; /.  1 . §.  3.  ff.  de  dol.  mal.  Nel  senso  medesimo  si  dice,  che  nel 
matrimonio  inganna  chi  può.  Per  esempio, se  un  uomo  ha  dato  ad  inten- 
dere che  i suoi  beni  sono  in  maggior  quantità  di  quello  che  in  fatto  so- 
no, non  lia  luogo  perciò  lo  scioglimento  e l’ annullazione  del  contratto  di 
matrimonio,  poiché  tocca  a quello  che  vuol  contrarre  il  matrimonio  (r in- 
formarsi delle  facoltà  di  quello,  col  quale  vuol  contrarlo. 

Il  dolo  cattivo,  chiamato  dolus  malus,  è quello  che  viene  commesso 
col  disegno  d'ingannar  qualcheduno.  Questa  distinzione  di  dolo  buono 
e dolo  cattivo,  sembra  assai  strana,  poiché  il  termine  di  dolo  non  espri- 
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me  che  una  cosa  cattiva,  che  nondimeno  c usitata  in  diritto  a motivo  di 
un  certo  dolo,  ch’è  permesso,  e come  tale  riputato  buono}  V-ff-  tit.  de 
dolo  malo. 

I principi!  iu  materia  di  dolo  sono,  che  ogni  dolo  il  quale  partecipa 
della  natura  di  quello  che  le  leggi  chiamano  dolum  mal  uni , non  è mai 
permesso,  e che  alcuno  non  deve  trar  vantaggio  dal  proprio  dolo } Cra- 

vet.  cons.  1 92.  lib.  1 ; Paul.  C/irislin.  decis.  11  ’j.n.  5. 

II  dolo  non  si  presume  mai,  ma  si  deve  provare,  il  che  dipende  dal 
fatto  e dalle  circostanze}  Farin.  de  pan.  tem.  q.  89.  n.  2 ; Mascar.  de 
probal.  conci.  816;  De  Lue.  de  fidcicom.  disc.  1 82.  n.  8. 

Appresso  i Romani,  quello,  contro  cui  si  adoperava  il  dolo,  aveva 
per  difendersi  un’eccezione,  chiamata  doli  mali } tra  noi  si  propone  il  do- 
lo come  più  piace. 

Le  leggi  pronunciano  pure  la  pena  d’infamia  contro  colui  il  quale  fu 
convinto  di  dolo}  ognuno  porta  la  pena  soltanto  del  suo  dolo  e non  del 
dolo  alimi,  quindi  il  mandante  non  è tenuto  pel  dolo  del  suo  mandata- 
rio, ma  gli  eredi  sono  obbligati  pel  dolo  del  defunto,  nella  stessa  manie- 
ra che  lo  sono  pegli  altri  fatti. 

I pupilli  non  si  presumono  capaci  di  dolo}  V.  leg.  69.  e ii&.ff.  de 
dolo.,  l.  19.  de  verb.  tigni/.,  leg.  a3.  et  24.  de  regul.  jur.,ff.  tit.  de  doli 
mali  et  metus  except.  V.  Frode. 

Domanda.  La  Domanda  in  giudicio  è una  breve  scrittura  che  contie- 
ne la  persona  del  giudice,  dell’  attore,  c del  reo,  e che  di  necessità  con- 
chiude coutro  l’avversario  la  cosa  che  si  domanda,  e la  ragione  di  do- 
mandarla. Quindi  il  domandante,  ossia  l’attore,  dà  principio  ad  una  con- 
testazione, proponendo  colla  domanda  la  sua  azione,  ed  esprimendo  la 
causa  sopra  la  quale  è fondata}  Stal.  Ven.  lib.  1 . c.45.  Deve  esser  fattn 
la  domanda  per  un  oggetto  certo,  cd  enunciare  sommariameute  i mezzi 
sopra  i quali  si  appoggia}  si  deve  darne  copia  al  reo,  acciocché  possa 
su  quella  formare  le  sue  difese.  Ecco  perchè  la  domanda  deve  esser  fatta 
con  grande  attenzione,  mentre  ella  mostra  quale  esser  debba  il  giudicio, 
ed  il  giudicio  è sempre  conforme  alla  domanda. 

Vi  sono  tante  sorta  di  domande,  quante  sono  le  cose  che  formano 
I’  oggetto  delle  medesime.  Quindi  si  dice  domanda  di  taglio,  di  rilascio, 
di  divisione,  petitoria,  possessoria  ecc. 

Appresso  i Romani  il  domandante  si  chiamava  odor;  questo  veniva 
obbligato  in  limine  lilis  a prestare  il  giuramento,  che  si  dioeva  juramen- 
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lum  calumrucBy  altrimenti  decadeva  dulia  domanda.  Così  pure  veniva  ol>- 
blignto  a dare  il  giuramento  di  continuare  il  giudicio  nei  due  mesi,  altri- 
menti di  pagare  il  doppio  di  spese}  se  non  compariva  veniva  messo  in 
mora  con  tre  editti,  ognuno  dei  quali  accordava  una  dilazione  di  tren- 
ta giorni. 

Per  regola  generale,  il  domandante  deve  seguire  il  foro  del  reo,  cioè 
farlo  chiamare  al  suo  giudice  uaturule,  eh’  è il  giudice  ordinario  del  luo- 
go nel  quale  abita  } deve  esser  certo  di  ciò  che  domanda  } deve  provare 
la  sua  asserzione,  e in  difetto  di  prova  il  reo  viene  assolto.  V.  Attore. 

Le  domande,  si  producono  a diversi  fori,  secondo  la  qualità  dell'  a- 
zione  che  dall’attore  viene  proposta}  quindi  per  un  reudimeuto  di  conti 
tanto  di  tutori  verso  i pupilli,  c mentecatti,  quanto  del  padrone  contro 
l'agente,  per  alimenti  ecc.  è destinato  il  Magistrato  delle  Petizioni.  Tut- 
te le  materie  mercantili  passano  per  l’officio  de’ consoli  de'mercatanti  } le 
divisioni  tra  fratelli,  i pagamenti  di  dote,  per  quello  del  Proprio,  fìualmeu- 
te  tutto  l’intero  sistema  giudiziario  iu  Venezia  è formato,  per  la  decisio- 
ne delle  quistioni  che  potrebbero  nascere  in  qualunque  materia,  e per 
ascoltare  tutte  le  domande  che  venissero  proposte.  Le  domande  di  rila- 
scio si  propongono  per  lo  più  al  Sopra-Gastaldo  giudice  di  esecuzione 
delle  sentenze,  V.  Sopra-Gastaldo. 

Le  domaude  semplici  sono  quelle  che  propongono  direttamente  una 
qualche  azione  principale  ; colle  domande  di  taglio  oon  si  propone  di- 
rettamente un’azione,  ma  si  domanda  il  taglio  di  qualche  accordo,  o 
carta  di  qualunque  sorta,  la  quale  contenga  qualche  eccezione,  o per  le- 
sione, o per  incapacità  di  persone,  ed  iu  tal  guisa  si  apre  la  strada  a po- 
ter proporre  l'nzioue  in  altro  giudizio.  Vi  souo  anche  le  domande  per 
fermare , nelle  quali  viene  proposta  una  nuda  azione  per  poter  seque- 
strare. V.  Sequestro. 

Vi  sono  certe  clausole  di  formalità,  ma  per  altro  necessarie,  e si 
mettono  nel  termine  delle  domande, cioè  salvis  eie,,  sine prcejudicio  etc. 
et  in  expensis.  Colla  prima  si  vuol  indicare  che  l’ attore  si  riserva  altre 
maggiori  ragioni,  che  nel  progresso  della  causa  potessero  apparire:  la 
seconda  significa,  senza  pregiudicio  di  quanto  potesse  arrivare  a cogni- 
zione del  proponente,  cou  che  convincere  il  reo}  per  esempio  qualche 
altra  carta,  a amminicolo  di  maggior  importanza  , cosicché  se  la  doman- 
da contempla  una  somma  minore  di  quella,  che  viene  in  fatto  in  progres- 
so rilevata  , si  produce  una  scrittura  col  titolo  di  aggiunta  di  domanda,' 
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e se  contempla  una  somma  maggiore,  si  produce  altro  scrittura  che  chia- 
masi regolaliva.  Nelle  domande  poi  nelle  quali  non  si  può  esprìmere 
uno  somma  certa,  in  luogo  di  questa  clausola,  si  suole  inserire  la  clau- 
sola sia  sentenziato  per  ora  nella  data  somma,  nel  qual  luogo  si  stilla 
alle  Tolte  anche  porre  l’altra  prò  forma  caractorum.  Finalmente  la  ter- 
za clausola  indica,  che  le  spese  della  causa  devono  esser  pagate  dalla  par- 
te soccombente. 

Tosto  che  la  domanda  è prodotta,  si  fa  intimare  all’ avversario,  si 
presentano  le  scritture  comprovanti  l’azione  proposta,  I.  i553.  16.  Ag. 
Corr.  Trevis,  e l’attore  può  correggerla  quanto  gli  piace  senza  spesa } 
Cor.  Cìc.  /.  7.  Seti.  Si  fa  citare  per  il  quarto  giorno,  in  cui  se  il  reo  non 
comparisce,  si  spedisce  in  assenza,  e se  comparisce  nel  detto  termine,  si 
mette  di  volontà  a rispondere  alla  domanda,  nel  termine  di  otto  giorni, 
spirati  i quali,  presenta  la  risposta,  e le  carte,  con  cui  inteude  incammi- 
nare la  propria  difesa.  V.  Risposta,  Converso. 

Domicilio.  Il  Domicilio  è il  luogo,  in  cui  taluno  ha  la  sua  dimora  or- 
dinaria, e dove  si  è stabilito  ; locus  in  quo  quis  sedem  posuit  laremque  et 
summam  rerum  suartim;  lib.  7.  Cod.  de  incolis. 

Per  costituire  un  vero  domicilio,  fa  d’ uopo  che  concorrano  due  cir- 
costanze: la  dimora  di  fatto  o abitazione  reale,  e la  volontà  di  stabilirsi  e 
fermarsi  nel  luogo  in  'cui  si  abita.  Quindi  ogni  luògo  in  cui  si  dimoro, 
quantunque  pei  corso  di  un  lungo  tempo,  uon  forma  un  vero  domicilio} 
V.  Allogr.  cons.  g3.n.  24.  lib.  1.  La  volontà  che  si  ha  di  stabilirsi  in  un 
certo  luogo  si  conosce  dalle  circostanze,  come  sarebbe  quando  si  ha  nel- 
lo stesso  la  propria  moglie  e figliuoli,  quando  si  sostengono  i pubblici  ag- 
gravii,  si  acquista  una  casa  per  abitarla , si  assume  un  carico  o impiego 
che  ricerca  una  ferma  abitazione,  quando  si  partecipa  degli  onori  della 
città,  quando  si  ha  in  essa  la  maggior  parte  dei  proprii  mobili,  ed  in  una 
parola  la  sede  della  propria  fortuna.  Ma  tutte  queste  circostanze  forma- 
no soltanto  una  presunzione  della  volontà,  la  quale  non  si  attende  quan- 
do si  hanno  pruove  in  contrario^  V.  Paul.  Christ.  dee.  3i.  . • 

Quindi  un  ambasciatore,  un  rappresentante,  un  prigioniero  di  guer- 
ra, un  console,  non  acquistano,  un  nuovo  domicilio  in  forza  del  soggior- 
no, che  fa  uno  fuori  del  luogo  della  loro  antica  dimora } V.  Menoch.  de 
arbitr.  cas.  86;  Masc.  de  probation.  Conci.  534-  ; Duran.  dee.  365.  ».  4- 
Il  domicilio  si  può  acquistare  in  tre  modi,  cioè  per  nascita,  per  di- 
sposizione di  Irgge,  e per  volontà.  La  nascita,  oltre  di  dare  il  domicilio, 
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attribuisce  auche  la  qualità  «li  cittadino,  che  opera  l'effetto  di  poter  par- 
tecipare col  mezzo  di  molti  ufficii,  e beneficii  ad  esclusione  degli  altri. 
La  disposizione  della  legge  concede  il  domicilio  col  mezzo  di  qualche 
privilegio,  dignità,  prelato»,  matrimonio,  adozione,  successione.  Final- 
mente la  volontà  di  abitare  sempre  in  un  dato  luogo  attribuisce  la  qua- 
lità di  domiciliente,  ma  la  volontà  sola  non  è sufficiente  per  acquistare 
in  qualche  parte  il  domicilio;  nondimeno  essa  serve  per  conservarlo;  fa 
d'uopo  che  concorra  anche  il  fatto,  e che  si  cangi  dimora;  V.  Mcnoclt. 
de  arbilr.  c.  86.  n.  i ; .dilog . cons.  27.  n.  ; Mascar.  de  probat.  conci. 
534;  Farin.  in fragni,  pari.  pr.  liti.  D. 

Benché  la  dimora  di  fatto  debba  concorrere  colla  volontà  per  co- 
stituire il  domicilio,  esso  è nondimeno  più  di  «liritto  che  di  fatto  magis 
animi  quarti  facti.  Quindi  è che  quelli  i quali  non  sono  padroni  della 
loro  volontà,  non  possono  scegliersi  un  domicilio;  la  moglie  per  questa 
ragione  altro  domicilio  non  ha  che  quello  di  suo  marito,  quando  non  sia 
separala  di  corpo,  ed  abitazione.  Si  dice  qualche  volta  che  il  domicilio 
della  moglie  è quello  del  marito,  il  che  non  significa  già  che  la  donna 
possa  sceglier  il  suo  domicilio,  ma  che  il  luogo,  in  cui  ella  è stabilita  di 
consenso  del  marito,  quando  questo  non  avesse  di  fatto  una  dimora  fis- 
sala, forma  il  domicilio  dell’uno  e dell’altro. 

I minori,  cangiando  di  fatto  dimora,  non  cangiano  perciò  domicilio, 
ma  conservano  sempre  quello,  che  l’ ultimo  morto  dei  loro  genitori  ave- 
va al  tempo  della  sua  morte;  i tutori,  curatori  e parenti  non  possono 
stabilire  e formare  ad  essi  un  altro  domicilio,  perchè  nou  è permesso  eli 
cangiare  l’ ordine  della  loro  successione  dei  beni  mobili,  che  si  regola  se- 
condo la  legge  del  domicilio.  V.  Abitazione,  Cittadinanza. 

Domino.  Il  Dominio  significa  ordinariamente  la  proprietà  «Tuna  co- 
sa, e si  definisce  un  diritto,  che  deriva  iu  parte  dal  diritto  naturale,  iu 
parte  dal  diritto  delle  genti,  ed  in  parte  «lai  diritto  civile,  avendo  ognuna 
di  queste  leggi  stabilito  una  diversa  maniera  di  acquistare  il  dominio,  o 
la  proprietà  di  uua  cosa;  V.  Tusch.  Hit.  D.  conci.  599. 

Quindi  secoudo  il  diritto  naturale  vi  sono  certe  cose,  il  dominio  del- 
le quali  è comune  a tutti  gli  uomiui,  come  l’ aria,  l' acqua  del  mare,  e le 
sue  rive;  altre  che  sono  comuni  soltanto  ad  una  società  particolare,  al- 
tre che  spettano  al  primo  occupante. 

Le  conquiste , ed  il  boltiuo  che  si  fa  sopra  i nemici,  i prigionieri  di 
guerra,  e la  maggior  parte  dei  uoslri  contratti,  cioè  il  cambio,  la  veudi- 
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ta,  la  locazione,  sono  modi  di  acquistare  il  dominio  di  una  cosa  secondo 
il  (firitto  delle  genti. 

Parimenti  ri  sono  altri  modi  di  acquistare  il  dominio  introdotti  dal 
diritto  civile,  quali  sono  l’ enfiteusi,  la  prescrizione,  l’usucapione,  la  con* 
fiscazione  ecc. 

Si  distinguono  due  specie  di  dominio  o di  proprietà,  cioè  il  dominio 
diretto,  e il  dominio  utile. 

Il  dominio  diretto  è di  due  sorte;  l’uno  sarebbe  quello  dei  feudata- 
ri!, o giurisdicenti  sopra  i fondi  dipendenti  ed  inclusi  nella  loro  giurisdi- 
zione, l’altra  specie  è quella  che  consiste  in  una  semplice  proprietà  se- 
parata dal  godimento  del  fondo,  e questa  è pure  di  due  sorta,  cioè 
quella  dell’  enfiteuta,  e quella  del  proprietario,  che  ha  la  sola  nuda  pro- 
prietà di  un  bene,  mentre  un  altro  De  gode  l’usufrutto. 

Il  dominio  utile  è quello  che  consiste  principalmente  nel  godimento 
del  fondo,  piuttosto  che  in  una  certa  preminenza  sopra  il  fondo,  e que- 
sto dominio  utile  è pure  di  due  sorta,  cioè  quello  dell’  enfiteuta,  e quello 
deli’  usufruttuario.  V.  Consolidazione,  Censo,  Direttario,  Usufrutto. 

Vi  sono  molte  maniere  di  acquistare  il  dominio  di  una  cosa,  che  so- 
no spiegate  nelle  Insl.  de  rer.  divis.  et  ad<j.  earum  dominio.  V.  Acquisto, 
Proprietà. 

I Principi  hanno  un  nllo  dominio  sopra  i beni  dei  loro  sadditi,  per 
servirsene  quando  un  bisogno  pressante  lo  richiede.  Quando,  per  esem- 
pio, la  necessità  del  ben  pubblico  esige  che  si  fortifichi  una  città,  il  sovra- 
no ha  il  diritto  di  prendere  le  terre  e le  case  dei  particolari,  le  quali  si 
ritrovano  nel  luogo,  in  cui  fa  d’uopo  di  fare  i terrapieni,  le  fosse,  e le  al- 
tre opere  di  fortificazione  che  ricerca  l’interesse  dello  Stato.  Per  questa 
ragione  il  princi|>e  abbatte  gli  edifìcii,  e spiana  le  campagne  dei  proprii 
sudditi  nel  caso  d’on  assedio,  acciocché  il  nemico  non  ne  ritragga  van- 
taggio. 

E certo  che  la  natura  medesima  della  sovranità  autorizza  il  principe  a 
servirsi  in  caso  di  urgente  necessità  dei  beni  che  possiedono  i sudditi  ; 
poiché  dando  allo  stesso  la  sovrana  autorità,  nel  tempo  stesso  gli  diede- 
ro il  potere  di  fare  e di  esigere  tuttociò  che  è necessario  per  la  conser- 
vazione e vantaggio  dello  stato.  Si  deve  inoltre  osservare,  esser  una  mas- 
sima di  equità  naturale,  che  quando  si  tratta  di  somministrare  ciò  che  é 
necessario  allo  stato,  e alla  conservazione  d’una  cosa  comune  a molti, 
ognuno  deve  contribuirvi  a proporzione  dell’interesse  che  vi  ha;  ma  sic- 
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come  avviene  alle  volte  che  i bisogni  presenti  dello  stato , e le  circo* 
stame  particolari  non  permettono  che  si  segua  rigorosamente  questa  leg- 
ge, vi  deve  essere  una  precisa  necessità,  perchè  il  sovrano  possa  avere  il 
diritto  di  privare  i particolari  delle  cose  che  possedono,  sena»  le  quali  Io 
stato  non  potrebbe  sussistere  nelle  congiunture  pressanti,  nelle  quali  si 
trova  : quindi  il  diritto  di  cui  si  tratta  non  ha  luogo  che  in  tali  congiunture. 

Si  ponga  dunque  per  massima  col  signor  di  Montesquieu,  che  quan- 
do il  pubblico  ba  bisogno  del  fondo  d’ un  particolare,  non  è mai  neces- 
sario di  agire  col  rigore  della  legge  politica:  ma  in  tal  caso  deve  trion- 
fare la  legge  civile,  la  quale  con  occhio  di  madre  riguarda  ogni  particola- 
re, come  tutta  la  città  medesima. 

E dunque  cosa  giusta  che  nelle  date  occasioni,  nelle  quali  lo  stato  ha 
bisogno  di  privare  i particolari  dei  loro  beni,  sia  necessario  : i°.  che  i 
particolari  sieno  riparati  delle  loro  perdite  dai  loro  concittadini,  o dal- 
l’erario pubblico,  per  quella  parte  che  eccede  la  loro  contingente  por- 
zione^ che  se  i cittadini  da  sè  medesimi  si  sono  esposti  a soffrir  queste 
|>erdite,  come  sarebbe  se  avessero  fabbricato  delle  case  in  un  luogo,  in 
cui  non  potrebbero  sussistere  in  tempo  di  guerra,  allora  lo  stato  non  è 
tenuto  a compensarli, e ragionevolmente  si  può  ritenere,  che  abbiano  egli- 
no stessi  acconsentito  ai  rischi  che  incontrano^  a°.  non  avendo  luogo 
questo  diritto  se  non  in  una  necessità  dello  stato,  sarebbe  cosa  ingiusta 
di  fame  uso  in  ogni  altro  caso,  poiché  da  una  parte  la  legge  civile, che  è 
il  palladium  della  proprietà,  e dall’altra  la  legge  naturale  proibiscono, 
che  si  spoglino  gli  altri  delle  loro  proprietà,  o di  qualunque  altro  diritto 
legittimamente  acquistato,  senza  che  concorrano  ragioni  importanti:  per- 
ciò il  principe  che  abusasse  di  questo  diritto  deve  riparare  il  danno  ; 3®. 
che  un  principe  non  può  giammai  dispensare  validamente  alcuno  de’ suoi 
sudditi  dai  pesi  e dalle  obbligazioni  derivanti  del  dominio  eminente,  poi- 
ché ogni  privilegio  rinchiude  la  eccezione  tacita  del  caso  di  necessità, 
c sembra  una  contraddizione  il  voler  esser  cittadino  di  uno  stato,  e pre- 
tendere nondimeno  di  avere  qualche  diritto,  di  cui  si  possa  far  uso  io 
pregiudizio  del  ben  pubblico  ; finalmente,  poiché  il  diritto  di  cui  si 
tratta  è un  diritto  dannoso  ed  oneroso  ai  cittadini,  si  deve  usare  la  cau- 
tela di  non  estenderlo  troppo  \ ma  fa  d’ uopo  temperar  sempre  i privi- 
legi di  questo  diritto  superiore  colle  regole  dell’equità,  e coll’  ajuto  di  que- 
ste si  possono  decidere  moltissime  delle  quistioni  che  si  sono  promosse 
dei  politici  io  proposito  del  dominio.  Si  possouo  consultare  sopra  le  nio- 
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desiate  i dottissimi  giureconsulti  Buddeo  nella  sua  Storia  del  diritto  na- 
turale, Boemero  uel  suo  diritto  politico  universale,  Grazio,  e Puffendorff, 

Doiuzione.  La  Donazione  è una  pura  liberalità  fatta  volontariamen- 
te da  una  persona  ad  un  altra  ; 1.  i.,  et  l.  danari ff.  de  donai.  II  termioe 
di  donazione  viene  preso  alle  volte  anche  [ter  l’atto  che  contiene  la  stes- 
sa volontà. 

L’uso  di  donare  è proprio  di  tutti  i tempi,  e di  tutti  i paesi.  I Ro- 
mani fecero  molte  leggi  sulle  donazioni,  alcune  delle  quali  vengono  an- 
che da  noi  osservate. 

Di  due  principali  specie  è la  donazione,  cioè  la  donazione  inler  vi- 
vos,  e quella  causa  mortis.  La  donazione  causa  mortis  è quella  che  viene 
fetta  in  vista  della  morte , o perchè  abbia  luogo  soltanto  dopo  la  mor- 
te del  donaute,  di  modo  che  essa  è sempre  rivocabile  sino  alla  morte  ; §. 
hcc  mortis.  I nstitui.  de  donai;  et  l.  l.ff.  cod Tusch.  liti.  D.  conci.  66 1 ,* 
Dian.  pari.  8.  traci.  6.  resol.  a.  67. 

La  donazione  poi  inter  vivos  ha  luogo  quando,  senza  alcun  riflesso  al 
tempo  della  morte,  si  dona  qualche  cosa,  perchè  la  donazione  abbia  to- 
sto il  suo  effetto,  anche  vivente  il  donante;  §.  alia  autem.  et  §.  perficiun- 
tur;  Oinot.  Soac.  Instit.  de  donai. 

I Principi  fanno  le  donazioni  a quelli  dei  loro  sudditi  che  vogliono 
beneficare,  gratificare,  o ricompensare  pei  servigi  prestati.  I padri,  le  ma- 
dri, ed  altri  ascendenti  fatino  delle  donazioni  ai  loro  figliuoli  o nipoti  ài 
favor  del  matrimonio  ; V.  Martha  voi.  198;  Peregr.  dee.  92. 

I parenti,  ed  anche  gli  estranei  possono  fare  delle  donazioni  per  la 
buona  amicizia  che  hanno  col  donatario.  In  generale  è permesso  a qua- 
lunque persona  maggiore,  e sana  d’intelletto,  di  donare,  e ad  ogni  per- 
sona maggiore  o minore  di  accettare  una  donazione,  quando  non  vi  sia 
qualche  incapacità  particolare  nella  persona  del  donante,  o in  quella  del 
donatario. 

I motivi  che  tolgono  la  facoltà  di  donare  sono  : se  il  donatore  non  go- 
de de’  suoi  diritti,  come  se  per  esempio,  egli  sia  un  figliuolo  di  famiglia, 
un  muto  e sordo  dalla  nascita,  un  mentecatto  ecc.  Quelli  che  sono  con- 
dannati alla  morte  naturale  o civile,  quello  eh’ è inreatu,  cioè  accusato 
d’uri  delitto  capitale,  non  può  do  un  re  ; la  donazione  è nulla  se  in  seguito 
viene  condannato.  Nel  caso  poi  che  il  condannato  appelli , e che  muoia 
pendente  l’appellazione,  vale  la  donazione  in  pregiudizio  del  fisco.  Si  devo- 
no per  altro  eccettuare  i colpevoli  di  delitti  di  lesa  maestà  di  primo  gra- 
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do,  o di  altri  delitti  pubblici,  pei  quali  si  forma  il  processo  alla  memoria 
del  defunto,  come  per  l’omicida  di  sè  medesimo}  \ .Peregr.  dejur.Jisc. 
lib.  5 ; Di nn.  pari.  8.  traci.  6.  resol.  1 1 1 ; Farinac.  qu.  a 5.  nu.  i5o,  qu. 

1 64.  n.  1 8 ; Oinot.  §.  alia.  n.  5o}  InsL  de  donai. 

Un  tutore,  un  curatore,  o altro  amministratore  non  può  donare  in 
nome  di  quello  di  cui  ha  la  cura  : il  marito  non  può  donare  tra  rivi  a 
sua  moglie,  nè  la  moglie  al  marito.  Il  padre  uon  può  fare  alcuna  dona- 
zione al  figliuolo,  perchè  essi  vengono  dalle  leggi  riputati  come  una  sola 
persona  } /.  donationes.  Cod.  de  donai,  inter  vir.  et  uxor;  Michelaur.  de 
fratrib.  pari.  1.  cap.  1 1 ; vengono  per  altro  confermate  le  donazioni  tra 
padre  e figliuolo  colla  morte  del  padre  } Michelaur.  loc.  cit.  cap.  17. 

Un  minore  in  generale  non  può  donare^  ma  quegli  che  si  marita,  o 
che  è emancipato,  può  disporre  dei  suoi  mobili.  I religiosi  e le  religiose 
non  possono  donare  dopo  d’ aver  fatta  la  loro  professione,  perchè  sono 
morti  civilmente. 

Le  persone  alle  quali  non  si  può  donare  sono  primieramente  i con- 
jugi,  che  nou  possono  farsi  alcuna  donazione  tra  vivi}  tot.  til.ff.  et  Cod. 
de  donai,  inter  vir.  et  uxor;  Everard.  loc.  a vi  et  encrg.jur.  n 1 5 ; Clar. 
§.  Donatio  qu.  9 ; Tusrh.  lift.  D.  conci.  690.  Non  così  per  altro  rappor- 
to alle  donazioni  anteriori  al  matrimonio}  Bari,  et  Alex,  in  L divo  riio  ff. 
de  verb.  oblg.  Per  le  leggi  Venete  la  moglie  uon  può  donare,  quando 
altri  beni  non  ha  oltre  la  propria  dote  e dimissorie}  Stai.  Fen.  lib.  1. 
cap.  59. 

I concubinarii  e le  concubine , gli  adulterini  e bastardi  non  possono 
ricever  cosa  alcuna,  se  non  qualche  picciola  porzione  a titolo  di  alimen- 
ti; V.  Gam.dec.  aa.  n.  3 / Mant.de  tacil.  lib.  a t.  tit.  3 ; Martha  voi.  Dis. 
161  ; Cornei,  dee.  Hisp.  45. 

I giudici  ed  altre  persone  che  esercitano  il  ministero  pubblico,  non 
possono  ricever  cosa  alcuna  dagli  accusati,  nè  in  generale  dalle  parli. 

I minori,  e le  altre  persone  che  sono  sotto  l’altrui  potestà,  non  pos- 
sono donare  direttamente  nè  indirettamente  ai  loro  tutori,  curatori,  o al- 
tri amministratori,  o loro  figliuoli,  durante  il  tempo  della  loro  ammini- 
strazione, e sino  a tanto  che  non  hanno  resi  i conti  del  loro  maneggio. 

Per  le  Venete  leggi  viene  proibito  al  Doge  e sua  famiglia  di  ricevere 
qualunque  dono.  Gli  ambasciatori,  e ministri  alle  potenze  estere  non  pos- 
sono fare  alcun  uso  dei  donativi,  che  da  quelli  ricevono,  ma  li  devono 
rassegnare  al  Senato,  il  quale,  se  così  crede  conveniente,  li  accorda  o li 
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niega  al  suo  ministro.  Alle  mani  morte  non  si  può  lasciare  cosa  Alcuna 
per  donazione,  nè  in  altra  maniera,  se  non  nella  somma,  e coi  metodi 
stabiliti  dalla  legge  ao.  Settenib.  1 767. 

Quanto  alle  cose  che  si  possono  donare,  quegli  che  ha  la  capacità 
di  donare  tra  visi,  può  donare  tra  visi  tutti  i suoi  beni,  si  mobili  che  sta- 
bili, purché  ciò  faccia  a persona  capace,  e senza  frode,  e salvo  il  diritto 
acquistato  dai  creditori,  e la  legittima  dei  figliuoli,  quando  ne  ha. 

Le  donazioni  tra  vivi  non  possono  comprendere  altri  beni,  che  quelli 
appartenenti  al  donante  al  tempo  della  donazione,  detratti  i debiti;  V. 
Duran.dec.8/\j ,•  Boer.dec.  ao4,'  Carvi.  Ani.  De  Lue.  de pluralit.  /io- 
min.  legai,  c.  100.  num.  a,*  Card,  de  Lue.  de  donai,  disc.  43;  Capyc. 
dee.  ia8. 

L'accettazione  per  parte  del  donatario  è essenziale  nella  donazione 
tra  vivi,  la  quale  non  obbliga  il  donante,  nè  produce  alcun  effetto,  se  non 
dal  giorno  in  cui  fu  accettata  dal  donatario;  V.  Castr.  cons.  195.  lib.  a; 
Clar.  §.  Donalioq.  ia,-  Altogr.  cons.  a8.  Vi  sono  per  altro  molte  sorta 
di  donazioni,  nelle  quali  non  è necessaria  l'accettazione,  e sono  quelle 
che  per  contratto  di  matrimonio  sono  fatte  ai  conjugi  o ai  loro  futuri  fi- 
gliuoli, sia  che  le  facciano  i parenti,  o gli  estranei;  quando  la  donazione 
è fatta  in  favore  del  donatario  e dei  figliuoli  che  nasceranno,  o quando 
il  donatario  è gravalo  di  sostituzione  in  vantaggio  de’ suoi  figliuoli,  o di 
altre  persoue  nate,  o nasciture,  ella  vale  in  favore  dei  detti  figlinoli  e 
persone,  in  forzi»  della  sola  accettazione  del  donatario,  quantunque  la  do- 
nazione non  sia  fatta  per  contratto  di  matrimonio,  e quantunque  il  dona- 
tore sia  un  collaterale,  o un  estraneo;  finalmente  pella  donazione  fatta  ai 
figliuoli  nati  e nascituri,  l'accettazione  falla  da  quelli  eh' erano  di  gin  nati, 
o dai  loro  tutori,  padre,  madre  ecc.  vale  per  quelli  che  sono  per  nascere. 

Le  donazioni  di  cose  mobili , quando  vi  è la  reale  tradizione , non 
ha  un  bisogno  di  altre  formalità  e solennità. 

L’effetto  della  donazione  tra  vivi,  quando  ella  è munita  di  tutte  le  so- 
lennità, si  è di  essere  irrevocabile;  V.  De  Lue.  de  donai,  disc.  56.  n.  3 ,• 
defidcic.  disc.  i8a.  nu.  3.  5.  ; Allim.  de  nuli.  rub.  1.  pari.  3.  q.  3a  .nu. 
4?3  ; Bellon.  cons.  ag.  n.  1 1 . 

Gli  obblighi  del  donante  sono  di  far  eseguire  la  donazione,  facendo 
godere  al  donatario  la  cosa  donata,  per  quanto  dipende  da  lui,  ed  an- 
che di  garantirlo,  se  la  donazione  è fatta  sotto  questa  condizione.  Il  do- 
natario per  parte  sua  deve  eseguire  le  clausole,  obblighi,  e condizioni 
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imposte  «lai  donante,  deve  esser  riconoscente  e grato  verso  Io  stesso,  sot- 
to pena  di  essere  spogliato  della  donazione  nel  caso  d’ ingratitudine,  e se 
il  donante  cade  nell’indigenza,  deve  somministrargli  gli  alimenti;  Surd. 
de  alim  lit.  1 . qu.  48  ; Spad.  cons.  a35.  n.  6.  lib.  1. 

Ogni  donazione  è rivocata  ìpsojure  per  la  sopravenienza  d’ un  fi- 
gliuolo legittimo  al  donante, secondo  la  legge  si  unquam  Cod.  de  revocan- 
dis  donalionibus  ; il  che  ha  luogo  anche  nelle  donazioni  fatte  [ter  con- 
tratto di  matrimonio  da  altre  persone,  che  dagli  ascendenti  o congiunti; 
V.  HermonsiL  ad  l.  Partii,  gios.  1.  tom.  1.  lib.  8;  Clar.  §.  Donai;  Tu- 
sch.  liti.  D. 

La  legittimazione  d’un  figliuolo  naturale  del  donante  per  susseguen- 
te matrimonio  produce  il  medesimo  effetto.  Ila  luogo  la  rivocazione  an- 
che quando  il  figliuolo  del  donante  fosse  soltanto  concepito  al  tempo 
della  donazione.  Viene  rivocata,  quantunque  il  donatario  avesse  preso  il 
possesso  dei  beni  donali,  ed  anche  se  vi  fosse  stato  lasciato  dai  donante 
dopo  la  sopravenienza  del  figliuolo  , nel  qual  caso  però  egli  non  è te- 
nuto alla  restituzione  dei  fruiti  percelti,  di  qualunque  natura  essi  sieno, 
se  non  dal  giorno  che  gli  viene  giuridicnmenle  notificata  la  nascita  del 
figliuolo,  o la  legittimazione  per  susseguente  matrimonio;  V.  Tiraquel. 
in  d.  I.  si  unquam.  C.  de  revoc.  donai,  verb.  reverl.  nu.  io;  Dian.  pari. 
8.  tract.  6 ; Clar.  £j.  Donalio.  q.  1 3. 

Le  donazioni  una  volta  rivocate  non  possono  rivivere  per  la  morte 
del  Ggliuolo  del  donante,  nè  per  alcun  atto  che  le  confermi;  se  il  do- 
nante vuol  dare  i medesimi  beni  al  medesimo  donatario,  o prima,  o do- 
po la  morte  del  figliuolo,  per  la  nascita  del  quale  fu  rivocata  la  donazio- 
ne, non  lo  può  fare,  se  non  con  una  nuova  disposizione,  e con  le  forma- 
lità medesime  che  furono  necessarie  nella  prima  donazione. 

Qualunque  clausola,  colla  quale  il  donante  avesse  rinunziato  alla  ri- 
vocazione della  donazione,  anche  nel  caso  della  sopravenienza  di  un  fi- 
gliuolo, è risguardata  come  nulla,  nè  può  produrre  alcun  effetto;  L.  si 
unquam.  Cod.  de  rovoean.  donai .,  et  lit.  de  inoff.  donai  ; A Itim.  de  nuli, 
rub.  i.part.  3.  q.  3a. 

Il  donatario  ed  i suoi  eredi,  e quelli  che  hanno  le  loro  azioni  rap- 
porto ai  beni  donati,  non  possono  opporre  la  prescrizione  per  far  valer 
la  donazione  rivocata  per  la  sopravenienza  di  un  figliuolo,  se  non  dopo 
un  possesso  di  treni1  anni,  che  principiano  a decorrere  dal  giorno  della 
nascita  dell' ultimo  figliuolo  del  donante,  anche  postumo. 
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Quando  i beni  lasciati  dal  donante  al  tempo  della  sua  morte  non  so- 
no sufficienti  per  la  legittima  dei  figliuoli , il  supplemento  della  legittima 
si  prende  prima  sopra  l' ultima  donazione,  e poi  sulle  anteriori  per  ordi- 
ne retrogrado.  Quindi  i donutarii  in  generale  di  lutti  i beni,  o i donata- 
la particolari  di  porzione  dei  beni  devouo  prima  soddisfare  alla  legittima 
porzione  dei  figliuoli. 

Anche  le  doli , quantunque  costituite  in  denaro  , sono  soggette  alla 
smembrazione  per  la  legittima.  V.  Legittima. 

La  prescrizione  non  comincia  a decorrere  iu  favore  dei  donatari!,  e 
contro  quelli  che  hanno  azione  alla  legittima,  se  non  dal  giorno  delln 
morte  di  quelli  sopra  i beni  de1  quali  viene  domandata  la  legittima  stessa. 

Le  donazioni  propter  nuptias  erano  quelle  che  si  facevano  appresso 
i Romani  prima  o dopo  le  uozze.  Giustiniano  regolò  e mutò  le  donazio- 
ni antiche;  i priucipii  che  ai  osservavano  in  tal  materia  erauo , che  ogni 
dote  meritasse  una  donazione  propter  nuptias ; ma  la  donazione  non  era 
dovuta,  se  non  quando  la  dote  era  stata  pagata,  o a proporzione  di  ciò 
che  era  stalo  pagalo.  La  donazione  doveva  esser  reciproca,  essendo  ri- 
sguardata  la  dote  come  una  donazione  che  la  moglie  faceva  al  marito,  e 
quindi  la  donazione  propter  nuptias  doveva  esser  eguale  alla  dote  ; il  ma- 
rito che  sopravviveva  guadagnava  in  certi  casi  la  dote  di  sua  moglie, 
nello  stesso  modo  che  la  moglie  superstite  lucrava  la  donazione  propter 
nuptias  sopra  i beni  del  marito.  La  donazione  apparteneva  iu  proprietà 
al  superstite,  quando  l'altro  uon  aveva  figliuoli,  ed  in  caso  che  ne  aves- 
se, il  superstite  aveva  il  solo  usufrutto  della  donazione.  Se  il  superstite 
restava  vedovo,  ne  aveva  inoltre  una  porzione  in  proprietà,  e quando  si 
fosse  rimaritato,  perdeva  ogni  diritto  di  proprietà  sulla  donazione,  ed 
aveva  il  solo  usufruito.  In  luogo  di  queste  douazioui  propter  nuptias,  che 
andarono  iu  disuso  al  tempo  degli  ultimi  Imperatori  di  Costautiuopoli, 
venne  l'aumento  di  dote;  V.  Anlunei  Portugal.  de  donai,  reg.  Uh.  i ; 
Fontanel.  de  paci.  nupt.  toni.  a.  claus.  V.  Dote,  Aumento,  Conjugi. 

Le  donazioni  fatte  dallo  sposo  alla  sposa  prima  del  matrimonio,  se 
questo  non  seguiva,  si  dovevano  restituire,  quando  per  altro  non  vi  fosse 
il  patto  di  non  restituire, oppure  quando  il  matrimonio  fosse  rimasto  sen- 
za effetto  per  causa  dello  sposo;  /.  cum  veler.  Cvd.  de  donai.  ; Mcnoch. 
lib.  3.  prcesum.  19  ,•  Bari,  in  l.  sed  si  plures.  §.  interrogato  ff.  de  vul- 
gar.  et  pupiil. 

La  donazione  fatta  al  figliuolo  costituito  sotto  la  potestà  del  padre , 
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appartiene  in  proprietà  al  figliuolo , ma  il  padre  ne  La  l'usufrutto  sino 
a tanto  che  il  figliuolo  sia  emancipato,  o muoja  il  padre-  nel  caso  poi 
che  il  figliuolo  muoja  prima  del  padre,  allora  passa  la  proprietà  nel  pa- 
dre stesso , qualora  il  figliuolo  uon  ne  abbia  disposto  con  testamento  a 
favore  dei  discendenti,  o non  abbia  fatta  una  donazione  col  permesso  del 
padre.  Le  donazioni  poi  fatte  alle  figliuole , tanto  per  la  proprietà  che 
per  l' usufrutto,  spettano  ai  padre  , quando  la  donazione  non  derivi  da 
parte  del  padre,  madre  o parenti,  uel  qual  caso  il  padre  ne  ha  l' usufrut- 
to, siuo  a tanto  che  la  figliuola  si  marita,  o entra  iu  un  monastero.  Le 
cose  mobili  per  altro  trasferite  con  donazione  inler  vivos  spettano  sem- 
pre al  padre  ; V.  Stal.  V enei.  lib.  4.  cap.  8. 

Se  uu  ascendente  paterno  o materno  farà  una  donazione  ai  suoi  di- 
scenti, quando  uon  l’abbiano  mai  conseguita,  hanno  tanto  essi,  quanto 
i loro  disceudeoti  in  infinilum,  l’azione  di  ripeterla, e possono  di  quella 
disporre,  benché  non  l’abbiano  ancor  ricevuta-,  ibid.  capii.  5.  Se  poi  la 
doua2Ìoue  sia  stata  fatta  non  dagli  ascendenti,  ma  da  altre  persone  , in 
tal  caso  i soli  donatarii,  e i loro  immediati  eredi  hauno  azione  di  doman- 
darla \ ibid.  cap.  6. 

La  donazione  che  viene  fatta  causa  mortis  dalla  moglie  al  marito  , 
non  si  deve  [>iù  calcolare  nella  restituzione  della  dote , ma  da  quella  si 
deve  detrarre,  e rimanere  appresso  il  marito  stesso;  ibid.  cap.  g. 

Perchè  una  donazione  sia  valida  per  il  gius  civile,  è necessario  che 
sia  insinuata,  cioè  registrata  dal  donante  negli  atti  del  giudice  ; §.  alice 
et  l.  donatio  a 5.  in  fin.,  et  L in  donatiombus  3 1 . Cod.  de  donai.,  et  l.  pen. 
in  fin.  eod. 

Per  le  leggi  Veuete,  le  donazioni  delle  cose  stabili  e mobili  non  han- 
no alcun  valore , quando  non  sono  sottoscritte  da  due  giudici  dell’  Esa- 
rainador,  i quali  uon  debbono  esaminare , se  sieno  esse  fatte  in  frode  di 
qualcheduno  : non  può  per  altro  il  giudice  devenire  alla  sottoscrizione  , 
se  prima  non  saranno  fatte  le  stride,  e ciò  perchè  le  donazioni  non  sieno 
fatte  in  pregiudizio  dei  creditori,  o di  chi  può  avere  qualche  azione  con- 
tro il  donante;  Stal.  V en.  in  Prat.  §.  sottoscrivere,  e L ia88,  20  Settem- 
bre in  Auclenl. 

Tutte  le  douazioui  devono  pagare  la  gravezza  del  cinque  per  cento. 
V.  Acque. 

Dote.  Questa  parola  si  prende  in  molti  sensi  differenti;  generalmen- 
te si  preude  per  ciò  che  la  douna  porta  seco  nel  matrimonio,  e qualche* 
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volta  al  contrario  significa  ciò  che  il  marito  dà  a sua  moglie  in  grazia  del 
matrimonio.  Collo  stesso  nome  si  chiamano  quei  beni  che  i padri , ma- 
dri, o altri  ascendenti  danno  ai  loro  figliuoli,  taDto  maschi  che  femmine 
pel  matrimonio;  cosi  pure  s’intende  ciò  che  viene  dato  perla  fondazio- 
ne e mantenimento  delle  chiese,  capitoli,  seminarii,  monasterii,  comuni- 
tà, ospitali,  ed  altri  pii  stabilimenti , e finalmente  ciò  che  si  dà  al  mona- 
stero quando  uno  entra  in  religione. 

Parlando  della  dote  data  dalla  moglie  al  marito,  questa  significa  or- 
dinariamente ciò  ch’ella  consegua  al  marito,  per  dargli  ajuto  nel  portare 
i pesi  del  matrimonio  ; /.  7.  pr.  , l.  56.  §.  1 , /,  76.  ff.  , l.  30.  Cod.  de 
jur.  dot. 

Le  doti  non  furono  in  uso  appresso  molte  nazioni;  V.  Nic.  Hier. 
G untili,  de  empi.  uxor.  I Romani  per  altro,  che  conobbero  ad  evidenza 
la  necessità  dei  malrimonii,  per  tutti  quei  riguardi  politici  e di  società  che 
làcilmente  si  comprendono , per  animare  gli  uomini  ad  unirsi  in  matri- 
monio, vollero  che  le  donne  portar  dovessero  la  loro  dote  al  marito,  per 
alleviare  i pesi  del  matrimonio  stesso.  Non  era  per  altro  la  dote,  per  le 
leggi  del  Digesto  e di  molti  Imperatori,  essenziale  al  matrimonio  , e di 
ciò  si  ha  la  prova  nella  l.  4-  ff  de  pignoribus , /.  3l.  in princ.ff.  de  do- 
nai.}  eli.  9,  1 3.  et  aa.  Cod.  de  nupl.  Ulpiano  dice  nondimeno  sopra  la 
/.  11.  ff.de  pactis,  essere  cosa  indegna  che  una  douna  si  mariti  senza  do- 
te. Quindi  se  una  donna  si  maritava  seuza  dote,  era  presa  piuttosto  j>er 
concubina,  che  per  vera  moglie.  Ciò  si  rileva  da  Pianto,  Trin.  Acl.  3. 
Scen.  a.  vers.  6a. 

Me  germanain  tucani  sororem  in  concubinatum  libi 

Sic  sine  dote  dedisse  magis,  quam  in  malrùnoniuin. 

Secondo  l’opinione  di  Conzio,  neil’anuo  458,  e secondo  quella  di 
Alvandro  nel  460,  Majoraoo  colla  sua  novella  de  sandimonialilius  et  vi- 
duis , dichiarò  nulli  i malrimonii  contratti  senza  dote.  L’oggetto  della  leg- 
ge fu  di  provvedere  alla  sussistenza  ed  alla  educazione  dei  figliuoli  : con 
essa  si  ordinò, 'che  la  donna  dovesse  portare  in  dote  una  somma  equi- 
valente alla  conlradole  che  il  marito  le  farebbe;  che  quelle  donne  le  qua- 
li si  maritassero  senza  dote  incorrerebbero  nell’ inlàmia,  e che  i figliuoli 
nati  da  tal  matrimonio  sarebbero  illegittimi.  L' Imperatore  Giustiniano 
volle  che  questa  legge  avesse  luogo  soltanto  per  certe  persone  nominate 
nelle  sue  novelle  1 1.  cap.  4,  e 74.  caP-  4- 

Era  nondimeno  necessaria,  anzi  essenzialissima  la  dote  per  istallili  re 
Tono  I.  8 1 
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il  matrimonio,  quindi  Grafiuri.  i3.  quiest.  5.  caus.  nuUum,  dice  : juxta 
possibilitatem fiat  dos  ; e da  ciò  deriva  il  detto,  ubi  malrimonium  ibi  dos , 
ma  presentemente  la  dote  non  è essenziale  al  matrimonio. 

Esamineremo  pertanto  nel  presente  articolo,  quali  persone  sieno  ob- 
bligate a costituire  la  dote,  con  quali  beni,  sino  a qual  somma,  quali 
sieno  i diritti  del  marito  e della  moglie  sulla  dote  durante  il  matrimonio  , 
quali  i privilegii  della  stessa  ecc. 

Il  padre  è naturai  debitore  della  dote;  cap.  19.  ff.  de  rii.  nupt.,  et  l. 
uh.  Cod.  de  dot.  promiss .;  poiché  ad  esso  appartiene  il  collocare  le  pro- 
prie figliuole;  essendo  inoltre  la  dote  in  luogo  della  legittima,  la  quale  è 
dovuta  dal  padre.  Quindi  la  dute  si  chiama  un  debito  : Dos  ars  aìienum 
dicitur;  /.  [.abeo ff. prò  socio / V.  Tusch.  Ut.  D.  Conci.  717;  Paul.  Chri- 
st.  dee.  1 3a  ; l' oss.  de  dot.  ; Card,  de  Lue.  de  dote  in  Ind. 

Nel  costituire  la  dote,  essa  si  deve  proporzionare  per  quanto  si  può 
alla  legittima  ; e quindi  dote  congrua  si  dice  quella,  che  oTtito  riguardo 
alla  quantità  del  patrimonio,  al  numero  de’  figliuoli  del  dotante,  e alla 
qualità  degli  sposi,  suole,  giusta  il  costume  del  paese  e delle  famiglie  , 
specialmente  tra  uguali  di  condizione,  costituirsi;  questa  dote  viene  an- 
che chiamata  dote  di  paraggio. 

Da  questo  principio  si  possono  dedurre  alcuni  assiomi. 

I.  Il  padre  deve  dotar  la  figlia  a norma  del  suo  patrimonio;  Pel. 
Ferrar,  in  forma  libell,  quo  uxor  agii  ad  dot.  in  verb.  coram  vobis.  n.  1 3 ,• 
Mynsing.  cent.  3.  obs.  3,  n.  io.  Da  ciò  deriva  che  il  padre,  e in  man- 
canza di  questo,  l’avo  paterno  può  essere  astretto  dal  giudice  a dotar  la 
figliuola  o la  nipote,  nel  caso  che  vi  si  rifiutassero;  /.fin.  C.  de  dot.  prom. 
et  l.  ity-ff  de  ritti  nupt ; Hotm.  disp.  de  dot.  cap.  3.  n.  a3  ; Gothqfr.  ad. 
d.l.  19.  a;  e ciò,  tanto  se  ella  si  trova  sotto  la  potestà  patema,  quanto 
se  sia  emancipata  ; /.  5.  §.  1 .ff.de  jure  dot.  3 ; quantunque  la  figliuola  sia 
ricca,  pure  il  padre  non  va  esente  da  questo  impegno;  /.  ull.  C.  de  dot. 
promiss .,  nel  che  si  deve  notare,  che  se  la  figlinola  avesse  beni  proprii,  e 
venisse  per  essa  il  caso  di  esser  dotata  dal  padre,  si  presume  che  esso 
l' abbia  dotata  coi  beni  paterni,  e non  con  quelli  della  figliuola,  quantun- 
que anche  il  padre  avesse  detto  di  dotar  la  medesima,  quando  però  non 
fosse  povero;  Mcnoch.  de  prarsumpl.  prces.  i5.  n.  6.  et  n.  la.  4-  Non  è 
dovuta  dal  padre  la  dote  alle  figliuole  illegittime,  /.  4 1 - §■  * * » il  che  per 
nitro  non  ha  luogo  in  Venezia,  dove  esse  propongono  a giudicare  la  loro 
figliazione,  e quiodi  domandano  una  quota  per  il  loro  mantenimento. 
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Non  è tenuto  il  padre  a dotar  le  figliuole  che  senza  di  lui  colpa , cioè 
senza  ch'egli  le  abbia  lasciate  conversare  con  persone  indegne,  avessero 
peccato  nel  loro  corpo,  avanti  l'età  di  anni  2 5-,  V .Card,  de  Luca  de  do- 
te, discorso  i4>.  n. 2 1.  Avvertasi,  che  tuli  figliuole  per  l’ uso  Veneto  pos- 
sono esser  diseredate  dal  padre.  Che  se  peccassero  nel  corpo  le  figlie 
dopo  compiuti  gli  anni  a5,  in  questo  caso  sono  tenuti  i padri  a congrua- 
mente  dotarle,  ascrivendosi  ciò  a colpa  de’  padri,  che  non  ai  curarono 
per  tanto  tempo  di  collocarle;  sedsipost.  C,  inoff.  test.  G.  Le  figliuo- 
le ingrate,  che  possono  per  le  nostre  leggi  esser  diseredate,  lib.  /\.  cap. 
36,  perdono  l’azione  alla  dote.  Non  è tenuto  il  padre  a contribuire  la 
dote,  quando  le  figlie  la  ricevessero  dai  congiunti  o da  altri,  in  riguardo 
e per  sollievo  del  padre,  perchè  tal  dote  dicesi  quasi  profettizia;  c così 
pure  se  lo  sposo  costituisce  la  dote  alla  moglie,  dichiarando  di  ciò  fare  in 
luogo  del  padre.  Non  è tenuto  uemmeno  il  padre  quando  fosse  povero 
ed  aggravato  da  debiti,  noo  potendo,  nè  dovendo  egli  io  tal  caso  dotar  le 
figliuole  in  pregiudizio  dei  creditori. 

Morto  il  padre,  corre  l’obbligo  di  dotare  le  di  lui  figlie  agli  eredi 
dei  medesimo  io  solido,  cioè  ai  fratelli;  V.  Cujac.  in  lib.  38.  ad  l.  cum 
plures.  §.  cumtuter.  3 .jf.  de  administ.;  Bario.  Audi,  res  qua:;  poiché 
ad  essi  pervengono  i di  lui  beni,  essendo  la  dote  un  debito  aggravante 
l’eredità  e i beni  paterni  : in  difetto  devono  metterle  n parte  di  tutta  l’ere- 
dità, per  egual  porzione;  Stal.  Ven.  lib.  4.  cap.  1 o.  Quindi  i dountarii  di 
tutti  i beni  sarebbero  tenuti  a costituirla  ; e così  pure  il  fisco,  che  succe- 
de nei  beni  elei  confiscato,  deve  dotar  le  figliuole  sopra  i suoi  beni.  Le 
madri  sussidiariameute,  in  mancanza  degli  ascendenti  paterni,  devono  do- 
tar le  proprie  figlie,  quando  esse  madri  fossero  ricche,  ed  il  padre  pove- 
ro ; /.1 4.  C.  de  jure  dolis ; Boriai,  ad  auctores  quee,  n.  3.  Cod.  de  legai  ; 
Boer.  dee.  «ag.  n.  a.  3;  Menoeh.  de  prcesumpt.  lib.  4 . prees.  1 89  ,■  Pe- 
regr.  defideic.  art.  4a.  n.  45.  Quindi  espressamente  a Venezia  è stabili- 
to, che  le  madri,  anche  costante  il  matrimonio,  possono  costituir  la  do- 
te spirituale  alle  proprie  figliuole  per  la  somma  di  ducali  1000  del  cor- 
po della  propria  dote  : perciò  è quistione,  se  per  le  doti  spirituali  possa- 
no intaccare  la  propria  dote  in  maggior  somma:  varie  sodo  le  opinioni, 
e sarebbe  necessaria  una  legge  positiva.  L’avo  e gli  ascendenti  materni 
sussidiariamente  souo  tenuti  a costituire  la  dote  alla  nipote,  in  mancanza 
degli  ascendenti  patemi  e della  madre.  Notisi  che  le  persone  le  (piali 
sussidiariamente  costituiscono  la  dote,  possono  validamente  protestare 
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di  far  questa  costituitone  con  riserva  di  ripeter  la  dote , uel  caso  che  al 
padre,  o alla  figlia  dotata  sopravenissero  tieni  di  fortuna. 

Gli  stupratori,  quando  venga  provato  eh’ essi  hanno  sedotta  e defio- 
rata una  vergine,  sono  astretti  dal  giudice  a costituire  ad  essa  la  dote.  V. 
Deflorazione:  e cosi  pure  i rapitori  delle  vergini,  quantunque  non  le 
avessero  carnalmente  conosciute.  V.  Ratto. 

I tutori  e commissarii  devono  dotare  i loro  pupilli  ; e te  la  dote  è 
composta  di  mobili,  si  devono  stimare  con  istima  che  faccia  compera,  ed 
allora  è necessaria  una  terminazione  del  giudice;  non  cosi  se  vengono 
assegnati  in  dote  dei  fondi;  /.  io.  pr.ff.  dejure  dot;  l.  cestimatis.ff.  so- 
lili, malr.;  I.  si  furiosi,  a 5.  Cod.  de  nuptiis.  Anche  in  Venezia  i tutori  del 
medesimo  hanno  autorità  di  dotare  le  figliuole,  nipoti,  e discendenti  del 
mentecatto,  a misura  della  di  lui  facoltà,  e col  consenso  de’ suoi  parenti; 
lib.  a.  c.  8 .et  1 1. 

II.  Secondo  assioma.  La  dote  si  dà  per  alleviare  i pesi  del  matrimo- 
nio, ed  a ragione,  poiché  quantunque  sia  debito  del  marito  l’ alimentare 
la  moglie  e i figli, pure  siccome  la  moglie  ha  parte  nell’  aumento  della  fa- 
miglia , cosi  è conveniente  che  concorra  a sollevarne  il  peso.  Da  questo 
assioma  si  deduce,  che  si  può  costituire  in  dote  ogni  cosa  eh1  è in  com- 
mercio, e che  può  esser  di  uso  al  marito;  l.  7.  §.  a,  l.  66.,  /.  4a.,  /.  77. 
ff.  dejure  dot .,  /.  7.  §.  12.^  sol.  malr.  Perciò,  tanto  i mobili  come  gli 
stabili  possono  essere  assegnati  per  conto  di  dote.  Dei  mobili  si  fanno  le 
stime,  ed  il  marito  in  caso  di  restituzione  è obbligato  per  la  quantità,  non 
per  la  qualità.  Quanto  poi  agli  stabili,  o si  fecero  di  quelli  le  stime,  o nò; 
nel  pritno  caso,  passano  in  potestà  del  marito,  e la  moglie  ha  l’ aziona 
della  quantità,  ma  non  dell' identità;  nel  secondo  caso,  rimangono  fondi 
dotali,  ed  in  caso  di  restituzione  di  dote  si  ripigliano  i fondi  medesimi, 
col  risarcimento  dei  deterioramenti,  da  farsi  dai  beni  del  marito.  In  ter- 
ra ferma  si  possono  costituire  in  dote  alle  figliuole  legittime  e discen- 
denti per  maschio,  in  sussidio,  i fidecommessi  degli  ascendenti,  quando 
per  altro  non  si  trovassero  beni  liberi  ; e ciò  per  espressa  disposizion  del- 
le leggi  Cesaree;  V.  Goil.  observat.  78.  Non  così  per  altro  in  Venezia, 
e Dogado,  dove  i fidecommessi  ascendenti  s'intaccano  in  sussidio  pella 
sola  restituzione  di  dote  delle  mogli  dei  figli  e discendenti  maschi.  V. 
Pagamento.  Gli  ufEzii  ottenuti  per  grazia  si  possono  alienare  appresso  di 
noi,  per  costituire  una  dote  spirituale  o temporale,  quando  per  nitro 
nella  concessione  dei  medesimi  nou  fosse  chiaramente  espresso  altrimen- 


Digitized  by  Google 


DOTE  645 

ti;  /.  i63a , 18  Maggio.  Con  singoiar  carità  in  Venezia  si  costituiscono 
le  doti  alle  povere  donzelle  per  la  loro  onesta  collocazione,  col  danaro  la- 
sciato da  pii  testatori,  le  disposizioni  dei  quali  vengono  eseguite  dalle  pro- 
curane, dagli  ospitali,  confraternite,  scuole  grandi,  arti,  e congregazioni, 
e con  frequenza  si  distribuiscono  tali  sufiiragii. 

Quanto  alla  somma  cui  deve  ammontare  la  dote,  la  novella  aa  pre- 
scrive che  non  debba  eccedere  le  cento  libbre  d'oro*,  per  tal  ragione 
Cujaccio  pretende,  che  quando  le  leggi  parlano  d’una  gran  dote,  si  de- 
ve intendere  una  somma  eguale  a quella  di  cui  si  parla  nella  detta  no- 
vella; ma  Accursio  ritiene  con  più  ragione,  che  ciò  dipenda  dalla  quali- 
tà delle  persone.  Le  leggi  del  libro  quarto  del  nostro  statuto,  le  quali 
trattano  delle  successioni  intestate,  escludono  le  figliuole  dalla  successio- 
ne dei  beni  stabili  lasciati  dal  padre  in  concorso  coi  fratelli,  ammetten- 
dole soltanto  alla  successione  prò  rata  de' mobili;  col  nome  dei  quali  si 
intendono  anche  gli  stabili  di  fuori,  quando  per  altro  questi  sieno  suffi- 
cienti a congniamente  dotarle;  poiché  in  caso  diverso  possono  godere 
anche  degli  stabili  ; dal  che  si  raccoglie  aver  le  nostre  leggi  provveduto 
all’  eccedenza  delle  doti,  ed  insieme  al  decoro  delle  famiglie,  poiché  vol- 
lero nelle  dotazioni  uno  spirito  di  congruità,  della  quale  lasciarono  la  co- 
gnizione a quattro  de’  più  propinqui  e congiunti,  ovvero  al  giudice.  Lo 
stesso  ha  luogo  anche  per  le  nipoti,  o altre  discendenti  da' maschi,  la 
dotazione  delle  quali  appartiene  agli  ascendenti  paterni,  tanto  secondo  il 
gius  civile,  quanto  secondo  il  Veneto  ; /ii.  4-  caP-  a5.  La  regola  della 
congruità  col  progresso  del  tempo  degenerò  in  lusso  ed  in  ispese  inuti- 
li, a segno  tale  che  con  legge  sovrana  furono  ristrette  le  doti  delle  vergi- 
ni nobili  a ducati  1600,  ed  a a 000  quelle  delle  popolari,  quando  si  unis- 
sero in  matrimonio  con  nobili  Veneti;  Cor.  Trevis.  Cap.  11./.  1^20 , 
sa  Agosto.  Anche  nei  tempi  posteriori  ebbe  questa  materia  bisogno  di 
riforma,  a motivo  degli  eccessi  nelle  dotazioni.  Quindi  nel  i5o5  fu  con 
legge  stabilito,  che  niun  nobile,  cittadino,  o altro  ahitante  che  per  citta- 
dino si  trattasse  , dar  possa  in  dote  né  in  promessa  più  di  ducali  tremil- 
le  in  tutto;  né  si  abbia  ad  eccedere  sotto  nome  di  dimissoria,  o di  altro 
dono  fatto  alle  donne  innanzi  al  matrimonio,  sotto  pena  di  perder  il  di 
più  della  somma  prescritta;  e tuttociò  ad  eccezione  delle  donne  eredi  o 
vedove,  alle  quali  il  soprappiù  dei  ducati  tremila  si  dia  liberamente,  ma 
per  conto  di  dimissoria. 

Nel  ag  Aprile  1 535  furono  ridotte  a ducali  4ooo,  indi  Del  a3  Mar- 
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io,  1 55 1 a 5ooo  , con  pene  stabilite  ai  contravventori,  c con  prelazione 
concessa  ai  consanguinei  siuo  al  quarto  grado,  sopra  i beni  dati  iu  do- 
te, col  quindici  per  cento  di  più  del  valore  delle  medesime,  e in  loro 
diretto  ai  confinanti  col  venti  per  cento  di  più  dell' importare  di  esse; 
furono  stabilite  regole  certe  di  stima,  giuramenti,  ed  altre  solennità  per 
contenere  nello  stesso  limite  anche  le  doti  costituite  iu  fondi  dotali,  do 
praticarsi  nel  Magistrato  dell’ Avvogaria.  Si  eccettuano  per  altro  le  doti 
di  quelle  donzelle,  le  quali  succedono  ab  intestalo  sole  in  lutti  i beni  del- 
ia famiglia.  Queste  leggi  nondimeno  non  sono  più  io  osservanza,  atteso 
la  varietà  dei  tempi:,  e la  regola  che  si  osserva  è quella  della  congruità, 
cioè  di  adattare,  e proporzionare  la  dote  alla  legittima,  come  fu  confer- 
mato da  replicati  giudicii  dei  consigli  di  XL. 

Restano  per  altro  io  vigore  le  leggi  che  stabiliscono  una  certa  rego- 
la alle  spese  dei  vestimenti,  gioie,  ed  ornamenti  delle  S|tose,  come  pure 
di  altre  donne  ed  uomini,  livree  ecc.,  sopra  di  che  presiede  il  Magistrato  e 
collegio  alle  pompe.  Ai  giorni  nostri  sono  quasi  affatto  in  disuso  le  so- 
lennità uei  matrimoni!,  e si  fauno  per  lo  più  privatamente.  V.  Lusso. 

Anche  le  doli  spirituali  hanno  i loro  limiti,  e non  possono  eccedere 
ducati  1000,  e perciò  vengono  passati  ducati  6o.  annui  dalla  casa  allo 
monaca  durante  la  di  lei  vita,  liberi  ed  immuni  da  ogni  aggravio,  paga- 
bili di  semestre  in  semestre.  Vi  si  aggiungono  ducati  aoo  per  una  sol 
volta,  nella  forma  che  al  monastero  piacesse;  le  suppellettili  pure  sono 
limitate  pel  loro  valore  a ducati  3oo.  Per  costituire  queste  doti,  come 
abbiam  detto  di  sopra,  possono  le  madri  obbligare  1000  ducali  della 
propria  lor  dote.  Il  Magistrato  sopra  inonasterii  iu  vigila  sulla  corrispon- 
sione  dotale  ai  raonasterii,  e giudica  sommariamente  iu  questo  proposito. 

Per  cautare  le  doti,  fa  d'uopo  che  sieoo  registrate  nei  contratto  nu- 
ziale, oppure  confessate  dal  marito  in  iscritto,  Uua  volta,  non  essendoti 
contratto  scritto,  si  poteva  provare  la  dote  colla  testimonianza  d’un  so- 
lo testimonio  giurato,  fosse  maschio,  o femmina;  l.  cum  hucusque.  lib.  6. 
cap.  7.  Ma  questa  legge  fu  corretta  da  un  altra,  la  quale  vuole,  che  pas- 
sando la  dote  ducati  10,  si  osservi  l’ordiue  di  provare  il  vadimonio  con 
due  maschi,  o tre  femmine;  Cor.  Grilli , l.  i5a3,  i3  Maggio.  La  dote 
dunque  può  coostare  da  cootratto  nuziale,  da  carte  confessionali,  e da 
testimoni!. 

La  dote  deve  essere  consegoata  al  marito;  /.  S.ff.  solut.  malr.,  1. 1 3. 
§.  a .Jf.  dcjund.  dot.  Da  questa  consegna  deriva,  che  per  la  conservazio- 
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ne  della  medesima  rimangano  ipotecati  tutti  i beni  del  marito,  e quelli 
dei  suoceri,  quando  questi  la  ricevano.  Che  se  avesse  la  donna  portati 
in  dote  fondi  proprii,  e marcati  col  titolo  di  fondi  dotali,  questi  allo 
scioglimento  del  matrimonio  si  restituiscono , e non  si  pagano  , compe- 
tendo alla  donna  un’azione  reale  di  proprietà  sopra  il  fondo,  ed  un’azio- 
ne ipotecaria  per  i deterioramenti,  che  per  avventura  vi  avesse  cagiona- 
ti il  .marito^  lib.  1.  cap.  34-  /.  ut  amodo.  Se  la  dote  dipende  da  carta  o 
contratto  nuziale,  non  è necessaria  la  notificazione,  stando  in  luogo  di 
questa  il  matrimonio;  se  dipende  poi  da  carta  confessionale  del  marito, 
allora  è necessaria  la  notificazione  per  la  preferenza  sopra  i posteriori 
contraenti  col  marito  •,  poiché  senza  questo  essenziale  requisito,  la  carta 
confessionale  sarebbe  di  niun  valore , giudicandola  le  leggi  fatta  in  pre- 
giudizio dei  creditori  legittimi;  /.  161 7,  3o  Aprile,  Cor.  Bembo. 

Munita  di  tali  requisiti,  la  dote  ha  per  obbligali,  oltre  i beni  del  ma- 
rito, anche  i fedecommessi  ascendenti,  e quelli  dei  picggi  costituiti  per 
la  restituzione  della  medesima,  i quali  si  obbligano  non  solo  come  fide- 
iussori semplicemente,  ma  prìncipaliler  et  in  solidum.  Questa  è la  pra- 
tica comune  ; V.  Cardinal  de  Luca  de  dote,  discurs.  64.  n.  3.  et  set},  et 
disc.  162;  Bossio  de  dote  c.  1 2.  n.  63.  Questa  dottrina  procede  senza 
alcun  dubbio  in  Venezia,  dove  tali  piaggi  restano  obbligati  in  solido  per 
le  doti.  Non  così  per  le  leggi  del  codice,  le  quali  non  ammettono  in  fat- 
to dotale  di  trovar  fidejussori  per  la  sicurezza  delle  doti;  I.  1.  a.  C.  ne fi- 
dcjuss.  dot.  denl. 

Se  la  dote  promessa  non  venisse  dalla  casa  dotante  consegnata  al 
marito,  compete  a questo  l’azione  ex  stipulatu  per  la  dote,  /.  6.  C.  de  do- 
tis  promis.,  I.  un.  §.  t.  C.  de  rei  ux.  ac*., ed  inoltre  pei  frutti  o usure  da 
quella  dovute  per  sostenere  i pesi  del  matrimonio,  Bari,  ad  l.  ut  n.  5.  Cod. 
de jur.  dot.  Faber.  in  suo  Cod.  lib.  5.  tit.  de  Dot.  prom.  6.  def.  6.,  come 
pure  ha  il  marito  un  privilegio  di  tacita  ipoteca  sopra  i beni  della  moglie, 
o di  altri  promissori  o pieggi,  ed  anche  per  l’evizione  dei  beni  dotali,  dei 
quali  venisse  il  medesimo  spogliato;  /.  Nesenius  4 1 . in  princ.ff.  de  re  jtid. 

Il  marito  durante  il  matrimonio  lucra  tutti  i frutti  provenienti  dalla 
dote,  l.y.pr.  §.!,/.!  o.  C.  de  jur.  dot.;  Masuer.  tit.  de  dot.  i4-  n. 

1 5;  Hotm.  disp.  de  dot.  cap.  9.  n.  a 6;  Menoch.  de  arbit.  cap.  39.  n.  19; 
La  dote  per  altro  resta  in  dominio  naturale  della  donna,  essendo  essa  il 
di  lei  patrimonio;  L in  rebus  3o.  C.  de  jur  dot.,  I.  3.  ergo  etiamff.  de  mi- 
nor. Quindi  ne  segue  , che  il  marito  possa  alienare  i beni  ed  effetti  rice- 
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»uti  ir»  dote  »timati  di  (tìnta  che  faccia  compera,  l.  io.  p.  g.  i.  5.  ff  de 
jur.  dot,  poiché  in  questo  caso  è debitore  del  prezzo  di  essi  beai  dotali, 
non  della  specie.  Non  così  per  altro  rapporto  ai  foudi  dotali,  che  non 
può  ipotecare,  alienare,  pregiudicare,  neppure  col  consenso  della  mo- 
glie 4 in  l.  unica  §.  et  cum  teoo  i5.  C.  de  rei  ux.  ad.  ; Cujac.  in  paralil.  L 
ad  tit.  Codio,  de  pad.  convent.  tam.  sup.  dot.  La  moglie  per  altro  in  co- 
stanza di  matrimonio  non  può  ipotecare,  nò  alienare  i (ondi  dotali,  nep- 
pure col  consenso  del  marito,  e col  proprio  patto  giurato;  /.  non  dubium 
5.  in  fin.  C.  de  leg.  La  dote  fu  sempre  ed  è tanto  a cuore  alle  leggi  no- 
stre per  la  sua  conservazione,  che  per  costituzioni  espresse  fu  proibita 
alle  donne  ogni  alienazione,  obbligazione,  e contratto  tra  vivi  durante  il 
matrimonio  dei  beni  loro  dotali  e ditnissorio,  le  quali  sieno  passale  nelle 
mani  del  marito,  come  pure  degli  aumenti  di  dote,  ohe  godono  dello 
stesso  privilegio,  dichiarando  esse  nullo  e di  niun  valore  ogni  contratto 
pregiudicievole  a bili  beni-,  e perciò  dice  la  legge  : caduta  quunt  facit  mu- 
lier  nihil  vaici , lib  i.  cap.  3g,  eccettuato  per  altro  il  caso  della  dote 
spirituale  o temporale  delle  figliuole  per  la  somma  che  di  sopra  abbiamo 
riferita.  Quanto  poi  alle  dimissorie  che  non  sono  pervenute,  cioè  conse- 
gnate al  marito,  possono  le  donne  in  costanza  di  matrimonio  liberamen- 
te disporne  a loro  beneplacito.  V.  Alienazione,  Oimissoria. 

Il.iuno  le  doli  il  privilegio  di  poter  essere  assicurate  durante  il  matri- 
monio, e per  molte  ragioni  possono  esercitare  le  donne  questo  alto.  V. 
Assicurazione. 

In  costanza  di  matrimonio  perde  la  donna  la  sua  dote,  quando  per 
giudicio  ecclesiastico  venga  separata  dal  marito,  come  rea  d’  adulterio,  e 
viene  lucrata  dal  marito  medesimo;  ricupera  poi  la  donna  la  sua  dote, 
quando  di  nuovo  venga  ricevuta  dal  marito;  /.  4-  c-  33.  Per  l'adulterio 
spirituale,  ossia  pel  passaggio  delta  donna  ad  un'altra  religione,  essa  per- 
de la  propria  dote,  che  vieu  lucrata,  non  già  dal  marito,  ma  dal  fisco.  V. 
Adulterio. 

Sciolto  il  matrimonio,  si  fa  il  pagamento  della  dote,  e questa  per  la 
morte  del  marito  perde  il  terzo,  che  si  calcola  per  ducati  mille,  quando 
per  altro  la  donna,  nel  tempo  in  cui  contrasse  il  matrimonio  non  fosse 
vedova,  nè  maggiore  di  aoui  ventiquattro;  /.  1420, 2 a Agos.  Cor.  Trevis. 
V.  Pagamento. 

I figliuoli  sono  gli  eredi  della  dote  della  loro  madre,  quando  ella  ooq 
nc  disponga  altrimenti. 
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L’azione  dd  marito  per  domandare  la  dote  promessa  dora  per  il 
corso  di  treni’  anni,  e passati  questi  si  prescrive,  come  tutte  le  altre  azio- 
ni; Boer.  decis.  3a8.  n.  a.  Un  tempo  la  dote,  quanto  alla  restituzione, 
non  era  soggetta  alla  prescrizione,  ma  presentemente  ha  lo  stesso  destino 
delle  altre  azioni. 

Rapporto  alle  doti  3Ì  possono  vedere  i titoli  del  Digesto,  soluto  ma- 
trimonio quemadmodum  dos  petatur;  de  jure  dotium  ; de  paclis  dotali- 
bus  ; de  fundo  dotali ; prò  dote  $ de  colini  ione  rlotis  ; de  impensis  in  res 
dotale s faclis ; e quelli  del  codice,  de  dote;  de  impensis  in  res  dotales 
Jaclis  ; de  dotis  promissione;  de  dote  cauta,  et  non  numerata;  de  inof- 
Jiciosis  dot  ih  us  ; de  rei  uxoria  actione  etc.;  inoltre  le  novelle  1 8,  6 1 , 91, 
97, 100, 117 ;de  Lue.  in  Indice  generai,;  Pignatell.  Consult.  Canon.; 
Peregr.  de  Fideic.  et  de  jur.  Fisci. 

Dottohe.  Questo  è un  titolo  che  viene  dato  particolarmente  a quel- 
li che  sono  profondamente  versati  nella  teologia , nella  giurisprudenza , e 
nel  diritto.  Per  ottenere  questo  titolo,  fa  d’uopo  aver  compiuto  il  tem- 
po stabilito  per  il  corso  intero  degli  studii,  e aver  fatti  i necessari!  eser- 
cizi! per  esser  innalzati  a questo  grado. 

Il  titolo  di  dottore  in  diritto  è antichissimo  ; si  usava  dai  Romani,  e 
si  fa  menzione  del  medesimo  in  Plinio  ed  in  Tacito  ; seggasi  nel  codice 
il  titolo  de  professoribus,  et  medicis. 

Le  cerimonie  che  si  usano  presentemente  nel  dottorato  presso  le  uni- 
versità, ebbero  origine  in  Bologna  verso  l’anno  1 i3o.Si  dice  che  Imerio 
abbia  persuaso  l’imperatore  Lotario  ad  introdurre  nelle  accademie  la 
creazione  «lei  dottori. 

I Veneziani,  che  in  tutti  i tempi  furono  amantissimi  degli  studii  tut- 
ti, e specialmente  di  quello  delle  leggi,  onorarono  sempre  gli  studiosi  con 
Tnrie  dimostrazioni,  e specialmente  quelli  dell'ordine  patrizio,  che  fo- 
rnito insigniti  della  laurea  dottorale.  «Ai  cittadini,  ilice  Marco  Foscarini 
nella  sua  letteratura,  fregiati  della  laurea,  molti  onorevoli  privilegii  a de- 
coro di  lor  persone  venivano  conceduti,  avendo  essi  luogo  distinto  nel 
Gran  Consiglio,  e quando  Senatori  fossero,  anche  nel  Senato;  e nell’ ac- 
compagnare il  Doge,  nelle  solenni  processioni  erano  preceduti  dai  soli 
Procuratori.  Nelle  vesti  pure,  non  solo  usar  potevano  le  maniche  aperte 
e morti  venir  involti  in  panni  di  seta,  ove  la  prammatica  generale  voleva 
ognuno  co|ierto  di  lana:  ma  adoperar  eziandio  qualunque  sorte  di  vesti- 
mento fosse  loro  piaciuto.  Dal  qual  arbitrio,  forse  più  che  «la  pubblica 
Tomo  1.  82 
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istituzione,  derivò  che  dapprima  usarono  veste  di  broccato  con  manto 
rosso  e bavero  d'ermellini,  poscia  mutarono  quegli  ornamenti  in  un  cìn» 
to  a fibbie  d' oro  : costumanze  scemate  a poco  a poco  per  disuso,  e che 
mancarono  affatto  nel  finire  del  secolo  sestodecimo  colla  morte  di  Lui- 
gi da  Pesaro  , gentiluomo  assai  dotto.  » Dalla  generale  estimazione,  e 
dalle  pubbliche  onorificenze  furono  forse  eccitati  i testatori  di  quei  tem- 
pi ad  imporre  nelle  loro  disposizioni  l'obbligo  agli  eredi  di  riportare  la 
laurea  dottorale. 

Replicate  furono  le  leggi  in  tutti  i tempi,  che  vietarono  a chiunque 
di  poter  mai  godere  alcuna  prerogativa,  privilegio,  benefizio,  o dignità, 
tanto  laica  che  ecclesiastica,  che  competa  di  diritto  ai  laureati,  quando 
di  tal  titolo  di  onore  non  ne  sia  stato  insignito  in  Padova,  dove  fu  istitui- 
ta la  tanto  celebre  ed  antica  università  colle  scienze,  ed  arti  più  colte  ed 
esercitate,  e dalla  pubblica  munificenza  protetta,  e floridamente  mante- 
nuta a comune  vantaggio  dei  sudditi.  Perciò  quelli  che  mancano  di  un 
tal  requisito  non  possono  impiegarsi  nel  foro,  nemmeno  esser  ammessi 
nei  collegi!  delle  città  suddite,  nè  ricevuti  per  vicarii,  giudici,  assessori 
ad  alcun  Magistrato  o reggimento  , come  fu  espresso  nelle  leggi  a a Set- 
tembre i458,  23  Agosto  1640,  2a  Gennaio  1664,  24  Novembre 
1 y 1 3,  io  Marzo  1718 , 27  Novembre  1722  , i3  Gennaro  iqo.ì  , e fi- 
nalmente col  decreto  del  Senato  a Maggio  1761,  nel  quale  viene  este- 
so l’obbligo  anche  a quelli  che  volessero  esercitar  medicioa  e chirurgia. 
V.  Assessore,  Avvocato. 

Ddello.  Il  Duello  è un  combattimento  di  due  o più  persone.  Il  duel- 
lo è di  molte  specie,  cioè  quello  che  si  faceva  un  tempo  per  far  prova  di 
destrezza,  o per  l’onore,  e finalmente  quello  a cui  si  ricorreva,  quan- 
do si  voleva  far  prova  giuridica  per  decider  certe  differenze,  che  si  chia- 
mava placitumuensis ; V.  Monlesq.  I.  28.  chap.  20,  24. 

I duelli,  cioè  le  sfide,  furono  sempre  in  aborrimento  delle  leggi  nelle 
nazioni  colte.  Eppure  un  falso  spirito  di  onore  dominò  in  tutti  i tempi, 
nè  valsero  le  pene  più  rigorose  per  rintuzzarlo  \ forse  la  mollezza  dei  co- 
stumi presenti,  avendo  resi  gli  animi  più  umani  e delicati,  è il  motivo  che 
rari  sono  in  questi  tempi  i duelli.  Anche  la  Veneta  legislazione  li  vietò  se- 
veramente, e ciò  con  moltiplici  regolamenti  negl’ anni  i54i,  i63a,  e fi- 
nalmente nel  1 7 3q,  dichiarando  azione  indegna  ed  infame  anche  nei  no- 
bili la  sfida,  privando  della  nobiltà,  cancellando  il  loro  nome  dal  libro 
detto  d’Oro  all’Avvogaria, privando  gli  stipendiati  della  milizia,  i feudata- 
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m di  ogni  titolo,  e vitalizialmente  delle  rendite  del  feudo,  e della  giuri- 
sdizione , dichiarando  bandito  ciascuno  d’ogni  condizione  da  Venezia , 
e dallo  stato  in  perpetuo,  con  alternativa  di  pena  capitale  e generale  con- 
fiscazione,  ammettendo  denunzie  secrete,  ordinando  inquisizione  contro 
i consultori,  cooperatori,  padrini,  ed  altri  che  prendessero  qualche  in- 
gerenza nei  duelli,  dando  premio  ai  denunzianli. 

Il  duello  è vietato  dal  gius  divino,  il  quale  proibisce  che  gli  uomini  • 
espongano  la  loro  vita  senza  una  causa  urgentissima  -,  V.  Mastrias  in 
Theol.moral.  disp.  io.  n.  2 1 . Esso  viene  proibito  anche  dal  diritto  civi- 
le, l.  unic.  c.  de  glad.,  ed  anche  dal  diritto  canonico;  c.  Monomachiam. 
a.  (jr.  5.  cap.  1.  et  a.  de  C/eric.  pugnanlibus  in  duetto.  E pure  proibito 
dalla  bolla  di  S.  Pio  V,  che  principia:  ea  quce  a Prcedecessoribus,  e fi- 
nalmente dal  concilio  di  Trento  sess.  a5.  de  Reform.  cap.  19. 

Contro  quelli  che  fanno  i duelli,  oltre  l’infamia,  la  confìscazione  dei 
beni,  e le  altre  pene  degli  omicidi,  vi  è anche  la  scomunica  latce  senlentice 
riservata  al  Sommo  Pontefice,  alla  quale  vanno  soggetti  anche  gli  spet- 
tatori, fautori  ecc.;  Bari,  in  Cono.  Trid.  c.  19.  sess.  a 5.  de  re/ } Pere g. 
de  duel.  ; Ale.  de  sing.  cert.;  P.  Caro  Ant.  Thesaur.  de  pcen.  Eccl.p.o.. 

Ebrei.  L’università  degli  Ebrei,  composta  di  tre  nazioni,  Levantina, 
Ponentina,  e Tedesca,  ebbe  in  Venezia  la  sua  istituzione  e regolazione 
soltanto  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  cioè  nell’anno  1 534  all’ incirca. 
Prima  di  questo  tempo  non  costituivano  gli  Ebrei  un  corpo,  e quantun- 
que sin  dai  più  riraoti  tempi  sia  stata  loro  permessa  l’abitazione  in  Ve- 
nezia, pure  non  fu  mai  sino  a quel  secolo  assegnato  ad  essi  un  luogo 
separato;  durava  la  permissione  per  poco  tempo,  e bene  spesso  veniva- 
no scacciati.  Il  principale  oggetto  per  cui  furono  da  principio  ammessi 
era  di  tener  lontani  i sudditi  cattolici  dal  far  usure  sopra  pegni,  il  che  fu 
permesso  agli  Ebrei , ma  colla  limitazione  di  non  poter  esiger  più  del 
dieci  per  cento  senza  carta,  e dodici  con  carta,  con  pena  contro  chi  ec- 
cedesse. Ciò  apparisce  da  un  decreto  del  Senato  dell’anno  i385,  col 
quale  si  concede  agli  Ebrei  di  fermarsi  per  un  altro  decennio,  viene  im- 
posta ad  essi  la  tassa  di  ducati  quattromila  , e vengouo  assoggettati  alla 
presidenza  del  Magistrato  dei  sopra-consoli, il  quale  doveva  vendere  i pegni, 
quando  dai  proprietarii  non  fossero  stati  riscossi  entro  il  tempo  stabilito. 

Terminato  il  decennio,  furono  scacciati  gli  Ebrei  dalla  capitale  in 
forza  della  loro  scandalosa  direzione,  e si  accordò  ad  essi  di  dimorarvi 
•oltauto  come  passeggieri,  per  soli  giorni  quindici  per  volta,  e con  l’ob- 
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bJigo  di  portare  un  «eguale,  perchè  potessero  esser  conosciuti,  e rigettali 
dalle  adunanze  dei  Cristiani;  /.  l3g5,  1 4^4s  1 49^*  Colla  /.  ■ 44^s  1 *• 
Aprile  , era  stato  proibito  agli  stessi  di  tener  scuoia  alcuna  di  giuoco, 
arte,  dottrina,  danza,  suono,  o canto,  e di  immischiarsi  cou  donue  Cri- 
stiane, e ciò  sotto  pene  rigorosissime. 

Nelle  città  e terre  dello  Stato  poterono  abitare  soltanto  in  forza  del 
decreto  di  permissione  dell'aiuto  i463,  ad  eccezione  di  alcune  città,  che 
ottennero  il  privilegio  di  non  ammetterli.  In  Venezia  |ier  altro,  anche 
sino  all’anno  1 4gfi,  continuava  la  misura  dei  giorni  quindici,  ed  ivi  do- 
vevano portare  i pegni  da  essi  tolti  nei  banchi  istituiti  nelle  terre  suddi- 
te, porche  si  potessero  vendere  a scanso  di  frodi  dal  Magistrato  dei  so- 
pra-consoli. Nei  tempi  calamitosi  della  lega  di  Cambrai,  s’introdusse  nella 
dominante  un  gran  numero  di  Ebrei,  i quali  vi  dimoravano  oltre  i giorni 
quindici  stabiliti.  Il  Senato  pertanto,  nell’anno  i5i6,  ordinò,  che  per 
allora  dovessero  gli  Ebrei  abitare  separatamente  dai  Cristiani  oel  luogo 
detto  il  GfteUo,  che  è un  circondario  di  case  chiuso  con  due  porte;  si 
proibì  agli  stessi  di  uscire  dal  medesimo  in  tempo  di  notte,  nè  si  permi- 
se che  vi  fossero  nella  città  le  loro  sinagoghe,  ma  soltanto  in  Mestre.  L'«- 
secuziooe  di  questo  decreto  si  commise  al  Magistrato  dei  Cattaveri,  e le 
ulteriori  deliberazioni  si  riservarono  al  Senato.  Venivano  di  tempo  in 
tempo  accordale  le  condotte,  cioè  negl’ anni  iSao,  i5a3,  i5a5,  ma  la 
loro  insaziabile  avidità  nelle  usure,  obbligò  il  Senato  a scacciarli  di  nuo- 
vo dalla  città  nell’ attuo  1 53j,  e fu  richiamato  io  ogni  sua  parte  iu  vigo- 
re il  decreto  1496. 

Furono  pertanto  ricondotti  e riammessi  per  soli  anni  cinque  nel- 
l’ anno  1 534,  e 1**  allora  che  presero  il  titolo  di  università,  come  abbia- 
mo detto  di  sopra.  A tre  principali  capi  si  possono  ridurre  le  decreta- 
zioni del  Senato;  cioè  esser  tenuto  ciascheduu  Ebreo  a sottostare  all’  ag- 
gravio e spese  dei  banchi;  die  la  tassa  debba  esser  gettata  sopra  ogni 
famiglia  con  giusta  proporzione;  e finalmente  che  possano  essi  Ebrei  sce- 
gliersi i proprii  ufficiali,  iniuistri,  e deputati  ai  loro  carichi  iuterni. 

Nella  ricondotta  fatta  agli  Ebrei  udì’ anno  t566,  con  varii  capitoli 
furono  ad  essi  prescritte  le  coudizioni:  si  permette  loro  di  esercitar  l’ar- 
te della  strazzeria,  ina  viene  proibita  qualunque  vendita  di  roba  nuova. 
Vengono  stabiliti  nel  GhcUo  cinque  banchi,  e prescritti  i metodi,  e rego- 
le di  buona  disciplina. 

Non  si  accordano  ad  essi  azioni  civili  per  posseder  beni  immobili,  e Io- 
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ro  si  concede  soltanto  di  far  prestanze  o contralti  sopra  case  permesse  al 
loro  domicilio,  eoo  proibizione  di  prestare  sopì  a rasi  ed  arredi  sacri. 
Viene  vietata  ad  essi  la  stampa,  e il  far  stampar  libri  neppur  sotto  il  no- 
me di  Cristiani , e vengono  annullati  tutti  i contralti  e negozi i fatti  per 
tempo  più  lungo  degli  anni  cinque  concessi  per  la  loro  condotta:  con 
tali  e simili  condizioni,  si  piantò  un  giusto  sistema  fondato  sopra  i rap- 
porti di  religione,  di  (ìolizia,  e di  commercio.  Due  specialissime  conces- 
sioni furono  ad  essi  accordate  nel  1 589,  cioè  ebe  nelle  occasioni  di  guer- 
ra non  sarà  permessa  rappresaglia  dei  loro  effetti,  o turbamento  delle  fa- 
miglie, uè  saranno  licenziati  dallo  Stato  durante  la  condotta;  e che  nou 
possa  alcun  Ebreo  entrare  nella  università  loro,  se  dalla  medesima,  o 
dalla  conoscenza  del  Magistrato  de’  cinque  savii  alla  mercanzia  non  sarà 
ammesso.  Nell1  anno  1591,  i cinque  banchi  furono  ridotti  a tre;  si  fece- 
ro contribuenti  alla  tassa  anche  gli  Ebrei  abitanti  fuori  di  Veuezia,  e si 
vollero  tutti  soggetti  alla  stessa  condotta.  V.  Banchi  dei  pegni. 

Nel  principio  del  corrente  secolo,  l1  università  degli  Ebrei  cadde  in 
un  rilevantissimo  sconcerto, a motivo  dei  debiti  incontrati  con  particolari, 
c della  pessima  interna  economia;  per  lo  che  nell'anno  1733,  fu  istitui- 
ta uua  Magistratura  di  tre  del  corpo  del  Senato,  col  titolo  d' Inquisitori 
sopra  la  Università  degli  Ebrei , con  piena  autorità  di  regolar  qualun- 
que disordine  presente  e futuro,  di  far  che  agli  Ebrei  nou  ridondasse  in 
vantaggio  la  loro  ommissione  e contumacia  con  danno  dei  creditori,  di 
stabilir  regolaaleuti  fermi,  onde  il  Ghetto  annualmente  esborsasse  quel- 
la somma  che  fosse  baslaute  per  supplire  agli  altri  pesi,  ai  banchi,  ed 
alle  tasse,  finalmente  di  stabilire  il  metodo  di  esigerle  con  la  minor  de- 
lusione. Quindi  fu  proibito  di  prender  danaro  a livello  senza  la  permis- 
sione del  Senato,  si  gettarono  gravezze  per  supplire  ni  debili,  e si  stabi- 
lirono i più  rigorosi  metodi  per  la  esazione.  Ma  ciò  nondimeno  contiuui 
erano  i reclami  dei  creditori  e fu  in  necessità  il  Maggior  Consiglio  nel 
1735,  di  sospendere  gli  atti  giudiziari!  dei  medesimi,  e di  accordarli,  nel 
modo  stesso  che  si  pratica  coi  fullili,  cioè  con  accordo  sottoscritto  da  due 
terzi  dei  creditori  stessi.  Riusciti  pertauto  poco  felicemente  i provvedi- 
menti impartiti,  decretò  il  Senato  nell’ anno  «755,  che  dovessero  gli  E- 
brei  esborsare  dentro  il  termine  di  mesi  sei  una  data  somma  col  metodo 
solito  della  tassa  ; fu  sospeso  ad  essi  per  anni  sei  il  pagamento  al  pub- 
blico erario  della  tassa  e taglione.  Iu  tal  maniera  si  diede  un  certo  stato 
alla  sussistenza  doli1  università. 
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Da  ciò  che  sinora  abbiamo  detto,  chiaramente  si  rileva  la  saggezza 
sempre  costante  di  questo  governo,  nel  voler  rinnovate  di  tem|>o  in  tem- 
po le  condotte  degli  Ebrei,  cioè  ogni  decennio;  nel  permetter  ad  essi  il 
traffico,  ma  colle  condizioni  mentovate,  e nel  non  aver  giammai  accor- 
data ai  medesimi  una  perpetua  ferma  stabilità  con  naturalizzarli  e chia- 
marli sudditi,  riguardandoli  invece  come  forestieri. 

Con  posteriori  decreti  del  Senato,  1776,  32  Febbraro,  e 1777,  2 3 
Agosto , fu  tolta  ogni  differenza  che  passava  tra  gli  Ebrei  rapporto  alle 
leggi  di  disciplina,  e del  pagamento  degli  ammali  aggravii,  e si  resero  in 
tutto  eguali. 

Nei  capitoli  della  recente  rinnovata  condotta  nell'anno  1777,  con 
decreto  del  Senato  37  Settembre,  oltre  le  già  solite  ordinazioui  rappor- 
to al  mantenimento  e regole  pei  tre  bauchi  dei  pegni,  alla  giusta  distri- 
buzione e pronta  esazione  della  tassa,  e alla  disciplina  del  vivere,  sono 
osservabili  alcuni  punti  di  massima,  che  danno  una  riforma  alla  universi- 
tà degli  Ebrei , tanto  in  Venezia  che  in  tutto  lo  Stato.  Degni  di  osserva- 
zione si  presentano  i capitoli,  che  dichiarano  non  sudditi  gli  Ebrei,  e per- 
ciò incapaci  di  poter  godere  i diritti  e privilegii  riservati  ai  soli  sudditi; 
che  permettono  ad  essi  di  dar  danari  ad  uso  di  piazza,  senza  pegno,  sino 
al  sei  per  cento  all’  anno  e non  più,  dichiarando  proibiti  tutti  i contratti, 
per  maggior  somma:  così  pure  si  proibiscono  le  imprestanze  sopra  pegni 
fuori  dei  banchi,  quantunque  con  prò  moderato,  e ciò  sotto  pena  di  re- 
stituzione gratis  degli  effetti  impegnati,  e di  pagare  ducati  due  per  ogni 
ducalo  della  somma  delle  prestanze  a censo,  ad  eccezione  dei  contratti 
mercantili  fatti  previa  cognizione  ed  approvazione  del  Magistrato  dei  cin- 
que savii  alla  mercanzia  ; venendo  incaricato  il  Magistrato  dei  sopra-con- 
soli in  Venezia,  e i rappresentanti  nella  terra  ferma  ad  invigilare  contro 
tali  pegni  sino  alla  somma  di  ducati  cento  in  una  o più  partite,  ed  i pre- 
sidenti sopra  uffizii  per  le  prestanze  sino  alla  somma  di  ducati  duemille 
in  una  o più  partite,  al  qual  effetto  tengono  processo  aperto  d’inquisi- 
zione. Cou  altro  capitolo  si  vieta  a qualunque  Ebreo  di  aver  mano  o in- 
teresse in  alcun  pubblico  nbboccameuto  di  appalti,  dazii,  0 pubbliche  re- 
galie, tanto  iu  Venezia  che  in  altro  luogo  dello  Stato. 

Si  permette  ad  essi  il  solo  esercizio  dell’arte  della  strazzeria,  cioè  di 
comprare  e rivendere  robe  vecchie  di  qualunque  genere  ; e assolutamen- 
te si  vieta  loro  di  fabbricar  roba  nuova  di  qualunque  sorta  col  pretesto 
della  strazzeria,  e di  venderla  per  consumo  interno  dello  Stato.  Quindi 
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si  proibisce  ai  medesimi  qualunque  ingerenza  in  qualsisia  arte  o lavoro, 
tanto  sotto  il  proprio,  quanto  in  altrui  nome,  e cosi  pure  di  far  lavorare 
ai  mercanti,  capi  nòstri,  o lavoranti  delle  arti  rispettive  per  conto  loro  in 
qualunque  modo,  e ciò  sotto  pene  rigorosissime,  delegando  il  Senato 
l’ Inquisitore  alle  Arti  a tener  processo  aperto  con  rito  sopra  tal  materia. 
Fu  poi  stabilito  il  tempo  per  risecare  e distruggere  le  fabbriche  tutte  di 
manifatture,  cioè  un  anno  per  quelle  che  non  sono  permesse  da  alcun 
decreto,  due  anni  per  quelle,  che  essendo  da  decreto  permesse,  non  ne 
viene  per  altro  determinato  il  tempo  della  durata^  quelle  poi  che  sono 
state  erette  in  vigore  di  decreti  del  Senato  che  esprimono  il  tempo,  du- 
rar potranno  sin  che  spiri  il  medesimo.  Non  potrà  alcun  Ebreo  eriger 
nuova  fabbrica,  o continuare  le  già  intraprese,  senza  il  permesso  da  es- 
ser concesso  coi  quattro  quinti  del  Pien  Collegio  e del  Senato. 

In  terra  ferma  viene  proibito  agli  Ebrei  il  solo  commercio  di  biade } 
per  altro  possono  esercitare  qualunque  altro  commercio,  e rapporto  a 
questo  godono  gli  stessi  privilegii  e protezioni  pubbliche,  come  se  fosse- 
ro sudditi  Veneti. 

Il  Magistrato  dei  Cattaveri  giudica  gli  Ebrei  nelle  differenze  che  na- 
scessero in  materia  de’  loro  affitti  e simili*,  allo  stesso  è commesso  P ob- 
bligo di  far  ad  essi  osservare  la  disciplina  dal  Senato  stabilita,  ed  esso 
procede  contro  quelli  che  conoscessero  carnalmente  donne  Cristiane. 

Eccezione.  Eccezione  significa  qualche  volto  riserva,  come  per  esem- 
pio quando  alcuno  dona  tutti  i suoi  beni  ad  eccezione  di  una  casa,  o di 
qualche  altro  effetto  che  si  riserva.  Quegli  che  dona  tutto  puramente  e 
semplicemente  non  eccettua  cosa  alcuna. 

Eccezione  significa  alle  volte  una  derogazione  alla  regola  in  favor  di 
qualche  persona  in  certi  casi  : si  dice  comunemente,  che  non  avvi  rego- 
la senza  eccezione,  perchè  non  avvi  regola  alcuna,  per  quanto  stretta  el- 
la sia  , dalla  quale  taluno  non  possa  esser  esentato  in  certe  particolari 
circostanze*,  vi  è anche  una  massima  iu  diritto,  che  ex ceptìo  firmai  re- 
gni am,  cioè,  che  esentando  dalla  regola  chi  si  trova  nel  caso  dell’ecce- 
zione, si  viene  tacitamente  a prescrivere  l’osservanza  della  regola  stessa 
per  quelli  che  non  sono  in  caso  simile  ; /.  nam  quod  liquide,  jf.  de  poenis 
log. 

Eccezione  significa  anche  un  modo  di  difesa,  e si  comprende  sotto 
questo  termine  ogni  sorte  di  difesa.  In  questo  senso  si  definisce  una  ra- 
gione che  compete  al  reo  per  escludere  l’intenzione  dell’attore, ossia  una 
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esclusione  dell’  astone  e dell’  intenzione  delf  attore;  Alciat.  in  prax.  utr. 
jur.  §.  quid  sii.  except .,  et  l.  a.  et  ì.  antep.ff.  de  except ; Tusch.  liti.  E 
conci.  5qo. 

Varie  sono  le  specie  delle  eccezioni;  altre  si  chiamano  dilatoria}  e 
temporanei »,  le  quali  accordano  una  dilazione  e sono  nocive  per  un  da- 
to tempo;  §.  io.  instit.  deexcep.,  altre  si  dicono  perpetuce  e perempto~ 
rire,  le  quali  sempre  si  oppongono  alle  intenzioni  degli  attori,  e termina- 
no sempre  la  cosa  di  cui  si  tratta;  §.  6.  inst.  eod. 

L’eccezione  non  numerala; pec unire  è la  difesa  di  quello  che  in  fatto 
non  ha  ricevuta  una  somma  di  danaro,  quantunque  apparisca  ch’egli 
l'ubbia  ricevuta.  Secondo  il  diritto  Romano,  questa  eccezione  poteva  es- 
ser proposta  pel  corso  di  cinque  anni;  per  il  nuovo  diritto  questo  ter- 
mine fu  ridotto  a due  anni,  rapporto  all’ imprestilo,  vendita,  o altra  cau- 
sa simile;  ma  la  legge  accorda  soltanto  trenta  giorni  al  debitore,  per  que- 
relarsi del  difetto  della  numerazione  delle  spezie,  delle  quali  ha  (atta  la 
ricevuta. 

Eccezione  civile,  secondo  il  diritto  Romano,  era  quella  che  derivava 
dal  diritto  civile,  cioè  dalla  legge;  di  questa  specie  erano  le  eccezioni  del- 
la falcidia,  della  trebellianica.  della  discussione,  e divisione,  a differenza 
•Ielle  eccezioni  pretoriane,  che  erano  fondate  sull’  editto  del  pretore,  qua- 
li sono  le  eccezioni  del  dolo , quodvi,  quod  metus  causa,  vel jurisjnrandi. 

La  eccezione  del  dolo,  exceptio  doli  mali,  è la  difesa  di  quello,  il  qua- 
le oppone  che  l’altro  lo  ha  ingannato;  questa  eccezione  è perpetua  secon- 
do il  diritto  Romano,  benché  I’  azione  del  dolo  sia  soggetta  a prescri- 
zione. 

Eccezione  de  dote  cauta  non  numerala,  è una  specie  particolare  di 
eccezione  di  danaro  non  numerato,  che  è projaria  per  la  dote,  quando  il 
marito  ne  fece  la  qnitanza,  come  se  la  avesse  ricevuta,  quantunque  non 
abbia  avuto  una  nnmernzion  reale  del  denaro.  Ijo  novella  i oo  dà  al  ma- 
rito dieci  anni  |>er  proporre  questa  eccezione;  V.  Jas.  in  §.  fuerit.  nu- 
mer.  89.  instit.  de  act  ; Duen.  reg.  260.  ampi.  9. 

L’eccezione  rei  judicatce  osta  tra  le  medesime  persone,  quando  si 
tratta  di  un  affare,  e di  un  articolo  tra  esse  già  terminato  e deciso  con 
sentenza  in  altro  giudizio,  quantunque  si  tratti  di  una  cosa  diversa,  e per 
un  fine  ed  effetto  diverso;  lex  et  glos.  in  /.  pra-sens  Cod.adl.  Flav.  de 
Plagiar.  /.  1 . Cod.  si  ex  Jais,  intir  ^ Bari,  in  l.  1 . n.  o.Jfl  de  vi  bori.  rapt. 

L’ eccezione  litis  pendentice  non  può  esser  prodotta  da  colui,  che 
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venendo  ricercalo  in  rarii  luoghi  [ver  motivo  (K  un  delitto,  non  compa- 
risce; Calai,  resol.  Crim.  cas.  i6a.  n.  i». 

Nelle  forensi  «{uistioni,  le  risposte  dei  rei  alle  domande  degli  attori  si 
ap|>oggiano  j»er  lo  più  a qualche  eccezione.  V.  Risposte.  Vengono  ac- 
cordate anche  dai  giudici  Veneti  le  eccezioni  perentorie,  dilatorie  ecc., 
quando  le  credono  necessarie. 

Rapporto  alle  eccezioni,  redi  nel  Digesto,  nel  Codice  e nelle  Istitu- 
zioni gli  articoli  de  exceptionibus  ; A l limar . de  nullìt  ; Thoro  Compen- 
d.  dee.  neap.  pari,  l,  a.  et  3.  verb.  exceptio;  De  Lue.  in  indice  generai, 
verb.  exceptio  ; Fontana  Bibliotli.  legai,  pari.  4. 

Ecclesiastici.  Si  chiamano  Ecclesiastici  quelle  persone,  che  appar- 
tengono alla  Chiesa.  Le  persone  ecclesiastiche  furono  nel  principio  chia- 
mate chierici,  e si  dà  ancora  indifferentemente  ad  esse  questo  nome.  Si 
com|>ren<le  sotto  il  medesimo  tutti  quelli  che  sono  impegnati  nello  stato 
ecclesiastico,  cioè  che  sono  destinati  al  servizio  della  Chiesa,  comincian- 
do dal  Sommo  Pontefice,  e progredendo  agli  arcivescovi,  vescovi,  abba- 
ti, sacerdoti,  diaconi,  suddiaconi,  a quelli  che  limino  i quattro  ordini  mi- 
nori, e sino  ai  semplici  chierici  tonsurati,  V.  Clero. 

Il  numero  dei  chierici  o ecclesiastici  era  un  tempo  regolato  non  vi 
erano  ordinazioni  incerte  : ognuno  era  obbligato  colla  sua  ordinazione  ad 
una  Chiesa  particolare,  dei  tieni  della  quale  egli  |iartecipava,  in  propor- 
zione del  servigio  che  le  aveva  prestato.  Il  concilio  ili  Nicea,  e quello  di 
Antiochia  ordinarono  la  stabilità  dei  chierici  nel  luogo  della  loro  ordina- 
zione. Presentemente  non  sono  nè  i beneficia,  nè  le  dignità,  ed  officii 
nella  Chiesa,  che  diano  a quelli  che  ne  sono  provveduti  la  qualità  di  per- 
sone ecclesiastiche,  ina  il  carattere  che  hanno  ricevuto  per  il  ministero 
dal  loro  siqieriore  ecclesiastico.  Per  avere  questo  carattere , basta  esse- 
re fregiati  tJegli  ordini  della  Chiesa,  o per  lo  meno  aver  riceruta  lu  ton- 
sura. Il  numero  dei  chierici  non  è più  limitato,  e se  ne  ricevono  quan- 
ti si  presentano  capaci,  quantunque  non  abbiano  alcun  titolo,  cioè  alcun 
beneficio  nè  patrimonio  , eccettuato  P ordine  del  sacerdote  , pel  quale  ci 
vuole  un  titolo  e patrimonio.  V.  Patrimonio. 

I monaci  e religiosi  erano  un  tempo  persone  laiche;  furono  chiamati 
al  chiericato  dal  Papa  Siricio , a motivo  della  scarsezza  che  vi  era  in  al- 
lora di  sacerdoti , prodotta  dolle  persecuzioni  che  si  facevano  soffrire  ai 
Cristiani.  Si  distinguono  due  sorta  di  ecclesiastici,  gli  uni  si  chiamano  se- 
colari, e gli  altri  regolari.  I primi  son  quelli  che  sono  impegnali  nello  sta- 
Toho  1.  83 
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to  ecclesiastico,  senza  esser  obbligati  ad  alcuna  regola  particolare:  i re- 
golari poi  sono  quelli,  che  oltre  lo  stato  ecclesiastico,  hanno  abbracciato 
un  altro  stato  regolare,  cioè  quello  di  una  regola  particolare.  V.  Rego- 
lari, Mani-morte. 

Gli  ecclesiastici  furono  sempre  sottommessi  alle  podestà  secolari,  ed 
ubbidirono  ai  Principi  anche  pagani , in  tuttociò  che  non  era  contrario 
alla  vera  religione. 

Quindi  spetta  ai  principi  secolari  la  giudicatura  degli  ecclesiastici  nei 
casi  criminali,  e ciò  particolarmente  a questo  Serenissimo  Governo  per 
antichissima  consuetudine,  confermata  da  molte  bolle  dei  Sommi  Ponte- 
fici Sisto  IV  il,  e 3o  Giug.  i4?4)  Innocenzo  Vili,  3i  Otlob.  1487» 
Alessandro  VI,  39  Luglio  i5oa,  Paolo  III,  a8  Oltob..  1 54?.  V.  De- 
gradazione. 

Rapporto  alla  podestà  ecclesiastica,  reggasi  l'articolo  Podestà. 

Nella  primitiva  Chiesa,  i suoi  ministri  vivevano  colle  sole  offerte  ed 
elemosine;  nel  secolo  quarto  solamente  cominciarono  a posseder  be- 
ni, i quali  erano  comuni,  ed  il  vescovo  ne  aveva  la  sopraintendi’nza  e la 
disposizione,  e verso  la  fine  dello  stesso  secolo  si  cominciò  a dividere  le 
rendite  della  Chiesa  in  qualtto  parti,  cioè  una  al  vescovo,  una  al  suo  cle- 
ro, ed  altri  ecclesiastici  della  diocesi,  una  ai  poveri,  e l' ultima  per  la  fab- 
brica della  Chiesa.  V.  Beneficio. 

I beni  degli  ecclesiastici  furono  soggetti  alle  imposte,  come  quelli  de- 
gli altri,  e ne  furono  esentati,  quanto  alle  imposte  straordinarie,  come  si 
raccoglie  dalla  oovella  3 7 di  Giustiniano.  Quindi  S.  Ambrogio  vescovo 
di  Milano  diceva  ad  un  ministro  dell'  Imperator  Teodosio  ; Se  voi  do- 
mandale i tributi  , noi  già  non  li  neghiamo  ; le  terre  della  Chiesa  pa- 
gano esattamente  il  lor  tributo.  V.  Decime,  Immunità. 

Dopo  il  regno  di  Costantino, gli  ecclesiastici  furono  sempre  in  grande 
estimazione  appresso  tutti  i Principi  Cristiani,  e singolarmente  in  Fran- 
cia, dove  si  accordano  ad  essi  molti  onori,  distinzioni,  e privilegii,  tanto 
al  clero  in  corpo,  quanto  ad  ognuno  dei  membri  che  lo  compongono. 

In  Venezia,  gli  ecclesiastici  erano  un  tempo  a parte  degli  affari  civili, 
egualmente  che  i secolari  : intervenivano  nelle  concioni,  sottoscrivevano 
gli  atti  pubblici,  venivano  eletti  giudici  anche  in  criminale,  si  spedivano 
legati  ai  principi,  coprivano  il  carico  di  cancellieri,  notai  ecc.  V.  Ber- 
nardo Giustinian  Star.  Ven.  lib.  5 ; Dandolo  lib.  7,  8. 

Ma  ricercando  lo  spirito  di  Religione  e dei  canoni,  e lo  stato  eccle- 
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sinstico,  che  le  persone  a questo  obbligate  si  abbiano  ad  occupare  nelle 
cose  appartenenti  alla  religione  e nou  nei  negorii  civili  e secolari,  di  ciò 
persuaso  il  Governo,  negò  agli  ecclesiastici  ogni  e qualunque  ingerenza 
negli  affari  ed  uffizii  della  repubblica.  L’ epoca  certa  di  questa  delibera- 
zione non  si  può  fissare;  vero  è per  altro  che  dopo  la  celebre  riforma 
del  Maggior  consiglio  non  si  videro  più  gli  ecclesiastici  aver  alcuna  pub- 
blica amministrazione.  Il  primo  documento  pertanto  proibisce  che  i 
chierici  nobili  siano  ammessi  alle  ballottazioni  nei  consigli,  e prescrive, 
che  qualora  venga  a notizia  degli  Avvogadori,  che  alcuno  veramente  sia 
chierico,  per  tale  da  essi  sia  pubblicato  nell’  adunanza  del  Maggior  Con- 
siglio; V.  Capii.  Avog.  pag.  aoa.  Nell’anno  1 4^4  stabilito  dallo  stes- 
so Maggior  Consiglio,  che  acciò  i cittadini  laici  si  abilitassero  negli  stu- 
dii  letterarii.  onde  aver  modo  di  sostenersi  nelle  corti  del  palazzo,  e ne- 
gli ufficii  in  Rialto,  niun  prete  si  eleggesse  notaio  o scrivano  , nè  potesse 
esser  cancelliere  inferiore,  repertore,  coadiutore,  nè  aver  altra  carica  in 
quella  cancelleria  ; nè  parimenti  potesse  essere  notaio,  scrìvano,  o aver 
altro  impiego  nelle  procuratie  di  S.  Marco:  imponendo  che  fossero  elet- 
ti laici  cittadini  originar»  idonei  per  età,  dottrina,  e per  ogni  altra  quali- 
tà, e ciò  fu  riconfermato  nel  1 5a  i.  Finalmente  la  legge  regolatrice  e ge- 
nerale dell’anno  1 498  così  si  esprime  : si  era  già  provveduto,  che  i nobi- 
li fossero  liberi  da  ogni  obbligazione  ecclesiastica,  dovendo  esercitarsi  ne- 
gli ulficii,  e consigli  secreti  della  repubblica  : ma  dovendo  provvedersi 
eziandio  che  quelli  i quali  vogliono  benefica  ecclesiastici  abbiano  ad  es- 
ser contenti  di  quelli,  onde  rimangano  gli  ufficii  e beneficii  secolari  pub- 
blici agli  altri  mancanti  di  codeste  utilità  ecclesiastiche,  resta  prescrìtto: 
qualunque  nobile,  di  qualunque  età  e condizione,  il  quale  abbia  in  avve- 
nire alcun  titolo,  commenda,  o pension  di  beneficio  di  cadauna  specie 
ecclesiastico,  con  cura  o senza  cura,  al  fatto  stesso  di  averlo  conseguito, 
sia  per  autorità  del  Maggior  Consiglio  fuori  di  ogni  arbitrio  e facoltà  di 
venire  in  esso  Maggiore  o altro  Consiglio  , nè  partecipar  di  alcuno  degli 
ufficii,  beneficii,  reggenze,  consessi;  intendendosi  a quel  punto  nel  nu- 
mero de’ chierici,  sui  quali  in  conformità  disposero  precedeuti  leggi;  V. 
Compii,  delle  Leggi  Rubr.  de  pcrsonis  ecclesiasticis.  Cariceli.  Due.  lib. 
Mag.  Cons.  delT  anno  1699. 

Non  solo  gli  ecclesiastici  sono  esclusi  dai  consessi  e cariche  della 
Repubblica,  ma  anche  i loro  parenti  dentro  certi  determinati  gradi  sono 
espulsi  o cacciati  da  quelle  adunanze,  nelle  quali  si  trattano  affari  con- 
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cernenti  le  cose  ecclesiastiche , e relative  alla  curia  di  Roma.  V.  Cac- 
ciali. 

Anche  i nobili  semplicemente  vestiti  con  abito  ed  insegne  ecclesiasti- 
che s’intendono  esclusi  della  voce  attiva  e passiva  nelle  adunanze  della 
repubblica,  ma  per  altro  non  sono  liberi  dalle  leggi  fondamentali,  che 
vietano  ai  nobili  del  Consiglio  Maggiore  di  comunicare  con  esteri  princi- 
pi, e coi  loro  ministri,  ad  eccezione  regolata  di  chi  rappresenta  la  S.  Se- 
de Ajrostolica,  cosi  esigendo  gli  spirituali  ed  ecclesiastici  oggetti.  Molto 
meno  sono  sottratti  da  quelle  che  vietano  il  portarsi , e diinorar  ai  ser- 
vigio di  principe  straniero.  Quelli  che  con  esattezza  non  osservassero  ta- 
li leggi  vengono  minacciati  della  perdita  della  nobiltà,  della  conGscazio- 
ne  dei  beni,  e di  altre  maggiori  (iene,  in  proporzione  dei  casi  e delle  cir- 
costanze. 

Le  magistrature  in  Venezia  relative  agli  ecclesiastici,  ai  beni  loro  so- 
no primieramente  quella  sopra  Monasterii,  la  quale  fu  istituita  per  la  tu- 
tela del  costume,  per  la  monastica  disciplina,  e per  la  retta  amministra- 
zione delle  reodite  dei  monasterii.  V.  Monasterii. 

Al  Magistrato  contro  la  bestemmia,  nell'anno  1^2 3,  si  diede  il  po- 
tere di  astringere  i regolari  religiosi  ad  ubbidire  agli  ordini  dei  superiori, 
quando  negassero  di  partire  dai  conventi  di  Venezia  per  altri,  ove  fosse- 
ro destinati. 

Anche  i tre  savii  assistenti  al  S.  Uffizio  d1  inquisizione  contro  l’ ere- 
sia invigilano  alla  custodia  della  ecclesiastica  disciplina. 

Nei  casi  eliminali  noti  soggetti  al  consiglio  di  XL  al  el  iminai,  dipen- 
dono le  persone  ecclesiastiche  dall’ Eccelso  Consiglio  di  X. 

Potevano  un  tempo  gli  ecclesiastici  aver  qualche  parte  nell’ammini- 
strazione degli  affari  setolali,  e quindi  era  ad  essi  permesso  di  esser  tu- 
tori, coniniissarii  ecc;  Stai.  Veti.  lib.  4-  cap.  3a ma  con  la  legge  ao  Sti- 
lemi. 1 767  si  comandò  ad  ogni  ecclesiastico  di  tenersi  lontano  dalle  fac- 
cende del  secolo,  sempre  contrarie  al  fine  sublime  del  suo  istituto,  onde 
non  possa  corpo  alcuno  ecclesiastico,  nè  persona  religiosa  di  qual  si  sia 
stato  e qualità  per  modo  o motivo  alcuno  eleggersi  commissario,  ammi- 
nistratore , e custode  di  qualsivoglia  eredità , legato , persona , famiglia , 
e corpo  laico,  nè  assumere  ingerenza  o amministrazione  di  rendite  lai- 
che, eccettuati  i soli  casi,  nei  quali  mancando  ogni  altra  assistenza,  la  ne- 
cessità costringesse  la  persona  ecclesiastica  ad  assistere  i proprii  genito- 
ri, fratelli,  sorellu  nubili  o vedove,  e figli  minori  di  essi  fratelli  e sorelle; 
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dovendo  però  in  ciascuu  caso  esserne  fatta  cognizione  dal  giudice  com- 
petente. 

Non  possono  gli  ecclesiastici  esercitare  l’avvocatura,  nè  esser  procu- 
ratori, commessi  ecc.  negli  affari  civili. 

I canoni  ricercano  tre  cose  Dell’ecclesiastico  promosso  agli  ordini 
sacri,  cioè  la  castità,  il  titolo,  ossia  patrimonio  di  beni  proprii,  o il  ser- 
vino ad  una  Chiesa,  dei  beni  della  quale  partecipi,  e finalmente  voglio- 
no eh’  esso  reciti  l’ uffizio  divino  ogni  giorno.  Quanto  alla  castità,  nell’  Oc- 
cidente fu  sempre  osservato  il  celibato,  e quantunque  venisse  conferito 
il  vescovato  alle  volte  ai  maritati,  nondimeno  questi  si  astenevano  dalle 
loro  mogli  ; Sirie,  ep.  I . c.  7 ; Innoc.  ep.  a.  c.  9.  Non  fu  mai  lecito  ai  sa- 
cerdoti di  prender  moglie  ; V.  Epifan.  Eres.  $9.  n.  4.  Anticamente  i 
chierici  maggiori,  che  prendevano  moglie,  non  potevano  più  amministrar 
le  cose  sacre,  e venivano  riputati  come  laici;  Giustiniano  dichiarò  ille- 
gittimi i figliuoli  nati  da  tali  matrimonii,  incapaci  di  successioni,  e di  do- 
nazioni -,  lih.  45.  de  Episc.  et  Cler.;  finalmente  tali  matrimoni!  si  riputa- 
rono irriti  e nulli,  e tutte  e due  le  parti  venivano  condannate  a peniten- 
za^ Corte.  Rom.  sub  Calixlo  II.  cap.  ao.  V.  Celibato. 

Quanto  al  titolo,  anticamente  non  si  ordinava  alcuno  dai  vescovi, 
quaudo  non  era  necessario  alla  Chiesa,  e subito  dopo  l’ordinazione  par- 
tecipava dei  beni  della  medesima  ; Fra  Paolo  Serpi  delle  materie  be- 
neficiarie. V.  Patrimonio. 

Economia.  Questa  parola  viene  dal  greco  ti'xog,  casa,  e tòpo;,  legge, 
ed  in  origine  significa  il  saggio  e legittimo  governo  della  casa,  per  il  ben 
comune  di  tutta  la  famiglia. 

II  senso  di  questa  parola  fu  in  seguito  esteso  al  governo  della  gran 
famiglia,  che  è lo  stato.  L’economia  della  casa  si  chinina  Economia  do- 
mestica o particolare,  della  quale  parleremo  all’articolo  padre;  l’econo- 
mia dello  stato  fu  chiamata  Economia  generale  0 politica , della  quale 
ora  esamineremo  i priucipii. 

Il  corpo  politico,  preso  individualmente,  può  esser  considerato  come 
un  corpo  organico,  vivente,  e simile  a quello  dell’uomo;  il  potere  sovra- 
no rappresenta  il  capo;  le  leggi,  e le  consuetudini  sono  il  cerebro,  prin- 
cipio dei  nervi  e sede  dell’intendimento,  della  volontà,  e dei  sensi,  delle 
quali  i giudici,  ed  i Magistrati  sono  gli  organi;  il  commercio,  l'industria, 
e l’agricoltura,  sono  la  bocca,  e lo  stomaco,  che  preparano  la  sostanza 
comune;  le  finanze  pubbliche  sono  il  sangue,  clic  una  saggia  economia, 
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facendo  le  funzioni  del  cuore,  distribuisce  per  tutto  il  corpo  e vi  diffon- 
de il  uutriineoto  e la  vita*,  i cittadioi  sono  il  corpo  e le  membra,  che  fan- 
no muovere,  vivere,  e lavorare  la  macchina  , la  quale  nou  si  potrebbe 
offendere  in  alcuna  parte,  senza  che  l’ impressione  dolorosa  non  si  porti 
subito  al  cerebro,  se  l'animale  è in  islato  di  salute.  La  vita  dell'uno  e 
dell’altro  è la  sensibilità  reciproca,  e l’armonia  interna  di  tutte  le  parti. 
Se  cessa  questa  comunicazione,  se  svanisce  l’ unità  formale,  e le  parti  vi- 
cine non  hanno  i loro  rapporti,  l’ uomo  è morto,  o lo  stato  disciolto. 

Il  corpo  politico  è dunque  anche  un  essere  morale,  che  ha  una  vo- 
lontà, e questa  volontà  generale,  che  tende  sempre  alla  conservazione  ed 
alla  felicità  di  lutto  e di  ogni  parte,  e che  è la  sorgente  delle  leggi,  è per 
tutti  i membri  dello  stalo,  tanto  fra  di  loro , che  rapporto  allo  stato , Li 
regola  del  giusto  e dell’ingiusto. 

Siccome  la  volontà  generale  è il  vero  mezzo  di  procurare  la  felicità 
del  corpo  politico,  la  prima  e più  importante  massima'd'un  buon  gover- 
no e della  economia  civile,  cioè  di  quella  economia  che  ha  per  ogget- 
to il  bene  del  popolo,  sarà  ili  seguire  in  tutto  la  volontà  generale. 

Ciò  si  potrà  fare  con  sicurezza,  col  mezzo  della  più  sublime  di  tutte 
le  istituzioni,  cioè  coi  prodigo  della  legge  : a questa  sola  gli  uomini  de- 
vono la  giustizia  e la  libertà;  questa  fu  la  maniera  di  assoggettare  gli  uo- 
mini, rendendoli  liberi;  d’impiegare  al  servizio  delio  stato  i beni,  le  brac- 
cia, la  vita  stessa  di  tutti  i membri,  senza  costringerli;  d’  incatenare  la 
loro  volontà  col  loro  consenso;  di  fare  che  obbediscano,  e che  nessuno 
comandi;  che  servano,  e che  non  abbiano  padroni.  La  legge  è l’organo 
salutare  della  volontà  di  tutti , che  ristabilisce  nel  diritto  l’ eguaglianza 
naturale  tra  gli  uomiui:  questa  voce  celeste  detta  ad  ogni  cittadino  i pre- 
cetti della  ragion  pubblica,  e gl1  insegna  ad  agire  secondo  le  massime  del 
suo  proprio  giudicò). 

Il  principale  interesse  e dovere  del  capo  del  corpo  politico  è dun- 
que quello  di  vegliare  alla  osservanza  delle  leggi,  delle  quali  egli  è il  mi- 
nistro, e sopra  le  quali  è fondata  tutta  la  sua  autorità  ; e perciò  deve  es- 
so pure  osservarle,  nè  si  può  innalzare  al  di  sopra  della  legge , senza  ri- 
nunziare ai  suoi  vantaggi.  Si  conchiuda  dunque  , che  siccome  il  primo 
dovere  del  legislatore  è di  conformare  le  leggi  alia  volontà  generale , In 
prima  regola  dell’ economia  pubblica  si  è,  che  l’ ammioislrazione  sia  con- 
ferme alle  leggi. 

Se  il  legislatore  ha  provveduto  come  dovevo  a tuttociò  che  esigeva- 
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no  i luoghi,  i climi,  il  suolo,  i costumi,  il  vicinalo,  e tutti  i rapporti  par* 
ticolari  del  popolo  che  aveva  ad  istituire,  fece  di  già  la  sua  parte}  rima- 
ne nondimeno  un’infinità  di  tratti  di  politica  e di  economia,  lasciali  alla 
saggezza  del  governo  : ma  vi  sono  due  regole  infallibili  per  ben  condursi 
in  questa  occasione  ; l' una  è lo  spirilo  delle  leggi  che  deve  servire  nlla 
decisione  dei  casi  cui  il  legislatore  non  ha  potuto  prevedere;  l’altra  è la 
volontà  generale  ossia  il  comun  bene  , sorgente  e supplemento  di  tutte 
le  leggi,  e che  deve  esser  sempre  consultate  in  difetto  della  legge. 

Non  basta  per  altro  far  regnare  l’ordine  e la  pace  in  tutte  le  parti 
della  repubblica  , non  basta  che  lo  stato  sia  tranquillo , e rispettate  le 
leggi,  fa  d’ uopo  anche  di  formare  gli  uomini , quando  si  vuole  ad  essi 
comandare.  E certo  che  i popoli  sono  tali,  quali  il  governo  li  ha  ridotti; 
guerrieri,  cittadini,  uomini,  quando  lo  vuole;  canaglia,  popolaccio,  quan- 
do gli  piace  ; ed  ogni  Principe  che  ditprecza  i suoi  sudditi  fa  un  diso- 
nore a sè  medesimo  , dimostrando  di  non  aver  saputo  renderli  degni  di 
estimazione.  Se  si  vuole  che  sia  prestata  obbedienza  alle  leggi , si  deve 
farle  amare,  e per  far  ciò  che  si  deve , basta  pensare  che  si  deve  farlo. 

Quest’  era  la  grand’  arte  dei  governi  antichi  sin  dai  tempi  i più  re- 
moti, nei  quali  i filosofi  dettavano  le  leggi  ai  popoli,  ed  impiegavano  la 
loro  autorità  nel  renderli  saggi  e felici. 

La  seconda  regola  fondamentale  ed  essenziale  dell’  economia  pub- 
blica, non  meno  importante  della  prima , si  è di  perfezionare  la  volontà 
generale  col  riportare  ad  essa  tutte  le  volontà  particolari  ; e siccome  la 
virtù  altro  non  è che  la  conformità  della  volontà  particolare  nlla  gene- 
rale, cosi  si  deve  far  regnare  la  virtù. 

Ogni  stabilimento  deve  esser  diretto  dalla  legge  del  dovere;  la  mag- 
gior forza  dell’autorità  pubblica  è nel  cuore  dei  cittadini.  Quando  que- 
sti amano  i loro  doveri , ed  i depositarli  dell’  autorità  pubblica  si  appli- 
cano sinceramente  a nutrire  questo  amore  col  loro  esempio  e colle  loro 
cure,  svaniscono  tutte  le  difficoltà,  l'amministrazione  prende  una  piega 
die  non  ha  bisogno  del  terrore  dei  castighi,  e quindi  regnano  le  virtù  ed 
i buoni  costumi. 

Se  si  vuol  rendere  gli  uomini  virtuosi,  si  deve  fare  che  amino  la  lo- 
ro patria  , e per  far  ciò , lo  stato  deve  proteggere  e rispettare  i membri 
dei  quali  è composto.  La  patria  si  deve  rappresentare  come  una  madre 
comune;  i vantaggi  che  godono  i cittadini  nel  loro  paese,  lo  rendono  ad 
essi  caro;  lu  leggi  sono  riguardate  come  la  difesa  della  pubblica  sicu- 
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rezza.  Roma  fu  felice  «ilio  a tanto  che  durò  I'  amor  patrio,  cioè  P osser- 
vanza ed  obbedienza  alle  leggi. 

La  patria  non  può  sussistere  senza  la  libertà  , nè  la  libertà  senza  la 
virtù,  nè  la  virtù  senza  i cittadini.  Si  avrà  tutto,  quando  vengano  formati 
i cittadini-,  senza  di  questo  non  si  avranno  che  degli  schiavi.  Per  forma- 
re i cittadini,  è necessario  educarli  6n  da  fanciulli  in  tal  mado,  che  sen- 
tano l'amore  della  loro  patria.  Da  ciò  deriva  che  I' educazione  pubbli- 
ca è una  delle  massime  foudamentali  di  un  regolato  governo.  V.  Educa- 
zione. 

Non  basta  aver  dei  citttadini,  e proteggerli,  fa  d' uopo  ancora  pensa- 
re alla  loro  sussistenza  , e il  provvedere  ai  bisogni  pubblici  è una  conse- 
guenza evidente  della  volontà  generale,  e il  terzo  dovere  essenziale  del 
governo.  Questo  consiste  nel  mantener  l' abbondanza  iu  tal  modo,  che 
per  procurarla  sia  necessaria  la  fatica,  e che  questa  non  sin  mai  inutile. 
Ecco  l'azione  dell’economia  pubblica  rapporto  all’amministrazione  dei 
beni. 

E certo  che  il  diritto  di  proprietà  è il  più  sacro  di  tutti  i diritti  dei 
cittadini,  e per  certi  rapporti  più  importante  della  libertà  medesima,  sia 
perchè  tende  maggiormeute  alla  conservazione  della  vita,  sia  perchè  es- 
sendo i beni  più  soggetti  ad  esser  usurpati,  e più  difficili  a difendersi,  di 
quello  sia  la  persona  ; possono  quindi  esserci  tolti  più  facilmente  ; sia 
finalmente  perchè  la  proprietà  è il  vero  fondamento  della  società  civile, 
e la  vera  sicurezza  delle  obbligazioni  dei  cittadini. 

Il  patto  sociale  ha  |>er  fondamento  principale  fa  conservazione  della 
proprietà,  cioè  che  ognuno  sia  mantenuto  nel  pacifico  godimento  di  ciò 
che  gli  appartiene;  perciò  col  patto  stesso  ognuno  si  è obbligalo  almeno 
tacitamente  a difendersi  nei  làsogni  pubblici.  Quindi  hanno  origine  le 
imposte  e le  lasse,  e queste  saranno  giustamente  e con  proporzione  di- 
stribuite e gettate,  quando  ciò  si  farà  non  solamente  in  ragione  dei  beni 
di  quelli  che  contribuiscono,  ma  in  ragione  anche  della  differenza  della 
loro  condizione,  e del  superfluo  dei  loro  beni.  V.  Proprietà,  Imposta, 
Tassa. 

La  prima  cosa  che  deve  fare  l’istitutore  di  una  repubblica  dopo  di 
aver  stabilite  le  leggi,  è dì  trovare  un  fluido  sufficiente  j*er  il  ntimleniuien- 
lo  delle  magistrature,  e degli  altri  ministri,  e |>er  tutte  le  spese  pubbli- 
che. Questo  fondo  si  chiama  cerarium,  ovvero  fisco;  esso  è inalienabile 
e sacro,  e qualunque  uso  si  faccia  del  medesimo  , diverso  da  quello  coi 
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è destinato,  è il  maggiore  ili  tutti  i furti,  ed  un  .lelitto  .li  lesa  maestà.  V. 
Finanze,  Governi). 

In  molti  altri  luoghi  di  quest’opera  si  verserà  sopra  questo  punto  di 
economia  pubblica  e civile;  basti  per  oro  aver  gettati  alcuni  semi  genera- 
li, riservandosi  di  altrove  sviluppare  i particolari. 

Economia  significa  nuche  P amministrazione  del  pubblico  erario.  In 
Venezia  molte  sono  le  Magistrature  alle  «piali  è commesso  Iole  ammini- 
strazione; «li  «pieste  pure  parleremo,  quando  il  sistema  «li  <|uesl’  opera 
ce  ne  aprirà  l’occasione.  V.  Denaro. 

Edile.  Appresso  i Romani  gli  Edili  erano  Magistrature  alle  quali 
venivano  commessi  moltissimi  uffizii,  e tra  gli  altri  la  snprainlendeiiza  al- 
le fabbriche  pubbliche,  e particolarmente  ai  bagni,  agli  acquedotti,  alle 
strade,  ed  ai  ponti;  Pompon.  I.  a.  §.  ai, ff.de  orig.jnr.  Avevano  anche 
l’ ispezione  sopra  i pesi  e misure,  stabilivano  il  prezzo  ai  viveri,  e veglia- 
vano acciocché  non  si  facesse  alcuna  esazione  sopro  il  popolo;  era  pure 
di  loro  giurisdizione  la  ricerca  e la  cognizione  «Ielle  dissolutezze  e dei  di- 
sordini che  avvenivano  nelle  case  pubbliche;  avevano  il  carico  «li  riveder 
le  conune.lie,  e «li  dare  al  popolo  i gran  giuochi  a loro  speso.  Spettava 
ad  essi  lo  custodia  degli  ordini  del  popolo,  avevano  la  facoltà  di  li.re  edit- 
ti sopra  le  materie  a«l  essi  commesse,  e a poco  a poco  si  procurarono 
una  giurisdizione  consi.lerabilissima,  e la  cognizione  d’  una  infinità  di 
cause;  V.  Dionys.  Halicarn.  Uh.  6.  et  8. 

La  loro  carica  era  tanto  dannosa  a motivo  «Ielle  spese  che  dovevano 
fare,  die  nel  tempo  di  Augusto  vi  furono  anche  alcuni  Senatori,  clic  ri- 
cusarono l’edilità  per  questo  motivo. 

Le  materie  e le  operazioni  che  procurarono  tanta  estimazione  agli 
edili,  appartenevano  sul  principio  agli  edili  plebei,  o piccioli  edili,  che 
erano  in  quel  tempo  i soli  e«lili  in  numero  «li  due,  ed  erano  stali  creali 
nello  stesso  anno  dei  tribuni;  poiché  questi  trovandosi  aggravali  da  una 
moltitudine  di  affari,  domandarono  al  Senato  «li  esser  sollevati  dai  meno 
importami,  e quindi  il  Senato  creò  gli  edili.  Ma  questi  edili  plebei,  aren- 
ilo negato  di  dare  in  una  celebre  occasione  i gran  giuochi,  pel  motivo 
che  non  avevano  con  che  supplire  a questa  speso,  si  sono  esibiti  alcuni 
patrizii,  ed  offerirono  di  dare  i giuochi,  purché  si  accordasse  ad  essi 
l'onore  dell’ edilità.  Furono  accettate  le  loro  offerte  , si  crearono  due 
edili  nell’anno  di  Roma  388,  e si  chiamarono  edili  maggiori  o ciiruli; 
perchè  quaiid«>  davano  udienza  siedevuno  sopra  una  soli»  curule  ornala 
Tosi..  1.  84 
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d’avorio,  mentre  al  contrario  gli  edili  plebei  sedevano  sopra  i banchi; 
V.  Plutarch.  in  Mar. 

Per  sollevare  in  qualche  parte  i quattro  edili,  Cesare  ne  creò  due 
nuovi,  sotto  il  nome  di  edili  cereali,  perchè  il  loro  principale  impiego  si 
era  di  aver  cura  delle  biade,  che  i Romani  chiamavano  donum  Cereris. 
Anche  questi  venivano  presi  dai  patrìzi!  ; V.  Dio.  Cassiod.  hist.  43.  p.  a 7 1 . 

Vi  erano  gli  edili  anche  nelle  città  municipali , ed  avevano  la  stessa 
autorità  degli  edili  di  Roma. 

Questa  carica  era  il  primo  passo  nella  carriera  degli  onori,  ed  era  co- 
me un  grado  per  arrivare  ai  primi  posti.  . 

In  Veneiia  il  Magistrato  dei  Provveditori  del  Comune  e quello  della 
Giustizia  Pecchia  hanno  molti  rapporti  ed  ulfizii  simili  a quelli  de- 
gli edili. 

Editto.  Molti  sono  i significati  di  questa  parola.  Appresso  i Roma- 
ni significava  qualche  volta  lo  stesso  che  citazione  o comando,  per  do- 
ver comparire  in  un  dato  giorno.  Il  contumace  era  citato  con  tre  di  que- 
sti editti  o citazioni,  ognuno  dei  quali  portava  la  dilazione  di  trenta  gior- 
ni; in  seguito  si  condannava  nelle  spese;  Cod.  hb.  7.  Ut.  43.  aul,  quod. 
V.  Assente. 

Vi  erano  molti  editti  appresso  i Romani.  Nel  corpo  del  diritto  ab- 
biamo ancora  tredici  editti  di  Giustiniano;  vi  era  anche  l’editto  del  pre- 
tore, l’editto  perpetuo  ecc. 

In  genere  l’ editto  è una  costituzione  generale  che  fa  il  Principe,  col- 
la quale  proibisce  qualche  cosa,  o fa  qualche  nuovo  ordinamento  gene- 
rale, che  deve  esser  osservato  io  tutti  i suoi  stati,  o per  lo  meno  nell’  e- 
stensione  di  qualche  provincia;  /.  a.  §.  1 o.ff.  de  arig.jur;  Cicer.  lib.  a. 
de fin.  c.  aa. 

Gli  editti  degli  Imperatori  Romani  si  chiamavano  conslilutiones  prin- 
cipum  } ed  erano  nuove  leggi,  o per  decidere  i casi  che  non  erano  stati 
preveduti,  o per  abolire  o cangiare  qualche  cosa  nelle  leggi  antiche.  Que- 
ste leggi  erano  differenti  dai  rescritti,  e dai  decreti,  non  essendo  i rescrit- 
ti che  risposte  a qualche  lettera  d’un  Magistrato,  e i decreti  un  giudicio 
particolare.  Questi  editti  servirono  per  la  formazione  dei  codici  Grego- 
riano, Ermogeniano,  Teodosiano,  e Giustinianeo.  V.  Codice. 

L’editto  perpetuo  si  chiamava  anche  jus perpeluum , o per  eccellen- 
za l’editto  del  pretore,  ed  era  una  collezione  o compilazione  di  tutti  gli 
editti,  tanto  dei  pretori  che  degli  edili  curuli.  Questa  collezione  fu  fatta 
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dal  giureconsulto  Sairio  Giuliano,  scelto  per  tale  effetto  dall’Imperato- 
re Adriano,  ed  essa  formò  una  specie  di  codice,  onde  servisse  di  regola 
ai  pretori  ed  agli  edili  nell1  amministrar  la  giustizia. 

L’editto  del  pretore  era  un  regolamento  che  faceva  ogni  pretore, 
perchè  fosse  osservato  durante  l’anuo  della  sua  magistratura.  Tali  editti 
non  avevano  forza  di  legge  che  per  un  solo  anno,  e si  chiamavano  leges 
annua;  ; V.  Cic.  V srr.  1.  c.  4o.  V.  Albo. 

Educazione.  Educazione  significa  la  cura  che  si  deve  avere  nell’  ali- 
mentare, allevare,  ed  istituire  i fanciulli:  quindi  l’educazione  ha  tre  og- 
getti : la  sanità,  e buona  conformazione  del  corpo,  la  coltura  delio  spiri- 
to, ed  i costumi,  cioè  la  condotta  della  vita  e le  qualità  sociali. 

I fanciulli  che  nascono,  devono  un  giorno  formare  la  società,  nella 
quale  avranno  a vivere;  la  loro  educazione  è dunque  l’oggetto  più  ne- 
cessario ed  interessante  per  eglino  stessi,  dovendoli  render  l’educazione 
tali,  che  sieno  utili  a questa  società,  che  ne  ottengano  l’ estimazione,  e 
che  vi  trovino  la  loro  felicità;  per  le  loro  famiglie  che  devono  sostenere 
e decorare;  per  lo  stato  medesimo,  che  deve  raccoglier  i frutti  della  buo- 
na educazione,  che  ricevono  i cittadini,  ond’esso  è composto. 

Ogni  fanciullo  deve  esser  sottommesso  alle  cure  dell’  educazione, 
perchè  non  avvi  alcuno  al  mondo,  che  nasca  del  tutto  istituito  ed  inte- 
ramente formato.  Qual  vantaggio  non  risente  uno  stato,  se  i suoi  capi 
ebbero  di  buon  ora  lo  spirito  coltivato  , se  appresero  dalla  storia  che  gli 
imperi  i più  sodi  sono  esposti  alle  rivoluzioni,  se  si  erudirono  tanto  so- 
pra ciò  che  devono  ai  loro  sudditi,  quanto  sopra  ciò  che  i sudditi  devo- 
no ad  essi,  se  conoscono  la  sorgente,  i motivi,  l’estensione  ed  i confini 
della  loro  autorità,  se  conoscono  il  mezzo  più  forte  di  conservarla  e di 
farla  rispettare,  che  è quello  di  farne  buon  uso!  Qual  felicità  per  uno 
stato  in  cui  i Magistrati  hanno  appresi  di  buon  ora  i loro  doveri,  e sono 
bene  accostumati  ; in  cui  ogni  cittadino  è persuaso,  che  nascendo  ha  ri- 
cevuto un  talento  da  negoziare;  che  è membro  di  un  corpo  politico,  e 
che  in  questa  qualità  deve  concorrere  a procurare  il  pubblico  bene, cerca- 
re tutto  ciò  che  può  produrre  dei  vantaggi  reali  alla  società,  ed  evitare  ciò 
che  può  alterarne  l’armonia,  turbando  la  tranquillità  ed  il  buon  ordine! 
E cosa  evidente  non  esservi  alcuna  classe  di  cittadini  in  uno  stato,  pei 
quali  non  vi  abbia  una  sorte  di  educazione  ad  essi  propria  ; educazione 
pei  figliuoli  dei  principi,  educazione  pei  figliuoli  dei  grandi,  per  quelli 
dei  ministri,  per  quelli  delle  varie  professioni,  mestieri  ecc. 
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Se  ogni  sorte  «li  educazione  fosse  «lata  con  perspicacia  e con  perse- 
veranza, gli  stati  si  troverebbero  ben  costituiti,  ben  governati,  e al  sicu- 
ro «la  molti  inconvenienti. 

Passa  una  granile  analogia  tra  la  coltura  «Ielle  piante  e quella  «lei 
fanciulli;  nell1  uno  e nell'altro  caso  la  natura  «lese  somministrare  il  fon- 
do. Il  proprietario  d' un  campo  non  può  farvi  lavorare  utilmente,  se  non 
«piando  il  terreno  è atto  a ciò  che  vi  vuoi  far  produrre  ; nello  stesso  mo- 
do un  padre  illuminato  , ed  un  maestro  che  ha  discernimento  ed  espe- 
rienza, devono  osservare  il  loro  allievo,  e dopo  un  certo  tempo  di  osser- 
vazione, devono  conoscere  le  sue  tendenze,  le  sue  inclinazioni,  il  suo  gu- 
sto, il  suo  carattere,  e distinguere  di  cosa  ei  sia  capace,  e qual  parte,  per 
cosi  dire,  ei  debita  occupare  nel  «incerto  «Iella  società,- 

Non  si  deve  forzare  l’ inclinazione  del  fanciullo,  ma  non  si  deve  nep- 
pure permettere  che  abbracci  senza  ragione  uno  stato,  nel  quale  si  pre- 
vede che  egli  stesso  conoscerà  in  seguito  di  non  esser  capace.  Si  deve, 
per  quanto  è possibile,  risparmiare  ad  esso  i passi  falsi.  Felici  quei  fi- 
gliuoli, che  hanno  dei  padii  sperimentati,  capaci  di  ben  condurli  nella 
scelta  d' uno  stato  , dalla  quale  dipende  la  felicità  o infelicità  di  tutto  il 
rimanente  della  vita!  V.  Espril  des  Lois.  liv.  4- 

Il  primo  oggetto  dell’educazione  è quello  di  procurare  e conservare 
la  sanità  dei  figliuoli  ; questo  dono  «Iella  natura  si  conserva  colla  sobri 
là,  col  moderato  esercizio,  e coll'allontanamento  della  tristezza  e di  ogni 
passione.  Il  principai  consiglio  pei  giovani  è la  temperanza  in  ogni  ge- 
nere ; U vizio  contrario  fa  perire  uu  assai  maggior  numero  «li  persone  che 
la  spada  : plus  occidit  gula}  quam  g lattiti*;  X.31.  B romei,  Education  me- 
dicinale det  enfatu. 

Il  secondo  oggetto  è quello  «l’ illuminare,  istruire,  ornare,  e reg«»larc 
lo  spirito.  In  tal  parte  si  deve  aver  cura  grande  nella  scelta  dei  macell  i. 
Si  può  veliere  in  tal  materia  il  P.  Buffici-,  trail.  des  primieres  veriles  III 
pari.  Sembra  che  la  natura  stessa  abbia  insegnata  la  strada  di  ben  am- 
maestrare ed  erudire  l'uomo.  Le  potenze  ossia  le  facoltà  delf  uomo, 
«bilia  coltura  delle  quali  dipende  l'intera  erudizione,  non  prorompo  ito 
tutte  unitamente  e quasi  all'improvviso;  esse  si  sviluppano  per  gradì,  « 
le  {trime  servono  quasi  di  foudamento  alle  ultime.  Basta  fare  una  «lclvvVa 
osservazione,  e si  vedrà  che  i fanciulli  sino  ad  una  certa  età  pongono 
tutta  l'operazione  del  loro  spirilo  nel  raccogliere  ed  unire  nuove  sensa- 
zioni, desiderando  sempre  nuovi  oggetti,  i quali  fanno  un  senso  vivacis- 
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siino  nel  loro  spirito;  indi  col  progredire  degli  anni  divengono  attissimi 
alla  memoria  ; facoltà  , che  eoo  grande  attenzione  in  quel  tempo  deve 
esser  beo  coltivata  , perchè  serve  di  fondamento  alla  immaginazione 
o fantasia  , ed  alla  ragione , ossia  ulla  forza  del  hen  pensare , che  è la 
più  nobile  di  tutte  le  facoltà,  e che  è l'ultima  a svilupparsi.  Seguendo 
dunque  l'ordine  dello  sviluppo  dalla  natura  stabilito  , nella  coltivazio- 
ne dello  spirito  umano,  si  dovrà  assoggettare  ai  sensi  del  fanciullo  il 
maggior  numero  possibile  di  oggetti  sempre  variali,  sino  a tanto  che  ne 
ritenga  fissa  la  rimembranza,  indi  colla  lettura  delle  storie,  e particolar- 
mente di  quella  dei  Greci  e dei  Romani,  non  che  della  propria  patria, 
si  coltiverà  la  memoria;  si  aggiungerà  lo  studio  delle  liugue,  della  geo- 
grafia, delle  favole  ecc.,  acciocché  possa  avere  quasi  un  magazzino  pron- 
to all'esercizio  della  fantasia,  che  coltivata  colla  lettura  de' poeti  e degli 
oratori  diverrà  vivacissima;  finalmente  divenuto  maturo,  ed  avendo  cam- 
po la  ragione  a potersi  sviluppare,  agli  studii  più  sodi  si  |>otrà  applica- 
re l’allievo,  quali  sono  quelli  della  filosofìa,  e di  tutte  le  sue  parti,  del 
diritto,  e delle  scienze  tutte,  le  quali  hanno  la  loro  sede  nella  ragione. 

Il  terzo  oggetto  finalmente  dell’educazione  risguarda  i costumi  e la 
qualità  sociali,  e richiede  lo  studio  delle  scienze  morali,  e dei  proprii  do- 
veri. V.  Uffizii. 

Egusclupz*.  Eguaglianza  naturale  dicesi  quella  che  è tra  tutti  gli 
uomini,  per  costituzione  della  sola  loro  natura.  Questa  eguaglianza  è il 
principio  e il  fondamento  della  libertà.  L'eguaglianza  naturale  o morale 
è dunque  fondata  sopra  la  costituzione  della  natura  umana  comune  a 
lutti  gli  uomini  che  nascono,  crescono,  sussistono,  e muojooo  nella  stes- 
sa maniera.  Poiché  la  natura  umana  si  trova  la  stessa  in  tutti  gli  uomi- 
ni, è chiaro,  che  secondo  il  diritto  naturale  ognuno  deve  stimare  e trat- 
tare gli  altri,  come  tanti  esseri  che  gli  sono  naturalmente  eguali,  cioè  che 
sono  uomini  al  pari  di  lui. 

Da  questo  principio  di  naturale  eguaglianza  degli  uomini  derivano 
molte  conseguenze.  I.  Che  tutti  gli  uomini  sono  naturalmente  liberi,  e 
che  la  ragione  ha  potuto  renderli  dipendenti  per  la  maggiore  loro  feli- 
cità. II.  Che  malgrado  tutte  le  ineguaglianze  prodotte  nel  governo  poli- 
tico dalla  differenza  delle  condizioni,  dalla  nobiltà,  forza,  ricchezze  ecc., 
quelli  che  sono  innalzati  al  disopra  degli  altri,  devono  trattate  i loro 
infeiiori  come  naturalmente  ad  essi  eguali,  evitatalo  ogni  oltraggio,  non 
pretendendo  alcuna  cosa  al  di  là  di  ciò  che  ad  essi  è dovuto,  ed  esigen- 
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do  con  umanità  ciò  che  ad  essi  è dovuto  senza  contrasto.  III.  Che  chiun- 
que non  ha  acquistato  un  diritto  particolare,  in  virtù  del  quale  possa  esi- 
ger qualche  preferenza,  non  dove  pretendere  di  più  degli  altri,  ma  al  con- 
trario lasciarli  godere  egualmente  dei  medesimi  diritti,  che  egli  arroga  a 
sè  medesimo.  IV.  Che  una  cosa  la  quale  è di  diritto  comune,  debba  es- 
ser o comune  nel  godimento,  o posseduta  alternativamente,  o divisa  in 
eguali  porzioni  tra  quelli  che  hanno  i medesimi  diritti,  o per  compensa- 
zione giusta  e regolata,  o finalmente,  se  ciò  sia  impossibile,  si  debba  ri- 
metterne la  decisione  alla  sorte;  espediente  molto  comodo,  che  toglie 
ogni  sospetto  di  disprezzo  e di  parzialità,  senza  punto  diminuire  la  stima 
delle  persone,  alle  quali  quella  non  è favorevole.  Finalmente  sopra  il 
principio  incontrastabile  dell’eguaglianza  naturale  si  possono  fondare 
tutti  i doveri  della  carità,  dell’  umanità,  e della  giustizia,  ai  quali  gli  uo- 
mini sono  obbligati  gli  uni  verso  gli  altri.  V.  Uffizii. 

Dalla  violazione  di  questo  principio,  nasce  la  schiavitù  politica  e ci- 
vile dei  governi  dispotici. 

Non  è già  che  si  voglia  supporre  uno  stato,  nel  quale  lutti  gl’indi- 
vidui nbbiano  ad  esser  eguali  assolutamente;  questa  sarebbe  una  pura 
chimera;  si  parla  soltanto  dell’eguaglianza  naturale;  si  conosce  facilmen- 
te la  necessità  delle  differenti  condizioni,  dei  gradi,  degli  onori,  delle  di- 
stinzioni, delle  prerogative , delle  subordinazioni  che  devono  regnare  in 
tutti  i governi,  e si  aggiunge  anche  che  l’eguaglianza  naturale  o morale'  non 
è già  opposta  a quelle.  Nello  stato  di  natura,  gli  uomini  nascono  nell’e- 
guaglianza, ma  non  vi  si  possono  mantenere;  lo  stato  di  società  la  fa  ad 
essi  perdere,  nè  ritornano  eguali  che  col  mezzo  delle  leggi.  V.  Mon- 
tesquieu. 

Eguaglianza  in  diritto  civile  si  dice  allora  che  si  tratta  di  divisioni  tra 
fratelli , coeredi  ecc.  V.  Divisioni. 

Emancipazione.  L' Emancipazione  è un  atto,  che  mette  certe  perso- 
ne fuori  dell’altrui  potestà;  Bald.  in  l.  si  viva  maire.  Cod.  de  Lonis  ma- 
tem.,  I.  cum  oportet.  §.  cum  autem  Cod.  de  bonis  quoe  liberis.  Comune- 
mente ha  luogo  soltanto  rapporto  a due  sorte  di  persone,  quali  souo  i 
minori,  ed  i figliuoli  di  famiglia.  Appresso  i Romaui  la  prima  si  faceva 
col  mezzo  di  lettere  del  principe,  l’altra  poi  in  diverse  maniere. 

Anticamente  si  faceva  l’ emancipazione  col  mezzo  della  vendita  che 
faceva  il  padre  di  suo  figliuolo  per  ben  tre  volte,  e così  cessava  di  essere 
sotto  la  di  lui  potestà.  Si  chiamava  antica  e legittima,  perchè  derivava 
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ditH’iiilerpretazione  della  legge  delle  XII T avole.  Le  vendile  per  nitro  erano 
simulate,  e fatte  soltanto  per  dar  effetto  all’emancipazione.  Nel  principio 
le  vendite  erano  reali,  e perciò  il  figliuolo  emancipato  passava  in  potere 
del  compratore;  quindi  in  seguito  i giureconsulti  aggiunsero  alle  tre  ven- 
dite altrettante  manumissioni  per  parte  del  compratore,  e venne  la  pra- 
tica, che  ad  eccezione  dei  figliuoli,  le  figliuole  ed  i nipoti,  tanto  maschi 
che  femmine,  sarebbero  emancipati  con  una  sola  vendita  e manumissione. 

Queste  emancipazioni  si  facevano  nella  seguente  maniera;  il  padre  na- 
turale innanzi  al  presidente  della  curia,  alla  presenza  di  cinque  testimo- 
ni!, e del  ministro  chiamato  libripens  che  teneva  la  sua  bilancia,  faceva 
la  vendita  fittizia  di  suo  figliuolo  ad  un  estraneo,  dicendogli  mancupo  ti~ 
hi  hunc  filium , qui  meus  est  ; Cajus  lib.  i.  tit.  8.  Inst.  Il  compratore 
dava  al  padre  per  segno  del  prezzo  una  moneta  dicendo.'  hunc  hominem 
ex  jure  quiritum  menni  esse  ajo,  isque  mihi  emptus  est  hoc  cere  cenea- 
que  libra.  Con  questo  mezzo  il  figliuolo  di  famiglia  passava  sotto  la  po- 
testà del  compratore , come  suo  schiavo:  io  seguito  lo  stesso  comprato- 
re lo  manometteva,  e lo  faveva  passare  in  potestà  del  padre,  e cosi  per 
ben  tre  volte;  finalmente  dopo  la  terza  manumissione  il  figliuolo  era  con- 
siderato come  libero;  il  compratore  per  altro  succedevo  al  figliuolo  di  fa- 
miglia cosi  emancipato,  ed  aveva  sopra  di  quello  tulli  i diritti  legittimi. 

Ma  per  impedire  che  l’emancipazione  producesse  questo  effetto,  e fos- 
se di  pregiudizio  al  padre  naturale,  l’ uso  introdusse , che  il  padre  facen- 
do la  vendita  immaginaria  di  suo  figliuolo,  potesse  stipulare,  che  il  com- 
pratore sarebbe  tenuto  a rivenderlo;  per  tale  effetto,  facendo  la  terza 
vendila  il  padre  naturale  diceva  al  compratore  : Ego  vero  hunc  filiuni 
meum  tibi  mancupo , ea  condilione  , ut  mihi  remancupes,  ut  inter  bo- 
nos  bene  agiet  ( id  est  agere  ) oporlel,  ne  propter  te  luamque  Jidem 
fraudier?  Lo  scopo  di  questa  rivendita  era  che  il  padre  naturale  potes- 
se da  sè  medesimo  liberare  il  suo  figliuolo,  e per  tal  motivo  divenire  suo 
padrone,  e legittimo  successore.  Quindi  il  patto  della  rivendita  si  diceva 
pactum  Jùlucice,  e l’emancipazione  fatta  in  questa  forma,  emancipatio 
contrada  fiducia;  Y.M.Tcrrasson  Istoria  della  Giurisp.  Ram.  Ma  Giu- 
stiniano regolò  lo  forma  della  emancipazione  : egli  rigettò  tutte  le  vendi- 
te e manumissioni  immaginarie  , e permise  ai  padri  di  famiglia  di  eman- 
cipare i loro  figliuoli  ottenendo  a questo  effetto  un  rescritto  del  Princi- 
pe, o anche  senza  rescritto,  facendo  la  loro  dichiarazione  espressa  dinan- 
zi al  magisl  rato  competente,  al  quale  la  legge  o il  costume  attribuiva  il 
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potere  «li  emancipare.  Si  data  ni  padre  dopo  la  emancipazione,  in  virtù 
dell'editto  del  pretore,  il  medesimo  diritto  sopra  i beni  dei  suoi  figlinoli 
emancipati  morti  senza  figliuoli,  che  aveva  il  padrone  in  caso  eguale  so* 
pra  i beni  del  liberto;  ma  |>er  le  ultime  leggi,  il  padre  eredita  dai  suoi 
figliuoli  per  diritto  di  successione  degli  ascendenti,  e non  già  solamente 
•n  qualità  di  padrone.  Tra  noi  l’emancipazione  non  è atto  pubblico,  nè 
porla  seco  alcuna  solennità.  Per  costume,  quando  un  padre  vuol  libera- 
re il  proprio  figliuolo,  si  presenta  unitamente  a questo  innanzi  ad  un  no- 
tajo,  e si  forma  un  atto,  col  quale  dichiara  di  sciogliere  il  suo  figliuola 
dalla  sua  potestà,  e gli  dà  la  sua  patema  benedizione;  il  fine  di  questo 
allo  si  è,  che  il  figliuolo  possa  contrarre  obbligazioni  ed  impegni,  e di- 
venga membro  della  società  civile,  cosicché  venga  riguardato  non  più 
come  figliuolo  di  famiglia,  ma  come  capace  di  agire  da  sè  medesimo.  V. 
Figliuolo.  Il  figliuolo  emancipato  succede  però  nei  beni  del  padre  insieme 
cogli  altri  non  emancipati,  detratto  per  altro  tutto  ciò  che  il  padre  aves- 
se somministrato  allo  stesso,  che  si  deve  imputare  nella  di  lui  porzione. 

Il  figliuolo  emancipato  acquista  l’ usufrutto  del  peculio  avventizio, 
cd  il  diritto  di  esiger  la  legittima.  V.  Peculio,  Legittima,  Figliuolo. 

Rapporto  all’emancipazione,  veggansi  Aìgid.  Castejon.  Aìphnb.  ju- 
rid.  verb.  Emancipatio  ; Com.  A ttg.  Fontan.  Biblici/ h.  leg.  pari.  4 ; At- 
tiri}. de  nullit.  rub.  a.  3.  q.  1.  n.  87,  torri.  8 / De  Lue.  in  Indie,  gener. 

Enfiteusi.  L’ Enfiteusi  è un  contratto,  col  quale  il  proprietario  d’un 
fondo  ne  cede  a qualcheduno  il  godimento  per  un  dato  tempo,  ed  anche 
in  perpetuo,  coll’ obbligo  di  un’annua  contribuzione,  che  il  padrone  stes- 
so si  riserva,  per  seguo  del  di  lui  dominio  diretto;  Inst.  de  toc.  et  cond.  ; /, 

1 . ff.  sì  nger  veci.  vel.  emphyt.  ; Co  i.  de  jur.  emphyt  ; Clar.  §.  emphyt. 

Il  termine  di  enfiteusi  trae  la  sua  origine  dal  greco  epfpjrt'jTStv,  che 
significa  piantare,  migliorare  una  terra,  perchè  tal  sorte  di  contratti  si 
praticano  d’ordinario  perle  terre  che  si  danno  per  ridurre  a coltura.  Si 
concedono  anche  le  case  a titolo  di  enfiteusi,  specialmente  quando  sono 
rovinose,  coll’ obbligo  di  ristaurarle. 

L’uso  dell’enfiteusi  ci  viene  dai  Romani,  appresso  i quali  si  accor- 
dava il  godimento  a tempo,  come  per  Q()  anni  al  più,  qualche  volta  per 
il  corso  della  vita  dell’enfiteuta,  alle  volte  per  molte  generazioni,  ma  sem- 
pre a tempo;  V.  Dumnulin  rub.  tit.  a.  et  art.  55.  gl.  4-  Per  tal  ragione 
nelle  leggi  Romane  il  diritto  dell’enfiteufa  non  è qualificato  col  titolo  <!« 
Signoria,  se  non  nei  tre  ultimi  libri  del  codice,  e dopo  il  tempo  di  Co- 
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«tantino^  prima  d'allora  li  chiamava  servitus,  0 jus /lindi ; l.  3 -ff.dp  reb. 
eor.  qui  sub  lui.  ; et  l.  dom.  deleg.  1 . 

L’enfiteusi  diviene  finalmente  perpetua,  ed  è riputata  tale  in  dub- 
bio} col  qual  mezzo  l’enfìteuta  fu  detto  dominus  fundij  L.J'undi  et  l. 
possess.  c.  de  fund.  patrim.  • < 

Si  distingueva  appresso  i Romani  il  contratto  d’ enfiteusi  dall’affit- 
tanza a lungo  tempo  o a vita  , in  ciò,  che  in  questa  la  contribuzione  era 
ordinariamente  quasi  eguale  al  valore  dei  frutti,  quando  al  contrarip  nel- 
l’enfiteusi la  contribuzione  era  tenue,  in  grazia  che  l’enfiteuta  si  obbli- 
gava a fare  i miglioramenti. 

La  contribuzione  che  si  stabilisce  in  tal  sorte  di  contratti  si  chiama 
canone  cnfiteutico.  V.  Canone.  . ,, 

Le  leggi  stabiliscono,  che  qiiaudp  l’enfiteuta  sia  mancante  nel  paga- 
mento del  canone  per  il  corso  di  tre  anni,  decada  dall’enfiteusi,  quantun- 
que la  pena  del  difetto  del  |>agamento  non  sia  scritta  nel  contratto;  /.  a. 
de  jur.  emphyteut .;  Paul.  Chrislin.;  Clar.  §.  empbyl.q . 8.  n.  1.  Questo 
termine  fu  ridotto  a due  anni,  potendosi  in  capo  a questi  consolidare  il 
dominio  utile  col  diretto,  quando  l’enfitcuta  sia  in  difetto  di  pagamento; 
il  elio  per  altro  in  Venezia  non  ha  luogo  a favore  da’ luoghi  pii,  i quali 
hanno  la  sola  azione  di  ripetere  gli  affitti  decorsi,  e non  pagati;  /.  iGoa, 
a3  Mag .,  1766,  12  Apr.  V.  Canone,  Consolidazione.  La  legge  3 dichia- 
ra decaduto  l’enfiteuta  anche  quando  vendesse  un  fondo  ad  un  altro  sen- 
za il  consenso  del  direttario;  ma  l’enfileuta  aveva  un  mezzo  per  evitare 
questo  pregiudizio;  quando  egli  aveva  stabilito  il  prezzo  della  vendita  del 
fondo  con  qualcheduno,  doveva  portarsi  dal  direttario,  ed  offerirgli  le 
stesse  condizioni.  Questi  aveva  due  mesi  di  tempo  per  deliberare  e do- 
mandare la  prelazione  o anzianità;  se  lasciava  passare  i due  mesi  senza 
usare  del  suo  diritto,  l’ enfiteutu  poteva  vendere  liberamente,  e il  diret- 
tario non  poteva  ricusare  di  ammettere  il  nuovo  enfiteula;  V.  /.  fin.  Cod. 
de  jur.  emphy.  ubi  Bari.,  Jas.,  ed  altri;  Clar.  §.  emplry.  qu.  1 3. 

Rapporto  ai  beni  della  Chiesa,  decade  l’eniìteuta  in  difetto  di  paga- 
mento per  il  corso  di  due  anni;  Novell.  7.  cap.  3.  §.  a.  Decade  pure  nel 
caso  che  egli  deteriorasse  il  fondo,  di  modo  che  la  rendita  non  fosse  as- 
sicurata; aulii,  qui  rem.  Cod.  de  sacrosanct.  eccles.  Molti  poi  sono  i casi 
nei  quali  P enfiteuta  viene  scusato  , se  non  paga  il  canone  al  tempo  sta- 
bilito ; V.  Corbul.  de  caus.  privai,  et  non  solut.  con.  limit.  1.  et  seq. 

Town  I.  8Ò 
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L’enfiteusi  si  fa  ordinariamente  per  il  cono  di  ao,  3o,  4o}  5o,  60, 
e 99  anni,  che  è il  termine  più  lungo  che  si  possa  dare. 

Quando  P enfiteusi  è fatta  per  nn  tempo  stabilito,  gli  eredi  dell’enfi- 
teuta  ne  godono  per  tutto  il  tempo  che  rimane. 

L’enfiteuta,  essendo  proprietario,  può  rendere,  alienare,  cambiare, 
o ipotecare  il  fondo,  ma  non  può  accordare  maggior  diritto  di  quello  che 
gode,  e quando  spira  il  tempo  della  concessione  , termina  anche  il  di* 
ritto  dell’acquirente;  resoluto  fure  danti: , resolvitur  etjus  accipientis. 

Quelli  che  non  possono  alienare  non  possono  nemmeno  dare  una 
cosa  a titolo  d’enfiteusi  perpetua  o a tempo. 

Le  Chiese  e le  comunità  non  possono  fare  enfiteusi,  se  non  colle  so- 
lennità prescritte  per  P alienazione  dei  loro  beni  ; si  sostiene  del  pari  che 
non  possano  fare  enfiteusi  perpetue,  ma  solamente  per  il  corso  di  99  an- 
ni al  più.  V.  Alienazione. 

La  contribuzione  o canone  enfiteutico  è talmente  proprio  dell’es- 
senza di  questo  contratto,  che  se  non  vi  fosse  una  riserva,  non  si  po- 
trebbe chiamare  enfiteusi. 

Non  può  l’enfiteuta  domandare  una  diminuzione  dell’annuale  con- 
tribuzione per  causa  di  sterilità,  perchè  la  pensione  enfiteutica  è piutto- 
sto una  ricognizione  del  dominio  diretto,  di  quello  che  una  misura  preci- 
sa dei  frutti. 

Non  è lecito  all’enfiteuta  di  deteriorare  i fondi,  nè  di  cangiarne  la 
superficie,  di  modo  che  il  valore  ne  sia  minorato  ; così  pure  non  può 
convertire  in  terra  da  lavoro  ciò  che  è boschivo',  ma  può  bensì  egli  ta- 
gliare gli  alberi  grandi  e vecchi , che  si  ritrovano  in  istato  ed  età  da  es- 
ser tagliati  durante  il  tempo  della  sua  affittanza;  V.  CorbuL  de  caus. 
priv.  ob.  deter.  n.  a ,*  Surd.  decis.  78. 

Non  può  l’enfiteula  distruggere  le  fabbriche  che  ritrovò  latte,  a nem- 
meno quelle  eh’  egli  era  obbligato  a lare , ma  se  volontariamente  ne  fece 
qualcheduna,  può  nel  corso  della  sua  affittanza  disfarla,  purché  ciò  pos- 
sa fare  senza  danno  del  fondo. 

La  lesione,  qualunque  ella  sia,  non  è già  un  motivo  di  restituzione 
contro  l’enfiteusi,  eccettuate  quelle  che  riguardano  la  Chiesa,  i minori, 
che  possono  esser  corrette,  quando  la  lesione  è enorme. 

I frutti  di  un  fondo  enfiteutico  possono  esser  sequestrati  e venduti, 
come  gl’  immobili,  a richiesta  dei  creditori. 

Iu  fatto  di  enfiteusi,  la  tacita  ricooduzione  non  ha  luogo. 
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L’ enfiteuta  non  può  prescrivere  il  fondo  enfiteutico  perchè  non  può 
cambiare  la  causa  del  tuo  possesso,  ma  può  pretcròere  però  i frutti  de- 
corsi del  tuo  censo. 

Tutte  le  riparazioni,  tanto  grosse  che  minute,  sono  a carico  dell’eo- 
fiteuta  durante  il  tempo  della  tua  affittanza. 

Egli  è pure  obbligato  a sottostare  a tutti  i pesi,  quali  sono  le  deci- 
me, i censi,  i campatici  ecc. 

Terminato  il  tempo  stabilito  alla  durata  dell' enfiteusi,  l’ enfiteuta  o i 
suoi  eredi  debbono  restituire  i luoghi  in  buono  stato,  ad  eccezione  delle 
fabbriche  che  volontariamente  hanno  costruite,  poiché  non  possono  esser 
obbligati  a {-istaurarle,  ma  non  possono  demolirle  al  termine  dell’enfiteusi, 
trasportandone  i materiali,  dimandarne  le  spese  nè  obbligare  con  questo 
pretesto  il  direttario  a prolungare  l’enfiteusi,  sia  per  la  totalità  di  ciò 
che  vi  era  compreso,  sia  anche  per  U godimento  di  quelle  fabbriche;  in 
questo  caso  superficie*  solo  cedi t. 

Se  il  fondo  dato  in  enfiteusi  perisce  totalmente,  come  se  per  esem- 
pio, si  trattasse  di  una  casa,  che  venisse  intieramente  rovinata  da  una 
forza  superiore,  in  tal  caso  l’ enfiteuta  è liberato  dalla  pensione. 

Egli  può  anche,  facendo  cessione  del  fondo,  farsi  liberare  in  giudicio 
dalla  pensione,  quantunque  si  fosse  personalmente  obbligato  al  pagamen- 
to di  questa  pensione,  e vi  avesse  ipotecati  tutti  i suoi  beni,  l’obbligazion 
personale  in  questo  caso  essendo  accessoria  all’ipotecaria;  V.  Thesaur. 
dee.  io.  n.  3;  \.ff.  si  ager  vectigalis,  id  est  emphyieulicarius,  petatur; 
Cod.  de  jure  emphyteutico. 

Il  contratto  d’enfiteusi  in  Venezia  è soggetto  alla  notificazione,  ac- 
ciocché il  contraente  possa  avere  la  sua  cauzione  sino  dal  tempo  della 
notificazione;  L i5a3  ra  Mag.y  A 1611,  la  Man. 

Oltre  l’enfiteusi  fondaria,  della  quale  abbiamo  sinora  parlato,  avvi 
anche  la  pecuniaria,  ossia  quel  contratto  col  quale  si  concede  denaro  ad 
uso.  V.  Livello. 

L’enfiteusi  formata  col  patto  di  esser  rinnovata  di  ventinove  in  ven- 
tinove  anni,  si  dice  perpetua,  nè  finisce  col  terminare  degli  anni  39,  ma 
il  padrone  è tenuto  a rinnovarla  nello  stesso  modo,  come  è stata  latta 
Tinvestitura;  Gratian.  discept.for.  cap.  707.  num.  18;  De  Lue  de  em- 
pftyl.  disc.  3;  il  che  si  deve  intendere  quando  fu  concessa  sin  dal  princi- 
pio io  perpetuo  col  patto  suddetto,  e se  l’ enfiteuta  domanderò  l’investi- 
tura nel  tempo  stabilita;  Durati,  dee.  4«a. 
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Terminala  f enfiteusi,  il  padrona  è tenuto  per  equità  a rinnovare 
l’investitura  agli  agnati  discendenti  dall’ ultimo  defunto,  e con  l’ ordine 
delle  successioni  ; Calai,  consti.  1 q n.  §.  lib.  I.  ; Allograd.  Cora.  5. 
n.  34;  F ranch,  dee.  12  3. 

L’ enfiteusi  appartiene  ai  più  prossimi  dèi  defunto,  i quali  sono  com- 
presi nell’investitura,  e non  ai  più  prossimi,  del  primo  acquirente;  V. 
Roland,  cons.  1 00.  n.  16.  lib.  1 ; De  Lue.  de  emphyt.  dite,  a 5. 

Nella  generale  obbligazione  ed  ipoteca  dei  beni  si  comprende  anche 
l’enfiteusi,  e l'ipoteca  dura  per  tutto  il  tempo  che  può  durare  l'enfiteusi; 
Clar.  §.  emphy.  q.  1 8 ; Tiraquell.  de  retracL  corto.  §.  3.  glos,  1 j Salgali. 
Lalyrinl.  Credit,  pari.  3.  /».  1.  a.  tra.  a.  j noo  e«n .ehmimk/ 

L’ erede  deli’enfileuta  non  può  esser  dichiarato  decaduto  dall’enfi- 
teusi per  motivo  dell’alienazione,  o per  non  emersi  pagato  il  canone, 
quando  non  venga  provato  eh’  egli  abbia  avuto  Uua  precisa  scienza,  che 
la  cosa  era  euGteutica ; Gralian.  discept.  cap.  fi33.  nu.  18  ; De  Lue.  de 
entpky.  disc.  45.  n.  6 ; Rat  Rom.  in  appendic.  puri.  1 1 . ree.  dee.  36 1 • 
Terminata  la  linea,  fi  enfiteusi  ritorna  al  padrone  diretto,  nè  pana  di 
regola  agli  eredi  estranei;  Altrog.  cons.  9.  lib.  a. 

Nella  rinnovazione  delle  enfiteusi  si  paga  una  certa  contribuzione  det- 
ta lauderaio  o caposoldo.  V.  Lamierino. 

Equità.  L 'Equità  in  generale  è una  virtù,  colla  quale  rendiamo  ad 
ognuno  ciò  che  giustamente  gli  appartiene,  a norma  delle  differenti  cir- 
costanze, nelle  quali  ogni  persona  può  essere,  rappòrto  a noi,  ed  alle  leg- 
gi della  società. 

Si  confonde  alle  volte  fi  equità  colla  giustizia  ; ma  questa  sembra  piut- 
tosto stabilita  per  ricompensare  o punire,  a norma  delle  leggi  o regole 
stabilite,  di  quello  che  In  proporzione  delle  circostante  variabili  d’ un’  u- 
zione.  Per  tal  ragione  gl’inglesi  hanno  una  corte  di  equità  per  temperare 
la  severità  delle  paróla  della  leggere  per  esaminare  l’affare  che  vi  è por- 
tato, unicamente  colle  regole  dell’equità  e della  coscienza.  Questo  è uno 
dei  migliori  stabilimenti  deli’  Inghilterra,  e dei  piò  degni  di  esser  imitati. 
' L’interesse  dei  Principe  infatti,  ed  il  suo  «more  pei  popoli,  che  lo 
obbliga  a prender  cura,  onde  don  venga  fatta  cosa  alcuna  nel  suo  Stato 
contraria  a)  ben  comune,  esige  del  pari,  ch’egli  raddrizzi « corregga  ciò 
che  può  estere  offensiva  allo  stesso  bene.  " •» 

Qoiudi  l’ equità,  presa  in  questo  senso  particolare,  è una  volontà  del 
Principe  disposta  dalle  regole  della  prudenza  a corregger  ciò  che  si  tro- 
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va  in  una  legge  del  suo  Sialo,  o in  un  giudicio  civile  del  Magistrato  sta- 
bilito dai  suoi  ordini,  quando  le  cose  vi  sono  state  regolate  diversamente 
da  quello  che  ricercherebbe  la  vista  del  l>en  comune  nelle  circostanze  pro- 
poste; poiché  spesso  avviene,  che  servendosi  la  legge  di  espressioni  ge- 
nerali, o essendo  tale  la  debolezza  dello  spirito  umano,  che  impedisce  ui 
legislatori  di  prevedere  tutti  i casi  possibili,  i governatori  dello  Stato  si 
allontanano  dal  fine,  a cui  tenderebbero  sinceramente. 

L1  amor  del  comun  bene  esige  dunque  in  tal  caso  che  i legislatori 
medesimi , dopo  aver  esaminate  dappresso  le  circostanze  del  caso  con- 
creto, meglio  che  non  abbiano  potuto  fare  vedendolo  da  lontano,  correg- 
gano colla  equità  ciò  che  dapprima  avevano  stabilito  per  regola,  e ciò  in 
grazia  della  cognizione  più  perfetta  che  hanno  delle  cose  soggette  ai  loro 
occhi.  V.  Clemenza. 

Un  giudicio  favorevole  trae  la  sua  intiera  autorità  dalla  legge  natu- 
rale, quando  si  pronuncia  eoo  col  rigore,  ma  con  un  equo  temperamen- 
to, e per  conseguenza  questa  legge  naturale  è la  vera  sorgente  dell’  equi- 
tà, degna  di  tutta  la  nostra  atteuzione. 

Oltre  l'uso  importantissimo  dell'equità  nella  correzione  delle  leggi 
civili,  e quando  si  tratta  di  fare  tali  leggi,  ella  è di  estrema  necessità  nei 
casi  nei  quali  tacciono  le  leggi  civili,  e in  una  parola,  nella  pratica  di  lutti 
i doveri  degli  uomini  l’uno  verso  l’altro,  dei  quali  ella  è la  regola  e il  fon- 
damento ; Calvin,  de  cequit.  V.  Giustizia. 

Erede.  L ’ crede  in  generale  è quello,  che  succede  in  tutti  i beni  ed 
azioni  del  defunto.  Quindi  eredità  si  chiama  la  successione  nel  gius  uni- 
versale, ossia  in  lutti  i diritti  del  defunto;  l.  hccreditas ff.  de  rcg.jur;  Tu - 
scìi.  liti.  H conci.  36. 

Vi  sono  anche  gli  eredi  ebe  succedono  soltanto  in  alcuni  beni,  quali 
sono  gli  eredi  particolari,  gli  eredi  dei  mobili  ecc.;  così  pure  vi  sono  delle 
azioni  talmente  personali,  che  non  passano  dal  defunto  nell’erede. 

Gli  eredi  sono  di  varie  specie.  Primieramente  vi  sono  gli  eredi  detti 
ab  intestalo,  o legittimi , e sono  quelli  che  dalla  legge  vengono  chiamati 
alla  successione,  e ciò  ha  luogo  quando  il  defunto  non  fece  testamento, 
oppure  fece  un  testamento  invalido.  V.  Successione.  L’erede  testamen- 
tario è quello  che  fu  istituito  per  testamento,  e si  chiama  cosi  per  distin- 
guerlo dall’erede  ab  intestato , e dall’erede  in  forza  di  un  contratto,  co- 
me per  donazione  tra  vivi,  il  quale  si  chiama  anche  erede  istituito. 

Gli  eredi  necessari»  erano  appresso  i Romani  gli  schiavi  istituiti  ere- 
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A dai  loco  padroni,  cbe  nominandoli  erodi,  lasciavano  ad  essi  nel  tem- 
po stello  la  libertà;  ai  chiamavano  necessarii,  perchè  venendo  istituiti 
dovevano  necessariamente  accettare,  oè  potevano  rìnonaiare  all’  eredità, 
quantunque  essa  fosse  aggravata  da  debiti.  V.  Servi. 

Gii  eredi  som  e necessari!,  sui  et  necessarii,  appresso  i Romani  era- 
no i figliuoli  o nipoti  del  defunto,  che  vivevano  sotto  la  di  lui  potestà  al 
tempo  della  sua  morte.  Si  chiamavano  sui , perchè  erano  come  propri! 
e domestici  del  defunto , ed  in  certo  modo  proprietari*  presuntivi  dei  di 
lui  beni;  si  chiamavano  anche  necessari!,  perchè  secondo  la  legge  delle 
dodici  Tavole  erano  obbligati  a rimanere  eredi , nel  che  erano  simili  ai 
servi.  Avevano  essi  coi  mata  dell’ autorità  del  pretore  il  beneficio  di  po- 
tersi astenere  dalla  successione,  e con  questo  messo  divenivano  eredi  vo- 
I ontani.  Quindi  venne  il  beneficio  della  legge  e dell’  inventario  introdot- 
to in  sollievo  di  tali  eredi. 

Perciò  presentemente  gli  eredi  sono  tutti  volontarii ; V.  §.  I . et  a. 
Imi.  de  hcered.  qualil  ; L in  suis  ff.  de  liberis  et  postum.  hcered.  insiìt .,  5. 
1.  insti!,  quii us  ex  caus.  manum.  non  licei,  et  tit.  de  hcered.  qualit.  et 
diffbren.  V.  Accettazione,  Beneficio. 

Anche  in  Venezia  i figliuoli  sono  eredi  necessarii  dei  padri,  per  lo 
meno  nella  terza  parte  dell'eredità,  cioè  nella  legittima,  oè  il  padre  può 
diseredare  il  figliuolo  per  alcuna  ragione,  cioè  privarlo  di  questa  legitti- 
ma, se  non  nel  caso  che  questi  gli  avesse  posto  le  mani  sdosso  per  of- 
fenderlo ; Stal.  Ven.  lib.  4.  cap.  36.  V.  Disereduzione,  Legittima.  Se  per 
ingiusta  cagione  taluno  venga  diseredato,  può  querelare  il  testamento  al- 
P Auditor  Vecchio. 

Erede  fedecommessario  è quello  al  quale  l’  erede  gravato  di  fede- 
commesso  è obbligato  a trasmettere  P eredità,  nel  tempo,  e con  le  con- 
dizioni stabilite  dal  testamento;  V.  F ed ecom messo. 

Erede  diretto  è quello  cbe  succede  per  liuea  diretta,  quali  sono  t 
figliuoli,  i nipoti,  e gli  ascendenti,  ed  in  questo  senso  sono  opposti  ai 
collaterali.  Eredi  estranei  appresso  i Romani  si  chiamavano  tutti  gli  ere- 
di, cbe  noo  erano  eredi  necessarii,  come  i servi,  oè  eredi  suoi  e necessa- 
rii, come  i figliuoli  del  defunto  che  si  ritrovavano  sotto  la  di  lui  podestà; 
gli  eredi  estranei  erano  io  libertà  di  accettare  0 ripudiare  l'eredità,  non 
così  i necessarii  ; V.  Ecceteri  3.  Inst.  de  hcered.  qual.  Gli  eredi  estranei, 
dice  il  nostro  Statuto  lib.  1.  cap.  4-,  sono  quelli  che  uou  sono  della  pro- 
le, o della  lioea  di  quello  dal  quale  vengono  istituiti  eredi. 
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Postumo  si  chiama  quello  che  è nato  dopo  la  morte  del  defunto  de 
cujus  bonis,  ma  che  era  di  già  concepito  al  momento  io  cui  si  è aperta 
la  successione.  V.  Postumo. 

Se  alcun  istituisce  eredi  quelli  del  suo  sangue,  in  tal  caso  s’intende 
che  i maschi,  sono  eredi  di  tutti  i beni  stabili,  e le  femmine  hanno  parte 
nei  mobili.  Quando  poi  un  estraneo  nominerà  i suoi  eredi,  allora  ven- 
gono  per  eguali  poraioni  tanto  i maschi  che  le  femmine,  cosi  nei  mo- 
bili che  negli  stabili  ; Stat.  Ven.  lib.  6 c.  55. 

Rapporto  agli  eredi  ed  all’eredità,  veggansi  Thor.  comperi,  decit. 
verb.  Hceres,  H (eredi tas.;  Fontan.  Bibliot.  legai;  De  Lue.  in  indie.  ge~ 
ner.  verb;  Hcereditas,  et  Hceres. 

Gli  eredi  sono  obbligati  al  pagamento  delle  cinque  per  cento,  ossia 
delle  acque,  eccettuati  quelli  che  si  ritrovano  Dei  gradi  dalle  leggi  stabi- 
liti. V.  Acque  pagamento. 

L’ obbligazione,  che  contrae  un  maggiore  divenendo  erede  è irrevo- 
cabile; I.  qui filiabus  §.  qui  semel  ff.  de  adq.  hcered;  De  Lue.  de  legilim. 
disc.  1 3.  num.  8;  perciò,  quand’  anche  egli  si  spogliasse  in  seguito  dei  be- 
ni, rimane  soggetto  ai  pesi  della  successione,  e quegli  che  dopo  d’ aver 
accettato,  rinunzia  in  favore  di  un  altro,  aliquo  dato } è riguardato  co- 
me un  erede  che  vende  i suoi  diritti  successivi. 

L’ obbligazione  dell’erede  è universale,  e si  estende  a tutti  i diritti 
attivi  e passivi  del  defunto.  £ anche  indivisibile , poiché  ogni  erede  non 
può  accettare  la  successione  per  parte,  erinunziarvi  per  il  rimanente;  V. L 
Titia,  cum  testamento  35.  §.  qui  in  vita  gloss.ff.  de  leg.  3.  V.  Accettazio- 
ne, Beneficio  di  legge  ed  inventario. 

L’’erede  è riputato  tale  dal  momento  della  morte  di  collii  al  quale 
succede.  Vi  sono  degli  eredi  chiamati  dalla  legge,  ed  altri  dal  testameo- 
to;  quando  sono  molti  chiamati  in  concorso,  senza  che  sia  Basata  la  lo- 
ro porzione,  succedono  in  parti  eguali. 

Ogni  persona  può  esser  erede  in  virtù  della  legge,  o del  testamen- 
to che  la  chiama  purché  non  abbia  in  sé  medesima  qualche  causa  d’in- 
capacità. 

I figliuoli  nati  morti  non  sono  capaci  di  succedere,  ma  quelli  che  vis- 
sero, anche  per  un  sol  momeoto,  sono  capaci  di  avere  le  successioni  a- 
perte  nell’  intervallo  dalla  loro  nascita  alla  loro  morte. 

I bastardi  non  possono  esser  eredi  ab  intestato , ma  possono  essere 
istituiti  eredi  per  testamento.  Non  è così  dei  religiosi  professi,  e delle 
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persone  condannate  a qualche  pena  «he  porta  morie  civile,  la  quale  non 
sono  piò  capaci  di  annessione.  Non.  possono  esser  istituiti  eredi  i sangui- 
narli, i perduelli,  gli  appostati,  le  compagnie  e corpi  non  approvati  dal 
principe,  i mendicanti,  che  non  possono  aver  proprietà  alcuna. 

Vi  sono  molle  cause  per  Ib  quali  l’erede  è riputato  indegno  di  suc- 
cedere, cioè  quando  abbia  attentato  alla  vita  di  quello  di  cui  era  I1  erede 
presuntivo,  ovvero  avuto  abbia  qualche  parte  nella  morte,  quando  ciò 
non  fosse  per  sola  negligenza;  se  attenta  al  di  lui  onore;  se  dopo  il  te- 
stamento insorgesse  tra  il  testatore  e l’erede  da  esso  istituito  qualche  ini- 
micizia capitale  di  tal  sorte,  che  possa  far  presumere  un  cangiamento  di 
volontà  per  parte  del  testatore*,  se  Perette  non  avrà  procurata  la  ven- 
detta della  morte  del  testatore;  •’  egli  di  nascosto  e vivente  il  testatore  fa 
tratti  sull’  eredità,  se  ha  impedito  al  defunto  di  far  testamento,  finalmen- 
te, se  ha  prestato  il  suo  nome  per  un  fedecommetso  tacito.  V,  Disere- 
dazione. 

Se  il  motivo  d’indegnità  non  sussiste  piò  al  tempo  della  morte  del 
defunto,  l’erede  non  è più  escluso;  come  sarebbe  per  esempio  se  dopo 
una  inimicizia  capitale  si  sia  riconciliato. 

Vi  sono  afouue  persone  che  non  possono  avere  eredi  propriamente 
detti,  ossia  ab  intestalo,  o per  testamento;  tali  sono,  i mòrti  civilmente, 
ed  i religiosi, 

1 bastardi  non. possono  aver  per  eredi  ab  intestala  se  non  s doro  fi- 
gliuoli nati  da  legittimo  matrimonio. 

Quelli  che  non  hanno  pareali  conosciuti  non  hanno  eredi  ab  in- 
testato. 

V erede  pub  adire  l’ eredità  quando  si  verifichino  i seguenti  requisi- 
ti: I.  Ch’egli  sia  uomo  libero  e suì  juris;  IL  Che  sia, di  sana  mente  ed 
intelletto;  HI.  Che  sia  maggiore  di  età;  IV.  Che  sia  successa  la  morte 
di  quello  cui  intende  di  succedere;  V.  Che  il  testamento  sia  valido,  se 
vuol  succeder  per  testamento,  oppure  sia  più  prossimo  se  vuol  succede- 
re ab  intestato',  VI.  Che  l’eredità  pervenga  ad  esso  puramente  e sempli- 
cemente, e non  sotto  condizione,  perchè  in  tal  caso  prima  dell’  eveoto 
di  questa  egli  non  potrebbe  conseguirla;  V.  Dart.  I.  i5.  palesi,  dinet-  in 
§.  i,  Lui.  de h#red.  qualit . et dif.  j Nicoli.  Elucu.  utrius.  jur.  lib. a.  là. 
19.  n.  ai.  . . • . 

I. diritti  annessi  alla  qualità  di  brade  sono  di  deliberare  se  accetterà 
la  successione,  .0  se  vi  riuunzicrà,  ed  iu  caso  di  accettazione  dell’  eredità. 
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di  conseguirne  i beni  : in  caso  Hi  rinunzia,  l’  erede  cessa' di'  godere  dei  di- 
ritti uniti  alla  qualità  di  erede.  L’ accettazione  piiò’fjrji  puramente  e sem- 
plicemente, ovvero col  beneficio  dell’inventario.  V.  Accettazione. 

L’erede  è in  piena  libertà,  quando  abbia  accettato,  di  vendere  o do- 
nare l’eredita,  e di  disporne  come  meglio  gli  sembra;  egli  la  trasmette 
anche  al  suo  erede,  quando  altrimenti  non  uè  abbia  disposto. 

Hanno  gli  eredi  tra  di  loro  molti  diritti  rispettivi,  quali  sono, di  poter 
domandare  la  divisione,  l’ obbligazione  «li  vicendevolmente  difendere  lo 
loro  parte,  il  diritto  di  accrescere,  e quello  di  obbligare  il  coerede  in  li- 
nea diretta  ad  unire  all’eredità  ciò,  che  ha  ricevuto  anticipatamente  dal 
corpo  dell’  eredità  stessa. 

Si  diviene  erede  col  mezzo  dell’  adizione  dell’  eredità , e questa  si  fu 
o prendendo  la  qualità  d’erede,  o prendendo  il  maneggio  dei  beni.  V. 
Ailizione. 

Gli  obblighi  dell’erede  in  generale  sono  di  soddisfare  agli  aggravii 
dell’  eredità,  quali  sono  i debiti,  i legati,  le  sostituzioni,  ed  i fedecommcssi. 

Se  il  defunto  ha  commesso  qualche  delitto,  non  è tenuto  l’erede  a 
portarne  la  pena  , quando  non  sia  una  perni  pecnuiaria  , alla  quale  sia 
stalo  condannatoci  defunto.  Gl’interessi  civili,  e poi  le  riparazioni,  si  pos- 
sono domandare  contro  l’erede,  quand’anche  non  vi  sia  stala  nè  con- 
danna, nè  azione  intentata  contro  il  defunto. 

L’erede  puro  e semplice  è tenuto  ai  debili  indefinitamente',  l’erede 
beneficiario  è tenuto  soltanto  fino  a quanto  possono  portare  le  forze  del- 
l’eredità; V.  Merlin,  decis.  497.  n.  i. 

Quando  gli  eredi  sono  molti,  ognuno  è tenuto  personalmente  per  la 
sua  parte  e porzione,  ed  ipotecariamente  per  l’intiero;  V.  Paul.  C/ui- 
stin.  ad  l.  municip.  tit.  16.  art.  Sj. 

Appresso  i Romani  era  necessaria  l’istituzione  dell’erede,  altrimen- 
ti cadeva  tutto  il  testamento,  e l’erede  nominato  in  una  data  parte  del- 
l’ asse  per  il  gius  di  accrescere  aveva  l’ intera  facoltà , per  la  ragione  che 
niuno  poteva  mancare  prò  parte  teslatus,  et  prò  parte  intestatili;  ma  in 
Venezia  è libero  a ciascheduno  di  nominare  gli  eredi,  o no,  e di  lascia- 
re una  parte  sola  con  testamento  , ed  in  tal  caso  P altra  passa  agli  eredi 
ab  intestato , non  avendo  luogo  il  gius  di  accrescere,  nè  la  necessaria  isti- 
tuzione e nomina  dell’erede.  V.  Accrescere-gius,  Asse. 

Eresi».  Eresia  è propriamente  una  opinione  e proposizione  falsa  in 
materia  di  religione , e contraria  a ciò  che  insegna  la  Chiesa  Romana  ; 

Tomo  I.  86 
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V.  Boss.  (il.  de  hard.  n.  i ; Bajard.  et  Clar.  §.  Heeresis  n.  i $ Deciart. 
traci,  curii  lib.  5.  c.  1 6;  Farin.  q.  1 78. 

Perchè  uno  si  possa  chiamare  veramente  eretico,  si  ricercano  molte 
cose,  cioè  che  sia  cristiano  e battezzato;  che  erri  scientemente  in  mate- 
ria di  fede:  che  sia  pertinace  nella  sua  opinione;  che  creda  alcune  cose 
in  religione,  ed  altre  le  nieghi;  finalmente  die  l’errore  consista  in  quelle 
cose  che  sono  sostanziali  in  materia  di  religione;  Simanc.  de  harrcs.  cap. 
3 1 ; Clar.  §.  hairesis. 

Quali  sieno  i delitti  che  mettono  in  sospetto  di  eresia,  seggasi  Thom. 
Hurtad.  resol.  moral.  pari.  1 , traci.  5. 

I sudditi  ortodossi  non  possono  dispensarsi  dalla  fedeltà  ed  obbedien- 
za che  devono  al  loro  sovrano,  quantunque  fosse  eretico,  secondo  la  dot- 
trina di  S.  Paolo. 

Essendo  l’eresia  un  delitto  contro  la  religione,  ne  appartiene  la  co- 
gnizione al  giudice  ecclesiastico  , per  dichiarare  quali  sieno  le  opinioni 
contrarie  a quelle  della  Chiesa,  e per  punire  con  pene  canoniche  quelli 
che  sostengono  i loro  errori  con  ostinazione.  I vescovi  possono  assolve- 
re dal  delitto  di  eresia. 

Ma  lo  stesso  delitto  è riguardalo  come  un  caso  dipendente  anche 
dal  giudice  secolare  , poiché  contiene  uno  scandalo  pubblico , può  pro- 
durre commozioni  popolari,  ed  altri  mali  che  turbano  la  religione  e lo 
stato;  per  tal  ragione  ne  spetta  pure  al  giudice  secolare  la  cognizione , 
anche  contro  gli  ecclesiastici  che  ne  sono  rei. 

Gli  eretici  sono  incapaci  di  posseder  heneficii:  l’eresia  in  coi  cade  il 
beneficiato  rende  vacante  il  beneficio  ipso  jure,  ma  non  già  ipso Jaclo, 
poiché  è necessario  un  giudicio  che  dichiari  il  beneficiato  come  ere- 
tico. 

I patroni  dichiarati  eretici  sono  esclusi  dai  diritti  onorifici  della  Chie- 
sa, ed  incapaci  di  godere  del  giuspatronato.  Non  si  ammettono  più  gli 
eretici  ad  alcun  ufficio;  V.  M.  Britlon  veri.  Fresia. 

E detestabile  però  il  principio  che  permette  di  mancar  di  fede  agli 
eretici.  Si  può  vedere  in  tal  materia  S.  Agosl.  Fpisl.  conira  Episl.  Ma- 
nichivi. Capii.  2.  et  3. 

Appena  l’eretico  ha  commesso  il  delitto  dell’eresia,  quantunque  sia 
ancora  occulto  , perde  il  dominio  e l’amministrazione  de’ suoi  beni  , nò 
può  alienarli , ed  in  caso  di  alienazione  il  fisco  può  rivendicarli;  Cabal. 
resol.  crimin.  cas.  2<)5;  Farin.  q.  190  ; Percgrin.  dejur.  fisci  lib.  3.  til. 
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io.  Quindi  la  confiscazione  de’  beni  è una  pena  coutro  gli  eretici;  V. 
Farin.  die.  q.;  Covarr.  ìib.  2.  var.  cap.  9.  n.  12. 

L’eretico  pubblico  dere  esser  astretto  a pubblicamente  abjurare,  ed 
in  caso  che  egli  nieghi  di  far  lo  soleone  abjura,  viene  condannato  a mor- 
te-, Menoch.  de  arbitr.  cas.  Farin.  q.  1 85.  §.  »3. 

L’eretico  poi  che  si  ravvede  ben  presto  del  suo  errore, e che  io  ab- 
jura pubblicamente , non  va  soggetto  alle  pene  ordinarie;  Alb.  in  cap. 
ad abolendam  §.  1 ,-  Menoch.  cap.  3^3.  n.  1 ,-  Farin.  q.  193. 

Rapporto  alle  pene  contro  gli  eretici  ostinati,  reggasi  Pichard.  pract. 
inst.  p. 3.  lit.  de  pcenis  omn.  delie I.  n.65.  Anche  i fautori,  difensori,  e pro- 
tettori degli  eretici  vengono  puniti  colla  scomunica,  sono  privati  dell’im- 
munità ecclesiastica  ecc.;  Bulla  Ccence  excommunicatione  1 ,el  cap.  ex- 
communicamus  §.  credenles  j V.  Farin.  de  hceresi,  q.  118.  n.  36,-  Pe- 
regr.  de  jur.  fise.  lib.  3.  lit.  10/  De  Lue.  misceli,  in  sum.  n.  1 8. 

Gli  eretici  e i loro  fautori  sono  riguardali  come  morti  civilmente,  e 
perciò  non  possono  far  testamento,  nè  possono  succedere  per  testamen- 
to, o ab  intestato,  sino  a tanto  che  non  hanno  fatta  la  debita  penitenza-, 
Farin.  q.  190.  §.  6,-  Zanchez  lib.  2.  cap.  24. 

Vengono  privati  gli  eretici  dell’ecclesiastica  sepoltura;  capii,  quicum- 
que  de  haeret.  in  6.  Si  può  procedere  contro  gli  stessi  anche  dopo  morti, 
citando  per  altro  i loro  eredi  e figliuoli;  Caren.  de  Offìc.  S.  Inquis.  pari, 
i.tit.  19. 

L’ufficio  della  S.  Inquisizione  in  Venezia,  composto  dal  nunzio  apo- 
stolico, dal  patriarca,  e dal  padre  inquisitore  domeuicano,coll’  intervento 
dei  tre  savii  assistenti  contro  l’ eresia,  veglia  continuamente  per  impedire 
qualunque  eresia,  e per  punirne  i colpevoli.  V.  Inquisizione. 

Esahibadob.  Questa  è una  delle  Magistrature  componenti  la  corte 
del  Doge.  Essa  riconosce  la  sua  istituzione  nell’anno  1204,  come  appa- 
risce da  una  cronaca  antica  manoscritta.  L’oggetto  della  sua  istituzione 
fu  di  sollevare  il  magistrato  del  Proprio,  al  quale  di  giorno  in  giorno  af- 
fluivano in  copia  gli  affari  civili.  Tre  principali  giurisdizioni  furono  alla 
stessa  concesse;  l’esame  dei  testimoni,  che  è una  delle  prove  legali,  dal 
qual  esame  appunto  prese  la  denominazione:  la  sottoscrizione  dei  con- 
tratti, perchè  possano  godere  dell’anzianità  sopra  i contratti  posteriori, 
pel  qual  effetto  fu  provvidamente  istituito  il  libro  delle  notificazioni , in 
cui  vengono  registrati  i contratti  tutti  di  beni  stabili  per  sicurezza  de’  con- 
traenti, per  evitare  le  occultazioni  dei  contralti  anteriori,  onde  impedir  le 
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bine  vendizioni  o i|>oleche.  V.  Notificazione.  Finalmente  fu  concessa  a 
questa  Magistratura  la  facoltà  tli  conceder  bolli  e sequestri,  cioè  interdetti 
a legge  sopra  le  rendite  e beni  mobili  dei  debitori;  e si  demandò  alla  me- 
desima la  materia  delle  prelazioni  per  sangue,  o per  compere  sopra  i be- 
ni immobili  di  Venezia  e del  Dogado.  V.  Bollo,  Sequestro,  Preloaione, 
Testimonio. 

Allo  stesso  Magistrato  si  fanno  i cogniti  dei  pegni , e si  vendono  al 
pubblico  incanto.  V.  Cognito,  Pegno. 

Perchè  sieno  rilevati  i testamenti  per  breviario,  si  produce  una  sup- 
plico allo  stesso  Magistrato;  V.  Stai.  V en.  Pratica,  c.  5.  V.  Breviario. 

Esazioke.  L'oggetto  principale  della  pubblica  economia  è la  esazio- 
ne dei  dazii,  delle  imposte,  tasse  ecc.,  dal  che  si  ritrae  ciò  eh' è necessa- 
rio per  supplire  ai  pubblici  bisogni,  a difesa  ed  a decoro  dello  stato.  Il 
maneggio  del  pubblico  denaro  è riservato  al  Senato,  cui  è demandata  la 
materia  economica  , ma  l’ esazione  è commessa  ad  alcune  Magistrature 
istituite  secondo  le  varie  qualità  dei  dazii  ed  imposte.  Queste  Magistra- 
ture dovevano  un  tempo  render  conto  della  loro  esazione  e del  loro  ope- 
rato al  collegio  dei  savii,  al  Pien  Collegio,  al  Senato,  ed  anche  ai  Dogi; 
ma  nell’  anno  1 6o4  fu  istituita  In  Magistratura  dei  tre  presidenti  alla  esa- 
zione del  denaro  pubblico,  dalia  quale,  quasi  da  comun  centro,  tutte  le 
sopradette  dovessero  dipendere,  onde,  quasi  in  un  sol  piano,  a colpo  d'oc- 
chio veder  si  potesse  l'intiero  sistema  dei  registri  dei  debitori , e della 
esazione.  Quindi  alla  Magistratura  stessa  si  diede  I’  autorità  espressa  so- 
pra tutti  gli  uflicii  di  esazione,  e sopra  tutte  le  cariche  sì  di  terra,  che  di 
mare,  non  meno  che  sopra  tutti  i ministri;  perciò  si  negò  a questi  l'adi- 
to a qualunque  carica,  senza  legale  attestazione  di  questo  Magistrato  di 
non  esser  debitori  pubblici.  Dal  che  derivò  l’ incombenza  ad  esso  com- 
messa di  presiedere  alle  vendite  degli  ufficii  dei  ministri  pubblici.  V.  Ca- 
riche, Vendite,  Denaro. 

L’  esazione  pertanto  dai  pubblici  debitori  è la  principale  giurisdizio- 
ne di  questo  Magistrato;  il  quale  perciò  ha  la  facoltà  di  rivedere  le  cas- 
se degli  ufficii  di  Venezia  , e di  domandare  qualunque  volta  gli  piaccia  i 
libri  e registri  dei  debitori  pubblici , che  si  trovano  presso  i varii  Magi- 
strati , di  provvedere  al  pagamento  delle  bollette  fallite  di  macina  e bia- 
de. Si  delegò  al  medesimo  nel  i636  la  presidenza  sopra  gli  usurpi  dei 
beni  pubblici.  V.  Debiti.  . . 

Per  la  sicura  esazione  del  pubblico  denaro,  con  varii  decreti  del  Se- 
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nato  si  ordinò  a questo  Magistrato  la  rendita  non  solo  dei  beni  dei  par- 
ticolari, ina  anche  di  quelli  delle  comunità  suddite  che  erano  debitrici 
delle  loro  tasse  ; cosi  pure  di  far  rendite  di  pubbliche  regalie,  il  tutto  nei 
casi  di  qualche  occorrente  urgenza. 

Esso  magistrato  finalmente  decide  le  quistioni  che  nascessero  in  oc- 
casione degli  acquisti  delle  cariche,  ufficii,  posti,  osterie  ec.  di  terra  fer- 
ma, e chi  volesse  domandare  taglio  di  quulche  vendita  ricorre  al  Pien 
Collegio. 

EsriuGii'DiciiLE.  L’  Estragiudiciale  è una  scrittura  privata , colla 
quale,  chi  pretende  qualche  cosa  urbanamente  avvisa  il  suo  avversario  , 
acciocché  volontariamente  accordi  quanto  vien  domandalo, per  evitare  la 
necessità  di  comparire  in  giudizio. 

Anticamente  i creditori,  prima  di  esercitare  le  loro  azioni  personali 
hi  giudizio,  dovevano  estro giudizinl mente  interpellare  i debitori  al  paga- 
mento, e all’adempimento  dell’ obbligo  assunto;  secondo  il  nuovo  dirit- 
to per  altro  ciò  non  fu  più  necessario;  /.  magnani  la.  cod.  de  contrah. 
et  com.  stip.  Nondimeno  ciò  si  pratica  anche  presentemente,  quando  si 
ha  qualche  quistione  con  persone  qualificate,  come  pure  quando  il  fi- 
gliuolo ha  qualche  azione  contro  il  padre,  la  moglie  contro  il  marito  ecc. 

Le  scritture  estragiudiziali  devono  esser  registrate  in  atti  di  pubblico 
notajo,  ed  intimate  alla  persona  cui  sono  dirette. 

Col  mezzo  di  lettere  del  Magistrato  del  Procuratore  si  trasmettono 
le  copie  delle  estragiudiziali  ai  reggimenti,  dove  abitano  le  persone  alle 
quali  sono  indirizzate,  acciocché  a queste  sieno  intimate. 

Estbarbo.  Varii  sono  i significati  di  questa  parola  nelle  leggi  civili; 
estranei  propriamente  si  chiamano  quelli  che  non  sono  della  prole,  uè 
del  sangue,  ma  sono  di  un’altra  discendenza;  Stal.  Ven.  lib.  1.  c.  4- 

Si  dicono  estranei  anche  quelli  che  nou  sono  soggetti  alla  podestà 
del  defunto;  /.  io.  §.  tilt.  ff.  de  leg.  Corri,  de J'uls.,  §.  3. inst.  deheer.  qual, 
et  dif.  Quando  questi  venivano  istituiti  eredi,  era  necessario  che  si  veri- 
ficasse in  loro  la  capacità  di  succedere  in  tre  tempi,  cioè  al  tempo  del  fat- 
to testamento,  al  tempo  della  morte  del  testatore, ed  a quello  dell’adizio- 
ne dell’eredità;  avevano  un  anno  di  tempo  per  deliberare  se  volevano 
adire  o ripudiare  l’eredità,  ma  Giustiniano  corresse  i disordini  in  tal  ma- 
teria coll’  invenzione  del  beneficio  della  legge  e dell’  inventario.  V.  Erede. 

Quando  gli  estranei  vengono  istituiti  eredi,  se  non  prendono  alcun 
matteggio  nell’eredità,  non  è necessaria  la  ripudia.  V.  Ripudia. 
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Si  dicono  estranei  anche  quelli  che  non  sono  della  stessa  provincia  o 
città-,  /.  7>.ff.  de  off . prensili.  Si  dice  estraneo  il  padre  adottivo  dopo  l’e- 
mancipazione^/. 55.  §.  ult.ff.de  rit.nuptj  V.  Tusch.  litt.  li.  Conci.  677. 

L’estraneo  il  quale  costituisce  la  dote  alla  donna  che  non  è in  sua 
potestà,  sembra  donare  alla  stessa,  purché  segua  il  matrimonio  ; /.  un.  §. 
accedit.  et  glos.  Cod.  de  rei  uxer.  ad. 

Gli  estranei  non  sono  capaci  della  enfiteusi  ecclesiastica,  se  non  per 
dispensa;  Cyriac.  conir . 692.71.  3o.  V.  Successione. 

Rapporto  agli  estranei,  veggansi  Coni.  Aug.  Fontan.  in  Bibliot.  le- 
gai. Pari.  4.  verb.  exlraneus ; De  Lue.  in  indie. 

Gspiljziore.  L’  Espilazione  dell’  eredità  è la  privazione,  in  tutto  o 
in  parte, degli  effetti  d’ una  eredità  giaceute,  cioè  non  ancora  appresa  dai- 
l’ erede.  Fa  d’uopo,  perchè  questa  privazione  sia  cosi  qualificala,  ch’el- 
la sia  fatta  da  qualcheduno,  che  non  abbia  alcun  diritto  alla  successio- 
ne; quindi  ciò  non  ha  mai  luogo  tra  coeredi:  /.  3.  ff.  de  susp.  tot.;  I.  2, 
§.  1 .ff.  expil.  hcered. ,-  /.  17.  Cod.  de J'ur. 

Questo  delitto  appresso  i Romani  era  detto  crimen  expilala:  hcere- 
dilatis,  e non  già  furlum,  perchè  essendo  giacente  l’eredità,  non  vi  è 
per  anco  persona  alcuna  a cui  si  possa  dire  che  sia  stato  fatto  il  furto; 
/.  16.  §.6 ■ ff.  de  poeti.  L’erede  non  è già  spossessato  degli  effetti  rapili, 
sino  a tanto  che  non  ne  ha  preso  il  possesso,  e per  questa  ragione  l1  azio- 
ne che  era  chiamata  aelio  furti,  non  aveva  luogo:  in  tal  caso  si  usava 
una  persecuzione  estraordinaria  contro  quello  ch’era  colpevole  di  que- 
sto delitto. 

Questa  azione  era  meno  grave  di  quella  chiamata  aelio  furti ; essa 
non  era  pubblica,  ma  privata  ; colui  che  la  intentava  non  agiva  che  per 
il  suo  interesse  particolare,  e non  per  la  pubblica  vendetta. 

Il  giudicio  che  veniva  pronunciato  era  però  infamatorio;  e ciò  per- 
chè questa  persecuzione  non  poteva  esser  intentata  se  non  contro  quelle 
persone,  contro  le  quali  si  avrebbe  potuto  intentare  l’ azione  di  furto,  se 
l’eredità  fosse  stata  appresa  ; perciò  questa  azione  non  aveva  luogo  con- 
tro le  donne  che  avevano  nascosto  qualche  effetto  dell’eredità  del  mari- 
to; vi  era  in  tal  caso  un’altra  azione  chiamata  actio  rerum  amolarum , 
e il  giudicio  non  era  infamatorio. 

La  pena  del  delitto  di  espilazione  dell’  eredità  era  arbitraria  appres- 
so i Romani,  come  lo  è anche  presentemente.  Oltre  la  restituzione  degli 
effetti  tolti,  e dei  danni  ed  interessi,  che  per  lo  più  Tengono  accordali  al- 
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l’erede,  il  derubatore  può  esser  condannato  ad  una  pena  afHittiva,  secon- 
do le  circostanze  e le  persone. 

L’erede  che  prende  per  se  qualche  effetto,  dopo  aver  ripudiata  l’ere- 
dità, può  esser  perseguitato  per  causa  di  espilazione  dell’  eredità  ; V.  ff. 
tit.  expilatce  hceredilatif. 

Esenzione.  L’ Esenzione  è propriamente  un  privilegio  accordato  dal 
Principe,  in  forza  del  quale  una  persona  non  va  soggetta  a quei  carichi  e 
pesi,  cui  per  legge  dovrebbe  soggiacere.  Quindi  vi  sono  le  esenzioni  dai 
dazii,  dalle  imposte,  dalle  decime,  dai  pesi  personali  ecc. 

Il  principe  suole  accordare  l’esenzione  a quelli  che  si  resero  bene- 
meriti verso  lo  stato  colle  loro  fatiche  riguardanti  il  pubblico  bene,  coi 
loro  servigi  continui  alla  patria  ecc.  E siccome  l’esenzione  produce  sem- 
pre una  diminuzione  del  pubblico  danaro,  la  cui  disposizione  è deman- 
data al  Senato  che  presiede  alla  pubblica  economia,  il  solo  Senato  può 
accordare  le  esenzioni  stesse  ; Decr.  6 Novembre  1 5oo. 

Siccome  il  procurare  I’  aumento  della  popolazione  è una  delle  viste 
principali  di  un  ben  regolato  governo,  dipendendo  dalla  stessa  la  felicità 
dello  stalo,  furono  io  tutti  i tempi  lavoriti  dalle  leggi  i mntrimonii,  e 
concessi  pritilegii  a quei  padri  di  famiglia  , che  si  trovano  circondati  da 
copioso  numero  di  figliuoli.  Anche  le  leggi  di  questo  sapientissimo  go- 
verno accordano  alcune  esenzioni  a quei  padri  di  fumiglia  che  pro- 
vassero di  avere  dodici  figliuoli  tutti  maschi,  non  negando  per  altro  il 
privilegio  anche  quando  tra  i figliuoli  vi  fossero  delle  femmine;  /.  i653, 
37,  Giugno.  Non  solo  durante  la  vita  del  padre,  ma  furono  estese  le 
esenzioni  anche  per  dieci  anni  dopo  la  di  lui  morte,  cioè  sino  a tanto 
che  i figliuoli  potessero  essere  in  istalo  «li  procurarsi  il  loro  mantenimen- 
to; /.  1670,  1 1 Giugno.  Si  ordinò  per  altro  che  le  esenzioni  di  tal  sor- 
te si  debbano  intendere  per  il  solo  cnmpatico,  non  già  per  qualunque  al- 
tra gravezza  di  dazii;  Decr.  1746,  21  Maggio. 

Rapporto  alle  varie  esenzioni,  veggansi  .Egid.  de  Casiej.  Aiph.ju- 
rid.  verbi exemplio;  De  Lue.  in  indie,  gen.;  Fagnan.  super  Decr.  ; Tu- 
teli. liti.  E.  conci.  55  «.  V.  Immunità,  Privilegio,  Dispensa. 

Età.  La  parola  Età  in  diritto  si  adopera  per  dinotare  certi  periodi 
della  vita,  al  termine  dei  quali  un  cittadino  diviene  capace  di  poter  far 
certi  atti,  di  possedere  certe  dignità,  impieghi  ecc. 

Varie  sono  le  opinioni  degli  autori  quanto  alla  divisione  delle  diver- 
se età;  la  più  comune  per  altro  si  è quella,  che  divide  l’età  dell’uomo 
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nell’  infamia,  puerizia,  pubertà,  gioventù,  virilità,  e vecchietta  ; V.  Zac* 
eh.  qu.  medie,  legni,  lib.  t.  tit.  1 ; Pac.  Jord.  luctibr.  voi.  a.  lib.  io. 
tit.  ao. 

La  prova  dell’età  si  fa  col  mezzo  dei  registri  battesimali,  o col  con* 
fronto  dei  medesimi;  in  mancanza  per  altro  di  tali  registri,  si  può  prova* 
re  l’età  anche  per  congetture  ed  indizii,  per  testimonii,  ed  anche  dietro 
l’aspetto  della  persona,  l’asserzione  dei  genitori  ecc.  V.  Zacch.  tom.  a. 
dee.  65,  76;  De  Lue.  de  alien,  disc.  60.  n.  ia.,  dejudic.  disc.  3o.  n.  9. 

L’età  maggiore  o minore  non  si  presume,  ma  si  deve  provare  dal» 
l’allegante;  V.  Bar  tot.  in  l.  celale  jf.  de  minor;  Menoch.  lib.a.prarsum. 
So;  Mas  card,  de  probat,  verb.  celas , etverb.  minorilas  conci.  io6a. 

L’ infanzia  dura  sino  agli  anni  sette  ; 18.  C.  de  jur.  delib.;  l’età  pu* 

pillare  dura  sino  ai  quattordici;  /.38.  ff.  de  minor.;  I.  16 .ff.de  jur. fise. 
Eravi  per  altro  una  differenza  tra  i maschi  e le  femmine;  poiché  nei 
maschi  la  pubertà  era  fissata  agli  anni  quattordici,  e nelle  femmine  ai  do* 
dici;  V.  De  Lue.  conjlicl.  observ.  pr.  Per  le  Venete  leggi,  anticamente 
l’età  legittima,  ossia  il  compimento  dell’età  pupillare,  era  l'età  degli  an* 
ni  dodici,  tanto  nei  maschi  quanto  nelle  fémmine;  Stai.  Ven,  lib.  a.  cap. 
1.  Ma  con  posteriori  leggi  si  ordinò,  che  i maschi  dovessero  avere  l’età 
di  anni  quattordici,  e le  femmine  di  dodici,  quando  vogliano  uscire  di 
tutela;  Cor.  Cicogn.  1.  i586,  14  Settembre.  V.  Tutela,  Minore,  Fem- 
mina. 

Quando  poi  alla  capacità  di  contrar  matrimonio,  si  ricerca  nei  ma- 
schi 1’  età  di  anni  quattordici,  e di  dodici  nelle  femmine;  gloss.  Inst.  de 
nupt.  verb.  pubercs,  et  verb.  viri  potenles;.  Tusch.  Hit.  E.  conci.  336,* 
Paul.  Zacch.  qu.  med.  leg.  lib.  1. 1.  1,  qu.  4-  6.  9.  toni.  a.  L’età  più  con- 
veniente per  altro  è quella  degli  anni  dieciotlo;  Velia  disserl.  a . n.  a ; 
quando  però  la  malizia  non  superi  l’ età,  nel  qual  caso  non  si  può  limi- 
tare tempo  alcuno;  V.  De  Lue.  disc.  l\\.  n.  iS.  de  malr.  in  sum.  n.  19. 
V.  Matrimonio. 

Per  agir  civilmente  in  giudizio,  si  ricerca  l’età  di  anni  dieciotto,  la 
quale  dicesi  età  legittima  ; V ella  loc.  cit.  Ciò  si  osserva  anche  per  le 
nostre  leggi,  quando  i figliuoli  pupilli  rimasero  orfani  ; Stal.  V en.  lib.  1 . 
cap,  38.  Per  altre  leggi,  arrivati  i pupilli  all’età  di  anni  sedici,  e le  fem- 
mine ai  quattordici,  si  sciolgono  dalla  tutela,  cioè  si  rendono  indipenden- 
ti dai  tutori,  e capaci  di  agire  anche  in  giudizio.  V.  Tutela,  Maggiore. 

Nei  contratti  coi  quali  si  preudono  denari  a censo  vitalizialmente,  cioè 


Digitized  by  Google 


ETÀ  689 

durante  la  vita,  »i  suole  osservare  ed  attendere  l'età  della  persona  che  dà 
i denari  medesimi,  cosicché  in  proporzione  della  età  medesima  suole  cre- 
scere o diminuire  il  prò.  Quindi  le  nostre  leggi  stabiliscono  che  non  si 
possa  esiger  piu  del  dieci  per  cento  quando  la  persona  che  investe  non 
arriva  agli  anni  trenta,  nè  piò  del  dodici  quando  arriva  all'  età  degli  anni 
sessanta,  nè  finalmente  più  del  quattordici  dai  sessanta  in  su;  /.  1640,  tz 
Mano.  L’alterazione  per  altro  introdotta  nel  valor  delle  monete , e la 
scarsezza  del  denaro  ristrinse  maggiormente  le  condizioni  della  stessa 
legge;  V.  De  Lue.  de  donat.  disc.  54-  ri.  1 4-  V.  Vitalizio. 

L'età  ricercata  nei  teslimonii  che  dej>ongono  in  favore  di  una  con- 
suetudine immemorabile,  è di  anni  54,  dovendo  essi  deporre  di  aver  coi 
loro  occhi  veduto  da  quaranta  e piò  anni  essersi  osservata  una  tal  cosa  ; 
V.  Ludovis.  cum  Beltram.  decis.  298. 

Gli  affari  di  questa  Serenissima  Repubblica  sono  amministrati  dai 
nobili  capaci  al  Maggior  Consiglio;  e perchè  sieuo  maneggiati  con 
quella  maturità  e senno  che  meritano,  furono  determinate  le  varie  età, 
che  secondo  l’importanza  delle  incombenze  fossero  le  piò  convenienti. 
Perchè  i nobili  possano  avere  ingresso  nel  Maggior  Consiglio  , si  ricerca 
l'età  di  anni  2 5,  oppure  di  soli  venti  compiuti,  quando  l’individuo  ven- 
ga estratto  nel  giorno  di  S.  Barbara;  /.  1 549?  *4  Duglia.  Nel  che  si  deve 
avvertire  per  regola  generale,  che  ogni  qual  volta  si  parla  di  prova  di  età 
e di  anni,  s’intendono  sempre  compiuti  dal  giorno  della  nascita,  e non 
già  principiati; /.  i5o6,  io  Ottobre.  V.  Maggior  Consiglio. 

Siccome  la  giudicatura,  tanto  civile  che  criminale,  è una  delle  cose 
piò  importanti  dei  governi,  non  viene  aperto  l’adito  a qualunque  ma- 
gistratura di  prima  istanza  in  Venezia,  e reggenza  nelle  provincie  sud- 
dite a quei  nobili,  che  non  hanno  per  anco  compiuta  l’età  degli  anni  ven- 
ticinque; /.  1 3^5,  8 Aprile.  Ricercandosi  poi  piò  matura  età  in  quelli 
che  giudicano  definitivamente,  fu  stabilito,  che  nei  consigli  sovrani  di  XL 
sieno  collocati  quelli  che  hanno  passata  l’età  degl’ anni  trenta;  /.  1 3 3 4 , 
28  Maggio.  Pegli  onorevoli  e gravissimi  posti  per  altro  di  consigliere, 
del  Consiglio  di  X,  e savii  del  consiglio,  venne  determinata  l’età  degli  an- 
ni quaranta,  come  la  piò  atta  per  accudire  ad  affari  di  tanta  importan- 
za e di  personale  esercizio.  Vengono  per  altro  eccettuati,  ed  abilitati  per 
anni  due  gli  ambasciatori,  i capi  da  mar,  e quelli  che  avranno  fatto  due 
reggimenti;  /.  1640,  27  Mano. 

L’età  prescritta  per  i Senatori  è quella  degli  anni  trentatrè,  non  po- 
Tomo  I.  87 
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tendo  formar  parte  del  Consiglio  di  Pregadi  o sua  aggiunta  quelli  che  a 
tale  età  per  anco  non  sono  arrivati; si  eccettuano  per  altro  gli  ambascia- 
tori ritornati,  i capi  da  mar,  e quelli  che  avessero  fatti  due  reggimenti  ; /. 

1 638, 20  Febbr .;  cosi  pure  i ritornati  dal  reggimento  di  Verona,  i quali  so- 
no dispensati  dall’età,  e possono  domandare  qualunque  onore;  /.  1708, 

1 3 Agosto.  Perchè  nel  Senato  non  intervengano  noliili  che  'non  abbia- 
no l’età  degli  anni  trenta,  si  ;proihisce  qualunque  elezione  alle  cariche 
ed  uffizii  della  repubblica  che  aprono  l’ ingresso  al  Seuato,  di  persone 
che  non  arrivarono  per  anco  a tale  età.  Si  eccettuano  nondimeno  i sa- 
vii  agli  ordini  in  seconda  muda,  i sopra-comiti,  che  avessero  armato  col- 
l’ obbligo  della  riserva,  e quelli  che  avessero  sostenuta  una  reggenza  da 
mar  o da  terra;  /.  i634,  27  Agosto. 

Vengono  sollevati  dalle  cariche  della  repubblica  quei  nobili,  che  per 
lungo  corso  di  anni  essendosi  impiegati  per  la  loro  patria,  sono  già  fatti 
ottnagennrii,  e degni  perciò  di  un  onesto  e tranquillo  riposo;  /.  1708, 

1 3 Agosto. 

La  prova  dell’età  si  fa  all'  uffizio  dell’  Arrogarla  dai  notaj  degli  Av- 
vogadori,  alla  qual  prova  debbono  esser  presenti  almeno  due  Avvogado- 
ri;  /.  1 5 16,  21  Aprile ; 1 4 4 3,  29  Giugno. 

Rapporto  alle  varie  età  che  si  ricercano  pei  giudici,  dottori,  avvocali, 
notaj  ecc.,  reggami  Sanfelic.  in  pax.  sect.  26  ; Pac.  Jordan,  lucub.  voi. 
2.  lib.  10.  tit.  20. 

Dalle  leggi  canoniche  vengono  stabiliti  i termini  dell’  età  per  poter 
ricevere  i varii  ordini  della  Chiesa,  i beneficii  ecc.  ; V.  Menoch.  de  arb. 
cas.  437j  Card,  de  Lue.  de  ben.;  Condì.  TridL  sess. 24,  25.  V. Dispensa. 

Evizione.  L’  Evizione  è la  privazione  che  soffre  un  possessore  della 
cosa  di  cui  era  in  possesso,  a titolo  di  vendita,  di  donazione,  di  legato, 
di  successione,  o altrimenti;  /.  69.  ^!  adSC.  TrebeU. 

Non  avvi  evizione  propriamente  delta,  fuori  di  quella  che  è fatta  col- 
l’autorità della  giustizia;  ed  ogni  qualvolta  taluno  è sposessato  di  un  tie- 
ne in  altra  maniera,  non  avvi  una  vera  evizione,  uia  una  molestia  di  fat- 
to ed  arbitraria.  V.  Fatto. 

Si  può  nondimeno  esser  anche  evitto  di  un  acquisto  col  mezzo  della 
ricupera  feudale,  gentilizia,  o convenzionale,  se  la  ricupera  c ben  fonda- 
la, e si  deve  in  tal  caso  acquietarsi  senza  aspettare  una  sentenza.  V.  Ri- 
cupera, Fedeconnnesso. 

L’azione  dell’ewziooe  è quella  colla  quale  si  domanda  dal  venditore 
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la  manutenzione  della  cosa  che  coll’evizione  abbiamo  perduto; /.  5 1* 
§.  2. , l.  56.  §.  1 I.  62.  §.  ull.ff.  de  cvìcl. 

U11  beneficiato  può  esser  anche  evitto  per  devoluzione. 

In  tal  materia  avvi  una  massima  di  diritto,  che  cioè,  quem  de  evictio - 
ne  tenet  actio , eundem  a gente  m repeìlil  exceptio. 

La  maggior  parte  dei  testi  del  diritto  che  parlano  dell’evizione  de* 
Tono  esser  applicali  alla  manutenzione.  V.  fjf.  de  evictionibus. 

F 

F.  La  doppia  f,  $ significa  per  abbreviazione  le  Pandette,  ossia  il 
Digesto.  Questo  è la  raccolta  dei  libri  dei  giureconsulti  Romani,  fatta 
per  ordine  di  Giustiniano  Imperatore  di  Costnntinopoli  : questo  Impera- 
tore chiamò  egualmente  questa  raccolta  collo  parola  Ialina  Digesto,  e con 
la  Greca  Pandette,  benché  questo  libro  sia  stato  scritto  in  Latino.  Quan- 
do si  chiama  questa  raccolta  Digesto,  si  cita  in  abbreviazione  colla  pri- 
ma lettera  della  parola  stessa,  cioè  D.  Quando  nei  paesi  Latini  si  vol- 
le usare  l’altra  denominazione,  e soprattutto  in  un  tempo,  in  cui  la  lin- 
gua Greca  era  sconosciuta , e gli  stampatori  non  avevano  per  anco  i 
caratteri  Greci,  si  adoperò  la  doppia  f,  ff,  essendo  questo  un  segno,  la 
parte  inferiore  del  quale  si  approssima  il  più  che  sia  possibile  a rappre- 
sentare la  lettera  vr  greca,  che  è la  prima  della  parola  waràfxra/,  cioè 
libri  che  contengono  tutte  le  decisioni  dei  giureconsulti.  Taleè  la  ragiona 
dell’uso  della  doppia  f,  impiegala  per  significare  le  Pandette  o Digesto, 
di  cui  si  citano  i varii  libri.  V.  Digesto. 

I ''accidia.  La  Falcidia  era  una  legge  appresso  « Romani , che  proi- 
biva di  lasciare  in  legati  più  dei  tre  quarti  dell’intero  asse,  dal  che  deri- 
vò la  quarta  falcìdia ; X.Oinot.  tit.  Inst.  de  leg.falcid.,  Cod.  ad  I.  falcid. 
Le  leggi  delle  dodici  Tavole  avevano  concessa  ai  testatori  la  libertà  di 
lasciare  i loro  beoi,  e di  disporli  in  legati  a loro  piacere;  ma  siccome  que- 
sta libertà  indefinita  parve  che  potesse  esser  causa  di  molti  inconvenien- 
ti, essa  fu  ristretta  da  molle  leggi.  La  legge  Furia  proibiva  di  lasciare 
con  legali  a qualcheduno  più  di  mille  scudi  d’ oro , mille  aureos  , sotto 
pena  della  restituzione  del  quadruplo  contro  il  legatario  che  avesse  rice- 
vuto di  più.  Non  essendo  per  altro  sufficiente  questa  precauzione  per  l’e- 
rede, la  legge  Voconia  proibivo  di  dare  al  legatario  più  di  quello  che  fos- 
se per  restare  all’erede  , e a tutti  quelli  che  erano  compresi  nella  nume- 
razione del  popolo,  d’istituire  erede  alcuna  femmina  o fanciulla  per  mag- 
gior somma  della  quarta  parte.  Poiché  poi  era  nondimeno  fucile  defrau- 
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dare  questa  legge,  Cajo  Falcidio  tribuno  del  popolo,  Del  tempo  del  trium- 
virato di  Augusto,  fece  una  legge,  ebe  fu  chiamata  dal  di  lui  nome  Fal- 
cidia, io  forza  della  quale  l' intero  patrimonio  d’un  defunto  dorerà  esser 
diriso  in  dodici  oncie  o parli , e si  proibirà  ad  ogni  testatore  di  lasciare 
in  legati  a qualcheduno  ultra  dodrantem , cioè  più  di  nove  oncie,  ovrero 
tre  quarte  parti  della  facoltà,  sia  che  un  solo  fosse  l'erede,  o fossero 
molti,  di  modo  che  la  quarta  parte  dei  beni  rimanesse  sempre  agli  eredi:, 
V.  Eusebius  in  Chron.  n.  igy oy  Isìdor.  lib.  5 elymol.  c.  5. 

La  falcidia  si  prende  sopra  tutti  i legati,  e fedecommessi  particolari, 
e sopra  le  donazioni  causa  morlis,  ed  anche  sopra  un  legato  di  usufrutto, 
Si  eccettua  il  testamento  del  soldato  che  è fatto  nel  campo , i legali  pii 
ecc.;  V.  Magon  dee.  Fior.  i3o;  Fachin.conl.  lib.  5.  cap.  ij;  De  Lue. 
de  legil.  disc.  34-  n.  1 o. 

Non  si  dà  per  altro  la  falcidia,  quando  non  sieno  prima  pagali  i de- 
biti:, i diritti  dotali  non  ri  sono  soggetti.  Non  si  getta  sopra  gli  altri  lega- 
ti ciò  che  non  ha  potuto  esser  dedotto  so|>ra  quelli  nou  soggetti  alla 
falcidia;  ciò  rimane  a pura  perdita  dell’erede. 

Secondo  il  diritto  delle  Pandette,  non  si  poterà  proibire  all’erede  la 
detrazione  della  falcidia , ma  pel  diritto  del  codice  ciò  fu  permesso. 

La  detrazione  della  falcidia  appartiene  all’  erede,  e non  al  legatario. 
L’erede  imputa  sopra  la  falcidia  ciò  solo  che  ha  avuto  in  qualità  di  ere- 
de, e non  ciò  che  ottenne  con  altro  titolo,  cioè  di  legato,  di  fedecommes- 
so,  di  prelegato. 

Per  rilevare  se  la  falcidia  sia  dovuta,  si  forma  una  mossa  di  tutti  i be- 
ni che  il  testatore  aveva  al  momento  della  sua  morte,  e si  conosce  te  i 
legali  eccedano  la  quarta  parte  dei  beni;  V.ff.  ad  l.  Falcid . y Cod.  lib. 
6.  til.  5o.  y Nov.  i.  c.  a.y  Nov.  i 19.  cap.  ay  Marlh.  de  success,  legai, 
pari.  4-  »8. 

Dalle  Venete  leggi  non  si  prescrive  cosa  alcuna  in  materia  di  falci- 
dia e di  detrazioni , poiché  i testatori  sono  in  piena  libertà  di  lasciare  la 
loro  facoltà  a piacere  in  legati,  senza  istituzione  di  erede  principale,  po- 
tendosi lasciare  le  proprie  facoltà  parte  con  testamento,  parte  senza  te- 
stamento, nè  avendo  luogo  la  massima  nemo  potest  prò  parte  testalus, 
et  prò  parte  inlestatus  decedere.  Gli  eredi  necessarii  soltanto  non  posso- 
no esser  intieramente  privati  della  facoltà  dell’  ascendente  in  linea  retta, 
e perciò  le  leggi  stabiliscono  ai  medesimi  la  loro  legittima  porzione  , la 
quale  ha  molta  similitudine  colla  falcidia.  V.  Legittima. 
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Fallito.  Il  Fallito  è quel  negoziante  o merendante,  che  non  si  tro- 
va in  istato  di  adempiere  agli  impegni  ed  obbligazioni  che  contrasse  re- 
lativamente al  suo  commercio  o negozio,  a motivo  dello  scompiglio  dei 
suoi  affari;  ciò  avviene,  quando  egli  non  paga  alla  scadenza  le  lettere  di 
cambio  che  ha  accettate,  quando  non  restituisce  il  denaro  a quelli  ai  qua- 
li egli  diede  le  lettere  che  sono  ritornate  in  protesto,  o quando  non  pa- 
ga i suoi  biglietti  nel  termine  prefisso  ; quindi  fallimento , o decolio  ho- 
norum , significa  mancar  di  fede  ai  suoi  creditori Marquard.  de  com- 
merc.  lib.  4-  cap.  8.  n.  3.  Perciò  il  fullito  si  può  dt-Gnire:  una  persona 
che  per  mala  fortuna,  per  mal  governo,  ovvero  parte  per  quella^  e par- 
te per  questo,  essendo  divenuta  impossente  a pagare,  si  ritirò  dalla  piaz- 
za mercantile;  Stracc.  de  decoctor.  p.  1 . n.  1 . 

Quindi  si  possono  distinguere  tre  sorta  di  falliti,  cioè  quelli  che  lo  so- 
no per  necessità,  quelli  che  lo  sono  per  malizia,  e quelli  che  furono  resi 
tali  per  necessità  insieme  e per  malizia.  I primi  sono  quelli  la  cui  rovina 
avviene  per  disgrazia,  come  per  un  incendio,  per  la  perdita  d’un  vascello, 
od  anche  per  imperizia  e negligenza, quando  non  vi  sia  mala  fede:  qui  for- 
iunte vitio,  vel  suo , vel  partim  fortunae,  partirti  suo  vilio,  non  solvendo 
factus  foro  cessit.;  Cic.  Philipp,  a. 

Il  fallito  per  malizia  è quello  che  si  allontana,  e fraudolentemente  na- 
sconde i suoi  effetti  per  far  perdere  ai  creditori  ciò  che  ad  essi  è do- 
vuto. 

Finalmente  i falliti  della  terza  specie  sono  quelli  che  in  forza  della  loro 
poca  attenzione  negli  affari  proprii,  essendo!  isi  unita  anche  la  cattiva  for- 
tuna, si  dovettero  ritirare  dalla  piazza. 

Esaminando  pertanto  l’ indole  di  tali  fallimenti,  si  rileva  che  i primi 
sono  realmente  degni  di  compassione;  poiché  contro  la  fortuna  avversa 
non  giova  nè  consiglio  nè  prudenza.  La  necessità  per  altro  del  fallimen- 
to, e la  nessuna  colpa  nel  medesimo  si  prova  col  far  vedere  che  un  ca- 
so fortuito  ne  fu  la  causa , e questo  caso  fortuito  si  può  ridurre  a due 
specie:  naturale  che  non  può  esser  impedito  dall'umana  solerzia,  ed  acci- 
dentale che  nasce  dal  fatto  degli  uomini.  Naturali  si  considerano  quei  ca- 
si tutti  che  provengono  dalle  malattie,  dal  mare,  dal  cielo,  dall’impeto 
dei  fiumi  ecc.  Gli  accidentali  mostrano  lo  stesso  aspetto,  ma  variano  nel 
mezzo,  poiché  in  due  maniere  possono  esser  prodotti , cioè  dalle  insidie 
dei  corsari  e dei  masnadieri,  e dalla  frode  de’  debitori;  alle  volte,  e bene 
spesso,  i niercadauti  sono  in  necessità  di  mancar  di  fede , e di  esser  im- 
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pontuali  a motivo  del  fallo  altrui,  cioè  pel  fallimento  di  nitri  mercadan- 
ti , ai  quali  hanno  affidate  le  proprie  sostanze. 

I falliti  della  seconda  classe  sono  quelli  i quali  per  propria  colpa  han- 
no miseramente  roviuato  il  proprio  e l'altrui  patrimonio.  Contro  di  que- 
sti si  scagliano  tutte  le  leggi,  dichiarandoli  indegni  di  qualunque  compa- 
timento^ anzi  le  leggi  nostre  riguardano  i fallimenti  nati  senza  causa  a 
guisa  di  casi  criminali,  e come  tali  li  assoggettano  alla  stola  Avvogare- 
sca,  acciocché  si  procella  criminalmente  contro  i loro  autori;  /.  s 44^ s 
1 1 Gen.  Cor.  Barò.,  I.  i56y,  ao  Novembre. 

Finalmente  i falliti  della  terza  classe  sono  quelli,  a danno  dei  quali 
congiurò  la  fortuna  unitamente  alla  loro  poca  attenzione  nei  proprii  af- 
fari, e forse  anche  ebbe  molta  parte  la  loro  colpa,  per  arer  essi  eccedu- 
to nel  lusso  e nelle  spese. 

Lasciando  da  parte  i debitori  puramente  maliziosi,  ai  quali  le  leggi 
non  somministrano  alcun  rimedio,  giova  esaminare  quali  suffrago  venga- 
no accordati  dalle  leggi  stesse  a quelli  che  sono  o puramente  innocenti, 
o parte  innocenti  e parte  rei,  acciocché  non  sieuo  esposti  alle  invasioni 
dei  creditori,  essendo  specialmente  alle  nostre  leggi  ignoto  quel  rigore 
inumano  delle  leggi  barbare,  che  abbandonavano  intieramente  il  debito- 
re in  balia  dei  creditori;  V.  Aul.  Gel.  Noci.  Allic.  lib.  ao.  cap.  i.  V. 
Cessione,  Debitore,  Creditore. 

L'istituzione  del  Magistrato  dei  sopra-consoli  ebbe  appunto  la  sua 
origine  per  sollievo  di  quelli,  che  per  sinistri  eventi  fossero  decaduti  dal- 
le proprie  fortune.  Quindi  chi  è per  fallire  si  assoggetta  a questo  Magi- 
strato,e dipende  dallo  stesso  intieramente,  eccettuati  per  altro  quei  debiti 
contralti  tanto  avanti  quanto  dopo,  pei  quali  può  esser  citato  alle  corti; 
/.  |5|3,  atì  M orzo i l.  Aprile.  Egli  porta  in  seno  del  medesimo 

Magistrato  tutte  le  sue  carte  , libri , crediti , debili , acciocché  possa  il 
Magistrato  stesso  qual  padre  proteggerlo,  difenderlo  dalle  invasioni  dei 
creditori,  concedendogli  l'affida  o salvocondotto,  con  cui  ottiene  un  cer- 
to periodo  di  tempo  per  accordarsi  coi  suoi  creditori;  V.  /.  1G1  i,  t a 
Marzo..  V.  Sopra-Consoli. 

Quando  il  fallito  abbia  beni  di  qualche  persona,  questi  si  debbono 
restituire  ai  pruprietarii  rispettivi  , i quali  non  vanno  compresi  negli 
accordi;  Stai.  Ven.  lib.  6.  cap.  64.  V.  Accordo,  Affida,  Sopra-Consoli, 
Fuggitivo. 

Falso.  Questo  termine,  preso  come  addietlivo,  si  uso  per  dinotare 
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qualche  cosa  contraria  alla  verità,  per  esempio  un  fatto  falso,  una  scrit- 
tura falsa,  oppure  ciò  eh1  è contrario  alla  legge,  come  un  peso  falso,  una 
falsa  misura. 

Quando  lo  stesso  termine  viene  preso  per  sostantivo,  come  allorché 
si  dice  un  falso,  s'intende  allora  il  delitto  di  falso,  il  quale,  preso  nel  si- 
gnificato il  più  esteso,  comprende  ogni  supposizione  fraudolenta,  che  è 
fatta  per  nascondere  o alterare  la  verità  in  pregiudizi»  altrui;  /.  1.9.  5. 
et  l.  33.  ff.  deJeg.  Corri,  de Jais.  ; l.  a 4-  C.od.  de  prob.  ; V.  Clar.  §.  Fal- 
sata. ; Far  in.  q.  1 5o. 

Il  delitto  di  falso  si  commette  in  tre  maniere,  cioè  con  parole,  con 
iscritti,  e con  fatti  senza  parole  e senza  scritti:  V.  Azor.  in  Sum.  Cod. 
ad  l.  Cornei,  de Jais.  ; Menoch.  de  arbilr.  cas.  3 1 6.  n.  1 . 

Colle  parole  si  commette  dagli  spergiuri  che  pronunciano  falsi  giu- 
ramenti in  giudizio,  e da  altri  che  scieutemente  fanno  delle  false  dichia- 
razioni, quali  sono  gli  steliionatarii,  i testimoni!  che  depongono  contro  la 
verità,  in  una  ricerca,  informazione,  testamento,  contratto,  od  altro  atto, 
ed  i calunniatori  che  espongono  il  falso  nelle  suppliche  presentate  ai  giu- 
dici, o nelle  lettere  che  ottengono  dal  Principe.  L'esposizione  che  si  fa 
scientemente  di  fatti  falsi,  o la  reticenza  di  fatti  veri  è ciò  che  si  chiama 
orreltizio,  o surrettizio;  tal  sorta  di  falsità  è posta  nel  numero  di  quelle 
che  si  commettono  colle  parole,  benché  i fatti  sieno  esposti  nelle  sup- 
pliche, o nelle  lettere  del  Principe  che  sono  scritture,  perchè  queste 
non  sono  in  fatto  false,  ma  sono  false  solamente  le  parole  che  vi  sono 
scritte.  V.  Calunnia,  Testimonio,  Giuramento,  Slellionato. 

Si  deve  anche  distinguere  il  falso  che  si  commette  con  parole,  'dal 
falso  espresso  o pronunziata;  il  primo  suppone  che  vi  sia  stala  mala  fe- 
de, ed  è un  delitto  punibile,  al  contrario  un  semplice  falso  enunziato  può 
esser  commesso  per  errore,  e senza  mala  fede. 

Si  commette  il  delitto  di  falso  cogli  scritti  da  quelli  che  fìngono  falsi 
giudici*!,  falsi  contratti,  falsi  testamenti,  false  obbligazioni,  promesse,  qui- 
tanze,  ed  altre  scritture  false,  tanto  se  venga  data  a tali  atti  la  forma  di 
atti  autentici,  quanto  anche  se  sieno  sotto  segno  privato,  col  contrai 
fare  le  scritture  e sottoscrizioni  dei  giudici,  scrivani,  notaj,  ed  altre  per- 
sone pubbliche,  e quelle  dei  testimooii  e delle  parti. 

Le  persone  pubbliche  o private  le  quali  nascondono  gli  atti  che  si  ri- 
trovano iu  uu  pubblico  deposito,  quali  sono  i giudizii,  i contratti,  i te- 
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starnanti  ecc.,  per  toglierne  la  cognizione  alle  parti  interessate,  sono  col- 
pevoli dello  stesso  delitto  di  falso. 

Quelli  che  alterano  una  scrittura  vera,  sia  aggiungendovi  eoo  de- 
strezza qualche  parola  o qualche  clausola,  sia  cancellandone  qualche  pa- 
rola o linee  intere,  o facendovi  altro  cangiamento,  nel  corpo  della  scrit- 
tura o nella  data,  commettono  pure  il  falso  della  stessa  specie.  Finalmen- 
te quelli,  che  registrando  gli  atti  pongono  agli  stessi  un'  antidata  in  pre- 
giudizio di  un  terzo,  commettono  del  pari  il  falso  per  iscritta  ; \.ff-  ad 
l.  Cornei,  de  Jais.  ; Clar.  §.Jalsum;  Farin.  q.  1 5o. 

Il  delitto  di  falso  si  commette  anche  con  fatti,  nei  quali  non  hanno 
luogo  nè  le  parole,  nè  gli  scritti  ; cioè  da  quelli,  che  comperano,  o ven- 
dono con  falsi  pesi  o misure.  Quelli,  che  alterano  e diminuiscono  il  va- 
lore dell1  oro  e dell1  argento,  colla  mescolanza  di  altri  metalli,  quelli  che 
fanno  della  falsa  moneta,  e che  alterano  la  vera,  quelli  che  sfigurano  o si 
servono  ilei  sigillo  del  Principe,  o di  qualche  altro  pubblico  ed  autenti- 
co impronto,  Genu.  de  script,  priv.  lib.  3.  qu.  a.  Cubai,  cas.  ao6,  Clar. 
§.  Falsum.  n.  finalmente  quelli  che  con  diversi  contratti  veudono 
la  medesima  cosa  a diverse  persone,  vengono  riguardanti  come  falsari 
dalla  legge  aa  ff.  de.  leg.  Cornei.  V.  Monetario. 

Le  femmine  e le  altre  persone  che  suppongono  dei  figliuoli,  e ge- 
neralmente tutti  quelli  che  fingono  una  persona  per  un1  altra,  quelli  che 
prendono  il  nome  ed  armi  altrui,  i titoli,  e le  marche  d'onore  che  non 
sono  ad  essi  proprie,  commettono  il  làlso;  V.  Aljbns.  Caranui  traci,  de 
pari.  nat.  et  leg.  cap.  5 ,•  Cab.  resol.  crim.  contr.  4.  Rapporto  al  parto 
supposto,  veggansi  la  /.  C.  X.  i543,  a8  Settembre. 

La  costruzione  di  chiavi  false  è pure  una  specie  di  falso,  ed  è un 
delitto  capitale. 

Benché  tutte  queste  differenti  specie  di  delitti  sieno  comprese  sotto 
il  termine  di  falso  in  lato  senso,  nondimeno,  quando  si  parla  di  falso  sem- 
plicemente, o del  delitto  di  falso,  s1  intende  ordinariamente  quello  solo 
che  si  commette  formando  le  scritture  false,  ovvero  nascondendo  od 
alterando  le  vere. 

£ più  facile  contraffare  le  scritture  private,  che  le  autentiche;  per- 
chè rispetto  alle  prime  si  tratta  soltanto  d’imitare  il  carattere  di  uno  per- 
sona sola,  ed  alle  volle  la  soia  firma;  al  contrario  negli  atti  autentici  è 
necessario  bene  spesso  di  contraffare  la  sottoscrizione  di  molte  persone, 
come  di  due  notaj,  o di  un  nolajo  e due  teslimonii,  e della  parte  che  si 
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obbliga  : in  questi  casi  si  sono  ordinariamente  le  minute  di  questi  atti, 
olle  quali  si  può  ricorrere  per  il  confronto. 

Si  può  formare  una  scrittura  falsa,  senza  contraffare  la  scrittura  e 
la  sottoscrizione  ili  alcuno,  scrivendo  cioè  una  promessa,  o una  ricevuta 
sopra  una  carln  sottoscritta  in  bianco  che  fu  carpita,  o che  era  destinata 
a qualche  altro  uso;  Fnrin.  q.  1 5o.  n.  92  ; Cabal.  cas.  a 1 7. 

Vi  sono  alcuni  falsarii  che  hanno  Parte  di  levare  lo  scrittura  senza 
danneggiare  la  carta,  e in  questo  modo,  lasciando  sussistere  le  sole  sot- 
toscrizioni, vi  scrivono  al  di  sopra  ciò  che  giudicano  a proposito,  il  clic 
può  avvenire  tanto  negli  atti  pubblici,  quanto  nelle  carte  private. 

Il  falso  che  si  commette  corrompendo  le  scritture  che  sono  vere  nella 
loro  sostanza,  si  fa  alterando  frauduleulemente  la  data  degli  atti  o nel  ter- 
mine delle  linee,  o con  interlinee  , postille,  annotazioni,  o cangiando 
qualche  parola,  senza  che  tnle  cangiamento  venga  approvato  da  quelli 
che  hanno  segnato  l’alto;  V.  Magon.  dee.  a5.  n.  1 5.  ,•  Genu.  de  script, 
prie.  lib.  1 . queest.  5 ; Mertoch.  de  arbilr.  cas.  3 1 o.  n.  1 5. 

La  prova  del  falso  si  fa  tanto  con  titoli  che  con  tcslimonii,  e se  una 
scrittura  o sottoscrizione  verrà  convinta  di  falsità,  si  potrà  ricorrere  alla 
veriGcazione  con  perizie,  ed  alla  prova  col  confronto  delle  scritture.  La 
falsità  del  testamento  si  deve  provare  da  quelli  che  vogliono  succedere 
ab  intestato  ; De  Lue.  de  test.  disc.  3.  et  6. 

Gli  indizii  che  servono  a conoscere  la  falsità  di  una  carta,  sono  : 
quando  apparisce  essere  stata  aggiunta  qualche  parola  nel  termine  delle 
linee,  o qualche  linea  aggiunta  in  mezzo  alle  altre;  quando  le  cancella- 
ture sono  caricate  da  troppo  inchiostro,  di  modo  che  non  si  possa  leg- 
gere ciò  che  contengono  le  parole  corrose;  quando  le  aggiunte  sono  d’in- 
chiostro e di  carattere  differente  dal  restante  dell’atto,  ed  altre  simili 
circostanze. 

La  legge  Cornelia  de  Jalsis  nel  Digesto  fu  occasionata  dai  testamen- 
ti; quindi  Cicerone  e Ulpiano,  in  alcuni  luoghi  delle  loro  opere,  la  chia- 
mano anche  legge  testamentaria.  La  prima  parte  di  questa  legge  riguar- 
dava i testamenti  di  quelli  che  sono  prigionieri  appresso  i nemici;  la  se- 
conda parte  aveva  per  oggetto  di  metter  riparo  a tutte  le  falsità  che  po- 
tevano esser  commesse  rapporto  ai  testamenti , tenendoli  occulti,  anni- 
chilandoli, alterandoli  con  aggiunte  o cassature,  o altrimenti. 

La  stessa  legge  si  estendeva  anche  a tutte  le  altre  sorte  di  falsità  che 
potevano  esser  commesse,  nascondendo  le  scrittture  vere,  falsificando  i 
Tomo  I.  88 
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pesi  o le  misure,  fingendo  atti  pubblici  e privati,  giudizi  i,  testimonianze, 
o falsificando  i metalli,  e singolarmente  la  moneta;  o finalmente  sup- 
ponendo nomi,  sopranomi,  armi,  ed  altri  titoli  e marche  usurpate  in- 
debitamente. Si  riguardava  anche  come  una  contravvenzione  a questa 
legge  il  delitto  di  quelli  che  sopra  un  fatto  medesimo  facevano  due  con- 
trarie testimonianze  , che  vendevano  una  cosa  medesima  a due  perso- 
ne differenti,  che  ricevevano  del  denaro  per  intentare  una  causa  ingiusta 
contro  qualcheduno. 

La  pena  del  falso,  secondo  la  legge  Cornelia,  era  la  deportazione, 
che  era  una  specie  di  bando,  col  quale  veniva  assegnata  al  falsario  un 
isola,  o altro  luogo  per  sua  dimora,  con  proibizione  di  sortirne  in  pena 
della  vita.  Si  condannava  il  falsario  anche  alla  morte,  se  le  circostanze 
del  delitto  erano  così  gravi,  che  sembrassero  meritare  l’ ultimo  suppli- 
zio. Quelli  che  falsificavano  i pesi  e le  misure  erano  relegati  nelle  isole. 
Gli  schiavi  convinti  di  falso  erano  condannati  a morte;  l.  i.  §.  uh.  ff.  de 
I.  Corri,  de  fals..  et  §.  item  lex  Cornei,  Inst.  de  pubi.  jud.  Presente- 
mente  per  altro  la  pena  dei  falsarii  è arbitraria,  e si  regola  secondo  i ca- 
si e le  circostanze;  V.  Menoch.  de  arbitr.  cas.  3o6 ; Boer.  decis.  8a. 
n.  8.  9. 

Rapporto  alla  falsità  degna  di  punizione  ed  iscusabile,  vengono  rife- 
riti molti  casi  da  Thor.  Compend.  dee.  Neap.  i,  2,  3.  verb.  Falsitas. 

Per  le  leggi  Venete,  le  pene  minacciale  contro  i falsarii  sono  sem- 
pre relative  alla  gravità  del  loro  delitto.  Quindi  coloro  che  depongono 
il  falso  in  giudizio,  tanto  civile  che  criminale,  oppure  producono  qual- 
che carta  falsa,  vengono  puniti  col  taglio  della  lingua  e della  mano  de- 
stra; /.  iS/ja,  3o  Novembre. 

Quelli  poi  che  colla  produzione  di  carte  false,  o colla  deposizione 
del  falso,  giungessero  a liberare  dalla  morte  un  uomo  che  la  merita,  op- 
pure a farlo  condannare  ingiustamente,  sono  puniti  colla  pena  ordinaria 
del  taglio  della  testa  ; ìeg.  cit. 

I falsificatori  del  sigillo  ducale  vanno  soggetti  al  taglio  della  mano 
destra  ; Promiss.  male/,  cap.  so.  I falsificatori  delle  mercanzie  le  perdono; 
ibid.  c.  a5.  V.  Testimonio,  Spergiuro,  Giuramento. 

Famiglia.  Famigliasi  prende  ordinariamente  per  l'unione  di  molte 
persone  legate  coi  vincoli  del  sangue  o dell’  affinità.  Si  distinguevano  ap- 
presso i Romani  due  sorte  di  famiglia  , cioè  quella  che  era  jure  proprio 
delle  persone  soitommesse  al  potere  di  un  medesimo  capo  o padre  di 
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famiglia,  o per  natura,  come  i figliuoli  naturali  e legittimi,  o per  diritto 
come  i figliuoli  adottivi;  l’altra  aorte  di  famiglia  comprendeva  jure  co- 
muni tutti  gli  agnati,  e generalmente  tutta  la  cognazione*,  poiché  quan- 
tunque dopo  la  morte  del  padre  di  famiglia,  ognuno  dei  figliuoli  che 
erano  in  suo  potere  divenisse  egli  stesso  padre  di  famiglia,  nondimeno  si 
consideravano  sempre  come  se  fossero  della  stessa  famiglia,  poiché  na- 
scevano dallo  stesso  stipite  ^ V.  /.  l\o,  195,  196,  ff.  de  verb.  signi/i. 

Col  nome  di  padre  di  famiglia  s’intende  in  diritto  ogni  persona  mag- 
giore o minore,  che  gode  dei  suoi  diritti,  cioè  che  non  è soggetta  all’  al- 
trui potestà;  e col  nome  di  figliuolo  o figliuola  di  famiglia  s’intende  e- 
gualmente  un  figliuolo  maggiore  o minore,  che  è sotto  la  paterna  pote- 
stà. Y.  Padre,  Figliuolo. 

I figliuoli  seguono  la  famiglio  del  padre , e non  quella  della  madre , 
cioè  portano  il  nome  del  padre,  e seguono  la  di  lui  condizione. 

Un  uomo  si  reputa  avere  il  suo  domicilio  nel  luogo  dove  ha  la  sua 
famiglia;^!  3z.  iti.  1.  /.  33. 

In  materia  di  sostituzione,  il  termine  di  famiglia  comprende  la  gene- 
razione collaterale  egualmente  che  la  diretta;  Fusar.  de  jìdeic.  qu.  35  1. 

Quegli  che  è incaricato  dal  testatore  di  passare  l’eredità  ad  uno  del- 
la famiglia,  senz’  altra  specificazione,  la  può  passare  a chi  gli  piace,  pur- 
ché questi  sia  della  famiglia,  senza  esser  astretto  a seguire  l’ordine  della 
prossimità. 

Nel  diritto  Romano  la  parola  famiglia  si  prende  qualche  volta  per 
eredità , e pei  beni  che  la  compongono , come  quando  la  legge  delle 
XII  Tavole  dice:  proximus  agnatus  Jamiliam  habeto ; §.  ao.  inst.  de 
action.;  I.  \§5.  ff.  de  verb.  signif. 

In  questo  senso  si  dice:  divisione  di  famiglia, JamilÙB  erciscundtx , 
per  esprimer  la  divisione  dei  beni  dell’  eredità  ; ff.  lib.  1 0.  iti.  a,*  Cod. 
lib.  3.  tit.  36.  Y.  Divisione. 

Col  nome  di  famiglia  e casato  s’ intende  comunemente  l’  agnazione; 
V.  Caprar.  decis.  169.  n.  3.  pari. 

La  famiglia  si  prende  alle  volte  attivamente  ed  effettivamente,  cosic- 
ché comprenda  solamente  i discendenti  del  testatore , o anche  i discen- 
denti degl’ istituiti , quando  il  testatore  non  ha  figliuoli;  olle  volte  poi  si 
prende  passivamente  e contentivamente,  di  modo  che  con  questo  nome 
vengono  tutti  gli  agnati  trasversali,  e quelli  che  portano  lo  stesso  cogno- 
me ed  insegne,*  Allogr.  cons.  46.  n.  ai;  Peregr.  dee.  174.  n-  4.»  et 
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com.  5^.  lib.  5,-  De  Lue.  de  fideicom.  disc.  5o,  5 1,  5a,  «Intesi  cerca, 
quando  debba  dirsi  stabilitomi  fedecom messo  perpetuo  ed  assoluto  a fa- 
vore di  tutti  quelli  della  famiglia,  tanto  effettiva  che  contentiva. 

Famiglia  effettiva  poi  si  dice  e a’inteude,  quando  il  testatore,  che  ha 
figliuoli  e discendenti,  chiama  la  sua  fuiniglia  o i più  prossimi  alla  sua 
famiglia^  quando  poi  il  testatore  non  ha  figliuoli  nè  discendenti , e chia- 
ma la  sua  famiglia,  allora  s'intende  la  famiglia  contentiva, ed  hanno  voca- 
zione i trasversali,  e specialmente  quando  è latta  menzione  replicate  vol- 
te «lei  casato  e della  famiglia.  Fusar.  de  subsi.  qu.  3a  1.  n.  3 -,  De  Lue. 
fideic.  disc.  aa.  n.  17.  de  jurep.  disc.  ?4-  n-  4>  Peregr.  cons.  5 7.  lib. 
5.  dee.  i34. 

Col  nome  di  famiglia  vengono  anche  le  femmine,  poiché  souo  del- 
l'agnazione, quantunque  sia  «letto  nel  testamento  che  i beni  rimangano 
nella  famiglia^  non  vengono  per  altro  i figliuoli  di  esse  perchè  sono  di  al- 
tro casato.  Non  sono  ammesse  poi  le  femmine , quando  tacitamente  o 
espressamente  apparisca  che  il  testatore  voglia  che  si  conservino  perpe- 
tuamente i beni  nella  famiglia,  e nell’  agnazione^  V.  Barbos.  de  appetì, 
verb.  signi/',  appetì.  94  n.  14.  V.  Femmina. 

Sotto  il  nome  «li  famiglia  non  si  comprendono  i bastardi^  Bari.  I.  tu- 
telas  n.  Z.  ff.  de  capii,  dim.-,  Barb.  loc.  cit.  n.  35.  Non  si  comprendo- 
no neppure  i disederedati,  nè  gl’isliluiti  nella  sola  legittima^  Surd.  decis. 
4 1 Pereg.  de  fideic.  art.  1 8.  n.  26. 

Quando  viene  chiamata  in  genere  la  famiglia,  s'intende  quella  che  è 
del  coionello  del  fedeconuneltente , e discendente  da  un  «gualche  stipite 
comune,  non  già  quella  che  non  ha  stipite  comune,  ma  soltanto  l’identi- 
tà del  nome,  cognome,  ed  insegne^  Menoch.  Cons.  1 17:  Tondut.  resol. 
civil.  1 38.  n.  16.  lib.  2. 

Nei  maggiorati  di  una  famigli.-),  si  deve  la  successione  a quello  il  qua- 
le è il  piu  vecchio  fra  lutti  quelli  «Iella  discendenza  chiamata,  quando  si 
apre  il  caso  della  successione^  Surd.  Cons.  445.  n-  1 4 « Peregr.  cons. 
74.  n.  17.  lib.  3;  Fusar.  de  subst.  q.  387.  n.  38.  V.  Fedecommesso , 
Sostituzione,  Maggiorato. 

In  Venezia  quelli  della  stessn  famiglia,  quelli  cioè  che  portano  lo  stes- 
so cognome,  si  cacciano  dai  consigli  e consessi  della  Repubblica,  quando 
si  tratta  «li  qualche  affare  relativo  alla  famiglia  stessa.  V.  Cacciati. 

La  famiglia  in  diritto  naturale  è una  società  domestica , che  costi- 
tuisce il  primo  degli  stali  naturali  «lell’.uomo.  Difatto  una  famiglia  è una 
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società  citile  stabilita  dalla  natura  : questa  società  è la  più  naturale  e la 
più  antica  di  tutte;  ella  serve, di  fondamento  alla  società  nazionale,  poiché 
un  popolo  o una  nazione  è un  composto  di  molte  famiglie. 

Le  famiglie  cominciano  col  matrimonio , e la  natura  medesima  invi- 
ta gli  uomini  a questa  unione.  Quindi  nascono  i figliuoli . che  colla  per- 
petuazione delle  famiglie  mantengono  la  società  umana,  e riparano  le  per- 
dite che  la  morte  produce  ogni  giorno. 

La  parola  famiglia  in  senso  stretto  comprende  il  padre  di  famiglio, 
la  madre  di  famiglia,  che  secondo  1’  idea  ricevuta  quasi  per  ogni  dove* 
passa  nella  famiglia  del  marito,  e i figliuoli,  che  essendo  formati,  per  co- 
si dire,  della  sostanza  del  padre  e della  madre,  appartengono  necessaria- 
mente alla  famiglia.  Ma  quando  si  prende  la  parola  famiglia  in  un  senso 
più  esteso,  vi  si  comprendono  allora  tutti  i parenti;  perchè,  quantunque 
dopo  la  morte  del  patire  di  famiglia  ogni  figliuolo  stabilisca  una  famiglia 
particolare  e separata , nondimeno  tutti  quelli  che  discendono  da  uno 
stesso  stipite,  e che  per  conseguenza  nascono  da  un  medesimo  sangue, 
sono  riguardati  come  membri  di  una  stessa  famiglia.  Siccome  tutti  gli  uo- 
mini nascono  in  una  famiglia,  ed  hanno  il  loro  stato  dalla  natura  mede- 
sima, ne  segue  che  questo  stato,  questa  qualità  e condizione  degli  uomi- 
ni non  solo  non  possa  ad  essi  esser  tolta  , ma  li  renila  partecipi  dei 
vantaggi,  beni,  e prerogative  proprie  della  famiglia  nella  quale  nasco- 
no. 

Si  perde  lo  stato  di  famiglia  nella  società  in  forza  della  proscrizione, 
colla  quale  un  uomo  è condannato  a morte,  e dichiarato  decaduto  da 
tutti  i diritti  dei  cittadini. 

Lo  stato  di  famiglia  produce  diverse  relazioni  importantissime;  quel- 
la di  marito  e moglie,  di  genitori  e figliuoli,  ili  fratelli  e sorelle,  e di  tut- 
ti gli  altri  gradi  di  parentela,  che  sono  i primi  legnini  degli  uomini  tra  di 
loro.  V.  Padre,  Madre,  Figliuoli,  Uffizi!. 

Fatto.  La  parola  Fallo  ha  molli  significali.  Primieramente  il  fatto 
è opposto  al  diritto;  per  esempio,  esser  in  possesso  di  fatto,  detener  una 
cosa  di  fatto  ecc.;  /.  i 70.  ff.  de  verb.  obi.;  I.  1 . §.  1 . ff.  de  adquir.  pos- 
ses.  Aver  poi  il  possesso  di  diritto  è lo  stesso  che  avere  lo  spirito  di  pro- 
prietà; esser  in  possesso  di  fatto  e di  diritto,  è unire  lo  spirito  di  posses- 
so reale  e perionale. 

Vi  sono  le  scomuniche,  nelle  quali  s’incorre  ipso  facto. 

Il  lutto  si  prova  col  mezzo  di  capitoli,  e lestimouii,  con  dichiarazio- 
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ni,  col  silenzio  della  parte  interessata,  e questo  dicesi  fatto  arrerato.  V. 
Capitoli , Testimonio. 

Il  fallo  altrui  è tutto  ciò  che  riene  fatto,  detto,  o scritto  da  qualcbe- 
duuo  relativamente  ad  un  altra  persona;  quindi  in  diritto  comunemente 
si  chiama , res  inter  alios  acla.  E massima  certa  che  il  latto  altrui  oou 
pregiudica  ad  un  altro;  /.  5.  f lib.  39.  tit.  1 . Questa  regola  nondime- 
no ha  qualche  eccezione  ; cioè  quando  quegli  che  ha  agito  per  altri,  are- 
rà il  potere  di  farlo,  come  il  tutore  per  il  suo  minore,  un  procuratore 
ecc.;  V.  Barb.  n.  ai.  axiom.jur.  axiom.  g3. 

Fatto  proprio  è lutto  ciò  che  si  fa  volontariamente  ; quindi  il  fatto 
proprio  ood  si  può  impugnare,  quando  non  sia  nullo  ipso  jure,  nel  qual 
caso  si  può  impugnare  quantunque  sia  giurato,  perchè  il  giuramento  non 
convalida  f alto  ipso  jure  nullo  •,  Magon.  decis.  Fior,  g 1 . n.  1 5 ,•  Barb.  de 
axiom.jur.  axiom.  g3.  n.  a3. 

I falli  sono  le  prime  prore,  e vogliono  molto  più  delle  parole;  quin- 
di si  dice  che  il  fatto  esclude  il  detto,  essendo  il  fatto  apparente  una  pro- 
ra provata,  ed  il  detto  una  prova  da  esser  provata;  Barb.  loc.  cil.  n.  6. 

Fallo  negativo  è quello  che  consiste  nella  negativa  di  un  altro;  per 
esempio  quando  un  uomo  sostiene  che  non  ha  detta  la  tal  cosa,  o che 
non  fu  nel  tal  luogo.  Non  si  può  obbligare  alcuno  alla  prova  d’ un  fatto 
puramente  negativo,  essendo  questa  prora  assolutamente  impossibile: 
per  rerum  naluram  neganlis  nulla  prnbatio  est  ; Cod.  lib.  4.  tit.  19.  /. 
a 3.  Ma  quando  il  fatto  negativo  rinchiude  un  fatto  affermativo,  si  può 
fare  la  prova  di  questo,  che  somministra  una  specie  di  prova  del  primo; 
per  esempio,  se  una  persona,  che  si  pretende  esser  venuta  in  Venezia 
nel  tal  giorno , sostiene  ch'ella  in  quel  giorno  era  cento  miglia  lontana 
da  Venezia,  la  prova  dell1  alibi  è ammissibile;  V.  /.  14.  Cod.  de  contrah. 
et  commit.  stiput. 

Fatto  di  Principe  significa  un  cangiamento  che  emana  dall1  autorità 
del  Sovrano,  come  quando  esso  revoca  le  alienazioni  o le  obbligazioni 
da  esso  lui  contratte  ; quando  ordina  che  si  prenderà  qualche  casa  o (on- 
do per  servire  di  fortificazione  ad  una  città,  o per  fare  qualche  strada, 
piazza,  cammino,  o pubblico  edifizio;  quando  accresce,  o diminuisce  il 
prezzo  delle  monete  e delle  materie  d’oro  e d’argento,  ed  altri  simili 
avvenimenti.  Questo  fatto  del  Principe  è considerato,  rapporto  ai  parti- 
colari, come  un  caso  fortuito  ed  una  forza  superiore,  che  noti  si  può  im- 
pedire, nè  prevedere . Perciò  per  tali  avvenimenti  non  c dovuta  manu- 
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lenitone,  se  non  qnnndo  è espressamente  stipulala  ; V.  Gratin n.  discrpt. 
Jor.  rap.  5ao.  n.  a 5.  et  26.,  cnp.  884.  n.  1 5 ; De  Lue.  de  credit,  disc. 
54-  n.  ■ 5. 

Via  di  jallo  è quando  un  particolare  fa  colla  propria  autorità  privata 
qualche  sopraffazione  agli  altri,  per  mettersi  -al  possesso  d’un  fonilo,  per 
tagliare  gli  alberi,  o quando,  pretendendo  di  farsi  giustizia  da  se  medesi- 
mo, commette  qualche  eccesso  contro  l’ altrui  persona.  Le  vie  di  fatto 
sono  tutte  proibite:  gli  Avvogadori  in  Venezia  vegliano  alla  repressione 
di  simili  nrbitrii  ■ /Lgid.  de  Castej.  Alptuxb.  jur.  verb.Jacta ; De  Lue. 
in  indie. 

Favore.  Favore  in  diritto  è una  prerogativa  accordata  a certe  per- 
sone e a certi  atti.  Si  ilice  per  esempio  che  vengono  accordali  molli 
favori  ai  pupilli,  ai  minori,  ed  alla  Chiesa,  che  gode  dei  medesimi  pri- 
vilegi. 

O 

Il  favore  dei  contratti  di  matrimoni»  è grandissimo.  Si  latino  le  do- 
nazioni in  favore  del  matrimonio,  cioè  in  considerazione  e in  riguardo 
allo  stesso.  V.  Dote,  Donazione. 

I principii  più  universali  intorno  a ciò  eh’  è di  favore,  sono,  che  ciò 
che  fu  introdotto  in  favore  di  qualcheduno,  non  può  esser  rivolto  contro 
il  medesimo1,  che  i favori  devono  esser  estesi,  e le  cose  odiose  ristrette: 
favoni  amplia ndi,  odia  restringendo  ; V.  Cod.  lib.  I . tit.  1 1\.  I.  6.,  et  ff. 
lib.  28.  tit.  a.  /.  19, 

II  favore  non  deve  aver  luogo  nei  giudizii,  nei  quali  tutto  deve  esser 
regolato  dal  diritto  e dall’equità,  senza  eccezione  di  persone  in  pregiu- 
dizio della  giustizia.  Ma  vi  sono  alle  volte  alcune  quistioni  problematiche 
a tal  segno,  che  sembrano  eguali  del  lutto  le  ragioni  dei  due  contenden- 
ti: in  tal  caso  i giudici  senza  ingiustizia  possono  determinarsi  per  quello 
che  per  certi  riguardi  merita  maggior  favore  dell’altro. 

Giorni  di favore  nel  commercio  si  chiamano  quei  giorni  accordati 
ai  mercanti,  banchieri,  e negozianti,  dopo  la  scadenza  delle  loro  lettere 
di  cambio,  per  farle  protestare. 

Questi  giorni  si  dicono  di  favore,  perchè  propriamente  dipende  dal- 
l’ arbitrio  dei  presentatori  delle  lettere  di  farle  protestare  nel  giorno  die- 
tro alla  scadenza,  essendo  una  grazia  che  eglino  fanno  a quelli  a debito 
dei  quali  sono  tratte,  differendo  di  protestarle  sino  alla  fine  di  quei  giorni. 

Il  presentatore  non  può  differire  nondimeno  di  farle  protestare  in 
mancanza  di  pagamento  dopo  il  decimo  giorno,  senza  correre  il  rischio 
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che  la  lettera  rimanga  per  suo  conto  particolare.  Le  domeniche  e le  fe- 
ste più  solenni  sono  comprese  nei  dieci  giorni  di  favore.' 

Il  benefìcio  dei  dieci  giorni  di  favore  non  ha  luogo  per  le  lettere  pa- 
gabili a vista,  le  quali  devono  esser  pagate  tosto  che  vengono  presentate, 
e in  difetto  di  pagamento  esser  tosto  protestate.  V,  Cambiali,  Protesto. 

Fede,  La  Fede,  ossia  fedeltà,  è una  virtù  che  consiste  nel  mantene- 
re fermamente  la  parola  data,  le  promesse,  o le  convenzioni  ; l.  i.  ff.de 
pad.,  I.  ao,  Cod.  de  trans.;  Cicer.  lib,  i.  de  offe.  c.j : semprechè  però 
non  rinchiudano  cosa  contraria  alle  leggi  naturali,  poiché  in  questo  ca- 
so la  parola  data,  le  promesse  fatte,  e le  obbligazioni  contratte  sarebbe- 
ro illecite;  ma  altrimenti  non  \’è  cosa  che  possa  dispensare  dall’ obbli- 
gazione che  si  è contratta  verso  qualcheduno;  mollo  meno  è permesso 
parlando,  promettendo,  contrattando,  di  usare  equivoci,  o altre  oscurità 
nelle  parole:  questi  sono  odiosi  artifìzii. 

I risii  non  devono  pregiudicare  alla  fedeltà,  nè  somministrare  per  se 
medesimi  un  motivo  sufficiente  di  negare  all'uomo  vizioso  l'adempimen- 
to di  ciò  che  gli  fu  promesso. 

La  fede  è il  fondamento  di  ogni  commercio  tra  gli  esseri  ragionevo- 
li, ed  è un  nodo  sacro,  che  forma  l'unico  bene  della  sicurezza  nella  so- 
cietà da  particolare  a particolare;  poiché  quando  si  avesse  stabilito  per 
massima,  che  si  possa  inancore  di  fede  sotto  qualche  pretesto,  per  esem- 
pio per  un  grande  interesse,  non  sarebbe  possibile  fidarsi  mai  di  alcuno, 
poiché  questo  potrebbe  forse  trovare  un  gran  vantaggio  nella  violazione 
della  «lata  fede.  Ma  se  questa  fede  è inviolabile  nei  particolari,  In  è ancor 
più  nei  principi  tra  di  loro,  e net  loro  rapporti  coi  sudditi.  V.  Buo- 
nn-Fede. 

Fedecioiuesso.  Il  Fedecommesso  è una  liberalità  che  un  testatore 
esercita  verso  qualcheduno,  verbis  indirectis  et  precariis , col  mezzo  del 
suo  erede,  o di  qualche  altra  persona,  ch’egli  incarica  di  trasmettere  al 
fedecommessario  questa  liberalità. 

Si  distingue  il  fedecommesso  in  generale  ed  in  particolare;  il  primo 
è la  successione  in  tutti  i beni  del  defunto  per  modo  indiretto;  il  secon- 
do è lo  stesso  che  un  legato  ; V.  Peregr.  de fideic.  art.  i . 

Quando  le  leggi  Romane  parlano  delle  sostituzioni,  si  deve  intende- 
re soltanto  delle  sostituzioni  dirette  e non  delle  fedecommessarie,  alle  qua- 
li danno  sempre  il  nome  di  fedecommesso,  e non  di  sostituzione. 

Le  sostituzioni  fedecommessarie  sono  quelle  colle  quali  un  testnto- 
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re,  dopo  aver  istituito  un  erede,  o data  qualche  cosa  ad  un  legatario,  lo 
incarica  di  restituire  l’eredità,  o il  legalo  ad  un’altra  persona.  In  prati- 
ca per  altro  i termini  di  sostituzione  e di  fedecommesso  si  confondono. 
V.  Sostituzione. 

Appresso  i Romani  i fedecommessi  erano  paragonati  ai  legali  per 
darnnationem,  di  modo  che  si  poteva  lasciare  con  fedecommesso  le  cose 
medesime  che  potevano  esser  lasciate  con  legato  per  darnnationem,  cioè 
tutte  le  cose  che  erano  in  commercio,  sia  che  appartenessero  al  testato- 
re, o 8d  altri.  Quindi  i fedecommessi,  egualmente  che  i legati  per  dam- 
nationem , non  producevano  che  un’  azione  personale  ex  testamento. 

Non  si  domandavano  pertanto  con  fòrmula,  come  i legati ^ si  pian- 
tava l’azione  in  Roma  avanti  i consoli, il  pretore  fedecoinmessario,'e  nelle 
provincie  davanti  il  presidente.  Si  praticava  quindi  di  mettere  al  posses- 
so, e ciò  si  diceva  mìssio  in  rem,  contro  i terzi  detentori  della  cosa  la- 
sciata per  fedecommesso,  quando  l’ erede  non  era  solvente. 

Secondo  l’antico  diritto,  i fedecommessi  erano  quasi  tutti  inutili,  per- 
chè la  restituzione  era  confidata  alla  buona  fede  dell’erede,  che  bene 
spesso  non  si  curava  di  uniformarsi  alla  intenzione  del  testatore,  ciò  che 
obbligò  l’Imperatore  Augusto  a far  delle  leggi,  ed  a creare  un  pretore 
col  snpranome  di  fedecomniessario,  per  obbligare  gli  eredi  alla  restituzio- 
ne del  fedecommesso. 

Era  un  tempo  necessario  • per  la  validità  del  fedecommesso,  che  vi 
fosse  un  erede  istituito,  mu  pel  diritto  del  Codice  fu  permesso  di  lasciare 
i fedecommessi  con  testamento,  il  che  si  pratica  anche  ai  nostri  giorni 
nei  paesi  di  diritto  scritto, ed  in  questo  caso  l’erede  nò  intestatosi  reputa 
incaricato  della  restituzione  del  fedecommesso  enunciato  nel  codicillo. 

Gl’Imperatori  Costantino,  Costanzio,  e Costanzo  abrogarono  la  for- 
malità delle  parole  che  erano  necessarie  pei  legati  e fedecommessi , ed 
ordinarono  che  sarebbero  validi  in  qualunque  modo  fossero  concepiti. 

Giustiniano  corresse  anche  l’antico  diritto,  abrogando  l’atto  di  met- 
tere al  possesso  particolare,  che  si  praticava  nei  fedecommessi,  e rese 
eguali  in  tutte  le  cose  i legali  ed  i fedecommessi;  accordando  pegli  uni 
e pegli  altri  le  medesime  azioni;  accordò  anche  pei  fedecommessi  tre  azio- 
ni differenti  egualmente  che  pei  legati,  cioè  l’azione  personale,  la  reale 
o vendicatori!),  e l’azione  ipotecaria  sopra  tutti  i beni  del  defunto.  Egli 
assoggettò  anche  tutti  i legalarii  e fedecomtnessarii  a domandare  la  con- 
segna dei  loro  legati. 

Tomo  I.  89 


Digitìzed  by  Google 


7o6  FEDECOMMESSO 

In  materia  tli  fedecommesso, la  volontà  del  testatore  è sempre  preferi- 
ta all' osservanza  troppo  scrupolosa  «Ielle  formalità;  ed  il  fedecommesso 
è valido  presentemente,  tanto  se  il  defunto  lo  istituisca  in  forma  di  pre- 
ghiera all’erede  testamentario  o ab  intestalo, (pianto  se  l’erede  sia  espres- 
samente incaricato  di  restituire. 

Fa  d’uopo  per  la  validità  del  fedecommesso,  che  quegli  il  quale  ne 
incarica  il  suo  erede  testamentario  o ab  intestalo , abbia  il  potere  di  te- 
stare: quiudi  il  figliuolo  di  famiglia,  ed  altri  che  non  possono  testare,  non 
possono  fare  fedecommessi  ; nondimeno  se  divengano  in  seguito  capaci 
di  testare,  i fedecommessi  falli  nei  loro  codicilli  precedenti  sono  validi. 

£ necessario  del  (tari  che  il  fedecommesso  sia  fatto  a beneficio  di 
una  persona  che  ne  sia  capace,  e senza  frode;  per  modo  che  quelli  i 
quali  prestano  il  loro  nome  per  un  fedecommesso  tacito  o simulato,  com- 
mettono un  vero  furto;  un  tempo,  in  questo  caso  il  fedecommesso  ap- 
parteneva al  fisco  ; ora  deve  essere  restituito  agli  eredi  colla  restituzio- 
ne dei  frutti. 

L’erede  obbligato  o restituire  dopo  la  sua  niorte  l' eredità,  deve  an- 
che restituire  i [«relegali,  quando  però  l' intenzione  del  testatore  non  sem- 
brasse contraria. 

Non  è poi  in  obbligo  l’ creile  di  restituire  ciò  che  ha  avuto  con  do- 
nazione, uè  ciò  che  ha  acquistato  colla  sua  industria,  all’  occasioue  dei 
beni  sostituiti. 

L'erede  gravato  di  fedccoiimiesso  è tenuto  secondo  le  leggi  Roma- 
ne a dar  cauzione  di  restituire  i beni  al  fedecommessario;  ma  un  padre 
gravalo  terso  i suoi  figliuoli  è dispensato  del  dare  questa  cauzione,  quan- 
do non  passi  a seconde  nozze.  Alcuni  eccettuano  anche  il  caso  che  il 
fedecommesso  sia  fatto  dai  collaterali  ; per  altro  il  padre  e la  madre  so- 
no tenuti  a dar  cauzione  quando  il  testatore  l’abbia  ordinata;  nondimeno 
tutte  queste  cauzioni  non  si  osservano  con  rigore,  uè  sono  in  uso  tra  noi, 
essendo  sempre  vindicabili  le  alienazioni.  Imperciocché  per  impedire  che 
i gravali  di  fedecommesso  dit|Hiiigano  dei  beni  allo  stesso  soggetti,  sono 
in  obbligo  i notai  di  portare  alla  cancelleria  inferiore  i testamenti,  ac- 
ciocché possano  questi  esser  esaminati  da  chi  vuol  contrarre  coi  gravati, 
per  non  esser  esposto  alla  restituzione;  Stal.  J en.  Auct.  I.  1 4 7 4 s 2 
cernire,  l.  l5i)G  Mano;  dovendo  parimenti  i notai  registrare  i fedecoui- 
messi  per  ordine  d’alfabeto  nella  cancelleria  stessa;  Cor.  Grit.l.  i.Jyi, 
ao  Mano.;  Cor.  Meni.  i6i3,  22  Mano. 
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Il  fedecommessario  pnò  obbligare  l’erede  graffito  a fare  l’inventario, 
(|nando  nonne  sia  stato  dispensato  dal  testatore,  e l’ inventario  fatto  dal 
gravato  serve  al  fedecommessario  contro  i creditori,  all’effetto  di  non  es- 
ser tenuto  ai  debiti,  se  non  intra  vires. 

Si  deve  fare  una  gran  distinzione,  rapporto  ai  fedecommessi,  tra  I ere- 
de fiduciario,  e l’ erede  istituito;  il  primo  è quando  un  padre  o una  ma- 
dre sono  incaricali  di  passare  l’eredità  ai  loro  figliuoli  in  un  certo  tem- 
po, con  proibizione  dello  quarta;  questo  gravato  non  gode  i frutti  nel- 
l’intervallo tra  l’apertura  della  successione  e la  restituzione;  quando  al 
contrario  l’erede  istituito,  è solamente  incaricato  di  restituire  in  un  tem- 
po incerto,  come  dopo  In  sua  morte,  o quando  più  gli  piacerà,  egli  è ve- 
ramente eredp,  e non  deve  restituire  i frutti. 

Esamineremo  pertanto  la  gravissima  materia  dei  fedecommessi  con 
«pici  lumi  che  ci  vengono  somministrali  dai  più  eccellenti  giureconsulti, 
che  riconoscendola  una  «Ielle  più  importanti  nel  diritto,  la  trattarono  con 
tutta  la  diligenza.  Ci  restringeremo  ad  osservare  i modi  coi  quali  si  costi- 
tuiscono  i feilecomm«*S5Ì  , le  varie  maniere  «li  concepirli , le  varie  specie 
.lei  medesimi,  chi  abbia  vocazione  agli  stessi,  quando  si  possano  aliena- 
re, intaccare,  confiscare,  e prescrivere,  e finalmente  le  varie  azioni  e do- 
veri del  feilecommessario. 

Il  modo  ordinario  di  costituire  il  fedecommesso  è il  testamento,  la 
ceduta  testamentaria,  e finalmente  qualunque  atto,  col  quale  viene  di- 
chiarata ed  assicurata  I’  ultima  volontà  del  testatore.  Si  possono  per  al- 
tro costituire  fedecommessi  anche  con  otti  e contratti  tra  'ivi;  V.  Cra- 
vell.  cons.  1 q. n.  8,-  Tuscli.  liti.  F.  conci.  i[\i  ; De  Lue.  traci,  defideic. 
disc.  1 5 1 . n.  3o.  Quanto  poi  alle  formalità  delle  parole  e termini  costi- 
tuenti il  fedecommesso,  cioè  di  preghiera,  di  desiderio,  di  raccomanda- 
zione, di  consiglio  ecc.,  queste  sono  affatto  imitili,  come  di  sopra  abbia- 
mo accennato  ; V.  Mans.  cons.  17 1.  lib.  a.  a85. 

Moltissime  poi  sono  le  maniere  di  concepire  il  fedecommesso,  e dal- 
le espressioni  dipende  per  lo  più  l’intelligenza  del  medesimo.  Quindi  il 
fedecommesso  lascialo  ad  una  persona, in  qualunque  tempo  venga  a man- 
care l’erede  istituito,  passerà  alla  medesima  nel  caso  che  I erede  man- 
chi senza  figliuoli;  V.  Pract.  Papp.  libel.  ex  subst.  gloss.  Decedcrel  sine 
liberis.  n.  i . V.  Sostituzione. 

Viene  stabilito  il  fedecommesso  colla  proibizione  di  qualunque  alie- 
nazione, quando  per  altro  non  sia  nuda,  ma  con  uno  causa,  come  sarei) 
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Ih:  se  venisse  ordinalo  che  la  cosa  di  cui  è proibii»  I’  alienazione,  debba 
rimanere  nella  famiglia,  o a perpetuo  uso  della  famiglia}  V.  / llcial . cons. 
i o i . rutm.  4.  t.  3;  Surd.  dee.  a 38,-  Peregr.  cons.  5 j.  lib.  5.  et  dee.  1 34- 
Si  deduce  il  fedecommesso  anche  dalle  parole  enunciative,  dovendo  sta- 
re attaccali  alle  stesse,  specialmente  se  queste  contemplino  la  conserva- 
zione dell1  agnazione,  quando  sono  dirette  ai  figliuoli  o nipoti}  V. Pere- 
gr. de fideic.  art.  1.  n.  48.  Si  può  dedurre  il  fedecommesso  dalle  parole 
di  raccomandazione,  deprecative,  di  desiderio,  di  consulto,  dispositive, 
precettive,  condizionali,  e di  qualunque  altra  sorte,  indicanti  la  volontà 
ilei  testatore}  V.  Pereg.  art.  1.  n.  45/  Menoch.  cons.  1 > 35.  Il  fedecom- 
messo  lasciato  ai  figliuoli  e nipoti,  ossia  alla  famiglia,  ovvero  a molti  con 
parole  disgiuntive  o alternative,  i quali  sieno  compresi  nell’ordine  dei 
diletti, compete  ai  chiamati  successivamente,  e non  a tutti  unitamente}  V. 
Alex.  cons.  3o  / Tusch.  liti.  F.  conci.  347. 

Varie  poi  sono  le  specie  de’fedecommessi}  fedecommesso  reale  havvi 
quando  le  parole  sono  dirette  alla  cosa  e non  alla  persona}  questo  im- 
porta un  gravame  reale  , e affetta  tutte  le  persone  e qualunque  posses- 
sore } V.  Calai,  dccis.  34-  n.  1.  Il  fedecommesso  graduatnrio  ed  agnati- 
zio è quello  che  ordina  la  perpetua  conservazione  dei  beni  nella  famiglia, 
e quindi  dalla  perpetuità  dell1  obbligazione  ingiunta  dal  testatore,  e dalla 
contemplazione  dell’agnazione,  si  deduce  la  perpetuità  del  fedecommes- 
so, e si  trasferisce  dall’uno  all’altro  più  prossimo}  V.  Peregrin.  de  fi- 
deic. art.  1 1.  71.  86,  art.  aa.  n.  53.  deck.  111/  Menoch.  lib.  4.  pr ar- 
sura. ga. 

Il  fedecommesso  tacito  è quello,  che  seiìza  esser  ordinato  con  ter- 
mali espressi,  risulta  necessariamente  da  qualche  altra  disposizione  che 
lo  suppone.  S’intende  alle  volte  anche  un  fedecommesso  in  frode,  come 
quando  un  testatore  istituisce  un  fedecommesso  a favore  d’ un  suo  ami- 
co, acciocché  questo  passi  con  patto  tacito  la  roba  ad  una  persona  in- 
capace per  legge,  come  ai  naturali,  alla  moglie,  al  marito.  Tal  sorte  di 
fedecommesso  c proibita  dalle  leggi  1 1.  e 18.  jfi.  de  his  , qua?  ut  indi - 
gnis  auferunlur  / V.  /.  curi  1 proponeretur  in  fine  ff.  de  legai  / Peregr. 
de  fideic.  art.  n.n.  1 ; Fusar.  de  subst.  qu.  376.  n.  1.  Quindi  si  pnò  ar- 
guire il  frdecommesso  dalle  congetture,  le  quali  per  altro  devono  esser 
intrinseche,  e tratte  dallo  stesso  testamento}  Altogr.  cons.  45.  n.  Ga., 
cons.  90.  n.  55  ; De  Lue.  de  fideic.  disc.  91.  n.  i3. 

Il  fedecommesso  reciproco  è quello  che  viene  stabilito  a favore  di 
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due  persone,  di  due  linee,  e discendenze,  non  perchè  ne  godano  tutte  e 
due  nel  tempo  stesso,  ma  perchè  nella  mancanza  ed  estinzione  deli’ una, 
succeda  I1  altra  ; deve  per  altro  un  tal  fedecommesso  essere  stabilito  con 
parole  espresse,  benché  alle  rotte  si  possa  dedurre  anche  per  ria  di  con- 
getture; V.  Gratian.  dite.  for.  cap.  a85,  8a8 ,•  Sperel.  dee.  i5a. 

Il  fedecommesso  reciproco  ordinato  dal  testatore  nelle  doti  lasciate 
alle  figliuole,  acciocché  in  mancanza  di  una  senza  figliuoli  le  altre  super- 
stiti succedano  nella  di  lei  porzione,  può  esser  valido  o no,  secondochè 
la  dote  tiene  luogo  o no  della  legittima  ; imperciocché  se  la  dote  tiene 
luogo  della  legittima  , è invalido  il  gravame  di  fedecommesso  imposto 
alla  dote,  e ad  onta  di  questo  può  ciascheduna  delle  figliuole  far  testa- 
mento della  sua  dote,  liberamente  disporne,  e passarla  ai  suoi  eredi;  il 
che  certamente  avrebbe  luogo  anche  per  le  leggi  Venete,  le  quali  vo- 
gliono che  la  dote  sia  in  proporzione  della  legittima,  e perciò  la  riguar- 
dano come  in  luogo  della  legittima  stessa;  V.  Galvan.  cons.  3i  ; Roti 
pari.  1 6.  recenl.  dee.  1 00. 

Il  fedecommesso  condizionato  è quello  che  deve  aver  luogo  nel  ca- 
so che  si  verifichi  la  condizione  appostavi.  Si  cerca  se  il  fedecommesso 
condiziouato  debba  passare  agli  eredi  del  fedecommessnrio  che  muo- 
re prima  della  verificata  condizione;  di  regola  non  passa  , quando  al- 
trimenti non  apparisca  dalle  congetture  che  debbono  esser  calcolate 
dall’arbitrio  del  giudice;  V.  Menoch.  lib.  4-  pra’sum.  aoi,  de  arbilr. 
cap.  ■ 65  ,■  Cavai,  dccis.  434,  4^ 1 • Le  congetture  poi  per  far  passare  il 
fedecommesso,  che  pendente  la  condizione  non  potrebbe  esser  trasmes- 
so, sono  per  esempio , quando  furono  sostituiti  non  solo  i nati,  ma  an- 
che i nascituri,  e loro  figliuoli  e discendenti,  o quando  i lilwri  e discen- 
denti furono  anche  chiamali  colla  volgare  sostituzione,  o quando  i sosti- 
tuiti furono  chiamati  in  istirpe  e non  in  capi , o vi  fu  aggiunta  In  parola 
in  infinito:  e queste  congetture  prese  unitamente  possono  molto  giovare. 
A llogr.  cons.  65.  n.  a6.  lib.  1.,  et  cons.  85.  lib.  a ; De  Lue.  de  jid.  disc. 
98.  n.  i5  ; Fusar.  de  subst.  q.  4qo.  Nei  fedecotnmessi  condizionali  non 
viene  ammesso  quello  che  non  è nato,  o almeno  concepito,  nel  tempo 
in  cui  si  verifica  la  condizione,  come  neppure  quello  che  è nato  dopo 
la  morte  dei  testatore,  quando  si  tratti  di  cosa  lasciata  puramente,  ac- 
ciocché non  sia  variala  la  successione,  la  quale  già  ebbe  luogo , e ciò 
quantunque  fosse  più  prossimo  chi  nasce  dopo;  se  pure  l’evento  della 
condizione  non  dipeudesse  dalla  potestà  del  gravato,  o quando  pure  non 
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fossero  sostituiti  anche  i nascituri,  o se  i nati,  e quelli  che  si  ritrovano 
nel  tem|K>  «Iella  verificata  condizione,  non  volessero  riconoscere  il  fede- 
cominrsso,  imperciocché  i nati  dopo  lo  possono  riconoscere;  V.  Pere - 
gr.  de  fideicom.  art.  aa.  n.  ea  ; Tiraquel.  de  relract.  munic.  §.  pr.  gloss. 
9,  97.  In  tal  sorte  per  altro  «li  fedecomrnessi  vengono  ammessi  i nati  do- 
po, quando  fu  fatta  la  sostituzione,  in  difetto  dei  figliuoli,  non  sembran- 
do in  questo  caso  che  il  testatore  si  sia  ristretto  alla  esistenza  loro  al  tem- 
po della  morte  del  gravato,  ma  indeterminatamente,  e perciò,  siccome  si 
ammette  il  sostituito  in  qualunque  caso  che  <|uelli  vengano  a mancare, 
così  parimenti  in  qualunque  caso  esistano,  nascano  anche  dopo  la  mor- 
te dell’erede,  escludono  il  sostituito;  così  pure  se  il  testatore  avrà  volu- 
to che  la  sua  eredità  sempre  eil  in  perpetuo  o all’  infinito  si  conservi  nei 
suoi  discendenti,  in  qualunque  tempo  nascano  i figliuoli,  escludono  il 
sostituito;  V.  Allogr.  cons.  66.  n.  8;  Rot.  parU  1 io.  recent.  dee. q5. 
n.  39. 

Il  fedecommesso  perpetuo  e successivo  risulta  dall’ esser  chiamati  i 
discendenti  con  le  parole  in  perpetuum,  per  sempre , in  infinito;  dalla 
proibizione  di  alienare,  acciocché  i beni  rimangano  sempre  nella  fami- 
glia; V.  Barlachin.  voi.  60.  n.  a,  38,  48;  Dusar.  t).  688.  n.  18,  53o, 
n.  9;  dal  comando  «li  assumere  il  nome,  e le  insegne  del  testatore;  Ra- 
mon, cons.  i5.  n.  4o;  Palm,  alleg.  46.  n.  53.  Finalmente  il  fe«lecom- 
inesso  perpetuo  descensivo  si  deduce  quando  furono  sostituiti  i figliuoli 
volgarmente,  pupillarmente,  e per  fedecommesso;  Ro  t.  dee.  4/3.  n.  4; 
Bertach.  vct.  78. 

Fedecommesso  caduco  dicesi  quello  il  quale  non  ha  il  suo  elicilo  a 
motivo  «Iella  premorienza  «lei  sostituito  alP erede;  Allogr.  cons.  47.  ». 
5 ; Peregr.  de fidcic.  art.  5 1 . n.  a.  Si  dice  caduco  anche  quello  che  non 
potè  avere  il  suo  effetto  per  la  morte  del  fedecommcssario  prima  del 
testatore,  o perla  morte  contemporanea  del  fedecommessai io  e del  te- 
statore a motivo  di  naufragio  , di  rovina  , o di  pestilenza;  V.  Allogr. 
Cons.  69.  n.  1 1.  lib.  1 ; Marth.  voi.  85. 

Il  fedecommesso  comprende  tuttociò  che  perviene  nell1  errile  jure 
htvredilario ; Mari,  de  success,  leg.  p.  4-  <f-  ai-  ori.  1 1,-  Bari,  de  suc- 
cess. lib.  9.  tit.  ia  ; vengono  specialmente  i legati  resi  caduchi  per  non 
essersi  verificata  la  condizione;  Fusar.  de  subst.  q.  65a.  n.  8.  Esso  non 
comprende  poi  le  cose  acquistate  dall’erede  gravato,  nè  i beni  preceden- 
temente donati  dal  testatore  all'  erede , quando  di  essi  il  testatore  stesso 
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non  faccia  menzione , e ciò  specialtnenle  se  la  donazione  sia  fatta  per  sò 
ed  eredi  di  qualunque  sorte}  V .Alex.  cons.  20.  lib.  3,-  Surd.  dee.  272. 
71.  Pcregr.  ari.  6.  n.  1.  Il  fedecommesso  comprende  anche  i l>eni 
feudali,  se  vengano  a questi  chiamate  persone,  le  quali  in  forza  dell'inve- 
stitura non  potessero  succedere  -,  Emerix.  jun.  dee.  24'.  n.  6.  E quan- 
tunque comprenda  di  regola  soltanto  quei  beni,  che  furono  lasciali  agli 
eredi  gi  à» ali , può  nondimeno  comprendere  anche  quelli  ai  quali  volle 
il  testatore  che  si  succeda  nello  forma  dell’investitura  e poi  a tenore  del 
fedecommesso:  Emer.  loc.  cit.  w.g-,  Peregr.  de Jid.  art.  34.  n.  36. 

Il  fedecommesso  per  altro  non  può  comprendere  i beni  lasciati  dal 
testatore  alla  figliuola,  ed  assegnati  alla  stessa  in  dote*,  Emer.  dee.  5y8. 
n.  14.  Merlin,  de  legil.  lib.  3.  tit.  1.  q.  9.  n.  45. 

Le  persone  che  hanno  azione  al  fedecommesso  sono  le  chiamate  al  me- 
desimo: quindi  dalle  espressioni  del  testatore  si  deduce  quali  sieno  i chia- 
mati. Alle  volte  avviene  che  nel  fedecommesso  non  sieno  espressamente 
nominati  tutti  quelli  che  il  testatore  vuol  beneficare,  e perciò  molte  sono 
le  leggi  che  dispongono  per  questo  caso.  Se  sono  chiamali  i figliuoli,  sot- 
to questo  nome  si  comprendono  anche  i nipoti  discendenti , quando  si 
tratta  di  cosa  ad  essi  favorevole}  V.  Allograd.  cons.  58.  n.  69.  lib.  13 
Peregr.  arlic.  22.  n.  56.  Alcuni  per  altro  sono  di  opinione,  che  col  no- 
me di  figliuoli  non  vengano  i nipoti}  V.  Cabal.  consil.  181.  fi.  l\.  praes. 
g4,  de  Lue.  de  fid.  disc.  16.  n.  9,  dis.  29.  n.  y;  Vengono  per  altro  sen- 
za dubbio  i nipoti,  quando  il  testatore  non  si  è ristretto  a certi  e deter- 
minali figliuoli,  ma  li  chiamò  all’infinito,  e specialmente  «piando  sia  con- 
siderata l’agnazione,  o si  posso  dedurre  da  altre  congetture-,  V.  Rol.  pari. 
9.  ree.  dee.  385.  n.  49;  Gralian.  discepl.  J'or.  cap.  648.  //.  i4-  Ven- 
gono i nipoti  e discendenti,  anche  quando  i figliuoli  sono  posti  in  condi- 
zione } /.  Maevius  de  condii,  et  demostr.  • Allogr.  cons.  82.  fi.  28.  lib. 
a,-  Mantiss.;  Card,  de  Lue.  lib.  io.  dee.  5i.  n.  3.  voi.  2,  e ciò  special- 
mente per  le  leggi  Venete , le  quali  ordinano  che  se  un  patire  sostituirà 
un’altro  al  proprio  figliuolo,  il  sostituito  avrà  l'eredità,  «piando  il  figliuo- 
lo non  avrà  figliuoli  ed  credi  discendenti  per  linea  mascolina,  volendo  in 
tal  maniera  che  sieno  quasi  posti  in  condizione,  e perciò  chiamati-,  Slot. 
/ en.  lib.  6.  cap.  2 . 

Lo  stesso  dicasi  se  il  testatore  ha  voluto  che  si  succeda  in  istirpe  c 
non  per  capi}  Menoch.  lib.  l\.  praes.  <j4-  fi.  29.  Vi  sono  per  altro  alcu- 
ni casi,  nei  quali  i uipoti  uon  vengono,  [ter  esempio, se  uon  hanno  le  qua- 
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lini  ricercale;  se  In  disposizione  ebbe  l’intero  suo  effetto  nei  figlinoli:  quan- 
do  ti  sono  delle  espressioni  die  dinotino  la  personalità  dei  figliuoli,  nè  si 
estendano  oltre  i medesimi;  V.  Pontirol.  resp.  prò  Mambellis  n.  119, 

1 jo,  111,*  De  Lue.  loc.  cit.  dee.  19.  n.  3. 

Quando  sono  chiamati  i figliuoli,  non  vengono  i naturali,  nè  i legit- 
timati, nè  gli  adottivi;  V.  Menoch.  de  arbil.  cas.  256.  n.  \i  ; de  Lue.  de 
feuxl.  disc.  4i.  n.  6,  de fideis.  disc.  68.  n.  6,*  Genu.  dee.  j3.  n.  4,  5. 

I legittimati  per  susseguente  matrimonio  sono  ammessi  ai  soli  beni 
paterni , e sopra  il  feducommesso  istituito  dal  padre  altra  azione  non 
hanno  che  quella  della  legittima;  Stai.  Ven.  Cor.  Demi.,  1617,21  Mi ig- 
gio.  I legittimati  poi  per  grazia  del  principe  non  hanno  alcuna  azione; 
Ibid.  I.  1 4 1 8,  29  Marur. ; Peregrin.  ari.  22.  n.  79,  ari.  a3.  n.  24.  V. 
Legittimato. 

In  genere  i ledecommessi  sono  stridi  juris , e perciò  le  parole  si  de- 
vono prendere  strido  modo.  Quindi  se  uno  verrà  gravato  verso  i suoi  fi- 
gliuoli, questo  gravame  non  si  estende  oltre  ai  medesimi,  se  per  altro 
questi  vengano  chiamati  dispositivamente;  non  cosi  se  saranno  posti  in 
condizione,  poiché  in  tal  caso  significano  lo  stesso  che  discendenti;  V. 
Peregr.  art.  1.  n.  27. 

Col  nome  liberorum  vengono  generalmente  tanto  i maschi , che  le 
femmine;  Alex.  cons.  80.  n.  it\.  lib.  1;  Peregr.  art.  22.  n.  43,  art.  a5. 
n.  8.  Col  nome  poi  di  discendenti,  quantunque  vengano  tanto  i maschi 
che  le  femmine,  pure  esse  non  hanno  luogo,  quando  siano  escluse  dallo 
statuto  particolare;  V.  Gralian.  disc.  83a.  n.  6.  Tusch.  liti.  P.  conci.  455. 

Le  femmine  vengono  al  fedecommesso  quando  sono  chiamali  i di- 
scendenti in  genere;  Gralian.;  loc.  cit -,  e così  pure  sotto  il  nome  di  pro- 
le: Peregr.  dee.  55;  De  Lue.  de Jtdeic.  disc.  24.  n.  4-  Quindi  vengono 
lauto  i muschi  che  le  femmine  in  infinito;  Rat.  pari.  2.  dio. dee.  212.  n.  2. 

Col  nome  di  maschi  assolutamente  possono  venire  anche  i maschi 
discendenti  dalle  femmine;  non  già  quando  si  contempla  dal  testatore 
l’ agnazione,  poiché  in  tal  caso  vengono  i soli  discendenti  per  linea  ma- 
scolina; V.  Allog.  cons.  63.  n.  9;  De  Lue.  de  fui.  disc.  27.  n.  i3.  Si 
cerca  se  le  femmine  discendenti  da  maschi  abbiano  azione  al  fedecom- 
messo che  chiama  la  linea  mascolina;  \.Altogr.  cons.  60.  n.  io3.  lib.  1 , 
et  cons.  i3.  n.47.  lib. 2;  Ccls.  dec.zbj.  n.  18.;  De  Lue.  in  indie,  verb. 
appellatone  Linea?. 

Col  nome  di  eredi  uei  fcdcconuncssi  si  cerca  se  vengano  gli  eredi 
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esitane!,  o soltanto  quelli  ilei  sangue;  Peregr.  dee.  101.  Col  nome  per 
altro  di  eredi  nel  fedecoimnesso  degli  ascendenti  si  comprendono  i fi- 
gliuoli e discendenti,  c <|tiimli  colla  qualità  ereditaria  del  sangue,  e non 
dei  beni;  V.  De  Lue.  de  fid.  disc.  i45.  n.  5.  Col  nome  stesso  vengono 
anche  le  femmine,  e tutti  in  infinito;  Altogr.  cons.  84.  n.  3o,  Kb.  1;  Ricc. 
cotteci.  11  12.  Per  le  Venete  leggi,  il  nomedi  erede  nei  fedecommessi 
comprende  i maschi  nei  beni  immobili,  e i maschi  e le  femmine  nei  mo- 
bili, quando  per  altro  il  fedecom mettente  sia  il  padre,  o altro  ascenden- 
te paterno,  o qualunque  altro  agnato;  che  se  il  fedecommeltenle  sarà  un 
estraneo,  allora  si  comprendono  tanto  negli  immobili  che  nei  mobili  i 
moschi  colle  femmine;  Stai.  Ven.lib.  6.c.  35;  Peregr.  ari.  3a.  V.  Erede. 

Quando  sono  chiamati  i successori  e gli  eredi  senza  condizione,  se 
mancheranno  senza  figlinoli,  vengono  i successori  di  qualunque  sorte,  ed 
anche  gli  creili  estranei  dei  beni;  Merlin,  dee.  1 43;  Urceol.  in  append. 
ad  cap.  4"-  2.  voi.  Sotto  il  nome  di  parenti  si  comprendono  strido  mo- 
do gli  agnati,  ed  anche  lato  modo  i cognati,  ed  i collaterali  consanguinei; 
V.  Altogr.  cons.  66.  n.  a Uh.  i.  Quando  poi  sono  chiamati  i più  prossi- 
mi, vengono  tanto  i maschi  che  le  femmine;  Ponlir.  toc.  cit.  n.  1 4o  ,•  V. 
Barb.  de  appetì.  324.  Per  determinare  chi  s'intenda  chiamato  al  fede- 
commesso  sotto  il  nome  di  casa  e famiglia  , veggansi  Gratian.  discept. 
645.  n.  3t);  De  Lue.  in  Indie;  Mcnoch.  lib.  \.  proes.  88,  Peregr.  art. 
aa.  n.  27.  Con  quello  di  generazione  s'intende  tutta  la  discendenza  ma- 
scolina; De  Lue.  ìoc.  cit.  Con  quello  poi  di  posterità  o di  posteri  Tengo- 
no tutti  i discendenti,  anche  le  femmine  , ed  i discendenti  dalle  medesi- 
me, quando  non  osti  la  proibita  alienazione , volendo  il  testatore  che  si 
conservino  i beni  nei  posteri , o quando  le  femmine  non  sieno  escluse  in 
forza  dello  statuto,  o quando  non  si  tratti  di  un  privilegio,  di  una  immu- 
nità, di  un  feudo,  poiché  rapporto  a questi  le  femmine  ed  i loro  discenden- 
ti non  tengono  sotto  il  nome  di  posterità;  V.  Barb.  appetì,  a 08/  De 
Lue.  de  jurepatr.  de  feud. 

La  natura  del  fedecommesso  consiste  nel  rendere  inalienabili  i beni 
allo  stesso  soggetti.  Vi  sono  per  altro  alcuni  casi  nei  quali  si  possono  alie- 
nare, intaccare,  permutare  ecc.;  V.  Tuie.  liti.  F.  conci.  a83;  De  Lue.  in 
indie.  verb.Jideic.  Quoad  alienalionem;  Gratian.  diserpt.  43.  n.  37. 

Il  fedecommesso  si  può  alle  volte  anche  confiscare,  almeno  durante 
la  vita  del  delinquente  o bandito;  V.  Peregr.  de  j tir.  fise.  lib.  5.  lil.  1.  n. 
98  ; Fissar,  de  subst.  q.  629,’  'Fuseli,  liti.  F.  conci,  288. 

Tomo  I.  rio 
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' Quello  che  pretende  il  fedecommesso  dere  provare  primieramente  di 
avere  la  vocazione  allo  stesso,  e perciò  deve  provare  che  il  fedecommes- 
so  sia  stato  istituito  dal  testatore  a suo  beneficio.  Deve  inoltre  provare 
l’identità  dei  beni, cioè  che  i beni  da  lui  domandati  sieno  veramente  quell, 
posseduti  dal  testatore  tempore  vita  et  mortis,  e dallo  stesso  assoggetta- 
ti a fedecommesso -,  V.  Surd.  dee.  339.  lib.  a ; Mascari,  de  probat.  voi 
a.  conci  777.  Si  prova  poi  l’identità  dei  beni  coi  libri  pubblici,  ne.  qua- 
li sono  registrati  i beni  dei  particolari,  cioè  cogli  estimi,  come  pure  col- 
l’inventario dell’eredità,  e ùmili;  V.  De  Lue.  de  fidale,  disc.  i94*  Peregr. 
art.  44.  n.  26. 

Non  è poi  tenuto  il  fedecommessario,  al  quale  è pervenuta  l eredita, 
ni  debili  o legati  annui  non  pagati  dall’usufruttuario  o erede,  perchè  per 
tali  debiti  non  si  dà  ipoteca  -,  V.  Gralian.  disccpt.  646.  n.  1 . 

Può  il  fedecommessario  rivendicare  le  cose  alienate  dall’erede  sog- 
getto al  fedecommesso  , anche  vivente  l’erede  medesimo;  V.  Gralian. 
cap.  828  ; quindi  egli  può  agire  contro  gli  eredi  di  quello  che  fece  I’  a- 
lienazione;  V.  De  Lue.  disc.  *4  7.  «•  6,  etzSx.n.3  ; Peregr.  de  fide  ic. 
ari.  56.  n.  265  /'  usar . cj,  656.  fi.  22. 

Il  fedecommesso  si  rende  libero  nell’ultimo  gravato,  e quindi  egli  può 
liberamente  disporne;  /.  in  solidum  88.  §.  prcedium,  I.  cumpatr.  §.libcr- 

tis.  (fi.  de  leg.  a,'  Peregr.  art.  5a.  n.  2. 

' Il  fedecommesso  perpetuo  non  è soggetto  alla  prescrizione , perche 
non  corre  la  prescrizione  contro  quelli  che  non  sono  ancora  nati , ne 
contro  quelli  che  non  possono  agire;  \ . Hot.  pari.  16.  ree.  dee.  a91.11. 
1 2.  Vi  sono  per  altro  alcuni  casi  nei  quali  può  uver  luogo  la  prescrizio- 
ne ; V.  Peregr.  de fideic.  art.  i.n.  i\;F usar. q.  5a8,  n.  9. 

Nella  successione  dei  fedecoinmessi  si  devono  osservare  quattro  co- 
se, cioè  la  linea  , il  grado,  il  sesso  , e l’età;  Menadi,  cons.  981.  n.  4» 
Palm.  Nep.  all.  86.  n.  45.  t.  1.  Nel  fedecommesso  lascialo  alla  famiglia 
non  succedono  lutti  unitamente  quelli  che  appartengono  alla  famiglia,  ma 
succedono  secondo  l’ordine  delle  successioni  intestate,  e secondo  la  pre- 
sunta volontà  del  testatore;  Peregr.  art.  21.  n.  64,-  Menoch.  cons.  981. 
n.  53.  Molte  sono  le  spese  che  si  devono  detrarre  dal  feJecommesso;  V. 
Peregr.  art.  l\i.  n.  86. 

1 fedecoinmessi  istituiti  dai  collaterali  o dagli  estranei  si  possono  dimi- 
nuire: quando  poi  sieno  latti  dagli  ascendenti, in  tal  caso  i figliuoli  possono 
in  terra  ferma  detrarre  da  quelli  la  legittima  , quaudo  questa  uon  venga 
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proibita  dalla  cautela  Soccini , poiché  allora  la  sola  maniera  di  delrar  la 
legittima  è la  ripudia  dell*  eredità,  salvo  il  gius  della  legittima.  In  Vene- 
ria  per  altro,  se  la  legittima  non  tenga  confermata  con  la  cautela  soccini, 
ciò  nondimeno  non  si  può  detrarre  dagli  eredi  , quando  non  venga  es- 
pressamente permesso, o col  meno  della  ripudia.  Il  Pellegrini  altrimenti 
pensa  di  questa  legittima  ; art.  36. 

Anche  le  doti  si  detraggono  dai  fedecommessi  degli  ascendenti , e 
quando  non  vi  sieno  beni  liberi , sopra  i quali  poterle  costituire  o paga- 
re; con  questa  differenza  per  altro,  che  in  terra  ferma,  tanto  nella  costi- 
tuzione della  dote , quanto  nella  restituzione , la  dote  può  intaccare  i fe- 
decommessi, in  Venezia  poi  può  intaccarli  pella  sola  restituzione;  poiché 
dice  la  legge,  che  il  figliuolo  o discendente  maschio  possa  obbligare  il  fe- 
decommesso  per  la  dote;  Stai.  Ven.  lib.  l\.cap.  1 1.  Anche  i vitalizii , o 
livelli  assegnati  durante  la  vita  delle  monache  , per  la  somma  di  ducali 
60  annui,  intaccano  i fedecommessi  ascendenti;  /.  1620.  27  Agosto,  La 
stessa  azione  si  esercita  anche  contro  i fedecommessi  lasciati  rial  fratello 
o sorella,  ma  ciò  non  è in  uso;  lib.  4.  cap.  11.  Le  carte  confessionali  di 
dote  non  hanno'poi  questa  azione;  /.  1617,  3o  Apr. 

Se  le  cose  mobili  lasciate  sotto  vincolo  di  fedecommcsso  sono  di  tal 
natura  che  non  possano  esser  adoperate  senza  un  attuale  consumo  delle 
stesse,  come  sarebbe  il  vino,  il  frumento  ecc.,  in  tal  caso  si  devono  ven- 
dere, ed  investire  il  ricavato;  se  poi  sono  tali  che  consumar  non  si  pos- 
sano se  non  con  lungo  uso , come  sarebbe  un  abito , una  gemma  ecc.  , 
allora  non  è necessario  venderle  , ma  basta  servirsene , e restituirle  al 
sostituito  nello  stato  nel  quale  si  trovano.  Possono  quindi  i sostituiti  ob- 
bligare l’erede  gravato  a formare  un  distinto  inventario  di  tali  effetti;  V. 
Pracl.  Papp.  libell,  licer,  ex  test,  gloss.  2 1 . n.  1 4 ; Fus.de subst.q. 5 12.  n. 2’ 

I Provveditori  di  Cornuti  fanno  diligenti  ricerche,  acciò  non  sieno  di- 
lapidati i beni  fedecommessi.  Quindi  se  vi  sono  stabili  rovinosi, si  vendo- 
no all’incanto  dai  medesimi,  e se  ne  investe  il  ricavato  a cauzione  del  fe- 
decommesso.  Ciò  si  fa  anche  nel  caso  di  voler  permutare  o vendere  uno 
stabile  fedecommesso,  quando  per  altro  ciò  possa  ridondare  a vantaggio  del 
medesimo  ; il  che  si  fa  con  un  atto  di  grazia,  che  viene  concesso  dal  Se- 
renissimo Maggior  Consiglio  con  cinque  sesti  dei  voti;  l.  i546,  4 Seti. 

II  fedecommessario  non  può  rovinare  uno  stabile  fedecommesso,  sot- 
to pena  di  essere  castigato  pecuniariamente  colla  perdita  dei  beni,  e col 
risarcimento  del  danno  verso  il  sostituito.  Può  per  altro  ricorrere  ai  Prov- 
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voli  tori  di  Comun  in  Venezia  , ed  ai  rispettivi  rappresentanti  nelle  pro- 
vinole, acciocché  da  essi  sieno  venduti  gli  stallili  rovinosi  , ed  investilo  il 
ricavalo;  /.  i63j,  19  Mano. 

1 tieni  soggetti  a fedecommesso  non  |>ossouo  esser  venduti,  neppure 
per  debito  pubblico  , ma  questo  vieue  pagalo  coi  fruiti  annui  e cogli  af- 
fitti; Corr.  Barò.  I.  1^91,  29  Marzo.  V.  Sostituzione. 

Femuiua.  Si  comprendono  in  generale  sotto  questo  termine  tutte  le 
persone  del  sesso  ft-nuniniuo,  fanciulle,  donne  maritate,  e vedove;  ma  per 
certi  rapporti  le  femmine  sono  distinte  dalle  fanciulle, e le  vedove  dalle 
feinniine  maritate.  Tutte  le  femmine  e le  fanciulle  nono  alle  volte  com- 
prese sotto  il  termine  di  Uomini ; l.  1.  et  l5a . ff.  de  verb.  signif. 

La  condizione  delle  femmine  in  generale  è differente  in  molte  cose 
da  quella  degli  uomini  propriamente  detti. 

Le  femmine  souo  più  presto  nubili  degli  uomini,  P età  della  pubertà 
per  esse  è (issata  ai  dodici  anni;  il  loro  spirito  è comunemente  più  pre- 
sto formalo  di  quello  degli  uomini;  sono  anche  più  presto  fuori  di  stato 
di  aver  figliuoli;  citius  pubtscunl,  citili s senescunt  ,•  V.  Tusch.  liti.  F. 
conclus.  9/j;  Bice.  Coìleci.  33a.  685. 

Gli  uomini  per  la  prerogativa  del  loro  sesso,  e per  la  forza  del  loro 
temperamento,  souo  uaturalmeute  capaci  di  ogni  sorte  d'impieghi  e di 
obbligazioni;  al  contrario  le  femmine,  a motivo  della  debolezza  del  loro 
sesso,  e della  loro  naturale  delicatezza,  souo  escluse  da  molli  ufficii,  e di- 
chiarate incapaci  di  certe  obbligazioui;  V.  De  Lue.  in  Conjlicl.  observ. 
1.  vers.  irralionabilem. 

Rapporto  allo  stato  ecclesiastico,  le  fcinmiue  possono  esser  canoni- 
chcsse  , religiose,  ahhadessc  d’  una  abbazia  di  vergini,  ina  non  possono 
avere  il  vescovato,  nè  altro  benefìcio,  uè  esser  ammesse  agli  ordini  ec- 
clesiastici nè  maggiori  nè  minori.  Nella  primitiva  Chiesa  nondimeno  vi 
erano  le  diaconesse,  ma  un  tal  uso  più  non  sussiste. 

In  certi  stati  monarchici,  come  in  Francia,  le  femmine,  tanto  vergini, 
che  maritate  o vedove,  nuli  succedono  alla  corona. 

Secondo  il  diritto  Romano,  le  femmine  non  sono  ammesse  ai  pub- 
blici caiichi;  quindi  non  possono  fare  l'ufficio  di  giudice,  nè  esercitare  al- 
cuna magistratura,  uè  far  la  professione  di  avvocato,  procuratore  ecc.; 
!.  i.ff.  de  reg.jur. 

Non  si  possono  nominare  tulrici  o curatrici  che  dei  loro  propri)  fi- 
gliuoli o nipoti. 
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Vengono  |>er  nitro  animelle  le  femmine  nelle  accademie  letterarie,  e 
come  apparisce  da  molli  esempi!,  furono  decorate  colla  laurea  dottorale. 

Le  femmine  non  si  possono  prender  per  testimoni!  nei  testamenti,  nè 
negli  atti  notarili,  ma  possono  deporre  tanto  in  materia  civile  che  crimi- 
nale. Si  dice  volgarmente  che  sono  necessarie  due  femmine  per  formare 
un  testimonio;  ciò  non  è già  perchè  le  deposizioni  delle  femmine  si  cal- 
colino con  questa  proporzione  aritmetica , relativamente  alle  deposizioni 
degli  uomini,  ma  perchè  la  testimonianza  delle  femmine  in  generale  è in- 
costante, e soggetta  a variazione;  e quindi  viene  riputata  meno  di  quella 
degli  uomini.  Dipende  dalla  prudenza  del  giudice  il  dare  maggiore  o mi- 
nor fede  alle  deposizioni  delle  donne,  secondo  la  qualità  di  quelle  che  de- 
pongono , e le  altre  circostanze. 

Per  le  leggi  Venete,  nelle  cause  dei  vadimonii  possono  esser  prese  tre 
fémmine  per  testiinonii,  iu  luogo  dei  due  maschi  voluti  da  esse  leggi;  Corr. 
Grit.  I.  i5a3,  a3  Maggio  , e per  rilevar  testamenti  per  breviario  due 
femmine  di  buona  fama  possono  esser  esamiaate  iu  luogo  di  un  testi- 
monio maschio. 

Le  femmine  maritate  sono  soggette  alla  podestà  del  marito:  et  sub 
viri  poteslate  eris,  et  ipse  dominabilur  lui;  V.  S.  Paolo  epist.  ad  Ephes. 
cap.  5.  Anche  secondo  le  leggi  auliche  e le  novelle,  la  femmina  marita- 
ta è soggetta  al  suo  marito,  ella  è in  sacris  mariti , cioè  in  di  lui  potere, 
di  modo  che  ella  deve  ubbidirlo,  e se  mancu  ai  doveri  del  suo  stato,  es- 
so può  moderatamente  correggerla. 

Il  principale  effetto  della  podestà  che  il  marito  ha  sopra  la  moglie  si 
è,  ch'ella  non  può  obbligare  se  stessa  nè  i suoi  beni,  senza  il  consenso  ed 
autorità  di  suo  marito,  ad  eccezione  dei  suoi  beni  parafcmnli,  dei  quali  è 
padrona  assoluta. 

La  moglie  non  può  stare  in  giudizio  senza  averne  la  facoltà,  essendo 
cosa  vergognosa  che  la  donna  sotto  la  potestà  del  marito  si  presenti  avan- 
ti i giudici , come  ben  si  riflette  nel  nostro  statuto,  lib.  3.  cap.  54-  Ella 
può  hensi  far  testamento,  perchè  questo  deve  aver  il  suo  effetto  in  un  tem- 
po in  cui  non  è più  soggetta  al  marito. 

La  femmina  maritata  deve  esser  fedele  a suo  marito,  e quella  che  com- 
mette adulterio  incorre  nelle  pene  delle  leggi.  V.  Adulterio.  Una  femmi- 
na il  di  cui  marito  è lontano  non  si  può  rimaritare,  quando  non  abbia 
nuova  certa  della  morte  del  medesimo.  V.  Assente. 

Un  uomo  non  può  avere  nel  tempo  stesso  più  mogli,  essendo  istitui- 
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to  il  matrimonio  per  l'unione  di  un  solo  maschio  con  una  sola  femmina; 
masculum  et  Jccminam  creanti  eos.  V.  Poligamia.  > 

Le  donne  maritate  portano  il  uome  dei  loro  mariti , ma  non  perdo- 
no il  proprio;  il  quale  serve  sempre  per  distinguerle,  in  tutti  gli  atti  ch'es- 
se fanno,  aggiungendovi  la  qualità  di  moglie  d' un  tale  , e perciò  si  sotto- 
scrivono col  loro  nome  di  battesimo  e di  famiglia , al  quale  aggiungono 
quello  del  lor  marito. 

La  moglie  segue  la  condizione  del  marito,  tanto  per  la  qualità , che 
per  il  rango,  onori,  e privilegi;  ciò  appunto  viene  espresso  nella  legge  a i . 
Cod.  de  donai,  inter.  vir.  et  ux.:  uxor  radiis  maritalibus  coruscat.  V. 
Matrimonio. 

Appresso  i Romani  le  femmine  maritate  avevano  tre  sorte  di  beni, 
cioè  i dotali , i parafernali , ed  un  terzo  genere  di  beni  che  si  chiamava- 
no res  recepitila; , che  erano  le  cose  portate  dalla  moglie  in  casa  di  suo 
marito  per  proprio  parlicolar  uso;  la  moglie  ne  teneva  un  registro,  col 
quale  il  marito  riconosceva  che  la  moglie,  oltre  la  dote,  gli  aveva  portati 
lutti  gli  effetti  descritti  sopra  di  questo  registro  , affinchè  essa  dopo  lo 
scioglimento  del  matrimonio  se  li  potesse  riprendere.  V.  Dimissoria. 

La  femmina  si  dice  dalle  leggi  finis  f amili  ce  et  initium  alterius,  cioè 
finisce  in  essa  l'agnazione  di  una  famiglia , ed  in  essa  si  estinguono  il  ca- 
sato e la  discendenza  mascolina,  e si  dà  principio  alle  linee  femminine;  V. 
De  Lue.  de  success,  disc.  1 3.  n.  ia,  disc.  /jo.  n.  12/  Per.  de  fideic. 
art.  aC.  n.  3 1 . Quindi,  benché  le  femmine  sieno  agitate  e discendenti 
da  maschi,  non  vengono  alla  successione  di  un  fedecommesso,  quando  è 
chiamata  la  linea  mascolina , e specialmente  se  sarà  fatta  menzione  della 
famiglia  mascolina;  V.  Thesau.  dee.  37.  n.  6.  Vengono  per  altro  le 
femmine  quando  sono  chiamati  i figliuoli,  i nipoti , i discendenti,  perchè 
con  qnesle  parole  s’ intendono  tanto  i maschi , che  le  femmine;  Merlin, 
decis.  8 yo.  n.  i . Vi  è gran  quistione  se  le  femmine  vengano  al  fedecotn- 
ntesso,quando  sono  chiamati  i discendenti  per  linea  mascolina.  Molli  ten- 
gono l’opinione  affermativa;  V.  Peregr.  dee.  4;  Fusar.  de  subst.  q.  343. 
n.  io/  Cab.  cons.  no.  La  negativa  poi  viene  sostenuta  da  AUogr.  coni. 
8o.  n.  rS.  lib.  a,  dove  egli  dice,  che  se  sono  chiamati  i discendenti  per 
linea  mascolina , allora  non  hanno  luogo  le  femmine , ina  che  se  poi  si 
chiamino  i discendenti  della  linea  mascolina,  in  tal  caso  si  apre  il  caso 
per  le  femmine;  V.  Urceol.  cons.for.  capii.  6o.  voi.  a.  Sono  escluse  spe- 
cialmente le  femmine,  quando  vi  siauo  sufficienti  congetture,  che  persua- 
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dano  avere  il  testatore  contemplati  i maschi  e la  famiglia  mascolina  , per 
esempio,  se  non  avrà  voluto  che  le  proprie  sue  figliuole  godano  ilei  lede- 
coni ii lesso,  se  avrà  ordinato  che  i beni  si  conservino  nella  famiglia,  se  vi 
avrà  aggiunte  le  parole  in  perpetuo } in  infinito,  se  vi  sarà  lo  statuto  pro- 
prio del  paese  che  escluda  le  femmine;  V.  silloge,  loc.  cit.  n.Sq;  Fa- 
tar. (].  346.  n.  38/  De  Lue.  in  indie,  gener.  verb.  Jhemin.  quoad  com- 
preberuionem.  V.  Fedecommesso,  Famiglia. 

Le  femmine  vengono  alla  successione,  quando  sono  chiamali  gli  ere- 
di , se  però  diversa  non  apparisca  la  volontà  del  testatore;  cosi  [iure 
quando  sono  chiamati  i figliuoli,  i nipoti,  i pronipoti  in  genere,  senza 
alcuna  espressa  qualità  di  mascolinità  ; ed  anche  se  l’eredità  sia  a bene- 
ficio dei  più  prossimi,  quando  non  sia  contemplata  l’agnazione;  V.  Iìar- 
bos.  de  appetì,  verb.  signi/i.  appetì.  1 1 3.  n.  3 1 / Rot.  Rom.  pari.  if\.  re~ 
cent,  decis.  a85/  Ludovis.  decis.  464./  Pereg.  dee.  55. 

Nei  feudi,  e nei  contralti  nei  quali  sono  chiamati  i figliuoli,  non  ven- 
gono le  femmine,  quando  non  apparisca  una  prova  della  contraria  vo- 
lontà dei  disponenti,  ed  in  ogni  caso  verrebbero  soltanto  in  mancanza  dei 
maschi;  Cubai,  dee.  55y.  Così  pure  non  vengono  al  feudo  ecclesiastico, 
nel  quale  sono  chiamati  gli  eredi  legittimi  discendenti.  V.  Feudo. 

Rapporto  alle  varie  quistioui,  se  le  femmine  sieno  capaci  della  suc- 
cessione nei  maggiorati  e primogeniture,  quando  sieno  escluse  dai  ma- 
schi, se  i maschi  discendenti  dalle  stesse  vengano,  quando  sono  chioma- 
ti i maschi,  veggansi  Torre  traci,  de  success,  in  majorat.  et  primog.  hai. 
pari.  1.  cap.  a5.  et  pari,  a.  V.  Primogenitura. 

Rapporto  ai  giuspatronati,  le  femmine  e i discendenti  dalle  stesse 
non  sono  abilitali  a presentare  alcun  beneficiato,  quando  il  giuspntrona- 
lo  è gentilizio  o misto,  mancando  in  esse  la  qualità  ricercata  ; Peregr. 
cons.  33.  n.  ai.  lib.  1.  Vengono  per  altro  ammesse  quando  mancano  tut- 
ti i maschi;  De  Lue.  de  jurepatr.  disc.  28.  n. 8.  p.  1 / Grat.  de  bene/. 
parL  5.  cap.  9.  n.  i45.  V.  Giuspatronato. 

Nelle  successioni  intestate,  secondo  il  gius  comune,  le  femmine  con- 
corrono e porzionano  in  parti  eguali  coi  maschi;  Aulh.  in  success.  C. 
de  suis  et  leg.  et  l.  inter  filios  1 1 . C.fam.  ercis.  Per  le  leggi  Venete,  le  fi- 
gliuole, nipoti,  ed  altre  femmine  discendenti  per  maschio  concorrono  coi 
figliuoli,  nipoti,  ed  altri  discendenti  maschi  alla  successione  delle  cose 
mobili  e stabili  di  fuori,  di  ragione  del  padre,  avo,  od  altro  ascendente, 
ma  quanto  agli  stabili  di  Venezia  e Dogado  sono  escluse,  ed  hanno  par- 
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ti?  anche  in  questi,  soltanto  quando  congruamente  non  sieno  dotate.  V. 
Dote.  Le  figliuole  poi  ed  altre  femmine  discendenti  da  maschio,  che 
hanno  avuta  la  loro  dote,  non  concorrono  coi  fratelli,  ma  devono  esser 
contente  di  quella.  Hanno  per  altro  una  eguale  azione  dei  maschi  sui 
Leni  della  madre;  Stai.  Veri.  lib.  4.  cap.  a4,  a5.  ec. 

La  femmina  collaterale  in  parità  di  grado  col  maschio  porzioni»  sol- 
tanto nei  mobili,  ma  viene  esclusa  negli  immobili;  se  poi  precederà  al 
maschio,  e sarà  piò  prossima  al  defunto  d'nn  grado,  in  tal  caso  ha  una 
parte  eguale  tanto  negli  stabili  che  nei  mobili.  V.  Successione. 

Possono  le  femmine  esser  tutrici,  e specialmente  la  madre,  alla  qua- 
le si  accorda  la  tutela  dei  figliuoli,  benché  sia  passata  a seconde  nozze, 
ed  in  mancanza  della  madre  si  ammette  alla  tutela  anche  1’  ava  paterna. 
V.  Tutela,  Dote,  Assicurazione,  Pagamento. 

Ferie.  Le  Ferie  appresso  i Romani  erano  i giorni  nei  quali  si  doveva- 
no essi  astenere  dal  lavoro.  Deriva  questa  parola  a J'erierulis  viclimis , 
perchè  in  quei  giorni  si  facevano  i saciifizii.  Nei  giorni  di  ferie  non  si 
potevano  trattare  gli  affari  forensi,  nè  si  pronunciava  alcun  giudizio;  tit. 
ff.  et  cod.  de  fer.  Erano  le  ferie  di  varie  specie,  cioè  stative,  concettive, 
imperative,  ed  emporiali,  e queste  si  chiamavano  le  solenni;  V.  Varr. 
I.  5.  de  ling.  Lai.;  Macrob.  Satur.  lib.  1 . cap.  1 6.  Altre  ferie  si  chiamava- 
no repentine,  le  quali  venivano  ordinate  all'improvviso,  per  esempio  a 
motivo  del  felice  evento  di  una  battaglia,  in  onore  del  Principe  ecc. 

Anche  appresso  di  noi,  come  è noto,  vi  sono  due  specie  di  ferie,  cioè 
le  solenni,  e le  repentine.  Le  prime  sono  quelle  della  state  al  tempo  del- 
la raccolta  delle  messi,  e quelle  dell’autunno  al  tempo  delle  vendemmie  ; 
tali  pure  sono  le  ferie  del  S.  Natale,  e quelle  dellu  settimana  santa.  Le 
ferie  repentine  sono  quei  giorni  nei  quali  si  rammemorano  i felici  eventi 
della  repubblica,  come  la  disfatta  dell’armata  Turca  appresso  i Cnrzola- 
ri  nel  di  7 Ottobre,  la  disfai  In  dei  congiurati  condotti  da  Boemondo  Tie- 
polo  nel  giorno  di  SS.  Vito  e Modesto,  la  liberazione  dal  contagio  nel 
dì  ai.  Novembre  ecc. 

Si  «leve  per  altro  avvertire  , che  le  ferie  non  valgono  per  altri  Magi- 
strati che  per  le  corti,  alle  quali  in  tali  giornate  non  si  può  fare  atto  ve- 
runo. Ma  a salvezza  dei  diritti  dei  sudditi,  che  hanno  bisogno  della  con- 
tinua protezione  della  giustizia , fu  stabilito  pei  litiganti  in  tali  giornate  il 
collegio  dei  signori  di  notte  al  civile,  il  quale  supplisce  intieramente  per 
lutti  quegli  alti  che  si  potrebbero  praticare  alle  corti.  Anche  il  Magistrato 
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dell’  A* vogari»  supplisce  nei  giorni  feriali  e festini,  nei  quali  non  si  ra- 
dunano le  «arie  Magistrature,  inserendo  nell'alto  la  clausola  et  hoc  de- 
clinati loco  SS.  DD.  hodie  noti  se  redneetilium.  Anche  i giorni  dei  fu- 
nerali del  Doge  sono  ferie,  e tacciono  tutti  i magistrati,  consigli  e colle- 
gi!, per  la  ragione  che  i dispacci  si  estendono  o nome  del  Doge,  ed  an- 
che in  tali  giorni  supplisce  il  collegio  suddetto,  e l' arrogarla.  In  materia 
di  ferie,  e loro  ilivisione,  reggansi  Cces.  Cala  de feriis  q.  4-  n.  ao3  ,•  De 
Lue.  de  j ttdic.  disc.  q. 

Feste.  Le  Fette  sono  i giorni  consacrati  al  colto  divino,  ed  alla  ri- 
memhrnnta  dei  Santi.  Erano  le  feste  nel  principio  della  Chiesa  in  picco- 
lo numero,  ma  in  seguito  si  moltiplicarono  all’eccesso;  finalmente  tutto 
il  mondo  ne  ha  sentito  1’ abuso.  Questo  fu  uno  ile’ principali  oggetti  di 
riforma  fra  i protestanti.  Furono  soppresse  molte  feste  anche  fra  i Cri- 
stiani. 

Quando  lo  spirito  di  pietà  non  anima  i fedeli  nella  celebrazione  del- 
le feste,  è cosa  certa,  che  esse  nuocono  alla  religione;  questa  è una  ve- 
rità, che  Dio  stesso  ha  pronunciata  per  la  bocca  d’ Isaia , e che  anche 
i moderni  hanno  pienamente  sviluppata. 

Il  gran  numero  dei  giorni  festivi,  clie  prescrivono  il  riposo  dulie 
Opere  e dai  lavori,  si  rende  nocivo  anche  al  pubblico,  e all’  interesse  na- 
zionale. I beni  fisici  e reali,  cioè  tutti  i frutti  della  terra,  e tutti  i prodotti 
della  natura  e dell’arte,  in  una  parola  i treni  necessari!  {ter  la  nostra 
sussistenza  e mantenimento,  non  si  producono  da  sé  medesimi,  ma  la 
provvidenza  li  ha  come  attaccati,  proporzionati  al  lavoro  effettivo  degli 
uomini.  È chiaro  che  col  maggior  lavoro  si  accresce  la  quantità  dei  be- 
ni, e questo  accrescimento  sarà  più  sensibile,  quanto  minori  spese  si  fan- 
no. Ora  si  trova,  che  diminuendo  il  numero  delle  feste  si  vengono  a con- 
seguire tutti  e due  questi  oggetti,  poiché  moltiplicando  i giorni  di  lavo- 
ro, si  moltiplicano  in  proporzione  tutte  le  specie  di  beni,  e di  più  si  ri- 
sparmiano molte  spese  considerabili  che  sono  pur  troppo  quasi  una  con- 
seguenza delle  nostre  feste. 

Se  le  feste  che  vengono  nei  giorni  della  settimana  fossero  richiama- 
le alla  Domenica,  quanto  sarebbe  minore  il  loro  numero  ! Ad  eccezione 
di  poche  principali,  cioè  il  lunedì  di  Pasqua,  l’ Ascensione,  la  festa  di 
Tutti  i Santi,  dell’ Assunta,  e del  Natale,  le  altre  tutte  si  potrebbero  ce- 
lebrare nei  giorni  di  Domenica  ; nè  sembra  esservi  in  tale  distribuzione 
alcun  inconveniente,  poiché  senza  riguardo  esse  si  celebrati»  nei  giorni  di 
Tomo  I.  gl 
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Domenica,  quando  naturalmente  in  quelli  caJono.  Ciò  non  può  esser 
contrario  alla  legge  divina,  |ioichè  questa  ordina  la  fatica  di  tei  giorni, 
sex  dielus  operaberis  ; Exod.  ao,  9.  Oltre  di  che  servono  presentemeu- 
le  i giorni  festivi  alla  crapula,  al  libertinaggio,  il  che  è totalmente  oppo* 
sto  alla  loro  istituzione  -,  Neomeniam  et  sabbatum } et  J'eslivitates  alias 
non  feram,  iniqui  sunt  cactus  veslri;  Jsai  i}  i3. 

Supponendo  una  data  somma  accresciuta  a ciascheduu  individuo,  a 
motivo  dell*  accresciuto  lavoro  per  il  trasporto  delle  feste  alla  Domeni- 
ca, questa  somma  moltiplicata  per  il  numero  delle  persone  di  tutta  la 
nazione  che  vivono  sulla  fatica,  darà  un  prodotto  assai  rilevante,  a bene- 
ficio dei  particolari  e dello  stalo.  Infatti  non  entraudo  il  danaro  nello 
stato,  e soprattutto  non  moltiplicaudosi  i beni  fisici,  che  in  proporzione 
del  lavoro  e del  risparmio,  si  vedranno  essi  sensibilmente  crescere  in 
proporzione  dell1  aumento  della  fatica,  e del  risparmio  stesso.  In  conse- 
guenza, tutti  i nostri  lavori,  tutte  le  nostre  mercanzie  e derrate  diverran- 
no più  abbondanti,  o a miglior  mercato,  e le  manifatture  saranno  frut- 
tuose eguaimeute  che  quelle  degl’  Inglesi,  e degli  Olandesi,  ai  quali  è di- 
venuta estremamente  profittevole  la  soppressione  delle  feste.  £ certo  an- 
che che  le  feste  sono  di  gran  nocumento  ad  ogni  sorte  d’ imprese  e di 
lavori,  e contribuiscono  anche  alla  dissolutezza  dei  lavoratori,  poiché 
somministrano  molle  occasioni  d’ ubbriaenrsi  •,  e l1  abitudine  della  crapu- 
la una  volta  coutratla,  si  risveglia  anche  uel  mezzo  della  loro  occupazio- 
ne^ si  vede  con  dolore  languire  i travagli,  e non  terminarsi  cosa  ulcuna, 
con  gran  danno  del  pubblico,  a peso  di  cui  cadono  questi  ritardi  e per- 
dite. Anche  la  decisione  degli  affari  civili , e delle  liti  viene  ritardata  dal 
gran  numero  delle  feste. 

Avvi  ou  abuso  che  merita  l’attenzione  della  politico,  cioè  le  feste 
delle  arti  e dei  mestieri.  Nou  si  tralascia  di  serrare  le  botteghe  in  questi 
giorni,  i quali  sono  meno  dedicati  alla  pietà,  che  alla  pigrizia  ed  alla  goz- 
zoviglia. 

Allorché  una  religione,  dice  il  Signor  di  Montesquieu,  prescrive  lu 
cessazione  dal  lavoro,  deve  essa  aver  riguardo  maggiore  ai  bisogni  degli 
uomini,  che  alla  grandezza  dell'essere  cui  essa  onora.  In  Atene,  il  sover- 
chio numero  delle  feste  produceva  un  disordine  graude.  Quest»  po- 
polo dominatore  , innanzi  a cui  tutte  le  Greche  città  venivano  a porta- 
re le  loro  differenze,  non  aveva  il  tempo  necessario  per  l’ ultimazione  de- 
gli affari.  Quando  Costantino  stabili  che  si  osservasse  la  Domenica,  fece 
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questo  editto  per  le  città,  e non  per  le  persone  di  campagna  : ei  com- 
prendeva trovarsi  nelle  città  i lavori  utili,  e nelle  campagne  i lavori  neces- 
sari!. Per  la  ragione  medesima,  nei  paesi  i quali  si  sostengono  col  com- 
mercio, il  numero  delle  feste  esser  dee  relativo  a questostesso  commercio; 
la  costituzione  dei  paesi  protestanti  e dei  cattolici  è tale,  che  vi  abbiso- 
gna più  lavoro  nei  primi,  che  nei  secondi;  dunque  la  soppressione  dei 
di  festivi  conveniva  più  ai  protestanti,  che  ai  cattolici  ; lib.  i(\,  c.  2 5. 

L’argomento  della  diminuzione  delle  feste  fu  molto  agitalo  anche  in 
Italia,  specialmente  da  molti  principi  cattolici,  tra  i quali  anche  In  Re- 
pubblica di  Venezia,  essendo  nn’ argomento  che  ha  due  aspetti,  cioè  di- 
sciplina di  religione,  ed  oggetti  di  pubblica  temporale  ispezione.  Quindi 
Benedetto  XIV,  mosso  dalle  rimostranze  di  alcuni  governi,  che  doman- 
darono una  riforma  dei  giorni  festivi,  avanzando  alla  S.  S.  le  ragioni  del- 
la poca  osservanza  delle  feste,  descrivendole  anzi  come  giorni  di  diverti- 
mento, di  scandalo,  e di  ozio,  pubblicò  una  bolla,  nella  quale,  die’ egli, 
che  non  rigettando  per  equità  caritatevole  queste  rimostranze,  ma  insie- 
me comprendendo  delicato  il  carattere  di  tale  riforma,  che  toccava  le  re- 
ligiose consuetudini,  e la  privazione  dell’ozio,  amato  anche  nei  giorni  fe- 
stivi,adonta  della  povertà  , riputò  non  fosse  per  comparire  in  buon  aspet- 
to fra  i popoli,  ehc  il  capo  della  Chiesa  vicario  di  N.  S.  abrogasse  di  mo- 
to proprio  quella  disciplina,  che  per  tanti  secoli  fu  universalmente  osser- 
vata. Ma  per  l’altra  porte,  affermando  di  risentire  in  sè  stesso  il  peso  del- 
le rimostranze  fattegli,  deliberò,  non  già  di  abolire  con  autorità  pontifì- 
cia le  festività  solite  e precettate  sin  allora  nella  Chiesa,  ma  di  concede- 
re graziosamente  ai  vescovi  ed  ai  principi  temporali , che  glielo  doman- 
dassero, il  permesso  di  abolirle.  Alcuni  governi  in  fatto  domandarono  la 
diminuzione  dei  giorni  festivi,  ma  questo  governo  non  si  determinò  mai 
a chiederla.  Furono  bensì  riconfermate  molte  decretazioni  fatte  dal  con- 
siglio di  X in  varii  tempi  per  la  venerazione  alle  Chiese,  e per  la  rigoro- 
sa osservanza  dei  giorni  festivi.  Solamente  in  questi  ultimi  tempi  furono 
tolte  alcune  solennità,  che  si  facevano  dagli  esercenti  le  varie  8rti,  nei 
giorni  dei  Santi  loro  protettori,  il  che  ad  altro  non  serviva  che  a fomen- 
tare I’  ozio  e la  crapula,  con  espresso  comando  che  abbiano  a continuar- 
si anche  in  quei  giorni  i lavori,  tenendo  aperte  le  botteghe  ; in  tal  modo 
restarono  estinte  le  feste  dette  popolari. 

Feudo.  L’origine  dei  feudi  risale  alle  incursioni  nell’Oriente  e nel- 
l’Occidente fatte  dai  popoli  del  Nord,  cioè  dai  Goti , Visigoti,  Ostrogo- 
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li,  Vandali,  Anglo-Sassoni,  Franchi  e Borgognoni,  e di  quelli  della  Sci- 
zia  e Sarmazia , cioè  dagli  Unni,  Alani  ed  Atari,  i quali  ti  sparsero  per 
tutta  l’Europa,  vi  si  stabilirono,  e diedero  principio  agli  stali,  ed  ai  feu- 
di che  la  dividono. 

Questi  popoli  in  piena  loro  libertà,  divisi  per  varie  tribù , alle  quali 
presiedeva  un  capo  scelto  dal  comune  consenso , c senza  supcriore  ge- 
nerale, dividevano  in  parti  eguali  i regni  che  usurpavano, cosicché  tocca- 
va ad  ognuna  delie  tribù,  ond  erà  composto  l’esercito,  una  porzione  di 
terreno,  che  chiamatasi  provincia,  contea, distretto.  Ad  ogni  distretto  pre- 
siedeva il  conte,  che  con  un’assemblea  di  vassalli,  i quali  godevano  dei  do- 
minio utile,  regolava  tutti  gli  affari  della  contea,  e sopra  tutta  la  signoria 
del  regno  presiedeva  il  generale  o re,  il  quale  con  un’ assemblea  genera- 
le di  vassalli  della  corona,  regolava  gli  affari  relativi  a tutto  il  corpo  della 
repubblica  o comunità. 

La  divisione  delle  terre  si  fece  differentemente  appresso  i diversi  po- 
poli, che  s’impradronirono  colla  forza  dell'impero  • gli  uni,  come  i Go- 
ti ed  i Borgognoni,  fecero  convenzioni  cogli  antichi  abitanti  sopra  la  di- 
visione delle  terre  del  paese  : gli  altri , come  i Franchi  nelle  Gallie,  pre- 
sero ciò  che  vollero,  e fecero  regolamenti  soltanto  tra  di  loro;  ma  in  que- 
sta stessa  divisione,  i Franchi  ed  i Borgognoni  agirono  colla  stessa  mo- 
derazione. Non  ispogliarono  essi  i popoli  conquistali  di  tutte  le  loro  ter- 
re^ ne  presero  ora  due  terzi,  ora  la  metà,  e solamente  in  certe  situazio- 
ni ; poiché  di  tante  terre  non  avrebbero  saputo  che  fare. 

Si  deve  av  vertire  ^inoltre  che  la  divisione  non  fu  eseguita  con  ispiri- 
lo tirannico,  ma  coll’  idea  di  sovvenire  ai  vicendevoli  bisogni  dei  due  po- 
poli che  dovevano  abitare  nello  stesso  paese.  La  legge  dei  Borgognoni 
vuole,  che  ogni  Borgognone  sia  ricevuto  in  qualità  di  ospite  appresso  un 
Romano^  fu  dunque  eguale  il  numero  dei  Romani  che  accordarono  la 
divisione,  a quello  dei  Borgognoni  che  la  ricevettero.  U Romano  fu  dan- 
neggiato il  meno  che  fu  possibile:  il  Borgognone  cacciatore  e pastore, 
come  tutti  gli  altri  popoli  barbari,  sdegnava  di  prender  I’  aratro  ; il  Ro- 
mano si  riservava  le  terre  più  atte  alla  coltura*,  gli  armenti  del  Borgogno- 
ne ingrassarono  il  campo  del  Romano. 

Queste  divisioni  di  terre  sono  chiamate  dagli  scrittori  dell’ultimo  tem- 
po, sorles  Gol  li  ir  ce,  etsortes  Romance  in  Italia.  La  porzione  «li  terreno, 
che  i Francesi  riservarono  per  sé  stessi  nelle  Gallie,  fu  detta  Terra  Sa- 
lica, il  resto  fu  detto  allodium. 
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Il  Romano  non  viveva  più  in  ischiavitù  appresso  i Franchi,  che  ap- 
presso gii  altri  conquistatori  della  Gallia,  nè  fecero  mai  essi  generali  re- 
golamenti, che  abbiano  messo  il  Romano  in  una  specie  di  servitù.  Quan- 
to ai  tributi,  i Galli  ed  i Romani  vinti  ne  pagarono  ai  Franchi;  ciò  per 
altro  non  ebbe  luogo  per  luugo  tempo  , e furono  cangiati  in  un  servizio 
militare. 

Siccome  i Germani  avevano  i volontari!,  che  seguivano  i principi  nel- 
le loro  intraprese,  lo  stesso  uso  si  conservò  dopo  la  conquista.  Tacilo  li 
distingue  col  nome  di  compagni,  comite s;  gli  storici  primi  Francesi  coit 
quello  di  leudes , fidelcs , e finalmente  con  quello  di  vassalli,  seniores. 

I beni  riservati  per  i vassalli  furono  chiamati  da  varii  autori  beni  fi- 
scali, benefeii,  onori,  feudi. 

Non  si  può  dubitare  che  i feudi  non  fossero  nel]  principio  amovibili. 
Gli  storici,  le  formule,  i codici  dei  differenti  jvopoli  barbari,  tutti  i mo- 
numenti che  ci  restano,  sono  unanimi  in  questo  fatto.  Finalmente  quelli 
che  hanno  scritto  il  libro  dei  feudi  ci  ammaestrano  , che  nel  principio  i 
signori  potevano  riprenderli  a lor  piacere,  che  in  seguito  li  assicurarono 
un  anno,  e finalmente  li  diedero  per  tutta  la  vita. 

Due  sorte  di  persone  erano  tenute  al  servizio  militare  i leudi  vassal- 
li , che  erano  obbligati  in  conseguenza  dei  loro  feudi , e gli  uomini  liberi 
franchi,  romani,  o galli,  che  servivano  sotto  il  conte,  ed  erano  coudolti 
dallo  stesso  e dai  suoi  uifiziuli. 

Si  chiamavano  uomini  liberi  quelli , che  per  una  parte  non  avevano 
benefizii  o feudi,  e che  per  l'altra  non  erano  soggetti  alla  servitù  della 
gleba  ; le  terre  che  essi  possedevano  si  chiamavano  terre  allodiali.  V. 
Allodio. 

E principio  fondamentale  , che  quelli  i quali  erano  sotto  il  comando 
militare  di  qualcheduno,  erano  anche  sotto  la  di  lui  giurisdizione  civile. 
Una  delle  ragioni  che  univa  questo  diritto  di  giustizia  al  diritto  di  con- 
durre allo  guerra,  faceva  nel  tempo  stesso  pagare  i diritti  del  fisco,  che 
consistevano  unicamente  in  qualche  servizio  di  vettura,  dovuto  dagli  uo- 
mini liberi , ed  in  generale  in  certi  lucri  giudiciarii  limitatissimi.  I signori 
ebbero  il  diritto  di  render  giustizia  nei  loro  feudi,  per  il  principio  stesso 
che  i conti  ebbero  il  diritto  di  renderla  nella  loro  contea. 

I feudi  comprendevano  dei  gran  territori^  siccome  i re  non  impo- 
nevano alcun  dazio  sulle  terre  che  appartenevano  ai  franchi,  molto  me- 
no potevano  riservarsi  alcun  diritto  sopra  i (rudi:  quelli  che  li  otteneva- 
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no  ebbero  per  tal  motivo  il  godimento  il  più  esteso;  la  giustizia  fu  dun- 
que un  diritto  inerente  al  feudo  medesimo,  ed  una  delle  sue  prerogative. 

Si  separò  in  seguito  la  giustizia  dal  feudo,  per  la  ragione  principale, 
che  essendovi  molti  feudaturii  senza  corte , venivano  portati  tutti  gli  af- 
fari alla  corte  del  sovrano,  e con  ciò  i feudaturii  perdettero  il  diritto  di 
giustizia,  perchè  non  ebbero  nè  il  potere,  nè  la  volontà  di  reclamare. 

Da  ciò  ci  possiamo  formare  un’idea  della  natura  dei  governi  stabi- 
liti in  Europa  dalle  nazioni  del  Nord.  Veggiamo  l'origine  dei  principati, 
ducati,  contee,  nei  quali  furono  divisi  i regni  dell’  Europa;  quindi  potre- 
mo rimarcare  , che  la  proprietà  , il  dominio  ( directum  dominium  ) del 
paese  risiedeva  nel  corpo  politico , e che  i vassalli  erano  investiti  soltan- 
to del  dominio  utile. 

Molti  souo  di  opinione  che  i feudi  fossero  sconosciuti  ai  Romani , 
perchè  in  fatto  non  se  ne  fa  parola  nelle  loro  leggi:  è certo  nondimeno 
che  gl’imperatori  Romani  diedero  ai  loro  capitani  e soldati  le  terre  con- 
quistate soprn  i loro  nemici,  unitamente  agli  schiavi,  ed  agli  animali  per 
coltivarle;  tali  concessioni  furono  fatte  coll’ obbligo  dell’ omaggio  o rico- 
gnizione verso  quello  dal  quale  veniva  conferito  un  tal  benefizio , ed  a 
condizione  di  non  passarlo  ai  figliuoli  maschi , se  non  nel  caso  che  por- 
tassero le  anni , altrimenti  l' Imperatore  donava  le  terre  ad  altri  uffizioli 
o soldati,  il  che  si  faceva,  dice  Lampridio  nella  vita  di  Severo,  per  impe- 
gnarli a meglio  difendere  le  frontiere,  che  erano  divenute  loro  beni  pro- 
prii.  Si  trovano  molti  esempii  di  queste  concessioni  sotto  gl’  Imperatori 
Alessandro,  Severo  e Probo. 

Tra  le  varie  opinioni  degli  autori  che  trattano  dell’origine  dei  feudi > 
In  più  verisimile  sembra  quella  , colla  quale  viene  asserito,  che  Cnrlomn- 
gno,  dopo  d’ aver  presa  l’ idea  dei  feudi  appresso  i popoli  del  Nord , vi 
si  conformò  coll’  esempio  dei  Lombardi,  e che  dopo  averne  fatta  l’espe- 
rienza in  Italia,  li  introdusse  in  lutti  quei  paesi,  dove  potè  farlo  senza  di- 
struggere le  leggi  antiche. 

Si  può  pertanto  definire  il  feudo:  la  concessione  di  un  bene  immo- 
bile o di  un  diritto  reale  ad  uh  vassallo,  a di  cui  debito  sta  giurare  fe- 
deltà ed  omaggio,  quando  vi  è mutazione  di  persona  , sia  per  parte  del 
signore  da  cui  dipende,  sia  per  parte  del  vassallo,  che  è il  possessore  del 
feudo,  competendo  a questo  l’usufrutto,  e restando  il  dominio  diretto  al 
padrone;  cap.  t.  §.  beneficium , quii,  caus.feud.  amili.;  Clar.  §.Jeudum 
gu.  4 ; De  Lue . de  feud.  disc.  3g.  u.  6. 
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Vi  sono  varie  specie  di  fenili.  Vi  sono  i feudi  delti  di  dignità, e i feu- 
di semplici  ; i primi  sono  i principali,  i ducati,  i marchesati,  le  contee,  le 
viscontee, e le  baronie;  i feudi  semplici  sono  quelli  che  non  hanno  alcun 
titolo  di  dignità.  La  qualità  di  feudo  semplice  è alle  volte  opposta  a quel- 
la di  feudo  ligio,  che  si  chiama  così  a ligando,  perchè  obbliga  il  vassal- 
lo più  strettamente  che  il  feudo  semplice  ed  ordinario;  il  vassallo,  dan- 
do la  fede  per  un  tal  feudo  , promette  al  suo  signore  di  servirlo  contro 
tulli,  e vi  obbliga  lutti  i suoi  beni  ; V.  li  ahi.  et  all.  in  prcem.feud.;  Clar. 
§.  Feudum  q.  7;  Paul.  Christ.  dee.  %;  De  Lue.  de  feud.  in  summ.  a n.  8. 

Il  feudo  retto,  feudum  recium,  seu  cajus  possessio  recta  est,  è quel- 
lo che  passa  aglìeredi  in  perpetuo,  ed  in  cui  non  è specificato  alcun  al- 
tro servigio  fuori  della  fedeltà. 

Feudo  terminalo,  feudum  finitum,  è quello  per  cui  si  è aperta  la  re- 
versione al  sovrano,  sia  in  forza  di  qualche  clausola  dell’  atto  d’ infeuda- 
zione  o investitura  , sia  per  qualche  causa  posteriore , come  per  fello- 
nia, ecc. 

Il  feudo  ereditario  è quello  che  passa  agli  eredi.  Vengono  distinte 
quattro  specie  di  feudi  ereditarli.  I.  Quando  il  vassallo  è investilo  in  mo- 
do tale  che  l’ investitura  gli  dà  la  facoltà , non  solamente  di  trasmettere 
il  feudo  per  successione  ad  ogni  sorta  di  eredi  senza  eccezione,  ma  an- 
che di  disporne  con  atti  tra  vivi , o per  testamento.  Un  tal  feudo , dice 
Struvio,  è piuttosto  un  allodio  che  un  feudo  , ed  è considerato  come  al- 
lodio; quindi  si  chiama  puramente  ereditario.  Le  femmine  vi  possono 
succedere  in  mancanza  dei  maschi;  ma  secondo  il  diritto  feudale  non 
concorrono  giammai  le  femmine  coi  maschi.  II.  La  seconda  specie  di 
feudo  ereditario  è quella  in  cui  il  feudo  è concesso  con  investitura,  per- 
chè sia  tenuto  «lai  vassallo  e suoi  eredi  in  feudo  ereditario,  ed  in  questo 
caso  i soli  eredi  maschi  del  vassallo  vi  succedono,  e perciò  si  chiama  feu- 
do mascolino  ereditario;  nel  resto  questo  feudo  conserva  sempre  la  vera 
natura  del  feudo,  di  modo  che  il  vassallo  non  ne  può  disporre  senza  il 
consenso  del  padrone,  e i soli  maschi  vi  possono  succedere.  III.  La  ter- 
za specie  di  feudo  ereditario  è quella,  in  cui  l’investitura  permette  al  vas- 
sallo di  trasmettere  il  feudo  per  successione  ai  suoi  eredi  di  qualunque 
sorte.  Nei  feudi  di  questa  terza  specie  pensano  alcuni  autori  che  la  donna 
sia  ammessa  alla  successione  del  feudo;  altri  pensano  al  contrario,  ma 
anche  quelli  i quali  ritengono  che  la  donna  abbia  il  diritto  di  succeder- 
li, convengono  che  ella  non  vi  succeda  giammai  in  concorso  coi  maschi, 
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ma  soltanto  in  mancanza  di  questi.  IV.  Finalmente  la  quarta  specie  di 
feudo  ereditario  è quella,  la  di  cui  investitura  contiene  espressamente  la 
clausola  estraordinaria  che  le  donne  saranno  ammesse  alla  successione 
del  feudo  in  concorso  coi  maschi,  come  nella  successione  degli  allodii;  è 
cosa  costante  che  in  questo  caso  solo  le  femmine  non  sono  escluse  dai  ma- 
schi in  parità  di  grado,  e raccolgono  il  feudo  ereditario  unitamente  ai 
maschi.  Tali  sono  le  divisioni  dei  feudi  ereditarii  secondo  il  diritto  feu- 
dale: V.  Slruvius  synlngm.  jurisp.Jeud.  ; Schiller  nelle  sue  note  ibicl.  ; 
Jacob,  de  Sondo  Geòrgia,  de  feud.  ; Jason  traci,  de  usib.J'eud .;  Cujac. 
lib.  Feudorum. 

Il  feudo  ex  poeta  et  providentia  , o feudo  proprio  , è quello  che  fu 
concesso  ad  un  maschio  puramente  e semplicemente,  senza  alcuna  clau- 
sola che  esprima  qual  ordine  di  succedere  sarà  tenuto  Ira  gli  eredi  del- 
P investito,  di  modo  che  la  successione  a questo  feudo  è regolata  dalle 
leggi  feudali,  che  ammettono  soltanto  i mnsebi  discendenti  dall1  investi- 
to, e non  mai  le  femmine,  e per  questo  si  chi  lima  anche  feudo  masco- 
lino. Esso  è opposto  al  feudo  ereditario,  che  non  si  può  raccogliere  sen- 
za esser  erede  dell’ultimo  possessore,  mentre  il  feudo  ex  poeto,  a pro- 
priamente detto  , può  esser  raccolto  in  virtù  del  titolo  dell’  investitura  , 
benché  si  rinunziiissn  alla  successione  dell’  ultimo  possessore  j V.  Struo. 
synlag.  jurispr.Jeud.  c.  4-  n.  la. 

Il  feudo  paterno  è quello  che  viene  concesso  dentro  la  quarta  gene- 
razione, il  feudo  nuovo  è quello  che  è concesso  a noi  stessi;  V.  Tusch. 
liti.  F.  conci.  1 1 7. 

Il  feudo  antico  o paterno,  anliquiim  seu  paternum,  si  chiama  da  ta- 
luni quel  feudo  concesso  ab  antiquo  ad  una  certa  famiglia,  in  modo  ta- 
le, che  uon  possa  esser  posseduto  se  non  dai  maschii , a meno  che  le 
femmine  uon  abbiano  In  capacità  di  succedervi  in  forza  del  titolo  d’in- 
feudazionc,  e colla  clausola  che  venendo  a mancare  la  linea  dei  più  vec- 
chi, succedano  i nati  dopo,  senza  che  possa  un  tal  feudo  esser  alienato. 

Quando  vi  è qualche  dubbio  sulla  qualità  del  feudo,  si  presume  sem- 
pre antico  , quando  altrimenti  non  consti  dalle  congetture  , o da  nuova 
concessione  ; V.  Menocb.  lib.  3.  prcesum.  q3.  n.  1 ,•  Molin.  de  primogen. 
lib.  a.  c.  a.  muti.  16  ; Peregrin.  decis.  Pai.  7. 

Il  feudo  si  divide  anche  in  giurisdizionale,  ed  in  censuale.  Il  primo  è 
quello  che  obbliga  il  vassallo  alla  sola  personale  fedeltà:  il  secondo  poi, 
oltre  la  fedeltà,  esige  anche  un’annuo  cauuoue  pagabile  al  padrone  del 
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feudo.  Anche  i difilli  e (itoli  che  tengono  concessi  a quelli  che  deside- 
rano d’infeudare  i loro  beni  si  chiamano  feudi  giurisdizionali,  e censuali, 
ma  propriamente  non  si  possono  dire  che  titoli  feudali. 

I feudi  sono  anche  secolari,  o ecclesiastici.  Secolari  si  dicono  quelli 
dei  quali  sinora  abbiamo  parlato;  ecclesiastici  poi  si  dicono  quelli  che 
tengono  dispensati  dalla  Chiesa  alle  persone  benemerite  verso  di  essa. 

Premessa  la  divisione  dei  feudi,  esamineremo  più  profondamente  que- 
sta materia,  prima  colle  massime  del  diritto  feudale •,  discendendo  poscia 
ad  una  precisa  esposizione  di  ciò  che  rapporto  ai  feudi  colle  Venete  leg- 
gi si  è stabilito. 

II  feudo  nuoto,  acquistato  a titolo  oneroso,  si  può  alienare  dal  pri- 
mo acquirente  in  pregiudizio  degli  altri  chiamati  5 V.  Surd.  dee.  aog. 
n.  1 6;  De  Lue.  de feud.  disc.  1 3.  n.  6,  de  don.  disc.  ».  n.  i/\.  Ciò  per  al- 
tro si  dere  intendere,  quando  non  ti  siano  molti  chiamati  nell’  investitu- 
ra in  proprio  loro  nome,  oppure  quando  il  padre  al  tempo  dell’acqui- 
sto aveva  tutti  i di  lui  figliuoli  sotto  la  propria  potestà,  poiché  se  i figliuo- 
li erano  in  quel  tempo  emancipali,  l’acquisto  fello  pei  figliuoli  fu  perfet- 
to, e perciò  non  si  può  rivocare;  V.  Gratian.  discept.  for.  cap.  4o5,-  De 
Lue , de  feud.  disc.  3».  n.  7.  Sulla  questione  poi  se  il  feudo  si  possa  alie- 
nare senza  il  consenso  degli  agnati,  teggasi  Paul.  Chrislin.  decis.  Belg.  t 6g. 

Il  feudo  concesso  per  sé,  eredi,  e successori  di  qualunque  sorte , si 
può  alienare  senza  il  consenso  del  padrone , apparendo  da  tale  conces- 
sione, essere  stato  fin  dal  principio  accordato  il  consenso  per  qualunque 
vendita  ed  obbligazione,  a meno  che  altrimenti  non  sia  stato  espresso  , o 
quando  non  si  tratti  del  laudeimo;  V.  Gratian.  disc. for.  cap.  70.  n.  53; 
e perciò  siffatto  feudo  viene  compreso  nella  ipoteca  generale  per  la  resti- 
tuzione della  dote,  nè  si  perde  a motivo  della  fellonia,  in  pregiudizio  de- 
gli agnati,  e creditori;  V.  Martha  voi.  Pis.  1 68,  a io,  a3a;  De  Lue.  de 
feud.  disc.  1 07  ; Tusch.  liti.  F.  conci.  1 86.  n.  1 53. 

Quando  per  altro  il  feudo  è alienabile,  non  si  dice  propriamente  feu- 
do, perchè  l’alienazione  è contraria  alla  natura  del  feudo:  Mari.  vot.  3a. 

Avendo  il  feudatario  ottenuta  la  facoltà  di  alienare  il  feudo  , questa 
continua  nel  di  lui  erede,  quando  il  feudatario  prevenuto  dalla  morte  non 
abbia  potuto  servirsene;  De  Lue.  de  cred.  disc.  4a;  ri  usai.  dee.  g6.  n.  2 5. 

Il  feudo  non  è compreso  nella  generale  obbligazione  dei  beni , e se 
venga  espressamente  obbligato  senza  il  consenso  del  padrone,  l’ obbliga- 
zione non  tiene  : si  possono  per  altro  obbligare  i fruiti,  quando  il  feudo 
Tomo  I.  qa 
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sia  ereditario  ; non  còsi  se  sarà  ex  poeto  et  providentia  ; il  vassallo  per 
altro  in  «qualunque  sorta  di  feudo  potrà  obbligare  i frutti  a tempo,  e sua 
sita  durante,  ma  non  già  portare  per  sempre  una  serrilo  sul  feudo  stes- 
so; V.  Afflici,  dee.  a 6,'  Gralian,  c.  43.  n.  1 1.  In  «pud  modo  poi  si  pos- 
sano obbligare  i frutti  del  feudo,  per  quanto  tempo  alienare,  reggasi  Me- 
noch.  cas.  56o.  Se  si  possa  costituire  in  dote  il  feudo,  obbligarlo,  o ven- 
derlo per  la  dote,  reggasi  De  Lue.  de  feud.  disc.  ao.  n.  6. 

Il  feudo  nuovo  non  è compreso  nella  generale  confiscazione  dei  beni, 
ma  ritorna  al  padrone  , in  qualunque  modo  sia  stato  concesso;  il  feudo 
antico  poi,  se  sia  stato  concesso  in  modo  tale  che  potesse  passare  a qua- 
lunque sorte  di  eredi,  anche  estranei,  passa  nel  fisco  ; non  così  per  altro 
se  sia  stato  concesso  solamente  per  $è,  figliuoli , e discendenti,  e perciò 
ex  poeto  et  providentia  ; imperciocché  in  tal  caso  colla  pubblicazione  dei 
beni  del  vassallo  il  feudo  non  passa  al  fisco  , nè  al  padrone,  ma  ai  fi- 
gliuoli, ed  agnati  chiamati  nell'  investitura;  V.  Calai  resol.  crini,  cas.  8a^ 
Clar.  §.  Feudum  q.  84 ; Farinac.  q.  a5.  n.  6a.  Anzi  il  Pellegrini  è «li  opi- 
nione, che  neppure  i frutti  sienu  dovuti  al  fisco  durante  la  vita  del  ban- 
dito; De  jur.  fise,  lib,  5.  lit.  i . n.  n i , io6,‘  Fontane l.  dee.  4"4 > Torre 
de  Success,  in  major,  et  primog.  Lai.  fai.  5 1 5 ,•  Mans.  consull.  36j. 

Quanto  alla  successione  nei  feudi , i figliuoli  de  jure  succedono  in 
luogo  del  pa  dre  ; lex.  in  cap.  i . §.  sccunda  de  iis  qui  feud.  dar.  possi,  et 
cap.  i . de  success,  feud.  Peraltro  la  successione  si  regola  secondo  le 
clausole  e termini  della  investitura.  Generulmcnte  le  femmine  sono  esclu- 
se dalla  successione  nei  feuJi,  a meno  che  non  siciio  femminini,  cioè  ab- 
biano la  lor  origine  nelle  femmine,  o sieno  dati  a favore  delle  medesime; 
V.  Clar.  §.  Feudum  quaest.  j 3,*  Tusch.  liti.  F.  conci.  iScp  Nei  feudi  che 
vengono  coucessi  per  sè  ed  eredi,  succedono  i soli  discendenti,  e gli  ere- 
di di  sangue  del  muschio,  non  già  i trasversali,  nè  le  femmine;  V.  Allo- 
gr.  cons.  <)i . n.  i,  io,"  De  Lue.  in  indie,  gener.  veri.  feud.  quoad  suc~ 
cession.  Venendo  concesso  un  feudu  per  sè  e figliuoli  eredi , tanto  ma- 
schi che  femmine,  le  femmine  sono  ammesse  soltanto  in  mancaiita  dei 
maschi,  e non  altrimenti,  ed  in  questa  materia  i maschi  s'intendono  i di- 
scendenti in  infinito  dalla  linea  feudale;  V Proci.  Pnpp.  libell.  ad  revo- 
cai. feud.  glos.  nec  superslitibus  n.  a ,•  Paul  Chrislin.  decis.  394. 
voi.  1 . 

Il  feudo  coucesso  per  sè,  suoi  eredi,  e successori  di  qualunque  sorte, 
passa  a tutti  gli  eredi  auclie  estranei,  ai  legaturii,  fcdcconnuessarii,  ed  at- 
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le  femmine,  purché  sieno  dell’ agnazione;  V.  Aldmar.  de  mii.  rubr.  I. 
■4jua>st.  7.  /.  3.  « 

Sono  incapaci  ili  successione  nei  feudi  i figli  spurii,  i naturali,  le 
chiese,  i chierici,  ed  altre  persone,  intorno  alle  quali  vpggnnsi  Tuseh. 
Hit.  F.  conci.  164,'  Rocc.  c.  194.  n.  72.. 

Il  feudo  finisce,  se  morto  il  padrone,  o il  vassallo,  non  venga  doman- 
data dagli  eredi  la  nuova  investi  tura  entro  un  anno  ed  un  giorno-,  Alex, 
cons.  79.  lib.  1 ; Paul.  Chrisl.  decit.  7.  voi.  6.  Esso  si  perde  anche  a 
motivo  di  fellonia,  d’ingratitudine  ecc.;  V.  Jean.  Paul.  Balzaran.  traci, 
de  feud.  tit.  S.JoL  45,  tit.  1 7. fot.  89. 

La  giurisdizione  data  nella  concessione  di  un  feudo  con  mero  e misto 
impero,  non  si  estende  alle  regalie,  ed  alle  strade  pubbliche;  V.  D.  Ma- 
ria. Obs.  344  j De  Lue.  de  feud.  disc.  2.  63.  ■ 

Quindi  i tributi,  le  angnrie,  le  strade,  i fiumi,  il  gius  di  batter  mone- 
te, i beni  vacanti,  i metalli,  i tesori,  le  saline,  le  pesche  ecc.,  non  sono 
comprese  nella  concessione  del  feudo,  quando  non  ne  venga  fatto  una  par- 
ticolare ed  espressa  concessione;  V.  Peregr.  de  jur.Jisc.  lib.  1.  cap.  1 • 
Cated.  dee.  4 a ; Cujac.  de  feud.  ; De  Luca  ; Fagnan.  in  cap.  Cceterum 
a.  o3.  de  judic.  In  materia  feudale,  veggnnsi  Corvino,  Zazio , Dumou- 
lin,  Cujaccio,  ed  altri  moderni  autori. 

Il  sistemo  feudale,  secondo  le  leggi  Venete,  viene  stabilito  e regolato 
dal  decreto  del  Senato  dell’anno  1 586,  i3  Dccembre.  Sino  a quel  tem- 
po, molti  erano  stati  i disordini  in  Ini  materia;  imperciocché  pochi  feu- 
datari'! riconoscevano  l’alto  dominio  ilei  principato  coll’ impetrar  le  in- 
vestiture, e perciò  illegittimamente  godevano  dei  feudi  ; alcuni  li  teneva- 
no come  beni  allodiali  ereditarli,  e perciò  ne  disponevano  a piacere,  nè 
prestavano  alcun  servigio.  L’Eccelso  Consiglio  di  X.  con  suo  Aggiunta 
presiedeva  alla  materia  feudale,  e specialmente  nei  riguardi  che  pote- 
vano influire  allo  Stato,  per  l’indole  e circostanze  ilei  vassalli  infeudoti. 
Quindi  si  emanarono  molti  decreti  i545.  17  Febbraro , 1 563,  29  De- 
cembre,  1 58 1 , 20  Marzo,  coi  quali  venivano  tolti  alcuni  abusi,  e conser- 
vali alcuni  privilegii.  Anche  il  Senato  vi  aveva  In  sua  parte,  e special- 
mente  rapporto  alla  economia.  Ma  presero  nuovo  aspetto  le  cose  colla 
creazione  del  Magistrato  sopra  feudi  «li  cui  qui  appresso  diremo. 

Ritornando  pertanto  al  «lecreto  di  massima  fondamentale  , gli  og- 
getti dallo  stesso  contemplati  sono  : di  aver  cognizione  sicura,  senza  e- 
sporsi  ad  errori  in  datino  dei  privali  e della  pubblica  eminente  sovranità 
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si  di  giurisdizione  elle  di  patrimonio,  tanto  di  tutti  i feudatari!,  che  delia 
qualità  dei  feudi  e tieni  ad  essi  sottoposti,  per  due  ragionevoli  tini,  I1  uno 
di  poter  nei  casi  valersi  prontamente  dei  vassalli , l'altro  di  potere  in  ca- 
so di  vacanza  dei  feudi,  o per  colpa  degl'  investili,  o per  deficienza  di 
discendenti,  disporne  coll'alto  dominio  diretto  del  principato.  Ciò  pre- 
messo, giova  esporre  il  decreto  stesso,  quale  emanò  dalla  sovrana  auto- 
rità del  Senato  , riservandoci  poscia  di  esaminarlo  nelle  sue  parti,  per 
trarne  quindi  i veri  principii  della  Veneta  feudale  legislazione. 

» Essendo  giusto  e ragionevole,  che  s' abbia  nello  Stato  nostro  certa 
cognizione  di  lutti  li  feudatari,  della  qualità  dei  feudi,  e dei  beni  ad  essi 
sottoposti,  [ter  poter  nelle  occorrenze  valersi  prontamente  de'  feudatarii, 
e quando  li  feudi  vacano,  o per  colpa  de’ vassalli,  o per  mancamento 
de'  discendenti,  disponerne  in  esecuzione  delle  Leggi  Nostre. 

n 1.  L’andera  parte,  che  sia  commesso  coll'autorità  di  questo  Consi- 
glio a tutti  i Rettori  di  terra  ferma  che  debbano  far  pubblicamente  pro- 
clamar, che  tutti  que’  feudatarii , che  sono  tenuti  a ricevere  le  investitu- 
re immediatamente  dalla  Signoria  Nostra,  debbano  in  termine  di  mesi 
quattro,  li  quali  abbino  a principiar  dal  giorno  della  pubblicazione  della 
presente  Parte,  comparir  davanti  la  Signoria  Nostra,  e presentar  le  loro 
investiture,  con  la  nota  di  tutti  quelli  che  sono  consorti  del  feudo  , del 
quale  essi  sono  investiti.  Dichiarando  che  quelli  che  sono  soliti  ricever 
le  investiture  dai  Rettori,  e Rappresentanti  Nostri,  con  l’autorità  ed  in 
nome  del  Dominio  Nostro,  debbano  in  termine  di  mesi  due,  che  abbino 
a principiar  dal  giorno  della  pubblicazione  della  presente  parte,  come 
di  sopra,  comparir  avanti  essi  Rettori,  e presentar  parimenti  le  loro  in- 
vestiture, cioè  con  la  nota  de’  feudatarii  e consorti , sotto  pena  di  cadu- 
cità a tutti  quelli,  che  nel  termine  predetto  non  eseguissero  quest'  ordi- 
ne, lasciando  in  libertà  li  consorti  di  venire  o tutti,  o parte  di  loro,  con 
procura  di  tutti. 

» II.  Che  detti  Rettori,  passato  detto  termine  di  mesi  due, debbano  dar 
notizia  alla  Signoria  Nostra  di  tutte  le  investiture,  che  saranno  presenta- 
te de’ feudi  giurisdizionali,  dichiarando  il  nome  de' consorti,  la  qualità  di 
di  essi  feudi,  e le  loro  giurisdizioni,  quanto  più  distintamente  potranno, 
usando  in  questo  ogni  possibil  diligenza,  per  venire  in  cognizione,  aspet- 
tando poi,  circa  l' investiture  de' feudi  giurisdiziouali  l’ordine,  che  li  sarà 
dato  dalla  Signoria  Nostra.  . , 

» III. Che  essi  Rettori  debbano  far  anco  pubblicamente  proclamar,  che 
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que’  feudatari!  che  non  limino  feudi  giurisdizionali,  siano  essi  feudi  di 
qualsivoglia  sorla  o qualità  , quando  a'  loro  Rettori  presenteranno  , co- 
me è sopra  dello,  le  investiture,  debbauo  ancor  portar  distinta  e diligen- 
te nota  di  tulli  i beni  ad  essi  feudi  sottoposti,  se  detti  beni  nell1  antiche 
investiture  non  saranno  dichiarili  ; e trovandosi  che  alcuno  ne  occulti 
una  parte,  s’intenda  esser  decaduto  dalle  sue  ragioni,  e venendo  alcuno 
agnato,  o consorte  dei  detto  feudo  in  termine  di  mesi  quattro  dopo  li  due 
predetti  a denonziarlo,  sia  dagli  stessi  Rettori  investilo  di  quel  bene,  che 
sarà  stato  dal  feudatario  occultato.  E se  nel  termine  predetto  non  veni- 
re alcun  agnato,  e che  per  inquisizione,  e denunzia  di  estranei  se  ne  ven- 
ga in  cognizione , s’ intenda  caduto  nel  Dominio  Nostro.  E debba  avere 
il  deuonziante,  da  esser  tenuto  secreto,  quanto  per  le  leggi  nostre  è pro- 
messo a quelli  che  denunziano  beni  usurpati  al  Dominio  nostro,  dandosi 
parimenti  al  magistrato  che  farà  I1  esecuzione  la  porzione  promessagli 
dalle  leggi  nostre. 

n IV.  Che  delti  feudi  giurisdizionali,  de1  quali  li  vassalli  sono  soliti  ed 
obbligali  a riceverne  l'investitura  della  Signoria  Nostra  in  questa  città,  e di 
quelli , che  fosse  terminalo  che  la  dovessero  ricevere  per  I1  avvenire  nel- 
I1  istesso  modo , per  venire  in  cognizione  de1  beni  a1  detti  feudi  sottopo- 
sti, sia  servato  l’ordine  seguente;  cioè  che  quando  dalle  antiche  investitu- 
re chiaramente  non  apparisca  quali  siano  essi  beni,  si  descrivano  tulli 
quelli,  che  esso  feudatario  possiede  sotto  quella  giurisdizione,  dovendosi 
presumere,  che  tutti  sieno  feudali:  e di  più  sia  interrogato  il  feudatario 
se  vi  sono  altri  beni  di  ragion  del  detto  feudo,  e negando,  e venendosi 
poi  in  cognizione  che  ne  posseda  , ovvero  ne  abbia  per  il  passato  posse- 
duto degli  altri,  ovvero  essendo  deuouziuto  da  agnati,  ovvero  da  estranei, 
sia  servato  l'islesso  ordine,  ch’è  stato  detto  delti  feudi  semplici.  Sia  però 
riservata  ragione  al  feudatario  di  provare  che  sotto  essa  giurisdizione  pos- 
sieda beni  allodiali,  e liberi,  e provandolo  legittimamente  , siano  cancel- 
lati dalli  libri  pubblici  nelli  quali  essi  beni  fossero  descritti;  l’istesso  ordi- 
ne sia  servalo  dalli  rettori  in  quei  feudi  giurisdizionali , dei  quali  dopo 
la  sopradetta  informazione  fosse  loro  dato  ordine  di  continuare  ad  inve- 
stire. 

» V.  Che  a quelli  feudalarii,  che  secondo  l’obbligo  loro  non  avessero 
a tempi  debiti  senza  legittima  causa  dimandate,  e ricevute  le  investiture  di 
quei  feudi  che  a loro  per  successione , agnazione , o altra  ragione  fossero 
devoluti,  se  saranno  feudi  giurisdizionali,  comparendo  davanti  il  Colle- 
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gio  nostro  a confessare  la  colpa  loro,  e dimandar  venia  nel  termine  di 
mesi  quattro  dopo  la  pubblicazione  della  presente  Parte,  sarà  loro  con- 
cessa la  rinnovazione  e conGunazione  delle  antiche  loro  investiture;  e se 
saranno  feudi  semplici,  e non  giurisdizionali,  comparendo  datanti  li  Ret- 
tori. che  sono  soliti  di  investire,  con  l'autorità  e nome  della  Signoria  No- 
stro, li  sarà  concessa;  le  quali  investiture  li  siano  date  con  la  descrizione 
«le'  beni  ad  essi  feudi  sottoposti,  secondo  l'ordine  sopradetlo,  e li  sarà  ri- 
messa ogni  pena  di  caducità,  nella  quale  per  il  mancamento  loro  potes- 
sero pur  esser  incorsi;  altrimenti,  passato  esso  termine,  s'intemlrronuo  ipso 
jure  caduti  dalle  ragioni  di  detti  feudi.  E se  in  termine  di  altri  due  mesi 
dopo  li  quattro  predetti  compariranno  gli  agnati,  e consorti  di  detti  feu- 
di che  non  avessero  commessa  colpa,  e denonzieranuo  la  predetta  cadu- 
cità, la  Signoria  Nostra  usando  la  solila  sua  clemenza,  li  investirà  di  essi, 
secondo  la  forma  delle  antiche  loro  investiture.  Ma  se  essi  nel  termine 
predetto  non  compariranno,  e se  ne  venga  in  cognizion  con  denunzie  dn 
estranei,  o con  inquisizione,  resteranno  essi  beni  nel  Dominio  nostro,  e 
il  denonziante,  da  esser  tenuto  secreto,  sarà  soddisfatto,  come  è dello  di 
sopra;  con  la  porzione  parimenti  al  Magistrato,  che  eseguirà  giusta  le  leg- 
gi. E nella  medesima  pena  di  caducità,  e cou  le  stesse  condizioni,  s'inten- 
dano esser  incorsi  quelli,  che  neU'av  venire  succedendo  da  uovo  nelli  feudi, 
non  prenderanno  fra  il  termine  dell'  anno  e giorno  la  rinnovazione  delle 
sue  investiture  o in  questa  Città,  o dalli  Rettori,  secondo  gl'obhlighi  loro, 
ai  quali  però  sia  riservalo  di  poter  allegare  legittima  causa,  perchè  non 
l'abbiano  nel  termine  predetto  domandata,  la  quale  se  sarà  legittima,  non 
se  gli  mancherà  di  giustizia;  altrimenti  si  eseguirà  quanto  è predetto;  e 
questo  s' intenda  in  ogni  sorte  e qualità  di  feudi. 

» VI.  Che  le  alienazioni,  di  qualunque  nome  e qualità  sieno,  per  le 
quali  essi  feudi  fossero  passati  in  qualunque  si  sia, non  compreso  dalle  an- 
tiche investiture,  senza  consenso  o autorità  della  Signoria  Nostra,  s'in- 
tendano nulle,  e di  niuii  valore,  non  ostatile  a concorso  di  tempo  benché 
lunghissimo , se  beo  in  qualunque  altro  caso  potesse  causare  prescrizio- 
ne, la  qual  nel  presente  caso  non  (tossa  esser  allegata,  ed  essendo  allega- 
ta non  giovi;  come  per  parte  del  Consiglio  Nostro  di  X.  1 563,  19  De~ 
cernire , fu  dichiarito.  Ma  usando  in  questo  caso  la  Signoria  Nostra  la  so- 
lila sua  demenza,  sia  dichiarilo,  che  se  dalli  consorti  di  delti  feudi,  one- 
ro agnati  chiamati  nelle  investiture,  sarà  denonziata  detta  alienazione,  e 
giustificata  in  termine  di  mesi  sei  dopo  seguita,  ovvero  altre  alienazioni 
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fatte  pér  il  passato,  in  tèrmine  di  mesi  quattro  dopo  In  pubblicazione  ilrb 
la  presente  parte,  debbano  di  essi  beni  alienati  esser  inrestiti,  secondo  la 
(orma  delle  sue  antiche  investiture.  Ma  se  nel  tempo  predetto  non  leni- 
ranno essi  agnati  e consorti , e che  per  denonzin  de  estranei , e per  in- 
quisizione se  uè  venga  in  cognizione,  essi  feudi  alienati  s'intendano  esser 
d fenduti  dai  Dominio  Nostro^  dando  però  sempre  ai  denunziatiti,  ila  es- 
ser tenuti  secreti,  ed  al  Magistrato  che  eseguirà,  quel  premio  si  è detto 
di  sopra. 

«VII.  Che  i feudatari  li  quali  pagano  censo,  in  virtù  delle  loro  inve- 
stiture, sieno  tenuti  pagarlo  ogni  anno  a’  ministri  a ciò  deputati,  e quan- 
do si  ritrovasse  per  libri  pubblici,  che  per  tre  anni  non  l’ avessero  paga- 
to, essi  ministri  non  possano  ricever  senza  licenza  della  Signoria  Nostra  , 
o delti  Rettori,  secondo  la  qualità  del  feudo  , o almeno  nel  ricevere  che 
faranno,  sia  dichiarilo,  che  si  riceva  senza  pregiudizio  delle  ragioni  della 
Signoria  Nostra,  (piando  pretendessero,  che  esso  feudatario,  per  questo  o 
per  altro,  fosse  incorso  in  pena  di  caducità , nè  altrimenti  vaglia  il  detto 
ricevere.  E nondimeno,  fatta  o non  fatta  la  detta  dichiarazione,  non  pos- 
sa in  alcun  modo  pregiudicare  alle  ragioni  della  Signoria  Nostra. 

aVIII.  Che  quelli  che  possedessero  beni  feudali,  e non  potessero  mo- 
strar investiture,  debbano  comparir  in  termine  di  mesi  (piatirò  o in  que- 
sta Città,  o davanti  li  Rettori  Nostri , secondo  la  qualità  de’  feudi,  come 
è detto  di  sopra,  e provando  legittimamente  di  posseder  detti  feudi  per 
ragion  di  feudo,  li  saranno  Ritte  le  sue  investiture^  altrimenti  non  venen- 
do nel  termine  predetto,  s’ intendalo  caduti  dalle  loro  ragioni , (piali  sie- 
no  devolute  nella  Signoria  Nostra.  . 

» IX.  Che  essendo  li  feudi  principalmente  instiluiti  per  ricever  da  vas- 
salli il  debito  servizio  personale  , sia  dichiarilo  , che  in  tempo  di  aperta 
guerra,  li  vassalli  giurisdizionali , e quelli  che  hanno  espresso  servizio  di 
milizia,  in  termine  di  mesi  due  dopo  pubblicata  la  guerra,  debbano  com- 
parir davanti  la  Signoria  Nostra , ovvero  davanti  li  Rettori  di  quelle  ter- 
re ai  quali  sono  solttqtosli,  e offerir  il  loro  servizio,  o con  la  persona,  se 
saranno  atti  e non  avranno  legittime  escosnzioni,  o con  quelli  ajuti,  che 
ella  Signoria  Nostra  pareranno  ragionevoli,  avendo  riguardo  alla  qualità 
delle  persoue,  e delli  feudi  che  possedono.  Gli  altri  feudatari!  veramente, 
che  non  possedono  feudi  giurisdizionali,  o con  espresso  servizio  di  mili- 
zia, debbano  comparir,  essendo  con  proclami  della  Signoria  Nostra  chia- 
mati, e uon  si  preseutando  li  primi,  nè  comparendo  li  secondi,  caschino 
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dalle  ragion!  del  feudo,  restando  anche  essi  feudatari!  obbligali  all»  altri 
servizi!,  ai  <|i»ali  per  debito  di  fedeltà  sono  tenuti. 

» X.  Che  inerendo  alla  parte  presa  nel  Consiglio  Nostro  di  Dieci  e 
Zonta  20.  Agosto  »565,  in  questa  materia  disponente,  sin  anco  dichia- 
rilo, che  alcun  feudatario  giurisdizionale,  sia  di  che  qualità  esser  si  so- 
glia , non  debba  dar  ricapito  e ricetto  olii  banditi  dello  Stato  Nostro  , 
sotto  pena  di  privazione  drlli  feudi,  e il  denonziante,  da  esser  tenuto  se- 
creto, abbia  ducati  5oo  per  unn  Tolta  solamente  , delli  proprii  beni  del 
feudatario,  che  resterà  privato  : e non  avendo  beni,  dell’  intrate  degli  stes- 
si feudi  devoluti  alla  Signoria  Nostra,  con  la  porzione  promessa  dalle  leg- 
gi al  Magistrato  che  farà  l’esecuzione. 

» XI.  Che  li  Rettori  non  possano  fare  investiture  nuove  , nè  grazie 
di  beni  (elidali  a quelli  che  fossero  decaduti,  se  non  servato  l’ordine  nel- 
la presente  parte  dichiarilo,  e facendone,  siano  nulle,  come  anco  per  al- 
tre parli  è stato  dichiarilo,  alle  quali  non  s’intenda  per  questa  derogato. 

»XII.  Che,  quando  occorre  di  far  investiture  da  novo  conforme  alla 
presente  Parte  , acciò  che  nella  forma  loro  non  si  faccia  cosa  in  pregiu- 
dicio  delle  ragioni  della  Signoria  Nostra,  debbano  esser  tolte  le  debite 
informazioni  da  Dottori  in  jure ; essendo  anco  tenuti  li  provveditori  so- 
pra le  Camere  ritrovarsi  presenti  sempre  , che  alcuno  sarà  investito  di 
qualche  feudo  della  Signoria  Nostra.  Et  acciocché  essa  Signoria  Nostra 
in  ogni  caso  non  abbia  a sentire  pregiudicio  nelle  devoluzi  oni  dei  feu- 
di, nelle  recognizioni,  e nel  servizio,  al  quale  sono  tenuti  li  feudutarii,  sin 
dichiarilo,  che  in  tutte  le  occasioni  di  devoluzioni  de’  feudi  alla  Signoria 
Nostra , quando  si  abbiano  «la  alienare,  non  si  possa  farlo  , se  non  jure 
feudi , se  però  non  ci  fosse  espressa  deliberazione  di  questo  Consiglio 
in  contrario. 

» XII 1.  Cheli  sopradetti  Rettori  Nostri  debbano  far  tenere  nelle  lo- 
ro Cancellane  pnrticolnr  registro  delle  investiture,  nomi  de’  feudatari!,  de- 
scrizione de’  beni,  e di  tutte  le  esecuzioni,  che  faranno  di  tempo  in  tem- 
po, per  ordine  delle  presenti  parti  ^ e quando  Gititi  i loro  reggimenti  ve- 
nironuo  a Venezia,  debbano  del  lutto  portar  copia,  da  esser  consegnata 
all’officio  nostro  sopra  le  Camere*,  i Provveditori  del  qual  officio  abbino 
carico  di  far  conservar  dette  copie,  facendole  registrar  in  un  libro  parti- 
colar  a ciò  deputato*,  nel  (piai  debbano  anco  esser  registrate  tutte  le  in- 
vestiture, che  saranno  presentale  dai  feudatarii  in  questa  città,  e che  sa- 
ranno date  dalla  Signoria  Nostra  giusta  l’ordine  della  presente  parte}  e gli 
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stessi  ordini  di  sopra  espressi , siano  anco  osservati  nei  feudi  da  parie 
da  mar,  dandosi  però  a quelli  di  Dalmazia  termine  di  mesi  sei,  dal  gior- 
no della  pubblicazione  a comparere  con  le  loro  investiture , e agli  altri 
luoghi  da  mare  di  anno  uno, 

» E la  presente  parte  con  In  esecuzione  sua  sia  commessa  alti  so- 
pradetti Provveditori  sopra  le  Camere,  i quali  debbano  farla  pubblica- 
re in  questa  città  , ed  in  tutte  le  città  e terre  dello  Stato  Nostro  di  ter- 
ra e di  mare  mandandole  ui  Rettori , con  ordine  di  doverla  ad  unguem 
eseguire,  e di  farla  registrare  nelle  loro  cancellerie  per  la  sua  debita  ese- 
cuzione, e sia  parimenti  posta  nelle  commissioni  di  essi  Rettori.  Non  po- 
tendo alcuno  de'  Rettori  soprndelti  al  loro  ritorno  in  questa  città  an- 
dar a Capello,  se  non  porteranno  al  Secretano  Nostro,  deputato  alle  Vo- 
ci, fede  sottoscritta  da  lutti  tre  i Provveditori  sopradetti  sopra  le  Came- 
re, che  abbiano  presentate  le  copie  suddette  al  loro  officio , ed  eseguita 
intieramente  la  presente  parte.  » 

Ecco  sistemata  la  gravissima  materia  dei  feudi:  ecco  adempiti  gli 
oggetti  dei  principato,  cioè  In  cognizione  della  quantità  e qualità  dei  feu- 
di, e la  dipendenza  dei  medesimi  dall'  alto  dominio  della  repubblica. 

Quindi  si  riconoscono  i fondamenti  della  feudale  Veneta  legislazio- 
ne, che  cioè  a due  classi  riducoosi  i feudi  : giurisdizionali,  che  portano 
obbligo  di  particolar  servigio,  e l'altro  obbligo  di  ricevere  immediata- 
mente la  investitura  dal  principe;  censuali , che  pagano  censo  o pensio- 
ne, senza  personale  servizio,  e pei  quali  si  riceve  mediatamente  l'investi- 
tura dai  rettori.  Sono  esclusi  dai  feudi  quelli  che  non  hanno  un  giusto 
titolo,  come  pure  gl'  illegittimi  che  ne  souo  incapaci. 

Vengono  dichiarali  decaduti  dal  feudo  quei  feudatarii  che  occultas- 
sero i betti  soggetti  al  feudo,  e ciò  a ragione,  perchè  l'occultazione  dei 
betti  è una  mancanza  di  fede  ai  signore,  e ciò  merita  la  caducità. 

Gli  agnati  denunzianti  del  decaduto  sono  per  altro  preferiti  uella  in- 
vestitura del  feudo,  dandosi  per  le  leggi  e consuetudini  Venete  la  succes- 
sione feudale  agli  agnati  del  primo  iuvestito,  ancorché  fossero  nel  cente- 
simo grado. 

Si  stabilisce  il  temjx»  per  ricevere  la  rinnovazione  delle  investiture  a 
quelli  che  succedono  di  nuovo  nel  feudo,  cioè  un  anno  ed  un  giorno 
sotto  pena  di  caducità,  e viene  dichiarato  devoluto  al  fisco  il  feudo  per- 
duto per  delitto,  ad  esclusione  dei  figliuoli  ed  agnati,  quando  il  feudo  sia 
nuovo. 

Tomo  I.  g3 
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Vengono  proibite  le  alienazioni  (lei  feudi  senza  licenza  del  signore, 
colla  devoluzione  agli  agnati,  quando  denunziassero  le  alienazioni,  oppu- 
re al  principe;  il  che  concorda  colle  ordinazioni  fatte  dagli  Imperatori 
Lotario,  e Federico  I. 

Una  delie  cause  non  coiutemplate  dui  comune  feudal  diritto,  clic 
produce  la  caducità  del  feudo,  si  è il  difetto  di  pagamento  dell'annua  ca- 
none per  il  corso  di  anni  tre,  nei  feudi  censuali. 

Gli  obblighi  dei  vassalli  in  tempo  di  guerra  sono  stabiliti  nel  persona- 
le servigio,  ed  altri  aiuti  militari,  rapporto  a quelli  che  possedòno  feudi 
giurisdizionali,  ed  i censuali  debbono  prestar  quei  servigi!  che  adessi 
dal  Principe  saranno  imposti,  esseudo  questo  il  bue  della  istituzione  dei 
feudi. 

Nou  possono  i feudatari  dar  ricetto  ai  Laudili,  ed  ui  nemici  del- 
lo stato. 

In  tutte  le  occasioni  poi  di  devoluzione,  quando  si  debliono  investi- 
re altre  persone,  le  investiture  debbono  esser  latte  jure  Jeudi,  e ciò  per- 
chè il  principe  iu  nessun  caso  risenta  discapiti  nelle  devoluzioni  di  feudi 
per  la  ricoguizione  e pei  servigi  ai  quali  sono  teuuti  i feudatari  : e ciò  for- 
ma uua  base  principale  nella  materia. 

Con  susseguenti  decreti  del  Senato,  si  diede  un  perfetto  piano  alla 
materia  stessa.  Si  ordinò  che  i feudi  giurisdizionali  devoluti  al  principa- 
to non  si  possano  alienare  senza  licenza  del  Senato.  Gii  altri  bencfizii  poi 
di  qualunque  sorte  dei  feudi  devoluti  ul  fisco,  si  possano  vendere  da  chi 
ne  ha  l' incombenza,  ma  jure  feudi,  e con  condizione  che  quelli  i quali 
li  comperano  possano  alienarli,  col  consenso  del  principe,  e che  il  com- 
pratore paghi  il  caposuldo  o laudemio  , che  viene  fissato  al  dieci  per 
cento;  4 1 58 7,  4 Dccembre.  Questi  feudi  possono  passare  in  qualunque 
sorta  di  eredi , o maschi  o femmine,  e quelli  che  li  comprano  possono 
liberamente  darli  in  dote,  venderli,  u permutarli,  e disporne  con  qual- 
sivoglia altra  sorte  di  contratto, coll’ obbligo  come  sopra;  4i58y,  17  Dc- 
cembre. 

I feudatari!  che  servissero  qualche  principe  nemico  della  repubblica 
sono  dichiarati  rei  di  fellonia,  quaudo  entro  il  termine  stabilito  non  ri- 
tornino nello  stato,  e perciò  sono  banditi,  e vengono  confiscati  tutti  i 
loro  beui;  Decr.  1616,  1 Giugno, 

I chierici  sono  per  il  gius  Veueto  esclusi  dui  feudi,  come  viene  dichia- 
ralo uel  Decr.  1620,  3 Ottobre. 
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Dopo  il  fondamentale  decreto  1 586,  per  sollevare  il  Pieri  Collegio, 
occupatissimo  in  gravissime  materie  ti  politiche  che  economiche,  si  de- 
cretò dal  Senato  lo  elezione  di  tre  nobili  del  corpo  suo,  i <|iinli  aver  do- 
vessero l’incarico  di  esaminare  unicamente  ai  consultori  le  investiture  sup- 
plicate, perchè  poi,  sopra  le  informazioni  loro,  e coll’intervento  dei  So- 
pra-Camere, il  Pien  Collegio  coi  suoi  voti  investisse.  In  tal  guisa  furono 
gettale  le  radici  della  Magistratura  dei  Provveditori  sopra  Feudi,  lo  quale 
fu  delegata  nell’anno  i588  ad  ascoltare  i pretendenti,  e a riferire  le  opi- 
nioni proprie  al  Pien  Collegio  intorno  alle  controversie  rii  molti , che 
pretendevano  ragioni  nelle  investiture,  e fu  stabilito  il  collegio  dei  XX  sn- 
vii  del  Senato  per  decidere  sui  gravami  relativi  alle  investiture. 

Nell’anno  1616,  crescendo  a dismisura  gli  affari  gravissimi  del  Pien 
Collegio  e le  cure  sugli  oggetti  feudali , si  aumentò  il  numero  dei  prov- 
veditori sino  a cinque,  acciocché  per  maggior  facilità  nelle  riduzioni,  ri- 
dotti al  numero  di  tre  almeno,  potessero  deliberare  ed  eseguire  ciò  che  in 
materia  feudale  dalla  maggior  parte  si  riputasse  conveniente',  Decr,  1616, 
27  Settembre.  Si  fece  anche  passare  il  diritto  d’investire  dal  Pien  Colle- 
gio al  Magistrato  stesso,  con  l’altro  Decreto  1617, 1 1 Agosti,  col  quale 
si  stabilì  che  i provveditori  sopra  feudi,  ridotti  al  numero  di  tre,  ed  esa- 
minate dagli  avvocati  fiscali  e consultori  colla  solita  diligenza  le  istanze, 
scritture,  e ragioni  dei  supplicanti,  sieno  date  le  investiture  ai  feudatari^ 
dovendo  però  questi  prestar  nelle  inani  di  S.  Serenità  nelle  Camere  il 
solito  e debito  giuramento  di  fedeltà,  coll’assistenza  di  quattro  almeno 
dei  consiglieri,  e due  copi  di  XL,  e ciò  tanto  rapporto  ni  feudi  giurisdi- 
zionali, quanto  ai  semplici.  Nell’anno  i5a5,  si  permise  ai  vassalli  nei  feu- 
di senza  giurisdizione  di  prestare  il  giuramento  in  mano  dei  tre  provve- 
ditori, eccettuati  soltanto  i possessori  dei  beni  censuuli,  livellarii,  ed  enfi- 
teutici  esistenti  nel  Friuli,  e nel  Polesine  di  Rovigo,  riservati  i primi  nl- 
1’  autorità  del  luogo-tenente  di  Udine,  i secondi  al  Magistrato  sopra  le  Ca- 
mere. Furono  gli  stessi  provveditori  stabiliti  giudici  di  appellazione  delle 
sentenze  di  prima  istanza  dei  pubblici  rappresentanti,  ed  essendo  conforme 
0 queste  il  giudieio  dei  provveditori,  sia  innappellnbile,  se  poi  discorde 
il  collegio  dei  XX  savii  del  Senato  ne  sin  giudice  definitivo;  Decr.  1626, 

i586. 

Con  altri  decreti  fu  impartita  allo  stesso  Magistrato  la  facoltà  di  im- 
porre lo  tassa  feudale,  e «fi  vendere  i beni  feudali;  finalmente  fu  amplia- 
ta la  di  lui  giurisdizione  col  Decreto  t65i,  7 Ottobre , col  quale  fu  de- 
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ciso,  che  tutti  i beni  provenienti  da  pubblica  concessione,  anche  con  tito- 
lo di  donazione,  o di  vendila  si  debbano  considerare  feudali  a guisa  delle 
giurisdizioni,  ed  abbiano  a ritornare  al  principato,  dopo  la  estinzione  del- 
le linee  beneficate.  Anche  i feudi  ecclesinstici  furono  assoggettali, con  de- 
creto dell’anno  i65a,  ai  provveditori  sopra  feudi , e cosi  pure  le  inve- 
stiture confermative.  Fu  composta  questa  Magistratura  di  cinque  perso- 
ne, sino  al  26  Luglio,  1667  in  cui  fu  ridotta  a tre,  come  pur  ora  conti- 
nua. Finalmente  fu  ad  essi  data  In  facoltà  di  dare  il  titolo  di  nobile  a tut- 
ti quelli  che  coperti  d’ idonei  requisiti  vi  aspirassero,  ma  nelle  sole  classi 
dei  fèudatarii  : Decr.  17471  • 1 Marzo. 

Per  esaurire  la  presente  gravissima  materia,  restano  a farsi  alcuni 
esami  sopra  i riferiti  decreti,  acciocché  si  possa  avere  l’intera  cognizio- 
ne della  feudale  legislazione.  Si  vede  pertanto  che  i motivi  pei  quali  il 
feudatario  può  perdere  il  feudo  si  riducono  ai  seguenti.  L’alienazione  del 
feudo  o tutto  o in  parte,  fatta  dal  vassallo,  e ciò  per  il  decreto  1 635,  1 
Agosto  ; il  difetto  di  pagamento  del  canone  per  anni  trej  il  non  ricever 
l’investitura  nel  tempo  stabilito*,  la  fellonia  ecc.  Le  persone  poi  capaci  a 
succedere  nei  feudi  giurisdizionali  sono  i soli  maschi,  nei  censuali  anche 
le  femmine.  Sono  esclusi  gl'illegittimi,  e gli  ndottivi,  gl’inabili  agli  uffi- 
zii  di  vassallaggio,  ed  anche  gli  ecclesiastici  dai  feudi  secolari.  Sono  pure 
esclusi  quei  feudatarii  giurisdizionali,  i quali  volessero  abitare  fuori  dello 
stato,  senza  permissione  dei  provveditori  sopra  fenili,  e ciò  per  il  Decr. 
1626,  24  Marzo.  In  dubbio  si  considerano  feudali  tutti  i beni  possedu- 
ti dal  vassallo  nel  distretto  in  cui  è posto  il  feudo,  e ciò  in  forza  del  pri- 
mo decreto  1 580,  e 1 587,  29  Maggio.  La  prescrizione  di  anni  trenta 
non  può  render  legittimo  il  possesso,  in  mancanza  delle  prove  legittime. 

Rapporto  alla  maniera  di  dirigere  e decidere  le  cause  in  materia  di 
feudi,  provvide  il  decreto  1626,9  Decembre,  vietando  qualunque  remis- 
sione delle  cause  medesime  in  arbitri. 

Parlando  ora  dei  feudi  che  consistono  in  un  titolo,  o giurisdizione  an- 
nessa ai  beni  già  proprii  del  vassallo,  questi  sono  del  genere  dei  feudi  giu- 
risdizionali , e procedono  colle  stesse  regole  , con  questa  differenza  pe- 
rò, che  non  trattandosi  di  disporre  dei  fondi  di  Serenissima  Signoria  non 
vengono  dispensati  dal  Senato,  ma  dal  Magistrato  sopra  feudi  ; questi  si 
comperano  dullo  stesso  e sono  o contee,  o marchesati,  o ducati  annessi 
ai  dati  fondi  del  vassallo,  che  passano  per  linea  mascolina,  e dopo  la  sua 
estinzione,  o passano  in  un  altra  linea,  per  poi  andare  in  mauo  del  prin- 
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cipe,  o passato  tosto  nelle  moni  ilei  principe,  secondo  che  è specificato 
nella  investitura } Dccr.  1647,  19  Settembre, 

Parlando  ora  dei  feudi  ecclesiastici,  questi  non  si  possono  istituire  di 
nuovo  seni»  speciale  decreto  del  Senato^  /.  1 4 1 2,  27  Ottobre , ed  in  ca- 
so di  caducità  dei  già  istituiti,  In  devoluzione  è a favore  della  Chiesa,  non 
già  in  piena  libertà,  ma  coll’ obbligo  d'investire  di  nuovo  i successori  del 
primo  infeudato^  /.  1602,  2 3 Maggio,  salve  però  sempre  alla  Chiesa  le 
sue  azioni,  come  padrona  diretta. 

Perchè  poi  venga  dalla  Chiesa  eseguito  I’  uno  e I’  altro  de’suddelti 
decreti,  deve  qualunque  investitura  ecclesiastica  esser  confermata  dal  Ma- 
gistrato sopra  feudi,  e se  dalla  Chiesa  non  venisse  fatta  l’investitura,  si  fu 
dal  Magistrato  stesso.  Nel  resto  li  feudi  ecclesiastici  procedono  con  l’or- 
dine stesso  dei  feudi  secolari^  V.  Gio.  Bonifacio , Commentario  sopra  la 
feudal  legge  veneta. 

Fidejussobe.  Il  Fidejussore,  che  da  noi  si  chiama  pieggio,  è quegli 
che  si  obbliga  per  i debiti  d’ un  nitro,  promettendo  di  pagare  per  esso 
nel  caso  eh’  egli  non  soddisfacesse  il  suo  creditore  : est  is  qui  fide  sua  ju- 
bet  quod  alias  debet;  Instit.  de  fulejuss  ; Tusch.  liti.  F.  conci.  2905  e 
perciò  il  fidejussore  propriamente  si  dice  debitore } V.  Ricciol.  collect. 
3o3<),-  Maur.  de  fidej.  pari.  2.  sect.  2.  c.  3. 

Il  fidejussore  c differente  dui  coobbligato  in  ciò  , che  questo  entra 
direttamente  nella  obbligaxion  principale  cogli  altri  obbligati,  e il  fide- 
jussore non  si  obbliga  che  sussidiariamente,  pel  caso  che  il  debitore  prin- 
cipale non  soddisfaccia. 

Il  fidejussore  poi  è principale,  quando  assume  l’ obbligazione  di  pa- 
gare in  caso  che  non  venga  fatto  il  pagamento  del  debitore , è succe- 
daneo quando  assume  sotto  In  stessa  condizione  l’ obbligazione  di  un 
primo  fidejussore.  Quindi  si  distingue  il  fidejussore  del  fidejussore , ed 
il  fidejussore  del  principale  debitóre  5 /.  27.  6.  a,  et  §.  ult.  jf.  de  fide- 
jus. 

L’intervento  del  fidejussore  non  estingue  l’impegno  del  principale 
obbligato,  non  essendo  ciò  che  una  sicurezza  maggiore,  che  si  aggiunge 
alla  sua  obbligazione.  L’ obbligazione  del  fidejussore  al  contrario  è soltan- 
to accessoria  alla  principale,  e quindi  viene  estinta  tosto  che  si  estingue 
quella  del  principale  obbligato. 

Per  l’antico  diritto  Romano,  il  creditore  poteva  direttamente  impe- 
tire  il  fidejussore,  e farsi  pagare  dallo  stesso  l’intero  debito,  senza  esser 
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tenuto  a fare  alcun  ricorso  contro  il  principale  obbligato,  e se  vi  erano 
molti  fìdejussori,  erano  obbligati  tutti  solidariamente. 

L’imperatore  Adriano  accordò  ad  essi  il  benefìcio  della  divisione,  col 
mezzo  del  quale,  quando  vi  erano  molli  fìdejussori,  potevano  costringere 
il  creditore  a divider  le  sue  azioni,  e a non  impetire  alcuno  che  per  la  sua 
porzione,  purché  fossero  tutti  solventi  quando  era  domandata  la  divisio- 
ne; Epist.  D.  Adria.  §.  si  plures;  l.  non  recle  Cod.  de  fidejus. 

In  seguito  Giustiniano,  colla  sua  novella  l\.  cap.  i , accordò  inoltre 
ad  essi  il  beneficio  dell’  ordine  e della  discussione , che  consiste  nel  non 
poter  esser  impeliti,  se  non  dopo  l’intiera  discussione  del  principale  ob- 
bligato. V.  Divisione,  Discussione. 

Presentemente  non  giovano  questi  beneficii,  divenendo  i fìdejussori 
obbligati  solidariamente. 

La  formalità  delle  stipulazioni  per  interrogazioni  e risposte,  che  era 
in  uso  appresso  i Romani,  e necessaria  per  le  fide jussioni, non  si  pratica 
presentemente  ; i fideiussori  si  obbligano  nel  modo  stesso  che  i principa- 
li obbligati,  senza  alcuna  particolare  solennità  di  parole,  e senza  che  vi 
sia  bisogno  della  presenza  del  fide jussore,  bastando  anche  una  procura 
«la  esso  firmata;  V.  f'arr.  de  ling.  Lai.  lib.  5. 

Tutte  le  reali  eccezioni  che  estinguono  l’ obbligazione  principale  gio- 
vano anche  al  fiilejussore,  come  sarebbe  per  esempio  quando  la  obbliga- 
zione avesse  una  causa  non  lecita  : la  cosa  poi  è altrimenti  rapporto  alle 
eccezioni  personali  al  principale  obbligato,  quali  sono  la  minorità,  la  ces- 
sione «le’ beni,  ecc.;  «pieste  eccezioni  non  giovano  al  fìdejussore. 

Quando  l’ obbligazione  del  «lebilore  principale  è nulla,  il  fìdejussore 
non  resta  obbligato,  quando  però  non  sia  obbligato  principaliler  el  in 
soliilum,  o con  giuramento;  Alex,  in  Addii,  ad  Bari,  in  l.  Marcellus 
ff.  de fidejuss  ,•  Maur.  de  fidejus.  pari.  a.  sect.  8.  cap.  1 1\.  Che  se  la  nul- 
lità «lei  contratto  dipendesse  dal  gius  comune,  o dalle  leggi,  in  tal  caso 
anche  la  obbligazione  del  fìdejussore  sarà  nulla;  V.  Bari,  in  1.  siquis  prò 
eo  col.  peri.  ff.  de  fidejuss  ; Oinol.  n i 3.  in  §.  in  omnib .;  fnst.  de fitlejuss- 

Vengono  liberati  i fìdejussori,  quando  i beni  «lei  principal  debitore 
furono  confiscali  come  bastanti  per  fare  il  pagamento;  Gralian.  disce- 
pt.  cap.  aa4-  n-  7aì  1°  stesso  «beasi  se  venga  prorogato  il  pagamento  in 
forza  di  una  convenzione  fatta  Ira  il  creditore  ed  il  debitore,  senza  il  con- 
senso del  fideiussore;  Braci.  Pnpp.  libell,  conlr.  plur.  reos.  deb.  gloss. 
svlulionem. 
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La  fidejussione  a tempo  finisce,  quando  è spirato  il  termine  stabilito, 
eJ  anche  in  forza  di  qualche  accordo  fra  il  creditore  e il  debitore;  V. 
Allim.  de  nullil.  rub.  i.part.  3.  qu.  3o.  n.  a53.  Vegg&nsi,  rapporto  ai 
Cdejussori , Cancer.  var.  resol.  pari.  a.  c.  5 ; Fontan.  Il  ibi.  leg.  pari.  \ ; 
De  Lue.  in  indie. 

Il  fidejussore  che  ha  pagato  per  il  principale  obbligato  ha  regresso 
contro  lo  stesso;  V.  ff.  Cod.  el  Itisi,  lil.  de  Jidejussoribus. 

Fiducia.  Fiducia  o pactum  fiducia  era  appresso  i Romani  una  ven- 
dila fittizia,  fatta  sotto  la  condizione  che  il  compratore  restituisse  tu  cosa 
al  tenditore  entro  uu  certo  tempo. 

Questo  patto  riconosce  la  sua  origine  dulia  circostanza  che  i Roma- 
ni per  lungo  tempo  non  conobbero  fuso  delle  ipoteche;  di  modo  che, 
per  poter  obbligare  tanto  gli  stubili  che  i mobili,  fu  intentata  questa  ven- 
dita fittizia  chiamata  fiducia , colla  quale  quegli  che  aveva  bisogno  di  de- 
naro vendeva,  coll'antica  ccremonia  della  mancipazione,  il  suo  fondo  » 
quello  che  gli  prestava  il  deuaro,  colla  condizione  poi  che  esso  sarebbe 
obbligato  a vendergli  e rilasciargli  il  fondo  colla  stessa  ceremonia  , quan- 
do gli  venisse  restituito  il  suo  denaro  (i). 

Il  creditore,  o compratore  fiduciario, aveva  il  costume  di  appropriarsi 
i fruiti  del  fondo.  Ciò  ha  luogo  specialmente  nei  pegni,  livelli  ecc.,  nel  qual 
caso  fiducia  significa  lo  stesso  che  pegno;  Paul.lib.  a.  scnlent.  lil.  i3. 
§.  a.  V.  Pegno,  Livello. 

Queste  vendite  fiduciarie  erano  tanto  comuni  anticamente  appresso 
i Romani , che  fra  il  piccini  numero  di  formule  che  essi  avevano  per  le 
azioni,  ve  u'  era  una  espressa  per  questo  patto,  chiamata  judicium  fidu~ 
eia , cosi  concepita  inter  bonos  bene  agere  oporlet  el  sine  fraudatane; 
Cic.  de  off.  db.  3.  c.  1 5. 

Ma  quando  furono  autorizzate  le  obbligazioni,  ed  anche  le  semplici 
ipoteche  degl'immobili,  non  si  ebl>e  più  bisogno  di  queste  vendite  fittizie, 
uè  delle  formalità  della  mancipazione  e remnneipazione , nelle  quali  si 
correva  sempre  il  pericolo  che  il  compratore  fiduciario  fosse  di  mala  fede. 

I padri  che  volevano  mettere  i figliuoli  fuori  della  loro  potestà,  li  ven- 
devano un  tempo  con  titolo  fiduciario  a qualcheduno  dei  loro  amici,  che 
davano  ad  essi  tosto  la  libertà,  il  che  si  chiamava  emaucipazione;  ma  Giu- 

(t)  Fiducia  contraliitur , dice  Boezio  sopra  i topici  di  Cicerone  , cum  rcs 
alicui  mancipatur,  ea  lege , ut  cani  niancipanti  remane ipes  est,  qua  remanciga- 
liu fiduciaria,  cum  reitiluendi  Jides  interponilur. 
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Miniano  ordinò  die  tolte  le  emancipazioni  si  dovessero  riputar  fatte  con- 
trada fiducia  ; se  ne  fa  menzione  nella  legge  ultima  Cod.  de  emancip.  ; 
V.  Cujac.  §.  8 j Insti t.  lib  3,  tit.  3.  V.  Emancipazione. 

Eredità  fiduciaria  si  chiama  quella  che  è assoggettala  a fedecom- 
tnesso  ; /.  q.  §.  x.Jfi.  de  reb.  ercd.^  Erede  fiduciario  è quello  alla  fede  del 
quale  è raccomandala  la  restituzione  dell'eredità^  kg.  5i.  ff.  dejud.} 
et  Nov.  108.  V,  Fedecommesso. 

F iGLUztOiiE.  La  Figliazione  è la  prova  che  fa  un  figliuolo  di  esser  nato 
da  un  dato  padre.  La  massima  di  diritto  in  questa  materia  si  è che  pater 
est  (jucm  nuptice  demonstrant  ■ ciò  per  altro  s'intende  soltanto  della 
figliazione  legittima  che  procede  dal  matrimonio^  ma  ti  può  esser  an- 
che una  figliazione  naturale,  che  è quella  dei  figliuoli  procreali  fuori  di 
matrimonio. 

La  prova  della  figliazione  è la  lède  del  battesimo,  e in  mancanza  di 
questa,  si  può  fare  col  mezzo  di  tcstimonii,  di  carte  domestiche,  salta  la 
prova  ilei  contrario  a chi  vi  ha  interesse.  Si  può  prorare  la  figliazione  col 
mezzo  di  testimoni!  anche  quando  il  figliuolo  non  fu  battezzato,  o quan- 
do I'  atto  del  battesimo  non  sia  stalo  registrato,  o il  figliuolo  sia  stalo  di- 
chiaralo con  nomi  supposti  $ V.  Cavaler.  dee.  i a8.  n.  i ,•  Zacch.  q.  med. 
legai,  toni.  a.  dee.  too.,-  Mascard.  de  prohat.  voi.  a.  conci.  786.  ; Pac. 
Jord.  voi.  4-  lib  14.  tit.  17, 

L’ educazione  data  ad  un  fanciullo  non  è da  se  sola  una  prova  di  fi- 
gliazione, ma  il  possesso  di  esser  trattato  come  figliuolo,  è una  prova  as- 
sai Iurte, e basta  per  (ìir  giudicare  a favor  del  fimciullo  gli  alimenti,  fino  a 
lauto  che  venga  provato  il  contrario. 

Avvi  una  prova  di  figliazione  anche  quando  il  padre  nomina  a voce 
o per  lettera  un  tale  per  proprio  figliuolo,  il  che  obbliga  il  nominante  a 
provare  il  contrario^  V.  Genu.  de  script,  priv.  lib  3.  q.  33.  n.  38. 

La  pubblica  voce  e fama  è una  prova  irrefragabile  e senza  contrasto, 
per  porre  in  essere  la  figliazione  di  una  persona  : questa  è una  circostan- 
za necessaria  in  quelle  cause  nelle  quali  si  tratta  di  far  giudicare  la  fi- 
gliazione dei  naturali.  A tal  uopo  si  propongono  capitoli  da  chi  preten- 
de la  figliazione,  sopra  i quali  si  formano  esattissimi  processi  con  esami 
dei  testimonii,  e quando  vi  sieno  prove  sufficienti  un  atto  del  giudice  ri- 
conosce la  figliazione^  Stal.  V cn.  lib.  i.c.  ta. 

Il  figliuolo  nato  nella  casa  del  marito  e della  di  lui  legittima  moglie 
nel  debito  termine,  si  presume  esser  del  marito,  quando  i conjugi  hanno 
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I»  comune  coabitazione,  quantunque  la  moglie  avesse  per  costume  di 
aver  commercio.con  altre  persone,  e ciò  non  attesa  l'asserzione  dei  geni- 
tori che  affermassero  non  esser  quello  loro  figliuolo,  o ad  essi  non  assomi- 
gliasse, ma  piuttosto  all’adultero;  ciò  per  altro  non  avrebbe  luogo  quan- 
do si  provasse  che  il  marito  nel  tempo  del  concepimento  fosse  lontano, 
impotente,  od  infermo;  V.  Duen.  reg.  344-  oerb.fdius / Menoch.  de 
prcesumpt.  lib.  6.  privi.  55.  t.  a ; Peregr.  dee.  9. 

Anche  la  similitudine  del  figliuolo  forma  una  qualche  prova  per  isla- 
hilire  la  figliazione,  e su  tale  proposito  veggansi  Mennch.  de  arbitr.  cas. 
89.  n.  97  ; Gratian.  enp.  567.  n.  37  ; Spere!,  dee.  1 78.  n.  3o. 

In  qual  maniera  poi  si  provi  la  figliazione,  tanto  legittima  che  illegit- 
tima, reggasi  Gratian.  discept.  5 62. 

Per  I1  efletto  di  succedere  nei  fedecommessi,  si  «leve  provare  non  so- 
lo la  figliazione,  ma  anche  la  legittimità,  e non  solo  quanto  al  tempo  del- 
la nascita,  ma  anche  quanto  a quello  della  concezione,  quando  apparisca 
questa  esser  la  volontà  del  testatore,  cioè  che  i figliuoli  sieno  legittimi  e 
naturali,  e nati  da  legittimo  matrimonio;  Y.  Rol.  pari.  i3.  ree.  dee.  879. 
V.  Legittimità. 

Quando  non  consta  della  legittima  figliazione,  cosa  debba  ritenersi 
nel  dubbio  se  taluno  debba  essere  riputato  piuttosto  figliuolo  naturale  e 
come  tale  capace  di  successione,  ovvero  incestuoso,  o nato  da  coito 
dannato  e perciò  incapace  di  successione,  veggansi  Rol.  pari.  17.  ree. 
dee.  171. 

I figliuoli,  di  qualunque  sorte  essi  sieno,  quando  hanno  provala  la  lo- 
ro figliazione , hanno  azione  di  domandare  gli  alimenti  al  loro  padre , 
e vengono  ad  essi  accordati  con  frequenti  giudizii  di  questo  pietosissimo 
governo.  V.  Alimenti,  Successione,  Naturale. 

Figliuolo.  Questa  parola  significa  propriamente  quella  relazione  che 
passa  tra  un  fanciullo  o fanciulla,  e il  loro  padre  e madre.  Per  altro  si 
suol  chiamare  dalle  leggi  figliuolo  quello  che  nasce  dal  marito  e dalla  di 
lui  moglie;  /.  &.ff.  de  his  qui  sui  ve!  alien,  jur.  Hi  sunl  filii,  quos  justas 
nuptire  demonslrant. 

Varie  poi  sono  le  specie  dei  figliuoli;  altri  si  dicono  legittimi  e natu- 
rali, e sono  quelli  che  nascono  da  legittimo  matrimonio;  altri  si  chia- 
mano legittimi  solamente,  e sono  quelli  divenuti  tali  in  forza  della  legge, 
quali  sono  gli  adottivi  ; altri  sono  detti  naturali,  cioè  quelli  nati  ila  uomo  e 
donna  liberi;  altri  fiualmente  si  chiamano  legittimati,  spurii,  incestuosi, 
Tomo  I.  g4 
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adulterini  eco,  Veggansi  i retatili  articoli,  nei  quali  si  espongono  le  dispo- 
sizioni delle  leggi  intorno  ai  medesimi. 

I figliuoli  hanno  azione  di  esser  alimentati  dai  loro  padri , e ciò  è 
ordinato  anche  dalle  nostre  leggi,  voleudo  esse  che  gli  alimenti  sieno  pro- 
porzionati alle  forze  del  padre;  Stai.  Ven.  Corr.  Cigo.  I.  i586,  \!\  Set- 
tembre. Così  pure  i figliuoli  in  caso  di  necessità  sono  tenuti  ad  alimenta- 
re i padri  e madri,  ancorché  banditi,  scomunicati,  eretici,  ed  infedeli; 
Capit.  si  vero  contigerit.  a.  Nov.  y.  de  incesi,  nupt.  glos.  in  cap.  ti  qui fi- 
lli. i.  disi.  3o. 

Quei  figliuoli  per  altro  che  hanno  domandata  ed  ottenuta  dal  padre 
la  loro  legittima  Don  possono  più  pretendere  gli  alimenti  ; V.  Surd.  de 
alim.  tit.  y.q.y\  De  Lue.  de  lesta,  dite.  n.  1 1 . V.  Alimenti. 

Sotto  il  nome  di  figliuolo  uon  viene  il  postumo,  quando  non  si  trat- 
tasse di  una  disposizione  riguardante  il  futuro  evento,  o quando  non  ap- 
parisca dalla  mente  di  chi  dispone,  o quando  non  si  trattasse  della  tute- 
la, sotto  la  quale  viene  anche  il  postumo  ; Barò,  de  appell.  verb.  tigni/', 
appetì,  gg.  n.  i.  et  a.  Il  figliuolo  postumo  non  può  esser  preterito  dal 
padre  oel  suo  testamento,  altrimenti  il  testamento  è nullo  ed  inralido  V. 
Postumo. 

Nei  fedecommessi , quando  sono  nominati  i figliuoli , se  è il  padre 
che  li  nomina , in  tal  caso  a’  intendono  tanto  i nati  quanto  i concepiti; 
Stai.  Ven.  I.  1 3 1 8 , ag  Mano.  Se  poi  il  fedecommittente  è un  estra- 
neo, allora  vengono  i soli  figliuoli  nati,-  Pcreg.  de  fidcic.  art.  aa.  a.  y. 
Per  altro  anche  in  questo  caso  si  possono  riputar  chiamati  eziaudio  i figli 
soltanto  concepiti. 

I figliuoli  hanno  sopra  i beni  del  loro  padre  l’azione  alla  legittima , e 
devono  i padri  lasciarla  ai  medesimi;  Stai.  V en.libfi.c.  36.  V.Legittima. 

Sotto  il  nome  poi  di  figliuoli  vengono  tanto  ì figliuoli  che  le  figliuo- 
le, qualora  il  testatore  non  abbia  espressa  la  qualità  della  mascolinità,  o 
quando  non  sieno  escluse  le  figlie  dallo  statuto,  o quando  non  fosse  isti- 
tuito un  fedecommesso  per  la  conservazione  dell’  agnazione , o nel  caso 
che  si  ricercasse  una  data  qualità  propria  soltanto  dei  maschi;  V.  Bar - 
bos.  de  appetì.  99.  n.  58.  V.  Fedecommesso. 

Non  hanno  i figliuoli  alcun  diritto  sulla  facoltà  del  padre  o della  ma- 
dre viventi,  cosicché  possano  di  quella  disporre,  o cederla;  non  possono 
ciò  fare  se  uon  condizionatamente,  in  quanto  sieno  per  sopravvivere  agli 
stessi;  V.  Allogr.  cons.  \o.  n.  y.  Gratian.  liti.  F.  conci.  3Sy. 
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Nelle  successioni  intestate  i figliuoli  hanno  la  preferenza  nella  eredi- 
tà Jel  padre  e della  madre.  In  qual  maniera  poi,  e quando  succedano  ai 
toro  genitori  i figliuoli  legittimi  e naturali,  quando  i legittimi  solamente 
quali  sono  gli  adottisi,  gli  arrogati,  i naturali  , gli  spurii,  i vulgo  quesiti,  i 
nati  da  coito  proibito  ecc.,  veggansi  Oinol.  inst.'de  hcered.  quee  ab  intes. 
def.Jol.  a 1 9;  Mari,  de  success,  legai,  pari.  1 . q.  16,  17,  1 8,  39. 

I figliuoli  cattolici  non  succedono  nell'eredità  del  padre  eretico,  nep- 
pure quanto  alla  legittima  ; cap.  vergentis  de  hceret.  Clar.  in  §.  hceres. 
n.  14.  àia  i figliuoli  degli  Ebrei  fatti  Cristiani  succedono  ai  loro  genitori 
Giudei,  ed  agli  altri  più  prossimi;  c.  J udrei  a.  deJudceis  Borgn.dec.  ai. 
n.  4-  p.  a. 

I figliuoli  sono  gli  eredi  e suoi  necessari!  dei  padri  loro,  ed  iu  forza 
della  suità  divengono  tosto  eredi  dei  medesimi-, ergo  hceres;  hanno 
per  altro  il  benefizio  di  astenersi  dall'eredità  paterna  e di  ripudiarla.  V. 
Erede,  Ripudia,  Accettazione,  Beneficio,  Successione. 

Molle  sono  le  cose  proibite  dalle  leggi  ai  figliuoli.  Primieramente  i fi- 
gliuoli non  possono  chiamare  in  giudizio  i loro  padri.  V.  Dian.  reg.  351/ 
Oinol  in  §.  pcenales  quoque  Irul.  de  act.  n.  3o;  De  Lue.  de  legit.  disc. 
4o.  n.  i5.  Per  le  leggi  Venete  il  figliuolo  non  può  chiamare  in  giudizio 
il  proprio  padre,  quando  I'  azione  del  figliuolo  non  venga  approvata  da 
tre  voti  almeno  di  quattro  scelti  confidenti,  e ciò  per  mantenere  il  rispetto 
e la  riverenza  ben  dovuta  a chi  diede  1’  essere;  V.  Stal.  V en.  Cigog.  I. 
i586,  14  Settembre  V.  Citazione. 

Ad  istanza  dei  figliuoli  non  vengono  catturati  i padri  per  debiti  con- 
tratti verso  i medesimi;  ibid.  lib.  6.  cap.  70. 

II  figliuolo  ha  la  proprietà,  ed  anche  l'usufrutto  del  peculio  castrense 
o quasi  castrense.  Quanto  al  peculio  avventizio , ed  al  profettizio , il  pri- 
mo quanto  alla  proprietà  spetta  al  figliuolo , ma  il  padre  ne  ha  I'  usu- 
frutto fino  a tanto  che  il  figliuolo  si  emancipi , il  secondo  poi  spetta  to- 
talmente al  padre.  Le  cose  mobili  donate  al  figliuolo  con  donazione  in- 
ter vivos  spettano  sempre  al  padre;  Stat.  Ven.  lib.  4.  cap.  8;  V.  Peregr. 
dee.  a5.  V.  Peculio,  Donazione;  Podestà,  Avventizio,  Padre. 

Tuttociò  che  il  figliuolo  acquista  appartiene  al  padre,  tanto  rappor- 
to alla  proprietà,  quanto  rapporto  all’usufrutto,  eccettuato  il  peculio  ca- 
strense o quasi  castrense. 

I figliuoli  di  famiglia  di  regola  non  possono  far  testamento;  §.  1.  In- 
st.  quibus  non  est  perni,  fac.  test.,  1. 1.  qui  inpolest.,  l.Jìlius  jam.ff.de 
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testarti.  ,•  Clar.  §.  Testamentum  q.  18.  Possono  per  altro  disporre  del 
loro  peculio  castrense  e quasi  castrense;  Gratian.  cap.  71 3.  n.  5i,  5a* 
Possono  anche  disporre  del  peculio  avventizio  in  favore  dei  discendenti 
ma  sempre  con  licenza  del  padre  ; Stal.  Veri.  lìb.  l\.  cap.  8. 

Il  figliuolo  di  famiglia,  o nipote  nato  dal  figliuolo  premorto  e man- 
cipato , quando  esso  figliuolo  o nipote  sia  uuico , ed  abbia  I’  età  di  anni 
venti,  può  far  testamento  per  il  padre  o avo  mentecatto,  e vale  esso  te- 
stamento dopo  la  morte  di  esso  padre,  o avo  iu  favore;  Stal.  Ven.  Uh. 
a.  c.  14. 

Il  figliuolo  del  padre  divenuto  pazzo,  quando  abbia  I'  età  legittima, 
riceve  l’amministrazione  dei  beni  «lei  padre,  coll’obbligo  di  aver  cura  di- 
ligente dello  stesso;  Ibid.  I.  a.  c.  8. 

Figliuoli  di  famiglia  si  chiamano  quelli  che  sono  sotto  la  podestà  e 
dipendenza  del  loro  padre,  o avo  paterno.  Quindi  non  possono  da  se  soli 
obbligarsi  senza  il  consenso  paterno.  Vi  sodo  per  altro  alcuui  casi,  nei 
quali  possono  contrare  obbligazioni;  per  esempio  quando  souo  adempite 
le  solennità  ricercate  dagli  statuti  nei  contratti  dei  figliuoli  di  famiglia. 
Gratian.  discept.  cap.  66j,  71 3,-  Peregr.  dee.  5 1 ; quando  abitano  se- 
paratamente dai  loro  padri,  e vengono  riputati  come  padri  di  famiglia; 
De  Lue.  de  alien,  disc.  3y,-  Peregr.  dee.  1 ta.  n.  t4- 

Per  le  leggi  Veuete  sono  proibiti  i contratti  dei  figliuoli  di  famiglia, 
pupilli,  ed  altri  soggetti  all'altrui  podestà, e sotto  l’altrui  commissaria  o 
governo, che  ricevessero  gioje,  robe,  o danari,  a tempo,  a cambio,  a livel- 
lo, o facessero  altri  simili  contratti,  e particolarmente  promesse  di  paga- 
menti al  tempo  del  matrimonio,  o della  loro  elezione  a qualche  magistra- 
tura, e simili,  senza  il  consenso  de' padri,  tutori,  o commissarii,  sotto  pe- 
na della  nullità  del  contratto,  anche  dopo  la  morte  de’ padri,  benché  fossero 
stati  obbligati  i beni  proprii  del  figliuolo  di  famiglia,  o della  restituzione 
di  quanto  avessero  |>er  tal  causa  corrisposto  o pagato;  ed  ai  sensali  o me- 
diatori di  tali  contralti  fu  imposta  pena  di  ducali  cento  per  ciascun 
contratto;  Corr.  Grilli , L 1 5a3 3 a3  Maggio ,■  Corr.  Trevis.  I.  i5Go, 
1 'j  Gennajo. 

I figliuoli  di  famiglia  maggiori  di  anni  venticinque, secondo  il  gius  co- 
mune si  obbligano  insolidariamente  in  tutti  i contratti  o quasi  contratti, 
quantunque  il  padre  non  acconsenta,  o non  ratifichi;  /.  filiusfamilias  Jf. 
de  ad.  et  oblig.;  De  Lue.  de  credit,  disc.  1 46.  n.  3.  Il  figliuolo  che  at- 
tende al  commercio  unitamente  col  padre,  e maneggia  i di  lui  affari,  può 


Digitized  by  Google 


FIGLIUOLO  74-j 

contrarre  le  relative  obbligazioni,  ed  è tenuto  il  padre  per  le  medesime. 

L’età  legittima  dei  figliuoli  è quella  degli  anni  sedici.  V.  Età. 

Non  è tenuto  il  figliuolo  pei  debiti  del  padre,  quando  non  prende 
l’amministrazioue  ed  il  maneggio  dell’eredità  dallo  stesso  lasciata^  /.  ne- 
ncssarius.  Jf.  de  act/uir.  licer.;  Cod.  tit.  ne JUius  prò  patr.  ecc.  ; De  Lue. 
de  credit,  disc.  86.  n.  6.  Quindi  il  creditore,  per  poter  pretendere  dal  fi- 
gliuolo il  pagamento  dei  debiti  del  padre,  deve  provare  che  il  figliuolo  è 
di  fatto  erede  del  padre,  e non  ha  ripudiato  } Sperel.  dee.  n.  29.  Se  poi 
il  debito  del  padre  sia  stato  fatto  per  utilità  e comodo  del  figliuolo,  in  tal 
cuso  il  figliuolo  è obbligato-  V.  Surd.  de  alien,  tit.  8 . priv.  48. 

Per  le  leggi  Venete  il  figliuolo  diviso  dal  padre  non  è tenuto  pei  de- 
biti del  medesimo, e per  l'obbligazione  nella  quale  obbligò  sè  stesso  ed  i 
suoi  eredi  ; Stai.  V en.  lib.  1 . cap.  40. 

I figliuoli,  pei  delitti  di  lesa  maestà  commessi  dal  padre,  sono  priva- 
ti della  successione  nei  di  lui  beni,  anche  quanto  allu  legittima-,  leg.  quis- 
quis  §.  filii  vero  Cod.  ad  leg.  JuL  majest Peregr.  dejur.fisc.  lib.  3.  tit. 
9 ; Clnr.  §.  Icesce  majest.  Queste  pene  per  altro  non  sono  in  uso  ; M icha- 
lor.  de fralribus  p.  3.  cap.  1 y.  n.  1;  Farin.  q.  1 16.  §.  3.  Per  consuetudi- 
ne ai  figliuoli  innocenti  si  lascia  il  loro  sostentamento,'  /.  Sancimus  22. 
Cod.  de  pcen. 

II  figliuolo  di  famiglia  si  libera  dalla  patria  podestà  col  mezzo  del- 
l’emancipazione. V.  Emancipazione. 

Il  figliuolo  ingrato,  e colpevole  di  altri  delitti  contro  il  padre,  può 
esser  dallo  stesso  diseredato.  V.  Diseredazione. 

I figliuoli  di  famiglia  minori  di  auni  venticinque  non  potevano  con- 
trar  matrimonio  senza  il  consenso  del  loro  padre  e madre,  tutori,  e cu- 
ratori. L’ antico  diritto  Romano  annulla  i matrimoni!  contratti  dai  figliuo- 
li di  famiglia  senza  il  consenso  paterno*,  /.  in  sponsalibus  §.  in  sponsal.Jf. 
de  s pon%  ; l.  nupt  ice jf.  de  ritu  nupti .;  I.  nec  jilium  Cod.  de  nupt.  insti!. , de 
nupt.  in  principici  §.  si  adversus  l.jilius Jamilias  35.  de  rit.  nupt.  Il 
difetto  [ter  altro  del  conseuso  del  padre  non  rende  invalido  il  matrimo- 
nio considerato  come  sacramento, quando  sia  contralto  con  tutte  le  condi- 
zioni ricercate  in  casi  simili,  ed  il  difetto  del  consenso  del  padre  e della  ma- 
dre può  renderlo  invalido  rapporto  soltanto  agli  effetti  civili.  V. Consenso. 

La  figliuola  ha  l’azione  di  esser  dotata  dal  padre,  e ciò  in  proporzio- 
ne delie  di  lui  facoltà.  V.  Dote,  Padre.  Rapporto  alla  successione  intesta- 
ta delle  figliuole,  veggasi  l’articolo  Successione. 
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La  relazione  del  figliuolo  col  [>adre  dà  motivo  a molti  doveri,  che  ne- 
cessariamente detono  esser  adempiti.  V.  Uffici!. 

Rapporto  ai  figliuoli,  veggansi,^  et  Inst.  de  his  qui  sui  ve!  alieni  jur. 
sunt,  tit.ff.  de  Senatus  cons.  Macedon.  ; Inst  il.  de  patr.  potesl.  et  de fiiio 
fornii,  minore  ; Novell.  117.  cap.  1 , et  1 1 8.  cap.  a. 

Fiiuuze.  Questa  puroiu  comprende  il  denaro  e rendite  pubbliche 
dello  stalo,  cioè  i dazii,  le  imposte,  le  regalie,  le  tasse  ecc. 

Una  delle  principali  rendile  del  pubblico  erario,  nei  tempi  e paesi 
barbari,  erano  le  «nulle,  che  si  pagavauo  per  liberarsi  dalle  pene  dei  de- 
litti commessi;  queste  multe  ai  chiamavano  nella  lingua  del  Settentrione 
Fine , dal  che  forse  venne  la  parola  F manie. 

Si  devono  pet  tanto  esaminare  le  finanze  nel  loro  principio,  nell' og- 
getto che  le  fu  intraprendere,  cioè  quanto  alle  ricchezze  che  producono, 
nei  mezzi  che  piocurano,  nei  modi  che  le  assicurano,  ossia  nell’  ammini- 
strazione che  ricercano.  V.  Dazio. 

Le  finanze,  considerate  nel  loro  principio,  sono  prodotte  dagli  uomi- 
ni; sia  che  essi  si  considerino  come  possessori  o coltivatori,  fabbricatori 
o commercianti,  cousumalori  oziosi,  o che  colla  loro  attività  procurino  la 
consumazione,  goveruati  o governanti,  uomiui  finalmente,  questa  parola 
soia  dà  P idea  di  tutti  i bisogni,  e di  tutti  i mezzi  per  soddisfarli.  Sono 
dunque  origiuariameute  prodotte  le  finanze  dagli  uomini,  che  si  suppon- 
gono in  numero  sufficiente  per  lo  stato  che  li  rinchiude,  e sufficientemen- 
te bene  impiegati,  relativamente  ai  differenti  talenti  che  possiedono  ; e 
questi  sono  i due  gran  vantaggi  dello  stato. 

Necessità  d’incoraggire  la  popolazione  per  aver  un  gran  numero  dì 
uomini,  «vecessità  d’ impiegarli  utilmente,  di  favorire  le  differenti  profes- 
sioni proporzionatamente  ai  loro  differenti  gradi  di  necessità,  <F  utilità,  di 
comodità.  Ogni  individuo  consuma  molto  pel  suo  necessario  mantenimen- 
to, e per  il  voluttuoso;  quindi  un  utile  grandissimo  allo  stato,  quando  è 
grande  il  numero  degli  abitanti.  Questa  utilità  cresce  infinitamente  più, 
se  si  consideri  l' uomo  lavoratore,  poiché  esso  accresce  le  manifatture,  e 
quindi  il  commercio. 

L'agricoltura  si  colloca  da  sè  medesima  nel  primo  rango,  poiché  nu- 
trendo glruomini,  ella  sola  può  metterli  in  istato  d'avere  tutto  il  resto. 
Senza  l’agricoltura,  non  si  possono  esser  materie  prime  per  le  altre  pro- 
fessioni. Ella  rende  utili  le  terre  di  ogni  sorte,  qualunque  ne  sia  il  loro 
uso  e produzioni  ; rende  utili  i frutti,  i boschi,  le  piante,  e tutti  gli  altri 
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vegetabili  che  coprono  la  superficie  della  terra  : retuie  utili  gli  animnli 
ili  ogni  genere  e specie  che  dalln  terra  vengono  nutriti,  la  quale  a vicen- 
«la  da  essi  riceve  In  fertilità^  rende  utili  i metalli,  i sali,  le  pietre,  e gli  altri 
minerali  che  la  terra  nasconde  nel  suri  seno, la  quale  noi  sforziamo  a far- 
cene parte  ^ rende  utili  i pesci,  e generalmente  tuttodì)  che  rinchiudono 
le  acque,  dalle  quali  la  terra  è divisa  o circondata.  Ecco  l’origine  delle 
materie  prime  si  varie,  e si  moltiplicate.  Ecco  il  fondamento  del  commer- 
cio, in  cui  non  si  può  far  entrare  se  non  i prodotti  dell’  agricoltura  e del- 
l’ industria,  considerate  unitamente  o separatamente,  e il  commercio  non 
può  che  farle  circolare  al  di  dentro,  o portarle  ai  forestieri^  V.  Bieìfeld 
Inst.  Polii.  Pari,  i a.  §.  ao.  e seg.  V.  Agricoltura. 

Il  commercio  interno  non  è un  commercio  propriamente  detto,  alme- 
no per  il  corpo  della  nazione,  ma  è una  semplice  circolozione.  Lo  stalo 
ed  il  governo  non  riconoscono  per  commercio  vero  se  non  quello  col 
quale  si  procura  il  necessario  e si  vende  il  superfluo,  relativamente  al- 
l’universalità dei  cittadini.  V.  Commercio. 

Le  finanze,  considerate  come  ricchezze,  possono  consistere  in  ric- 
chezze naturali  o acquisite  , in  ricchezze  reali  o di  opinione.  Sono  ric- 
chezze naturali  il  genio  degli  abitanti  sviluppato  J dalla  necessità  , au- 
mentato dall’emulazione,  portalo  ancor  più  lungi  dal  lusso  e dall’osten- 
t azione  ; le  proprietà,  l’eccellenza,  e Infecondità  del  terreno,  che 
ben  conosciuto,  ben  coltivato,  procura  abbondanti  raccolti  di  tutte  le  co- 
se che  possono  esser  necessarie,  utili,  gradevoli  alla  vita  $ la  felice  tempe- 
rie del  clima,  che  attrae,  che  moltiplica,  che  conserva,  che  fortifica  quelli 
che  lo  abitano^  i vantaggi  dello  situazione,  per  le  difese  che  la  natura  ha 
poste  contro  i nemici,  e per  la  facilità  della  comunicazione  colle  altre 
nazioni.  Sin  qui  tutto  dobbiamo  alla  natura,  e niente  all'arte,  ma  questa 
può  aggiungere  alle  ricchezze  naturali  un  nuovo  grado  di  dilettevole  e di 
utile.  V.  Arti. 

Le  ricchezze  acquisite,  che  si  devono  all’industria  corporale  o intel- 
lettuale, consistono  nei  mestieri,  nelle  fabbriche,  nelle  manifatture,  nelle 
scienze,  e nelle  arti  perfezionate  dalle  invenzioni  nuove,  e ragionevolmen- 
te moltiplicate  dagl’incoraggiamenti  e privilegii,  i quali  devono  esser  pro- 
porzionati al  grado  d’ utilità  di  ciò  che  n’  è l’ oggetto.  Consistono  ancora 
nei  lumi,  e cognizioni  acquistate  sopra  ciò  che  concerne  l’agricoltura  in 
generale,  ed  in  ciascheduna  delle  sue  parti.  Si  accorderà  la  medesima 
stima  alle  operazioni  per  la  popolazione  de’ cittadini,  per  la  loro  conser- 
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Timone,  è pel  possibile  miglioramento  relativo  di  tulle  le  condriioni,  i 
progressi  della  navigazione  interna  collo  stabilimento  dei  canali,  dell’e- 
sterna coll’accrescimento  del  commercio  marittimo. 

Oltre  le  riccbene  naturali  ecj  acquisite,  vi  sono  anche  le  reali  o di 
opinione.  Le  reali  sono  i fondi  o treni  immobili,  le.  rendite,  e gli  effetti 
mobili.  Gl'immobili  sono  le  terre  da  lavoro,  i prati,  gli  orti,  le  case,  ed 
altri  ediGzii,  i legni,  le  acque,  e generalmente  tutti  gli  altri  fondi  di  qua- 
lunque sorta.  Questi  sono  la  base  delle  riccbeeze  reali  dello  Stato  in  due 
maniere  : coi  prodotti  di  ogni  sorta  che  fanno  entrare  nel  commercio  e 
nella  circolazione,  e per  le  imposte.  Considerate  come  rendite,  le  ricchez- 
ze sono  certe  o causali,  e sono  i frutti,  i prodotti,  le  entrate  dei  fondi,  ai 
quali  annessi  s’intendono  anche  i diritti  utili  ed  onorifici.  Le  ricchezze 
reali,  considerate  negli  effetti  mobili,  sono  l’oro,  l’argento,  le  pietre  pre- 
ziose, le  mercanzie  di  ogni  sorte,  le  suppellettili  di  qualunque  specie. 
L’oro,  l’nrgento,  che  sono  ni  tempo  stesso  mercanzie,  e segni  rappre- 
sentativi di  tuttociò  che  può  esser  cambiato,  non  possono  pervenire  che 
dalle  miniere,  per  quelli  che  ne  hanno  , e dal  commercio  per  quelli  che 
noo  hanno  miniere.  L’oro,  l’argento,  e le  gioie  possono  esser  considera- 
te come  materie  prime  , o come  opere  fahhricnle  ^ come  materie  prime 
rispetto  alle  gioie,  quando  sono  ancora  rozze,  rispetto  ai  metalli  quando 
sono  ancora  in  verghe,  ecc.;  come  lavori  quando  le  pietre  preziose  sono 
messe  io  opera,  e quando  i metalli  sono  impiegali  io  moneta , vasellami , 
anelli , stoffe  ecc.  Le  mercanzie  ed  i mobili  possono  essere  oggetto  di 
circolazione  interna,  o del  commercio  cogli  stranieri1,  e per  questo  ri- 
guardo, e soprattutto  nel  secondo  caso1,  è cosa  importantissima  di  esa- 
minare se  la  materia  prima  , e le  manifatture  unitamente , o I’  una  delle 
due  soltanto  provengn  dalla  nazione. 

Le  finanze  considerate  come  si  è veduto  nelle  riebezze  e possessi  reali 
e sensibili,  toccano  tutto  il  mondo,  e per  questo  motivo  ricercano  senza 
dubbio  il  grado  di  attenzione  che  meritano. 

Le  ricchezze  di  opinione,  che  moltiplicano  tanto  maravigliosamente 
le  reali,  sono  fondate  sopra  il  credilo,  cioè  sopra  l’idea  dell’esattezza  e 
della  solvibilità.  Ma  questo  credito  può  esser  quello  della  nazione,  che 
si  manifesta  nei  banchi , e nella  circolazione  degli  effetti  pubblici  accre- 
ditali per  una  buona  amministrazione,  o quello  dei  particolari  considerali 
separatamente,  ovvero  uniti.  V,  Credito. 

Ma  i vantaggi  delle  ricchezze  naturali  o acquisite,  reali  o d’  opinione, 
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non  si  restringono  ai  solo  tempo  presente,  ma  ti  estendono  6no  all1  av- 
venire, preparando  i meni,  che  formano  il  terzo  aspetto,  sotto  il  quale 
devono  esser  riguardate  le  finanze. 

Tre  sorte  di  mezzi  si  presentano  naturalmente  per  soddisfare  ai  bi- 
sogni che  le  ordinarie  entrate  non  bastano  a soddisfare;  l’alienazione, l’im- 
prestilo, e le  imposte.  Le  due  prime  sono  a disposizione  tanto  dei  suddi- 
ti che  del  principe  : ognuno  può  alienare  ciò  che  ha,  comprare  ciò  che 
gli  manca;  il  solo  principe  però  può  imporre  sopra  ciò  che  gli  altri  han- 
no. Consideriamo  questi  tre  mezzi. 

Le  alienazioni  si  fanno  in  perpetuo  di  ciò  che  può  esser  alienato  sen- 
za regresso;  a tempo  di  ciò  che  è inalienabile  di  sua  natura.  Si  vende  il 
fondo,  o le  entrate.  Il  principe  vende  o affitta  i suoi  dazii  e beni. 

Gl' imprestiti , che  suppongono  sempre  la  certezza  o almeno  il  desi- 
derio di  una  vicina  liberazione,  si  possono  fare  direttamente  o indiretta- 
mente. Direttamente,  consistono  nella  creazione  delle  rendite,  che  posso- 
no esser  perpetue  o annuali,  che  sono  a vicenda  annuali  propriamente 
dette  e impropriamente,  assicurate  le  une  e le  altre  sopra  i fondi  o sopra 
le  entrate.  Indirettamente,  sono  figurate  sotto  diverse  forme,  e sotto  dif- 
ferenti denominazioni,  e tale  è l’uso  del  credito  pubblico  o particolare,  i 
lotti  più  o meno  complicati,  la  creazione  d’uffizii,  le  nuove  imposte  sopra 
le  cariche  ecc. 

Ma  delle  tre  sorgenti  di  mezzi,  che  sono  tra  le  mani  del  governo, 
l’imposizione  è senza  dubbio  quella  che  s’impiega  sempre  più  malvolen- 
tieri. Le  imposte  possono  esser,  come  gl’ imprestiti,  dirette  o indirette:  si 
possono  stabilire  nuove  imposte,  si  possono  aumentare  le  imposizioni  an- 
ticamente stabilite;  ma  in  tutti  i casi,  in  tutti  i tempi,  appresso  tutte  le 
nazioni,  le  imposte  non  potranno  mai  esser  gettate  che  sopra  le  cose,  so- 
pra gli  uomini,  e sopra  le  loro  azioni,  che  comprendono  tutti  i contratti, 
tutte  le  specie  di  mutazioni,  ed  ogni  sorte  di  atti  emanati  da  una  giurisdi- 
zione libera  o forzata.  V.  Imposta. 

Ma  tutti  questi  mezzi  devono  esser  ben  conosciuti;  un  uso  ragione- 
vole li  moltiplica;  l’abuso  che  se  ne  fa  li  distrugge;  è necessario  ricercarli 
come  se  non  fosse  possibile  di  farne  senza, adoperare  la  stessa  economia,  e 
la  medesima  diligenza,  come  se  fosse  stato  di  già  impossibile  di  procurarse- 
li; a questa  saggia  economia  conducono  i veri  principi!  dell’amministra- 
zione, quarta  maniera  di  considerare  le  finanze,  e che  si  è collocata  oel- 
Tomo  I.  g5 
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l’ultimo  luogo,  perchè  «Ila  abbraccia  tutte  le  altre  parti,  e perchè  le  sup- 
pone e le  gorernn  tutte. 

L’amministrazione  generale  si  suddivide  in  politica  ed  economica.  La 
politica  abbraccia  l’universale  degli  uomini  o delle  cose  ; degli  uomini, 
per  apprezzarli  quanto  vagliono  relativamente  ul  loro  merito  persona- 
le , alla  loro  condizione,  alla  loro  professione , e per  tror  vantaggi  jw>r  il 
ben  comune  dai  loro  talenti,  dalle  loro  virtù,  e dai  loro  difetti  medesimi  : 
delle  cose,  affine  di  ben  conoscere  ciascheduna  in  particolare,  e tutte  in- 
sieme, per  giudicare  dei  rapporti  che  si  trovano  tra  esse , e le  rendono 
tutte  utili  all’universalità. 

L’ amministrazione  generale  economica  ha  per  oggetto,  riguardo  ai 
principi!  delle  finanze,  di  conservare  le  sorgenti,  di  renderle,  s'è  possibile, 
più  abbondanti,  e di  trar  profitto  dalle  stesse  senza  diseccarle;  rapporto 
alle  ricchezze, di  conservare  e migliorare  i fondi,  di  mantenere  i diritti,  di 
percepire  le  rendite,  di  fare  in  modo  che  nella  esazione  non  si  perda  co- 
sa alcuna  di  ciò  che  deve  entrare  nel  tesoro  pubblico,  che  nelle  spese  n- 
gui  cosa  segua  il  destino  che  ad  essa  è dato,  che  il  tutto,  se  è possibile, 
non  ecceda  le  rendite,  e che  il  rendimento  di  conti  sia  ben  regolato  e 
verificato. 

Questa  medesima  amministrazione  ha  per  aggetto,  rapporto  ai  mez- 
zi, di  Iten  conoscere  quelli  dei  quali  si  può  far  uso  relativamente  alla  fa- 
coltà dello  stato,  al  carattere  della  nazione,  alla  natura  del  governo,  di 
sapere  sino  a qual  punto  si  possa  calcolare  sopra  ciascheduna  in  partico- 
lare, sopra  tutte  unitamente,  e principalmente  di  applicarle  agli  oggetti  i 
più  interessanti. 

Considerata  l’amministrazione  come  personale  e particolare,  è forse 
tanto  più  importante,  in  quanto  che  bene  spesso  avviene,  che  quanto  piu 
essa  si  allontana  dai  grandi  oggetti,  e si  scosta  dalle  viste  grandi,  tanto  piu 
sono  dannose  le  colpe  relativamente  al  governo. 

Per  la  buona  amministrazione  delle  finanze,  si  deve  : I.  ben  conosce- 
re lo  stato  ed  i suoi  bisogni , la  situazione  locale  del  paese  , l’aria,  il  cli- 
ma, la  notura  dei  terreno,  il  grado  di  fertilità,  i fiumi,  i fonti,  i prodotti 
naturali,  il  genio  degli  abitanti,  i mari,  i porti,  i confini,  i vicini,  i grandi 
interessi  dello  stato,  le  sue  forze,  la  debolezza,  il  suo  sistema  politico; 
tutte  queste,  ed  altre  mille  particolarità  devono  esser  conosciute  a fondo, 
quando  si  voglia  stabilire  ed  amministrare  un  giusto  piano  delle  finanze. 
11.  Fu  d’uopo  procurare  ai  sudditi  tutti  i mezzi  possibili  per  arricchirli, 
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e per  poter  contribuir  mollo  ai  bisogni  dello  Stato.  L'economia  pub- 
blica in  questa  parte  non  si  deve  regolare  coi  principii  della  economia 
privata,  essendo  nell’ una  e nell’altra  diverse  afTnllo  le  circostanze;  poi- 
ché il  privato  misura  le  spese  sopra  le  rendite,  ed  il  principe,  misura  le 
sue  entrate  colle  spese,  aumentando  quelle  quando  è necessario  di  accre- 
scer queste.  Per  regola  generale,  tutte  le  operazioni  delle  finanze  devono 
esser  semplici  per  quanto  è possibile,  perchè  producano  effetti  grandissi- 
mi, e portino  minori  rivoluzioni:  per  esempio,  proibire  l’estrazione  d’un 
prodotto  nazionale,  ed  aprire  l’ ingresso  libero  ai  prodotti  forestieri  dello 
stesso  genere,  farà  che  la  nazione  si  occupi  tutta  nel  lavorare  questi  pro- 
dotti, e si  arricchirà  di  molto,  estraendoli  lavorali  ed  in  manifatture;  vie- 
tare l'introduzione  delle  mercanzie,  quando  non  sieno  portate  dai  legni 
nazionali,  ciò  aumenterà  le  forze  della  navigazione  nazionale,  e la  nazio- 
ne non  sarà  più  in  necessità  di  aspettare  i legni  forestieri.  III.  Devesi 
cercare  il  modo  il  più  comodo  e meno  oneroso  per  gettare  le  imposte,  e 
per  esiger  il  denaro  pubblico.  Le  imposte  devono  esser  relative  ai  biso- 
gni dello  stato,  perciò  si  deve  principiare  dal  calcolo  di  tali  bisogni  per 
gettare  le  imposte,  e ciò  darà  una  regola  certa  per  le  finanze.  Le  contri- 
buzioni devono  avere  tre  proprietà  : I. eguaglianza  proporzionale,  cioè  clic 
tutti  i cittadini,  e s'è  possibile  anche  i forestieri  che  si  ritrovano  nello  sta- 
lo, concorrano,  ognuno  secondo  le  sue  facoltà  e ricchezze,  a pagarle;  II. 
che  il  pagamento  produca  ai  cittadini  la  minor  distrazione  e spesa  che  sia 
possibile  , e che  si  allontani  qualunque  sorte  di  vessazione;  III.  che  ogni 
contribuente  possa  pagare  la  sua  (piota  parte,  nel  modo  che  gli  è più  co- 
modo, e nel  tempo  in  cui  gli  è più  comodo  pagare.  V.  Decime,  Dogana. 

Il  principale  oggetto  delle  finanze  è appunto  quello  di  farne  una  giu- 
sta ripartizione,  per  provvedere  ai  pubblici  bisogni,  eli’  è appunto  l’unico 
fine  a cui  tendono.  Ecco  perciò  come  devono  esser  distribuite.  Il  mante- 
nimento del  Principe  deve  avere  il  primo  luogo  nella  divisione  delle  fi- 
nanze, e a ciò  per  lo  più  si  provvede  con  l'assegnazione  di  pubbliche  ren- 
dite, bastanti  per  mantenere  l’esteriore  decoro  di  chi  rappresenta  la  na- 
zione. Devesi  pensare  poi  ai  giudici,  ai  ministri,  senza  dei  quali  un  pae- 
se non  potrebbe  esser  governalo,  e questi  devono  prontamente  ricevere  il 
loro  salario.  Le  armate,  o milizie  di  terra  e di  mare,  devono  esser  paga- 
te colla  più  grande  esattezza.  Le  fortezze  e le  piazze  devono  esser  bene  e 
solidamente  mantenute,  e gli  arsenali  provveduti  di  tutte  le  munizioni  da 
guerra.  Vi  deve  esser  un  fondo  per  il  rislauro  delle  pubbliche  fabbriche, 
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per  tutte  le  spese  necessarie  al  mantenimento  del  buon  ordine  della  so- 
cietà, e della  polizia.  Gli  ospitali,  e tutti  i caritatevoli  iris  li  tu  t i esigono  un 
conveniente  manteninieuto.  Finalmente  si  deve  riservare  un  feudo  per  le 
spese  straordinarie. 

Quindi  si  vede  esser  le  finanze  il  vero  mezzo  di  consolidare  e perpe- 
tuare la  sicurezza  delio  stalo,  la  felicità  dei  popoli,  e la  gloria  del  princi- 
pe. V.  Genov.  Lez.  di  commercio , Pari,  i . cap.  a i . 

Fiscalahu.  Le  Fiscalarie  furono  sempre  tra  gli  uffieii  invendibili 
della  repubblica;  e ciò  con  singoiar  provvedimento,  perchè  potessero 
essere  esercitate  da  persone  senza  alcuna  eccezione , ed  esperimentale 
pella  loro  probità  e dottrina,  lauto  necessaria  ad  un  impiego  cosi  delica- 
to, quale  è appunto  quello  di  difendere  le  ragioni  del  lisco. 

Siccome  poi  la  qualità  delle  incombenze,  e la  profondità  di  cognizio- 
ni necessarie  in  chi  sostiene  le  ragioni  del  fisco,  ricercano  una  lunga  espe- 
rienza , la  quale  non  è combinabile  colla  mutazione  di  quattro  in  quat- 
tro anni,  stabilita  per  le  altre  cariche,  la  quale  passaudo  l'ufficio  a per- 
sone totalmente  nuove  nella  materia,  potrebbe  produrre  qualche  iucou- 
veniente  e discapito  al  pubblico  e privato  interesse , si  permise  che  il 
prescelto  continui  sua  vita  durante  nell'esercizio  del  suo  impiego. 

La  scelta  dei  fiscali  si  è lasciata  ai  loro  rispettivi  magistrati;  per  de- 
venire alla  elezione  dei  medesimi,  si  fanno  precedere  uu  mese  innauzi  i 
proclami  ed  invili  al  concorso.  Deve  il  magistrato  prendere  ogni  più 
esatta  informazione  dell’essere  ed  abilità  di  chi  viene  ammesso  al  con- 
corso , colla  verificazione  del  parlicolar  requisito  dell'  esercizio  di  cin- 
que anni  nel  foro,  e con  le  giurate  informazioni  degli  avvocali  fiscali  del- 
ti della  Signoria.  Eletti  i fiscali,  devono  esser  riconosciuti  anche  del  Con- 
siglio di  XL  al  Criminal , ed  anche  devono  esser  approvali  con  la  metà 
dei  voti  del  consiglio  stesso , e confermati  ili  due  anni  in  due  anni  cou 
due  terzi  dei  voti  stessi,  con  l’ intervento  sempre  del  magistrato  compe- 
tente, che  esibisca  giurate  informazioni  sopra  l’abilità,  onestà,  e civile 
condizion  loro,  e sulla  continua  assistenza  al  servigio  ; V.  Decr.  i ya3. 
V.  Avvocali  Fiscali. 

Fisco.  La  parola  Fisco  si  prende  in  generale  per  il  regio  patrimo- 
nio del  Principe.  Si  chiama  così  dal  laliuo  Jìscus , che  nella  sua  origine 
significa  un  [laniere  di  vinchi,  perchè  al  tempo  dei  Romani  vi  era  I'  uso 
di  servirsi  di  simili  panieri  per  riporvi  il  denaro;  Escori,  in  Cic.  Divinai.; 
Guazz.  de  confisc.  conci,  i . 
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Ai  tempi  «iella  repubblica,  vi  era  un  solo  fisco,  che  era  il  tesoro 
pubblico,  ma  ai  tempi  degl'  Imperatori,  il  principe  aveva  un  tesoro  par- 
ticolare distinto  da  quello  dello  stato:  si  diede  il  nome  di  fisco  al  tesoro 
degl’  Imperatori,  per  distinguerlo  dal  tesoro  pubblico,  che  si  chiamava 
cernrium , e che  era  destinato  al  mantenimento  dello  stato,  essendo  il  fi- 
sco del  principe  destinato  per  il  suo  mantenimento  particolare  e per 
quello  della  sua  corte. 

Il  fisco  godevn  appresso  i Romani  di  molli  diritti  e privilegi!.  Esso 
poteva  rivendicare  la  successione  che  era  negata  a quello  che  aveva 
querelato  male  a proposito  un  testamento  di  falsità.  Era  preferito  al- 
l’erede fedecommessnrio , quando  II  testatore  aveva  subito  qualche  con- 
danna capitale^  aveva  la  facoltà  di  perseguitare  i dehitoii,  quando  il  de- 
bitor  principale  aveva  mancato.  Si  accordava  ad  esso  la  preferenza  so- 
pra le  città,  nella  discussione  dei  beni  dei  loro  debitori  comuni,  a meno 
che  il  principe  non  avesse  altrimenti  ordinato.  Aveva  parimenti  la  pre- 
ferenza sopra  tutti  i creditori  chirografarii,  ed  anche  sopra  il  credito  ipo- 
tecario del  debitor  comune  nei  beni  che  il  debitore  aveva,  dopo  l’ obbli- 
gazione da  esso  contratta  in  vantaggio  di  quel  particolare^  il  fisco  aveva 
anche  il  diritto  «li  ripetere  ciò  che  era  stato  pagato  dal  suo  debitore  ad 
un  creditore  particolare.  Aveva  anche  la  preferenza  ai  donatarii,  ed  al- 
la dote  medesima  che  era  costituita  dopo  I’  obbligazione  contratta  con 
lo  stesso.  Se  era  nato  un  cattivo  giudizio  contro  il  fisco,  era  a questo 
accordata  la  restituzione  in  integrimi  contro  il  giudizio  stesso.  Quando 
era  stata  alienata  qualche  cosa  in  frode  ed  in  pregiudizio  del  fisco,  esso 
poteva  far  rivocare  l’alienazione. 

Oltre  i casi  dei  quali  si  è parlato,  succedeva  il  fisco  se  un  testamen- 
to rimaneva  senza  effetto.  Esso  poteva  anche  rivendicare  i beni  dei  par- 
ticolari che  erano  stati  acquistati  con  qualche  via  criminosa,  «lofio  la 
morte  del  colpevole,  i fedccommessi  taciti  che  erano  proibiti,  l’eredità 
che  era  negata  all’erede  per  esserne  indegno,  i beni  di  quelli  che  si  arca- 
no procurata  la  morte,  purché  il  delitto  fosse  manifesto,  i beni  degli  ostag- 
gi e prigionieri  morti,  ciò  che  rimaneva  dopo  che  i creditori  erano  sta- 
ti pagati,  i beni  vacanti  quando  alcuno  non  si  fosse  opposto  nel  termi- 
ne di  quattro  anni , la  dote  della  moglie  che  era  stata  uccisa , quando  il 
marito  non  avesse  fatta  la  vendetta  della  morte,  i frutti  percepiti  duran- 
te l’accusa  di  falso,  quando  l’accusatore  era  soccombente,  le  libertà  che 
venivauo  accordate  in  frode  del  fisco. 
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Quando  si  trovava  un  tesoro  in  qualche  fondo  del  fisco,  o pubblico, 
o religioso,  la  metà  apparteneva  al  fisco;  e se  l’ inventore  celava  il  fatto, 
se  in  seguito  veniva  manifestato,  esso  iuveutore  era  obbligato  a restitui- 
re al  fìsco  il  tesoro,  ed  altrettanto  del  suo. 

11  fisco  succedeva  agli  eretici,  quando  non  vi  erano  parenti  ortodos- 
si, a quelli  che  erano  provali  pubblici  nemici , a quelli  che  contraevano 
matrimoni!  proibiti,  quando  non  si  trovava  uè  padre,  nè  madre,  o altro 
ascendente  , nè  figliuoli  o nipoti,  nè  fratelli  o sorelle  , zìi  o zie.  Succe- 
deva pure  a quelli  che  erano  relegati , miche  nei  beni  acquistati  dopo 
1’  esilio.  La  successione  ab  intestato  di  quello  che  ero  stato  condannato 
per  delitto  militare  ad  esso  apparteneva  , come  pure  quella  del  furioso , 
alla  quale  i parenti  avevano  rinunziato.  Finalmente  succedeva  in  man- 
canza del  marito,  e generalmente  in  mancanza  di  tutti  gli  altri  eredi  uni- 
versali o particolari.  Quando  il  fuco  ad  esclusione  degli  creili  succede- 
va ai  defunto,  doveva  dotare  le  figliuole  di  questo. 

La  Chiesa  non  ha  fisco,  e ciò  perchè  il  giudice  ecclesiastico  non 
può  condannare  all'ammenda. 

I principi!  che  si  seguono  anche  da  noi  rapporto  al  fisco  sono  per 
la  maggior  porle  tratti  dal  diritto  Romano  : si  tiene  per  innssima  che  i 
diritti  del  fìsco  sieno  inalienabili,  e non  soggetti  alla  prescrizione,  li  fisco 
è riputato  sempre  solvente,  è lìbero  da  tutte  le  contribuzioni,  è preferito 
nella  compera  dei  metalli,  ha  un'ipoteca  tacila.  La  perenzione  non  ha 
luogo  contro  di  lui;  non  è garante  dei  difetti  delle  cose  che  vende  ; non 
è tenuto  ai  debiti  dei  beni  che  mette  fuori  del  suo  possesso,  e i credito- 
ri non  possono  indirizzarsi  se  non  contro  l'acquirente;  nelle  cose  dubbio- 
se non  si  deve  nondimeno  favorire;  in  fatto  di  successione  non  viene  se 
non  in  mancanza  di  tutti  quelli  che  potevano  avere  qualche  diritto  a suc- 
cedere, secondo  la  massima,  fiscus  post  omnes ; V.  Oinot.  inst.  de  hac- 
red.  cfuce  ad  intesi,  def.  c.  de  success,  fise  ; Peregr.  de  jur.  fise.  Uh.  !\. 
til.  3.  I conjugi  si  succedono  vicendevolmente , quando  non  vi  sono  pa- 
renti nei  gradi  dalle  leggi  stabiliti;  le  leggi  Venete  non  parlano  della  suc- 
cessione dei  conjugi,  nondimeno  nacquero  molti  giudizii,  che  conferma- 
rono la  successione  ai  medesimi  ad  esclusione  del  fisco,  il  quale  ha  l'es- 
clusione anche  a fronte  degli  uterini , quantunque  l’ utero  non  dia  suc- 
cessione; Stai.  Veti.  lib.  ’j.  cap.  <)a. 

II  fisco  che  prende  i beni  del  delinquente  si  reputa  quasi  un  erede 
estraneo,  e perciò  è tcuulo  a sottostare  ai  pesi  dai  quali  è aggravata  la 
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facoltà:  V.  Pel.  Cab.  resol.  crim.  cas.  366;  Farinac.  q.  a5.  Peregr.  de 
jur.Jìsc.  Uh.  5.  tit.  1.  n.  5a  ; quindi  è tenuto  «il  alimentare  quelli  che 
hanno  azione  agli  alimenti  sopra  i beni  stessi;  V.  Allogr.  cons.  <)5,'  Surd. 
de  alim.  tit.  \.q.  3 1,  34. 

I privilegii  tulli  della  dote,  tanto  per  l’ assicurazione  quanto  per  il 
pagamento,  procedono  anche  contro  il  fisco.  V.  Dote. 

II  fisco  pei  delitti  e per  le  pene  non  Ita  alcuna  ipoteca  o privilegio 
sui  beni  del  delinquente,  prima  che  sia  pronunziata  la  sentenza,  in  forza 
della  quale  acquista  la  prelazione;  se  poi  si  trattasse  di  un  delitto  contro 
il  fisco,  o per  l'amministrazione  delle  cose  fiscali,  o quando  In  pena  del- 
la coufiscazione  fosse  imposta  ipso  jure , in  tali  casi,  appena  commesso 
il  delitto,  il  fisco  ha  l’ipoteca,  e il  gius  della  prelazione,-  V.  Cabal.  resol. 
crim.  269;  dar.  §.Jìn.  q.  78. 

Si  preferisce  il  fisco  a qualunque  altro  creditore  per  le  spese  fatte 
nel  ricercare  e carcerare  il  delinquente;  Peregr.  de  jur.Jìsc.  lib.  5.  tit. 
1.  n.  193,-  Cabal.  cas.  207.  n.  25. 

Nelle  cause  ilei  fisco  non  si  pagano  le  spese  della  causa  dalla  parte 
perdente;  V.  Cabal.  resol.  crim.  cas.  296.  n.  19,-  Peregr.  lib.  7.  c.  ult. 

Gode  il  fisco  nei  suoi  contratti  il  privilegio  della  tacita  ipoteca , 
anche  rispetto  ai  beni  futuri  del  debitore,  quando  non  abbia  a fare  con 
un  minore,  o se  tratti  col  mezzo  d* un  privato;  /.  si  ctim  pecunia  Cod. 
de  prie.Jisc.;  l.  auferlur  45 .ff~.de  jur.Jìsc .;  Peregr.  lib.  6.  tit.  6.  n.  1 , 1 5. 

Il  fisco  che  succede  al  privato  va  con  la  condizione  medesima  dei 
privati,  quanto  al  tempo  passalo,  rapporto  poi  al  futuro,  e dopo  che  al- 
lo stesso  è pervenuta  la  cosa,  l’azione  e l’obblignzinne  gode  dei  suoi  pri- 
vilegi!; l.Jìscus  Jf.  de  jur.Jìsc.;  di  regola  per  altro  il  fisco  non  è privile- 
giato, ma  si  serve  anch’esso  del  gius  comune,  a guisa  di  un  privato,  ec- 
cettuali i casi  nei  quali  si  trova  espressamente  privilegialo;  V.  Peregr. 
lib.  6.  t.  1,  2;  De  Lue.  de  Pegni,  disc.  1 32.  n.  9;  Mennch.  lib.  3.  prte- 
sum.  1 3 1 . Rapporto  poi  ni  privilegii  del  fisco,  veggnnsi,  Peregr.  lib.  6. 
I.  q;  Caslr.  in  l.  si  in  te.  Cod.  de  prwil.  fise. 

Il  fisco  che  vende  i beni  proprii  rende  tosto  sicuro  il  compratore, 
acciocché  non  possa  esser  molestalo;  Peregr.  lib.  6.  1. 1\. 

Il  fisco  è parificato  ad  un  minore,  e quando  soffre  qualche  pregiu- 
dizio, gode  «lei  beneficio  della  restituzione  in  inlegrum ; V.  Alex.  cons. 
172.  n.  5;  Farin.  q.  a5.  n.  i65,  q.  tot.  n.  35. 

Gli  Avrogadori  in  Venezia  sono  i giudici  in  materia  di  fuco,  dinan- 
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zi  agli  stessi  si  praticano  tulli  quegli  otti  che  In  moglie  o i creditori  pre- 
tendessero di  esercitare  contro  il  fisco  medesimo. 

In  tutti  i Magistrati  ti  sono  i fiscali  destinali  a sostenere  le  ragioni 
dei  fisco.  V.  Avvocali  Fiscali. 

Fosvdo.  Molti  sono  i significati  di  questa  voce:  Fondi  si  chiamano  le 
terre,  le  case,  ed  altri  beni  immobili;  /.  60,  l.  iw.ff.de  veri,  signi/'.; 
V.  Barbos.  de  appell.  veri»,  signif.  appetì.  100;  Tusch.  liti.  F.  Conci. 
534.  Sono  così  detti  per  distinguerli  dagli  immobili  filtizii,  quali  sono  le 
rendite  dipendenti  dal  dominio  diretto,  gli  uflìzii , ecc.  Si  prende  bene 
spesso  la  voce  fondi  per  i semplici  terreni,  cioè  escludendo  le  case 
che  possono  essere  costruite  sui  medesimi.  Per  altro  alle  volte  col  nome 
di  fondo  vengono  anche  le  case  fabbricate  sopra  il  fondo,  tanto  per  uso 
dei  coloni,  quanto  ilei  padroni,  considerandosi  come  accessorie;  V.  Mer- 
lin. dee.  449-  sii  tini,  de  nuli.  rub.  1.  p.  1.  qu.  i5.  n.  633,  634- 

Si  distingue  qualche  volta  il  fondo  dalla  superficie,  ma  la  superficie 
segue  il  suolo,  secondo  la  massima  superjicies  solo  cedit.  Quando  si  vuo- 
le esprimere  che  si  cede,  non  solo  la  superficie  «f  una  terra,  ma  anche 
tutto  il  fondo,  senza  alcuna  riserva,  si  cede  il  fondo,  cioè  sino  al  più  pro- 
fondo della  terra , di  modo  che  il  proprietario  vi  può  fare  delle  escava- 
zioni  come  meglio  gli  sembra,  trarne  delle  pietre,  della  sabbia,  ecc. 

Il  fondo  sopra  il  quale  si  vuole  stabilire  un  censo  deve  di  sua  natu- 
ra esser  fruttifero;  imperciocché  il  censo  viene  stabilito  non  perchè  sia 
ozioso,  ma  perchè  sia  utile:  viene  concesso  verso  denaro,  e perciò  il  fon- 
do deve  esser  capace  di  tutto  il  peso,  essendoché  la  cosa  che  si  compe- 
ra tanto  vale  quanto  ciò  che  si  dà  per  la  stessa;  V.  Cene,  de  cens.  q. 
35;  V erd.  Inst.  lib.  n.  3.  2 3 16;  Palm.  cans.  1 1. 

Il  fonilo  censuale  si  può  liberamente  alienare  senza  pagamento  del 
laudemio,  quando  non  fosse  feudale;  passa  per  altro  il  fondo  col  suo  pe- 
so , e nella  compera  ilei  medesimo  si  lieve  preferire  il  padrone  del  cen- 
so, al  (piale  perciò  si  deve  notificare  la  futura  vendita,  ed  aspettare  un 
mese;  quindi  si  sogliono  lare  le  stride,  che  sospendono  lo  vendita  per  un 
mese  ed  un  giorno,  e quando  la  vendita  del  fondo  venisse  fatta  senza  le 
stride,  il  padrone  del  censo  può  farla  rivocare  entro  lo  spazio  di  anni  tren- 
ta; V.  Cene,  de  Cens.  q.  63,  64. 

Il  fondo  dotale  è un  immobile  reale,  che  la  donna  si  costituì  in  dote. 
Il  fondo  dolale  è inalienabile  per  la  l.Julliade J'und.  dotai  Quindi  non 
si  può  obbligare,  quantunque  la  moglie  stessa  vi  acconsento,  poiché  que- 
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sta  lo  può  difendere,  anche  in  costanza  di  matrimonio,  da  qualunque  de- 
bito o proprio  o del  marito-  V.  Gratian.  discep. Jòr.  cap.  n.  8y; 
Tusc.  liti.  D.  conci.  759. 

Il  fondo  dotale  non  si  può  alienare , nè  dalla  moglie,  nè  dal  marito, 
uè  col  consenso  di  tutti  e due,  e se  venisse  alienato  si  può  rivendicarlo. 
Vi  sono  per  altro  dei  cnsi,  nei  quali  è permessa  I’  alienazione  del  mede- 
simo ; V.  Altogr.  cons.  a5,  a6,  lib.  a.  E necessario  però  che  concorra- 
no circostanze  urgentissime  per  poterlo  alienare,  e cagioni  certe  ed  espres- 
se, e non  ambigue  e generali,  come  sarebbe  per  il  riscatto  dei  marito  dal- 
le carceri  ecc.  ; V.  Peregr.  dee.  4 4 ; Surd.  de  alim.  tit.  8.  priv.  36;  C tiri- 
si. dee.  1 33.  voi.  3. 

Il  marito  che  vende  il  fonilo  dotale  della  moglie  ha  l'obbligo  di  re- 
stituire il  prezzo,  ed  essendo  valida  la  vendita,  atteso  il  consenso  della  mo- 
glie e le  altre  solennità,  non  si  può  rivendicare  il  fonilo  stesso,  ma  si  agi- 
sce soltanto  contro  il  marito  per  la  restituzione  del  prezzo  ricavato  dalla 
vendita;  Rot.  p.  10.  recenl.  dee.  a3 9.  V.  Conjugi,  Marito,  Dole. 

Quando  il  fondo  dotale  fu  consegnato  al  marito,  previa  stima  del  me- 
desimo che  faccia  compera,  attesa  la  stima  stessa,  esso  cessa  di  esser  fon- 
do dotale,  passa  in  potere  del  marito,  che  lo»può  alienare  senza  il  con- 
senso della  moglie,  quando  altrimenti  non  sia  convenuto;  V.  Jas.  I.  ex 
conventione ; Peregr.  dee.  p5.  n.  9,-  Quindi  si  dice  dos  (estimala  cedi I 
oneri  mariti  ; V.  tìich.  dee.  35o.  n.  1 1. 

La  cosa  comprata  col  denaro  dotale  dalla  stessa  moglie,  o anche  dal 
marito  coll’intervento  di  quella,o  collo  di  lei  volontà,  diviene  ftindo  dota- 
le; Cavai,  dee.  in.  et  3q. 

Quando  i fondi  non  sono  espressamente  costituiti  in  dote,  in  dubbio 
non  si  presumono  dotali,  e perciò,  venendo  costituita  la  dote  parte  in  de- 
naro e parte  in  beni,  questi  non  si  tengono  per  assegnali  in  dote;  la  sti- 
ma che  ne  fosse  stata  fatta  si  presume  fatta  per  determinare  il  prezzo,  cui 
allora  venivano  valutali  i beni  ; V.  Rot.  pari.  1 5.  ree.  dee.  56 ; Menoe.  lib. 
3.  prces.  74;  Gratian.  dee.  1 a;  Pere»,  dec.nj.  Benché  il  fondo  dotale  col 
mezzo  della  stima  sia  passato  in  dominio  del  marito,  nondimeno,  a favo- 
re e privilegio  della  dote,  se  il  marito  non  abbia  altri  beni  capaci  per  la 
restituzione  della  dote,  nel  caso  che  occorresse  di  Iurta  ipso  jure , il  do- 
minio passa  senza  alcun  peso  ed  obbligazione  nella  moglie,  come  se  fos- 
se restato  sempre  appresso  la  stessa  ; Text.  glos.  in  leg.  rebus.  Cod.  de 
jur.  dot.  ; Peregr.  dee.  g5.  n.  1 o. 

Tomo  I.  06 
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li  fonilo  dotale  deve  esser  restituito  nell’  identità,  e specie  consegna- 
ta; Gratian.  disc.  489 , n.  8.  Quindi  compete  alla  donna  un1  azione  rea- 
le per  avere  lo  stesso  fondo  che  assegnò  in  dote,  e jier  tal  effetto  non  ha 
alcuna  azione  contro  i beni  del  marito,  competendole  soltanto  I'  azione 
ipotecaria  per  i deteriora  nienti  che  fossero  stati  fatti  dal  marito  stesso: 
Slot.  Ven.  I.  ut  amodo  lib.  i.  cap.  34;  ed  il  marito  o suoi  eredi  possono 
domandar  risarcimento  jiei  miglioramenti  da  essi  fatti. 

Il  fondo  donato  per  1»  fabbrica  di  una  chiesa  è un  titolo  per  avere 
il  giuspatronato  sopra  la  medesima.  V.  Giuspntronato. 

Forfjtieue.  La  Magistratura  detta  del  Forestiere , una  cioè  di  quelle 
che  compongono  la  corte  del  Doge,  è coeva  all’  ingrandimento  del  com- 
mercio Veneto, ne!  secolo  duodecimo.  La  moltitudine  dei  mercanti  fore- 
stieri, il  concorso  di  naviganti , e di  gente  di  mare  portava  seco  certamen- 
te un  numero  inGnito  di  questioni  e forensi  litigi.  Il  Magistrato  die  allora 
era  destinato  alla  decisione  delle  liti,  a motivo  delle  numerose  contese, 
non  poteva  sollecitamente  decidere  le  varie  quistioni,  e perciò  fu  stacca- 
ta dallo  stesso  la  giudicatura  dei  forestieri,  e fu  demandata  ni  nuoto  Ma- 
gistrato, che  perciò  fu  detto  del  Forestiere , lasciando  all'altro,  che  si 
chiamava  dei  tre  giudici  del  palazzo  o corte  del  Doge,  la  giudicatura  dei 
nazionali  Veneziani,  per  la  qual  cosa  fu  chiamato  magistrato  del  Proprio. 

Lo  legge  piò  antica  che  abbiamo,  rapporto  alla  giurisdizione  del  Ma- 
gistrato del  Forestiere,  è quella  dell'anno  1287,  In  quale  limita  il  diritto 
di  giudicare  le  liti  tra  Veneto  e forestiere,  o tra  due  forestieri,  con  lo  stes- 
so rito  a formule  pratiche  ili  ordine  civile  , che  vengono  osservate  dul- 
l’ altro  Magistrato;  V.  S/al.  J'cn.  lib.G.  cap.  60.  Nel  i338,  1 1 Novem- 
bre, furono  applicate  al  detto  ufficio  del  Forestiere  le  materie  degli  «dit- 
ti Veneti,  e quelle  della  navigazione,  cioè  le  cause  fra  capitani,  loro  uffi- 
ciali, e marinai , come  pure  coi  merendatiti,  che  hanno  caricalo  sopra 
le  navi. 

La  legge  per  altro  che  dà  un  intero  sistema,  tanto  in  linea  di  polizia 
quanto  di  giurisdizione,  a questa  Magistratura,  è dell’anno  1 022,  a a Giu- 
gno. Vuole  questa  che  i tre  eletti  giurino  di  sedere  ogni  giorno  per  am- 
mutisti ar  la  giustiziagli  farsi  leggere,  onde  eseguirlo, in  cinscun  mese,  il  ca- 
pitolare dell'  ufficio,  di  obbedire  al  Doge,  come  giudici  della  corte  Duca- 
le, qualorn  egli  li  chiamasse  sopra  affari  spettanti  alla  loro  magistratura,  di 
osservare  quelle  prescrizioni  o «pici  decreti,  che  esso  Doge  con  la  mag- 
gior parte  del  Minor  Consiglio,  c col  laudo  del  Consiglio  Maggiore  di  Vc- 
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nezia,  aggiungesse  o levasse  ai  generali  statuti,  o al  loro  capitolare  mede- 
simo, finalmente  di  non  abbandonare  l’ ufficio  e le  loro  incombenze, nep- 
pure pel  corso  di  giorni  trenta,  sotto  pena  di  perdere  I1  ufficio  stesso. 

L'altra  parte  della  legge  stabilisce  le  attribuzioni  di  questo  Magi- 
strato : cioè  di  decidere  le  liti  relative  alle  navi  ; di  definir  le  quistioui  tut- 
te tra  Veneto  ed  estero,  o tra  due  esteri,  secondo  la  forma  dei  patti  col- 
le altre  nazioni,  e se  non  vi  fossero  patti,  secondo  gli  statuti  o consue- 
tudini Veneziane;  di  decidere  le  contese  per  affitti  di  beui  stabili , e fon- 
di Veneti;  e finalmente  tutte  quelle  cause  che  fossero  ad  essi  delegate  dal 
Doge,  e suo  Minor  Consiglio. 

I giudici  soiio  in  numero  di  tre,  e la  loro  durata  nell'  uffizio  è di  me- 
si sedici. 

Rapporto  alla  pratica  forense,  il  creditore  di  Doli  delle  navi  o altri 
bastimenti  può  procedere  in  due  maniere,  cioè  con  domanda  del  suo  cre- 
dito, o con  terminazione,  cioè  con  atto  a legge,  previa  citazione,  col  qua- 
le viene  sentenziato  il  debitore  al  pagamento.  Nel  primo  caso  si  rispon- 
de alla  domanda  e si  prosegue  la  causa  ; nel  secondo  caso  poi  si  può  ap- 
pellare, o impugnare  la  terminazione,  col  notare  allo  stesso  Magistrato 
l'interdetto.  Le  cause  poi  tra  marinai, capitani,  e parcenevoli,  per  crediti 
di  paghe  o d' altro,  si  spediscono  sommariamente. 

Si  fanno  dallo  stesso  Magistrato  i cogniti  agli  affittuali  di  case  e sta- 
bili, nella  città  e dogado.  V.  Cognito.  Vengono  rilasciati  dal  medesimo  i 
sequestri  e bolli  col  mezzo  di  lettere,  quando  si  volesse  sequestrare  fuori 
della  città  in  dogado.  Esso  magistrato  riceve  i depositi  in  caso  di  pretesa 
di  noli,  paghe,  e panatiche  dei  marinai,  e segna  terminazioni  per  lievo 
dei  detti  depositi  ; allo  stesso  finalmente  si  uotano  gl'  interdetti  delle  sen- 
tenze a legge  fatte  al  mobile,  quando  si  tratta  di  credilo  j>er  noli,  o per 
denaro  dato  a cambio  nell'ultima  spedizione  di  qualche  nave;  esso  deci- 
de pure  le  cause  tu  materia  di  avarie.  V.  Avnrea. 

Forestiere  dicesi  anche  quello  , che  è nativo  di  uno  stato  straniera, 
ed  è soggetto  alla  giurisdizione  di  altro  principe,  nè  ha  domicilio  o abita- 
zione in  altro  luogo;  Pereg.  dee.  86. ,•  Allogr.  coru.  28.  n.  l\.  I.  t. 

Non  è tenuto  il  forestiere  alla  disposizione  di  una  legge  che  proibisce 
qualche  cosa  con  minaccia  di  pene,  quando  abbia  una  probabile  ignoran- 
za dello  medesima,  la  quale  di  regola  si  presume,  purché  non  si  tratti  di 
delitti  proibiti  di  lor  natura,  o dal  gius  comune,  o di  quelli  che  quasi  per 
ogni  dove  sono  vietati;  imperciocché  in  tal  caso  il  forestiere  va  soggetto 
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nllt*  pene  dallo  legge  minacciale;  V.  Bari,  in  le g.  cunclos  populos.  C.  de 
summ.  'Prin.;  Clar.  §.fin.  qu. 88;  Mtnoch.  lib.  a. prcvs.  3;  Calai,  resol. 
crini,  cas.  1 4- 

Quando  i forestieri  vanno  ad  abitare  in  uno  slato  estero,  per  poco 
o per  molto  tempo, sono  obbligati  uIIa  osservanza  delle  leggi  dello  stesso; 
quindi  nei  casi  criminali  viene  giudicato  dal  giudice  del  luogo  in  cui  si  ri- 
trova^ volendo  esercitare  contro  qualcheduno  mi1  azione,  deve  attenersi 
alle  leggi  del  pnese.  Nel  passaggio  clic  fu  colle  mercanzie  , è obbligato  al 
pagamento  delle  gabelle,  uè  può  da  questo  sottrarsi,  sotto  pena  ad  arbi- 
trio del  giudice,  a meno  che  una  probabile  e giusta  ignoranza  non  lo  ren- 
da scusabile  , come  p.  e.  se  si  trattasse  di  una  nuova  ed  insolita  gabella; 
V.  Guazz.  de confìsc. conci.  1 3.  ampi.  82.  n. 9 ; Farin.  q.  1 j3.  n.  1 5. 

E soggetto  il  forestiere  alle  pene  minacciate  a quelli  che  portano  ar- 
mi, nè  vi  può  esser  ignoranza  che  possa  scusare  questa  colpa,  perchè  da 
tutte  le  leggi,  ed  in  tutti  i luoghi  le  armi  vengono  proibite:  era  un  tempo 
permesso,  con  licenza  del  Doge,  ai  forestieri  di  portar  anni  per  il  corso 
di  soli  giorni  tre;  /.  1296,  7 Gennajo ; V.  Armi. 

Non  può  un  forestiere  esser  ascoltato  in  giudizio,  quando  non  posse- 
ila  beni  nello  stato  in  cui  deve  nascere  il  giudizio,  o quando  non  din  una 
idonea  pieggieria  de  judicio  sisti,  et  judicalum  solendo  ; V.  Cardia.  Tu- 
sch.  liti.  F.  conci.  4 1 o.  n.  19. 

I forestieri  non  possono  acquistar  beni  stabili  nei  luoghi  nei  quali  sog- 
giornano, e ciò  quasi  per  ogni  dove  per  leggi  espresse  dei  principi;  V. 
Peregr.  dee.  86,-  l)e  Lue.  verb./orens.  quoad  acquisitionein.  Per  le  Ve- 
nete leggi,  è proibito  ai  forestieri  di  comperare  alcuna  possessione  posta 
in  Venezia;  /.  i32  2,  17  Agosto. 

Non  possono  godere  i forestieri  del  beneficio  dello  statuto  che  esclu- 
de le  femmine  in  confronto  dei  maschi,  intendendosi  la  disposizione  del- 
lo statuto  stesso  in  favore  dei  maschi  sudditi,  e non  dei  forestieri;  V.  A- 
lex.  cons.  44*  n-  1 5*  5 ,*  Peregr.  dee.  56.  et  117;  De  Lue.  de  suc- 

cess. disc.  23.  n.  4,  5.  In  Venezia  per  altro  i forestieri  vengono  giudicati, 
in  materia  di  successione  intestata,  eoo  le  stesse  leggi  che  sono  stabilite 
pei  nazionali. 

II  foro  competente  pei  forestieri  nelle  questioni  che  hanno  tra  di  lo- 
ro è il  Magistrato  del  Forestiere,  così  pure  in  tutte  le  cause  tra  Veneto  e 
forestiere,  nelle  quali  quest'ultimo  fosse  il  reo; nel  caso  poi  che  fosse  atto- 
re, deve  seguire  il  foro  del  reo. 
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I forestieri  che  per  il  tempo  stabilito  dalle  leggi  dimorano  in  un  dato 
luogo  con  animo  di  rimanerti,  Tengono  riputati  come  nazionali  in  forza 
del  domicilio,  e divengono  capaci  dei  privilegii  concessi  ai  nazionali  stes- 
si ; V.  1. 1 33o,  ìy  Luglio;  1 407,  a Luglio.  V.  Abitazione,  Domicilio,  Cit- 
tadinanza. 

Sono  in  debito  i locandieri,  e tutte  le  altre  persone  che  alloggiano 
forestieri,  di  denunziare  al  Magistrato  alla  bestemmia  il  nome  dei  mede- 
simi. V.  Bestemmia. 

FobmalitÀ.  Vi  sono  certe  clausole,  o certe  condizioni,  delle  quali 
devono  essere  rivestiti  gli  alti  per  esser  validi.  Gli  atti  privati  o per  ma- 
no di  notajo,  quelli  tra  vivi  o causa  mortis  , i processi  e giudici!  sono 
tutti  soggetti  a certe  formalità;  ed  in  mancanza  di  tali  formalità,  gli  atti 
stessi  sono  illegali,  e di  niun  valore. 

Vi  sono  quattro  sorte  di  formalità;  cioè  quelle  che  abilitano  la  per- 
sona, come  la  facoltà  data  dal  marito  alla  moglie  per  stare  in  giudizio,  il 
consenso  del  padre  di  famiglia  nelle  obbligazioni  che  contrae  il  Ggliuolo 
dì  famiglia;  quelle  che  servono  a rendere  l’atto  perfetto  ed  autentico, 
che  si  chiamano  formalità  estrinseche,  come  la  sottoscrizione  delle  parti, 
dei  teslimonii,  e del  notajo;  altre  esteriori,  che  servono  ad  assicurare 
l’esecuzione  dell’alto,  il  quale,  benché  sia  in  tutte  le  altre  sue  parti  per- 
fetto, non  avrebbe  la  sua  esecuzione  senza  quelle  formalità,  come  sono 
la  notificazione,  l’insinuazione:  finalmente  altre  ve  ne  sono  cbe  si  dicono 
interne,  ossia  relative  alla  sostanza  dell'atto,  e senza  le  quali  non  si  può 
disporre  dei  beni,  come  l’istituzione  d’un  erede  in  un  testamento  dove 
ha  forza  il  diritto  Romano,  l’ obbligazione  dei  padri  di  lasciar  la  legittima 
ni  loro  Ggliuoli  con  titolo  espresso  d’istituzione,  ecc.  V.  Testamento. 

Le  formalità  che  riguardano  la  persona  si  regolano  colla  legge  e 
consuetudine  del  luogo  di  domicilio  : quelle  che  riguardano  l’ atto  si 
regolano  colla  legge  del  luogo  dove  l’alto  si  fa,  secondo  In  massima  fo- 
cus regii  aduni  : quelle  che  riguardano  i beni  si  regolano  colla  legge  del 
luogo,  in  cui  sono  situati.  Vi  sono  molte  formalità  essenziali  e di  rigore, 
l’osservanza  delle  quali  è prescritta  dalla  legge,  sotto  pena  di  nullità  del- 
l'atto, come  la  sottoscrizione  delle  porti,  dei  teslimonii,  e del  notajo. 

Vi  sono  poi  alcune  formalità  o formule,  cbe  quantunque  praticate 
ordinariamente,  non  sono  assolutamente  necessarie  sotto  pena  di  nullità, 
quali  sono  la  maggior  parte  delle  clausole  di  stile  dei  nolaj, scrivani  ecc., 
alle  quali  si  può  supplire  con  altri  termini  equivalenti,  ed  alcune  anche 
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possono  esser  ommesse,  senta  che  l’alto  sia  meno  valido.  V.  Clausola, 

Foumcle.  Le  Formule  delle  azioni,  o formule  Romane,  legis  aclio- 
nes , erano  i modi  di  agire  in  conseguenza  della  legge,  e per  godere  del 
beneficio  della  stessa,  ed  era  uno  stile,  i di  cui  termini  dovevano  esser 
seguiti  scrupolosamente  e con  rigore.  Erano  propriamente  la  stessa  co- 
sa che  le  formalità  stabilite  nuche  tra  noi  per  render  validi  ed  eseguibili 
gli  atti  ed  i processi. 

Il  motivo  per  cui  furono  introdotte  queste  formule  tra  i Romani  fu, 
che  le  leggi  Romane  fatte  Guo  dai  tempi  dei  primi  consoli,  avendo  dati 
soltanto  alcuni  regolamenti,  senza  prescrivere  cosa  alcuna  per  metterli  in 
pratica,  sembrò  necessario  di  stabilire  delle  formule  certe  pegli  alti  ed 
azioni,  acciocché  la  maniera  di  procedere  non  fosse  arbitraria  ed  incer- 
ta. Appio  Claudio  Cieco  dell’ordine  dei  patrizii  , che  fu  console  nel- 
l’anno di  Roma  446)  fu  scelto  dai  patrizii  e dai  pontefici  per  registrare 
le  formule,  e per  comporne  un  corpo  di  prutica  : queste  formule  furo- 
no dette  legis  actiones,  ch'è  quanto  dire  la  maniera  di  agire  secondo  la 
legge:  servii  ano  queste  principalmente  pei  contralti, per  le  emancipazioni, 
cessioni,  adozioni,  e per  quasi  tutti  i casi  nei  quali  si  trattava  di  fare 
qualche  stipulazione,  o d’ intentare  un'azione. 

L’ effetto  di  queste  formule  era  di  stabilire  lo  stile  e la  maniera  di 
procedere,  di  fare  col  mezzo  di  quelle  ogni  cosa  giuridicamente,  e con  so- 
lennità, cosicché  il  difetto  delle  formule  stesse  rendeva  nullo  l'atto,  l'oin- 
missione  di  qualcheduno  dei  termini  essenziali  di  queste  formule  faceva 
perdere  irrevocabilmente  la  causa  a quello  che  le  omnielleva.  Queste 
fòrmule  non  dipendevano  da  alcun  gioruo  o condizione,  cioè  avevano 
luogo  indistintamente  in  tutti  i giorni,  anche  in  quelli  che  si  chiamavano 
dies Jesti,  e non  cangiavano  secondo  le  convenzioni  delle  parti.  Ognuna  di 
queste  formule  non  poteva  impiegarsi  se  non  una  volta  in  ciascliedun  at- 
to. Finalmente  era  necessario  adoperarle,  ossia  pronunciarle  da  se  mede- 
simo, e non  per  procuratore. 

Queste  formule  furono  pubblicate  da  C.  Flavio,  e quindi  si  chiama- 
rono diritto  Flaviano.  I patrizii  ne  composero  delle  altre,  che  furono  pub- 
blicate da  Sesto  Elio  edile  curule  , e furono  dette  diritto  Eliano,  e si  uni- 
rono da  Elio  in  un  libro  intitolato:  tripartita. 

I giureconsulti  aggiunsero  in  seguito  alcune  ultre  formule  alle  vec- 
chie, ma  di  queste  non  ci  pervenne  cosa  alcuna,  poiché  Teodosio  ii  giova- 
ne le  abrogò  tuttte. 
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Molli  ti  tono  affaticati  per  unire  i frammenti  di  queste  formule  di- 
sperse nelle  leggi  e negli  autori^  l'opera  più  completa  in  questo  genere 
è quella  del  presidente  Brissonio  de  formuli s et  solenmibus  populi  Roma - 
ni  verbis;  V.  M.  Far  rossori  giurispr.  Coni.  pari.  a.  §.  16. 

Fono.  Foro  in  diritto  si  chiama  il  luogo  destinato  alla  trattazione  del- 
le liti,  ed  alla  prolusione  dei  giudizi i $ Cap.  focus  de  verb.  signif  ; V. 
Varr.  lib.  4.  de  ling.  Cai. 

Gli  Ateniesi  chiamarono  Fori  i luoghi  nei  quali  erigevano  i tribuna- 
li di  giustizia  : è celebre  il  foro  Ceramico,  il  Delfinio,  il  Palladio,  ed  il 
Parabastion.  I Romani  aneli'  essi  innalzarono  tre  fori  , cioè  il  famoso 
Campo  Marzio, ove  erano  i rostri,  il  Cesareo  decorato  dal  tempio  di  Ve- 
nere,’e  finalmente  il  foro  di  Augusto.  In  questi  fori  si  tenevano  i cornisi!, 
si  ascoltavano  gli  oratori,  tiedevano  i tribunali,  il  senato,  ed  il  popolo. 

Anche  il  Veneto  governo  con  superbissime  fabbriche  eresse  i suoi 
fori , il  primo  in  S.  Marco,  ed  il  secondo  in  Rialto.  Nel  primo  si  raduna 
il  Serenissimo  Maggior  Consiglio,  l’ Eccellentissimo  Senato,  il  Pien  Col- 
legio, l’Eccelso  Consiglio  di  X,  i Serenissimi  Consigli  e Collegii , e gli 
altri  Magistrati  medii  ordinarli , e di  prima  istanza,  e quelli  destinati  alla 
regolazione  c conservazione  del  pubblico  erario.  Nel  secondo  poi  si  radu- 
nano le  Magistrature  istituite  per  la  presidenza  ai  Regali  del  Principato, 
per  i litigi  dei  mercanti,  e pel  commercio. 

La  parola  foro  significa  anche  il  magistrato  o giudice  competente,  e 
quindi  si  dice  odor  sequitur  forum  rei.  Perciò  tanti  sono  i fori,  quanti 
sono  i giudici  differenti  destinali  alle  varie  materie  e persone.  Multe  poi 
sono  le  regole  per  stabilire  la  competenza  dei  vani  fori.  Primieramente 
rapporto  alla  persona:  per  esempio  in  Venezia  i falliti  non  possono  esser 
convenuti  se  non  al  Magistrato  dei  Sopra-Consoli,  i sudditi  Turchi  ai 
Cinque  Savii  allu  Mercanzia,  gii  Ebrei  al  Magistrato  dei  Caltaveri,  ecc. } 
V.  Farìn.  q.  4.  n.  1 ; Covar,  pract.  q tursi,  cap.  3 1 ,•  Scacc.  de  judic.  lib, 

l.c.  li. 

Nei  delitti  varia  il  furo  secondo  le  qualità  del  delitto  commesso , se- 
condo le  persona  che  lo  ha  commesso,  e secondo  la  persona  contro  cui  fu 
commesso  ^ V.  Pac.  Jnrd.  lit.  8.  ri.  1 8^  ,■  'Fuseli,  liti.  F.  Conci.  44°-  Bei 
contratti  vario  il  foro  secondo  la  qualità  del  contratto.  Il  foro  varia  secon- 
do il  domicilio  delle  parti  •,  V.  Corichi,  verb.  Forum,  res.  4-  rapporto 
alla  nascila  propria,  c del  padre.  Varia  ancora  il  foro  secondo  alla  nascita 
propria  e dei  padre  di  chi  è parte  $ Mantiss.  ad  De  Lue.  decis.  òq.  ri.  1 5, 
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lib.  9.  voi.  i ; Tusc.  Hit.  F , Cortei.  436.  Varia  il  foro  secondo  la  cosa  «Iel- 
la quale  *i  traila,  essendo  varie  le  magistrature,  p i fori  destinali  per  le 
varie  materie.  Varia  il  foro  secondo  lu  qualità  del  debitore,  essendo  co- 
stante la  regola  che  l’attore  debba  seguire  il  foro  del  reo;  Specttl.de 
compet.jud.  §.  generaliter  n.  t.  V.  Attore.  Varia  finalmente  secondo  In 
qualità  del  fèudo:  De  Lue.  de  fctid.  disc.  55,  dell’eredità,  del  luogo  de- 
stinato al  pagamento;  V.  Pac.  Jordan.til.  8.  rt.  tx8^.Jol.  97  ,•  de  Lue.  in 
indie,  gener.  verb.  Forum. 

Quando  il  reo  può  esser  chiamato  a diversi  fori,  cioè  dinnuzi  a dif- 
ferenti giudico,  è in  libertà  l’attore  di  chiamarlo  a quello  che  più  gli  pia- 
ce; /ex.  leg.  deccrnimus.  ; l.  de  JCpisc.  Add.  gloss.  in  l.  final.  Cod.  ubi  in 
rem.  acl.  exer.  deb. 

Si  perde  il  foro  della  nascita,  quando  si  abbandona  l' abitazione  e il 
domicilio  del  luogo  di  nascita,  e si  passa  in  qualche  altro  luogo;  V.  Gra- 
lian.  discept.  fior.  cap.  868.  n.  8 ; Card,  de  Lue.  de  jurisdicl.  disc.  n 5. 
Quanto  alla  competenza  del  foro,  veggnnsi',  .Fgid.  de  Caslejon.  Alphab. 
fur.  ver.fiorum  ; De  Lue.  in  indie,  verb.  cod. 

Col  mezzo  della  delegazione  si  concedono  dalla  Serenissima  Signoria 
altri  fori  diversi  dai  competenti.  V.  Delegazione. 

Fortezze.  ( Magistrato ) Quanto  è a cuore  al  principe  la  sicurezza 
dei  suoi  stati,  altrettanto  lo  è la  custodia  e diligente  cura  delle  fiortez- 
ze,  castella,  e mura  delle  città,  dalla  buona  costituzione  delle  quali  di- 
pende la  sicurezza.  Per  tale  oggetto,  essendosi  estese  le  conquiste  della 
repubblica  e per  mare  e per  terra , fu  istituito  un  ufficio  detto  dei  Prov- 
veditori alle  Fortezze  , che  riconosce  la  sua  origine  dopo  la  metà  del 
secolo  decimosesto.  Prima  di  questo  tempo,  i pubblici  rappresentanti 
esponevano  con  lettere  al  collegio  dei  savii,  o al  Senato,  i bisogni  delle 
fortezze  pubbliche,  ed  il  Senato  tosto  vi  provvedeva.  S’ introdusse  poscia 
la  costumanza,  che  venissero  indirizzate  le  lettere  ai  provveditori  medesi- 
mi, acciocché  portassero  le  ricerche  col  mezzo  dei  savii  al  Senato. 

Due  soli  da  principio  furono  li  provveditori  sino  all’ anno  1 5yg,  in 
cui  fu  aggiunto  il  terzo,  come  ben  ricerca  il  sistema  della  repubblica,  es- 
sendosi nel  tempo  stesso  stabilita  annua  la  durata  nel  ufficio,  e regolate 
le  materie  ed  incombenze  ad  essi  spettanti,  specialmente  in  linea  eco- 
nomica. 

Nell’anno  t585  si  stabili  che  si  debita  costituire  un  fondo  di  de- 
naro destinato  alle  fortezze,  cioè  per  le  mura,  terrapieni,  fosse,  luoghi 
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delle  artiglierie,  e per  molte  nllre  cose  relative  e dipendenti,  le  «pioli,  co- 
me risulta  da  susseguenti  decreti,  sono  le  fortificazioni,!  vestimenti  dei  sol- 
dati, le  artiglierie,  munizioni,  palazzi  pubblici  ilei  rappresentanti,  pubblici 
molin!,  escavnzioni  dei  porti, munizioni  di  biade,  luoghi  dei  loro  depositi, 
magazzini  pei  biscotti,  ponti  pubblici,  porte  «Iella  città,  «raslelli.  prigioni, 
e simili. 

A tutela  «lei  pubblico  erario,  Ira  le  regole  molte  di  polizia  economi- 
ca stabilite  dal  Senato  nell1  anni»  stesso,  è mollo  esser» abile  quella  che 
obbliga  i rettori,  ni  loro  ritorno  in  patria,  a rassegnare  l’attestazione  del 
ragionato,  ed  il  conto  dimostrante  l’impiego  del  «lennro  nei  soli  usi  legit- 
timamente prescritti, come  pure  l’ altra  che  vieta  all’ufficio  di  questi  prov- 
v editori  di  ordinar  cosa  alcuna  fuori  delle  qualità  limitate,  senza  prece- 
dente decretazione  ilei  Senato  medesimo.  Si  stabilì  nella  pubblica  zecca 
un  deposito,  perchè  nei  casi  di  bisogno  fosse  pronto  il  denaro  |>er  so- 
stenere con  sicurezza  la  difesa  dello  stalo. 

Molti  sono  i decreti  del  Senato  relativi  al  buon  sistema  di  questa  ma- 
gistratura, specialmente  nel  presente  secolo.  Questi  per  la  maggior  par- 
te vengono  abbracciati  e raccolti  da  una  terminazione  dell’anno  1727 
esecutiva  dei  medesimi,  composta  da  una  conferenza  dei  Savii  cassieri , 
«lei  Magistrato  dei  deputati  alla  provvision  del  «leuaro,  e dei  provvedi- 
tori stessi  alle  fortezze.  Essa  contiene  diecinove  capitoli,  coi  quali  si  pre- 
scrivono le  regole  per  provvedere  ai  disordini  nelle  formalità  degli  ap- 
palti, nelle  consegne  dei  materiali , nei  registri  del  basso  ministero  ser- 
viente , e nella  tenuta  «Iella  cassa.  Dalla  stessa  terminazione  apparisce  la 
regolare  distinzione  di  questa  Magistratura  in  quattro  classi,  Levante, 
Dalmazia,  terrafermn,  e lidi. 

Si  eleggono  i provveditori  «Ini  Senato  e dal  corpo  suo.  Quanto  al 
conteggio  ib  lle  spese  fatte,  i provveditori  hanno  relazione  col  magistrato 
dei  revisori  e regolatori  alla  scrittura , come  vedremo.  Giudicano  essi 
provveilitori  le  differenze  che  insorgessero  tra  i partitanti  delle  materie 
occorrenti  e necessarie  alte  fortezze,  e le  toro  sentenze  vengono  appella- 
te ai  consigli  e collegi. 

F iutei.lo.  Fratelli  sono  quelli  che  nascono  da  un  medesimo  padre, 
e da  una  ntetlesima  madre,  oppure  da  un  padre  stesso,  e da  due  difiè- 
renti  madri',  o finalmente  da  una  stessa  madre,  e da  due  differenti  padri. 
I primi  si  chiamano  fratelli  germani,  i secondi  fratelli  consanguinei,  e gli 
ultimi  fratelli  uterini. 

Tomo  1,  97 
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La  qualità  di  fratello  naturale  deriva  dalla  sola  nascita  •,  la  qualità 
di  fratello  legittimo  procede  dalla  legge,  ciùè  fa  d'uopo  che  siavi  uu  ma- 
trimonio valido  e legittimo. 

Gol  nome  di  fratelli,  tanto  nei  testamenti,  che  negli  statuti,  s'intendo- 
no i soli  fratelli  utrinque  congiunti,  e non  già  i consanguinei,  gli  uteri- 
ni, le  sorelle,  e simili-  V.  Castr.  in  l.fin.  C.  de  verb.  signif.  ; Decian. 
respons.  16.  n.  [\2  •,  Mascard.  de  gener.  interpr.  stai,  conci,  a.  n.  4*} 
Card.  Tusch.  liti.  F.  conci.  45o,  45a.  In  qual  maniera  poi  si  provi  es- 
ser taluno  fratello,  seggasi  Gratian.  discepl.  for.  cap.  1 35.  n.  4o. 

Non  si  può  aJottare  alcuno  per  fratello,  ma  si  può  avere  un  fratello 
adottivo , nei  paesi  ove  ancora  ha  luogo  I'  adozione.  Quando  un  uomo 
adotta  un  fanciullo , questo  diviene  fratello  adottivo  dei  figliuoli  naturali 
a legittimi  del  padre  adottivo. 

La  stretta  parentela  che  è tra  due  fratelli  fa  si  che  I’  uno  non  possa 
sposare  la  vedova  dell’altro. 

I fratelli,  esseudo  uniti  coi  legami  del  sangue,  sono  obbligati  Ira  lo- 
ro a tutti  i doveri  della  società . più  strettamente  aucorn  di  quello  che 
lo  sieno  gli  estranei,  o i parenti, più  lontani;  ciò  non  pertanto  bene  spesso 
avviene, clic  l’interesse  li  separa;  rara  concordia  Jralrum;  Y.Miehalor. 
de  fralr.  pari.  3.  cap.  i. 

Qualunque  sia  I'  unione  che  avvi  naturalmente  tra  i fratelli  e le  so- 
relle, un  fratello  non  può  obbligare  l’altro  fratello  o sorella  senza  il  loro 
consenso;  un  fratello  uon  può  agire  per  vendicare  l’ingiuria  fatta  all’al- 
tro fratello,  ma  soltanto  può  agire  negli  affari  che  sono  ad  essi  comuni. 

II  fratelln  maggiore  è il  tutore  legittimo  dei  fratelli  minori  o divenu- 
ti pazzi  ; V.  Card,  de  Lue.  delut.  disc.  9.  n.  1 3,-  et  de  licer,  disc.  1 o.  n. 

4 yCabal.  cons.  dee.  2 5.  lib.  a. 

Secondo  le  leggi  Romane,  un  fratello  poteva  agire  coutro  suo  fratel- 
lo per  i diritti  che  avesse  contro  lo  stesso,  ma  non  lo  poteva  accusare 
di  un  delitto  capitale,  quando  non  fosse  di  furto  o di  adulterio;  V.  P el- 
le gr.  in  prax.  Vicar.  pari.  1 4-  secl.  3.  n.  a6. 

Il  fratricidio,  o l’uccisione  del  fratello,  è un  delitto  gravissimo  e de- 
testabile ; colui  che  uccide  il  proprio  fratello  o sorella  si  rende  indegno 
della  loro  eredità;  i di  lui  figliuoli  ne  sono  esclusi;  anticamente  l’eredità 
dell’ucciso  era  devoluta  al  fisco,  ma  presentemente  si  devolve  ai  più  pros- 
simi credi  abili  a succedere. 

Il  fratello  non  è tenuto  ad  istituire  crede  nel  suo  testamento  il  fra- 
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fello  o In  sorella,  nè  possono  questi,  essendo  preteriti  o diseredati,  que- 
relare il  testamento,  se  non  nel  caso  che  fosse  istituita  erede  una  perso- 
na turpe}  /.  fralrcs.  Coi.  de  inoff.  test .;  V.  Car.  §.  testamentum.  q.  5o; 
De  Lue.  de  testam.  disc.  61;  Peregr.  de  Jideic.  art.  3g.  n.  48;  Fusar. 
de  suast.  q.  670. 

Il  fratello  ricco  è tenuto  a prestare  gli  alimenti  al  fratello  e sorella 
poveri,  quando  questi  non  abbiano  genitori , oppure  figliuoli , nel  caso 
che  non  potessero  procacciarsi  altronde  il  loro  sostentamento}  Surd. 
de  aliment.  tit.  pr.  q.  a5.  Paul.  Chris,  dee.  1 43.  n.  a.  voi.  3. 

In  caso  poi  di  litigio  tra  fratelli , deve  il  ricco  somministrare  gli  ali- 
menti al  povero,  V.  Alimenti. 

E obbligato  il  fratello  a dotare  la  sorella,  quando  in  forza  dello  sta- 
tuto è esclusa  dall’  eredità  paterna } altrimenti  la  deve  mettere  a parte 
dell'eredità  stessa}  Altograd.  Cons.  5 9}  Dian.  pari.  1 1.  traci.  4.  rcsol. 
2.  V.  Successione,  Dote. 

Il  fratello  può  esser  testimonio  per  I’  altro  fratello  nelle  cose  civili , 
non  già  se  sono  tutti  e due  sotto  la  potestà  del  padre,  o hanno  beni  co- 
muni, o convivono  nella  stessa  abitazione,  o quando  si  tratti  di  una  cau- 
sa ardua  e grave}  V.  Menoch.  de  arhitr.  cas.  io4,  de  preesum.  lib.  53; 
Farin.  q.  54  n-  86;  Pellegr.  prax.  vicar.  pari.  t\.  sect.  4-  t.  a4;  Duen. 
reg.  383.  Non  può  per  altro  il  fratello  esser  obbligato  a deporre  con- 
tro il  fratello  in  materie  criminali}  Concio 1.  resol.  crini,  verb.  lestis  res.  5. 

I fratelli,  dopo  la  morte  ilei  loro  padre,  restano  in  frnterna  compa- 
gnia, fino  a tanto  che  vengono  alla  divisione  dei  beni  comuni}  Stai. 
Venel.  lib.  3.  c.  t\.  V.  Divisione,  Fraterna. 

Rapporto  alla  successione,  i fratelli  utrinque  congiunti  vengono  al- 
l’eredità del  loro  padre  in  parli  eguali  per  capi,  ed  i figliuoli  dei  premor- 
ti fratelli  per  stirpi}  cosi  pure  succedono  per  capi  nell’eredità  del  fratel- 
lo morto  intestato  per  eguali  parti,  ed  unitamente  al  padre,  o ascenden- 
ti paterni}  ed  i fratelli  consanguinei  hanno  in  Venezia  la  stessa  azione 
nelle  successioni  intestate,  perchè  l’utero  non  dà  successione.  V.  Con- 
sanguinità,  Successione. 

In  qual  maniera  i fratelli,  tanto  utrinque  congiunti,  quanto  consan- 
guinei solamente  o uterini,  succedano  tra  di  loro  in  forza  del  gius  comu- 
ne, e in  forza  degli  statuti  che  escludono  le  femmine  in  favore  dei  maschi, 
veggansi  Michalar.  defratr.  pari.  3.  c.  1 4;  Carcl.  dee.  5o;  Peregr.  dee. 
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Il  fratello  consanguineo  succede  «I  fratello  nei  beni  paterni,  riserva- 
to al  fratello  uterino  il  peculio  paterno;  glos.  in  aulh.  post fratres  in 
verb.filii  D.  de  legil.  hccred.  Si  cerca,  se  il  fratello  consanguineo  sola- 
mente sia  ammesso  col  fratello  utrinque  congiunto  nei  folk-commessi,  e 
nelle  reciproche  sostituzioni,  e se  succeda  all'altro  fratello  ab  intestato , 
nei  feudi,  nelle  enfiteusi,  e simili;  V.  Gratian.  discept.  far.  cap.  66 1 ; 
Peregr.  de  fideic.  art.  ao.  n.  io,  aa,  et  dee.  ; De  Lue.  defideic. 
disc.  20,  de  success,  disc.  18,  Per  il  gius  comune,  il  fratello  utrinque 
congiunto  viene  preferito  al  consanguineo  soltanto  nella  successione  al- 
l’altro fratello  intestalo;  C.  si  igitur  defunct .;  Aovel.  198.  de  /iter,  ab 
intesi,  venicn.  aulh.  cessante  C.  de  legit.  haraed .;  Peregr.  dee.  q5.  n.  i. 

Quando  lo  statuto  esclude  le  femmine,  il  frulello  consanguineo  so- 
lamente, o la  sonila  consanguinea  non  viene  esclusa  dal  fratello  ulrin- 
que  congiunto, o dalla  sorella  utrinque  congiunta,  perchè  in  tal  caso  non 
si  calcola  la  duplicità  del  vincolo,  essendoché  il  vincolo  della  cognazio- 
ne, in  forza  dello  stesso  statuto,  è reso  inattendibile,  ed  il  vincolo  mater- 
no non  si  considera  rapporto  tille  cose  paterne;  anzi  una  tuie  duplicità 
di  vincolo  generalmente  non  si  calcola,  quando  l’uno  e l’altro  si  può  con- 
siderare conte  semplice,  e si  tratti  di  cose  semplici  e separabili;  V.  Al- 
togr.  cons.  g5.  n.  1 33.  lib.  a,-  Surd.  dee.  a3g.  Quando  la  duplicità  del 
vincolo  paterno  e materno  sia  attendibile,  e Ira  quali  persone,  reggasi, 
Peregr.  dee.  67,  77. 

Il  fratello  uterino  esclude  la  sorella  uterina,  quando  lo  statuto  ordi- 
na che  ritrovandosi  muschi  sieno  escluse  le  femmine,  specialmente  nei 
beni  materni  della  sorella,  o del  fratello  uterino;  Peregr.  cons.  1 06.  voi. 
2.  dee.  74;  il  che  per  altro  si  deve  intendere  quando  lo  statuto  conside- 
ra la  sola  e nuda  mascolinità,  poiché  sarebbe  altrimenti  se  si  avesse  ri- 
flesso all’  agnazione , la  quale  noti  sì  può  considerare  in  tal  sorte  di 
persone. 

Il  fratello  uterino  é di  un  altra  famiglia,  e non  conserva  l'agnazione; 
Mantiss.  ad  ornat.\  Card,  de  Lue.  lib.  9.  dee.  aa.  n.  7.  voi.  3.  V.  Uterino. 

Molto  trattano  in  proposito  dei  fratelli,  Thor.  cnmpend.  dee.  Neap. 
p.  1,  a,  3.  verb.frater .;  Com.  A ug.  Fonlan.  Diblioi.  legai. pari.  4 ;/o. 
Torre  traci,  de  succ.  in  major,  et  prini.  Ilal.  , Reperì,  gen.  pari.  3. 
veri,  frater.;  de  Lue.  in  ind.  gen.  veri,  frater. 

Fbatebsa.  Si  dicono  esser  in  fraterna  compagnia  quei  fratelli,  che 
dopo  la  morte  del  cornuti  padre  continuarono  la  comunità  dei  beni , nè 
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fecero  ancorn  le  divisioni.  Dura  In  medesima  compagnia  anche  fra  i ni- 
poti e germani  maschi  fino  a tonto  che  divengano  alla  divisione.  Stai, 
f-'en.  lib.  3.  c.  4. 

Quando  i fratelli  vivono  in  fraterna  compagnia  se  uno  fa  spese  mag- 
giori in  beneficio  della  famiglia,  gli  altri  devono  risarcirlo,  specialmente 
«piando  si  trotti  di  spese  grandi,  come  sarebbe  se  avesse  comperalo  ani- 
mali per  la  coltura  delle  campagne  , ecé;  /.  ex  duobus , in  princ.  ff.  de 
ne",  gesl.  V.  Felic.  de  sociel.  c.  l’j.  n.  60;  Menoch.  860.  et  de  arbitr. 
cas.  127/  Michalor.  de  fratr.  pari.  2.  cap.  5. 

Il  fratello  non  può  in  alcuna  maniera  pregiudicare  all'altro  fratello, 
nè  obbligarlo  in  alcun  modo  senza  il  consenso  del  medesimo;  V.  Caini, 
dee.  too.  n.  1 ; Allogr.  cons.  1^.  n.  I\5.  lib.  1 ,•  Peregr.  dee.  90-,  De 
Lue.  de  Iiegal.  disc.  Zi.  n.  1 8 , de  Dot.  disc.  86.  n.  a.  Quindi  i fra- 
telli esistenti  in  fraterna  compagnia,  qualunque  obbligazione  contragga- 
no senza  il  consenso  degli  altri,  questa  è a peso  di  essi  soli,  e non  degli 
altri,  e sono  tenuti  a soddisfarla  colla  propria  lor  parte,  senza  pregiudi- 
care a quella  degli  altri;  Stai.  Corr.  Priul.  I.  1619,  ",  Luglio.  Vi  sono 
per  altro  alcuni  casi , nei  quali  i fratelli  devono  pagare  i debili  contratti 
dal  fratello,  quantunque  col  solo  suo  nome;  V.  Ubald.  de  duob.  frale. 
pn«.  33 1.  n.  2.  vers.  1 ; Joseph  de  Rot.  cons.  Si.  n.  59. 

Quantunque  poi  sia  necessario  l’espresso  consenso  dei  fratelli,  per- 
chè cadano  a peso  di  tulli  le  obbligazioni  contratte  da  uno  di  essi  . non- 
dimeno il  consenso  olle  volte  si  presume,  cioè  <|uaudo  gli  altri  fratelli  sa- 
pessero e soffrissero  che  l’altro  vi  obbligasse  per  tutti , poiché  in  questo 
caso  si  presume  averne  essi  conferito  il  mandato;  V.  De  Lue.  de  reg. 
disc.  180.  n.  2,  disc.  188.  n.  8;  Mart.  Med.  exam.  35.  n.  20,  111. 

Il  fratello  che  è in  comunione  «li  beni  cogli  altri  fratelli,  se  compe- 
ra qualche  cosa,  si  presume  averla  compruta  col  proprio  denaro,  e quan- 
do l’altro  voglia  parteciparne,  deve  rifondere  una  proporzionata  parte 
del  prezzo;  Ilari,  in  l.  2.  C.  prò  soc. ; Alex.  cons.  147;  Peregr.  dee. 
qo.  n.  8;  Boer.  dee.  2 14.  La  cosa  poi  è affatto  diversa  quando  si  pos- 
sa dimostrare  essersi  fatto  l’acquisto  col  denaro  comune;  V.  Mantic.  de 
Incit.  et  ambig.  lib.  6.  et  t6.  n.  9;  Michalor.  pari.  2.  c.  9. 

Il  fratello  non  è ili  regola  tenuto  a porre  in  comune  cogli  altri  fratel- 
li le  cose  acquistate  dopo  la  morte  «lei  padre;  V.  Tusch.  Hit.  F.  conci. 
435;  Iìiceiol.  Collect.  3a3i. 

Le  figliuole  di  uno  dei  fratelli  esistenti  in  fraterna  compagnia  posso- 


Digitized  by  Google 


774  FRODE 

no  esser  dotate  coi  beni  comuni  a tutti , nè  il  padre  di  esse  è obbligato 
ad  imputare  le  doli  nella  sua  parte*,  V.  Menoch.  de  arb.  cas.  127.  n.  2; 
Gratian.  discept.  J'orens.  cap.  643.  n.  1 3*,  Boss,  traci,  de  dot.  cap.  5. 
§.  uh.  n.  1 o3. 

Il  fratello  è tenuto  a render  conto  delP  amministrazione  dei  beni  al- 
l'altro fratello;  V.  Michalor.  loc.  cit.  Rapporto  alle  divisioni  tra  fratelli , 
ai  beni  che  in  quelle  devono  esser  compresi , alla  maniera  di  farle , reg- 
gasi l'articolo  Divisione. 

FnoDE.  La  Frode  è propriamente  una  simulazione  e furberia  colla 
quale  si  tenta  d'  ingannare  nlcuno;  ed  è somigliante  al  dolo,  anzi  dallo 
stesso  è compresa;  l.  7.  §.  io.  ff.  de  pad . ; quindi  si  suole  al  dolo  con- 
giungere ; /.  8.  §.  6.  ff.  de  liberal,  leg .;  I.  3 . ff.  quand.el  fact .;  /.  3. 
§.  ult.  ff.  prò  soc.,  nella  quale  si  dice  che  la  buona  fede  è contraria  alla 
frode  e al  dolo.  Cujaccio  dalla  /.  7.  <3.  to.ff.  de  pad.,  raccoglie  la  diffe- 
renza tra  il  dolo  e la  frode,  facendo  derivare  la  frode  dalla  cosa  stessa, 
e il  dolo  invece  dalla  malizia  della  persona;  In  Papiniano.  adì.  3.  §.  uh. 
ff.  prò  socio  ; V.  Bald.  in  l.  qua*  forluitis  num.  5.  C.  de  pigri,  ad  ; Farin. 
quasi.  88.  n.  3,  5. 

Aliena  in  frode  del  fisco  quello  che  essendo  condannato  per  un  de- 
litto portante  la  confiscazione  di  beni,  o prevedendo  di  esser  condanna- 
to, fa  una  vendita  di  ciò  che  andrebbe  al  fisco  stesso;  /.  45.  ff.  de j tir. fi- 
se. ; V.  Farin.  q.  164. 

La  formula  che  si  trova  nelle  leggi,  sine  Jraude,  significa  lo  stesso 
che  senza  timore  di  pena  alcuna,  seuza  pericolo,  impunemente  ecc.  ; /. 
25.  ff.  ad  l.  Jul.  de  aduli .;  /.  1.  ff.  ad  l.  jalcid. ; l.  26.  §.  a.  ex.  quib. 
caus.  maj. 

La  frode,  siccome  il  dolo,  di  regola  non  si  presume,  ma  si  deve  pro- 
vare; V.  Fuseli,  liti.  F.  conci.  477  ; si  può  per  altro  alle  volte  anche 
presumere;  V.  Pad.  Papp.  acl.  reai.  glos.  veris  et  legitimis.  n.  38. 

Sul  modo  poi  di  provare  la  frode,  veggansi  Caslejon.  alphab.  jur.-. 
De  Lue.  ind.  gen.  Essa  ai  prova  specialmente  colla  pubblica  voce  e fa- 
ma delle  persone  informate;  Mascard.  de  probat.  conci.  446.  n.  1 4.  V. 
Dolo. 

Le  cose  fatte  in  frode  di  qualcheduno  sono  nulle,  come  se  fatte  non 
fossero;  Gomei.  lib.  2.  var.  cap.  6.  n.  2. 

Le  solennità  nei  contratti,  negli  atti  pubblici  e privati,  le  varie  for- 
mule e formalità,  furono  introdotte  dal  gius  positivo  per  ovviare  alle  fro- 
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di,  e per  assicurare  I'  interesse  dei  commenti,  dei  pupilli,  la  volontà  dei 
testatori  ccc.;  V.  Peregr.  defideic.  art.  n.n.  45. 

Fiiutti.  Nel  significato  proprio  questa  parola  indica  certe  utilità  che 
nascono  e rinascono  dal  corpo  di  una  cosa,  come  per  esempio  i frutti  del- 
la terra.  Si  dà  anche  il  nome  di  frutti  a quelle  utilità  che  non  derivano 
dalla  cosa  medesima,  ma  che  sono  dovute  a motivo  della  cosa,  quali  so- 
no i frutti  civili-,  V.  fV urffel.  jurispr.  defin.  §.  4,  18.  et  4ao. 

Varie  sono  le  specie  di  frutti  ^ altri  si  chiamano  naturali,  cioè  quel- 
li che  vengono  prodotti  dalla  sola  natura,  e che  non  richieggono  alcuna 
coltura,  come  il  Geno,  i legni  ; altri  si  dicono  industriali,  e sono  quelli 
che  ricercano  coltura  o altra  diligenza,  come  la  biada,  il  grano,  il  vino 
ecc-,  /.  22.  Cod.  lib.  3.  tiL. 3a.  Frutti  civili  si  chiamano  quegli  emolumen- 
ti che  la  legge  assomigliò  ai  frutti  naturali-,  di  tal  genere  sono  gli  affitti 
delle  case  e dei  fondi,  i censi  decorsi,  gl'interessi,  e gli  altri  utili  annui, 
che  derivano  dalle  convenzioni  delle  parli  o dalla  legge  ; frutti  suoi,  sono 
quelli  che  il  possessore  guadagna  in  virtù  del  diritto  o possesso  che  ha  : 
il  possessore  di  buona  fede  fa  i frutti  suoi  5 V.  ff.  lib.  aa . iit.  1;  Tusch. 
liti.  F.  conci.  484.  / Oinot.  in  §.  si  (juis  a non  domino  n.  3 ; Inst.  de  rer. 
div.fol.  98. 

I frulli  di  un  fondo  appartengono  al  proprietario  del  medesimo, quan- 
tunque egli  non  li  abbia  seminati  : nani  omnes  fruclus  jure  soli,  non  ju- 
re  seniinis, percipiuntur ; l.ab.ff.  de  usirris.  Ma  il  proprietario  stesso  de- 
ve restituire  le  spese  fatte  per  la  femmina  e la  semenza;  Grat.  disc.for. 
cap.  614.  n.  4,  cap.  75o.  n.  27;  Barbos.  I.  2.  pari.  1.  n.i5.  solai,  malr. 

II  possessore  di  buona  fede  fu  suoi  i fruiti  consumali,  ed  è obbligato 
soltanto  a restituire  quelli  clic  si  trovano  ancora  in  essere;  al  contrario 
poi  il  possessore  di  mala  fede  è obbligalo  a restituire  anche  quelli  che 
ha  percepiti  e consumali. 

I frutti  della  dote  corrono  a vantaggio  del  marito  ; leg.  prò  oneribus. 
Cod.  de  jur.  dot.,  leg.  dotis fructus.ff.  eod.  ; Menoch.  lib.  3.  prccsumpt. 
9.  n.  4,  5 ; e ciò  pel  motivo  che  la  dote  è data  per  sostenere  i pesi  del 
matrimonio,  i quali  cessano  tosto  che  è «lisciolto  il  matrimonio  stesso; 
V.  leg.  divorilo  §.  interdum  ff".  solut.  malr.;  De  Lue.  de  dot.  disc.  160. 
n.  4o,-  Surd.  de  alim.  dee.  211.  Si  devono  al  marito  i frutti  della  dote 
promessa  e non  pagata,  e cominciano  a decorrere  dal  giorno  del  con- 
tratto matrimonio,  Ansald.  dee.  4o.  n.  3,  e morto  il  marito  passa  l'azio- 
ne ai  di  lui  eredi. 
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I frulli  ilei  beni  porafernali  o dim  istoriali  divengono  propri!  del  ina- 
rilo, il  quale  pi-ila  amministrazione  elle  fa  dei  medesimi,  non  è tenuto  a 
render  conto,  quando  pure  li  sibilili  raccolti  in  forza  di  una  espressa  o ta- 
cita volontà  della  moglie}  /.  fin.  C.  ile  paci,  concini . ; Bari,  in  l.  marilns. 
Cod.  de  procur. ; De  Lue.  de  dol.  disc.  tao.  et  1 68  ; Martha  col.  Pis. 
l oq.  V,  Dimissorisi. 

I frutti  in  dubbio  si  dicono  perorili  dai  possessore  del  fondo  } si  ri- 
cerca però  un  possesso  reale  ed  attuale,  non  semplicemente  {strumenta- 
le  ; quindi  in  caso  di  restituzione  si  domandano  al  possessore  stesso, 
quando  non  venga  provato  che  li  abbia  percepiti  un  altra  persona;  V. 
Gratian.  discepl.J'or.  cap.  6 1 5.  n.  69  ; Mascard.  de  prolat.  col.  2.  con- 
cl.  817,81 8. 

I frutti  poi  cominciano  a decorrere  quando  la  lite  viene  contestata, 
cioè  quanJo  il  possessore  di  buona  fede  viene  posto  in  mula  fede.  Il  pos- 
sessore poi  di  mala  fede  deve  restituirli  sin  dal  tempo  in  cui  cominciò  a 
percepirli}  V.  Gratian.  discepl.  for.  cap.  58 1.  n.  1 4 ; Cubai,  dee.  408 } 
Tusch.  liti.  F.  conci.  5o2,  5o3,-  Peregr.  dee.  96.  «.9.,  de  fidcic.  ari. 
49.  n.  q8. 

Nelle  cause  nelle  quali  si  domandano  le  eredità,  i frutti  si  devono  sili 
dol  principio,  e non  già  solamente  dal  giorno  in  cui  cominciò  la  lite,  a 
meno  die  non  si  traiti  di  un  possessore  di  buona  fede,  il  quale  fa  suoi  i 
frutti  percepiti,  tanto  naturali  die  industriali}  V.  Grat.  cap.  4^2.  n.  I ; 
Calai,  coni.  1 63.  n.  35.  Negli  spogli  violenti  e di  mala  fede,  sono  dovuti 
i fruiti  siu  do  principio}  V.  De  Lue.  de  alien. } disc.  12.  n.  19, 20.  So- 
no dovuti  pure  sin  da  principio,  quando  viene  tagliato  un  contralto  per 
enorme  lesione  o per  nullità}  V.  Altim.  de  nuli.  rubr.  2.  et  3.  qu.  1. 
sect.  1. 

I frutti  della  legittima  sono  dovuti  dal  giorno  della  morie  di  quello 
dei  beni  del  quale  si  tratta}  Atith.  noeiss.  de  inoff.  test.;  Boer.  q.  3.  n. 

1 q ; Merlin , de  legil.  lib.  2.  tit.  1 , lit.  2.  qu.  3a  ; De  Lue.  de J'eiid.  disc. 

1 08.  n.  43.,  et  de  usur.  disc.  28.  n.  q , de  dot.  1 1 o.  n.  5 ; de  j lidie,  disc. 

3 9 «-  >4- 

Sono  dovuti  i frutti  prima  della  contestazione  della  lite,  e sino  dal 
primo  momento  iu  cui  si  acquistò  il  possesso  dei  beni , quando  il  titolo 
dell'acquisto  si  riduce  al  non  titolo,  cioè  (piando  viene  provato  nullo}  V. 
Ansali,  dee.  98.  n.  3,  6,  q,  2 1,  22;  Caprar.  dee.  8.  n.  5. 

Non  solo  la  buona  fede,  ma  uuebe  la  media  fede,  quaudu  si  può  pro- 
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varia  libera  dalla  restituzione  dei  frutti  consumati;  Ansali,  dee.  93.  n. 
3 1 ; De  Lue.  de fideicom.  disc.  1 87.  n.  4. 

Le  stime  poi  dei  frutti  decorsi  si  fanno  in  proporzione  del  loro  va- 
lore, secondo  il  prezzo  al  quale  vennero  valutate  le  biade  negli  anni  nei 
quali  furono  raccolti;  V.  Gratian.  discept.for.  cap.  706.  n.  6a.  In  qual 
modo  poi  si  sogliano  calcolare  i frutti , veggnnsi  Tusch.  liti.  F.  conci. 
5oo  ; Caprar.  dee.  86.  n.  7,  dee.  198.  n.  3,  4 > De  Lue  de  jud.  disc.  33. 
n.  5y; Boer.  dee.  68.  n.  6.  La  regola  più  universale  osservata  nella  liqoi- 
dazione  dei  frutti  è queliti  di  un  cinque  per  cento  ; lex  in  aulh.  prceterea 
Cod.  de  sacros.  ecc/es.  j il  cinque  per  cento  cioè  col  ragguaglio  del  prez- 
zo medio  ; V.  Rot.  pari.  9.  ree.  dee.  455 . n.  9. 

Si  devono  poi  restituire  i frutti,  quando  il  contratto  è dichiarato  nul- 
lo, ed  anche  se  sia  nullo  il  giudizio  in  forza  del  quale  si  sono  percepiti  ; 
V.  Gratian.  cap.  706.  n.  1 5 ,■  cap.  45.  n.  ag. 

I frutti  percepiti  dal  figliuolo,  col  suo  peculio  avventizio,  vivente  il 
padre,  il  quale  allo  stesso  li  abbia  accordati,  non  si  devono  restituire  do- 
po la  morte  dello  stesso,  nè  debbono  esser  messi  in  cumulo  nella  comu- 
ne eredità,  ma  rimangono  proprii  del  figliuolo;  Boer.  dee.  196;  Menadi, 
lib.  3.  prces.  ag  n.  gay  Merlin,  de  legit.  lib.  a.  til.  2.  q.  27.  n.  1 4. 

I frutti  conseguiti  dalla  moglie  lasciata  usufruttuaria  sino  a tanto  che 
resterà  vedova,  non  si  debbono  restituire  quando  essa  passa  a seconde 
nozze,  ma  essa  li  perde  soltanto  per  il  tempo  futuro;  se  poi  fosse  stata 
lasciata  usufruttuaria  colla  condizione  se  conserverà  una  vita  vedovile, 
ossia  vedovando , in  tal  caso  se  passa  a seconde  nozze  deve  restituirli;  Gra- 
tian. capii.  696.  n.  3. 

II  possessore  non  è tenuto  alla  restituzione  dei  frutti, ogni  qual  volta 
oppone  i crediti  o miglioramenti  fatti,  potendosi  fare  la  compensazione; 
Ansali,  dee.  98.  n.  3g. 

1 frutti  pendenti  sono  quelli  che  non  sono  ancora  raccolti,  ma  stanno 
uniti  al  suolo;  /.  44-  ff-  de  re‘  vindic.  ; l.  1 a.  §.  5,  leg.  2q.ff.  de  usufr. 

I frutti  pendenti,  essendo  una  parte  del  fondo,  quando  nell’istromen- 
to  di  vendita  non  si  abbia  di  essi  fatta  parola,  s’intendono  appartenere 
al  compratore  del  fondo;  V.  glos.  in  l.  Julianus  §,  si fruclus  ff.  de  acl. 
empi.  ; Surd.  dee.  ag4  ; Peregr.  de fideic.  art.  49.  n.  9».  Ciò  per  altro  si 
«leve  intendere  ritenuto  che  i fruiti  pendenti  al  teni|K)  della  vendita  non 
fossero  maturi  del  tutto,  e prossimi  ud  esser  raccolti,  e che  il  venditore 
non  si  fosse  preparalo  alla  raccolta,  e vi  avesse  auche  dato  principio  con 
Tomo  I.  98 
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saputa  del  compratore;  V.  Ridolph.  cap.  i 3.  n.  79;  Peregr.  dee.  83,  Il 
colono  parziario  poi  che  avesse  parte  dei  delti  frulli  deve  farsi  risarcire 
dal  padrone  del  fondo;  V.  Surd.  dee.  194  ; Pacioti.  de  locai,  cap.  61. 

I frutti  di  una  cosa  lasciala  per  legato  si  devono  dall’  erede  al  legata- 
rio, alle  volte  dal  giorno  dell’accettazione  dell’eredità,  alle  volte  poi  dal 
giorno  della  morte  del  testatore;  l.  i.C.  com.  de  leg. ; Grat.  ditcepl.  fo- 
rens.  capii.  a5o.  Prima  per  altro  della  dichiarazione  ed  accettazione  del 
legatario  non  si  devono  ; Paul.  Chris,  dee.  a 1 3.  n.  1 26.  voi.  4 ; De  Lue. 
ad  Gralian.  c.  4oo.  n.  28. 

I frutti  dei  benefizii  ecclesiastici  separali  dalla  terra,  raccolti,  ma  non 
ancor  ricevuti  ed  esatti , spettano  al  successore  nel  benefizio,  e non  agli 
eredi  del  beneficiato  defunto,  quando  non  si  provi  la  consuetudine  clic  i 
chierici  possano  di  quelli  disporre  con  testamento;  poiché  allora  sareb- 
bero di  ragione  degli  eredi,  e cadrebbero  nel  cumulo  degli  altri  beni; 
Durati,  dee.  3o4>  Diari,  pari.  io.  traci.  t5.  resvi . io;  V.  De  Lue.  de 
bene/,  disc.  100,  et  in  indie,  verb.fruclus  beneficii ; Ricchi.  Collect.  65^, 
i3a7,  1/49/  C°var-  V(*r‘  ves-  ■ • c.  «5;  Peregr.  dee.  40;  Sperel. 
dee.  82. 

I frutti  derivanti  dai  miglioramenti  sono  dovuti  a quello  che  ha  latto 
i miglioramenti,  nè  sono  dovuti  nella  generale  restituzione  dei  frutti,  poi- 
ché derivano  dalla  cosa  propria;  V.  Cavai,  dee.  219.  n.  18. 

I frutti,  ossia  i prò  ed  interessi  corrisposti  in  maggior  somma  della 
dovuta,  diminuiscono  ipso  jure  il  credito  della  sorte  principale,  ossia  del 
capitale,  poiché  quanto  di  più  si  paga  ogni  anno,  altrettanto  diminuisce 
la  sorte;  \ Fontanel.  dee.  209.  n.  10.  I frutti  per  altro  o prò  non  pagali 
non  si  devono  unire  alla  sorte  principale,  per  trarne  quindi  maggiori  frut- 
ti, poiché  non  si  devono  le  usure  delle  altre  usure;  Andreol.  conir . aio. 
n.  1;  Socin.  reg.  6. 

I frutti  percetti  dal  creditore  dalla  cosa  ch’egli  ha  in  pegno  diminui- 
scono la  sorte  principale,  quando  non  vengano  compensati  colle  usure 
dovute  per  la  mora , o colle  spese  fatte  sulla  cosa  stessa  ; V.  Pract. 
Papp.  respons.  et  hypolh.  glos.  uh.  n.  5 ,•  V.  Photo  compend.  dee.  Neo- 
poi. pari.  1,  2,  3,  verb.fruclus  ; Aigid.  de  Castej.  in  Alphab.jwr.  veri , 
fruclus\Com.  Aug.  Fonlan.  Biblioth.  legai. pari.  4.  verb.  eod\  De  Lue. 
in  indie. 

Fuggitivo.  Fuggitivo,  nel  commercio  e nelle  leggi  civili,  dicesi  quel- 
lo, il  quale  non  potendo  sostenere  la  vista  del  creditore,  si  ritira  dal  furo 
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mercantile,  e fa  esporre  le  proprie  ragioni  da  procuratori  o mandatari!  ; 
esso  si  distingue  dal  fallito,  dnl  decotto,  e dell1  aggravato,  i quali  si  sot- 
tommettono  al  Magistrato  dei  Sopra-Consoli.  Siccome  le  leggi  ordinano 
che  i falliti,  cioè  quelli  che  non  possono  più  sostenere  il  commercio  a 
motivo  dei  loro  debiti,  si  debbano  assoggettare  al  Magistrato  suddetto, 
per  togliere  tulli  quei  disordini  che  facilmente  potrebbero  nascere  a 
motivo  degli  accordi,  se  per  avventura  venisse  a notizia  di  quel  Magistra- 
to qualche  privato  maneggio  di  accomodamento,  viene  il  fuggitivo  pro- 
clamato, cioè  chiamato  a comparire,  e corre  il  rischio,  qualora  non  si 
produca,  di  restare  bandito:  ed  acciocché  la  cosa  sia  legale,  il  Magistrato 
manda  a prendere  le  deposizioni  dei  vicini  alla  casa  del  fuggitivo,  si  for- 
ma processo,  e poi  si  strida  l1  inquisito.  Di  questi  fuggitivi  parla  la  legge  ' 
1 3q5,  27  Mano ; InleUiguntur fughivi  omnes,  qui perSupra-Consu- 
ìes  j "ridice /aerini  proclamati  , vel  inlrommissi ; reggasi  la  citata  legge, 
la  quale  contiene  varie  disposizioni  in  materia  di  fuggitivi. 

Si  confonde  per  altro  bene  spesso  il  termine  di  fuggitivo  con  quello 
di  fallito  e di  decotto.  V.  Fallito,  Affida,  Accordo,  Sopra-Consoli. 

Furioso.  Il  Furioso  viene  dalle  leggi  distinto  dal  mentecatto  o paz- 
zo ; /.  2.  ff.  de  ine f.  test.  ; l.  27.  §.  5.  ff.  de  recepì,  arb.;  I.  6.ff.  de  curat. 
farios.^.  3.  et  4-  Inst.  de  curat.  Quindi  furioso  dicesi  quello,  il  quale 
viene  agitato  da  una  specie  di  rabbia  e di  cieco  impeto,  ed  ha  bene  spes- 
so ilei  lucidi  intervalli;  Auber.  prcelect.  ad  Inst.  Tit.  de  curat.  §.  7. 

I furiosi  sono  ili  Ire  specie  , cioè  quelli  che  hanno  una  perpetua  pri- 
vazione d’intelletto,  quelli  che  hanno  qualche  lucido  intervallo, e finalmen- 
te quelli  che  in  forza  di  qualche  malattia  accidentalmente  perdono  la 
volontà.  Secondo  la  diversità  del  furore,  diverse  sono  le  disposizioni  del- 
le leggi  e dei  giudizii. 

II  furore  si  prova  in  molte  maniere,  cioè  col  mezzo  di  testimoni!,  i 
quali  espongano  e provino  i fatti  del  furioso,  per  giudicare  da  questi  se 
sin  veramente  tale;  V.  Cabal.  dee.  366;  Boer.  dee.  23.  n.  35  ; Mascari, 
de  probat.  voi.  2,  conci.  822;  Farin.  in fragm.  liti.  F.  n.  2g3;  Zacch. 
quees.  med.  legai,  lom.  2.  dee.  2,  et  tom.  1.  lib.  2.  tit.  1.  Si  prova  il  furo- 
re anche  col  mezzo  di  procuratore,  o curatore,  e congiunta  persona  ; V. 
Tusch.  liti.  F.  conci.  548.  n.  9.  et  io.  Quando  il  giudice  nomina  un  cu- 
ratore per  P effetto  di  render  nulli  i contratti  fatti  senza  P intervento  del 
medesimo,  questa  nomina  è una  prova  di  furore;  Rocca  cap.  1 35.  n. 
io,  18.  lib.  1 1.  Apparisce  il  furore  anche  dagli  atti  e dalle  parole  ester- 
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ne,  poiché  da  queste  si  deduce  la  disposizione  dell’  anima  ; Roc.  n.  i 5 , 
22;  Manlio,  de  conject ■ lib.  2.  til.  b.  n.  1 o;  Menoch.  de  praisump.  lib.  6. 
prces.  n.  i!\.  Apparisce  pure  dalla  dilapidazione  dei  beni,  e dalle  do* 
nazioni  senza  causa,  il  che  non  si  presume  negli  uomini  di  sana  mente; 
Menoch.  n.  bq  ; Cyriac.  controv.  334.  n-  1 6 ; dalla  quantità  delle  alie- 
nazioni, dalla  enorme  lesione  nei  contratti;  Roc.  cap.  35.  n.  33.  lib.  a; 
dalla  stima  che  fanno  del  furioso  i di  lui  parenti,  e filialmente  dalla  pub- 
blica voce,  lama,  ed  opinione;  Surd.  cons.  89.  n.  20. 

Siccome  i furiosi  non  hanno  il  sano  esercizio  della  ragione  e della 
mente,  il  (piale  è necessarissimo  negli  ulti  solenni,  ciudi,  e volontari!,  va- 
rie sono  le  cose  ad  essi  dalle  leggi  proibite.  Viene  quindi  ad  essi  negato 
di  stare  in  giudizio  da  se  soli,  e possono  soltanto  comparirti  a mezzo  del 
curatore,  cosicché  in  difetto  di  questo,  la  sentenza  prolerilA  tonto  a fa- 
vore del  furioso,  (pianto  contro  di  esso  diventa  ipso  jure  nulla,  poiché 
manca  In  persona  sopra  la  quale  deve  fondarsi  il  giudizio;  V.  /' an.  de 
nullit.  ex  doject.  inhabil.  seu  ni  and.  n.  i5;  Boer.  dee.  2 3. 

Non  può  il  furioso  esser  testimonio,  a meno  che  non  facesse  le  sue 
deposizioni  nei  lucidi  intervalli  che  può  avere  ; il  furioso  ritornato  al- 
la sana  mente  non  può  far  testimonianza  di  ciò  che  vide  nel  tempo  del 
furore;  V.  Barin,  q.  61.  oppos.  9;  Mascard.  ile  probat.  voi.  2.  conci. 
828;  Raul.  Zaceh.  q.  med.  leg.  lib.  2.  t.  i.q.  19.  n.  28. 

Non' è permessa  al  furioso  l’amministrazione  dei  proprii  beni,  che 
viene  tolta  allo  stesso  subito  che  comincia  ad  infuriare  ; ìllontan.  de  lui. 
cap.  28.  n.  1 8. 

Essendo  il  furioso  paragonato  dalle  leggi  ai  morti  ed  ai  sassi,  e per- 
ciò senza  volontà  e consenso,  non  può  esser  fidejussore,  uè  può  promet- 
tere, stipulare, nè  obbligarsi  in  qualunque  maniera,  se  non  nei  momen- 
ti di  lucido  intervallo;  V.  Tusch.  lit.  F.  Conci.  54o,  54 4 i Boer.  dee. 
a3.  n.  47;  tiratian.  discept.Jor.  c.  843.  n.  36. 

Non  avendo  il  furioso  di  primo  grado  volontà  alcuna,  non  può  far 
testamento;  Clar.  §.  Teslamenlum.  Q.  6;  Diati,  pari.  7.  traci.  6.  re- 
sol. i3;  Mantiss.  ad  De  Lue.  dee.  16.  lib.  66.  n.  69.  voi.  4;  Garz. 
de  test.  tit.  2.  n.  65.  Il  testamento  per  nitro  si  suppone  fatto  nel  tempo 
dei  lucidi  intervalli,  piuttosto  che  nel  furore;  Roc.  resp.  qb.  n.  25. 
lib.  1. 

Il  furioso  Ila  la  proibizione  ipso  Jure  di  far  contratto  alcuno,  siagli 
o nò  tultn  l’ amministrazione  dei  beni.  Ciò  ha  luogo  anche  se  quello  clic 
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fece  il  contratto  col  furioso  lo  ha  creduto  di  sana  mente-,  Roc.  cap.  1 35. 
ri.  i.  et  7 ; Boer.  dee.  2 3.  n.  35. 

I furiosi  poi  che  fanno  qualche  contratto  non  sono  naturalmente  ob- 
bligati, e ciò  non  atteso  il  giuramento,  pel  motivo  che  la  coscienza  non 
lega  colui  che  dalla  natura  non  viene  obbligato;  Roc.  n.  4;  Cyriac.  con- 
tr.  320.  n.  27.  La  incapacità  del  furioso  a poter  contrarre  obbligazioni 
rende  nullo  uuche  il  contralto,  fatto  in  di  lui  vantaggio,  essendo  in  ciò 
differente  il  furioso  dal  minore,  dalla  donna,  e dalle  altre  persone  inabili 
a far  contralti  ,cbe  in  proprio  vantaggio  possono  farli,  e ciò  quantunque 
il  controtto  fosse  fatto  con  tutte  le  leggi  e condizioni,  dicendosi  fatto  a 
caso,  e non  colla  volontà  dell'agente,  mancando  di  questa  il  furioso; 
Roc.  cnp.  1 35.  n.  1 4,  8,  9,  35. 

Siccome  i furiosi  da  se  soli  non  possono  fare  cosa  alcuna,  mancan- 
do in  essi  l’esercizio  del  principio  attivo  delle  umane  azioni  e degli  atti 
tutti,  le  leggi  danno  loro  un  curatore,  il  quale  per  essi  agisca,  e procuri 
tutù  i loro  possibili  vantaggi;  l.  1.  C.  de  curai.  Jurios.  ; Manliss.  ad  De 
Lue.  lib.  16.  dee.  20.  n.  11.  voi.  5.  V.  Mentecatto. 

Non  viene  per  altro  il  furioso  escluso  dalle  successioni  intestate,  poi- 
ché per  esse  non  fa  d’uopo  di  volontà, ma  agisce  lo  ragione  del  sangue, 
che  è sempre  la  stessa  ; De  Lue.  disc.  260.  n.3,  6.  de Jideic.;  Molin.  de 
primog.  lib.  1 . c.  1 3. 

Succede  egualmente  il  furiuso  nei  fedecommessi  semplici, non  già  in 
quelli  che  fossero  stabiliti  per  lo  splendore  delle  famiglie,  nè  nelle  pri- 
mogeniture che  consistono  nell’onore,  e cosi  nemmeno  nei  regni,  duca- 
ti, marchesati,  e simili  dignità  ; V.  Jo.  Torre  de  success,  in  major,  et  pri- 
mog. Ital.  pari.  2.  q.  io,  11;  De  Lue.  loc.  cit. 

Il  furore  è una  causa  giustissima  di  separazione  dal  talamo, e di  divor- 
zio, non  già  la  semplice  pazzia  ; V.  Paul.  Zacch.  quwst.  med.  legai,  toni. 
2.  lib.  9.  lit.  I o.  q.  4- 1.  4- 

II  furioso  in  secondo  grado  è quello  che  gode  dei  lucidi  intervalli,  e 
sono  appunto  quelli , nei  quali  il  furore  cessa,  e la  mente  fa  liberamente 
le  sue  funzioni.  Per  provare  i lucidi  intervalli  affine  di  sostenere  l’ obbli- 
gazione fatta  nel  tempo  dei  medesimi,  non  basta  che  i testimoni!  dicano 
che  il  furioso  parlava  a proposito,  e faceva  atti  convenienti  ad  uomini  di 
sana  mente,  poiché  anche  i furiosi  (iene  spesso  li  fanno,  ma  i testiinonii 
devono  attestare  molti  alti  e segni  di  sana  mente  replicati , successivi,  e 
continuati  per  un  tempo  lungo,  ed  i lucidi  intervalli  devono  esser  perfet- 
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(issimi  e chiarissimi  ; /.  rum  aliis.  C.  de  Curai,  furior  ; Paul.  Zacch. 
quivst.  med.  legai,  tom.  a.  cons.  5a.  n.  q. 

Ritornando  poi  in  qualunque  tempo  il  furioso  a sana  mente,  e go- 
dendo dei  lucidissimi  intervalli,  può  a piacere  ,e  secondo  che  gli  pare 
più  opportuno,  accettare  o ripudiare  l’eredità  che  fu  accettata  dal  suo 
curatore.  Moreudo  poi  il  furioso  in  istato  di  furore,  è quistione  se  tras- 
metta agli  eredi  suoi  l’eredità.  Bisogna  distinguere  se  si  tratta  dell’ere- 
dità di  un’estraneo,  o di  quella  di  un’ascendente;  V.  Marant.  ini.  i5. 
potest.  n.  1 ìi.ff.  de  acquir.  heered. 

Il  furioso  che  commette  qualche  delitto  in  alto  di  furore,  non  pec- 
ca, poiché  ignora  ciò  che  fa,  nè  incorre  nell’  irregolarità,  quaodo  ferisce 
qualcheduno  •,  nel  caso  poi  che  divenga  furioso  dopo  il  delitto  o la  con- 
danna, viene  liberato  dalla  pena  corporale,  ma  non  dalla  pecuniaria,  o 
dalla  conGscazione;  Clar.  §.Jìn.  q.  60.  vers.  item.  qutero ; Calai,  resol. 
crini. cas.  296/  Duen.reg.  a5g.  ampi.  4>  P.  Manar.  noci,  melane,  inler- 
rog.  66  ; Farin.  q.  94. 

Quantunque  il  furioso  abbia  riacquistata  la  sua  lucida  mente,  non 
può  esser  promosso  agli  ordini  sacri  senza  la  dispensa  del  Papa  V.  Fa- 
gnan.  in  c.  eam.  te.  de  celat.  et  qual.  n.  l\q. 

Intorno  ai  fuiiosi  ed  al  furore,  trattano  difusamente,  yFgid.de  Ca- 
strj.  aìphalfurid.  veri.  Furor,  Furiosus;  de  Lue.  in  indie. ì Cam.  Aug. 
Fontan.;  Fagnan.  super  Decretai.,  Rocca,  Altimar. 

Ferito.  Il  Furto  è una  contrattazione  fraudolenta  par  arrogarsi  l’uso 
o il  possesso  dell’altrui  roba,  allo  scopo  di  fame  guadagno;  /.  1.  ff.  de 
furt.,  et  in  §.furlum  Insl.  de  oblig.  qua 1 ex  delict.  nascunt.  q.  i65;  Do- 
nifac.  de  furt.  §.  1.  n.  1. 

Il  furto  si  dice  provato,  quanto  al  corpo  del  delitto,  quando  consti 
della  preesistenza  della  cosa  rubata  nel  luogo  e nel  tempo  in  cui  fu  com- 
messo il  delitto,  e poscia  della  mancanza  della  medesima;  il  che  si  può 
provare  anche  per  congetture,  e col  mezzo  di  testimonii  domestici  fami- 
gliaci ; V.  Farin.  q.a.n.  1 4 , q.  1 76.  pari.  1 ; Clar.  et  Bajard.  §-fur- 
tum.  n.  76;  Concio!.  verb.Jurtum.  resol.  1. 

Il  furto  propriamente  detto  si  commette  col  togliere  e asportare  la  ro- 
ba altrui;  impropriamente  poi,  quando  taluno  si  serve  della  roba  altrui 
o depositata  o data  in  pegno,  si  serve  a proprio  uso  del  denaro  affidato- 
gli perchè  lo  consegni  ad  altra  persona,  quando  un  procuratore  o am- 
ministratore con  inganno  adopera  il  denaro  del  suo  padrone  in  proprio 
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uso , ecc.  -,  tex.  et  gloss.  §.furlum  attieni  Itisi,  de  oblig.  quee  ex  del.  na- 
sc Calai,  resol.  crini,  cas.  i36.  n. 4}  Clar.  §.  Furtum.  ri.  aa.  Commet- 
te un  furto  di  questo  genere  anche  colui  che  non  restituisce  la  cosa  ri- 
trovata, sapendo  chi  ne  è il  paJrone*,  Menoch.  lib.  5.  prces.  3o.  Quelli 
che  si  appropriano  le  cose  disperse  a motivo  di  naufragio  o d’ incendio 
commettono  un  furto  ; così  pure  il  falso  procuratore  o il  falso  creditore 
esigendo  ciò  che  non  gli  è dovuto:,  Farin.  q.  168 ,p.  4-  >70. 

Si  commette  un  furto  da  quelli  che  non  restituiscono  il  pegno  dopo 
aver  ricevuto  il  loro  pagamento,  e cosi  pure  da  chiunque  ritenesse  contro 
la  volontà  del  padrone  la  roba  altrui^  /.  si  quis  uxori  §.  cum  credilorem 
ff.  de  furl.\  Boni/,  de  furi.  §.  4-  n-  47  • 

Furto  si  chiama  egualmente  ogni  ingiusto  guadagno  fatto  con  alte- 
razione dei  pesi  e delle  misure,  le  incette  dei  grani,  e tutti  quei  fatti  nei 
quali  entra  la  frode*,  Boni/'.  §.  4.  u.  5i. 

Due  in  Venezia  sono  i coliegii  istituiti  per  impedire  i furti,  e per  pu- 
nirne i colpevoli,  cioè  il  collegio  dei  Signori  di  Notte  al  Criminale,  al 
quale  spettano  i furti  propriamente  delti,  ed  il  collegio  dei  Signori  di 
Nolte  al  Civile,  il  quale  giudica  sulle  truffe , trufferie , e baratterie , che 
sono  furti  impropriamenli  delti. 

Quanto  alle  pene  colle  quali  vengouo  puniti  gli  autori  dei  furti,  reg- 
gami gli  articoli,  Ladro,  Abigeato. 


FINE  DEL  TOMO  PRIMO. 
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